3Cibrar^, 


IN  TME  CUSTODY  Or  ThE 

BOSTON     PUBLIC   LIBRARY. 


SHELF    N° 


/ 


ISTORIA 

CIVILE 

DEL       REGNO 

DI     NAPOLI. 

TOMO     PRIMO, 


I  S  T  O  R  I  A 

CIVILE 

DEL      REGNO 

DI    NAPOLI 

D     I 

PIETRO    GIAN  NONE 

Giureconsulto,  ed  Avvocato  Napoletano. 

Con  accrercimento  di  Note,  Rifledìoni,  e  Medaglie ^  date  e  fatte 

dall'  Autore  ,    e  con   moltilììme  Correzioni   e  Citazioni    di 

nuovo  aggiunte,  che  non  fi  trovano  in  tutte 

le  altre  precedenti  Edizioni» 

Quinta  Ediiione  Italiana  ^  e  feconda  Napoletana  % 

TOMO  PRIMO. 

In  cui  contiensi  la  Polizia  del  Regno  sotto  Romani  » 
.  Goti,  Greci,  e  Longobardi» 

NAPOLI 

Nella  Stamperia  di  Giovanni   Gravier, 

•g "        -^ai^r    -  ih 

M.     DCC.     LXX. 

COif    LICEUZA    de'  superiori  - 


>f 


^<<-^*>><<^»>><4*^>><4«*^><<«'>><0'>>«6^'»><4**»*<^*»><4^»»> 


LIONARDO  FANZINI 
A'    LETTORI. 


'^^^^^^o  de^più  famofi  e  pregevoli  iibri,  che  fiano   ir. 
qiieflo    Secolo    venuti  in  luce  nei  Regno  di  Na- 
poli ,  è  la  Storia  Civile  di  eiTo  Regno  ,  compo-» 
fta    con    nuovo    ardire  e  con  gran  travaglio  daii' 
Avvocato  e  Giureconfulto  Napoletano  Pietro  Gian- 
none.  Vi  ha  poche  Opere,  che  abbiano  fatto  na- 
fcendo  più  rumore ,  e  che  prodotto   abbiano  maggiore  utilità  ,  o 
più  efficacemente  rifvegliaio  gli  fpiriti  de'  fuoi    Nazionali   a  vol- 
gere i  loro  talenti  a  fludj  più  utili, ed  a  più  intereflanti  inchiefle. 
La  novità  del  piano,  che  immaginò  Tilluflre  fuo  Autore,  e  che 
feppe  ben  condurre  a  fine  ,    fecondo  che  meglio  comportavano 
ie  dure  circoflanze  ,  e  le  fcarfe  cognizioni  del  fuo  tempo   ,  non 
potè  a  meno  di  recare  all' Opera  quell' univerfale  plaufo  ed  ap- 
provazione ,    di  cui  meritevolmente    ancor  oggi  gode.     Il  fog- 
getto  dell'  Opera ,  V  intereflante  oggetto  ,    per  cui  fu  ella  com- 
porta, il  fenno  col  quale  fu  fcritta  ,  i  nuovi  lumi,  eh'  ella   recò 
alla  noflra  Storia  Civile,  e  l'ampie  ftrade,  che  altrui  additò  per 
migliorarla  ed  illuftrarla  del  tutto  ,    tralTero   in  ammirazione  del 
fuo  libro  ognuno^  che  vago  è  di  utili  ,  e  non  oziofe  ricerche  . 
Fu  quindi  da'  fuoi  Nazionali  Ietta  con  piacere  e  con  profitto  ;  e 
trafportata  di  volo  fuori  dell'Italia,  ricevè  dalle  più  eulte  Nazio- 
ni d'Europa  l'onore  di  effer  tradotta  ne'proprj  lor  linguaggi,  e 
allegata  per  autorevole  teftimonianza   nelle  faccende   loro  civili  e    i  \  jr  j- 1 
politiche,     (a)  Le  accrebbero  ancor  maggiormente  credito  ed  au-  mtl  Fuldd 
lorità  i  gravi  contrarti ,  eh'  ebbe  a  fortener  l'  Autore  con  perfo-  Giannone  , 
ne,  che  sforzaronfi  di  diminuirne   il  pregio  non  meno  coli'  dia-  ft-unpaunell* 
dortàre  a  lui  nere  calunnie  ,  che  alla  fua  Opera  più  gravi  mac-  **'"'*  '^^^' . 
chie  e  difetti  ,    eh'  ella    in  fé  non  conteneva  .     Refpinfe  egli  i  '^Lotdfa^*  '^^ 
varj  attacchi  de'  fuoi  Avverfarj  ,    e   vani  ne  refe  gli  sforzi  con  jy^es!^  ^' 
TomJ.  tanto 
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tanto  v.ilore  ,  ingegno,  e  dottrina ,  die  ancor  oggi  fono  ToT^get- 
to  dc;lid  p  jcevole  lettura  degli  uomini  di  fcnno  le  lue  Opere 
Apologetiche,  luttocfic  toHo  cader  fogliano  nell'obblio  ,  appena 
nate  ,  fomglianii  coniroveifie  .  Ma  quello  in  iint^y  che  fece  ac- 
qu. ilare  lAì  Opera  una  più  Ibbile  riputaz'oie  ,  furono  le  sfortu- 
nate avver.ture  ,  e  'i  lagrimevole  line  delia  fua  vita  ,  eh'  eccita- 
ro.'io  negli  animi  un  generai  fentimenlo  dì  cumpalTione  ,  e  qufn- 
di  per  breve  e  naturai  paifaggio  accrebbero  ceiebiiià  all'  Opera  , 
ed  ali'  iliullre  Autore  ,  die  ne  fu  f  infelice  vittima  .. 

II.     Ma  quelle  non  fono  ,  eh' ellrinfedie  circoiianze ,  die  fer- 
viroiio  ad  aggiunger  pregio  e  favore  all'Opera;  fenza  delle  qua- 
li avea  ancor  ella  nel  (ondo  tanto  di  merito ,  che  ancorché  me- 
no rtrepito  fatto  avelTe  di  quello   che  ne  fece  nafcendo  ,  farebbe 
tuttavia  fiata  l'oggetto  della  llima  de' dotti.     La  Storia,  fecondo 
i  divelli  fini  a  cui  è  fcritta,  può  avere  diverfi  oggetti,  ed  a  mi- 
fura  della  fcelta  di  elTl  ,  e  del  giudizio  ed  abilità  degli  Scrittori 
in  adempier  quello  che  fi  fono  propofli ,  può  eflere  più  o  meno 
utile  ed   inierelTante  .     Debbefi    fenza  dubbio  un  difiinto  luogo  , 
e  forfè  il  principale  a  quella  ,  la  quale  coli' ordinato  e  giudiziofo 
racconto  de'  fatti  ^  delle  caufe    che    gli  produirero  ,  delle  circo- 
flanze  che  gli  accompagnarono,  e  degli  efletti  che  ne  feguirono, 
caratterizza  le  perfone  ^  i  configli,  e  le  azioni  ,    e  quindi  intro- 
duce i  Lettori  nella  fcuola  del  Mondo,  gì' illruifce  ne'collumi  e 
nella  vita  civile,  ed  a  quella  sfera  d'azione  gli  dirrgge,  che  me- 
glio conviene  rllo  fiato  ed  a'  talenti  loro  ,  ed  alle  circofianze  de* 
Governi,  in  cui  irovanfi.     Q. iella  fpezie  di  Storia  è  quella,  che 
Cicerone  chiamò  Maejlra  della  Vita  ,    e  della  quale  ne  abbiamo 
l'orinrina-  modello  ne^li  Storici  Greci  e  Laiini  ,  le  di  cui  Storie 
fono  quafi  tutte  lavorate  a  cjuel  torno  .     L'  Italia  dopo  il  rina- 
fcimcnto  delle  lettere  ha  fornito  ,  più  che^ogni  alerà  contrada  di 
Europa  ,  Storie  di  tal  fatta  ,  fcritte  col  maggior    fenno  ed  accu- 
ratezza ,  ed  atte  ,  quanto  le  più   fanicfe  de'  Greci  e  de'  Romani , 
ad  edere  la  fcuola  del  Moiido ,  e  della  Politica .    Macchiavelli  > 
Guicciardini,  Davila  ,  Partita,  Fra  Paolo  fono  tuttavia,  e  lo  fa- 
(a)  Mylord  ranno  Storici  del  primo  ordine  ,  ed  eccellenti  efemplari  in  que- 
EolingUoke  flo  genere  ;  e  perciò  vengono  lette  e  fiudiate  non  meno  per  pia- 
Lett^rsonihi  QQXQ  j  che  per  iftiuzione  da' Nazionali  e  da'  Forefiicri ,     Ognuna 
f/r''^flìl'"ff-  ^^'^^  ^"^^  Storie  ,  a  giudizio  d'  un  grand'  uomo  (a)  ,  ed  in  que- 
ryjii-5.  &  ^^  giudice  Competente,  quanto  imparziale,  racchiude  in  fé  tanti 
ami  paj/ì/n.  prcy^i ,  quanti  ve  n' abbifognano  per  eguagliar  quelle  di  Livio  , 

e  di 
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e  di  Tucidide;  e  qualcheduna  ancora   le    avanza  ,    fé  tanto  può 
dirfi  fenza  invidia  e  temerità. 

III.  Il  Regno  di  Napoli  ha  pur  avuto  qualcuno  di  si  fatti  Sto- 
rici, ancorché  nel  merito  non  giugneflTero  ad  uguagliar  quello  de' 
già  nominati .  La  Congiura  de*  Baroni  dì  Camillo  Porzio, i  fei  libri  de 
Bello  Neapolitano  del  Fontano  ,  ed  i  quattro  libri  ,  che  ci  reftano, 
di  Giovanni  Albino  de  Geflis  Regum  ab  Aragonia^  fono  (limabili 
per  l'eleganza  e  per  lo  giudizio,  con  cui  fono  fcritti.  Ma  non 
è  qui  da  lafciar  di  rendere  la  dovuta  lode  ad  Angelo  di  Coftan- 
zo ,  Scrittor  pulito  ed  affennato  ,  la  cui  Storia  piace  egualmen- 
te ,  ed  ammaeflra  .  Grave ,  proprio ,  ed  elegante  è  il  fuo  fliie  ; 
ordinato  e  hQ.v\  circoftanziato  il  fuo  racconto;  i  fatti  non  vi  giac- 
ciono mai  nudi,  o  fpezzati  ;  reflano  come  in  un  quadro  dipinti 
gli  avvenimenti  e  le  azioni;  e  dedotti  vi  fonOj  e  fviluppati  mae- 
flrevolmente  grinterefTì  de' peribnaggi ,  che  a  vicenda  entrano  in 
ifcena .  In  fomma  ha  il  vanto  la  Storia  del  Collanzo,  che  di- 
letta ed  interellà ,  e  perciò  iflruifce .  Mal  è  per  noi  ,  eh'  Ella 
non  contenga,  che  un  fo lo  periodo  della  noftra  Storia;  dacché  fé 
un  sì  eccellente  Autore  potuto  avefle  maneggiarla  tutta  intera  al- 
lo ftellb  modo ,  non  picciol  lullro  e  vantaggio  tratto  n'  avrebbe 
queflo  Regno. 

IV.  Quelle  ,  di  cui  fin  ora  ho  ragionato  ,  pollbno  chiamarG 
Storie  Originali,  V'ha  un'altra  fpezie  di  Storia,  ch'io  chiame- 
rò Compofta  ;  ed  è  quella  ^  in  cui  fotto  cert'  ordine  e  difpofizio- 
ne  riduconfi  da  induflri  Raccoglitori  le  memorie  e  gli  avveni- 
menti d'una  Provincia,  o  di  un  Regno.  Ella  è  varia  ,  quanto 
varj  pollbno  elTere  gli  oggetti  de'  Compilatori .  Efigge  più  eru- 
dizione ,  e  maggior  travaglio  della  prima  ;  ma  minor  talento  e 
genio.  Da  Erodoto  fino  a'  nofiri  tempi  gran  numero  di  sì  fat- 
te Storie  fono  venute  in  luce  ;  dacché  l' indullria  e  la  fatica  fon 
qualità  naturali  ad  ogni  uomo  ,  ma  il  genio  è  conceduto  a  po- 
chi .  Non  v'  è  Regno ,  Contrada  ,  e  prelloché  Città  principale, 
che  non  abbia  di  tali  Storie  ;  e  v'  ha  de'  Paefi  in  Europa  ,  che 
hanno  la  difgrazia  d'  averne  in  quello  genere  d' avanzo ,  ficcome 
neduna  dell'  altro .  Ma  la  Storia  ,  che  in  quella  claffe  farebbe 
la  più  utile  e  la  più  iftruttiva,  e  che  verfo  di  fé  avrebbe  tanto 
merito,  quanto  quelle  del  primo  ordine,  è  (lata  la  più  difprez- 
2aia,ed  è  la  più  nuova:  quella  appunto^  che  il  nollro  Glannone 
intitolò  Storia  Civile .  Ella  non  fi  trattien  g^à  a  caratterizzare  le 
perfone  e  l'azioni  particolari ,  sì  bene  i  fatti  egli  avvenimenti  ge- 
nera- 
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neiali:  non  Fia  per  fine  dr  toccar  il  cuore  de*  Lettori ,  di  rirveglrare 
in   loro  Io  fpiriio  d'  azione  ,  di   formarne  i  cofìumi  e  la  condotta 
civile ,  d'  eccitargli  alla  pubblica  o  privata  virtù  .     Quello  è  il  fi- 
ne di  quelle  Storie,  di  cui   abbiam  fatto  innanzi  parola ,  ne  puoflì. 
di  leggieri  ottenere  ,    fé    non  fia  di  propofUo  prefo  di  mira  ,  e 
feguitato  fenza  interrompimento    con  fino  giudizio  eziandio  nelle 
p'ù  minute  circoflanze  ,  che  accompagnano  i  configli  e  le  azioni 
«mane .     Al  contrario    la    Storia  Civile  ,    come    difll   ,    non    ri- 
guarda ,    che  i  fatti  e  gli  avvenimenti  generali  j    i  coftumi  che 
hanno  regnato  di  Secolo  in  Secolo  ,  le   caufe  che  gli  hanno  pro- 
dotti ,  e  gli  eftetti  che  produflèro  j    le  rivoluzioni  ed  i  cambia- 
menti politici,  le  leggi,  i  Magifirati  j  le  vicende  di  tutti  gli  Or- 
dini dello  Slato ,  e  T' influenza  dell'  uno    fopra  deli'  altro  .    Una 
Storia  cosi  fatta  è  l'introduzione  al  Diritto  Pubblico  diquelPae- 
fe  o  Regno,  per  cui  è  fcriita,  ficcome  le  Storie  prima  mento- 
vate fono  la  Scuola  pratica  della  Morale  e  della  Politica  .    Que- 
lle parlano  airuomo,  e  quella  iftruifce  il  Cittadino  j  e  quindi  è, 
che  r  une  in  qualunque  luogo  fcritte  ,  ed  in  qualunque  tempo , 
inteiefTano  egualmente  tutti  gli  uomini,  Taltra  non  interelTa ,  che 
i  proprj  Nazionali  - 

V.  Di  quella  Storia  Civile  noi  non  abbiamo  prefib  gli  Art- 
tìchi  verun  perfetto  modello  .  Ci  e  ,  egli  è  vero  j  in  ognuna 
delle  loro  Storie  qualche  pezzo  riguardante  la  Storia  Civile j  ma 
ciò  deriva  da  quel  neceflario  rincontro  di  fatti  ,  che  il  foggetio 
fono  d'  ambedue  ,  e  non  da  alcuno  fìabilito  piano ,  che  qualchedu- 
mo  degli  antichi  Storici  formato  ne  avefie .  Lo  fiefio  è  da  dire 
tii  quelle  Storie  ,  che  fono  fiate  fcritte  in  Europa  dopo  il  di-» 
fcacciamento  della  barbarie,  e '1  raflìnamento  degli  fpiriti.  Egli 
convien  confefllirc  per  gloria  di  Pietro  Giannone  ,  e  per  onor 
del  nofiro  Regno  ,  eh'  egli  è  fiato  il  primo  ad  inmiaginare  ed 
cfeguire  un  perfetto  piano  di  Storia  Civile  ,  dando  fuori  quella 
del  Regno  di  Napoli .  Ofi^ervando  ,  che  la  Storia  della  Pol'zia 
Civile  di  queflo  Regno  era  fiata  da'  nofiri  Scrittori  negletta  , 
formò  il  Giannone  il  difegno  di  fcrivcrla  e  d' illufirarla  ,  ed  eb- 
be il  coraggio  di  durar  la  fatica  di  venti  anni  per  portarla  a 
compimento.  Il  fo^getio  dell'  Opera  non  può  efiJere  p'ù  am- 
pio ,  né  più  utile  ed  interefiante  .  Coniien  Ella  pe  '1  corfo  di 
prefib  a  quindici  fecoli  la  Storia  de'  varj  fiati  e  fìfiemi  dei  Go- 
verr.o  Civile  di  quello  Regi.o  ,  e  delle  vicende  e  cambiamenti 
di  quello  fotio  i  diveriì  Principi  e  Nazioni  ^  che  lo  dominaro- 
no: 
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no  :  come  la  Polizia  Civile  venne  a  poco  a  poco  alterata  e  cam- 
biala dalla  Polizia  Ecclefiaftica  ,  la  quale  s'introdulFe  col  Crillia- 
nelìmo  neir  Imperio  ,  vi  fi  llabili ,  ed  eftefe  ampiamente  m  eTa 
ì  fuoi  regolamenti  e  rapporti  :  quali  confeguenze  da  ciò  deri- 
varono ,  e  quali  difordini  ;  quali  moti  civili  ,  e  quali  rivoluzio- 
ni politiche .  Tratta  quindi  de'  diverfi  coftumi  e  leggi  ,  eh'  eb- 
bero fuccefllvamente  luogo  in  quello  Regno  ,  della  loro  varia 
fortuna ,  del  loro  ufo  ed  autorità  nelle  faccende  civili .  Non  vt 
fono  obbliate  le  Accademie,  i  Tribunali,  i  Magifiratr,  i  Giure- 
confulti  ,  le  Signorie,  gli  Ufficj,  gli  Ordini  politici,  e  militari. 
In  fomma  Ella  ha  per  oggetto  d'  iiluftrare  tutto  ciò  ,  che  s'  ap- 
partiene alla  varia  forma  e  difpofizione  non  meno  del  Governo 
politico  e  temporale  di  quello  Regno  ,  che  dell'  Ecclefiailico  e 
Spirituale. 

VI.  Un  piano  di  Storia  si  vallo  ed  intereHante  è  efeguito 
dall'  Autore  con  molta  felicità  e  maeflria  .  L'  ordine  ,  eh'  egli: 
ferba  in  tutta  1'  Opera  è  ammirabile  ,  e  tanto  ancor  più  ,  quan- 
to la  muliiplicità  degli  oggetti  particolari  non  folo  non  reca  con- 
fufione  ,  ma  richiama  fempre  e  fpinge  1'  attenzione  de'  lettori 
ali*  oggetto  generale .  Chiaro  ,  facile  ,  e  grave  è  il  fuo  (ìile  . 
Opportune  ,  e  non  oziofe  fono  le  rifledìoni .  Spiegate  vi  fono 
con  fottigliezza  e  dignità  le  caufe  degli  avvenimenti  politici  ^ 
e  r  origini  delle  ifliluzioni  civili  ,  e  quindi  con  nettezza  dedotti 
gli  effetti .  E  per  tutto  regna  una  fingolar  dirittura  e  maturità 
di  giudizio ,  che  a  mio  avvifo  coflituifce  il  maggior  pregio  del- 
l' Opera  . 

VII.  Ma    dov'  è  la  grand'  Opera  ,  che  vada  efente  da  difet- 
ti ?  dov'  è  la  Storia  ,  in  cui  non  trovali  qualche  cofa  da  ripren- 
dere ,  o  da  defiderare  ?     Ha  la  Storia  Civile  ancora  i  fuoi ,  e  non  Cf)  ^'"'-^  ^^^ 
piccioli  nei.     Io  nella  Vita  del  Giannone  ne  ho  accennato  i  prin-  ^'^""^'^  /'• 
cipali(a).     Un   nuovo  e  giudiziofo  Scrittore  ne  viene  con  fommo     ù)"redi^} 
Audio  olTervando  degli  altri  (è).  Tralafciando  gli  ellrinfeci  difetti,  Sa2;g'o  di  un 
che  per  quanto  altri  gì'  ingrandifca  ,  non  arriveranno  mai  ad  o-  Opera  imito- 
fcurare  il  pregio  fuflanziale  dell'  Opera  ,  farò   foltanto  parola  di  ^"^^p  'f  ,?"^" 
quegli  ,  che  fono  in  fatti  eilènziali .     I.    S'  incontra  in  elfa  non  Poiiìico  del^ 
leggier  numero  di  falli  nella  Storia,  e  nella  Cronologia;  e  vi  fi  Re^rnodiNa- 
olTerva    molte   volte   una  notabile  mancanza  di  fatti  particolari  ,  p"ìi,  che  por- 
onde  più  gran  lume  ritratto  avrebbe  la  Storia   della   Polizia  Ci-  "  iodata  dì 
vile  ed  Ecclefiallica  di  querto  Regno.     II.  Alcuni  più  pri[icipa-  ^^f'^^P^^'^^- 
li  ed  interelTanii  articoli  del  pubblico  Diritto  ^  e  della  generale  h'f^h{.       ' 

Tom,L  '^  *  Eco- 
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Economia  di  queflo  Regno  ,  o  fono  trafcurati  del  tutto ,  o  fcar- 
famente  trattati,  o  non  richiamati  da' Tuoi  veri  principj .  III.  E* 
in  oltre  da  notare  come  non  leggier  difetto  ,  che  avendo  egli  im- 
prefo  a  fcrivere  ia  Storia  Civile  dei  Regno  di  Napoli ,  e  nella  In- 
tioduzion  di  efla  promettendo  di  ragionare  de'varj  itati  e  cambia- 
menti dei  firtema  civile  di  quello  Regno,,  e  di  tutto  ciò ,  che  alla 
forma  del  fuo  governo  politico  s'  appartiene  ;  egli  non  adempie  in- 
teramente a  quello  oggetto  ,  vedendo  regolarmente  nella  fua  Opera 
il  carattere  di  Giureconfniio  ,  e  poco  riguardo  tenendo  di  quello  di 
Politico.  Quindi  lì  trattien  egli  a  maneggiar  ia  nuda  Storia  ci- 
vile ,  e  lìon  ia  politica  inOeme  del  Governo  ,  delle  Leggi  ^  de* 
Migiflrati ,  e  degli  Urdini  dei  Regno.  S'avvide  di  ciò  ii  Ciian- 
none  ,  e  nella  fniroduzione  alla  fua  Opera  confella  ,  eh'  Ella  ii 
palcferebbe  al  Mondo  più  Giureconfulto  ,  che  Politico  ,  foggiuii- 
gendo  quindi  più  ragioni,  onde  conveniva  che  tal  lì  fofledimo- 
llmto .  Ma  ciò  non  lafcia  però  di  farci  de'ìderare ,  eh'  egli  noa 
trafcurando  il  mertier  di  Giureconfulto,  diretto  avefle,  qual  Po- 
litico ,  le  fue  mire  ad  oggetto  più  grande  ed  univeifale  .  Sa- 
rebbe allora  la  fua  Opera  in  tutte  le  fue  parti  perfettamente 
compiuta  ;  e  più  profittevole  ed  illruttiva  farebbe  Hata  a'  fuof 
Nazionali,  e  più  interedànte  ed  univerfale,  anche  appo  gli  Efle- 
li  ,  la  fua  lettura  .  Ma  troppo  diffidi  è  fecondo  V  ordine  delia 
Natura  ,  che  le  grandi  produzioni  riefcano  fenza  difetti  ,  e  che. 
più  rotabili  non  lìano  quelli  ,  che  fi  ravvifano  nelle  Opere  ,  le 
quali  fono  di  nuova  idea  ,  e  di  primo  conio  . 

Vili.  Per  dar  nondimeno  il  fuo  luogo  alla  verità,  v'  è  ab- 
bafianza  per  noii  attribuire  del  tutto  o  a  mancanza  ,  o  a  negli- 
genza dell'  Autore  i  difetti  della  fua  Opera  ,  ma  si  bene  al  tem- 
po ,  e  alle  dure  circofianze  ,  in  cui  egli  la  fcriiTe .  Non  co- 
minciò prima  della  fine  del  palfato  fecolo  ,  e  del  prii.cipio  di 
quello  a  diradarfi  in  Napoli  il  bujo  ,  che  ììn  allora  regtiJito  vi 
avea  ,  e  che  per  più  fecoli  avea  tenuto  ingombrate  le  menti  de- 
gli uomini .  Appena  cominciarono  i  valentuomini  di  quel  tem- 
po a  gufiare  i  principi  dei  vero  fapere  ,  a  riformare  il  lor  gu- 
flo  ,  a  vedere  la  vanità  di  ciò  ,  che  infegnavafì  nelle  Scuole  ,  ed 
a  rompere  la  barbarie  che  dominava  nei  Foro  .  Merce  gli  uti- 
li sforzi  di  Tommcifo  Cornelio  ,  Lionardo  da  Capua  ,  e  France- 
fco  d'  Andrea  ,  uomini  prefib  di  noi  di  eterna  rimembranza  , 
lifvegliaronfi  gli  fpiriti  de'  noflri  Nazionali ,  e  lafciando  da  ban- 
da i'  oziofo  lapcre  fin  allora  dominante  ,  fi  rivolfero  a  ftudj  più 

Dtili  , 
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uiiIJ ,  ecl  a  trattargli  con  metodo  e  con  gufìo .  Da  quefto  nuo- 
vo moto  ,  che  coloro  diedero  a*  talenti  ,  furfe  il  famofo  Do- 
menico Aulifio  ,  il  quale  fu  il  Maeflro  del  Giannone  ,  Serafino 
Bifcardi  ,  Gaetano  Argento  ,  AlefTandro  Riccardi  ,  Coflantino 
Grimaldi ,  Lue'  Antonio  Porzio  ,  Niccolò  CapafTo  ,  Niccolò  Ci- 
rillo ,  ed  altri  uomini  infigni .  Ma  non  era  ancor  tanto  avanza- 
ta la  coltura  degl'  ingegni ,  quando  il  Giannone  compofe  la  Tua 
Opera ,  ficchc  potefs'  egli  elTer  fornito  di  tutti  i  lumi  ,  ed  ajuti 
necefTarj  per  hen  formarla  .  Non  fi  erano  dirozzati  ,  che  gli 
fludj  elementari,  e  quelle  Scienze  ed  Arti  ,  che  immediatamen- 
te fervono  alla  vita  ,  o  al  viver  civile  .  Le  Lettere  umane  ,  e 
Io  iludio  del  Greco  ,  del  Latino,  e  del  puro  Italiano  codituiva- 
no  il  pregio  maggiore  della  Letteratura  di  quel  tempo  ;  e  ia 
Medicina  ,  e  la  Giurifprudenza  furono  le  prime  e  fole  a  parte- 
cipare de'  nuovi  lumi ,  che  acquiftarono  i  noftri  Nazionali .  So- 
lo Giambatifìa  Vico,  uomo  di  grande  ingegno,  e  di  talento  fu- 
periore ,  fpinfe  più  oltre  i  fuoi  sforzi  ,  e  le  fue  mire  ;  ma  V  o« 
fcura  ed  intralciata  maniera  ,  eh'  egli  tenne  nello  fcrivere  ,  non 
gli  fece  aver  fra'  fuoi ,  che  pochi  lettori ,  e  i  pregiudizj  del  fe- 
cole non  ancora  in  tutto  svelti  non  gli  proccurarono  imitator  nef- 
funo. 

IX.     La  Filofofìa  generale  ,  la  Storia  ,  ia  Politica  ,  e  'I  Drit- 
to Pubblico  non  erano  fiate  coltivate  ,  anzi  neppure    tentate    da' 
noflri ,  allorché  il  Giannone  compofe  la  fua  Storia  Civile.  Scar- 
lì  erano  perciò  i  lumi  toccante  si  fatti  oggetti,  e  rari  erano  pref- 
fo  di  Noi  i  libri  ,  onde  fi  potevano  ritrarre .     Aggiungafi  ,  che 
il  Giannone  ,  uomo  di  mediocre   fortuna  ,  e  coftretto  a  perdere 
la  miglior  parte  del  fuo  tempo ,  ed  a  guadagnar  llentatamente  la 
fua  vita  negli  affari  del  Foro,  non  era  fornito,  che  di  una  pic- 
ciola    fupellettile  di  libri  ,  de'  quali  larga    copia    v'  abbifognava 
per  ben  efeguire  il  vallo  piano  della  fua  Opera.     In  oltre  è  da 
notare  ,  che  gran  lumi  fono  furti  in  Europa  dopo  il  fuo   tempo 
intorno  a'  varj  oggetti   della   Storia   Civile  ,  e  molte  fcoverte  fi 
fon  fatte  fcpra  la  Storia  d' Italia ,  e  del  nollro  Regno  particolar- 
mente ,  mercè  i  molti  materiali  con  gran  travaglio   ed  induftria 
raccolti  ,  e  dati  in  luce   dal    Muratori  ,  e  da  altri  valentuomini 
d' illancabile  ricerca .     Di  sì  fatti  ajuti  fu  privo  il  Giannone  ,  e 
con  noflro  danno  fìcuramente  ,  dacché  egli ,  fon  certo  ,  fé  ne  fa- 
rebbe valuto  con  giudizio    e    vantaggio .     In  fine  la  fretta ,  che 
gli  convenne  darfì  per  pubblicar  follecitamente  la  fua  Opera  ,  è 
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fiata  ancor  caiifa  di  qualche  imperfezione  ,  che  in  effa  fi  ravvi* 
(a)  Vedi  la  fa  (à) .  Quefic  furoiio  tutte  cagioiii,  onde  la  Storia  (civile  noi 
Vitjdi  Gian-  comparve  alia  luce  ,  ne  e   in    fé   fielìa  perfetta    in    tutte    le   fue 

Saggiò  ael  X.  Non  ofiante  le  fue  imperfezioni ,  e  M  vuoto  che  lafcia  in 
Dii;;toPubl:-  molli  luoghi,  ed  in  alcune  cofe  la  Storia  Civile,  ella  è  ,  e  fa- 
co  e  Politico  j.^  f^Mnpre  riguardata  qua!  Opera  originale  ,  e  di  non  volgare 
del  Regno  di  ,^^gj.jjQ  ^  ^i\^  j^^  avuto  il  presio  ,  come  diffi  da  principio  ,  di 
Napoli  D. 80.  «y     I-        •    M      T  ■       •      r  »     •      j  II          • 

€•  hijg.  ronpere  prello  di  noi  il  ghiaccio  lopra  materie  della  prima  im- 
portanza ,  di  rivolgere  i  talenti  de^  fuoi  Nazionali  ad  oggetti  in- 
lerefTanti  ,  di  aprire  altrui  le  ftrade  ,  per  cui  pervenir  polfono 
ad  una  efatta  cognizione  del  Diritto  Pubblico  ,  e  delle  vicende 
della  Polizia  Civile  ,  e  dell*  Economia  generale  del  nolìro  Re- 
gno.  Q  lindi  non  deve  forprenderci  il  nome,  e 'i  grande  fpac- 
cio  ,  che  ha  avuto  queft*  Opera  in  Italia  ,  e  di  là  da'  Monti, 
Oltre  le  traduzioni,  che  ne  hanno  fatto  gì' Inglefi ,  iFrancefi,ei 
Tedcfuhi  ne'Ioro  linguaggi  per  proprio  ufo, fi  è  fiampata  nell'idio- 
ma, in  cui  fu  fcritta  ,  quattro  voliere  fempre  con  buon  fuccefib. 
Il  Librajo  Gio:  Gravier,  inlefo  a  fornir  di  buoni  libri  il  noftro 
Regno  ,  e  ad  efercitare  i  fuoi  torchi  in  utili  ftampe  ,  ne  prepa- 
rava già  la  quinta  Edizione  in  bella  forma  ,  e  con  nuovi  carat- 
teri fatti  appofla  venir  di  Parigi  j  quando  a'  conforti  d'  uomini 
dotti  e  d'autorità  mi  nacque  la  voglia  di  por  mano  alia  revifio- 
ne,  ed  emendazione  di  queff  Opera,  con  difegno  di  purgarla  da' 
molti  falli,  che  in  effa  s'incontrano,  e  di  fupplire  a' di  lei  no- 
tati difetti  e  mancanze .  Mi  meifll  di  buon  animo  al  travaglio  j 
Dia  appena  ebbi  cominciato,  che  m'avvidi  bene,  come  quella  era 
opera  di  più  lungo  tempo,  e  di  più  grave  fatica  ,  che  le  circo- 
flanze  ,  e  la  fretta  datami  dal  Librajo  non  permettevano.  Re- 
flrinfi  pertanto  la  mia  mira  principale  a  fpurgarla  de'  frequenti 
abbagli,  che  traer  poffono  di  leggieri  i  lettori  in  errore  ,  ad  or- 
narla di  citazioni, e  di  opportune  Note, che  fervono  o  ad  emen- 
dare qualche  grave  fallo  dell'Autore,  o  ad  illulhare  ciò  ch'egli 
dice,  ed  in  fine  a  corredarla  dell'autorità,  che  comprovano  quel 
ch'egli  afferma,  e  che  fpelfo  vi  mancano.  Tanto  ho  efeguito; 
fé  con  buon  fuccellb  ,  lafcio  a  determinarlo  al  difcreto  giudizio 
de'  Lettori . 

XI.  Ad  iflruzione  del  Pubblico  non  vo' qui  lafciar  d'avvertire, 
che  alcuni  piccioli  cambiamenti ,  aggiun7Ìoni,ed  emendazioni  ,  che 
s'incontrano  nel  leilo  deli'  Opera,  fono  della  mano  dell'Autore  ftef- 
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fo;  daccliè  io  ebbi  )a  forte  di  ritrovar  fra  le   molte    fue  Cane  , 
capitate  qui  da  Oinevra  dopo  ia  di  ini  morte, le  quali  mi  ajuia- 
rono  non  poco  a  difendere  la  Vita  del  Giannonc  ,  un  foglio  di 
correzioni,  fcritto  di  p;opria  mano  dell' Autore  ,  e  lavorato  forfè 
dopo  ch'ebbe  fomminilìrato  al  Traduttor  Fiancefe    della  fua  O- 
pera  queir  emendazioni  ,  ed  Add-zior/i  ,  che  comparvero  la  pri- 
ma volta  al  Pubblico   nella    Traduzion  Francefe  della  Stona  Cr- 
'  vile  ;  e  'I  quale  io  congettiro  ,  che  fia  quello  Ihdlj  ,  eh'  entrò  a 
parte  della  vendita  di  alcuni  Mai lofcr itti  del  Giannone  ,  che  fe- 
ce il  Signor  Ifacco  Vernei  ad  un  Lb'ajo  Olandefe,  i  quali  per 
la  morte  poco  dopo  accaduta  del  fuddeito  Librajo  andarono  a  ma- 
le, (a)  A  tenore  di  quelìo  foglio  ho  io  emendato  que' luoghi  ,  che  (a)  Viu  del 
fono  in  quello  notati ,  ed  alcuni  di  efTì  colle  proprie  parole  dcU'Au-  Giannone  p, 
tore  ivi  fcritte.  Molti  filli  di  Cronologia  ,  di  nomi  ,  di  paefì  ,  e  di  ^^^' 
minute  circoftanze  de' fatti  fono  flati  da  me  corretti  nel  teflo, dove 
l'occafione  \  ha  richieflo,  fenza  elTere  obbligato  ad  ingroiFare  r  tomi 
con  fpefle  ed  oziofe  iNote  .     Nelle  citazioni  ,  che  vi  ho  aggiun- 
to ,  quelle ,  che  polfono  fomminiflrare  ai  Lettore  più  abbondanti 
lumi  intorno  a  quello  che  i'  Autore  dice  ,    fono  precedute  dalle 
parole:  Viàt  omnino ^  alcune  altre  ,  che  denotare  o  varietà  nelle 
circollanze  de'  fatti  ,  o  sbaglio    poOtivo    nel  racconto  dall'  Autor 
fatto  di  efll  ,  foro  fegnate  cosi  :    Vid.  tamen  N.  N.  rimettendo  a 
quello  modo  i  Lettori  a  quegli  Autori, onde  poffano  ritrarre  una 
più  vera  ed  efatta  informazione  di  quelle  tali  cofe  .     Ma  io  ho 
ufato  d'o'dinario  un  tale  accennamento  nel   margine  in  que'pafll, 
dove  i  falli  dell'  Autore  non  appartengono  diretiamer.tc  ,   o  non 
toccano  dappreflb  la  i.oflrd  Storia.     In  quelli  ultimi  ,  falvo  che 
non  fiano  di  leggier  memento  ,    vi  ho  aggiunto  delie  Note  ^  le 
quali  fono  di  carattere  corfivo  ,  a  dillinzione  di  alcune  poche  dell' 
Aurore  ,  che  fono  Ilampate  in  carattere  tondo .  Per  qualche  acci- 
dente ,  che  non  accade  qui  di  raccontare,  non  vengono  appicca- 
te a'  proprj  luoghi  ne'  primi  òwt  libri  molte  Noie  ,  che  trovanfi 
fatte;  ma  faraniio  inf/eme  con  diverfe  altre  appartenenti  a' feguen- 
tì  libri ,  ed  a  cofe  sfuggite  da  prima  alla  mia  diligenza  ,  Ilampa- 
te nella  fine  dell'  Opera  m  modo  ^  che  poffano  efTere  diflribuite 
per  tutti  itomi  di  elTa,  e  collocate  in  fjndo  d'ogni  tomo.  Sup- 
pongo di  non  aver  impiegato  iì  m*o  tempo    in  vano  ,    ridonan- 
do al  Pubblico  quella  famofa  Opera  più   corretta  ed  accrefciuta, 
che  fin  ora  non  è  ftaia,     li  pregio,  in  cui  Elia  è  generalmente 

avu- 
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avuta  ,  e  la  riconofciuta  dì  lei  utilità  mi  fanno  ragione  di  crede- 
re ,  che  non  fiano  per  efTere  riputate  inutili  quelle  mie  fatiche . 
Del  refto  ad  ogni  modo  che  la  cofa  riefca  ,  mi  giova  fperare  , 
che  il  Pubblico  almeno  apprezzi  il  zelo,  che  ho  avuto  in  fargli 
cofa  grata  ed  utile ,  comechè  contento  non  fia  per  altro  della  mia 
poca  abilità. 
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AL  POTENTISS,  E  FELICISS.  PRINCIPE 

CARLO      V  L 

IL     GRANDE, 

DA  DIO  CORONATO  IMPERADORE  DK  ROMANTj. 

RE  DI  GERMANIA,  DEJLLE  SPAGNE, 

DI  NAPOLI,  D'  UNGHERIA, 

DI  BOEMIA  ,    DJ 

SICILIA  ,    &<:, 


'^-  '^  'I  j^^ó^"  ^^^  NTUR  OS  A,  e  non  meno  àiquep  Trovìnck 

^fc^.k  33^    fortunata  deggio  reputar  io  V  liloria  Civile  del  Regno 

pjgvL»   A  ^^<^     ^i  Napoli,  che  ora  umilmente,  e  e  oW  animo ,  il  più 

•^>?ì  -t^^/Tt^     cA'  io  pci^a  ,  riverente    e  divoto   alla  Cesarea    e 

4-,^Jx^^4-^*^     Cattolica  Maestà'  Vostra  prefento  ;  non  fol 

^'Vy^^rbJ    tanto  per  aver  ella  la  forte    d'  ufcire  alla  luce  del 

Mondo  fotto  un  Principe  non  meno  eccelfo  e  podz^ 

rcfo   ,    che  magnanimo   e  benigno   ^   e   di  cosi  rara    e    maravigliofa 

bontà  y  qW  ejjcndo  le  fue  grandenz  maggiori  della  fama  ,  non  ifda^ 

gna 
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gna  di  prender  in  grado  le  pia  haffe  ed  umili  cofe  ;  allorché  i* 
ojjeqiùofa  mano  fé  gli  porgono  in  dono  :  ma  ancora  per  ejjer  renuta 
a  terminarjì  ne'  voftri  innumerahili  e  fegnalati  benefiy  ,  de  quali  ^- 
vete  colmo  quejìo  Regno  ,  e  nelle  vojìre  fublimi  e  gloriofe  a^iom  , 
di  cui  avete  riempiuto  il  Mondo  tutto  ;  onde  la  henìficenia  e  la 
fama  di  tutti  gli  altri  Principi,  che  lo  dominarono  j  di  gran  lunga 
fopravi'an^ando  ,  lo  fplendore  Jiejfo  de  vofìri  Augiifli  Antecejjhri  avete 
certamente  ofcurato . 

Se  mai  per  eletto  di  vojìra  naturai  conefla  ,  tra  la  molti" 
tudine  delle  occupazioni ^^grarijf  me  ,  che  nel  governamemo  di  si  nu^ 
merofe  Provincie  ,  ed  ampj  Regni ,  onde  il  vojlro  grande  Imperio  fi 
compone ,  tengono  debitamente  la  divina  voflra  mente  occupata:  dall* 
alte^^^a  del  fupremo  grado  delle  mondane  cofe  ,  dove  non  meno  per 
retaggio  de"  voftri  maggiori  ,  che  per  voftri  meriti  e  virtù  fiete  fta^ 
to  elevato  ,  degnerà  la  Maeftà  Voftra  abbaffar  V  occhio  a  riguardare 
ciò  ,  che  in  quefta  Iftoria  fi  narra  per  lo  corfo  di  preffo  a  quindi^ 
ci  Secoli  ;  potrà  quindi  chiaramente  coviprendere  ,  non  pur  quefto  fio 
fedelifftmo  Regno  per  dignità  e  per  grandc^ia  non  cedere  a 
quanti  ora  uhbidifcono  al  fio  gran  nome ,  ma  che  fitto  tanti  e  si 
varj  Principi  di  nazioni  diverfe  ,  onde  e  fu  dominato  ,  dopo  tanti 
e  sì  varj  cambiamenti  del  fio  governo  civile  ,  veduto  mai  non 
fu  nella  più  alta  ventura  ,  ed  in  tanta  tranquillità  e  fplendore  , 
come  ora  ,  che  ripofa  fiotto  il  di  Lei  giufto  e  clementijfmo  do- 
minio . 

Nello  [cadimento  del  Romano  Imperio  ,  fitto  quegli  ultimi  Ce- 
fari  ,  fu  da  ftraniere  nazioni  mifer amente  combattuto  ed  afflitto  , 
I  Longobardi  pugnando  co"  Greci  e  co"*  Normanni,  e  fovente  tra  lo- 
ro medefimi  ,  il  renderono  teatro  miferabile  di  guerre  e  di  rapi^. 
ne.  Gli  Svevi  V  avrebbono  certamente  rilevato  ,  fi  non  f offe  lor  con- 
venuto ,  quafi  fempre  colle  armi  in  mano  ,  dalle  altrui  intraprefie 
coprirlo  e  difenderlo.  Gli  Angioini  ,  che  dal  favore  de  Romani 
Pontefici  ne  riconobbero  V  acquifto  ,  il  pofiero  in  ir.ille  figge^ioni  e 
fervitù  ;  e  dopo  la  morte  deW  inclito  Re  Roberto  ejjhìdo  caduto  fot- 
to  la  dominazione  di  femmine  ,  e  tra  le  competente  di  più  Reali  di 
quella  Stirpe ,  da  più  parti  combattuto  ,  ftreme  mìferie  ebbe  a  fiffcri- 
re .  Fu  poi  dal  magnanimo  Alfonfo  Re  £  Aragona  reftituito  nel  fiuo 
antico  lufìro  ;  ma  avendolo  in  morte  fep  arato  dagli  altri  fioi  pater- 
ni Regni  ,  e  lafiiatolo  a  Ferdinando  fio  naturai  figliuolo  ,  non  tan- 
to  fitto  coftui  ,  quanto  fiotto  i  fiuoi  dificendenti  ritornò  nelle  prume- 
n  calamità    e    difirdini  .    Il  fi^vio  Re  Ferdinando  il  Cattolico    re- 

ftaurol- 
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Jiaurollo  óalle  pajate  fclagure  ,   e  fitto    V  Imperlo    del    vojlro  gran 
Zio  y  dell''  invitto   e  gloriofi  Carlo   V.  vìiejì  portato  anche  a  maggior 
fortuna^  Ma  Filippo  IL  di  lui  figliuolo  ,  abbagliato  da  altre  fue  vajUf-- 
fime  idee  ,  poco  ne  curò  la  dechina^ione ,  e  molto  meno  i  fuoi  difcendentì. 
Ma  ejjendofi  a  noflrl  felicijjimi  tempi  avventurofameme  reftituito  fitto" 
il    rojlro  alto    e  'potente  Imperio  ,    a  tanta  grande^T^a   con  la  vojìra 
benefica  mano  V  avete  fillevato  ,   là  dove  non  fu   veduto  giammai  . 
Stolta  cofi  mi  parrebbe  a  dover  credere  ,.  che  i  vofirl  immenfi  bene- 
fcj    a  quelli  degli  altri  Re  vojìri  predecejjori  comparar  fi  potejjero  . 
Foi  fpimo  dalla  fideltà  e  daW  amore  de'noftri  cuori  ,  e  più  dalla  gran^ 
de^^a   e  generofità  del  proprio  ,  che  non  fiprebbe  donare  fin^a  arric' 
chire  ,  non  pur  V  antiche  degnàfi e  di  confermare  ,  ma  di  nuove  e  copio- 
fiffìme  grafie  ,  e  tutte  confiderabill  fregiarne  .  Onorajie  la  Città  no^ 
Jira  ,  e  fuoi  Eletti    di  nuovi    e   più  ragguardevoli  titoli.     Antipo- 
nefie  i  nativi  del   Regno  nelle  cariche,  beneficj  ,   e  negli  uffij  ,  e- 
fcludendone  i  forefiieri .  Severamente  vietajk  ,  non  più  per  utile  del 
vofiro  Erario,  che  de'  vofiri  fudditì ,  V  alienazione  de'  fondi  delV  en- 
trate regali.    Imponefie ,  che  per  niun  modo  nelle   caiife  appartenenti 
alla  nojìra  5.   Fede  procedejfero ,  fi  non  gli  Arcivefiovi  ,  e  gli  altri 
Ordinar]  di  quefto  Regno  ,  come  Ordinar)  ,  e  con  la   via  ordinaria^, 
che  fi  pratica  negli  altri  delitti  ,  e  caufi  criminali  Ecclefiiaftiche .  Con 
più  voftri  regali  Editti  comandafle  ,  che  in  tutti    i   Beneficj  ,  Vejco- 
vadi  ,  Arcivefcovadi  ,   ed  altre  Prelature  del  Regno  ne  fojfiro  efilufi 
gli  ftranieri .   Accrefcefie  i  Privilegj  a' Baroni,  oltre  a'  gradi  già  fia- 
biliti  la  fuccejjlon  feudale  prendendo  .  Vofiro   ordinamento  fu  ,   che  la. 
Ruota  del  CeduJai-io  fii  toglieffe  ,.  contro  del  Regio  Ffio  la  prefirliion. 
centenaria  fi  ammettere  ,.  anche  nelle  Regalie  ,  nelle  cofi   Giurifdi- 
lìonali  ,   e  nell  altre  vofire  Fifiali  ragioni ..     £  non   minor    beneficio. 
è   quello  ,.  che  ritrae  il  Regno  ,    oggi  che  vive  fitto  le  vofire  temu- 
te  infigne  ,    dal  venir  comprefi  nelle  tregue  ,  che  fi  fanno  tra  V  Im- 
perio ,  e  7  Turco  y  e  dal  commercio  ,  il  quale  Vofira   Maeftà  è  tutta 
intefa    ad  aprire    ed  allargare  ne    nofiri  Porti   colla   Gerraania  ,.    e 
con  altre  più  remote  Regioni.  Cofi  tutte,  di  cui  in   altri  tempi  va- 
no furcbl:   fiato  il  difiderio  ,  non  che  la  fperan^a, 

I/Li  il  ì.iaggior  pregio ,  onde  dobbiamo  gir  alteri  nel  fuo  felicifiì- 
mo  B.egì:j  ,  è  V  aver  Ella  col  decoro  dell  Imperiai  Maeftà  fiftenute 
e  fatte  valer  tra  noi  ,  ed  a  noftro  prò  i  fuoi  regali  diritti  ^  e  le  fue: 
alte-  e  fupreme  P^egalie  ;  affinchè  più  non  fii  confoìid^JJìro  ,  come: 
già  fu,  i  confini  tra  7  Sacerdorjo  ,  e  V Im.perio  .  Sotto  i  voftri  au- 
fpicj  furon  quefte  due.  Potenze   ridotte,  ad.  una.,  perfetta,   armonia    e 

cai'" 
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corrìfponàmxA  ;  e  prendendo  lodevolmente  la  cura  deW  EJìcr  lor  PoÙ' 
^ia  Ecclefiajiica  ,  vi  mojirate  tutto  volto  a  reflituir  la  difclplina  neU 
la  Chiefa  ,  di  cui  per  ijìitu^ion  Divina  Jìete  protettore  ed  avvocato  : 
talché  oggi  ammiraji  la  giuJìÌ7Ja  e  la  gìurifdÌ2;^ione  Ecclefiaflica  nel 
fuo  giujlo  punto  ,  lafciandojì  al  Saccrdoiio  quel  eh'  è  di  Dio  ,  ed 
air  Imperio  quel  eh'  è  di  Cefare  . 

Se  adunque  quejìa  Storia  non  fi  troverà  degna  d!  altro  pregio, 
sì  n  avrà  ella  d'ajjai,  né  potrò  io  pentinni  di  avervi  logorati  in  fa' 
ticofe  vigilie  molti  anni ,  coir  aver  inanifeftato  al  Mondo  ,  quanto 
Voi  nel  beneficarci  e  neW  illuftrarci  ,  e  negli  atti  di  magnanimi" 
tà  e  di  valore  ,  avete  fuperati  i  beneficj  e  V  opere  di  tutti  gli  altri 
Re  vojìri  predeceffori  ;  e  che  per  rendervi  per  fama  immortale  ed  eter- 
no  ,  immortali  ed  eterne  co/è  operando  ,  ogni  umana  grande\\a  ad' 
dietro  vi  lafciate  . 

Il  vojlro  grande  t  fuhlime  intendimento  ben  comprenderà  ,  quali 
e  quanti  debbano  ejjere  i  nojiri  obblighi  per  sì  rari  e  ftupendi  bene- 
ficj ,  la  cui  dolce  memoria  non  fi  efiinguerà ,  fé  non  col  Mondo  .  E 
fé  le  grafie  e'  doni  non  altronde  fogliano  ,  che  da  dileiion  proveni- 
re ,  quali  più  chiari  fegni  e  più  certi  potrà  mai  darne  il  vojiro  pa- 
terno amore  ?  E  perchè  efjendo  voi  ottimo ,  e  nel  più  fuhlime  grado  di 
vera  virtù. ,  non  potete  amare  fé  non  fé  il  buono  ,  e  ciò  che  maggior- 
mente a  quello  j' avvicina  :  dovremo  noi  fempre  più  fiudiarci  d'  effer 
buoni  e  grati  ,  almeno  per  le  fteffe  ìnaffime  de'  cattivi  ,  cioè  per 
proprio  interejfe  ,  per  non  interromperci  il  corfo  favorevole  delle  vo- 
fire  benìgnijjìme  grafie  , 

Vengono  ,  Principe  cccelfo  ,  in  quefc*  Opera  ,  dove  V  opportunità 

V  ha  richieflo  yfoftenute  le  vofire  regalie   e  preminente  ,  e   le  ragioni 

di  quelle   con  ifchietta  e  pura  verità  meffe  in  chiaro  ;   non  già    con 

intendimento ,  che  j"*  abbia  punto  da  fcemare  altrui  ciò ,  che  dirittamente 

fé  gli  dee:  che  quefio    alla  fama  fua   mente    non  j'  affarrebbe;   ma 

perchè  pojfano   riformarfi  con  modi  legittimi  quegli  abufi  ,  a'' quali  la 

debole^a   umana    in  procejfo  di   tempo    ha   potuto   abbandonarfi  ,  e 

per  queW  affezione  ed  ardore  ,  che  ciafcun  vofiro  fedel  vajfallo  è  te- 

nato  di    avere  ,  non   meno  per  amore  della    verità  ,    e   per  V  obblig» 

dovuto  al  proprio  Signore  ,   che  per  V  intere[fe  che  noi  medefimi  ci  ab- 

hiamo  ,   E  quindi  fia  ,  fé  non  m'  inganno  ,    che  non  folamente    non 

abbia  a  difpiacer  altrui ,  fé  vedrà  d'  averle  io  con  franche^^a  Cnflia' 

na  difeje  ,  ma  che  queJla  Storia  fi  renda  meritevole    deW   alta  prò- 

teiione  della  vofira  potente  mano .  Il  che  reputerò   io  degna    mercede 

dì  quefie  mie  lunghe  faticJie  ,  le  quali  portando  in  fronte  la  gloricfa 
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/erìtta  ad  voflro  Imperlai  Nome ^  ed  nfcenào  alla  luc&y  come  dono», 
ancorché  hajjo  ,  e  mal  conveniente  a  tanto  Principe  ,  [otto   V   ombra 
de  voftri  temuti  allori ,  faranno  ficure  di  non  ejfcr  percojfe  dagli  ar- 
denti fulmini  della  maledica  invidia  ,  né  pur  crollo  veruno  ,  o  fcojja 
dovran  temere  d' ingiuriofa  fortuna  . 

La  vojìra  fola  benignità  mi  fa  ragion  di  fperare  ;  che  Jiatt 
per  accettarle  con  lieto  e  favorevol  vifo  ;  onde  le  obbligaiioni ,  che  in^ 
Jìeme  con  quejìo  Comune  io  porto  ,  me  con  particolar  maniera  co- 
Jìringano  a  pregare  con  incejfabili  voti  la  Divina  Bontà ,  che  lunga^ 
mente  ,  e  fempre  più  profperandola ,  confervi  la  fua  eccelfa  Perfona, 
in  guifa  che  non  ce  n^ abbiano  a  portar  invidia  i  nofiri  nipoti:  lar^ 
gamente  concedendole  ciò  ,  che  tanto  fi  fofpira  ,  e  che  fol  manca  per 
compimento  deW  univerfale  tranquillità  e  ccmmtcna  .  Napoli  i2o 
Febbrai  0  1723. 

Vi  F.  s,  a  e  e.  M, 


Umìlìjf.  devotìjf,  td  offequìofìjf,  Vaf.  e  Serv, 
Pktro  Giannone. 
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'  Ifloria ,  che  piendo  io  a  Cernere  del  Regno  dì 
Napoli  ,  non  farà  per  allbrdare  i  ieggitorr  col- 
lo flrepito  delle  batiaglie  ,  e  col  romore  delle 
armi ,  che  per  più  fecolr  lo  renderono  miferabil 

»V  ^kB^^'M  ^1  Teatro  di  guerra  ;  e  molto  meno  farà  per  di- 
^fC^'^^^'^^!  Iettar  loro  colle  vaghe  defcrizioni  degli  ame- 
*^  ii^is=~^  gJ  ni  e  deliziofi  fuoi  luoghi  ,  della  benignità  del 
fuo  clima,  della  fertilità  de' fuoi  campi,,  e  di  tutto  ciò  che  na- 
tura ,  per  dimortrar  fuo  potere  e  fua  maggior  pompa  ,  profufa- 
mente  gli  concedette  j  né  farà  per  arrecargli  nella  contemplazio- 
ne deir  antichità  e  magnificenza  degli  ampj  e  fuperbi  edilicj 
delle  fue  Città  ^  e  di  ciò  che  l'  arti  meccaniche  maravigliofa- 
mente  vi  operarono.  Altri  quell'ufficio  ha  fornitole  forfè  fé  ne 
truova  dato  alia  luce  vie  più  alTai ,  che  non  fi  converrebbe .  Sa- 
rà queft'  Ifloria  tutta  civile  ,  e  perciò  ,  fé  io  non  fono  errato  , 
tutta  nuova  ,  ove  della  Polizia  di  sì  nobii  Reame  ,  delle  fue 
Leggi  e  Coflumi  partitamente  tratterafiì  :  parte  ,  la  quale  veniva 
difiderata  per  intero  ornamento  di  quella  sì  illuftre  e  preclara  re- 
gione d' Italia .  Conterà  nel  corfo  poco  men  di  quindici  feco- 
li  i  var]  flati  ,  ed  i  cambiamenti  del  fuo  governo  civile  fctto 
tanti  Principi  ,  che  lo  dominarono  ;  e  per  quanti  gradi  giugnef- 
fe  in  fine  a  quello  flato  ,  in  cui  oggi  il  veggiamo  :  come  va- 
riolTi  per  la  Polizia  Ecclefiaflica  in  elfo  introdotta  ,  e  per  gli  fuoi 
regolamenti  :  qual  ufo  ed  autorità  ebbonvi  le  leggi  Romane,  du- 
rante l'Imperio,  e  come  poi  dichinaffero:  le  loro  obblivioni ,  i 
rifloramenti  ,  e  la  varia  fortuna  delle  tante  altre  leggi  introdot- 
te dapoi  da  varie  nazioni  :  1'  Accademie  ,  i  Tribunali  ,  i  Magi- 
flrati  ,  i  Giureconfulti  ,  le  Signorie  ,  gli  Ufficj  ,  gli  Ordini  3  in 
brieve  tutto  ciò  ,  che  alla  forma  del  fuo  governo  ,  cosi  Politico 
e  Temporale  ,  come  Ecclefiaflico  e  Spirituale  s  appartiene  . 

Se  queflo  Reame  fofle  furto  ,  come  un'  Ifola  in  mezzo  all' 
Oceano  ,  fpiccato  e  divifo   da   tutto   il    reflo    del  Mondo  ,  non 
s'  avrebbe  avuto  gran  pena  a  foflenere    per    comporre  di  Tua  ci- 
vile Ifloria  molli  libri 3  imperciocché  farebbe  ballato  aver  ragio- 
ne 
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ne  Je*  Prìncipi  ,  che  Io  dominarono  ,  e  delle  fue  proprie  leggi 
ed  iftituti  ,  co'  quali  fu  governato.  Ma  poiché  fu  egli  quali 
fempre  foggetto  ,  e  parte  o  d'  un  grande  Imperio  ,  come  fu  il 
Romano ,  e  dapoi  il  Greco ,  o  d'  un  gran  Regno  ,  come  fu  quel- 
lo d' Italia  fotto  i  Goti ,  e  fotto  i  Longobardi  ,  o  iìnalmenie  ad 
altri  Principi  fottopofto  ,  che  tenendo  collocata  altrove  la  regia 
lor  fede  ,  quindi  per  mezzo  de'  loro  Miniflri  il  reggevano  ;  non 
dovrà  imputarfijfe  non  a  dura  neceflltà ,  che  per  ben  intendere  la 
fua  fpsziale  polizia  ,  fi  dia  un  faggio  della  forma  e  difpofizione 
dell'  Imperio  Romano  ,  e  come  li  reggelTero  le  fue  Provincie  , 
fra  le  quali  le  più  degne ^  ch'ebbe  in  Italia,  furono  certamente 
quefle ,  che  compongono  oggi  il  noflro  Regno .  Non  ben  po- 
trebbe comprenderfi  il  loro  cambiamento ,  fé  infieme  non  fi  ma- 
nifeflafiero  le  cagioni  più  generafi  ,  onde  variandofì  il  tutto  ,  ve- 
nifle  anche  quefta  parte  a  muiarfi  .  E  poiché  quefle  regioni  per 
le  loro  nobili  prerogative  invitarono  molti  Principi  d'  Europa  a 
conquiflarle  ,  furono  perciò  lungamente  combattute  ,  ciafcheduno 
pretendendo  avervi  diritto,  e  chi  come  Tributarie,  chi  in  pro- 
tezione ,  e  qual  finalmente  come  Feudatarie  le  pretefe  :  fi  è  ri- 
putato perciò  pregio  dell'  opera ,  che  i  fonti  di  tutte  quefle  pre- 
tenfioni  fi  fcovrillero  ',  ne  potevano  altramente  moftrarfi  ,  fé  non 
col  dare  una  generale  idea  e  contezza  dello  flato  d'Italia  in  va- 
rj  tempi,  e  fovente  degli  altri  Principati  più  remoti,  e  de'trar* 
portamenti  de'  Reami  di  gente  in  gente  ,  onde  furfero  le  tante 
pretenfioni ,  che  diedero  moto  all'  imprefe  e  fomento . 

Né  cotali  inveftigamenti  fono  flati  folamente  necefl^ar*]  per 
dare  una  efatta  e  diftinta  cognizione  dello  flato  Politico  e  Tem- 
porale di  queflo  Regno  ,  come  per  avventura  farà  da  alcuni  ri- 
putato ;  ma  eziandio  per  quello  che  s'  afpetta  ad  Ecciefiaflici  af- 
fari ,  imperocché  non  minori  furono  le  coniefe  fra'  Principi  del 
fecolo ,  che  fra'  maggiori  Prelati  della  Chiefa .  Fu  anche  que- 
llo Regno  combattuto  da'  due  più  celebri  Patriarchi  del  Mondo, 
da  quello  di  Roma  in  Occidente  ,  e  dall'  altro  di  Coflantinopo- 
li  in  Oriente .  Per  tutte  le  ragioni  apparteneva  il  governo  del- 
le noflre  Chiefe  al  Pontefice  Romano,  non  pur  come  Capo  del- 
la Chiefa  Univerfale  ,  ma  anche  come  Patriarca  d'  Occidente  , 
eziandio  fé  1'  autorità  fua  Patriarcale  avefl^e  voluto  reflringerfi  al- 
le fole  Città  Suburhicarie .  Ma  il  Coflantinopolitano  con  temera- 
rio ardire  attentò  ufurpare  le  coflui  regioni  :  pretefe  molte  Chie- 
fe di  queflo  Reame  al  fuo   Patriarcato    d'  Oriente  appartenerfi  : 

****     o  che 
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die  di  lui  fofle  il  diritto  di  ergere  le  Città  in  Metropoli  ,  e  di 
alTegnar  loro  que'  Vefcovi  ruflraganei  ,  che  gii  folTero  piaciuti. 
Era  perciò  di  meftiere  far  vedere ,  come  quelli  due  Pauiarcati 
dilatadero  pian  piano  i  loro  confini  :  il  ciie  non  potea  ben  lariì 
lenza  una  general  contezza  della  Polizia  dello  llato  Eccielìa.lico  ^ 
e  della  difpofizione  delle  fue  Diocefi  e  Provincie. 

L'  Ifìoria  civile  ,  fecondo  il  prefente  fiilema  del  Mondo  Cat- 
tolico ,  non  può  certamente  andare  difgiunta  dall'  llloria  Kccle- 
fiaHica .  Lo  flato  EcclefiaRico  ,  gareggiando  il  Politico  e  Tem- 
porale de'  Principi  ,  fi  è  per  mezzo  de'  fuoi  regolamenti  cosi 
forte  flabilito  neli'  Imperio  ,  e  cotanto  in  quello  radicato  e  con- 
giunto ,  che  ora  non  poiTono  perfettamente  rav^vifarfi  li  cambia- 
menti deli'  uno  fenza  la  cognizione  dell'  altro  .  Quindi  era  ne- 
eedàrio  vedere ,  come  e  quando  fi  folle  l'  Ecclefiaflico  introdot- 
to neir  Imperio ,  e  che  di  nuovo  arrecafie  in  quello  Reame  :  il 
che  di  vero  fu  una  delie  più  grandi  occafioni  del  cambiamento 
del  Tuo  flato  Politico  e  Temporale.  E  quindi  non  fenza  flupore 
fcorgeraffi  ,  come  ,  contro  a  tuìte  le  leggi  del  Governo ,  abbia  po- 
tuto un  Imperio  nell'altro  flabìlirfi,  e  come  fovente  il  Sacerdo- 
zio abufando  la  divozione  de'  Popoli^  e 'I  fuo  potere  fpirituale, 
intraprendelTe  fopra  il  governo  temporale  di  quello  Reame  :  che 
fu  rampollo  delle  tante  controverfìe  Giurifdizionali  ,  delle  quali 
farà  fempre  piena  la  Repubblica  Crifliana  ,  e  queP.o  nofiro  Re- 
gno più  che  ogni  altro.  Onde  prefero  motivo  alcuni  valentuomi- 
ni di  iravagliarfi  per  riducere  quelle  due  Potenze  ad  una  per- 
fetta armonia  e  corrifpondenza  ,  e  comunicarfi  vicendevolmente 
la  loro  virtù  ed  energia  ;  eflendoil  per  lunga  fperienza  conofciu- 
to  ,  che  fé  l'  Imperio  foccorre  con  le  Tue  forze  ai  Sacerdozio 
per  mantenere  1'  onor  di  Dio  ,  ed  il  Sacerdozio  fcambievolmen- 
te  fìringe  ed  unifcc  l'  affezione  del  Popolo  all'  ubbidienza  del 
Principe,  tutto  lo  Stato  farà  florido  e  felice  j  ma  per  contrario^ 
fé  quelle  due  Potenze  fono  difcordanti  fra  loro  ,  come  fé  il  Sa- 
cerdozio ,  oltrepallàndo  i  confini  del  fuo  potere  fpirituale ,  intra- 
prendelfe  fopra  l'Imperio  e  Governo  Politico,  ovvero  fé  l'Im- 
perio rivolgendo  centra  Dio  quella  fona  ,.  che  gli  ha  mefià  tra 
le  mani  ,  voleffe  attentare  fopra  il  Sacerdozio ,  tutto  va  in  con- 
fufione  ed  in  ruina  j  di  che  potranno  elfere  gran  documento  i 
molli  difordinì  ,  che  fi  fentiranno  perciò  in  quello  illellb  noflra 
Reame  accaduti. 

Nel  trattar  dell'ufo  e  ddi' autori  là,  eh' ebbero  in  quelle  no>^ 

(Ire 
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ftre  Provincie  così  le  leggi  Romane  ,  come  i  regolamcnlt  Ec- 
clcfiallici  ,  e  le  leggi  dell'altre  nazioni,  non  fi  è  rifpnrmiaio  ne 
fatica  ,  né  travaglio  ;  e  forfè  il  vedere  l'Opera  in  quella  pane 
abbondare,  farà  fcoprire  la  mia  profefllone,  palefandomi  al  Mon- 
do più  Giureconfnito  ,  clie  Politico .  Veracemente  meiiuiva  que- 
fta  parte  ,  che  folTe  fra  noi  bene  illutìrata  ,  poiché  non  in  tutti 
luoghi ,  nò  in  tutti  tempi  fu  cotale  ufo  ed  autorità  delle  Roma- 
re  leggi  fempre  uniforme  j  onde  avendo  i  nollri  Giureconfulti 
trafcurata  quefla  confiderabiliffima.  parte  ,  ficcome  altresì  quella 
dell'origine,  ed  ufo  dell'altre  leggi >  che  dapoi  nello  fleflb  no- 
Aro  Regno  da  flraniere  nazioni  s'  ìntrodufTero  ,  è  fiata  potifllma 
cagione  ,  che  abbiano  coftoro  riempiuti  i  loro  volumi  di  gravi 
e  fconci  errori  5  da*  quali  con  chiaro  documento  fiamo  ancora 
ammaefirati  ,  quanto  a  ciafcheduno  fìa  meglio  afFaticarfi  per^  an- 
dare rintracciando  in  fua  contrada  le  varie  fortune  ed  i  varj  ca- 
fi  delle  leggi  Romane  ,  e  delie  proprie ,  che  con  dubbiose  poco 
accertamento  andar  vagando  per  le  Provincie  altrui  .  Imperoc- 
ché quantunque  il  polTa  per  un  folo  leirere  efatta  ifloria  dell' 
origine  e  progreflì  delle  lettere  neil'  altre  profefiìoni  ,  e  della 
varia  lor  fortuna  per  tutte  le  parti  d'  Europa  ,  ficcome  veggia- 
ino  elfere  ad  alcuni  talora  riufcito  ;  nientedimeno  quanto  è  alla 
Giurifprudenza,  la  quale  fpelTo  varia  afpetto  al  variare  de'  Prii> 
cipi  e  delle  nazioni  ,  egli  non  è  carico  ,  che  polTa  già  per  un 
folo  foflenerfi  ,  ma  dee  in  più  efTer  ripartito  ,  ciafcun  de'  quali 
abbia  a  raggirarfi  nell'ufo,  nell'autorità  ,  e  nelle  varie  mutazio- 
ni, che  troverà  nella  propria  regione  eilere  accadute.  Così  fcor- 
gìamo  eirerfj  della  Giuri fprudenza  Romana  per  alcuni  eccellenti 
Scrittori  compilata  qualche  iftoria .  Però  quali  tutti  fi  fcuo  affa- 
ticati a  renderla  chiara  ed  illufire,in  narrando  la  fua  origine  ed 
ì  progreffi  ne'  tempi  ,  che  V  Imperio  Romano  nacque ,  crebbcj 
e  fi  iTefe  alla  fua  maggior  grandezza ..  Ma  i  varj  cafi  di  quella  > 
quando  I'  Imperio  cominciò  poi  a  cader  dal  fuo  fplendore  ,  ia 
fua  dichìnazione  ,  obblivione,  e  rifloramento ,  l'ufo  e  Tauioritai 
che  le  fu  data  ne'  nuovi  Domin]  ,  dopo  T  inondazione  di  tante 
nazioni  in  Europa  flabilitej  quando  per  ie  nuove  leggi  rimanef- 
fe  prefTo  che  fpenta  ,  e  quando  rifUbilita  quelle  ofcuralle  :  non 
potranno  certamente  in  tutte  ie  parti  d'  Europa  da  un  folo  efat- 
tamente defcriverfi.  Perciò  ben  fi  configliarono  alcuni  nobili 
fpiriii  ,  dopo  aver  dato  un  faggio  delle  cofe  generali ,  nel  pro- 
prio Regno ,  o  Provincia,  a  fi^gerfi  L  confini  j, oltre  a'qiiali  di  rado,, 
0  non  mai  trapalTarono»  *,  Un: 
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Un  uomo  di  Brettagna  ,  e  dal  Mondo  divifo ,  reputando  gir 
altri  in  troppo  brevi   cbioftri  aver  riflreito  T  ardire  deli'  ingegno 
f\  /^tiiur  ""^3no  ,  morirò  d'  aver  coraggio   per   tanta   imprefa .     Fu  quefti 
Diick  ,  Z>c  ^^  celebre  Arturo  Duck    (a)  ,  il  quale  oltre  a'  confini  delia  fua 
Uju.ùAuth.  Inghilterra  volle  in  altri  ,  e  più  vicini  ,   e  più  lontani  paefi  an- 
Jur.    Civ.      dar  rintracciando  l'ufo  e  T  autoiità  delie  Romane  leggi  ne' nuo- 
rniniis  Prin-  ^^  Dominj  de'  Princìpi  Critliani  j  e  di  quelle  di  ciafcheduna  na- 
cipum  Otri-  zione  volle  ancora  aver  conto  .  Le  ricercò  nella  vicina  Scoila  ,  e 
Jtianorum.      neW  Ib  ernia  ;  irapafsò  nella  Francia,  e  nella  Spagna;  in  Germa- 
nia ,  in  Italia  ,  e  nel  noflro  Regno  ancora  ;  fi  fiefe   in    oltre  in 
Polonia  ,  Boemia  ,  in  Ungheria  ,  Danimarca  ,  nella  Svezia  ,  ed 
in  più  remote  parti .     Ma  T  iftellà  inlìgne  fua  Opera  ha  chiara- 
ramente  moftrato  al  Mondo  ,  non  efTer  quella  imprefa  da  un  fo- 
lo  ;  poiché  febbene  la  gran  fua  diligenza ,  e  la  peregrinazione  in 
varj  paefi  d'  Europa  _,  come    nella  Francia  ,  nella  Germania  ,  e 
neir  Italia  ,  avelFero  potuto    in  gran    parte   rimuovere  le  molte 
difficoltà  al  profeguimento  della  fua  imprefa  :  nondimeno  il  fuc- 
•cefTo  poi  ha  dimoftrato    efTerfi.  ciò  ben  potuto  da  lui  efattamente 
adempire  nella  fua  Inghilterra,  nella  Scoria  y  neli'  Iheniia,  ed  in 
alcune  regioni  da  fé  meno  lontane  ;  ma  nelf  altre  parti  ,  e  fpe- 
7ia finente  nel  noflro  Reame  ,  fi  vede  veramente  ellèrfi  da  pelle- 
grino diportato ,  conciolllacofachè  ,  feguendo  le  volgari  fcorte    , 
cadde  in  molti  errori ,  non   altro   avendoci    fomminiftrato  ,  che 
una    molto    leggier    contezza   dell'    ufo    e    deir   autorità    delle 
I-^gg^  y    così  Romane ,  come   proprie ,    qui    introdotte   da'  varj 
Principi,  che  io  refiero.     Ned  egli,  per  la  fua  ingenuità,  nel- 
la conchiufione   dei   libro  potò  diflìmularlo ,  promettendofi  appo 
flranieri    trovar    perdono  ,   fé  trattando  delle  loro  leggi  e  cofiu- 
ini ,  così  parco  fiato  foflfe  j    e  confefsò  altro  non  effere  fiato  fuo 
intendimento  ,  che  d' invogliare  i  Giureconfulti  d'  altri  paefi  ,  ac- 
ciocché prendendo  efempio  da  lui  ,  quel  eh'  egli   aveva    adem- 
piuto nella  fua  Inghilterra  ,   voleflèro    efl!ì   fare  con  più  diligenti 
trattati  ne'  proprj  loro  Regni  ,  o  Provincie .     Per  quefia  cagio- 
ne   poco    prima    d'  Arturo    alcuni    Scrittori  ,  fenz'  andar  molto 
{b)  Ciron.  vagando  ,  alle  proprie  regioni  fi  refirinfero  .  Innocen^io  Cironio  (b) 
cfn'^hb^"''  ^^"^^^'^^""^  ^^  Tolofa  volle  raggirarfi  per  la  fola  Francia,  ancor- 
(c^ Alteferfa  ^^^  ^.^^^  leggiermente  la  fcorrefie .     Ma   Altefirra   (e)   ciò   con 
Rerum  A^ui-  maggior  efattezza  ,  e  più  minutamente  volle   ricercare  in  quella 
tante,  iib.3.    Provincia  ,  ov'  ei  nacque  ,  cioè  nell'  Aquitania .     E  Giovanni  Co^ 
fla ,  eccellente  Cattedratico  in  Tolofa  ,  promife  di  fare  io  fìelfo 

con 
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con  maggior  diligenza  in  tutto  il  Regno  di  Francia  :  ma  queRa 
fua  grand'  opera  ,  che  con  impazienza  era  appettata  dal  Ciro- 
nio  (a)  ,  da  Arturo  (b) ,  e  da  tutti  gli  altri  eruditi  ,  non  fap-  (^)  Ciron. 
piamo  ancora  a'  dì  nollri  ,  fé  mai  ufcita  fia  alla  luce  del  Mon-  j^^'^^'^f^'^' 
do.  Giovanni  Doiijat  (e)  fece  dapoi  lo  fleOTo  ,  non  oltrepalTan-  ^•"'^g,  yf '"^* 
do  i  conlìnr  della  Francia  .  E  talora  è  accaduto  ,  che  volendo  al-  (^)  Àthur. 
cuni  efTer  troppo  curiolì  nelle  altrui  regioni ,  abbiano  nelle  prò-  Duck.  Ili.  2. 
prie  tra  fcu  rate  le  migliori  ricerche,  ed  in  mille  errori  elFere  per  ^^p-5'"''-43' 

CIO  inciampati.  r      -m    -       .  n     HijUur.Civ. 

Alla   Germania    non   manca  il  luo  Ifiorico   intorno  a  quello 
fuggetto  .     Ermanno  Conringio  (d)  compilò  un  trattato  dell'erigi-  (^)Erm.Con- 
ne  ,  e  varia    fortuna    delie    leggi  Romane  ,  e  Germaniche  ,  del  J^!"?^  ^^. 
quale  faifi  onorata  memoria  prelTo  a  Giorgio  Pafquio  (e)  ;  ed  a'  ^^^f'^^J^^!^ 
di  noUri  Burcardo  Struvio  (f)  ne  ha  compilato  un  altro  più  dif-    (^)  Georg, 
fufo  ,  rapportando  altri    Autori  ,  che  per  V  Alemagna  fecero  lo  Piir4uio  De 

^Q^Q  Novisinvent, 

Non  manca  alP  Ollanda  il  fuo  ,  e  Giovanni  Voziio  compilò  ^^^   rj^^^' 
un    libro   intitolato  :  De  Ufu  Jurls  CìpìUs  ,  &  Canonici  in  Belgio  Ccrm.c.é. 
unito. 

Per  la  Spagna  abbiamo  ,  che  Michele   Molino  ne  diftefe  un 
confimile   per  lo    Regno  d'  Aragona  .     Giovanni  Lodovico  Cortes 
fcrifTe  l' Illoria  Juris  Hifpanici  j   e  Gerardo  Ernefto  di  Franckenau 
fopra  queflo  argomento  fi  dillefe  più  d'ogni  altro  (g")  .     Hanno  (g)  V.Struv. 
pure  intorno  a  ciò  i  loro  Klorici    la    Sveiia  ,  la  Danimarca  ,  la  i'i  ProLoom. 
Norvegia ,  e  1'  altre  Provincie  Settentrionali  .     Né  ve  ne  manca-  '^J-  ^  ^^"  ■^"''' 
no  ancora  in  alcune  pani    della    noRra   Italia  ,  come  in  Milano 
per  i'  induftria  di  Francefco  Grajfo  (  /i  )  ,  ed  in  altri  paefi  ancora      {^')  ^^^"5* 
della  medefima  .  j^^Jj^*  ^2  o- 

Nei  noflro  Regno  folamente  ciò  ,  che  gli  altri  tratti  dall*  rìg.Jur.Me- 
-amore  della  gloria  delia  loro  Nazione  fecero,  è  flato  Tempre  tra-  diol. 
fcurato.  Né  per  certo  dovrebb'  eflere  maggiore  T  efpettazione 
e  'i  difiderio  ,  che  vi  fi  provvedefTe  ,  della  maraviglia  ,  come  in 
un  Regno  così  ampio ,  e  fecondo  di  tanti  valorofi  ingegni  ,  che 
con  le  loro  opere  han  dato  faggio  al  Mondo  ,  nuli'  altro  Audio 
efier  loro  più  a  cuore  ,  che  quello  delle  leggi ,  abbiano  poi  tra- 
iafciato  argomento  sì  nobile  ed  illuftre  .  Imperciocché  una  Sto- 
ria efatta  deli'  ufo  ed  autorità  ,  che  nel  noltro  Regno  ebbero  le 
]eggì  Romane  ,  e  de'  varj  accidenti  dell'  altre  leggi  ,  che  di  tem- 
po in  tempo  furono  per  diverfe  nazioni  in  eflTo  introdotte  ,  on- 
de ne  vennero  le  prime  ofcuraie^  e  come  poi  riforte  ^  avetTero 

racqui- 
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jacquiftato  il  loro  amico  fpIencTore  ed  autorità,  e  fianfi  nello  fia- 
to ,  in  cui  oggi  veggiamo,  reflituitc  :  dovrebbe  in  vero  efTere 
•una  delle  cofe  apprellò  noi  più  deliderabili  ,  non  per  leggieri  e 
vane  ,  ma  per  gravi  ed  importantiffime  cagioni  .  Non  perchè 
per  troppa  curiolìià  ,  e  forfè  inutile  ,  fi  dovelfe  eiTere  anfiofo  di 
fpiare  le  varie  vicende  di  quelle  ;  non  perchè  ne  ricevano  elle 
maggior  pompa  e  luftro ,  ne  per  oflentazrone  di  peregrina  e  non 
volgare  erudizione:  ma  per  più  alte  cagioni.  QneHe  fono,  per- 
chè da  una  efatta  notizia  di  tutto  ciò  ,  che  abbiamo  propollo, 
coltre  ali'  accrefcimento  delia  pnidenza  per  l'  ufo  delie  leggi ,  e 
per  un  diritto  difcetnimento  ,  ciafcuno  potrà  ritrarne  l' idea  d'un 
-ottimo  Governo  ;  poiché  notandofi  nelì'  Ifloria  le  perturbazioni 
ed  i  moti  delle  cofe  civili  ,  i  viz]  e  le  virtù  ,  e  le  varie  vi-. 
*:>dudQ  di  effe  ,  faprà  molto   ben  difcernere  ,  quale  fia  il  vero  , 

■  ed  al  migliore  appigjiarfi. 

Ma  fopra  ogni  altro    da    ciò    dipende  in  gran  parte  il  rif-i 
chiaramento  delle  nolire  leggi  patrie  ,  e  de'  noftri  proprj  iftitu- 
iì  e  coA'imi  ;  le  quali    cofe   non    per  altra  cagione  veggoniì  da', 
noflri  Scrittori  sì  rozzamente  trattate,  e  fovente,  fenza  compren- 
derfene  il  fentimento,si  flranamente  a  noi  efpoUe ,  fé  non  perchè 
ignari  della  (loiia  de'  tempi  ,  de'  loro  Autori  ,  delle  occafioni , 
£>nde  furono  nabiiitc  ,  deli'  ufo  e  dell'  autorità  delle  leggi  Roma- 
ne,  e  delle  Longobarde,  sdrucciolarono   perciò  in  quei  tanti  er- 
rori ,  de'  quali  vcggonfi  pieni  i  loro  volumi ,  e  di  mille  pueri- 
iiià  ,  e  cofe  inutili    e  vane  caricati ,    E  tanta  ignoranza  avea  lo- 
ro bendati  gli  occhi  ,  che  fi  pregiavano  d'  efTere  folamente  Le- 
girti  ,  e  non  Iflorici  ;  non  accorgendofi  ,  che    perchè  non  erano 
Jflorici  ,  erano  perciò  cattivi  Legifli  ,  e  rendevanfi   difpregevo-», 
\ì  appo  gli  eflranei  ,  ed  a  molti    ancora   de*  loro   compatrioti  j 
{a)  Molin.in  Carlo  Molineo  (a)  dì  quanti  fconci  errori  non  riprefe  per  ignoranza 
^CMueTp^t  ^'.  ^^°^'^  '.  "°"  P"^^  ^^^^  '  "^^  eziandio  il  noHro  Anina  i'  Ifa^ 
TiCpar'ì.tit.  "^^/  ^  *^'  quanto  fcherno  non  furono  perciò  i  noflri  agli  altri  Scrit- 
i.num.cfi.Ci'  'O"  ?     I^i  quanto  rifo  non  fu  a  cofloro  cagione   Niccolò  Boerio  , 
fium.^^,         chefcriflè,  ì  Longobardi  eficre  flati  certi  Re  venutici  dalla  Sar-? 
degna  j  il  nollro  Matteo  degli  Afflitti,  e  tanti  altri? 

■  Si  aggìugnc  eziandio  i'  utilità  grande  ,  che  dalla  cognizione 
di  tale  liioria  fi  ritrae  per  1'  ufo  del  Foro  ,  e  de'  noflri  Tribu- 
nali ,  e  per  le  controverfie  medefime  forenfi .  Nel  che  non  poC- 
fiamo  noi  in  queflì  tempi  allegare  miglior  teflìmonio  ,  che  ii 
£ardinal  di  Luca  j  flato   celebre  Avvocato  in  Roma  ,  ed  uomo 

nel 
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rei  Foro  conipiuiifTimo  ,  il  quale  in  quafi  tutti  i  Tuoi  infiniti  di- 
fcorfi  ,  onde  furono  compilati  tanti  volumi ,  con  ben  lunga  efpe- 
rienza  ha  dimoflrato  in  mille  luoghi  (a)  ,  non  altronde  efiere  de-  (^)  Card,  d- 
rivaii  i  tanti  abbagli  de'  nollri   Scrittori  ,  fé  non  dall'  ignoranza  ^""*^^.  -^.^ 
deli' I/loiia  legale,  tanto  die  non  predica  altro    così    a'  Giudici,  i^'^^d^  Judi- 
come  agii  Avvocati  ^  che  1*  efatta  notizia  di  quella  ,  fenza  la  qua- <://j/>/p.3^, 
le  fono  inevitabili  gli  errori  e  le  fcipitezze .    Ma  fra'  noltri  niun  JDe  ReguU- 
altro  rendè  dìù  manifefla  quella  verità  ,  quanto  quel  lume  mag-  rib.Dì.fciGx, 
giore  delia  gloria  de'  noRri  Tribunali  ,  i'  incomparabile  France-  ^'^^    -t^  "p 
fco  £  Anirei  ,  il  quale  in  quella  dotta  difputazione  feudale  (b)  ^  i,i  r^pe  / 
che  diede  dia  luce  dei  Mondo,  h^n  a  lungo  dimoftrò,  che  non  (^)  Frane,  df 
altronde  ,  che   da   quella   Iftoria  potevano  toglierfi  le  difficoltà  ^  Andrcis  Di- 
dove   aveato   inviluppata   tal  materia  i  noflri   Scrittori  j  onde  fi-^^'    -''^   y" 
videro  perciò  in  mille  errori  miferamente  caduti.     Ciò  che  do-  ^^y/^^-  j^/ 
vea  eflere  a  tutti  d'  ammonimento  _,  quanto  la  cognizione  dell'  i-fucced.  &c.<. 
floria  legalt  fia  neceflaria  a  tutte    1'  altre   controverfie  del  Foro . 
Né  lafciò  quello    gran   letterato  ,  per  quanto  comportava  il  fuo 
iflituto  ,  d   darci  di  quella  non  debil  lume  .     E  veramente    no- 
flra  difav^entura  fu  ^  che  ciò  die  gii  altri  Scrittori  fecero  per  gli 
loro  paefi,  non  avelie  egli  tentato  di  fare  per  lo  nollro  Reame, 
che  certanente    non    avremmo   occafione   di   dolerci    oggi  di  tal 
mancanza .     Poiché  qual  cofa  non  ci  avremmo  potuto  promette- 
re dalla   brza  del  fuo  divino  ingegno  ,  dalla    gran  perizia  delle 
leggi  ,   dell'  ifloria  ,   e   dell'  erudizione ,  da    quella   maravigliofa 
eloquenza  ,  e  dall'  infaticabile    applicazione  ,  ed  efatta  fua  dili- 
genza ?    Né  minori    prerogative  ,  a  mio    credere  ,   lì    ricercano 
per  riducere  una  tal   imprefa  al  fuo  compiuto  fine  ,  le  quali    fé 
difgiunte  pur  con  maraviglia  offerviamo  in  molti ,  tutte  congiun- 
te in  lu£  folo  s'  ammiravano . 

Grave  dunque  ,  e  peravventura  fuperiore  alle  mie  poche 
forze  j  farà  ii  pefo  ^  ond'  io  ho  voluto  caricarmi  5  e  tanto  più 
grave ,  eh'  avendo  riputato  ,  che  non  bene  farebbe  trattata  l'iflo- 
ria  legale  fenza  accoppiarvi  infieme  i'  iftoria  civile  ,  ho  voluto 
congiungere  in  uno  la  polizia  di  quello  Reame  con  le  fue  leg- 
gi ,  r  Ifloria  delle  c[uali  non  avrebbe  potuto  efattamente  inten- 
derfi  ,  fé  infieme,  onde  furfero,  e  qual  difpofizione  e  forma  a- 
vefiero  quelle  Provincie,  che  con  quelle  erano  governate,  non  fi 
mofiraffe.  E  quindi  é  avvenuto  ,  che  attribuendofi  il  lor  caiiv- 
biamento  a'  regolamenti  dello  fiato  Ecdefiaiiico  y  che  poi  leggi 
canoniche  furono  appellate ,  fiafì  veduta  avvolgerfi  quelb  mia  fa- 
Tom,  J.  ^^}^*T*:  jjj,g 


^xxiv  INTRODUZIONE; 

tica  in  più  alte  imprefe  ,  ed  in  più  viluppi  elTcrinr  intrigato  ; 
da  non  potere  così  rpeditamenie  fciormcne  .  Perciò  fui  più  Volte 
tentato  d'  abbandonarla  ,  imperccchc  penfaiido  tra  me  medefimo 
aila  malagevolezza  dell'  imprefa  ,  a'  roniori  del  F^ro  die  me 
re  difloglievano  ,  e  molto  più  conofcendo  la  debolezza  delle  mie 
foize,  ebbi  credenza  ,  clie  non  folamente  ogni  mio  sforzo  vano 
farebbe  per  riufcire ,  ma  che  ancora  di  foverchia  aucfacia  potreb- 
be effere  incolpato  j  onde  talora  fu  ,  che  atterrito  di  tante  difK- 
coltà  ,  rimofli  dall'  animo  mio  ogni  penfiero  di  prcfcguirla  ,  ri- 
ferbando  a  tempo  migliore,  ed  a  maggiore  ozio  querte  cure. 

S'  aggiungeva  ancora  ,  che  fin  dalla  mia  giovaiezza  aveva 
io  intefo  ,  che  il  P.  Partenio  Giannetta/io  nelle  foliiucini  di  Sor- 
rento  ,  fciolto  da  tutte  le  cure  mondane ,  con  grandi  auti  e  gran- 
di apparati  erafi  accinto  a  fcrivere  T  lllorig  Napoletani; e  febb>3- 
ne  il  mio  intendimento  folTe  dai  fuo  tutto  differente ,  nientedi- 
meno dovendoci  amendue  ,  avvego acche  con  tìiìe  divtrfo ,  raggi- 
rare intorno  ad  un  medefimo  foggetto  ,  e  eh'  egli  f^iando  più 
dentro  j  mi  poteQe  togliere  la  novità  di  molte  cofe  ,  :h' io  ave- 
va notate  ,  ed  altre  forfè  meglio  efaminarle ,  che  non  poteva  io, 
a  cui  e  tanti  ajuti,  e  tant'ozio  mancava  ,  fui  più  volt;  in  peri- 
lìero'  d'  abbandoiiar  P  imprefa  , 

Ma  per  conforto  che  me  ne  davano  alcuni  elevai  fpiriti  , 
ron  iralafciai  intanto  di  profeguire  il  lavoro  ^  con  inteidi mento, 
che  per  me  folo  avelTe  avuto  a  fervire ,  e  per  coloro  che  fé  ne 
moliravano  vaghi;  fra'  quali  non  mancò,  chi,  oltre  d'  approva- 
re il  fatto  ^  e  di  fpingermi  al  profeguimento ,  con  acuti  llimolr, 
di  foverchia  viltà  accagionandomi  ,  più  audace  perciò  ni  rendef- 
fe  .  Confiderava  ancora  ,  che  quefle  fatiche  ,  quali  elle  fi  folle- 
rò ,  non  doveano  efporfi  agli  occhi  di  uitti  :  elfe  non  dovevano 
trapalTare  i  confini  di  queflo  Reame  ,  poiché  a'  curiofi  lolamen- 
te  delle  nollre  cofe  erano  indirizzate  ;  e  che  fé  mai  doveflèro 
apportare  qualche  utilità  ,  a  noi  medelimi  foflero  per  recarla  ,  e 
fpezialmente  a  coloro,  che  ne^  Magillraii,e  nell'  Avvocazione  fo- 
ro impiegati  ,  1'  umanità  de'  quali  effendo  a  me  per  lunga  fpe- 
ricnza  manifefla  ,  m'  afficurava  ,  non  dover  ellère  quello  mio  sfor- 
zo riputato  per  audace  ,  e  che  appo  loro  qualunque  difetto  a- 
vrebbe  trovato  più  volentieri  fcufa  e  compatimento,  che  bialìmo 
o  difprezzo . 

Ma  mentre  io  cosi  fpinto  per  tanti  flimoli  profcguiva  Tim- 
prefa,  ecco  ch'appena  giunto  al  decimo  libro  di  queil'  Opera, 

fi 
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n  vrJc  uffirc  alla  luce  del  Mondo  nel\'  anno  1713.  la  cotanto 
afpettaia  IHoiid  Napoletana  ,  dettata  in  idioma  latino  da  quel 
celebre  letterato .  Fu  immantenente  da  me  ietta  ,  e  contro  ad 
ogni  mia  efpetiazione  non  fi  può  efprimere  ,  quanto  mi  rendef- 
fe  più  animofo  al  profcguiment^  ;  poiché  conobbi  ,  altro  qua- 
fi  non  etTere  fiato  i'  intcndiniento  di  quel  valentuomo  ,  che  in 
grazia  di  coforo  ,  che  non  hanno  deiia  noRra  Italiana  favella 
perfetta  contezza  ,  trafportare  in  buon  latino  T  llloria  del  Sujn^ 

jnonte  , 

EfTcndomì  pertanto  liberato  da  quefio  timore  ,  polio  ora 
impromettcr  con  franchezza  a  coloro  ,  che  vorranno  fofienere  il 
travaglio  di  legger  queftlfioria,  d'ofìf^rirne  loro  una  tutta  niio^ 
va  ,  e  cTa  altri  non  ancor  tentata  . 

Mi  fono  (Indialo  in  olire,  iurte  quelle  core,  cKe  da_  me  Ij. 
narrano ,  di  fortificarle  celi'  autorità  d'  uomini  degniffimi  di  fede  ,, 
e  che  furono,  o  contemporanei  a^fuccelfi,  che  fi  fcrivono  ,  o  i 
più  diligenti  invefligaiori*  delle  noflre  memorie.  Il  mio  (tile  farà 
lutto  fch  ietto  ,  e  femplicidìmo  ^  avendo  voluto,  che  le  mie  for- 
ze, come  poche  e  deboli,  s' impiegalfero  tutte  nelle  cofe  più^ 
che  nelle  parole  ^  con  indirizzarle  alla  fola  traccia  della  verità  , 
ed  ho  voluto  ancora  ^  che  la  fua  chiarezza  dipendelTe  alfai  più 
da  un  diritto  congiungimento  de'  fucceffi  colle  loro  cagioni ,  che 
dalla  locuzione  ,  o  dalia  commefTura  delle  parole  .  Non  ho  voluto 
nemmeno  arrogarmi  tanto  d'  autorità  ,  che  fi  dovelfe  credere  al- 
la fola  mia  narrazione  5  ho  perciò  proccurato  additare  gli  Auto- 
ri nel  margine  ,  il  più  contemporanei  agli  avvenimenti  ,  che  fi 
barrano,  o  almeno  de'  più  efatti  e  diligenti  ;  e  tutto  ciòj  che 
non  s'  appoggiava  a  documenti  legittimi  ,  o  come  favoìofo  ì  ho 
ricufato  ,  o  come  incerto  f  ho  traìafciato* 

Io  non  fono  cotanto  ignaro  delie  leggi  dell' Iftoria  ^  che  noti' 
m'  avvegga  ^  alcune  volte  non  averle  molto  attentamente  oiferva- 
XQf  e  che  forfè  l'aver  voluto  con  troppa  diligenza  andare  ricer- 
cando molte  minuzie,  abbia  talora  potuto  fcemarle  la  dignitaje. 
che  fovente  tirando  le  cofe  da'  più  remoti  principi  ,  fiami  lo- 
verchio  dilungato  dall'  ifiituto  dell'  opera  .  Ma  so  ancora  ,  che 
non  ogni  materia  può  adattarli  alle  medefime  forme  j  e  che  il 
mio  fuggetto  raggirandoli  intorno  aHa  polizia  ,  e  fiato  civile  di 
quefio  Keame  ,  ed  intorno  alle  fue  leggi  ,  fìccome  la  materia, 
era  tutt'  altra  ,  così  ancora  do\  eafi  a  quella  adattare  altra  forma  * 
£  pretendendo  io  ^  che  qualche  utilità  debba  ricavarfene ,  anche 
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per  le  cofe  noftre  del  Foro,  non  mi  s'imputeià  a  vìzio,  fé  dr- 
icendendo  a  cofe  più  minute  ,  venga  forfè  in  alcuna  parte  a  fce- 
marfene  la  gravità ,  perchè  finalmente  non  dovranno  fenza  qual- 
che lor  frutto  leggerla  ì  noftri  ProfefTori ,  a'  quali  per  la  fua  mag- 
gio!: parte  ,  e  maffimamente  in  ciò,  che  s'attiene  all' iRoria  le* 
gale ,  è  indirizzata  .  Anzi  alarne  cofe  avrebbero  perav ventura 
richieflo  più  pefato  e  fottile  efaminamento  ;  ma  non  potendomi 
molto  giovare  dei  tempo  ^  farebbe  ilato  io  fleflb,  che  non  ve- 
nirne mai  a  capo  .  E  T  elTermi  io  talora  dilungato  ne'  princij^ 
delle  cofe  ,  fu  perchè  non  altronde  poteano  con  maggior  chia- 
rezza congiugnerfi  gli  avvenimenti  alle  cagioni;  il  che,  oltre  al- 
la notfyia  ,  mena  feco  anche  la  chiarezza  ,  come  fi  fcorgerà  nd 
corfo  di  quefla  Iftoria . 

Ma  fopra  quali  più  ftabìli  fondamenti  potea  io  appogg^ìare 
r  Irtoria  Civile  del  nollro  Reame  ,  fé  non  cominciando  da'  Ro- 
mani ,  de'  quali  fu  propria  ,  per  così  dire  ,  l'  arte  del  Governo 
€  delle  Leggi  ,  quando  quelle  iftelTe  noftre  Provincie  ebbero  la 
forte  d'  elfere  per  lunga  tempo  da  effi  fignoreggiate  ?  Per  que- 
fio  fine  nel  primo  libro,  anzi  che  fi  faccia  paifaggio  a'  tempi  di 
Cojìantino  Magno  ,  che  farà  il  principio  della  noiira  Ifioria  ,  S. 
darà  ,  come  per  Apparato  ,  un  faggio  della  forma  e  difpofizionc 
dell'  Imperio  Romano  ,  e  delle  fue  leggi  :  de'  favori  de'  Princi- 
pi _,  orrde  furono  quelle  fublrmate  :  della  prudenza  delle  loro  Co- 
ftituzioni  :  della  fapienza  de'  Giureconfulti  ;  e  delle  due  celebri 
Accademie  del  Mondo  ,  una  di  Roma  in  Occidente  ,  1'  altra  di 
Berito  in  Oriente  ;  poiché  conofcendofi  in  brieve  lo  fiato  florr-" 
do  ,  in  cui  erano  quelle  nofire  Provincie  ,  così  in  riguardo  di 
ciò ,  che  s'  attiene  alla  loro  polizia  ,  come  per  le  leggi ,  ne'  tem- 
pi che  a  Coftantino  precederono  ,  con  maggior  chiarezza  po- 
tranno indi  ravvifarfi  il  dichinamento  ,  e  le  tante  rivolte  e  mu- 
tazioni del  loro  flato  civile ,  che  feguirono  dapoi  ,  che  a  quefio 
Principe  piacque  di  trasferire  la  fede  dell'  Imperio  in  Coflanti- 
nopoli ,  €  d' uno  eh'  egli  era  ,  far  due  Imperj . 
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^XJest''  ampia  e  poflente  parte  d*  Italia  ,  che 
Regno  di  Napoli  oggi  s'  appella  ,  il  qual  cir- 
condato dair  uno  e  dall'  altro  mare  _,  fuperìore 
ed  inferiore ,  non  ha  altro  confine  mediterraneo, 
che  Io  Stato  della  Chiefa  di  Roma  ,  quando 
per  le  vittoriofe  armi  dei  Popolo  Romano  fu 
avventurofamente  aggiunta  al  Tuo  Imperio  j  eb- 
be forma  di  governo  pur  troppo  diverfa  da  quella,  che  forti  da 
poi  ne'  tempi  degli  fleflì  Romani  Imperadori  ,  Nuova  polizia 
fperimentò  quando  fotto  la  dominazione  de' Re  d'Italia  perven- 
ne .  Altri  cambiamenti  vide  fotto  gì'  Imperadori  d'  Oriente  . 
E  vìe  più  Arane  alterazioni  fofferfe  ,  quando  per  varj  cafi  tra- 
paflàta  di  Gente  in  Gente  ,  finalmente  fotto  i'  Augufliffima  Fa-» 
miglia  ^ufiriaca  pervenne. 

Non  fu  ne'  tempi  della  libera  Repubblica  divifa   in  Provhi- 

cìe  ,  come  ^hho.  da  poi  ;  nò  comunemente  altre  leggi  conobbe  fé 

non  le  Romane.  I  varj  Popoli  che  in  lei  abitarono  prefero  in- 
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fìeme,  o  diedero  il  nome  alle  tante  Regioni,  ond' ella  fu  divira; 
e  le  Città  di  ciufciina  Regione  ,  fecondo  die  ferbarono  amicizia, 
e  fedeltà  al  P.  R.  quelle  condizioni  o  dure  ,  o  piacevoli  ricevet- 
tero ,  che  s' aveano  meritate .     Né  bifogna  cercare    miglior    for- 
ma di  governo  di  quella  ,  che  in  cotai  primi  tempi  v'  introduf- 
fero  i  providi  Romani ,  appo  i  quali  T  arte  del  governare  fu  co- 
sì lor  propria  ,  che   per    quella    fcpra    tutte  Y  altre  Nazioni  del 
mondo  fi  dillinfero.  TeQimonio   è  a  noi  i'  incomparabile  Virgi- 
iio  *  ,  il  quale  dopo  aver  date  a  cìafcuna   Nazione  le  Iodi    per 
quelle'  arti ,  onde  fopra  tutt'  altre  prefon  grido  ,  del  folo  Popolo 
Romano  cantò  ,  efTere  fiata  di  lui  propria  F  arte  del  governare  , 
e  del  ben  reggere  i  popoli .     Per  quefia ,  non  già  per  quella  dei 
conquifiare  fi   rende  quefi'  inclita  Gente  fopra  tutt'  altre  fublime  ; 
imperocché  fé  fi  vuole    por    mente  alla  grandezza    del^  fuo  Im- 
perio  ,  polTono  ancora  gli  Aflìrj  in  alcun  modo  vantarli  del  loro 
per  Nino  acquifiato;  i  Medi^  ed  i  Perfi  di  quello  per  Ciro  j  ed 
i  Greci  dell'  altro  per  AlefTandro    Magno   fondato .     Gli    acquilti 
de'  Turchi  non  furono  inferiori  a  quelli    de    Romani  ,  e  fotto  i 
famofi   Imperadori    Maometto    II.   e  Solimano    il    loro  Imperio 
(a)  BcDiN    non  fu  a  quello  minore  (a)  ;  ed  anche  gli  Spagnuoli  con  mag- 
de  republ.      gior  ragione  potranno  opporgli  quello  de'  Serenifiimi  Ke  di  bpa- 
LiU.Cup.2.  gna,  maggiore,  fé  fi  riguarda  l'ampiezza  de'  contini,  di  quanti 
^,^' '.'''''■>  ne  vide  il  Mondo  giammai  (b)  .     E  quantunque  la  prudenza  de 
iTolnè"    configli  ,  r  Intrepidezza   de'  loro    animi     la  felicità     e  le  molte 
%VV         virtù,  onde  tutte  le  loro  imprefe  erano  ricolme,  folTero  fiate  ec 
(i)  BcDiK.  celienti    ed  incomparabili  ;    nulladimanco    il    giudizio    del  Mon- 
de Republ.     ^Q     g  jg,     -^  p^avi  Scrittori  (  e  ) ,  che  riputarono  quafi  tutte  le 
f 'L^Psi^r  loro  fpedizioni  ingiufie  ,  e  le  loro  armi  fovente  fenza  ragioneyol 
AdmL^nda     cagione  mofie    e    fofienute  ,  venne  a'  medefmii  ,  e  alla  br  glo- 
Urbis  Rom;^  ria   non   picciol    detrimento  a  recare .     Solamente  in  celebrando 
LièJ.  Cup.3,  la  fapienza  del  governo ,  e  la  giufiizia  delle  loro  leggi  li  ftanca- 
''Ì-^"rvP«    rono  le  penne  più  illuflri  del  Mondo,  e  per  quello  unico  pregio 
Zil.  deldo!  meritamente  fopra  tuit' altri  ne  andarono  gloriofi.  ChiarilTimo  ar- 
^or.  vanit.       gomento  farà  T elTerfi  veduto,  che  rovinato  ed  efiinto  già  il  lor 
MiNUTius      Imperio  3  non  per  queflo  mancò  ne'  nuovi  domini  in  Europa  ton- 
l^\'''  j?     dati    la    maefià    e    l'ufo  di  quelle.     Né  per  altra  cagione  e  cip 
£tf.A^:  avvenuto,  fé  non  perché  le  leggi  de'  Romani  con  tanta  maturai- 

*  Tu  reoei-c  Imperlo  Populos,  Romane,  memento:      ^ 
Ha  tibi  aum  ancs ,  &c.  ViRG.  iEueid.  lib.6.  y.  8ji. 
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tà   e  fapienza  dettate  ,   fi   difflifero    e   propagarono  per  tutte  le  nobius  Ad- 
parti  dei  Mondo  ,  non  tanto  per  la  potenza   del    loro  Imperio  ,  y^'  J^ences 
rè  perchè  fecondo  la  ragion   delle  gemi    fu   fempremai   inaltera-  Hye'rou 
bil  legge  di  vittoria  ,  che  i  vinti  pafìTalTero  ne'  cofliimi    e    fotto  in  Com.  ai 
le  leggi  de'  vincitori,  quanto  per  1'  evidente  utilità  ,  che  ì  pò-  C'ap.2.  Dan. 
poli   foggiogaii  ritraevano   dal   loro  equabile    e    giuflo  governo .  t^^.^'  ^'^: 
Quindi  avvenne,  che    le  Nazioni   più    remote  e  barbare  fponta-  cll^^l's  a' 
neamente  riceveifero  le  loro  leggi  ,  avendo   la   giuftizia    e    pru-  gustin*.    de 
denza  delle  medefime  per  conforto  della  loro  fervitù.     Così  Ce-  Civit.  Dei 
fare  mentre  trionfa  in  Eufrate  ,  ed  al  fuo  imperio  fi  fottopongo-  ^j^^-^'Cap.^. 
no  quelle  Regioni  ,  vittoriofo  dava  a  que'  popoli  le  leggi  ,  ma         " 
a'  ^o'poìi  volenti  (*)  .     Né  vi  bifognava    meno  ,  che  la  fapienza 
del  lor  governo  ,  e  la  giuftizia  di  quefìe  leggi   per  produrre  fra 
tante    nazioni    diverfe    e   lontane  quella   docilità  ed    umanità  di 
coftumì ,  che  Libanio  (a)  efaggerava  a  coloro  ,  che  viveano  fé-  (a)  In  Pane- 
condo  gf  iftituti  '  e  leggi  Romane  j    e   quella  concordia   e   quel  SY^*    Julian. 
nodo  d'  una  perfetta  focietà  civile^  che  ci  defcrive  Prudenzio  (b)    j^.*  j ., 
fra  coloro  ,  che  fotto  il  giogo  di  quelle  ufavano.     Anzi  non  fo-  comra  Vyw! 
no  mancati    Scrittori  (e)  graviflìmi  ,  fra'  quali  non  è  da  tacere  mac/i. 
ì' incomparabile  Agoftino  (d)j  che  credettero  per  divina  provi-  {'=)  Zonaras 
denza  elTerfì  fatto  ,  che  i  Romani  fgnoreggia'fero  il  Mondo  ,  af-  ^  ^^"^"'^ 
finché  per  lo  loro  governo  ricolmo  di  fapienza    e    di    giuftizia  ,  po/to'/"ih7 
i  coflumi    e    la   fierezza  di  tante  Nazioni  fi   rendellero  p'ù   trat-  cap.  27. 
tabiii    e    manfueti  ;  perchè  con  ciò  il  genere  umano  fi  difponefte  (^)  Auguftin. 
con   maggior   facilità   a   ricevere  quella  religione,  la  quale  final-  ^^^•S-C'^p-iZ' 
mente  dovea  abbattere  il  Gentilefimo ,  e  ftabilita  in  più  faldi  fon-  ^il^n"- 
damenti  dovea  illuminar  la  Terra  ,    e  ridurla  ad  una  vera   cre- 
denza ,  laonde  in  premio  della    loro  giuftizia   foft^e   fiato    a  loro 
conceduto  l'Imperio  del  Mondo.    GÌ' Impp.  Diocleziano  ,  e  Maf- 
lìmiano  in  un  loro  Editto  ,  che  fi  legge  nel  Codice  Gregoriano, 
ci  lafcìarono  delle  leggi  Romane  quefto  graviffimo  encomio:  iVi- 
hil  nifi  fanSlum  y  ac  venerabile  nojìra  Jura  cujìodium;  ^f'itaadtan^ 
tam  magnitudinem  Romana  majejìas  cundlorum  Numinum  favore  per^^ 
venity  quoniam  omnes  fuas  leges  religione  fapienti,  pudorifque  obfer^ 
ratione  devinxit  (e) .  Per  quefta  cagione  avvenne ,  che  le  Nazioni    (^)  £^-^.  5. 
d'  Europa  ,  non  come  leggi  d'  un  fol  popolo  ,  ma  come  leggi  C.  Creg.  lit. 
«nivcrfaii  e    comuni  di  tutte  le  genti   le  riputafl^ero  ,    e  che  i  ^^  ^"F^- 

A    2  Prin- 

* Viftorque  volentes 

Per  populos  dat  Jura.  Viro.  Georg,  li^,^,  f.  ^6i, 
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'■  Principi  ,  e  le  Repiibbliclie  fi  fludiaflèro  comporre  i  loro  Stati 
alla  forma  di  quelle  ,  in  guifa  die  oggi  pare,  clic  V  Orbe  Cri- 
fìiano  fi  regga  e  fi  governi  alia  lor  nonna  ,  ond*  c_,  che  neìi' 
Accademie  ben  iltiiuite  pubblicamente  s' infegnino  ,  e  s'  appari- 
no a  quello  fine . 

Ben  egli  e  vero  ,  che  a  chiunque  riguarda  la  felicità  dell' 
armi  del  P.  R.  parrà  cofa  flupenda  ,  come  in  così  breve  tempo 
avefTe  potuto  llendere  il  fuo  imperio  fopra  tante  Provincie  ,  e 
sì  lontane .  Nò  potrà  fenza  forprenderfi  fentire ,  come  nella  fua 
infanzia  ,  quafi  lottando  co'  vicini  ,  tolto  gli  vincefie  ;  che  fog- 
giogata  indi  a  poco  T  Italia  ,  adulto  appena  ,  llendefi!e  le  fiie 
braccia  in  più  remoti  paefi  ;  prendefTe  la  Sicilia  ,  la  Sardegna, 
la  Corfica  ,  e  s'  inoltralTe  poi  nell'  ampie  regioni  della  Spagna  j 
e  renduio  già  virile  e  poffente  foggiogafie  da  poi  la  Macedo- 
nia, la  Grecia,  la  Siria,  la  Gallia  ,  T  Afia  ,  l'Africa,  la  Bret- 
tagna ,  r  Egitto  ,  la  Dacia  ,  V  Armenia  ,  l' Arabia  ,  e  T  ultime 
Provincie  deli'  Oriente  ;  tanto  che  alla  perfine  opprelTo  dal  gra- 
ve pefo  di  tanta  e  si  fierminata  mole  ,  bi fognò  ,  che  cedellè 
fotio  il  fuo  incarico  medefimo  . 

Ma  forfè  cofa  più  ammirabile  j    e  degna  di  maggior  com- 
mendazione dovrebbe  fembrare  T  ifiituto    e  la  moderazione  ,   che 
praticò  colle  genti  vinte    e  debellate  .     E'  non  feguendo  l' efem- 
pio  degli  Ateniefi  ,  e  de' Lacedemoni ,  da' quali  tutte  come  fira- 
(a)  Heiod.  "i^J^G  venivan  trattate, prendendo  di  loro  troppo  a fpro  governo:  (^) 
lii.c).  e.  94.  quelle  condizioni  ,  o  dure,  o  piacevoli  lor  concedeva  ,  che  s'  a- 
Dioiiyf.  Ha-  vede  meritalo  ,  o  la  loro  fedehà   ed    amicizia  ,  ovvero  V  ollina- 
licar.  Hi.  2.  2Ìone    e    protervia.     Alcuni  popoli,  dice  Fiacco  (b),  pertinace- 
80  "^afk*^*     i^^i^te  contra  Romani  guerreggiarono  .     Altri  conofciuta  la  virtù 
Anm.Uilr.11.  loro  ferbaron  a' medefimi  una  collante  pace.     Alcuni  altri  fperi- 
c.  24.  mentando    la   loro    fedeltà   e  giuflizia  ,  fpontaneamente  a  coloro 

U)  Siculus  fi  rendettono  ed  unirono  ,  e  frequentemente  portarono  le  armi 
coTJlT  T  ^  contra  loro  nemici .  Onde  era  di  dovere  ,  che  fecondo  il  merito 
t/i  prìiic.  ^^  ciafcuna  nazione  ricevellero  le  leggi  e  le  condizioni  \  imper- 
ciocché non  farebbe  fiata  cofa  giufla  ,  che  con  eguali  condizioni 
s'  avelTcro  avuto  a  trattare  i  popoli  fedeli  ,  e  coloro  ,  che  tante 
volte  violando  la  fede  ed  i  giuramenti  dati ,  ruppero  la  pace  , 
e  portarono  guerra  a'  Romani .  Per  quella  cagione  fu  da  efìl  con 
diverfe  condizioni  governata  l' Italia  dall'altre  Provincie  deli'  Im- 
perio. Quindi  avvenne  ,  che  nelle  Città  iflelTe  d'  Italia  follerà 
itati  introdotti   qiie'  varj  gradi  ,  e  quelle  varie  ragioni  di  Cittadi- 

nan- 
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nanza  Romana,  dì  Municipj  ,  ài  Colonie,  dr  Latinità,  di  Pre- 
fetture ,  e  di  Cittadi  federate  j  e  quindi  avvenne  ancora  ,  che 
rendutifi  Signori  di  tante  e  sf  remote  Provincie  ,  con  prudente 
configlio  (i  fodè  idituito  ,  crie  altre  fofTero  Vettigali  ,  altre  Sti- 
pendiarle ,  o  Tributarie  :  altre  Proconfolari  ,  ed  altre  Prefidiali  . 


C      A      P.         L 

Ddk  Condiiioni  delle  Città  d''  Italia. 

I  Romani  avendo  cacciati  i  loro  Re  ,  fi  vollero  efeniare  affatto 
dalla  Signoria  pubblica ,  per  godere  d'  una  perfetta  ed  in- 
tera libertà  ,  così  per  le  loro  perfone ,  come  per  le  loro  facoltà. 
In  quanto  alle  perfone  ^  efTì  non  dipendevano  d'  alcun  Re  o 
Monarca  ,  ficcome  non  vollero  dipendere  da  alcun  Magillraio 
per  diritto  di  Signoria  ,  per  cui  potellero  eflere  chiamati  fudditr, 
eh'  è  quei ,  che  chiamavano  Jus  libertatis ,  il  qual  era  uno  de'  di- 
ritti e  privilegi  de'  Cittadini  Romani  .  Né  tampoco  vollero  a- 
flringerfi  affatto  alla  potenza  pubblica  de'  Magiftrati  ^  avendole 
tolto  la  facoltà  di  condennare  a  morte  ,  e  di  far  battere  alcun 
Cittadino  Romano  .  Ed  egli  è  da  credere  ,  che  farebbonfi  ezian- 
dio aftenuii  di  Magiflrati  ,  fé  avelTero  potuto  trovare  altra  forma 
di  governarli  :  cotanto  odiavano  la  Signoria  pubblica  ,  a  cagion 
della  tirannìa  d' alcuni  de'  loro  Re  ,  i  quali  fé  n'  erano  abufati . 
Era  ancora  diritto  de'  Cittadini  Romani  1'  effer  annoverati  nelle 
Tribù  ,  e  nelle  Centurie  da'  Cenfori  :  dare,  i  fiiffrag]  :  poter  elTer 
alFunti  a'  primi  onori  ,  e  fupremi  Magiibati  :  eller  foli  ammeflì 
nelle  legioni  romane  ,  e  partecipi  de'  bcnetic)  militari ,  e  del  pub- 
blico erario  :  goder  foli  della  poteflà  patria  verfo  i  figliuoli  (a) .  /  \t  n-  t>, 
delle  ragioni  delia  Gentilità  _,  dell  Adozioni  ,  della  Ioga  ,  del  /.  in/ht.ne. 
Commercio  ,  de'  Connubj  ,  e  degli  altri  privilegi  fpiegati  dotta-  ^<?  p^fr.  pot. 
mente  dal  Sigonio  (b) .  §Jus  at:tem 

In  quanto  alle  facoltà,  vollero  ancora  i  Romani,  che  i  lo-    .  ^^}  ^.'S'^"- 
ro  retaggi  tollero  interamente  liberi  ,    cioè  a  dire  ,    efenii   dalla  re  Ckium 
Signoria,  e  che  appartenclTero  a'proprietarj  di  quelli  optimo  Ju-  Rom.  Uh.  i. 
rcj  ovvero,  coni' elfi  dicevano.  Iure  quiriùum  ,     Ciò,  che  [pìnCe  c^p-^- 
Lodino  (e)  a  dire  ,   che  la  Signoria  pubblica  fia  una  invenzione  de^^f'^^Pì 
di  popoli  barbari,  e  che  i  Roaiani  non  la  riconofcevano^  né  fo-  z.  caj.z.'^ 

pia 
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pra  le  perfone ,  né  fopra  ì  beni .  La  qiial  cofa  è  Ben  vera  per 
le  perfone  de' Cittadini  Romani  ,  e  di  coloro  ,  che  per  privile- 
gio eran  tali  divenuti  ;  ed  intorno  a'  beni  ,  per  le  terre  d' Italia; 
ma  egli  è  facililFimo  avvifare,  che  elTi  la  riconofcevano  a  rifpet- 
to  di  coloro,  che  non  erano  Cittadini  Romani  ,  e  che  per  con- 
feguenza  non  avevano  quel  diritto  di  libertà,  eh' era  lor  proprio: 
e  fopra  i  retaggi  fuuati  fuori  d'  Italia  ben  la  rico.ìobbero  ,  co- 
me fi  vedrà  quinci  a  poco  ,  non  efTendo  a'  Provinciali  per  le  lo- 
ro robe  conceduto  quel  Jus  quiritiuniy  che  fi  conofceva  per  queli' 
{a)  yiJ.Pa^  amica  loro  divifione  rerum  mancipi  ^  &  me  mancipi,  {a) 
Ir&'f^!'^^'  Quelli  erano  i  più  ragguardevoli  privilegi  de' Cittadini  Ro- 

Iheophih   §.  ^„„:  •    '    j-        1  T        •       I-»  IT        T  •         r        .   •    . 

40.  lniUt.de  *  ^'°^'  ^^  coloro  ,  che  m  Roma  ,  o  ne  luoghi  a  fé  vicmi 

Rer.divif.c'ì  ebbero  la  fortuna  di  nafcerej  e  fecondo  che  alcuni  di  eflì  erano 
JByiikershoek  conceduti  per  ifpezial  grazia  e  favore  agli  altri  luoghi  d' Italia  , 
de  Rei,  vennero  quindi  a  formarfi  quelle  varie  condizioni  di  Alunrcipj , 
Manc,cap.c,.  ^j-  Colonie,  di  Città  federate,  e  di  Prefetture. 

La  condizione  de'  Municipj  era  la  più  piacevole  ed  onorata , 
che  potelle  alcuna  Città  d' Italia  avere  ,  particolarmente  quando 
era  a'medefimi   conceduto  anche   il  privilegio    de'  fuflragj  ;    nel 
qual  cafo,  toltone  1' afcrizione  alle  Curie  Romane,  eh'  era  pro- 
pria de'  Cittadini  di  Roma  ,  i  quali  in  edà  dimoravano  ,  i  Mu- 
nicipi poco  differivano  da'  Cittadini  Romani  flefTì  ;  ed  eran  chia- 
mati Municipes  cum  fuffragio  per  diflinguergli  da  coloro,  a'  quali 
tal  privilegio  non  era  conceduto  ,  detti  perciò  Municipes  fine  fuf- 
fragio .     Era  ancora  lor  permelTo  creare  i  Magiflrati  ,  e  di  rite- 
ner le  leggi  proprie  a  diiferenza   de'  Coloni  ,    che   non   poievan 
(S)  Sigon.de  aver  altre  leggi,  che  quelle  de' Romani  (^).  £  quindi  deriva ,  che 
anriq.  Jur.    infìno  a'  noftrì  tempi    le    leggi   particolari  d' un  luogo  ,  o  d'  una 
ItaL  Lib.  2.  Città    1'  appelliamo  leggi  Municipali  ;  la  quale  prerogativa  ,    o 
permettendo ,  o  difllmuiando  il  Principe  ,  veggiamo  anche  oggi, 
^  (e)  Afflia.  che  molte  Città  di  quelle  noflre  Provincie  la  ritengono  (e) . 
in  p^oce^n.  py  Municipi  feguivano  neli' onore  le  Colonia  .     Non  poUbno 

gni.Vm.lib.  g^^  ocrittori  d  ogni  eia  abbaltanza  lodar  1  illituto  di  Komolo,  co- 
i.lnjiu.cii.i.  sì  frequentemente  da  poi  praticato  da' Romani,  di  mandare  nelle 
Regioni  vinte ,  o  vote  nuovi  abitatori  ,  che  chiamarono  Colo- 
nie .  Da  quello  meravigliofo  iftituto  ne  derivavano  più  comodi; 
alla  Città  di  Roma ,  la  quale  opprefTa  dalla  moltitudine  de'  Cit- 
tadini per  lo  più  impotenti  e  gravofi  ,  veniva  perciò  a  sgravar- 
fene  :  a'  Cittadini  medefimi ,  i  quali ,  con  alTegnarfi  loro  in  quel- 
le Regioni  i  campi  ,  venivano  ad  aver  conforto    e   comodità  di 

vive- 
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vìvere  :  agli  fìefll  popoli  foggiogati  ,  percdc  erano  i  loro  pncfì 
più  frequentati^  i  campi  meglio  coltivati  ,  ed  il  tutto  riducevafi 
a  più  grata  forma  di  vìvere  >  onde  acquiflavan  effi  ancora  coilu- 
mi  più  politici  e  civili  :  e  per  ultimo  allo  (leffo  Romano  Im- 
perio, poiché  oltre  alPelIèr  cotal  ordinamento  cagione,  che  nuo- 
ve Terre  e  Città  s'  edificaflero  ,  rendeva  il  paefe  vinto  al  viij- 
citor  più  ficuro  ,  e  riempiva  d'  abitatori  i  luoghi  voti ,  e  man- 
teneva nelle  Regioni  gli  uomini  ben  diflribuiti  ',  dì  che  nafceva, 
che  abitandoli  in  una  Regione  più  comodamente,  gli  uomini  più 
vi  moltiplicavano ,  ed  erano  all'  ofFefe  più  pronti  ,  e  nelle  difefe 
più  ficuri  j  perchè  quella  Colonia  ^  la  quale  è  pofta  da  un  Prin- 
cipe in  paefe  nuovamente  occupato^  è  come  una  rocca  ed  una 
guardia  a  tener  gii  altri  in  fede .  Per  quelle  cagioni  le  Colo- 
nie ,  come  quelle  che  in  tutto  derivavano  dalla  Città  di  Roma  , 
a  diftèrenza  de'  Municipj ,  (  che  per  fé  foli  fi  folienevano  ,  ap- 
poggiati a'  propj  Magilhati  ,  ed  alle  proprie  leggi  )  niente  di 
proprio  aveano  ^  ma  dovevan  in  tutto  feguire  le  leggi  e  gU  ì- 
llituti  del  P.  R.  La  qual  condizione  ,  ancorché  meno  libera  ap- 
pariile  ,  nulladimeno  era  più  defiderabile  ed  eccellente  per  là 
maellà  e  grandezza  della  Città  di  Roma  ,  di  cui  quelle  Colo- 
nie eran  piccioli  fìmulacri  ed  immagini.  E  col  fottoporfi  alle 
ieggi  del  P.  R.  y  per  la  loro  eccellen2a  ed  utilità  era  più  toflo 
acquillar  libertà  ^  che  fervitù  *  Oltre  che  le  leggi  particolari  e 
proprie  de' Municipj ,  come  rapporta  A.Gellio  (a),  eran  così  ofcu-  (j)  A.Gell, 
re  e  cancellate  ^  che  per  P  ignoranza  delie  medefime  non  pò-  ^^'^-  '^-  '''0(i. 
tevano  né  anche  poiTi  in  ufanza  .  Ma  T  amminiflrazione  ed  il  '?'''•"/'•  'j. 
governo  delle  Coionie  non  d' altra  guifa  era  difpollo  ,  fé  non  co- 
ine  quello  della  Città  flelFa  di  Roma  j  imperocché  ficcome  in 
Roma  eravi  il  Popolo ,  ed  il  Senato  _,  così  nelle  Colonie  la  Ple- 
be >  ed  i  Decurioni  ,  collor  l' immagine  rapprefentando  del  Se- 
nato, colei  del  Popolo.  Da' Decurioni  ogn' anno  eieggevanfì  due, 
o  quattro  ,  fecondo  la  grandezza  j  o  pìcciolezza  della  Colonia  > 
appellati  Duumviri  ,  o  Quatuorviri  j  che  av-evail  fbmiglianza  co' 
Confoli  Romani.  Vi  fi  creava  F  Edile  j  il  quale  dell' annona ,  de* 
pubblici  edifici , delle  fìrade ,  e  delle  fimiglianti  cofe  teiieva  cura: 
il  Queflore ,  cui  davafi  in  guardia  il  pubblico  Erario  3  ed  altri: 
Magilirati  minori  a  fomìglianza  di  Roma  (^) .  In  breve  vivevafr  in  u\  $\„q^^  j^ 
tutto  co'  coflumi  ,  colle  leggi  >  e  cogl'  iAituti  de'  Romani  flefll  j  antìq.  jùre^ 
ed  a'  nuovi  abitatori  pareva  ,  come  fé  viveilero  nella  Città  nella  ^'''^-  ^^b.  2. 
di  Roma .  Augullo  fu  ^  che  avendo   in  Italia  accrefciute  ventot-  ^'  '^' 

to 
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to  altre  Colonie  ^  flabilì  die  qiieftc  non  avefTero  facoltà  indipen- 
dente d'eleggere  dai  loro  Corpo  ì  Magiltratr ,  ma  ior  concedet- 
te folamente ,  che  i  Decurioni  dalTero  'elfi  i  fuffragj  di  qne'  Ma- 
girtrati  che  volevano  ,  i  quali  fulfragj  doveiTero  mandar  chiulì  , 
(a)  ^uet.  e  fiiggellati  in  Koma^  dove  doveano  crearfi  (a). 
cap.  46,  in  Oltre  a'  Municipi  é  alle  Coionie  furon  ancora,  prima  della 

Czrtfd^Sa    S"^"^"^^  Italica  ,    altre  Cittadi  in  Italia   ,  che  tenevano  condizioni 
r^Eul.Jvfu-  ^^^^  P'^  onorate   e    libere .     Quelle  erano  le  Città  federate  ,    le 
pò/,  monum.  ^^^^  toltone  qualche  tributo  ,  che   pagavan  a'  Romani  per  ia  le- 
cap.6.fea,i.  ga    e    confederazione  con  effi  pattuita  ,  neir  altre  cofe  erar.o  ri- 
putate in  tutto  libere  .   Avevano  la  ior  propria  forma  di  Repub- 
blica ,  vivevano  colie  leggi  loro  ,  creavano  elle  i  Magiflrati  ,    e 
fpelTo  ancora  s'avvalevano  de' nomi  óì  Senato,  e  di  Popolo.  Co- 
si apprelTo  Livio  leggiamo  ,  che  Capua  ne^  primi  tempi ,  quando 
era  Città  Federata  ,  non  peranche  ridotta  in  Prefettura  ,    fi  go- 
vernava-in  forma  di  Repubblica,  avendo  Magiilrati  ,  Senato,  e 
Popolo  ,  e  proprie  leggi .  De'  Tarentini  ancor  fi  legge  ,  che  kh- 
bene  vinti  ,  furono  da'  Romani  iafciati  nella  loro  libertà  :  de'  Na- 
(^)Paleftrina.  politani ,  de'  Preneilini  {b)  ,  di  que'  di  Tivoli  ,    e  d'  altri  popoli 
edere  il  medeilmo  accaduto  ,  ben  ce  n'accerta  Polibio  *ile  Città 
de'  quali  eran  così  libere  ,    eh'  era  permeilo  a'  condennati  in  efi- 
{e)  Sì^on.de  Iio  di  farvi  dimora",  e  foddisfar  cosi  all'impofla  pena  (e)  , 
antiq.  Jur.  SieguoHO  ncli'  ultimo  luogo  le  Prefettura ,     Non  v'  ha    dub- 

Jrul.  LiK  2.  {jJQ  alcuno  ,  che  fra  tutte  le  Città  d' Italia ,  quelle  ridotte  in  for- 
^^3»  T  j^^  ji  Prefettura  fonillèro  una  condizione  duriffima  ;  poiché 
quelle  Città  ,  che  ingrate  e  fconolcenti  al  P,  R.  la  fede  datagli 
violavano  ,  ridotte  di  nuovo  in  fua  podelià  ,  non  altra  condizio- 
ne ricevevano ,  che  di  Prefettura  j  laonde  ficcome  alle  Provincie 
ogni  anno  da  Roma  folevan  mandarfi  i  Pretori  ,  cosi  in  quefie 
Città  mandavanfi  i  Prefetti  ,  ali'  amminillrazione  e  governo  de* 
,  quali   eran    commeflTe  ;   e    perciò    vennero   chiamate   Prefetture . 

%''  Coloro,  che  in  effe  abitavano,  non  potevan  ufare,  o  le  proprie 

leggi  ritenere  cornei  Municipi,  ne  dai  loro  Corpo  creare  i  Ma- 
gillrati  come  i  Coioni;  ma  da'  Magiflrati  di  Roma  venuti  eran 
efll  retti  ,  e  con  quelle  leggi  vivevano  ,  che  a  coloro  d' imporre 
piaceva .  Di  quefla  condizione  fu  già  un  tempo  Capua  ,  cioè 
dopo  la  feconda  guerra  di   Cartagine  ,   ed  avantichè  da   Cefare 

foOè 
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fo(!e  fiata  mutata  in  forma  di  Colonia .  Le  Prefetture  ancora 
eran  di  due  forti .  Dieci  Città  ,  tutte  polle  in  queflo  Reame , 
eran  governate  da  dieci  Prefetti ,  che  dal.  Popolo  Romaiìo  fi  crea- 
vano j  e  fi  mandavano  al  governo  delle  medefime .  Quelle  furo- 
no Capua^  Cuma  ,  Cafilino  (a)  ,  Vuìturno  ,  Linterno  (b) ,  Pozzuoli , 
Acerra  ,  SuelFuia  (e) ,  Aiella  ,  e  Calatia  (d) .  AH'  altre  foleva  il 
Pretor  Urinano  ogni  anno  niandare  ì  Prefetti  per  reggerle ,  e  que- 
fle  erano  Fondi  ,  Formia  (e)  ,  Ceri  ,  Venafro ,  Alife ,  Piperno  , 
Anagni  ^  Frufilone ,  Rieti,,  Saturnia,  Nuriìa ,  ed  Arpino.  (/) 

Fu  tempo,  che  il  numero  delle  Città  federate  in  Italia  era 
maggiore  deile  Colonie, de' Municipi ,  e  delle  Prefetture^  (g)  ma  da 
poi  fi  videro  varie  mutazioni,  pailàndo  T una  Città  nella  condi- 
zione deli'  altre,  e  quella  in  quella  .  Così  Capua  da  Città  fe- 
derata pafsò  in  Prefettura  ^  indi  nel  Confolato  di  C.  Cefare  in 
Colonia:  Cuma,  Acerra,  Sueflìiìa,  Atella,  Formia ,  Piperno ,  ed 
Anagni  prima  Municipi  >  ^"^^  Colonie  ,  e  talora  anche  Prefettu- 
re .  Fondi ,  Ceri ,  ed  Arpino  in  alcun  tempo  furoiio  Municip]: 
Cafilino  ,  Vuìturno  ,  Linterno  ,  Pozzuoli ,  e  Saturnia ,  Colonie  : 
e  Calatia  j  Venafro,  Alife,  Frufilone,  Rieti,  e  Nurfia,  mentre 
durò  la  libertà  del  P.  R.  furono  fempre  Prefetture,   (h) 

Ma  non  dobl/mmo  tralafciar  di  notare,  che  quelli  vari  gra- 
di e  varie  con'^'^-ioni  delle  Città  d' Italia  ebbero  tutta  la  ìor 
fermezza  ,  mentre  durò  la  libertà  del  P.  R.  poiché  dopo  ,  trala- 
fciando  che  Augnilo  privò  della  libertà  molte  Città  federate,  le 
quali  licenriofamente  troppo  di  quella  abufavano  (i)  j  ellèndofi 
per  la  legge  Giulia  adeguati  i  fuiFragi  di  tutti,  e  conceduta  pa- 
rimente la  Cittadinanza  a  tutta  T  Italia  ,  ficcome  da  poi  da  An- 
tonino Pio  fu  conceduta  alle  Provincie:  le  ragioni  de' Municipi, 
delle  Colonie,  e  delle  Prefetture  furono  abolite,  e  cominciarono 
quelli  nomi  a  confonderfi,  in  guifa  che  alle  volte  la  Colonia  ve- 
niva prcfa  per  Municipio  ,  il  Municipio  per  Colonia  ,  ed  anche 
per  Prefettura  :  onde  dopo  la  legge  Giulia  tutte  le  Città  d'Italia, 
alle  quali  fu  conceduto  il  Jus  de'fufFragj,  potevan  Municipj  no- 
marfi;  (A)  e  da  poi  Antonino  Pio  fece  una  la  condizione  non  pur 
delle  Città  d'  Italia  ,  ma  di  tutte  le  genti ,  e  Roma  fu  comune 
patria  di  tutti  coloro,  che  al  fuo  imperio  eran  foggetti  (/). 

Quelle  furono  le  varie  condizioni  delle  Città  d'Italia.  Non 
dilTimili  avrem  ora  da  narrar  quelle  ,  che  il  Popolo  Romano 
concedette  alle  Provincie  fuori  di  quella, 
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GAP.  II. 

Delle  Conàìiioni  delle  Prorincie  delV  Imperio, 

LE  Terre  delle  Provincie  non  lafciarono  d^efTere  nella  Signo- 
ria  pubblica  dell'  Imperio  Romano  ,  e  d'  efTere  tributarie, 
come  prima  .  I  Romani'  avendo  nel  corfo  di  cinquecento  anni 
foggicgata  l'Italia,  portando  le  vittoriofe  loro  armi  fuori  di  elTa, 
fottlpofero  al  loro  imperio  molti  valli  ed  immenfi  paefi  ^  che 
divifero  non  in  Regioni,  ma  in  forma  di  Provincie.  Le  prime 
furono  la  Sicilia  ,  la  Sardegna  ,  la  Corfica  ,  le  due  Provincie  della 
Spagna,  i'Afia,  l'Etolia  ,  la  Macedonia,  T Illirico,  la  Dalmazia, 
r /etilica,  r  Acaja,  la  Grecia,  la  Gallia  Narbonefe  ,  T  Ifole  Ba- 
Icari,  la  Tracia,  la  Numidia,  Cirene,  Ciiicia  ,  Bitinia  ,  Creta, 
Ponto  ,  la  Siria  ,  Cipro ,  e  la  Galira  tranfaipina  .  Alle  quali  da 
poi  da'  Cefari  s'aggiunfero  la  Mauritania ,  la  Pannonia,  la  Mefia, 
l'Egitto,  la  Cappadocia,  la  Brettagna,  la  Dacia,  l'Armenia,  la 
{a)  Sìgon.de  Mefopotamia  ,  i' AfTiria ,  e  l'Arabia. 

anri^.  Jur.  Le  principali  condizioni  ,  e  le  comuni  a  tutte    queRe  Pro- 

ProvinMb.u  vincie  dei  Romano  Imperio  furono;  L  che  dovelTero  ubbidire  al 
''4)  Flac  de  Magiflrato  Romano ,  ond'  è  che  da'  varj  nomi  de'  MagiiUaii  fof- 
condit.  agr.  Tero  altre  appellate  Proconfulari ,  altre  Prefidiali  ;  II.  che  rice- 
pag.2.  //k  velfero  le  leggi  del  vincitore  ;  IH.  che  fofTero  al  medefimo  iri- 
Cicin  Verr.  butarie  .  {a)  Ma  nell'  imporre  i  tributi  fuvvi  infra  loro  varietà 
i/Z/J/^^i""  co"fiderabile  ;  poiché  i  Romani  de*  campi  (b)  occupati  a'  ne- 
iS9^'l'zl%  mici ,  alcuni  ne  vendevano  ,  altri  venivano  allegnati  a'  veterani , 
l^rilTon.  Se- altri  ancora  fi  lafciavano  agli  antichi  poflelTori,  o  per  grazia , o  per 
ka.   Antiq.  amicizia  ,  o  per  altra  cagione ,  che   moveQe  il  Capitano ,    Quel- 

RTrum^A-  ro  o  vettigali ,  o  llipendiarj  ,  ovvero  tributar*]  ;  per  la  qua!  cofa 
^idt.  lib.3.  alcune  Provincie  fi  dilTero  da  poi  vettigali  ,  altre  flipendiarie  ,  e 
cap.i.  tributarie.     Le  vettigali  eran  quelle  ,  che  pagavano  certe  gabel- 

{e)  Ulpian.  jg  Q  jj^^^i  di  cofe  particolari  e  determinate  ,  come  dei  porto  , 
'devcTù  ^e^ie  cofe  venali,  de'  metalli,  delle  faline  ,  della  pece,  e  di  co- 
rer.JIgn.VA.  k  fingili  ,  le  quali  folcvano  afìlttarfi  a'  Pubbliami .  Le  fìipen- 
Cu\^c,Obfir.  diarie  ovvero  tributarie  cran  quelle  ,  le  quali  un  certo  llipen- 
lib.y.  cap.4.  ^]q  q  tributo  pagavano  al  P.  R.,  ed  ancorché  da  Ulpiano  (e)  fi 
yVc>r1//T.*  confondelléro  quelli  due  nomi  di  llipendio  ,  e  di  tributo,  in  real- 
Jp!'i.  '  '    *  là  però  erano  divcrfi  :  poiché    lo  ilipendio  era  un  pcfo  certo  ed 


or- 
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ordinario  ,  il  tributo  ern  inccrio    e  rtraordinario ,  che  fecondo  la 

varietà  o  necelìlià  de*  tempi  ,  e  delle  cofe  s' imponeva  (a) .  ('^)  Alteri- 

In  quella  guifa  adunque  alcune  Provincie  dell'Imperio  Ro-  ^\[l'^\^f'' 
mano  furono  vettigait  ,  come  T  Alia  ,  la  Gallia  Narbonefe  ,  e  cup,i!. 
r  Aquitania  5  alcune  altre  tributarie  ,  Ma  ficcome  le  condizioni 
delle  Città  d' Italia  non  furon  fempre  "te  medefime ,  né  collanti  , 
e  furon  pofcia  da*  Cefari  mutate  ;  così  lo  flato  delle  Provincie  , 
cominciando  ad  introdurfi  il  Principato ,  e  T  autorità  degP  Impe- 
radori  fempre  più  crefcendo  ,  mutò  ancK'  efib  le  condizioni 
fecondo   il  volere  de*  Principi .     Così  1'  Alia    fu    vettigale  infino  ^ 

che  Cefare  debellato  Pompeo  non  la  trasformaflTe  in  tributaria  (^).  '^J    '^ 
La  Galiia  fu  mutata  parimente  da  vettigale  in  tributaria  da  Au- 
guro ,  dappoiché  intera  fu  manomelTa  (e)  ,     Ed  all'  incontro  ne*  ^^J  Alcefer. 
teiiìpi  feguenti  fi  vide  ^  che  Vefpafiano  concedè  il  ]us  Latil  alle  (^)Pi;„.//^, 
Spagne  (d)  ,     Nerone  pur  egli  diede  la  libertà   alla   Grecia  tut-  ,5.  cup.^. 
ta  ;  (e)  ma  Vefpafiano  gliela  tolfe  ben  tollo  ,  facendola  di  nuovo  ('')  PlJn.  //^. 
vettigale,  e  la  fottopofe  a'  Magiflrati  Romani,  come  quella,  che  f'ffp^'r  • 
ficcome  feri  ve  Paufania  (/)  ,  s*  era  dimenticata  di  fervirfi  a  bene  in  J^^aU^l 
della  libertà ,  //^  j. 

Finalmente  gli  altri   Lnperadori  Romani  ,  che  niente  altro 
badavano ,  che  di  ridurre  a  poco  a  poco  1*  Imperio  alla  Monar- 
chia ,  per  togliere  a*  Romani  tutti  i  lor  privilegi  ,  ficcome  era- 
fi  fatto  delle  Città  d*  Italia  ,  che  per  la  legge  Giulia    furon  tutte 
uguagliate  a  Roma  ,  fecero  anch*  eflì    delle  Provincie   ;    laonde 
i'Imperador  Antonino  (g)  ,  non  ofando  alla  fcoverta  togliere  que-  (g)  L.'^ma^ 
fìi  privilegi  al  Popolo  Komano ,  gli  comunicò  per  un  fino  tratto  -^*  ^'^  j^^un* 
di  flato  a  tutti   i    fudditi   dell*  Imperio  ,  donando    a'  provinciali 
la  Cittadinanza  Romana  Qì)  ,  con  fargli  tutti  Romani;  il  che  al-  {h)  L.  in  or- 
no non  fu,  che  togliere    con  effetto  ,  ed  abolire  i  privilegi   de'  ^^  '7-  ^«^^ 
Cittadini  Romani  ,  riducendogli  in  diritto  comune  :  e  come  h^n  •^"'"  ^'^"^' 
a  propofito  dilFe  S.  Agoflino  (i)  ,  ac  fi  ejfet  omnium  ,  quod  erat  (/)Auguftin, 
ante  paucorum.     Ciocché  Rmiiio  Numaziano  fpiegò  cosi  bene  in  iil>-5'^^  Ci- 
^ue'  fuoi  verfi  (  *  )  .  _  ^y.*  %'7n^' 

E    lungo    tempo    appreflb    Giufliniano    tolfe    fcovertamente  pfulm.^9» 
quefìa  differenza  di  Terre  d'Italia,  e  di  Provincie 5  e  per  aboli- 

B    2  re 

*  Fecifti  patriam  diverfis  gentibus  unam: 

Profuit  injuftis ,  te  dominaiue,  capij 
Dumque  offers  viftis  proprii  confortia  Juris^ 

.Utocm  feciUi,  quod  prius  Orbis  erat.  Ruth,  £/^./, Itiner, 
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re  unti  i  veflìgi  e  l'orme  della  libertà  popolare,  difTe  finalmen- 
te, che  queflo  Jus  Quiritium  era  un  nome  vano,  e  feijza  fogget- 
(a)  Juilinian.  ^^  (o)  .     Ed  in  verità  fé  gli  tolfe  timo  il  fuo    effetto  ,  allorché 
ili  A  unic.C.  abolita  la  differenza  rerum  mancipi  ,  &  me  mancipi  (b)  ,   fu  {labi- 
de  ju re (2 ui-  Wio     chc  ciafcuno    folIe  arbitro    e    moderatore    delie    fue  robe. 
Tb'  L       ■    ^^^^  ^^  ""'^  parte  i  Romani  rimafero  fenza  privileg]  ,  e  dall' al- 
C.  (fé  uftuap.  ^^''^  i  Provinciali,  a' quali  fu  conceduta  la  Cittadinanza  ,  non  per- 
ù  fui  lata     ciò  ne  guadagnarono  cos' alcuna  j  imperocché  pian  piano  fi  riduA 
differertia      fé  ]' effer  lìputati  Cittadini  Romani    ad   un  nudo    e  vano  nome 
rer.  mancipi,  ^^  oliere   ,  poiché  non  per  queflo  non  erano  coflretti  a  pagare  i 
cipi.         '  ^'^^i    ^^    ^  tributi,  come  fcriffe  S.  Agoftino  medefimo  (e):  iVwrt- 
{c)  Auguft.  quid    enim   illorum    agri  tributa   non  folvunt?     Anzi  negli  ultimi 
loc.cir,         tempi  della  decadenza  del  loro   Imperio    la    condizione  de'  Pro- 
vinciali fi  riJuffe  a  tanta  baffezza    e    fervitù   ,   che  impazienti  di 
foffrire  il  giogo    e   la  tirannide  degli  Ufficiali  Romani,  paffavan 
volentieri   alla    parte  de'  Goti  ,  e    dell'  altre   nazioni    flraniere  • 

(d)  Salvìan.  Salviano  {d)  Scrittore  di  quefti  ultimi  tempi  ,  che  fiori  neìi'  im- 
lih.S'  degù-  perio  d'  Ànaftafio  Imperadore  ,  rapporta  ,  che  i  Provinc'ali  paf- 
temat.  Dei.  favano  frequentemente  fotto  i  Goti  ,  né  di  tal  paffaggio  fi  pen- 
tivano ,  eleggendo  piuttollo  fotto  fpecie  di  cattivila  viver  libe- 
ri ,  che  fotto  queflo  fpecìofo  nome  di  libertà  elfere  in  realità 
fervi;  in  maniera  che  ei  foggiunge:  nomen  Civium  Romanorum  ali' 
quando  non  folum  magno  a^jiimatum  ,  fed  magno  cmptum  j,  nunc 
ultro  repudiatur ,  ac  fugitur  ;  nec  vile  tantum   ,  fed  etiam  abomina^ 

(e)  Orofius  bile  pene  habetur .  Ed  Orofio  (e),  ed  Ifidoro  pacimente  rendono 
liò.  7.  Hi/i.  teflimonianza  ,  che  i  medeiìmi  eleggevano  piuttcllo  poveri  vive- 
cap.zS.lfido-  J.J,  frg'  Qq^i  ^  (.[)£  effer  potenti  fra'  Romani  ,  e  fopportare  ii  gio- 
^T  !^  '^'^'  8°  gravifllmo  de'  tributi  ;  di  che  ci  farà  data  altrove  più  oppor- 
^7.  luna  occafione  di  lungamente  ragionare. 

Tali ,  e  cosi  varie  furono  le  condizioni  delle  Città  d' Italia, 
e  delle  Provincie  dell'  Imperio  Romano .  Ma  qual  forma  dì  pò* 
lizia  ,  e  quante  divifioni  riceveffe  1'  Imperio  infino  a'  tempi  di 
Coflantino  il  grande  ,  uopo  è  qui ,  per  la  maggior  chiarezza  del- 
ie cofe  da  dirfi,  che  brevemente  trattiamo. 


CAP. 
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Ddla  difpofiiìom  doW  Imperio  fitto  Augujio . 

Quattro  divifioni  ,  per  comnn  confentimento  degli  Scrittori, 
le  quali  ahrettanti  Autori  riconofcono  ,    e    quattro    afpetti 
e  forme  di  Repubbliche  ebbe  T  Imperio    Romano  iìno  alla    fua 
decadenza,  (a)  Delia  prima  ,  di  cui  Romolo  fu  l' Autore ,  come  i^)  Onuplir. 
troppo  a  noi  remota  ,  e  che  niente  conduce  all'  liloria  prefente^  m^n^'^JT 
non  farem  parola  5  ma  della  feconda  flabilita  da  Augufto ,  e  del-  Rom.L^i^pag, 
la  terza,  che  riconofce  per  fuo  autore  Adriano^    egli  è  di  me-  473.  edit. 
flieri ,  che  qui  riUrettamente  fé  ne  ragioni  ,*Tenza  la  cui  notìzia  Francfi^^j, 
non  cosi  htnQ  s'  intenderebbe   la  quarta  ,  che  introdotta  da  Co- 
flantino  M.  fu  poi  da  Teodofio  il  Giovane  riflabiiita,  della  qua- 
le nel  fecondo  libro ,  come  in  fuo  luogo  ,  ragioneremo  . 

Tutte  quelle  Regioni  ,  che  nel  corfo  di  yoo.  anni  furono 
foggrogate  dal  P.  R.  non  con  altro  general  nome  ^  che  fotto  quel- 
lo d'  Italia  furon  appellate.  Ma  quella  ebbe  varj  diliendimenti , 
e  varj  confini;  poiché  prima  i  fuoi  termini  erano  il  Fiume  Efo 
dal  mar  fuperiore  ,  ed  il  Fiume  Magra  dal  mar  inferiore  ;  ma 
dopo  vinti  e  debellati  i  Galli  Senoni  fi  diftefe  infin  al  Rubico- 
ne ;  e  finalmente  e^endofi  a  lei  aggiunta  anche  tutta  la  Gallia 
Cifalpina  ,  allargò  i  fuoi  confini  infin  alle  radici  dell'Alpi;  onde 
furono  i  di  lei  termini  verfo  il  mare  fuperiore,  l' Ifiria ,  il  Ca- 
mello di  Pola ,  ed  il  Fiume  Arila  :  nei  mare  inferiore  ,  il  Fiume 
Varo ,  che  da'  Liguri  divide  la  Gallia  Narbonefe  ;  e  per  con- 
fine mediterraneo  ebbe  le  radici  dell'  Alpi .  (è)  "  (^)  ^^rab. 

Fu  r  Italia  ,  fecondo  quefta  eftenfione  ,  divifa  da  Cefare  Au-  l^fff'^l' 
gufio  in  undici  Regioni  (e),  delle  quali  la  I.  abbracciava  il  vec-  zzj.^e  lib.y. 
chio  ,  e 'l  nuovo  Lazio  ,  e  h  Campania  :  la  IL  i  Picentini  :  idi  pag.31^. 
III.  i  Lucani ,  i  Bruz] ,  i  Saìentini  ^  ed  i  Pugiicfi  :  la  IV.  i  Fren-  (^)  P^'"-  ^i^* 
tani  ,    i  Marrucini  ,    i  Peligni  ^  i  Marfi  ,  i  Veilini  ,  i  Sanniti  ^  l'^\^\>l[\^^^ 
ed  i  Sabini  :   la  V.  il  Piceno:  la  VL  P  Umbria  :  la  VII,  1'  E-  neìucum%l 
truria  :  T  Vili,  la  Gailia    Cifpadana  :  la  IX.  la  Liguria  :  la  X.  rùadijc.i.  n* 
Venezia  ^  Carni ,  Japidia  ,  ed  lUria  :  e  la  XL  la  Gallia  Trafpa-  7' 
dana  .     Quelle  Regioni  ,  come  abbiam  di  fopra  narrato  ,  fecon- 
do la  varia  condizione  delle  loro  Città  .  erano  governate  da'  Ho-  ^^  ^j^,   5il"* 
mani  ,  e  fecondo  le  cofioro  leggi    viveaiìfi  ,  ne  furon    divife  in  j^^'il  ^ub.^^.'c, 
Provincie  giammai .  (^)  2.  e  ^. 

In 
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In  Provincie  fiiion  divlfi  que*  luoghi   e  quegli  amp]  paefi  , 
che  foggiogata  l'Iiaiia,  coirajiito  di,  lei  conquiilò  da  poi  il  F.  R. 
Le  prime  furono  la  Sicilia  ,  la  Sardegna  ^  e  la  Corfìca  ;  quindi 
avvenne  che  la  Sicilia ,  fecondo  quella  defcri?lone  deiP  Imperio  , 
(<7)  Dio  CalT.  fofTe  riputata  Provincia  fuori  d' Italia 3 onde  Dione  (a)  lafciò  fcritto, 
ùf'.  ^2.c.42.  q\^q  avendo  Auguflo  fatto  un  editto,  che  i  Senatori   non  dovefj- 
liò.ià.  72^.^^^^  andar  fenza  licenza  di  Cefare  fuori  d*  Italia  ,  eccettochè  nél- 
*Ia  Sicilia  ,  e  nella  Provincia  Narbonefe  ,   bifognò   che    efpreiìa- 
mente  ecceituafTe  dall'  editto  quelle  due  Provincie ,  perchè  altri-i 
menti  vi  farebbero  (late  comprefe ,     Furono  poi  aggiunte  le  Spa- 
gne ,  e  l' Afia  ,  r  Ltolia  ,  la  Macedonia  ,  V  Illirico  ,  la  Dalmazia, 
P  Affrica,  rAcaja,  la  Grecia,  la  Gallia  Narbonefe,  i' Ifole  Ea- 
leari,  la  Tracia,  Numidia  ,  Cirenaica,  Cilicia  ,  Bitinia,  Creta, 

ile    5rtl  ■^^"^^  '  ^^  ^^^^^  '  ^^^^^  '  ^  ^^  ^^'^^^  Tranfalpina ,  (b) 
fron/^Jè  an-  ^^^^   tempo    della    libera    Repubblica  il    governo    di  quelle 

tiqJur.Prov.  Provincie  era  regolarmente  a'  Pretori  commelìo  ,  che  da  Roma 
iib,i.c.uU.  in  elle  mandavano.  V'erano  ancora  delie  Provincie  Confolari  , 
a'  Confoli,  ovvero  Proconfoli  date  in  governo;  quelle  fotte  Pom- 
peo ,  e  Cefare  furono  le  Spagne  ,  le  Gallie  ,  V  Illirico  ,  e  la 
Dalmazia  :  e  la  Cicilia  ,  e  la  Siria  fotto  Cicerone  ,  e  Bibulo  Pro- 
confoli  .  Altre  Pretorie  ,  le  quali  furono  L  Sicilia  ,  li.  Sarde- 
gna ,  e  Corlìca ,  III,  Affrica ,  e  Numidia  ,  IV.  Macedonia ,  A- 
caja,  e  Grecia,  V.  Afia  ,  Lidia,  Caria,  Ionia,  e  Mifia,  VI.  Pon- 

con.  '^d'e  an-  Furon  da  poi  da'  Cefari  aggiunte  altre  Provincie  all'  Impe- 

tiq.Jiir.Prov.  J*'*^  Romano  ,  ciò  fono  ,  la  Mauritania  ,  la  Pannonia  ,  la  Melia  , 
Ub,z,  CI.     rAffrica,le  Provincie  Orientali,  la  Cappadocia ,  Brittannia,  Ar- 
menia, Mefopotamia ,  Affiria,  Arabia,  ed  altre  ;  le  quali  Pro- 
vincie da  Augnilo ,  altre  in  Proconfolari  partite  furono  ,  altre  in 
Prefidiali ,     Le  Provincie  pivi  pacifiche   e    quiete  ,  le  quali  fen- 
a  arme  ,    ma  col   folo  comandamento    potevano  governarfi  ,  le 
diede   egli    in  guardia  ,  e  le  commife   alla  cura  del  Senato ,  il 
quale  vi  mandava  i  Proconfoli .     Le    più    feroci   e    le  più   tor- 
y)  ^"«^-i^bide  ,  che  fenza  militar   prelìdio    non  potevano  reggerli  ,  rìfer- 
Suab  ' lìb'^7  hò  a  fé ,  ed  in  quelle  mandava  egli  il  Prelìde .  {à)  Ecco  in  brie- 
jP^^^./'tfd".  Dio  ve   qual  folTe  la  difpofizione   deli*  Imperio   Romano   fotto  Aur 
Cali".  Lib.fii,  gullo , 


GAP. 
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GAP.        IV. 

Della  difpojìiione   e    polizia   di  quefle  Regioni  ,   che  oggi  compon," 

gono  il  Regno    di  Napoli ,  e  della  condiiione 

delle  loro  Città, 

QUefla  parte  d' Italia  adunque  ,  che  ora  appelliamo  Regno  dì 
Napoli ,  non  era  partita  in  Provincie  j  come  fu  fatto  da  poi 
ne' tempi  d'Adriano. 

£IIa  fu  divifa  in  Regioni ,  e  da  varj  popoli ,  die  in  efle  a- 
bitarono ,  prefero  infieme  ,  o  diedero  il  nome  agli  abitatori .  Ab- 
bracciava i  Campani ,  i  Marrucini ,  i  Frentani  ^  i  Peligni ,  i  Vefiì- 
ni^  i  Precuzj,  i  Marfi  ,  i  Sanniti  ,  gl'Irpini,!  Picentini ,  i  Lii» 
cani ,  i  Bruzj ,  i  Salentinì ,  gli  Iapigi ,  ed  i  Pugliefi , 

Ciafcuna  di  quelle  Regioni  ebbe  Città  per  loro  medefime 
ciliare  ed  illullri  ,  le  quali  fecondo  la  varia  lor  condizione  eran 
da'  Romani  amminiftrate  ,  e  fecondo  le  leggi  de'  medefimr  vi* 
veano.  Vi  furon  di  quelle,  che  fortirono  la  condizione  di  Mt- 
nicipj  y  le  quali ,  oltre  alle  leggi  Romane ,  potevan  anche  ritener 
ìe  proprie  e  municipali  .  Di  quella  condizione  nella  Campania 
furono  Fondi  ,  e  Formia  ,  la  quale  da  poi  fu  ò^  Triumviri  fatta 
Colonia  ;  Cuma  ,  ed  Acerra  ,  altresì  da  Auguflo  rendute  Colo- 
nie ;  Seda  ,  ed  Ateila  ,  ìe  quali  parimente  lo  fielTo  Auguflo  in 
Colonie  da  poi  mutò  ,  Bari  in  Puglia  3  e  molte  altre  Città  polle 
in  altre  Regioni,  (a)  ^  (a)  Paiivin, 

Ma  più  numerofe  furon  in  quelle  noflre  Regioni  le  Coloniey  ^'''  ^om.Ree. 
che  da  tempo  in  tempo  ,  e  nella  libera  Repubblica  ,  e  fotto  gì'  ^^^l.  ^'  ^•^^' 
Imperadori  furono  fucceffivamente  accrefciute . 

Colonie  nella  Campania' kv:oa  Calvi  ^  Seffà  ,  SinuelTa  (b)  ,  U)  Rocca  di 
Pozzuoli,  Vulturno,  Linterno,  Nola,  SueiTula  ,  Pompei ,  Capua,  Mondragone» 
Cafilìno  ,  Calazia ,  Aquino,  Acerra,  Formia  ,    Ateila,  Teano  , 
Abella  ,  e  pofcia  la  noflra  Napoli  ancora  ,  la  quale  da  Città  fe- 
derata fu  trasformata  in  Colonia, 

Colonie  parimente  furono  nella  Lucania  Peflo^*  Buxento(c)  (^)Policafb  o. 

Con- 


*  Buxento  nella  Lucania  è  f  ifleflo, 
che  PttcUa  ;  e  l'  Hclste>ìio  dice 
che  fia  PoLicaJiro  .  Vedafì  Eiiighamo 
Orig.  Eccl.  Voi.  3.  pag.  J28.  Furono 


due  Petelie,  una  ne' Biuzjj  della  qua-       Addizione 
le  fa  menzione  Livio  D^-cad.;^.  Lib.^.  dell' Autore. 
ca.p.  2 1 .  r  altra  nella  Lucania  ,   di  cui 
tavella  St&aboì^e  KenCcogr.  Lib.6. 
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(a)  Siuicula,  Gonza,  ed  altre  Città.  Nel  Sannìo ,  Siticnla  {a)  ,  Cafip^,  If^r-i 
Colonia    del  ^^j.     jjQJano     Telefe.  Sannio  ,  Veiafro  ,  Sepino ,  Avellino  ,  ed 

oannio,  del-      i  -         *.         '  ^ 

la  quale  non   <^^^'^^'  tt/^'n/- 

vi  è  ora  ve-  Nella  Puglia,  Siponto  ,  Venofa  ,  Lucerà  ,  che  da  Citta  fe- 

ftigio.  derata  pafsò  ancor  eìia  in  Colonia  ;  e  per  irahfciar  l'altre,  Be- 

{h)  Fini.  ài.  neyenio  ,  che  r.e'  tempi  d'  Augnilo  >  come  rapporta  Plinio  (b)  , 
^(  O  "camil.  "^'"^  g^''^  2^'^  Campania  ,  come  fu  fatto  da  poi ,  ma  alia  Puglia 
Pelleg.c.7w;7.  appartcnevafi  (e). 

difc.i.num.S.  -  Colonie  anche  furono  Brindifi  ,  Lupia  ,  ed  Otranto  ,  ne* 
ùde  finib.  Sakntini .  Valentia,  Tempfa  ,  Befidia  ,  Reggio  ,  Crotone,  Pvla- 
J^iliz"^^'  merto  ,  CaiTano  ,  Locri,  Peteiia,  Squillace  ,  Neptunia  ,  Rufcia  , 
(d)  Lupia,  ^  Tu  rio,  ne' Bru^j  {à)\  alcune  delle  quali,  avvegnacchè  prima 
la  Rocca  .  godelTero  il  favor  di  Città  federate  ,  furon  quindi  in  Colonie 
Valentia,^/-  mutate  :  ficcome  Salerno ,  Nocera  ,  ed  altre  Città  ne'  Plcendnt  , 
*iT^^r^,^"'^~  ed  alcune  altre  polle  nell'  altre  Refnoni  ,  che  non  fa  mellieri  qui 
Befidia ,  £1-  tefTer  di  loro  un  più  lungo  catalogo .  (e) 

Jignano'.  Ma.'  Ili  tutte  qucfle  Città  fi  viveva   conforme  al  coHume   ,    alle 

merto,  Mar-  leggi ,  ed  agP  illituti  dell'  iftelTa  Roma .  A  fomiglianza  del  Se- 
C/r*'*'^°p'^''  "^^^  '  ^^^  Popolo  ,  e  de'  Confoli  avcano  ancor  elle  i  Decurio- 
tcUz'lpln-  "i^  ia  Plebe,  e' Duumviri.  Avear.  {Imilmente  gli  Edili,  i  Qne- 
eafirJ.  Ru-  ftori  ,  e  gli  altri  MagiUrati  minori  in  tutto  uniformi  a  quelli  di 
fcia  ,  Ro(fa-  Roma,  di  cui  erano  piccioli  fìmulacri  ed  immagini  :  quindi  è, 
fw.  Turio  ,  che  ù  valevan  de' nomi  di  Ordo ,  ovvQto  dì  Senatus  Pop ulufque  (f), 
(TrPanvin  ^  P^^  quella  ragione  in  alcuni  marmi  ,  che  fottratii  dal  tempo 
de  Rom^Rlp'.  edace  fono  ancora  a  noi  rimafi,  veggiamo,  che  indifìereniemen- 
//*.  3.  pag.'  te  fi  valfero  di  quefli  nomi .  Moltiflimi  poflTono  oircrvarfi  in 
350.  e  feqg.  quella  flupenda  e  laboriofa  opera  di  Grutero  (g)  ,  ove  fra  1'  al- 
{f)  SigonJe  jj.^  leggiamo  più  infcrizioni  polle  da'  Nolani  ad  un  qualche  loro 
TaL^'uiU'L'  benefattore  ,  che  tutte  tinifcono  :  S.  P.  Q.  Nolanorum.  Anche  i 
cap.  4.  Paiiv.  Segnini  nei  Lazio  ad  un  tal  Volumnio    dirizzarono    un  marmo  , 

^'  <^'  che  dice^^a  cosi  (h)  : 

(g  )  Grutcr. 

Sf^fr  L,    VOLVMNIO 

eiusOriis  L.   F.   P  O  M  P 

Romar.i,pag.  JVLIANO.      SEVERO 

^m  Gruter  ^^'      V  I  R  O.      C  O  L.      S  I  G  N 

PÌ..400.  PATRONO.     COLONIA.    SV^ 

S.  P.  Q.    SIGNINVS 

(OGmter.  E  Minturno  pure  ad  un  tal  Flavio  ereflè  queir  altro  (i). 
pag.<iiu  M.  Pia- 
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M.  F  L  A  V  I  O.  P  O  S  T  V 

C.  V.  P  A  T  R.  COL 

OPvDO.  ETPOPV 

MINTVRNEN 

Furonvi  in  quelle  noflre  Regioni  eziandio  le  Prefetture  .  E- 
rano  m  Italia  j  fecondo  il  novero  di  Pompeo  FeHo ,  vcntidue  Pre- 
fetture .  A  dieci  Città,  che  tutte  erano  in  quello  Reame,  cioè 
Capua  ,  Cuma  ,  Caiilino ,  Volturno,  Linterno,  Pozzuoli,  Acer- 
ra  ,  Suedbla  ,  Atella  ,  e  Calazia  ,  lì  mandavano  da  Roma  dieci 
Prefetti  dai  Popolo  Romano  creati,  acquali  il  governo  e  l'  am- 
miniflrazione  delle  medefime  era  commellà .  A  dodici  altre  i 
Prefetti  mandavanfi  dal  Pretor  Urbano ,  e  fecondo  il  cofiui  arbi- 
trio fi  desinavano  :  quefle  Città  erano  Fondi,  Formia^  Venafro, 
Ali  fé  ,  ed  Arpino  ,  tutte  nel  Regno  ;  Ceri  ,  Anagni  ,  Piperno  ,  ('^)  Panvia. 
Frufilone  ,  Rieti ,  Saturnia ,  e  Norcia,  nell'ai  tre  Regioni  d'Italia  .  (a)  ^^'o'^'i'J'^'^' 

La  condizione  di  quelle  Prefetture,  come  -s'è  detto,  era  la  ^^  'am.^^Jur. 
più  dura:  non  potevano  avere  proprie  leggi,  come  i  Municipi  3  luL  Ub.z.c, 
non  potevano  dal  Corpo  delle  loro  Città  creare  i  Magiflrati,  co-  15. 
me  le  Colonie;  ma  fi  mandavano  da  Roma  per  reggerle.  Sotto  .W  ^'g°"- 
le  leggi  de' Romani  vivevano,  e  fotto  quelle  condizioni  ,  che  a'  '^^'^  ^^^'  '  * 
Magiilrati  Romani  loro  piaceva  d'  imporre .         -  (J)  Gc.*  pio 

Non  mancarono  ancora  in  quelle  Regioni,  che  oggi  forma-  Cam.  BaLb» 
rio  il  noflro  Refime,le  Città  Federate.  Quefle,  toltone  il  tributo,  "/'•^o.  Liv. 
che  per  la  lega  e  confederazione  pattuita  co' Romani  pagavano  rf'/^'  ^ 
a' medefìmi ,  erano  reputate  nell'altre  cofe  affatto  libere:  avevano  21/ 
la  loro  propria  forma  di  Repubblica  ,  vivevano  colle  leggi  prò-  {d)  Livio 
prie,  creavano  elle  i  Magiflrati,  e  fpeflò  ancora  valevanfì  de' no-  chiama  i Lu- 
mi di  Senato,  e  di  Popolo,  {b)  Di  tal  condizione  fu  per  molto  c^"^^^^'^^^» 
tempo  la  noflra  Città  di  Napoli,  furono  i  Tarentini^  i  Locrefi,  ^ciosLib^.gi^z. 
ì  Reggini  (e),  alcun  tempo  i  Lucerini  (^),i  Capuani  (e)  ed  al-  {e)  Camill*. 
cun' altre  delle  Città  Greche  ,  le  quali  erano  in  Italia  ,  che  tali  ^tWt^.Camp. 
furono,  e  Napoli,  e  Taranto,  e  Locri,  e  Reggio  ,  le  quali  per  ^^^'  ^Ì/^-4- 
molto  tempo  non  folo  nelle  leggi  _,  e  ne'  coflumi  ,  e  negli  abiti  '''  ^^  ^  ^^* 
non  s' allontanarono  da'  Greci ,  onde  ebbero  la  loro  origine  ,  ma 
né  tampoco  nella  lingua .  (/)  Quefle  Città  da'  Romani  furono  fem-  (f)  Strab. 
pre  trattate  con  tutta  piacevolezza ,  e  riputate  piii  toflo  per  ami-  ^^^S''-  ^'^-S* 
che  e  federate^  che  per  foggette  ;  e  toltone  il  tributo  ,  che  in  /if^^^^,? 
fegno  della  confederazione  efiggevano    da  elTe  ,   lafciavanle  nella  2^3',  sèi. 

TornJ,  C  loro 
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fjf^""^^^'  ^o^o  libertà;  (a)  tanto  che,  come  fé quefle  Città  folTero  fuori  dell' 
'(/)*Po1yb.  ^"■W^^^i  "^  permefTo  a^lr  efulì  Romani  in  quelle  dimorare  (è). 

Hi'.  6.  pag% 

4^2.  I.    D  I    N  A  P  O  L  I , 

Oggi  Capo,  e  Metropoli  del  Regno» 

NApoIi  ,  ancorcric  piccola  Città  ,    ritenne  tutte  quefle  nobili 
prerogative:  ebbe  propria  polizia,  propvj  Magillrati ,  e  prò- 
(0  Sigon.  pne  leggi .     Ma  quali  quelle  fi  fofTero  ,  llccome  deli'  altre  Città 
de  amij.jun-  federate  ,  ben  dice  il  Sigonio  (e)   eifer  imprefa  molto  malage- 
ha^^  lit,  z.  xo\q  in  tanta  antichità  3    e  fra  tante  tenebre  andarle  ricercando . 
Pure  per  eflere  fiata  ella  Città  Greca, non  farà  fuor  di  ragione  il 
credere  ,  elTerfi  ne'  fuoi  principj  governata  colla  medefima  forma 
{d)  Strab.  di  Repubblica  e  di  leggi ,  che  gli  Ateniefi .   {à)  Ella  ebbe  i  fuoi 
■J'/^'^^'W'  Arconti ,  ed  i  Demarchi  3  Magillratì  in  tutto  conformi  a  quei  d' 

Vidi   JLaleua   a.  /\t*  •>t..a*         •        .  i  -^ 

del  Ginnaf.    "^t^"^  •  (^j  ^  autorua  degli  Arconti  prima  non  durava  pai ,  che 

JVap.  C.2.      u"  anno ,  come  quella  d?  Confoli  in  Roma  \   dapoi  fu  proroga- 

(e)  Spart.  in  ta  intino  al  decimo  anno  .     Elfi  erano  dell'  ordine  Setiatorio ,    ed 

cf'zCcHm  ^"l"^^^^'  (/)  fìccome  i  Demarchi  a  fomiglranza  de'  Tribuni  Romani 

JvIapl'.S.eg.  ^PP^rtcnevano  al  Popolo  .  (g)  Quindi  non  fenza  ragione  i  noftri  più 

(/)  Ài-ift.*  accurati  Scrittori    {h)   la  divilìone ,  che  oggi  ravvifiamo  in  quella 

HLz.  Polii.  Città  tra  i  Nobili,  ed  il  Popolo,  la  riportano  fino  a  quelli  anti* 

^.10. Fiutare.  chifTimi  tempi»     Altra  congettura  ancora   ci  formiiinillra   di   ciò 

Sieon  ^"de      ^'"^^^^^^  ^^  vedere  ,    che    elfendo  Itaia  quella  Città  Greca  ,    anzi 

Kep.Athen.    ^^^  ifpczìalità  COSI  chiamata  dagli  antichi  Scrittori  ,  ficcome  di- 

Lì.  c.^,       moflra  (i)  Giano  Doufa  per  quel  luogo  dì  Tacito  {k)  ,  dove  di 

A§)  ^apac.  Nerone  fcriffe:  Neapolim  qua/i  Gràcam  urbem  ^e/egir,  avea  altresì, 

Jn.    ^''^^'  ^^'^^  Atene  le  fue  Curie  ,  che  i  Napoletani  con  greco  vocabolo 

*  (il)  Tutino  chiamavano  Fratrie  . 

Mi' Orio,  de'  Fu  folenne  iflituio    de' Greci  diflriburre    i  Cittadini   in   più 

f'ig'^  <-fP'7'  Corpi  j   eh'  effi  appellavano  File  ;  e  quelli  fottodividere  in    altri 

(z)  Lib.  I.  Corpi  minori,  c'ie  chiamavano  Fratrie.   Così   in  Atene  il  popò- 

fracidan,  in    t^  j-    -r     •       !-•>  t      t-^ì      •       t-        •  i     •  •       r 

i^etron.  Ar-  ^^  ^^'^  uivilo  IH  Fue  ,  e  le  File  in  Fratrre  j  non  altrimenti  che 
kiir.  cap.  2.  i  Romani-,  ì  quali  anticamente  erano  diilribuiti  in  Tiibù  ,  e  le 
(X)  Tacit.  Tribù  in  Curie.  Ma  non  in  tutte  le  Città  Greche  eravi  quella 
25»  AiinjL  doppia  diflribuzione  :  alcune  aveano  folamente  le  File  ,  altre  le 
^^*  Fratrie  ;    ond'  è  che  i  Grammatici  fpicgano  1'  un  per  f  altro  ,  e 

danno  i'iflellà  poteilà  coiì  all'uno  >  che  all'altro  vocabolo.     Na«. 

poli 
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polì  certamente  ebbe  diflribuìti  i  Cittadini  in  Fratrie,  nò  vi  fu- 
rono File, 

Quelle  Fratrie,,  o  fiano  Curie  non  erano  altro, qhe  Confra- 
tanze,  ovvero  Corpi,  ne' quali   fi  fcrivevano   e  univano  non  già 
foli  i  congionti  o  fratelli  di  un'  ideila  famiglia  ,  ma  molti  infie- 
me  della  medefima  contrada  ;  e  per  Io  più  la  Fratria  fi  compo- 
neva di  trenta  famiglie .  (a)  II  luogo  ove  univanfi  era  un  Edificio,  ^^^  Salamaf. 
pel  quale  oltre  a' portici  ed  alle  loro  ftanze,  v'ergevano  un  pri-  O/Jln'.  ad 
vaio  Tempio,  che  dedicavano  a  qualche  loro  particolar  Pio  ,  o  JusAtticù 
Eroe;  e  da  quel  Nume,  a  cui  efll  dedicavano  la  Confraianza  _,  fi  ^°^'  "^•4' 
diftingueva  V  una  dall'altra  Fratria.     In  queflo  luogo  celebrava-   i^ep^Athen. 
no  i  loro  privali  facrificj  ,  le  felle  ,  i  conviti ,  1'  epule  ,  e  l'altre  Ub.i,  c.z. 
cofe  facre  ,  fecondo  ì  loro  riti   ,  e  cerimonie  difiinte   e  partico- 
lari ,   e  convenienti  a  quei  Dio  ,  o  Eroe  ,  a  cui  era  il  Tempio 
dedicato, (i')Eranvi  i  Sacerdoti,  i  quali  a  forte  doveano  eleggerfi  (^)PolluxO- 
d;i  quefla    o    da  quella  famiglia  ,  e  poiché  regolarmente  le  Fra-  "O'i^'i"- "'^•3« 
trie  {a   componevano  di  trenta  famiglie  ,   da  ciafcheduna   s'eleg-- 
gevano  a  forte  i  Sacerdoti .     Convenivano  quivi   cofioro  ,  ed  i 
primi  della  contrada  j  e  non   folamente  univanfi  per  trattar  le  co- 
fe facre  ,  i  facrificj  ,  e  1'  epule  ,  ma  anche  trattavano  delle  cofe 
pubbliche  della  Città,  onde  prefero  anche  nome  di  Colleg] . 

In  Napoli  vi  furono  molte  di  quelle  Confratanze  dedicate  a 
loro  particolari  Dii.     Fra  i  Dii  de'  Napoletani  i  più  rinomati  e 
grandi  furono  Eumelo,  ed  Ebone. (e)  Onde  quella  Fratria,  che  ado-    i^\  jvTacrob. 
rava  il  Dio  Eumelo  ,    fu  detta  Phratria  Eumelidarum  :  così  1'  al-  Satuinal.  //^, 
tra, eh' era  dedicata  al  Dio  Ebone,  era  nomata  Phratria  Hebonion-  i-  e-  i8* 
torum .     Fra  gli  Dii  Patrii  che  novera  Stazio,  ebbe  ancor  Napo- 
li Caflore  e  Polluce  ,  e  Cerere  j  onde  varj  Tempj  a  cofloro  fu- 
rono da'  Napoletani  eretti ,  de'  quali  ferba  qualche  vefligìo  anco- 
ra .    Quindi  la  Fratria  dedicata  a  quelli  Numi  fu  detta    Phratria 
Cajìorum  ,  intendendo  per  quello  dual  numero  cosi  Cadore,  co- 
me Polluce,  ficcome  l'appellavano  gli  Spartani ,  onde  i  loro  giu- 
ramenti, per  Cajìores  s  e  quella  dedicata  a  Cerere  chiamorTi  per- 
ciò Phratria  Cerealenjium  .     N'  ebbero  ancora  un'  altra  dedicata  a 
Diana ,  detta  Phratria  Artemijìorum  ,  poiché  preffo  a'  Greci  Arte- 
piijìa  era  chiamata  la  Dea  Diana  {d)  .     Non  pur  agli  Dii  ,    ma  n\  Ant.Auo-, 
anche  agli  Eroi  folevano  i  Greci  dedicar  le  Fratrie ,   Così  pari-  dUL  y  jjjg, 
mente  Napoli  oltre  a  quelle,  che  confacrò  a' fuoi  patrii   Dii,  n'  '5"^* 
ebbe  anche  di  quelle  dedicate  agli  Eroi  ;  ed  una  funne  dedicata 
ad  Ariileo,onde  fu  detta  Phratria  Arijlczonim,  Fu  Ariileo  fìgiiuo- 

C      2  io 
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Io  d'ApolIlne,  e  regnò  in  Arcadia  :  vien  commendato  per  elTerc 
(lato  egli  il  primo  inventore  deirufo  del  miele^  dell' olio,  e  del 
(a)  Virgil.  coagulo:  (a)  non  fu  però  avuto  per  Dio^  ma  per  Eroe.    Delle 
iiL4.Georg.  Fratrie  de' Napoletani  Pietro  Lafena  avea  promelFo  darcene  un  com« 
Hi/l"'c7^^'  P^^^^  trattato;  ma  la  Tua  immatura  morte    lìccome    ci   privò  di 
molt' altre  fue  infigni  fatiche  ,   le  quali  non  potè   egli   ridurre  a 
perfezione,  cosi  anche  ci  tolfe  quella.    Da  tali  Fratrie,  ficcome 
(B)  Tutine  fu  anche  avvertito  dal  Tutini  (b)  ,  nelle  quali  s'  univano  i  primi 
deU'orig.  de'  g'  pj^  nobili  della  contrada  ,  non  pur  per  le  funzioni  facre  ,  ma 
yigh  c^P'7'  anche  per  confultare  de'  pubblici  affari   ,  hanno  avuto  origine  in 
Napoli  i  Sedili  de'  Nobili ,  i  quali  ne'  monumenti  antichi  di  que- 
lla Città  da'  nollri  maggiori  eran  chiamati  Tocchi  _,  ovvero  Toc- 
ci ,  dal  greco  vocabolo  ^(>>m(  ,    che    i    latini  dicono  Seàih  ,  ed 
oggi  noi  appelliamo  Seggi  ',    de'  quali  a  più  opportuno  luogo  ci 
tornerà  occafione  di  lungamente  favellare. 

Quelli    greci    illituti    fi  mantennero  lungamente   in  Napoli , 
e  Strabone,  che  lìori  fotto  Augnilo,  ci  rende  tellimonianza  ,  che 
fino  a' fuoi  tempi  erano  quivi  rimali  molti  veftigj  de' riti,  collu- 
mi, ed  illituti  de'  Greci:  il  Ginnafio  ,  di  cui  ben    a    lungo    ed 
{e)  Pietro  accuratamente  feri  (Te  Pietro  Lafena  (e) ,  1'  alTemblee  de'  giovanetti, 
Lafena  del    e  quelle  Confratanze  ,    ch'elfi  chiamavano  Fratrie^  e  cento  altre 
GinnafioNa-  ufaj-jze  .  Plurima  ,  e' dice  (d)  ,  Grxcorum  inflimtorum  ibi  fuperfunt 
(d{  Strabo  '^^fi^^^^  >  "^  gymnafia ,  epJiehorum  ccztus  ,  CuricE  (  ipjì  Pìiratrias  VO" 
Ceogra.Lib.^.  cant) ,  &  grxca  nomina  Romanis  impojita.   E  Varrone  (e)  che  fu 
(e)  Vairo  coetaneo  di  Cicerone ,  pur  lo  lledb  rapporta  :  Phratria  cjì  grxcum 
lih.^.  de  lir.jr.  yocabulum  partis  hominum  ,  ut  Neapoli  edam  nunc  . 
Jof. Scaiicfii  ^S^^  ^  però  vero,  che  tratto  tratto  quella  Città  andava  dif- 

f^ar.  delin^.  Hictteudo  quefli  ufi  proprj  de' Greci ,  ed  edendo  Hata  lungamen- 
lat.  eoa.  Lot.  te  Città  federata  de'  Romani  ,    e  dapoi  ridotta  in  forma  à\  Co- 
iium.23.        Ionia,  divenendo  Tempre  più  Ibggetta  a' Romani,  cominciò  a  la- 
fciare  ì  nomi  de' fuoi  antichi  Magifhaii ,  come  degli  Arconti,  e 
de' Demarchi,  de' quali  par  che  fi  valefle  infino  a' tempi  d'Adria- 
(/)  Spart.  in  ^o  ,  giacche  Sparziano  (/)  rapporta  ,  parlando   di  quefio  Impe- 
^'^^lA^U    ^^^^^^  •>  ^'^^  f^^  Demarco  in  Napoli  3  poiché  era  collume   d'alcu- 
NcjpoLim       "i  Imperadori  Romani ,  volendo  favorire  qualche   Città  amica  ,  d* 
Demarc/ius  .  accettare  ,  quando  fi  trovavano  in  quella  ,    ì    titoli    e    gli  onori 
{g)  Pietro  de' Magillrati  municipafi  (g).     Ma  dapoi  divezzandofi  col  correr 
Lalena   del    j     jj  ^^^^^-^  da;^l' illituti  preci ,  e  divenuta  Colonia   de' Romani,  fe- 
Nap.  cap.  4.  g^'^  ^'^  ^^'^^^  1  orme  di  Kojna  con  valerli  de  nomi  di  òeiiato,  di 
P''S-S>3'         Popolo,  e  di  Repubblica  ,  e  de' Magillrati  minori  a  fomiglianza 

degli 
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degli  Edili  ,  Queflorr  ,  ed  altri  Ufficiali  di  quella  Città ,  non  al- 
trimenti ,  che  tifavano  tutte  T  altre  Colonie  Romane  ,  come  di 
qui  a  poco  diremo,  (a)  (a)  Capar. 

Sono  alcuni  (b)  ,  che  credono  non  efTer  mancati  affatto  in   ^'-^'*  ^^q'^' 
Napoli,  non  oftante  il  lungo  corfo  di  tanti  fecoli,  quelli  illitutr,     '  '/ì)  'e'  ' 
ed  alcune  (uè  antichiflìme  leggi  j  ma  che  ancora  parte  delle  me-  monte  àò.i, 
defime  durino  fra  noi ,  e  fiano  quelle  ,  che  furono  regilìrate  nel   '-^p-  ^• 
Jibro  delle  Confìietudini  di  quella  Città  ,  che  fotto  Carlo  IL  d* 
Angiò  lì  riduflero  in  ifcritto  ,  traendo  quelle  Confuetudini  (  che 
non  può  dubitarli  ellère   antichiflìme  )    origine  da  quelle  legoì , 
le  quali  febbene  dalla  voracità  del  tempo  furono  a  noi  tolte,  la- 
iciarono  però  ne' Cittadini ,  come  per  tradizione,  quegl' iflituti  e 
cortumanze  ,    che    nò  il    lungo    tempo  ,  né  le   tante   revoluzioni 
delle  mondane  cofe  poterono  aii'atto  cancellare  .  Ma  quello  pun- 
to farà  meglio  efaminato,  quando  della  compilazione  di  quel  li- 
bro ci  toccherà  di  ragionare. 

Riguardando    adunque   ora    quella    Città  ,  come  federata  a' 
Romani  ,  non  può  negarli  ,  che   innanzi    e    dopo  Augnilo  ,  tol- 
tone   il   tributo    che    pagava  a'  Romani  ,  fu  da  ellì  trattata   con 
tutta  piacev'olezza  ,  e  lafciata  nella  fua  libertà  ,  con  ritener  for- 
ma di  Repubblica  ,   e  riputata    piuttollo    amica  ,  che    foggetta  , 
Chiariffimo  argomento  della  fua  libertà  è  quello ,  che  ci  lòmmi- 
niflra  Cicerone  (e)  i  poiché  ei  narra  ,  eh' elfendo  Hata  per  la  leg-     (a  Cìc.pr* 
gè  Giulia  conceduta  la  Cittadinanza  Romana  air  Italia,  fuvvi  fra   Cor.  Balbo 
quei  d'  Eraclea   ,   e'  nolìri  Napoletani  gran  contrailo  e  grandilTi-  <^'S» 
mi  difpareri  ,  fé  dovelTero  accettare  ,  o  ritìutarc  quel   favore  da 
tutti  gir  altri  popoli  d'  Italia  molto  avidamente  bramato  j  e  re- 
putando alla  perline  efTer  loro  più  profittevole  rimanere  nella  lo- 
ro antica  libertà  ,  che  foggettarfi    per    quefl'  onore  della  Cittadi- 
nanza   a'    Romani  ,    antepofero    la    libertà    propria    alla    Roma- 
na Cittadinanza  .     Jn  brieve  ,  toltone  il  tributo  ,    che  in  fegno 
della   fua   fubordinazìone   pagava    a*  Romani  ,  nel  redo  era  tutta 
iibera ,  fìccome  erano  ancora  tutte  1'  altre  Città  federate,  e  lì  re- 
putavano come  fuori  dell'  Imperio  Romano ,  tantoché  _,  come  s'  è 
veduto  ,  gii  efuli  de'  Romani  potevano  in  quelle  foddisfare  la  pe- 
na dcir  importo  ef'lio  (^) .    '  -  (^)  Poly^ 

Ma  a  qual  tributo  io^^e  obbligata  Napoli, non  meno  che  Ta-   ^^^•^' 
ranto  ,  Locri,  e   Keggio  Città  anch' efl^e  federate  j  ben  ce  \q  di- 
moflrano  due  gravifllmi   Scrittori ,  Polibio  ,  e  Livio .  (e)  La  loro  ci6^y'Ò\^ 
obbligazione  era  di  preAar  le  navi  a'  Romani  nel  tempo  delle  /}/.  '/,  c.^.  ' 

\0XQ 
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loro  guerre.     Qiiefle  Città  come  marittime    abbondavano  di  Va.* 
fceili ,  e  gli  fludj  de'  Napoletani  furono ,  più  che  in  altro  ,  nel- 
.    (a)  Pietro  le  cofe  di  mare,  come  bene  a  propofito  notò  Pietro  Lafena  (a); 
Lafena,  cap.  q^^^^q  q  quello  le  obbligarono  ^  che  potevano  elTe  fomminiftrare  : 
Ci'nAa^^^'  ^ome  in  fatti  nella  loro  prima  guerra  navale,  eh' ebbero  co' Car- 
laginefi ,  i  Napoletani  ,    i   Locrefi  ,    ed  i  Tarentini  mandarono 
(6)  Polyb.  loro  cinquanta  navi .  (b)  E  Livio  (e)  introducendo  Mintone  rifpon- 
/iki.  e. 4.     dente  a'  Romani  ,  i  quali  erano  venuti  a  dilTuadergli  ìa  guerra, 
(e)  Liv.  lìL  ^\^Q  j^  nome  d'Antioco  intendeva  fare  ad  alcune  Città  Greche, 
S5'  c^p.  15.  j^  c^udSì  Aavano  alla  loro  divozione,  in  cotal  guifa  lo  fa  parlare: 
Speciofo  titulo  un  vos  ,  Romani  j  Grxcarum  Civitatum  libzr andar um 
video  ;  fed  fa^a  vejira  orationi  non  convmiunt  ,   6*  aliud  Antiocho 
juris  Jìatuijìis  ^  alio  ipji  utimini ,     Qui  mim  magis  Smyrncei ,  Lam- 
pfacenique  Grceci  funt  ^  quam  Neapolitani,  &  Rhegini  ,  &  Tarma" 
niy  a  quibus  Jlipendium,  a  quibus  naves  ex  /cedere  exigitis ? 

I  Capuani  ,  fecondo   che    fufprca   V  accuratiffimo    Pellegrì- 
(d)  Camill.  no  (4) ,  quando  la  loro  Città  era  a'  Romani   federata  ,  non  do- 
FellmCamp.  yg^ero  pagar  tributo  di  navi  ,  ma  d'  eferciti  lerredri  ;   percioc- 
J  '%>  f^'  5'  ^i^^  dominando  eglino  una  fecondifTima  regione  ,  dovevano  i  lo- 
ro eferciti  militari  efiere  di  fanteria  ,  e  di  cavalleria  ;  ed  è  ben 
noto  ,  che  i  Capuani   militarono    in    gran   numero    negli  eferciti 
terreflrì  de'  Romani .     Ma  llccome  T  infedeltà  de'  Capuani  verfo 
i  Romani  portò  la  mina  della  loro  Città  ,  poiché  ridotta  in  Pre- 
fettura ,  rimafe  fenza  Senato  ,  fenza    Popolo  ,  fenza    Magiflrati , 
(e)  Liv.  HI,.  ^^  ^"  P^^  '^"'^^  condizione    e  fervitù  (e)  ;  così  all'  incontro  Na- 
^S.c.iS.      poli  perfeverando  con  molta  coflanza  nella  medefima  amicizia  co' 
Romani  in  ogni  loro  profpera    e    contraria  fornina  ,    e   fingolar- 
mente  nel  tempo  della  feconda   guerra   Cartaginefe  ,  quando  le 
frequenti  vittorie,  che  di  coloro  ottenne  Annibale,  aveano  riem- 
piuta tutta  i'   Italia  ,  e  la  medefima  Roma    di  confufione    e    di 
(/)  Liv.  //'^.  terrore  ,  Ri  loro  fempre  fedele  e  conflante .  (/)  Fu  ancora  quefla 
«i'^.i.G'/i.  Città  gratifTima  a'  Romani  per  gli  piacevoli  collumi    ed    eferci- 
z]  de'  fuoi  Greci  ,  e  per  i'  amenità  del  fuo  clima  j  onde  i  Ro- 
mani d'ogni  grado    e  d'ogni  età,  non  che  i  men  robulìi  ,  ed  i 
confumati  dalle  fatiche  e  dagli   anni ,  quivi  folevanfi    condurre  a 
f;^)  Strabo  diporto. (g)  Meritarono  perciò  i  Napoletani , che  nella  lor  Città  non 
Ciog;.  n/,.^.  fj  niandalfe  alcun  prefidio  ,  ficcome  all'  incontro  per  la  loro  in- 
^?^^%-"^*  f^^^^^^  meritarono  i  Capuani  ,  che  nella  loro  Città  continuamen- 
Po/t.  e, IO.    '^  dimorane  prefidio    di    foldaii  Romani  ,  eziandio  celiato  il  ti- 
more delle  guerre  co'  profTimi  Sanniti  ,  giacche  la  fua  incoltan'- 

za 
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za  così  ricFiredeva  (a)  .     Ma   in  Napoli  non   fu    mandato  un  tal  W  I-ì^-  ^^^' 

prelìdio,  né  meno  in  quel  perrcolofo  tempo  della  fuddetta guer-  p'  M*7*p.jj 

ra  Cartaeinefe ,  fuorché  a  richieda  de'  medefimi  Napoletani  (b)  à  lo^cT^ù'. 

Cosi  ancora  per  la  loro  intera  fede  meritarono  ,  che  niente  (6)  Liv.  Hi, 

fi  folTe  fcemato  dell*  altra  condizione  della  loro  confederazione  ,  25.  e.  75. 


per  la  quale  agli  efuli  Romani  era  permelfo    di  potcrfi   ricovra-  ^'  ^^^^' 
re  in  Napoli ,  e  dimorarvi  fenza  timore  ;  dove  condurre  voleva-    /    ^f^'    ^' 
fi  a  quello  line  io  icelerato  v2.  rleìiiinio  ,  quando  fra  via  fu  fat-  a/.,,;,  caf,  $, 
to  prigione  da  Q.  Metello  (e)  .     Né  é  leggiero  argomento,  tha  f^^i  i. 
una  tal  franchigia  non    folTe  giammai  violata  ,  i'  ellérfi  anche  in     y)    ^'-^^<* 
Napoli  falvato  Tiberio  Nerone  {à) ,  allorché  neiP  Imperio  Roma-    ù)^Sutio'' 
no,  per  le  lung!ie  guerre  civili    e  per  le  fazioni,  né  le  pubbli-   //^  ,,  ^^_  * 
che  leggi ,  né  altra  cofa  erano  più  rirnàfe  faìve.     In  quella  gui- 
fà  adunque  fu  da'  Romani  premiata  la  fedeltà  Napoletana ^  e  fin- 
ché n  mantennero  nella  medefima  Città    ì  fuoi  antichi  ufi   e  co- 
fiumi  Greci ,  ella  quafr  fola  di  tutte  le  altre  Citta  di  quelle  Re- 
gioni non  provò  mutazione  ,  avendo  folamente  avute   per  com- 
pagne Reggio  ,  Taranto  ^  e  Locri  (e)  ♦  (e)  P,  Caraó. 

de  Sacr,  Ec^ 

IL     Navali  non  fu  Repubblica  affatto  libera    id    indipendente       <^^- ^^-v- "^o~ 

aa   Komani ,  r^^^  ^,  ^ 

MA  tutte  quefle  prerogative  furono  doni  de' Romani  in  premiò 
delia  fua  fedeltà  ,  e  per  la  vita  gioconda  ,  che  in  quella 
Città  folevano  efll  menare '^i  non  già  che  Napoli  folTe  affatto  li- 
bera da  ogni  ferviiù ,  e  totalmente  indipendente  Repubblica ,  an- 
che a  difpetto ,  e  contra  gli  sforzi  de'  Romani ,  come  alcuni  dal- 
l' amor  della  patria  pur  troppo  prefi  non  fi  ritennero  di  dire  i 
Potrà  alcun  forfè  perfuaderfi  mai  ,  che  i  vittoriolì  e  trionfanti 
Romani  _,  avidifllmi  d'  imperio  ,  dopo  aver  fatto  acquifto  non 
folamente  di  tutta  i'  Italia  ,  ma  quafi  deli'  intera  Terra  nel  loro 
tempo  conofciuta  ,  avendo  foggrogati  Re  potentilTimi  ,  e  bellico- 
fiiTìme  nazioni  ^  con  lunghilfimi  terreflri  e  marittimi  viaggi  ,  é 
con  faiicofilTìme  imprcfe  per  Io  corfo  di  molti  fecoli  ;  non  àveP- 
fero  avute  forze  ballanti  a  conquiflare  una   Città  foia  ,  che  pur 


era 


*  Vellejo  /.  /.  Aijì.  parlando  di  Na- 
poli, e  di  Cuma;  ucriufjue  urbis  exi- 
Jìiia  fanper  in  Romanos  fides  facit  eas 
nobiUtau ,  at^ue  amaniuce^fua  dignif-. 


Jìmas .  Strab.  Ceogr.  Oh,  5.  j)a^.  i^S,, 
Sta:.  v5>/v.  5.  car.3.  ver.ij6.  Cic.or<? 
Kub,  l'ojt.  e.  IO. 
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era  fu  gir  occhi  loro?  Mollrdno  h2n  coRoro  non  avere  neppure 
piccola  contezza  delle  Romane  Iftorie  ,  e  molto  meno  della  ge- 
nerofità  Romana  .  E'  egli  cofa  nuova  avere  i  Romani  in  varj 
modi  fatto  dono  della  libertà  a  molti  popoli ,  ed  a  molte  Città , 
e  fingolarmente  alle  Greche  ,  dopo  averne  fatto  acquillo  ,  e  ta- 
lora d' avernele  private  in  pena  d'  alcuno  lor  fallo  ?     Ne  fono  pie- 

(a)  Appian.  ni  <^'  efempì  i  libri  d'  Appiano  Aleflandrino  (a)  y  di  Livio  ,  di 
«jAleffandr.  Siieionio  ,  ói  Strnboiie  ,  di  Tacito  ,  di  Dione  ,  di  Veliejo  ,  de* 
"delle  guer.di  ^^q  pi^  ^  jf  Diodoro  Siculo  ,  di  Giuflino  ,  di  Plutarco  ,  e  d'ai- 

•  ^'^rl     '"  ti'i  ^flTai  ;  e  per  non  andar   raccogliendo   ooni   detto    di    si  gravi 

ViO     ilù.     93.      .  ..^  ,,  .Yr-  rr- 

<•.  43.  Sue-  Autori  intorno  a  quello  non  mai  dubitato  punto ,  poiralTi  appien- 
ton.  IÌ6.3.  e.  der  da  quello  ,  che  della  Koiiiana  Monarchia  ,  come  in  un  epi- 
37.  Sci  ab. //ì;.  logo  ,  raccolfe  un  folo  S  trabone  (b)  nel  ime  de'  fuoi  libri  della 
ì2.  acit.-^^.  Geografìa,  cioè  che  fra  le  varie  condizioni  de' Reoi ,  e  delle  Pro- 
12.  Dìo  Lib.  vincie  ,  le  quali  ubbidivano  a  quel!  Imperio  ,  erano  ancora  aicu- 
54.  Vellejo  ne  Città  libere  ,  o  rimafe  in  libertà  per  aver  durato  nell'  antica 
Uh.  2.  Plinio  loro  confederazione  j  o  fatte  nuovamente  libere  in  premio  dolla 
ep.z^.  Lib.'6.  Jqj,  fcJe  ^  £g  jfi^^g  parole  in  latino  fono  quelle:  Eorum  ,  quce  Ro- 
lo^FVÙi.  hi  ^"^^^^^  obediunt  ,  partem  Reges  tenent ,  aliam  ipji  fiabent  Frorìnciiz 
ftor.  lib.  4.  nomine  ,  «S*  Frxfdlos  ,  &  Quc^flor^s  in  eam  mittunt .  Sum  &  non- 
c.ip.6.  Diod.  nulliz  Civitates  libem  eondinonis  ,  aliiz  ab  initiQ  per  amicitiam  Ro^ 
^oiì.  hb.S'  manis  aàjunEloe  ,  alice  ab  ipjis  honoris  grada  liberiate  donatce.  Sunt 
Plucarc'  ^  Pfincipes  quidam  fub  eis ,  &  Reguli ,  &  Sacerdotes  :  his  permif- 
ili  vita  FUm.  fiif^  e/?  patria  fe^tari  injlituta , 

(b)  Suab.  in  Eraiio  adunque  tutte  quelle  prerogative   loro    doni  j  e  dalla 
Jìfi.  librar,     forma  del  dire  del  Romano   Publio   Sulpicio    rifpondente  a  Mi- 

7^^ì  Livio  "^°"^  ^^^  ^"^^^^  ^i  fopra  recato:  quce  ex  fxdere  debent ,  exigimus  (c)^ 
iib,3^.c,i6,  ^6"  ^^  dinoia  averfi  i  Romani  riferbato  il  tributo  delle   navi   per 
una  certa  fpezie  di  fervitù  ;  tanto  e  lontano ,  eh'  elTi  all'  incontro 
ne'  bifogni  de'  Napoletani  doveflero  anche  fcambievolmente  con- 
fi) Cicero  iribuir  le  navi,  come  pure  alcuni  hanno  fognato.     Cicerone  {d) 
lib.$.inrer'  ne  fommìniflra  m\  fìmigliantiffimo  efempio  di  Mefllna ,  Città  pa- 
rem .  rimente  confederata  coli'  obbligo  di  dare  una  nave  ,  declamando 

contra  Verre  ,  che  per  doni  1'  avelie  fatta  franca  di  quei  tributo 
nel  tempo  della  fua  Siciliana  Pretura ,  e  con  ciò  avelie  diminuii 
ta  la  macUà  della  Repubblica  ,  1'  ajuio  del  Popolo  Romano  ,  e 
tolto  il  jus  dell'  imperio  :  Pretio  ,  atque  mercede  minuijìi  ìuajejìa^ 
tem  ReipubliciZ  _,  minuijìi  auxilia  P.  R.  minuijìi  copias  majorum 
virtute  ,  ac  fapientia  comparatas  :  fujìulijìi  jus  imperli  ,  conditionem 
SocÌQrum  ,  mcmoriam  fxd^ris  ;  foggiungcndo  apprclTo  :  inorai  nefcio 
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quomodo  in  ilio  f cedere  focictatìs  ,  qucifi  quondam  nota  fervituth.  01- 

tiechè  i  Romani  anche  Ibpra  i  Napoletani  fovente  li  alTumevano 

certa  poteilà  di  comporre  i  loro  litigj  co'  popoli  vicini  ;  onde  fi 

legge  appredò  Valerio  MalTìmo    (a)  ,    che   il  Senato  inandò   Q.  (j)Val.ATar. 

Fahio  Labeone    come  arbitro  a  fìabilire  i  confini  fra'  Nolani,  e'  ^'^'7-  "/'•i- 

Napoletani  ,  per  li   quali    erano   venuti  in   contefa  .     In    breve  3'"^'^'?  ^^*''* 

quelle  Città    quanto    ritenevano  della  loro  franchigia    e    liber-tà  j 

tutto  Io  riconofcevano  dalla  moderazione    e    dalla  genero'uà  Ro-   iy\  ^^^^^   -^ 

manaj  e  fov^cnte  molte  Città,  che  di  quello  lor  dono  abufavan-  AuguC  c^y. 

(ì^n'eran  elle  private:  (i^)  all' incontro  alcune,  le  quali  fnpevano  ^  ìnTìh.c. 

adoperarlo  in  bene  ,  erano  prcfufamente  di  maggiori  prerogative  ^7'  ^'o^-f/T* 

ed  onori  arricchite  .     In  fatti  i  MafTiliefi  furono  liberati  anche  dal    '  f/)*^  ju^j^ 

tributo  (e); e  Strabone  {d)  oltre  all' efempio  di  Maffilia  ^  aggiunge  Hijl.  Lib.^^. 

anche  quello  di  Neumaufo .     Cicerone  (e)  ancor  rapporta  ,    che  c.ìdt, 

per  decreto  del  Senato  fu  conceduta  ,  oltre  a  MafTilia  e  a  Neu-     C'"^)  ^trabo. 

maufo  ,  anche  ad  alcune  altre  Cittadi ,  f  immunità  dalla  giurif-    /^°^^  g    '^* 

dizione  de'  Romani,  e  rendute  efenù  da  ogni  potelìà  di  qualun-  ^gj. 

que  lor  Magiflrato .  (<:)  Cicer.  in 

E/Tendo  tale  il  coflume  ,  e  tanta  la  generofità  de*  Romani ,  OratJtProv. 
potò  credere  con  fondamento  quel  diiigentifllmo  invefligatore  del-  ^'^^iP^^-^''' 
le  noflre  antichità  Camillo  Pellegrino  (f),  che  i  Romani  in  de-     (  n  CaniiU. 
corfo  di  tempo  aveflero  anche  fatti    liiberi  i  Napoletani   non   fo-  Pellegr.   in 
lamente  dall' obbligo  delle  navi,  ma  anche  d'ubbidire  a  qualun-  ^-^'"P'  ^i/^4. 
que  lor  Magiflrato  ,  sì  per  gli  meriti  della  loro  collante  fedeltà,  '^"'"'  ^^* 
come  per  gli  piacevoli   diporti  ,  che  in  Napoli   prender  foleva- 
no  ;  onde  e'  dice  j  che  non  farebbe  da  riputarfi  cofa  flrana ,  che 
quella  Città  cotanto  lor  cara  fofie  Hata  da  elTi  renduta  franca  del 
tributo   delle    navi    nella  univerfal  pace  del   Mondo  ,  imperando 
Augufloj  e  che  P  avelTero  anche  foiiratta  da  ogni  poteflà  di  qua- 
lunque lor  Magiflrato .  Cefare  ben  in  alcun  tempo  é:>hQ  a  fdegno 
ì  Napoletani ,  come  fcriflfe  Cicerone  (g) ,  forfè  perche  eflendofi  in  u)  Cicer.  ad 
Napoli  gravemente  infermato  Pompeo  nel  principio  della  lor  ga-  yltUcum  Lib. 
ra,  i  Napoletani  per  la  «Tua  faluie  offerirono  molti  facritìcj^e  col  '°-  ^i'i/^-'i* 
loro  efempio  mollerò  l'altre  Città  d'Italia,  e  grandi  e  piccole, 
a  fare  perciò  molti  giorni  feriati  (/i) .     Ma  Auguflo  all'  incontro  ,,n  p, 
gli  ^h^  molto  cari  5  e  che    d'   alcun  fegnalato  privilegio  avefle  \\'[^  pomo!^ 
lor  fatto  nobil  dono,  può  eflerne  manifeilo  argomento  ,  eh' eflì  in 
onor    fuo  dedicarono    e    celebrarono  un  nobil   giuoco  d'   Atleti , 
in  cui  egli  ilellb  bramò  d'elTer  prefente  (i) .     La   fua  Livia  ,  la  /L'I  w'T! 
^^uale  condottavi  dal  luo  primo  marito  Tiberio  ne   loro  maggio-  Aug.  c.qZ, 

TomJ»  D  ri      ^^ 
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(4  ^"".^"-  ri  perigli ,  vi  fi  era  ricoverata  (a)  :  il  fuo  Virgilio  ,  air  piacque- 
clp.4'.^l''s.  ^^  ""^^.  S^^  °^Ì  Napoletani  (b)-,  tutte  quefle  cofe  dovettero  cf- 
(I)'virg.  4.  ^^^^  ^^"  ^oavì  mantici  d'un  tanto  amore:  ond'  e  che  non  feuiia 
Georg. //2  ragione  s' attribuifca  ad  Auguflo  d'avere  accrefciuta  quefìa  Città 
fine.  SìllU'  d'  altre  nuove  prerogative  ,  e  d'  averla  profciolta  dall'  obbligo 
*    delle  navi  ,  e  fottratta  dalia  poteflà  di  qualunque   Romano   Ma- 

(c)  Frane,  de'  giflrato .  E  per  quefla  ragione  alcuni  (e),  fuUa  fai  fa  credenza, 
Pietri //i?.  ;.  che  Napoli  folFe  interamente  divenuta  Crifliana  fin  dal  primo 
^■j^^^* '-^  ^'^*  giorno  della  predicazione  ,    che  fi  narra  elferfi  quivi   fatta  da  S. 

Pietro  Apoflolo  ,  allorché  da  Antiochia  venendo  a  Roma  ,  vi 
ordinò  il  primo  Vefcovo  Afpreno  :  tennero  fermamente  ,  che  in 
Napoli  non  vi  folTero  fiati  martirj  di  Crifiiani  ,  ficcome  quella  , 
che  non  foggeita  a'  Principi  gentili  ,  né  ad  alcun  altro   lor  Ma- 

(d)  P.  Lafc- RJ'^'"2to  _,  non  permife  quel  macello  in  Tua  cala.  Ma  quanto  ciò 
na  Gin.A'jp.  fìa  dal  ver  lontano  ,  ben  fu  avvertito  da  Pietro  Lafena  (  d)  ,  e 
cap.(S.p.i  30.  ben  a  lungo  fu  dlmoilrato  dal  P.  Caracciolo  (e)  ,  e  da  noi  farà 
sLr.  ^Eccf''  efaminato  ,  quancb  della  polizia  Ecclefìallica  di  quelle  Regioni 
Je'^p.  mon.  ^'ir^m  parola  .   ^  ^ 

(ap.io.  Durarono  in  Napoli  lungo  tempo  fotto  i  fuccefTori  d' Augu- 

flo quelle  belle  prerogative^  e  quefte  piacevoli  condizioni.     Ma 
dappoiché  i  Napoletani  cominciarono    pian  piano    a   fvezzarfi  da' 
coflumi  natii ,  e  dagli  ufi  de'  Greci  ,  e  a  quelli  de'  Romani  ac- 
comodarfi ,  e  finalmente  ad  imitare  in  tutto  i  cofloro  andamenti: 
pi'efe  la  loro  Città  nuovo  afpetto,  e  nuova  forma  di  Repubblica. 
(/)Fulv.Ur-  Fulvio  (/)  Urfino  credette   _,  che  Napoli   da  Aiigullo    fofie  fiata 
lui.  ^f  A///72- renduta  Colonia  infìeme  coli' altre ,  che  dedulFe  in  Italia;  ma  da 
*""♦  quanto  fi  è  finora  detto,  e  da  ciò  che  ne  fcrive  il  P.  Caraccio- 

{g)  Carac.  lo  (g)  riprovando  l'opinione  di   quell'Autore,  \\  conofce  chiaro, 
£e  Sacr.Eccl.  che  j]on  da  Augullo  ,    ma  in  tempi  pofieriori  o  di  Tito  ,  o  di 
Neap.  mo-    Vefpafiano  Napoli  fu  renduta  Colonia .  Che  che  ne  fia  ,  né  perche 
feth'if^'    *  pafiàfi^  nella  condizione  di  Colonia,  perde  quella  libertà  e  quel- 
la polizia  intorno  a'  Magifirati ,  clie  prima  avea  ,    non  eflendo  a 
lei  intervenuto  ,  come  a  Capua  ,  che  da  Città  federata  pafsò  ia 
Prefettura .  Ella  come  Colonia  latina  ritenne  quel  medefimo  ifii- 
{h)  Gami!,  tuto  di  poter    dal    fuo  corpo   eleggere    i    Magifirati  (/i)  :    non  11 
Feregr.  Ca-  niandavano  da  Roma  i  Prefetti   per  governarla  :    ritenne    ancora 
Benev,  ^.'^'  ^^  Senato,  il  Popolo:  ebbe  i  Cenfori,  gli  Edili,  ed  altri  Magi- 


1/40.  ilr^ti  a  fomigllanza    di  Roma  :    fé    le    permife  valerfi  de'  nomi 

di  Senato,  e  di  Popolo,  e  di  Repubblica;  e  molti  marmi  per- 
ciò leggiamo  co^  nomi  di  S.  P.  Q,  N.  ^  e  fra  gli  altri  quei  tra- 
feri t- 


Befaio 

{a)  Gre  ter. 

infcript.    tot. 

oibis 
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fcrittr  da  Giiuero  (a)  ,  che  i  Napoletani  ad  uà  tal 
Cenfore  della  Repubblica  dirizzarono  , 

S.  P.  Q.  NEAPOLITANVS 

D.  D.  L.  ABRVNTIO.  L.  F. 

GAL.  BAEB.  CENSORI, 

REIPV.  NEAP. 

e  queir  altro  , 

S.  P.  Q.  NEAPOLITANVS 

L.  B^BIO.  L.  F.  GAL 

COMINIO  PATRONO  COLONI.^. 

II  qual  nome  di  Senato  mutarono  pofcia  in  quello  d' Ordine', 
onde  in  molti  marmi  lì  legge  O.  P.  Q.  N.  fcambiandofi  regolar- 
mente quelli  nomi  ,  come  ollèrviamo  indifferentemente  in  altri 
marmi  d'  altre  Colonie. 

Ne  fu  detta  Colonia  j  perchè  da  Roma  ,  o  altronde  foflTero 
flati  in  lei  mandati  nuovi  abitatori  ,    ma  rimanendo  gli  antichi  , 
fé  le  concedettono  le  ragioni  del  Lazio  ,    fìccome  a  tutte  1'  altre 
Colonie  Latine  ,    le  quali   e    della  Cittadinanza  ,  e  di  molte  al- 
tre prerogative  erano  fregiate  (b)  5  e  per  quella  cagione  potè  ri-     (b)  Camil. 
tenere,  a  differenza  dell'altre  Colonie,  le  leggi  patrie  e  munici-    ,^^-   ^^}^^f'' 
pali  ,  lenza  avere  in  tutto    a    dipendere    e    a  reggerli  colle  Iole  ^^,^^^_  ^^ 
leggi  Romane,  fìccome  in  fatti  molte  patrie  leggi,  e  molti  riti  an.  i/40. 
Grecanici  ritenne ,  i  quali  mai  non  perdette  ,  e  d'alcuni    d'  eflr 
tuttavia  ne  ferba  oggi  vefligio . 

Grave  adunque  è  f  errore  di  coloro ,  che  riputarono  Napo- 
li Repubblica  totalmente  libera  ed  indipendente  dall'  Imperio 
Romano  ,  folamente  perchè  fi  legge  il  nome  della  Napoletana 
Repubblica  in  più  di  un'antica  Infcrizione  ,  ed  in  più  d'un  an- 
tico Autore  .  Non  avendo  avvertito  ,  che  ne'  tempi  d'  Adriano  , 
e  molto  più  di  Coflantino  M.,e  degli  altri  Imperadori  fuoi  fuc- 
cellori  fu  Città ,  come  tutte  f  altre ,  ai  Confolare  della  Campagna 
fottopofla  ,  fìccome  appreffo  moflreremo  . 

Molto  maggiore  fu  l'error  di  coloro,  i  quali  diedonfi  a  cre- 
dere ,  che  infino  a'  tempi  di  Ruggiero  I.  Re  Normanno  non  fu 
ella  in  alcun  modo  foggetta  agi'  Imperadori  Romani  ,    né  dapoi  "^ 

a' Goti  Re  d'Italia  ,  e  molto  meno  agi'  Imperadori  d' Oriente  j  ^^/^^  ^j^^* 
tanto  che  Aleffandro  Abbate  Telefino  (e)  nell' iftoria  fua  Norman-  cap^i2,'^% 
wa  parlando  di  Napoli  foggiogata  da  Ruggiero  ,   prefo  da  quefl'  (SQ, 

D    2  erro- 
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errore  non  potè  contenerfi  di  dire  ,   che  qiiefla  Città  ,  la  quale 
vìx  unquam  a  quoquam  fubdita  fuU  ,   nunc  vero  Rogerio  ,  folo  ver- 
bo prcemijjb ,  fubmittuur ,  Imperciocché  non  perche  Napoli,  come 
Città  d'origine  Greca,  folfc  da' Romani  cosi  benignamente  trat- 
tata coli'  onore  di  Città  federata  ;   ne  perche  ,  eziandio  dopo  di- 
venuta Colonia  Latina  ,    ritenelFe  lo  flelTo  antico  afpetto  di  Re- 
pubblica, di  poter  d?I  fuo  corpo  creare  i  Magifirati^e  le  proprie 
leggi  fervare,  delle  dure  condizioni  dell'altre  Prefetture  non  ag- 
gravata: dovrà  djrfi^che  folfe  fiata  efente  dal  Romano  Imperio, 
e  molto  meno  ,  che  non  folfe  dapoi  fottopofìa    a'  Goti  ,  ed  agi* 
pJecrude     ^'"P^^^^^o"  Greci .  (a)  ConciofTiacchc  ella  certamente  in  poterà  di 
fi/:.  huc.Be^  cofloro    non    folamente   per    forza  d'  armi  ,    ma  per  aniichinima 
nev.  mff.s-  Soggezione  coli'  Italia  pafsò  ,    ed  a' medefimr  ubbidì  ,  come  nel 
in  Hijì.        profeguimento  dì  queft'Ifloria  lì  farà  manifelb  ;  e  fé  dagli  Scrit- 
trinc.Long.  iQj.f  y\Q^  nomata  Repubblica,  fu   perchè  ritenne  quella  forma  di 
governo,  che  ne  da' Fvomanr ,  ne  da' Goti  le  fu  vietata. 

Né  veramente  dovea  muovere  tanto  cotali  Autori  quella  pa- 
rola Repubblica  ,  poiché  nella  latina  favella  quel  vocabolo  denota 
la  Comunità ,  non  la  dignità  delle  pubbliche  cofe  ,   e  fovente  è 
ufata  per  denotare  qualche  forma    d'  amminiftrazione   o    di   go- 
verno pubblico  j  anzi  nelle  Prefetture  ancora ,  le  quali  etano  pri- 
{b)  Fef^.  V.  ve  d'ogni  pubblico  configlio  :  Erat  ,  come  dille  Feflo  {b)  ,  quct- 
Pr/rfcftura.     d^p^  earum  Refp.  ncque  tamen  Magijìraais  fuos  habebant,  A  quello 
(^  ^  r'J^/  ^*^^  modo  farebbero  fiate  Repubbliche  nel  tempo  di  Seneca  (e)  , 
7!  cap/4  '  '  C'^P'-'^'^  ancora  ,  e  Teano ,  ovvero  Atella .    lì  medefìmo  potrebbe 
anche  dirfi  di  Nola ,  di  Minturno  ,  dì  Segna  ,  e  di  molte  altre 
(4  CoJ.  Th.  Colonie  ,  che  pure  fi  chiamarono  Repubbliche ,  e  ne'  loro  marmi 
tir,  de  Z)tc«^  mettevano  parimente    a  lettere  cubitali  quei  S.  P.  Q.  Ne' tempi 
rion.  1.6.  de  pj{i    fj^ff,    ancora    ve    ne  fono  h^i^  mille  efempj    appreiìb   buoni 
A^'^'c" ,  '  '  Autori,  ed  infiniti  ce  ne  fomminiflra  il  Codice  di  Teodofio  ià\ 
&  tot.  tit.  Molto  meno  doveano  cadere  m  quclt  errore  ,  traendo  argo- 

de  Locai.  mento  dal  dominio  ch'ebbe  Napoli  delfifola  di  Capri,  e  poi  dell' 
Fund.  juris  ifola  d'Ifchia,con  cui  quella  permutò  per  piacere  ad  Augnilo  (e); 
Te{  S^Qilfb  P^^^^^^  come  ben  loro  rifponde  1'  accuratiltimo  Pellegrino  ('/) , 
«.  f jo.  02.  '  fe"2''i  c^ie  fodero  andati  molto  lontano,  avrebbon  potuto  olfcivare, 
Strab.  lib.  3.  che  Capua  altresì ,  mentr'  era  Colonia  ,  poifedeva  iiell'  Ifola  di  Cre- 
Dio  lib.  52.  ta  la  regione  Gnofia.  E  fé  queflo  loro  argomento,  aver  Napoli 
p^-p.^^^''^' avuta  Signoria  di  quell' Ifola,  foffe  ballante  a  riputarla  libera  Re- 
ilirc,4.  riunì,  pi-'^hlica  ,  ne  meno  farebbe  da  dubitai  lì  ,  che  quella  prerogativa 
23.  non  l'avelfe  ancora  ritenuta  per  molti  fecoli  fegucnti  folto  i  Goti, fot- 

ta 
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to  gì'  Imperadori  d'  Oriente  ,   e  fotto  nitri  Principi  3  pcrd(jccliè 

ritenne  delle  Tue  viciiìe  Ifole  il  dominio  ,    anche   nel  tempo  di 

S.  Gregorio  M.  (a)  ,  e  più  innanzi  nel  tempo  ancora  dei  Ponte-     ('^)  Gregoh 

fice  Giovanni  XI 1.  ,    e  fimilmente  nel  Pontificato    di  Benedetto  ^'^^'  ''^- ^^' 

VIII,  ed  eziandio  in  tempi  meno  a  noi  lontani  ,  ne' quali, come    ^' 

fi  conofcerà    chiaro    nel  corfo  di    qneft'  Ifloria  ,   farebbe  follia  il 

credere  ,  che  foHTe  fiata  libera  Repubblica  ,   ed  indipendente  da 

qualfìvoglia  altra  dominazione . 

III.  Delle  altre  Città  ìlluftrì  pojìe  in  quejìe  Regioni 4 

ECco  in  brieve  Pafpetto  e  la  polizia  ,  che  avevano  •  nell*  età  ^ 
di  cui  lì  tratta,  quelle  Regioni  ,  che  oggi  compongono  ii 
Regno .  Non  era  allora  divlfo  in  Provincie  ,  come  fu  fatto  da 
poi ,  ma  in  Regioni:  ciafcheduna  delle  quali  aveva  Città,  che  fecon- 
do le  loro  condizioni ,  o  di  Municipio  ,  o  di  Coìonia  ,  o  di  Pre- 
fettura ,  o  di  Città  federata  ,  fi  governavano .  Si  viveva  general* 
mente  colle  leggi  de'  Romani  ,  lìccome  quelle  ,  che  per  la  loro 
eccellenza  erano  venerate  da  tutte  le  genti ,  come  le  più  giulie ,  le 
più  faggie  ,  e  le  più  utili  ali*  umana  focietà.  Solamente  lì  per- 
mife  ,  che  i  Municipi  ,  e  le  Città  federate  poteffero  ritenere  le 
proprie  e  le  municipali  ;  ma  quefle  mancando  ,  fi  ricorreva  à 
quelle,  come  a' fonti  d'ogni  divina  ed  umana  ragione.  Erano 
i  governi  fecondo  le  condizioni  di  ciafcheduna  Città  ;  molte  ve- 
nivano rette  da'  Prefetti  mandati  da  Roma  ,  moitilTime  da'  Magi- 
flrat?  ,  che  dal  proprio  feno  era  loro  permeilo  d' eleggere  ,  e  quafi 
tutte  fi  fludiavano  d'imitare  il  governo  di  Roma  lor  capo,,  della 
quale  erano  piccoli  fimulacri    ed    immagini . 

Non, come  ora, tutte  le  bellezze,  tutte  le  magnificenze, e  le 
ricchezze  flavano  congiunte  in  una  Città  fola ,  che  folTe  Capo  e 
Metropoli  fopra  i'  altre  :  ciafcuna  Regione  avea  molte  Città  ma- 
gnifiche, ed  illuflri  per  fé  medefime.  Capua  folaniente  un  tem- 
po, innalzò  il  fuo  capo  fopra  tutte  l'altre, già  cosi  chiara  ed  illu- 
ftre ,  che  Lucio  Floro  (b)  attella,  eflere  fìa:a  ariticamcntc  parago-  (^)  Fior.  Z/:^. 
nata  a  Roma  ,  ed  a  Cartagine  ,    le  più  famofe    e   ftupende  del   i.cap.i6. 
Mondo ,  città  cosi  numerofa  di  gente  e  di  traffico ,  eh'  ei  a  ripu- 
tata r  Emporio  d'  halia  ;    in  guifa  che  i  noilri  Giurifconfulti  (e)  U)  Sccvola , 
ragguagliavano  fempre  ad  Efefo  >   e  quafi    tutti  gli  efempj  che  ^  -''^'^icano 
recano,  o  di  ca'l  feguitr  per  contrattazioni,  o  di  rimeilc  di  pa-  ^  j)/j'/' 
gamenti  promefTì  farfi  in  Capua  d^  luo^^hi  lemoiiiTimi,  o  di  iraf-  quoàccn.tQc^ 

fichi 
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Papimanjiel-  fichi  tra  famofi  mercadanti ,  non  altronde  fono  tolti ,  che  da  Ca- 
Iti-"^  P"^.  e  da  Efefo. 

Giuliano,  e  Ebbe  la  Puglia  quella  famofa,  e  per  gli  fcritti  di  Livio,  e 

Papin.  nella  d' Orazio  cotanto  celebrala  Lucerla  :  ebbe  Siponto  ,  che  per  an- 
^n'de%eÌ'fr.  ^^^^^"^  "°"  cedette  a  qualfivoglia  altra  Città  del  Mondo  :  ebbe 
\3\^.  L6o  de  V^"Q^^  cotanto  chiara  ed  iiluflrc  per  gli  natali  d'Orazio  :  ^hho. 
verb.oblig,  Benevento  ,  la  più  faniofa  e  celebre  Colonia  de'  Romani  :  ebbe 
Bari ,  ed  altre  Città  per  fé  medefime  rinomate  ed  illuflri . 

Ebbero  i  Salentìni  Liipia,  Otranto,  Taranto, e  la  vaghiHìma 
e  deliziofa  Brindifi,   Città  anche  celebre  per  Io  famofo  fuo  porto, 
^  [a)  Scevola  e  fovente  da'  nolìri  Giurifconfulti  {a)    rinomata    a  cagion   delle 
"^  ^'n^ f*^'  ^P^^^'^  navigazioni   ,   che  regolarmente   quindi   s'  intraprendevano 
^^^^^^^,Y„^^  per    Oriente   .     Ebbero    i    Bruij   tante   altre   chiare    ed    illuflri 
CaUimaciius.  ^^^^^  >    Crotone  ,  Reggio  ,  Locri  ,  Turio  ,  Squillace  :  Città  fe- 
conde   e   produttrici  di  tanti  chiari   ed    infigni    Matematici  ,    e 
Filofofì  ,    onde    ne    furfe  una.  delle  più  nobili  fette    delia  Filo- 
fofia  ,  detta  perciò  Italica ,  eh'  obhz  per  capo  e  gonfaloniere  Pi- 
tagora ^    il  quale  in  effe  vilfe   ed  abitò   per  lunghifllmo  tempo , 
ed  m  Crotone  ebbe  talvolta  fino  a  fecenio  difcepoli ,  che  T  afcol- 
tarono . 

Ebbero  i  Lucani  Petto ,  e  BulTento  :  i  Vicentini  Salerno  ,  e 
l^ocera:  i  Sanniti  [fernia  ,  Venafro  ,  Telefe,  e  Sannio ,  cotanto 
chiara  ,  che  diede  il  nome  alla  Regione  .  Ove  lafcio  Sulmona 
ancor  famofa  per  gli  natali  d'Ovidio;  Nola,  Sorrento,  Pozzuoli, 
e  queir  altre  amene  ed  antiche  Città ,  Cuma  ,  Baja  ,  Mifeno  , 
Linterno  ,  Vulturno,  Eraclea,  Pompei,  e  le  tante  altre,  che  ora 
appena  ferban  velligio  delle  loro  alte  rovine  ? 


IV.     Scrittori  Illuftri , 

Echi  potrebbe  annoverare  i  tanti  chiari  e  nobili  fpiriti  ,  ch^ 
in  sì  illuflri  Città  ebbero  i  natali,  i  Filofolì,  i  Matematici, 
gli  Oratori  ,  e  fopra  tutto  li  tanti  illufhi  e  rinomati  Poeti  ?  In 
breve ,  quanto  dagli  antichi  oggi  abbiamo  di  più  rado  ,  e  di 
più  nobile  nella  Filofotia,  e  nelle  Matematiche,  nell'arte  Orato- 
ria, e  fopra  tutto  nella  Poefìa  ,  tutto  lo  dobbiamo  a  quell'inge- 
gni ,  che  o  furono  prodotti  da  quello  terreno ,  o  che  nati  altro- 
ve, in  elfo  vilfero,  e  quivi  coltivarono  i  loro  fludj . 

Cosi  fra  tanti  poteflì  anch'  io  annoverarvi  per  la  noflra  Giii- 
rifprudenza  V  incomparabile  Papiniano  ,   come  han  fatLO  alcuni , 

che 
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che  gir  diedero  per  patria  Benevento,  die  molto  volentieri  il  fa- 
rei i  ma  la  neccflìtà  di  dire  il  vero  ,  e  di  non  dovere  ingannare 
alcuno,  mi  detta  il  contrario ,  poiché  della  patria  di  si  valentuo- 
mo niente  può  dirfi  di  certo  ,  e  per  vane  congetture  fi   rnolTero 
coloro,  dall' amor  della  nazione   pur  troppo  prefi,  a  fcrivere,  che 
folle  Beneventano .     Peggiore ,  e  da  non  condonarfi    fu    la    loro 
ignoranza  ^  quando  ciò  vollero  raccorre  dalle  noiire  Pandette  ,  e 
da  quella  legge  di  Papiniano  {a)  che  folto  il  titolo  ad  S  C.  Treb.  l^^^f'^f^^^^j 
abbiamo;  imperciocché  ivi  dal  Giurifconfulto  fi  riferifcoi.o  le  pa-   /^  X/UeL 
role  di  certo  teftnmento  fatto  da  un  Beneventano  ,  nel  quale  la- 
fciava  egli  un  legato  Colonia:  Benevemanorum  patria:  meo:  ;  e  cre- 
dendo che  Papiniano  di  fé  medcfimo  favellafie  j,    fcriffero  ,  che 
la  patria  di  quello  Giurifconfulto  fofle  Benevento .     Ciò  che  ab- 
biamo voluto  avvertire  ,  perchè  queiV  errore  avendo  per  fuo  par- 
tigiano  un  Scrittor  grave  fra  noi  j   qual   è   Marino  Freccia  (b)  ^   J  L/^l^^T^ 
ritrovafi  ora  fparfo   e    di0eminato  in  molti  libri  de'  riofiri  profef- 
fori  ^  ed  anche  apprello  un  moderno  Scrittore  del  Sanuio  (cj;  a*     W  ^'^^^.^'f* 
quali,  ficcome  Autori  non  tanto  ignari,  e  negligenti  di  quelle  co-  ^^-^.^  cw.^* 
fé,  come  gli  altri,  avrebbe  forfè  potuto  darfi  facile  credenza. 


GAP.        V. 

Della  dìfpojìiione  d*  Italia ,  e  di  quejìe  nojìre  Provincie  fotta 

Adriano  infilo  a' tempi  ^i  Costantino 

il  Grande  i 

[J]  Spartiaii. 

DUrò  quella  forma  e    difpofizrone  delle  Regioni  d' Italia  ,  e  "^  ^'^^-^   ^- 
delle  Provincie    dell'  Imperio   infimo  a' tempi    d'  Adriano.  ^'^^■^"•^Pr 
Quello  Principe  fu ,  che  ficcome  diede  nuovo  fifieraa  alla  Giurif-  f^„^J._  ^^^i' 
prudenza  Romana  ,  così  dopo  Auguilo  defcrilTe  in  altra  maniera  US.  i.  deLU 
i' Italia;  poiché  la  divife  non  in  Regioni,  ma  in  Provincie  {à)  i  guerre  civili. 
Siccome  prima  le  {\\^  Regioni  non  erano  più  che  undici  ,    così  y^,  P^'^"'* 
egli  poi  diflinfela  in  XVII.  Provincie,  (e)  L' Ifole, come  la  Sicilia,  jna!!^^^Uh  T 
la  Corfica  ,  e  la  Sardegna,  che  Auguilo  divife  e  fcparò  dall' Ita- jd.  425.  Dod- 
lia  ,  annoverandole  con  1'  altre  Provincie  dell'  Imperio  Romano  ,  wcll.z>///f/-r. 
Adriano  alle  Provincie    d'Italia  unille  .     Dilatò    i  confini  della  Qyf^^'^' ^i- 
Campagna  ,  poiché  quantunque  Auguflo  vi  aveffe  raccolto  qual-  ^^^|^  ^c^E' 
che  parte  del  Sannio^  i  due  Lazj ,  la  Campania;,  e  i  Picentini ,  Difi.i.n.B!' 

Adria* 


S2  PELL'  ISTORIA  CIVILE 

Adriano  vi  aggiunfe  dapoi  gì'  Irpini;  tanto  cTie  Benevento  ven- 
[u]  CaniiU.  ne  perciò  in  appreflb  ad  efier  cliiainata  Città  delia  Campagna  (a), 
Pellegr.  in  Mulò  anclie  la  polizia    ed  i  Magiflrati  ,  polche  iftitui  quat- 

Camp.cijc.i.  jj,Q  Confolari  (è),  acquali  fu  coniineiro  il  governo  delle  inaggio-. 
[b]  Sp'artizn.  *^  Provincie  d'  Italia  5  e  P  altre  fecondo  la  Icro  varia  condizione 
I0c.cu.a2,  ^  Gommifero  poi  a' Correttori,  ed  altre  a' Frcfidi ,  che  furono  no- 
Quacuor        iY\i  di  Magillrair  di  dignità  difuguale, 

Confulurcs  Sotto  la  difpofizione  de'  Confolari  furono  commefTe  otto  Pro 

^iLuam'ju'^'^^^^^^  •»  ^^  qiiali  furono  I.  Venezia,  ed  liìria  ,  II,  la  Emilia, 
iiices  conjìi'  ^H-  l'I  Liguria,  IV.  la  Flaminia,  e'i  Piceno,  V,  laTofcana,  e 
tuit.  l'Umbria,  VI.  il  Piceno  fuhurbicario ,  VII.  la  Campania ,  VIII, 

là  Sicilia , 

Sotto  la  dìfpofizione  de'  Correttori  due  Provincie  I,  la  Pu- 
glia ,  e  la  Calabria ,  II,  la  Lucania ,  ed  i  Bruzj . 

Sotto  i  Prefidi  fette,  I,  l'Alpi  Cozzie,  II.  la  Rezia  prima, 
III,  la  Rezia  feconda  ,  IV.  il  Sannio  ,  V.  la  Valeria  ,  VI.  la 
Sardegna,  VII.  la  CorOca. 

Diede  alle  Provincie  fuori  d'  Italia  altra  forma  e  difpofi- 
zione  , 

La  Spagna  la  divife  in  fei  Provincie,  delle  quali  ^Itre  for- 
trrono  la  condizione  di  Prefidiali  ,  altre  di  Confolari .  Divife  la 
Gallia ,  e  la  Brittannia  in  diciotto  Provincie .  L' Illirico  in  di- 
ipiallètte.  La  Tracia  in  lei .  L'  Affrica  fimilmente  in  fei  ;  e  co-^ 
SÌ  parimente  fece  deli'  Afra  ,  e  dell'  altre  Provincie  ,  delle  quali 
non  e  uopo  qui  farne  più  lungo  catalogo . 

Prefeio  pertanto  nuova  forma  di  governo  quelle  Regioni , 
clie  oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli  .  Allora  incorni  ncioOl 
a  fcntire  in  Italia  il  nome  di  Provincie  _,  e  fecondo  quella  nuova 
difpofizione  d'  Adriano  quel  che  ora  è  Regno  ^  fu  divifo  in 
quattro  fole  Provincie  ,  I.  parte  della  Campagna  ,  IL  la  Puglia, 
^  la  Calabria  j  III.  la  Lucania,  e  li  Bruzj,  IV.  il  Sannio. 

Nuovo  apparve  il  governo  ,  e  più  alToluto  ,  togliendofi  alle 
Città  molte  di  quelle  prerogative  ,  che  o  la  condizione  di  Mu- 
nicipio ,  o  di  Colonia  ,  o  di  Città  federata  loro  arrecava  :  mol- 
lo perdette  Napoli  della  fu^  antica  libertà  :  molto  l'  altre  Città 
federate ,  e  le  Colonie  .  L'  autorità  e  giurifdizione  de'  Coijfor- 
lari,  de' Correttori ,  e  de' Prefidi  era  pur  grande  j  e  maggior  ac-^ 
crefcimento  acquillò  ,  quando  CoHantino  ]\L  traslatandp  i'  Impe- 
ciai feggio  in  Oriente ,  commife  interamente  a  coloro  il  governo, 
di  quelle  iiollrc  Pioviucie ,  die  fu  dar  l'ultima  mano  alla  rovina 

d'Ita-. 
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d*  Italia  j  introdiicendon  in  qiieila  ,  nuova  forma  e  dirpofizionc  , 
che  farà  più   dillefamente  narrata   nel  fecondo  libro  di  qiiefl'  I- 


floria . 


GAP.        VI. 

Delle  Leggi.' 

NOn   baftava    aver  sì  b^jne  dirtribuìte  le  Provincie    e    le  Re- 
gioni ,  fé  di  buone  leggi    ed    iftìtuti    jjifieme   non  fi  folTe 
a  quelle  provveduto.     Nel  che   non  minore  moftrofiì  la  faviezza  [.?]  Z.2.  D. 
e  prudenza  de' Romani j  poiché  fé  fi  riguarda  Torigine  delle  loro  «'  or/g.  Jur. 
leggi  ,  e  con  quanta  maturità    e    fapienza  furono  flabiiite  j   con  5-2.  ^.  3- 
quanta    prudenza  dapoi  efpofle  ,   ed    alla    moltitudine   e    varietà  Halicanuf,^  ' 
degli  affari  adattate  ,  a  niuno  la  loro  perpetuità    parrà    flrana    o  z/^.  5.  Fiutar. 

maravigliofa .  '  in    Valerio  . 

I  Romani  quantunque  per  Io  fpazio  di  più  di  due  fecoli  fi  LivMb.^.ùS. 
follerò  governati  colle  leggi  de'  loro  proprj  Re  *  j  nulladimeno  y  •°"/'°2* 
quelli  poi  difcacciali  ,  cancellarono  eziandio  le  leggi  loro  (a)  ,  §.9.i>.^J  o- 
alcune  poche  folamente  ritenendone  ,  cioè  le  leggi  Tullie ,  le  Va-  rìg.jur.  Liv. 
lerie  ,  e  le  Sacrate  (b) .  Del  rimanente  lì  governavano  con  gli  ^^^;3'  <^^p-  9- 
antichi  loro  coftumi,  e  con  alcune  non  fcritte  leggi ,  le  quali  ef-  P'°"yf* '^*- 
lendo  vane  ed  mcerte  ^  erano  cagione  di  gravilume  contefe  e  /^  p^i^^^ 
difordini.  (c)Per  la  qual  cofa  confiderando  ^  che  quelle  non  erano  [à]  Arìftot. 
ballanti  per  Io  fìabilimento  d'una  perfetta  e  ben  comporta  Re-  Hb.i.Ketho' 
pubblica  ,  e  che  le  peregrinazioni  ^  e  'l  conofcere  le  leggi  ^  e  gP  ^''Ji  *^^  ^'^^°' 
idituti  di  varie  gentil  giova  molto  alla  fcienza  di  ben  ftabilirle,  leLm/eret- 
come  dice  Arillotele  (à):  proecurarono^  che  le  leggi  ed  i  coftu-  darum  fden- 
mi  non  pur  d'  una  Città,  ma  di  molte  fi  conofcelTero  ed  efami-  n>£ ^tenaruin 
nalTero  ,  affinchè  ciò  che  in  efiè  fi  rinveniva  di  fpeciofo  e  d' il-  p^regrinacio- 
lufire  fi  ricevelTe,  ed  a  loro  fi  trafportalTe .  E  confiderando  al-  Tes  exù!!ù 
tresì  ,  che  le  leggi  ottime  dovevano  efler  quelle  ,  che  dal  feno  enimgentium 
d'una  vera  e  folida  filofofia  derivavano  ,  e  che  fra  tutte  le  na-  injìituta.U- 
zioni  la  Greca  folFe  quella  ,  la  quale  dimoilravafi  nella  fapienza  ^c/ì"'^  ^'"^ 

*  Leges  Regiae   in  ordinem  ex  eo-  li  A.Augufiino ,  Frane ifco  Modio ,  Fui-  "^'   "^-^  ^^^* 
rum  fragmemis    reda^x  ,   notifque  ex      vio  Urfino,  Lipfio,  Rofmo ,  Forjlero ,  **  '^'V-'^- 
part^  aiuitxat»  fune  a  l\iHh  Manutio,  |1  ^cBdiuino, 
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fuperiore  a  tuit' altre*  mandarono  perciò  in  Atene  ,  e  nell*  altre 

CI  Dìo-   ^"^^  della  Grecia,  eziandio  nelle  Città  Greche  ch'erano  in  Ita- 

inH  Halic.     ^Ì3(fl)>  ed  in  quella  parte  ancora,  che  Magna  Grecia  anticamente 

iib.io.c.^S.   fu  detta  _,  ove  fiorirono  i  Pittagorici,  e  que'due  celtbii  Legisla- 

e  Si.  lori  Zaleuco  ,    e  Caronda  *  ,  de'  quali  quegli  diede    le  leggi  a 

[f]  Conrad.   Locri,  quefìi  a  Turio  (^ì .     Mandarono  in  Lacedemonia  ,  man- 

Com.adLL.  ^"^^^^^  nell  11. tiuria,  (c)  tacendo  con  CIO  conolcere  con  nuovo  e  ra- 

Xll.tab.ci.  do  efempio  ,  come  la  fìiofotia ,  la  quale  apprelTo  i  Greci  era  fo- 

{c)  Sym-  lamenie  riflretta  ne' Portici,  e  nell'Accademie,  potefTe  recar  gio- 

niach.  Epiji.  yamento  ancora  alla  focieià  civile  di  tutti  i  Cittadini   j   e    come 

A:hèn!^'l)l'  ^^  maflìme  ed  aflìomi  di  quella ,   maneggiati  non  da'  femplici  Ff- 

ipnos.  lib.e.  lofofì,  ma  da' Giureconfulti ,  potelTero  talora  all'uman  commercio 

e.  21.  Plin.     adattarli  in  guifa  ,  ficchè  il  genere  umano  ne  ritraelTe  infieme  ed 

Epiji.  Uh. Z.  utilità,  e  giuflizia:  fonte  di  tutte  le  tranquillità  e  mondane  con- 

*ad^rir'-^^^-  ^^"^^22G .     Cosi  dalle  leggi   ed  iflituti    di  tante  chiare  ed  illuUri 

tieid.  lib.j.     Città,  e  da  quelle  che  Koma  flelFa  ritenne  {à)  ,  fu  da'  Decem- 

ver.6c)s.        viri,  nella  maniera  che  ci  vien  largamente  rapportata  dal  Ritier- 

U)D-ony(.  fufio  (e)_,  compilata  la  ragion  civile  de' Romani,  e  fi  compofero 

io  e  66^'  *3"^^^^  ^^"^^    famofe  e    celebri  leggi  delle  XÌL  tavole  ,  che  fu- 

MRitter.  ^^^^^  ^  primi   e  perpetui  fondamenti  della    Romana  giurifpruden- 

toc.  eie.  za,  ed  i  fonti,  come  dice  Livio  (/)^  d'ogni  pubblica  e  privata 

ragione,  e  delle  quali  ebbe  a  dire  Cicerone  (g)  .•  Fremant  omms. 

[f]  Liv./ib.  licet  j  dicam  quod  fentio  :  Bibliothecas  mehercule  omnium  Philofopho- 

f  1  ''c^^^'  I  f,   ^"'"  "^"■^  '"^^^  videtur  duódecim  tahularum  libdlus   ,   Jì  quis   legum 

f.de^'ora:'.fi^^^^>  ^  (^^F^^^  ^ìderit ,  &  aucloritatis  pondere ,  &  utiluatis  uberta^* 

e,  44.  te  fuperare  , 

Nò  minore  fu  la  loro  Capienza  nello  flabilimento  dell'  altre 
[A]  §.  Ux.  leggi ,  clie  dapoi  dai  Popolo  Romano  furono  promulgate  ;  poiché 
Injl.  de  jur.  clifcacciati  ì  Re  ,  la  maeflà  dell'  imperio  rimanendo  preflò  al  Po- 
Tiv.  lodilo.  P°^^  '  ^"^^  ^^^^^  ^"^  poteflà  far  le  leggi  (/i)  .  Siccome  non  fu 
lib.i.  de  Re-  minore  ne' Plebifcitì,  a*  quali  per  la  legge  Ortenfìa  fu  data  for- 
pui.  cap.  IO.  za  ed  autorità  non  inferiore  a  quella  delle  leggi  medefime  (i)  ; 
fi  ^^J)"^*f'^*  ne' Senatufconfulti ,  che  non  avevano  inferiore  autorità  (k);  e  ti- 
orìT  ]ur!  nalmente  negli  Editti  de' Magilìrati  ^  i  quali  d'annuali  ch'erano, 
[k]  ^.  Sena-  fatti  perpetui  per  la  legge  Cornelia ,  furono  fotto  Adriano  Impe- 
lufcoi.fuLtum  radorc  per  opera  ^i  Giuliano  in  ordine  difpolli  ,  che  chiimiaro-i 
infìu.cit.tir.  j^o  Editto  perpetuo  (l) ',  donde  furfe  quella  bella  parte  della  Giù* 
(/j  L.z.^.iS.  lirpru- 

*  Di    ciliegi   due  grandi  Legislatori  1   nella  fua  ISibUjuca  lftor'u.i .  l.ib.XlL 
difìufanitme  trattò  Diodoro  J/aVwit»  |   cup.ii.eStuxh.Cfograph.iib.ó.pj^^.^^dt 
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xlfprudenza  (a), la  quale  fu  poi  cotanto  illiillraia  da' Giureconfultr  c.de  vet.juj'. 

Romani j  cfie  fervi  in  apprelfo  per  cinofura  e  bafe  di  quella, eh'  enucLLio.C. 

oggi  è  a  noi  rimafa  neMibri  di  Giuainiano  {l) .  dl^'^Amf' 

=^  ViàotScAÒt< 

GAP.     VII.  ^t^-'if^-i: 

e.'  CiumonfuUi ,  ,  loro  Uhi .  t'!/oZL 

O 

MA  quel    che  principahnente   alle  leggi   de' Romani   reca  (Te  [a]L!}'^ufs 
maggior  autorità    e  fermezza  ,    fu    i'  elTerfi   maifempre   Io  lo.Cde  con» 
Audio   delia  Giurifprudenza    avuto    in    fommo   pregio   ed    onore  d/fi.  j^dei. 
apprefTo  gli  uomini  nobiliflìmi    di  quella  Repubblica .     Conofce-  l^^i  "J.^^^^"^^ 
vano  affai  bene  ,    che  non  mai  abbafìanza   fi  farebbe  provveduto  'cod''' Theod, 
a'  bi fogni  de'  Cittadini  colle  fole  e  nude  leggi ,  fé  nella  Città  non  cc^p,  u 
vi  folle  eziandio ,  chi  la  lor  forza    e    vigore  intendeiTe  ed  efpo- 
nefle,  e  nell'infinita  turba  delle  cofe,  e  varietà  degli  affari  non 
potelTe  al  popolo  giovare .     Perciò  vollero  ^    che  a  sì  nobile  e- 
fercizio  fi  deflinaffero  uomini  fapientiffimi  ,  ed  i  più  chiari  lumi 
della  Città,  i  Claudj ,  i  Sempronj,  gli  Scipioni ,  i  Muzj ,  i  Ca- 
toni ,  i  Bruti,  i  CralTi,  i  Lucilj ,  i  Galli ,  i  Sulpizj  (e) ,  ed  al-  [e]  L.2.  D. 
tri  d' illufhre  nominanza  ;  a'  quali  è  manifeflo  ,  non  altra  cura  ef-  ài  grig.  jur, 
fere  fiata  più  a  cuore  ,  che  lo  Audio  della  Giurifprudenza ,  e  la 
cognizione  della  ragion  civile,  giovando  al  pubblico^  o  colle  lo- 
ro interpretazioni  ,  o  difputando  ,    o  infegnando  ,   o  veramente 
fcrivendo .     E  qual  altra  Gente  pofTiamo  noi    qui  in  mezzo   re- 
care ,    la  quale   -colla  Romana  potelfe    in   ciò  contendere  ?  Non 
certamente  P  Ebrea  ,    la  cui  legai  difciplina  effendo  molto  fem-    j.^,  Geore» 
plice  e  volgare,  non  fu  mai  avuta  in  molta  riputazione  (ii) .  Non  p^^^^  denfv, 
ì  Greci  fleflì  (  per  tralafciar  d'altri  )  ,    prefTo  de' quali  l'  ufficio  inventis. 
de'  Giureconfuiti  fi  refiringeva  in  cofe  pur  troppo  tenui  e  baffe , 
e  Li- lor  opera  fi  raggirava  folamente  nell'azioni,  nelle  formole, 
e  nelle  cauzioni ,  in  guifa  che  i  Profeffori ,  come  quelli  eh'  era- 
no della  più  vile  e  baffa  gente  ,   non  venivano  decoi^ti  col  ve-  H  CicMB.t. 
nerando  nome  di  Giureconfuiti ,  ma  di  femplici  Prammatici ^  tan-  ^^  *^''*^'*^'^fj 
to  che  Cicerone  (e)  foleva  dire  ,    che  tutte  le  leggi    e    codumi  gfjus  "^ifiV^i" 
dell'  altre  nazioni  a  fronte  di  quelle    de'  Romani  gli  fembravano  fat.  ad  dia, 
ridevoli  ed  inette.     Apprelfo  dujique  i  Romani  folamente  prefì-  Z^'^.    Cic. 
devano,  quafi  cufiodi  delle  leggi,  uomini  nobiliffimi , dotati  d'o-  9."""'^!^  ^'^'^ 
gni  letteratura,   e  di  fapienza  incomparabile,  gravi  ,  incorrotti , -g'^'^'^/^^j^* 
fcveri  ,  e  venerabili  ,  ne'  quali  era  ripoflo    tutto  il  prefidio  de'  e,  3. 

E    2  Cit- 
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[a]  Cic.  de  Cittadini  ;  a  cofìoro ,  e  per  le  pubbliche  ,  e  per  le  private  cofe 
Orai.  Lib.i.  p  1-icorreva  per  conf'glio:  a  cofloro,  o  pafTeggiando  nel  Foro,  o 
^Lib.K.^c.^3.  ^e<^«^"<^o  in  cafa  ,  non  folamenie  per  le  cofe  appartenenti  alia  ra- 
G»  'de  Le^ib.  gìon  cìvìIc  ,  ma  per  ogni  altro  atfare  ricorreva  il  padre  di  fami- 
lib.i.c.3.rio-  glia  ,  volendo  maritar  la  Hgliuola  ,  ricorreva  chi  voleva  compe- 
rat.  Epijt.  j-gpg  ij  podere,  coltivare  il  fuo  campoi  ed  in  fomma  non  vi  era 
l  z^l.6.' D.  deliberazione  cosi  pubblica  ,  come  privata  e  domeftica  ,  che  da* 
de  orig.  jur.  ioro  configli  non  dipendelTe  ,  {a)  tanto  che  foleva  dire  lo  flelfo  Ci- 
[b]  Cic.  loc.  cerone  {b)  ,  che  la  cafa  d'  un  Giureconfuko  era  V  oracolo  della 
^^^'  Città .     Avevano  efli  ancora  tre  altre  principali  funzioni  :  il  con- 

In  D^de  %^^^^  ^^  Parti,  ch'era  Tunica  funzione  degli  antichi  Pratici:  il 
Zrìg.Jitr.A.  confultare  i  Giudici  fu  i  punti  del  diritto  ne' procedi ,  che  fido- 
Geli.  Iib.i2.  veano  giudicare:  (e)  e  finalmente  TelTere  AlTelIòri  de*  Magiftrati 
e.  13.  Sigon.  per  iflruire  ,  e  qualche  volta  per  giudicare  i  procefPi  o  con  loro, 
*p  ^"^l'i,  "2  °  ^^"^'^  ^^'^^  ^^^  •  Avevano  ancora  un'  altra  autorità  ,  cioè ,  che 
c.s-ùde'ju-  quando  fopravveniva  qualche  diffìcile  queflione  in  Roma  ,  effi 
^ic.LLb.i.cap.  univanfi  tutti  infieme  per  difputarla  e  concertarla  ,  e  quella  con- 
fi 8-  ferenza  appellavafi  Difputado  fori  ,  di  cui  Cicerone  fa  meiìzione 
M  J^^j^^"  nel  libro  primo  de  Oratore ,  e  nel  libro  de  Finibus  -,  e  quel  eh'  effi 
cap.8.  n.24.  i"^^olvevano  in  tali  affemblee  ,  era  chiamato  Decrerum ,  ovvero  re- 
/^/V. Sigon.  cepta  fmtentia  ,  là  quale  era  una  fpecie  di  legge  non  ifcritta,  come 
loc.cii.          tratta   molto  metodicamente  Revardo  (e). 

le]  Revard.  j^^^  fg  grande  ,   ed  m  fommo  onore  fu  Io  ftudio  della  Giu« 

caTiA&'t  '  ^^^P''"denza  ne'  tempi  della  libera  Repubblica  ,  non  minore  fu 
certamente  fotto  gì'  Imperadori  inflno  a'  tempi  di  Codantino  M, 
Poiché  eflendo  negli  ultimi  tempi  del  cadimciit-o  della  Repvibbli- 
ca  mancati  tanti  infigni  G.  C.  ,  e  per  vizio  del  fecolo  tratto 
tratto  introdottoli ,  che  ciafcuno  ,  fidando  folamente  ne'  fuoi  Hu- 
dj  ,  pubblicamente  interpetrava  a  fuo  modo  le  leggi  ,  ed  a  fuo 
talento  configliava  e  rifpondevaj  acciocché  per  la  moltitudine  de' 
profeflbri  ,  o  per  la  loro  imperizia  e  fordidezza  ,  una  cofa  di 
tanto  pregio  ed  importanza  non  s'  avvililPe  ;  ovvero  carne  dice 
[f]L.24.4y.  Po*'"PC>nio  (/)  (  o  qual  altro  fi  foffe  l'Autore  di  quel  libro)  af- 
DJeong.jur  finche  fofle  maggiore  l'  autorità  delle  leggi  ,  fu  da  Auguflo  fta- 
bilito  ,  che  indifferentemente  ninno  poielfe  arrogare  a  fé  quefia 
poteflà  ,  com'  erafi  faiìo  per  lo  paflato  ,  ma  per  fola  fua  autorità 
e  licenza  interpetralfcro  e  rifpondeffero  :  e  che  ciò  dovelTero  ri- 
conofcere  per  Ilio  benefizio,,  e  per  premio  delle  infigni  loro  vir- 
tù ,  e  della  fingolar  erudizione,  e  per  la  perizia  delle  leggi  civili; 
laonde  ingiunfe  egli  ,  che  fi  dovcffe    prender   lettere  da  lui  j  e 

quin- 
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qu'-n^i  avvenne,  che  i  G.  C.  foflero  riputati  come  Ufìiciali  del- 
l' Imperio  :  di  che  l'  Imperadore  Adriano  s'  ofiele  a  ragione  ^  ^^'  r  1  r  ^  j^ 
cendo  ,  che  non  era  delP  Imperadore  dar  carattere  di  capacità,  qual  H  ^  :  *  •    * 
fi  richiede  per  efTer  Giureconfulto  ;  ond' è  che  appo  Pomponio  (a)  i^  fin, 
faggiamente   fcrilTe  :  Hoc  non  peti  ,  fed  prcefiari   falere.     Di  ma-     r^iLoyfeaa 
niera  che  d'allora  innanzi  i  Giureconfulti,  configliandp  per  T  aii-  /^^  0/^^^,^ 
torità  dell' Imperadore  ,  erano  come  UfiBc'ali  pubblici  (b)y  ed  in  ^^^.g,  ^^^y. 
perpetuo  MagiitraTo ;  ahneno,come  Maiaiio  qualifica  il  Giurecon-        j,j|^i„,  jjj 
fulto  :  Perpetuus  populi  privato  in  limine  Prcctor ,  ^  ^  j„jiii.  Lib.2, 

Si  vide  ancora  la  Giurifprudenza    Romana  per  li  favori  de*  tU.z^, 
Principi   ne'    medefimi    tempi   al    colmo   delia    fua    grandezza    e      {d)  Spam 
dell'  onore  ;  poiché  i  Principi    ftefli  ,  a'  quali  oggi  folamente  fi  ^^  J^*''^'^'^ 
commendano  le  difcipline   matematiche  ,  non   altro    O.udio  mag-  à paren.quis 
giormente  avevano  a  cuore  ,  che  quello  delie  leggi  :  ne  altri  ^  che  manum. 
i  Giiireconfulti  negli  alTari  più  ardui  e  gravi  fi  chiamavano  a  con-  {e]  Spartian. 
figlio.     Cosi  leggiamo  d'  Auguro  prudentilìlmo    Principe  ,   che  'j' .,^/"  ^^' 
volendo  a'  Codicilli  dar  quella  forza    ed  autorità  ,  che  poi  die-  Capftolin!'//Ì 
de,  dice  il  nollro  Giulliniano  {e),  che  convocò  a  fé  uomini  fa-  Ar.:onin.   e* 
pientifTimi,  tra  i  quali  fu  Trebazio ,  del  cui  configlio  foleva  fem-    i2.Lij.D.de 
premai  valerfi  nelle  deliberazioni  più   ftrie  e  gravi .     Così  pari-  /'«(;  P^J''^.^' 
mente  appreffo  gì'  Iftorici  di  que'  tempi  oiTerviamo ,  che  Traja-   ^[/^,^^^/j^ 
no  avelTe  in  fommo  oPrOre  Nerazio  Prifco,e  Celfo  padre  (^)  :  A-  p-^^  ^,3* 
driaiK)  fi  fervilTe  del  coniìglio  di  Gel fo  figliuolo  ,  di  Salvio  Giù-     (g)  Capitol. 
iiano ,  e  d'  altri  infigni  Giureconfuhi  (e)  .     Piacque  ad  Antonino  ir.  M.Amo- 
Pio  l'opera  di  Volufio  Meziano  ,  d' Ulpio  Marcello ,  e  d' altri  (/>   "'1^'' L[l;,^^ 
Marco   Antonino   Filofofo    nelle    deliberazioni  ^    e  nello  ibbilire   )n  cìrucaL 
le  leggi  voleva  fempre  per    collega   Cerbidio  Scevola  graviffimo   c.Z.  Gotofr. 
Giureconfulto^  (g)  al  quale  fi  dà  il  pregio  d' avere  avuti  per  di fce-   in  nou  ai  l, 
poli  molti  celebri   Giureconfultì  ,  e  fra  gli  altri  Paolo  ,  Trifoni-   KfJ^'  ^* 
no,  ed  il  grande  e  l'incomparabile  Papiniano  (/i) .  AlelTandro  Se-   "^p^^.^^^^ 
vero  adoperava  i  configli  d'  Ulpiano ,  né  da  lui  iìabilivail  Codi-   la  AUx.sL 
tuzione   lenza  il  parere  di  venti  Giureconfulti   (i)  .    E  MafTimino  veT.c.i6.ez6. 
il  giovine  fi  ferviva  di  Modellino .  (^)  Né  per  ultimo  gli  fleffi  Im-   W  Capir. //t 
peradori   nelle   loro   Collituzioni    medefime  vollero  fraudare  quei  ^^^""•'^'*"' 
grand'  uomiin  del  meritato  onore  ;  poiché  in  eRe  con  fommi  en-     (/)  /.  ^^^^ 
coni)  fi  valevano  della  coloro  autorità  ,  come  fecero  Caro  ,  Ca-  vimm  16.C, 
lino  ,  e  Numeriano  ,  di  Papiniano  (l)  ,    e  come   fece  Dioclezia-  f-^'^'^ff!"' 
no,  che  con  elogj  fi  vale  dell'autorità  di  Scevola,  e  fecero  ai-  i^J°'j^\^/^^ 
tri  Imperadori  degli  aliri  Giureconfulti  (m)  ,^  ^  ^    r/i.d^tejiatm 

E  nel  vero  chi  attentamente   confidererà  quel  ,  che  oggi  è  i.^.c.de  con» 

a  noi 
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e  ^JrfxìfL  ^  "°^  "'"^^°  *^^^^^  °P^^^  ^^  q^'^^i  Giureconfulti  (  poiché  di  co- 
Vid.  Gotofr!  ^?^^  -»  c^^s  fiorirò  ne'  tempi  della  libera  Repubblica ,  poche  cofe 
ad  L8,  CTL  <^'^  reftano)ila  maggior  pane  delle  quali  non  so  fé  dobbiamo  do- 
ve Tejtam,     lerci  di  Giufliniano ,  che  per  quella    fua  Compilazione  ci  tolfe  , 
ovvero  lodarci  di  lui  ,  perchè  per  le  vicende  e  revoluzioni  del- 
le cofe  mondane  ,  fenza    quella   forfè   niente   ne    farebbe  a  noi 
pervenuto  :  conofcerà  chiaramente  non  folamente  quanto  folTe  fiata 
ammirabile  la  loro  faviezza  e  dottrina  ,  ma  s'accerterà  eziandio  , 
che  niente  dalla  loro  efattezza  fu  tralafciato  per  la    deliberazione 
di  quanto  mai  potelTe  occorrere   o   nel   Foro  ,  o  negli  altri  af- 
fari   della   Repubblica .     Perciocché    a'  Prammatici    e    Forenfi  0 
provvide  abbaflaiiza  co'  libri  delle  Quefiioni  ,  e  de'  Refponfi  ,  de' 
Decreti,  delle  Coftituiìoni ,  deW  Ep^ole,  e  de'  Digefti.     A  colo- 
ro ,  che  ne'  Magrfìrati  ed  all'  ufficio    di    giudicare   venivano  af- 
fanti ,  erano  ben  pronti    ed  apparecchiati   moltilTimi   libri    degli 
Vfficj^  di  varj  Magiilrati  ,  e  della    loro  autorità   e  giurifdizìone  . 
Quei    che   delle    cofe    teoretiche    erano  vaghi  per  apprendere  la 
difciplina  legale ,  avevano  abbondantidìmi  fonti,  onde  il  loro  di- 
fiderio  potellèro  adempiere  :  trovavano  chi  con  note  pienilTime  a 
loro  fponeva  le  leggi  del  Popolo  Romano,  i  Senatufconfulti ^ gli 
Editti  de'  Magiflrati ,  1'   Orazioni  ,  le  Coftituzioni   de'  Principi , 
ed  i  refponfi  degli  antichi  Giureconfulti  ;  e  chi    compilalTe    fpe- 
ciaii  Trattati  di  quafi  tuttfe  le  materie,    che    alla    Giurifprudenza 
poteflero  mai  appartenere  .     Né  mancarono  ancora    i  libri    delle 
varie  leiioni  ;  e  per  ultimo  ,  chi  penfaffe  di  ridurre  a  certo  me- 
todo ed  ordine  la  Giurifprudenza  ifteflà^come   oltre  di  quel  che 
{a)  A.  Geli,  di   fé  lafciò  fcritto  Cicerone  {a)  ,  lo   ci  dimoftrano  l' ifcrrzioni  de' 
lib.I.  noa.    loro  volumi  ,  che  ragionevolmente  oggi  deploriamo  ,  gli  Enchi- 
Bnà  Annodi' ^'^^h  l^  ^ 'indette  ^  le  Regole,  le  Sentenie ,  \q  Definiiioni  ,  ì  Brevi, 
in  hand.  ad  ^^  ^  ^'^"  ^^^^^  Ifìlturioni .     In  guifa  che  fé  il  corfo  di  tanti  fe« 
l.i.dejujl(f  coli  ,  e  le  funefle    vicende  del    Mondo  ,  ficcome  n'  ha   involati 
jur,  molli  altri  pregi  dell'  antichità ,  non  ci  avelie  tolti  i  libri  ancora 

di  cosi  eminenti  Giureconfulti  _,  non  avremmo  certamente  oggi 
bifogno  dell'  opere  di  coloro  ,  che  nella  barbarie  de'  tempi  a 
quelli  fiiccedettero  ;  o  per  meglio  dire  ,  non  farebbe  fiata  data 
ìor  occafione  di  gravar  la  Giurifprudenza  di  tanti  nuovi  ed  in- 
lìpidi volumi . 

Né  minore  alla  prudenza  e  diligenza  de'  medefimi  fu  la  di- 
gnità e  i'  eleganza  dell'  orazione .     Egli  é  veramente  cofa  degna 
d'  ammirazione  ,  che  1'  eleganza  del  dire   fia  in  tutti  cosi  ugua- 
le 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI .  LihX  Cap,j.  SP 

fé    e    perfetta  ,  ancorché  non  fiorifìTero  in   un  tempo  medefimo , 
ma  diitanti  per  fecoli  interi  ,  che  niente  li  polTa  aggiungere  ,  o 
difiderare^  e  fé  vuole  porfi  mente  al  loro  flile    ed    al  carattere, 
non  faprebbefi  diftinguere  di  leggieri, a  qual  di  loro  dovefle  dar- 
fi  il  primo  luogo  ;  ed  è  degno  ancora  da  notarfi  ciò  che  Loren- 
zo Valla  (a) ,  e  Guglielmo  Budeo  (b)  dì  quefta  ugualità  ,  e  net-  (a)  Valla  E- 
tezza  di  parole    e   di  fentenze  de'  loro  libri  parlando  ,  lafciarono  ^^.^ant.  L.L, 
fcritto,  che  fé  ad  eflì  fu  di  maraviglia  T  ugualità  ^  che  nell' epifio-  if.'^^ 
le  di  Cicerone  s'olTervava,  quafi  che  non  da  molti  ,  ma  da  un  )^J^^  ^n'j'/' 
folo  Cicerone  folTero  fiate  fcritte  :  maggiore   fenza   alcun  dubbio  adLi.aejujù 
era  quella  ^  che  dall'  opere  di  quefli  Giureconfulti  raccolte  nelle  G'yV. 
Pandette  prendevano  ;  ficcome  quelli ,  i  quali  non  in  un  iftelTo  tem- 
po ,  ma  in  tempi  lontaninomi    e  per   fecoli  dillanti  ebbero  vita  j 
poiché  incominciando  da  Augudo  infino  a'  tempi   di    Codantino 
M.jfotto  di  cui  pur  furono  in  pregio  Ermogeniano ,  Arcadie  Ca- 
rifio  Aurelio ,  e  Giulio  Aquila  (  le  memorie  de'  quali  anche  da 
Giufliniano  fi  veggono  fparfe  ne'  fuoi  cinquanta   libri    de'  Dige- 
(li  )  ,  corfero   ben  tre  fecoli  ,  ne'  quali  fé  apprefTo  gì'  Iflorici  , 
Oratori,  e  Poeti  ,  e  negli  altri  Scrittori  olTerviamo    lunga  diffe- 
renza di  flile  ,  in  quelli  Giureconfulti  però   fu   fempre  uguale  e 
coflante . 

Non  dovrà   adunque    fembrar  cofa  fìrana  ,  fé  in  decorfo  dì  ; 

tempo    (  e    precifamente   fotto   Valentiniano  ITI.  )    acquiftaffero 
tanta  autorità  e  forza  le  fentenze  e  i'  opinioni    di    quefli  Giure- 
confulti i    che  dice  Giufliniano   (  e  )    eflere  flato   finalmente  deli-  W  Ju^in-  iu 
berato ,  che  i  Giudici  non  poteflero  nel  giudicare  allontanarfi  da'  -M'^-  ^'^•^. 
loro  refponfi . .  _      ^  _    j^^^^/. 

Ma  poiché  queflo  è  un  punto  d*  ifloria  ,  che  non  ben  in- 
tefo  ha  cagionato  in  alcuni  molti  errori ,  però  fiami  lecito  avver- 
tire ,  che  ciò  non  dee  fentirfi  ,  come  han  créduto  alcuni  ,  che 
quefl'  autorità  1'  acquiflalfero  quando  Auguflo  ingiunfe  di  prender 
lettere  da  lui ,  quafi  che  configliando  per  1'  autorità  dell'  Impe- 
radore ,  avellerò  i  loro  refponfi  tanta  forza  ed  autorità  >  ficchè  i 
Magiltrati  dovelTero  nel  giudicare  feguitargli .  Ciò  repugna  a 
tutta  1'  ifloria  legale  ;  poiché  fin  da'  tempi  della  libera  Repub- 
blica fu  data  loro  queft'  autorità  ,  ma  nel  cafo  folamente  ,  come 
abbiamo  di  fopra  narrato  ,  quando  fopravveniva  qualche  difìicile 
queflione  in  Roma  ^  ed  effi  univanfi  tutti  infieme  per  difputarla 
e  diffìnirla  ,  e  quel  che  da  "loro  rifolvevafi  in  tali  affemblee  ,  era 
chiamalo  decretum  ,  ovvero  rscepta  fentmtia  ,  eh'  era  una  fpezré 

dì 
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dì  legge   non    ifcritta  ,  dalla  quale    non    potevano    certamente'  i 
Giudici  allontanarli  nel  decidere  i  piati  ;  come  quella  ,  che  nel 
Foro  lungamente  difputata  e  ricevuta  ,    avea   acquillata    forza    e 
vigore  non  inferiore  alle  leggi  medefime  .     II  che  fu  dapoi  an- 
che praticato  di  qualche  lor  fentenza  nel  Fora  ricevuta  a'  tempi 
d'  Augufto  ,   e  fotto  gli  altri  Imperadori  fuoi  fucceflbri .     Ma  è 
affatto  repugnante  al  vero  ,  che  fenza  quello  ,  ogni  femplice  ior 
fentenza  ed  opinione  averte,  toflo  che  profferita,   tanta  autorità, 
ficchc  i  Magirtraii  dovelTero  inviolabilmente  feguitarla  ;  e  ciò  tan-p 
to  meno  ne'  tempi   d'   Augullo  ,  quando  le  contefe    fra'  Giure-» 
confulti  proruppero  in  manifefle    fazioni  ,  onde  fi  renderono  così 
famofe  le  fette  de'  Sahiniani ,  e  de'  CaJJlani  da  una  parte ,  e  de' 
(a)  Cont.1.  Procukjani ,  e  Pegajìani  dall'altra  (a).     Nò  giammai  quelle  con- 
Oiffec.  1 2.      iq[q  (]  videro  più  oftinate;  ,  che  fotto  Augulto  ,  quando   la  Re- 
«r"c/y.       *  P^^^^^c*^  cominciava  a  prender  forma  di  Principato  j  poiché  fot- 
to il  di  lui  Imperio  erano  per  una  parte  foflenute  da  Attejo  Ca- 
pitone difcepolo  d'  Offilio  ,  e  per  1'  altra   da    Antilìio    Labeone 
difcepolo  di  Trebazio  :  fotto  Tiberio  ,  da  Maffurio  Sabino  ,  eh* 
ebbe  per  antagonifla  Nerva  padre  :  fotto  Cajo ,  Claudio  ,  e  Ne- 
rone ,  da  Cajjìo  Longino  ,  onde  prefero  nome  i  CaJJiani  ,  e  da 
Proculo  ,  onde  i  Proculejani  .*  fotto  i  Vefpafiani   ,  da  Celio  Sabi^ 
(h)  Gotofr.  no  ,(b)  onde  furfero  i  Sabinìani ,  e  da  Nerva  figliuolo,  e  Peg^z/ò^ 
ManuaLJur.  onde  ì  Pegajìani .     E  fotto  Trajano  ,  Adriano  ,  ed  iniìno  a'  tem- 
P-^S'   ^^^'    pi  d'Antonino  Pio    furono    dalla    parte    de'  Sabinianì    e  CaJJia^ 
—•''-*'*  ^'  ni  y  Javoleno  PrifcQ,  Aburnio  Valente,  Tufciano  ,  e  Salvio  Giu- 
liano ;  e  da  quella  de'  Proculejani   e    Pegajìani  ,    Celfo    padre , 
Celfo  figliuolo,  e  Prifco  Nerazio. 

E  Tebbene  dopo  Antonino  Pio    folle  mancato   il  fervore   dr 
cosi  acerbe  coniefe  ,  e  le  difcordie  non  foffero  cotanto  ollinate, 
(f)  Emund.  onde  ne  furfero  i  Giureconfulti  Mediani  (e)  ,  i  quali  non  volen- 
(Werill. //^.  i .  do  foffrire    la   fervitù  di  giurare   nelle   parole  de'  loro  Maeflrr, 
o^f.c.$.0^'  prendelfero  altro  partito j  non  perciò  ceffarono    le  controverfie  e 
l'opinioni  difformi  ,  in  guifa  che  fu  d'  uopo  poi  ,  che  alcune  11 
terminalfero  colle  decifioni  de' Principi .  Né  Giufliniano, ancorché 
fi  vantalfe  per  quella    fua  Compilazione    aver  tolte    tutte    quelle 
diffenzioni ,  potè  molto  lodarfi  delia  diligenza  del  fuo  Triboniano, 
il  quale  febbene  delfe  ciò  ad  intendere  a  quel  Principe,  non  pe- 
rò moltiflìme  ne  fcapparono  dalla  fua  accuratezza  ,  ed  oggi  gior- 
no fé  ne  veggono  i  loro  vefligj  nelle  Pandette  ;  tanto  che  coia- 
io ,  ì  quaU  vivendo  in  igl  pregii^dizio  per  li  vanti  di  GiuUiniano, 

fi  die- 
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fi  diedero  a  credere  non  enervi  in  quella  Compilazione  antino- 
mia alcuna  ,  quando  poi  s  abbattevano  nella  contrarietà  di  due 
leggi  ,  fudavano  ed  anfavano  per  conciliarle  ,  nò  altra  imprefa 
in  tìne  fi  trovavano  avere  per  le  mani  ,  fé  non  come  fuol  dirfi 
Pdiam  lavare;  ed  in  fatti  fb venie  ollerviamo  Ulpiano  di  propo- 
lìio  difcordare  da  Arriccino  ,  e  così   un  Giurifconfulto    dall'  al- 

tro(a).  /i-^'n'^T 

In    tanta    varietà  di  pareri    farebbe   fcìoccbezza    il  credere  ,  nl^ credit,  l 
cPie  fofTe  a'  Magiftrati  impofla  neceflltà   di    feguire    le  coloro  o-  ^,,/  riegotU  ' 
pinroni ,  toltone  però  quelle  ,  die  dopo  lungo    dibattimento  fof-  D.mar.dut.Sc 
lero  fiate  nel   Foro  ricevute  .     E  molto  meno  ne'  tempi  d'  Au-  'b'  Cuj4c. 
gullo^  e  degli  altri  Imperadori  infino  a  Coflantino  M.  ne'  quali   nf^Jn^fl^/^' 
prefedevano  Magiftrati  adorni  di  molte,  rade,  ed  infigni  virtù  j   ^/^^  '^^[  ' 
e  ad  elTi  per  la  loro  dottrina  e  prudenza  era   pur  troppo  noto  y 
quali  fentenze  di  Giureconfulti  erano  ftate  nel  Foro    ricevute ,  e 
feguentemente    quali    dovefTero  rifiutare  ,  e  di  quali  tener  conto 
ne'  loro  giudicj  ;  fenza  che  alla  loro  efperienza  e  fommo   fapere 
nulla  confufione  potò  mai  recare  la    varietà   delle   opinioni .     La 
loro  prudenza  e  dottrina  ,  ed  il  fino  giudicìo  non    era  inferiore 
a  quello  de'  Giureconfulti  medefimi  ',  poiché  i  Romani  mofiraro- 
no  la  lor  fapienza  non    pur  nello   fìabilire  le  leggile  neli'  inter- 
petrarle ,  ma  conofcendo ,  come  dice  Pomponio  (b)  ,  che  non  fi  (è)  L.2.3. 
farebbe  abbafìanza  provveduto  a'  bifogni  de'  Cittadini    colle  fole  ^«?  orig.jur. 
leggi, e  colie  fole  interpetrazioni  ,  che  a  quelle  fi  davano  da' Giu- 
rifconfulti  _,  fé  non  fi  depuiaffero  ancora  Giudici  gravifilmi  ,  fe- 
veri  ,    incorrotti  ,  e  fapientifilmi  ,  che  potefiero    a    ciafcheduno 
render   fua    ragione  :    grandiffima    pertanto  fu  la  cura  e  la  dili-i 
genza  ,  che  pofero  a  creare    ottimi   Magifirati ,     Onde   ciò    che 
dice  Giufliniano,e(Ierfi  deliberato  ,  che  i  Giudici  non  potefTero  dal- 
ie opinioni  e  fentenze  de'  Giureconfulti  allontanarfi  ,  non  dee  at- 
tribuirfi  né  ad  Augufio ,  come  credettero  Cujacio ,  ed  altri ,  del 
quale  certamente  non  può  recarfi  fopra  ciò  veruna  Cofliiuzione , 
né  a  ninno  degli    altri  Imperadori  di    que'  tempi  ,  ne'  quali  la 
Giurifprudenza    era  nel  colmo  della  fua  magnificenza  e  grandez- 
za :  ma  tenere  per  fermo  ,  che  Giufiiniano  parlafie  degli  ultimi 
tempi ,  ed  intendefie  della  Cofiituzione  (  e  )  di  Valentiniano  HI.  ip  ^'""-  ^• 
quando  caduta  già  la  Giurifprudenza  Romana  dal  fuo  fplendore,  «rlV/ Jacob.' 
e  mancati   quei   chiarifiimi   Giurifconfulti  ,  e  quei  gravi   ed  in-  Got. ibi. 
comparabili  Magifirati ,  e  fucceduta  i'  ignoranza  delle  leggi ,  del- 
ie fentenze  ,  e  de'  reft>onfi  di  que'  lumi  della   Giurifprudenza  , 
Xom./.  F  fi  ri- 
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fi  riJufTe  la  Bifogna  in  tanta  confunone  e  difordine  ^  die  i  Giu- 
dici per  la  loro  dappocaggine  non  fapevano  ciò  ,  che  doveffero 
farfi  nel  giudicare  ,  e  fovente  dagli  Avvocati  eran  con  falfe  alle- 
gazioni aggirati .  Per  riparar  dunque  a  tanti  mali  fu  uopo  a 
Valei^tiniano  dar  norma  a'  Giudici ,  e  flabilir  loro  di  quali  Giu- 
rifconfulti  dovelTero  valerfi  nel  giudicare  >  e  dalle  fentenze  de' 
medefìmi  non  pariirfi .  Rifiutò  le  note  da  Paolo  e  da  Ulpiano 
fatte  a  Papiniano  (  ma  intorno  a  ciò  fu  dapoi  contraria  la  fen- 
,  >  /;,j.<(f.  tenza  di  Giufliniano  (a) :  ordinò  in  oltre,  che  recitandoli  diverfe 
CJujUev't'i.  f<^ntenze_,  doveffe  vincere  il  maggior  numero  degli  Autori^  e  fé 
jur,enucL  fode  il  numero  uguale  ,  dovetfe  preporfi  quella  parte  ,  per  la  qua- 
le era  Papiniano  :  e  per  ultimo  ,  che  dovelTe  rimetterli  alla  mo- 
derazione ed  arbitrio  del  Giudice  >  fé  le  fentenze  riufciifero  in 
tutto  pari.  Tanto"  riparo  ne'  tempi  di  Valentìniano  III.  fu  me- 
(liere  darli ,  minata  già  la  legai  difcìplina  ;  il  che  non  era  necef- 
fario  ne'  tempi  dì  que*  chiarifllini  Giureconfulti  intìno  al  gran 
Coflantìno  ^  dove  par  che  ceffadero  ,  dopo  Moderino  >  Ermo- 
gcniano ,  ed  Arcadio  Carifio  ^  quelli  famofi  oracoli  di  Giurifpru- 
clenza  ;  poiché  alcuni  altri  ^  che  fiorirono  fotto  di  lui  >  e  de'  fuoi 
figliuoli ,  d' ofcura  fama  ,  niente  di  preclaro  diedero  alla  luce  del 
Mondo  ',  mancato  già  quelP  antico  e  grave  illituto  dell*  interpe- 
trazioni  e  de'  refponfi  5  e  folamente  furono  contenti  nelle  fcuole 
ìnfegnare  ciò  che  da  que*  primi  fi  era  fcritto  e  trattato  ,  come 
andremo  apprellb  divifando . 

Abbiamo  riputato  trattenerci  alquanto  in  parlando  di  quelli 
Giurifconfulti ,  e  delle  loro  opere  ,    folamente    perche  il   corpo 
delle  leggi  ,  che  dopo  Coftantino  vagò  per  T  Oriente  ,  e  per  l' 
Occidente ,  era  compofio  per  la  maggior  parte  delle  loro  fenten- 
ze ;  poiché  delle  leggi  delle  XII.  tavole  >   dopo  l' incurfione  de' 
Goti  in  Italia  ,  e'I  devaftamento  di  Roma  ,    nel  qual  tempo  al 
(/)  Ritter-  treder  di  Ritterfufio  {h)  quelle  fi  perderono,  non  ne  fu  tramati-, 
shuf.  Comm,  ^^xo  altfO  a'  poftcri  che  alcuni  frammenti  ,  i  quali  in  Cicerone , 
in^XlLlab.  \Xv\o  ,  Dionifio  ,  AuGellio  {e),  e  fingolarmente  in  alcuni  libri  di 
(c)À.Gcll.  quelli  Giureconfulti  fi  leggono;  e  ciò  che  oggi  di  effe  abbiamo, 
lib.zo,  cu    tutto  fi  dee  alla  felicità  de'nofiri  tempi  e    de'  nofiri  avoli  ,    ed 
air  indufiria  d'alcuni  valentuomini  >  che    le    raccolfero    ed  inter- 
fi)  Rivali.  pe^J'^i'ono  :  fra' quali  ì  primi  furono  Rivalilo  {à)  ,  Oldcndorpio , 
lii.2.  hifl.J.  Forfiero  ^  Bakluino  ,  Conzio  ^  Ottomano  ,  Kevardo  ,  Crifpino  , 
civ.   Oldcn-  Rofino  ,  Pighìo,ed  Adriano  Turnebo  ;  a' quali  fuccederono  Teo- 
àoT^.lib.var,  doro  Marcilio  ^  Francefco  Piieo,  Giulio  Lipfio,  e  Corrado  Kit- 

lerfuiìo^ 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI .  Lib.  I  Cap.  8.  45 

ferfìifio  ;   ed  ultimamente    alla    gran  diligenza   ed  accuratezza  di  ^f^'  ad  Jur, 

Giacopo  Gotofredo  dobbiamo,  che  ncHe  fue  tavole j, fecondo  che  p%''^''TV 

furono  da' Decemviri  compofte  ,   le   ordinaffè  e   difponelTe .     E  i.  hiji.  J.C. 

deli' ahre  leggi,  che  dal  Popolo  Romano  furono  dapoi  flabilite  ,  Rom.cap.iz* 

de'  Plebifciii ,  de'  Senatufconfulti ,  e  degli   Editti:   de'  Magiftratr  Balduin. 

non  altra» notìzia  a'  noflri  maggiori  ne  pervenne,  fé  non  quella,  ^^'^t\^/ ,, 

che  neli'  opere  de'  riferiti  antichi  Scrittori  ,  e  fopra  tutto  ne'  li-  q^^^^   '^■^   * 

bri  di  quefti  flelTi    Giureconfuhi  fi  ritrova  notato  j  nel  che  pari-  fuhfec  ah.  ' 

jnente  fu  ammirabile  la  diligenza  degli  Scrittori  degli  ultimi  tem-  ^oiìn.Antif^ 

pi  ,  che  con  inflancabile  fatica  I'  andarono  da'  varj  marmi  e  ta-  ^o"^-  i^^-^- 

vole  ,  e  da'  ruderi  dell'antichità  raccogliendo;  e  flupenda  certa-  ^uiis  hb^l 

mente  fu  in  ciò  quella  di  Barnaba  BrilTonio  {a)  ,  di  Antonio  Au-  AnnaL  s./\ 

guflino,  di  Fulvio  Urlino  ,  di  Balduino  ,  di  Francefco  Ottomano  ,  di  Q.  R.  Tur- 

Lipfio  ,  e  di  molti  altri  amatori  dell'antichità  Romana,     Sola-  »cb. /«  y^^- 

mente  de'  volumi  di  quelli  Giureconfuhi ,  che  dopo  Aucuflo  fio-  *'^^'^^'  i^'l.]' 

mono  ne    tempi    che  a  Coltantino  precedettero  ,   era    pieno  il  /j^^. 
Mondo  ,  e  da'  quali  fi  regolavano  i  Tribunali  ;  tanto  che  dapoi     [a]  Brif.  de 

ne' tempi  di  Valentiniano  III.  per  la  lor  confufione  bifognò  dar-  FormuL  A. 
vi  provvedimento ,  e  ne'  tempi  che  feguirono ,  per  la  loro  mol-     "»•  '^^  ^' 

titudine  fu  data  occafione  a  Giuftìniano  di  far  quella  fiia  compi-  ^'  * 
lazione  delle  'Panarne.  ,  che  ne'  feguentì  fecoli   infino    a'  dì  no- 
flri formarono  una  delle  due  parti  più  celebri  della  noflra  Giù- 
rifprudenza  , 


GAP,         Vili. 

Vdh   Cojlituiioni   ài    Principi , 

SE  grande  era  il  numero  de'  libri  de'  Giureconfiiltì  ,  non  mi- 
nore poi  apparve  1'  ampiezza  delle  Collituzioni  de'  Principi , 
tanto  che  vennero  a  farfi  delle  medefime  più  compilazioni  e 
Codici .  E  quindi  tutto  il  corpo  delle  leggi  fi  vide  ridotto  a 
quelle  due  fomme  parti,  cioè  a'  libri  de'  Giureconfuhi  ^  per  li 
quali  poi  fé  ne  compilarono  dal  nofiro  Giuftiniano  le  Pandette, 
ed  alle  Collituzioni  de'  Principi ,  ondp  ne  furfero  le  compilazio- 
ni di  più  Codici  ^  e  le  molte  Colia'  uni  per  le  Collituzioni  iVb- 
velle  ;  e  ciò  oltre  alle  Injìituiioni  ^  che  folamente  per  illruire  la 
gioventù  vaga  dello  Audio  legale  furono  compilate ,  E  poiché 
ia  narrazione  di  quelli  fatti  n'  ha  trattenuti  più  di  ciò  ,  che    per 

F    2  avvea- 
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avventura  non  richiedeva  una  general  contezza  ,  conviene  orai 
che  con  ugual  diligenza  facciamo  altresì  diftinta  memoria  delle 
Coflituzioni  di  que'  Principi  ,  che  prìm,a  di  Coltantino  regnaro- 
no nella  floridezza  della  Romana  giurifprudenza  ;  con  che  fi  ren- 
derà ancora  di  più  chiara  intelligenza  quel  che  avrà  a  dirli  nel 
profegui mento  di  quella  Ifloria . 

Approvato  che  fu  dal  Popolo  Romano  il  Principato  ,  come 
alla  Repubblica  più  falubre     ed    efpediente    (  neque  mlm  ,   dice 
[a]  Dio  Id.  jr)ione  (a)  ,  feri  poterai ,  ut  fub  Populi  Imperio  ea  diutius  ejjet  in' 
^^'  columis  )    tutta   quella   potellà  ,  che  teneva  egli  in  promulgar  le 

leggi  ,  fu  trasferita  al  Principe  ,  niente  in  foUanza  predo  di  fé 
rimanendo;  imperocché  il  fentimento  d'  alcuni  ,  che  credettero 
il  Popolo  Romano  non  elTerfi  fpogliato  della  fua  autorità  ,  ma 
che  foldmente  al  Principe  l'  avelTe  comunicata  ,  è  un  errore  cosi 
conofciuto  ,  e  da  valentifTuiir  Scrittori  dimoflrato ,  che  Aimerem- 
mo  ,  oltre  d'elfer  fuori  del  noUro  illituto ,  abbondar  d'  ozio  a  vo- 
lerlo qui  confutare .  E  fomma  femplicità  certamente  farebbe  dar- 
li a  credere  ,  che  il  Popolo  Romano  non  fi  folle  ,  o  non  folle 
flato  affatto  fpogliato  ói  quella  poteftà  ,  folamente  perchè  gl'Im- 
peradori  Romani  fi  fodero  afienuti  de  nomi  di  Re  ,  e  di  Signo- 
{é)  TzciUib.  re  ^  Yu  quello  un  tratto  di  fina  politica ,  poiché  conofcendo  ef- 
I.  Annul.c.  ^^^^   quelli  nomi  al  Popolo  odiofi.  moflrarono   anch^  elfi  d'abbo- 

4.   Suet.  in         .      ^,.  j.  K  ' .  .  n      r»         tt-i- 

Tibet,  e.  50.  nimarglr  ;  e  di  v  antaggio  per  non  introdurre  nella  Kcpubblica  in 
[e]  Appidu.  un  tratto  nuova  forma  totalmente  diverfa,  vollero  ritenere  i  me- 
Alexai^.  in  defìmì  Magiflrati  ,  e  T  incile  folennità  de'  Comizj ,  e  del  Sena- 
^/d\^Tì'  tk  ^°  ^^^  *  "^"^  ^"  fofianza  fotto  quelle  fpeziofe  apparenze  efercitava- 
^  !^^  '  'no  la  piena   potellà    regia  ,  come  ce  ne  accertano  Appiano    (e) 

[e)  Tacit.  Alefilindrino ,  e  Dione  (d)  ,  il  quale  dice  :  H^i;  omnia  eo  ferctem' 
jinn^Llib.i.  pore  ita  funt  injìituta  :  at  re  ipfa  Cozfar  unus  in  omnibus  rebui  pie- 
^■''  ^'^'^^^''num  erat  imperium  /zii^/VurMj  ;  loggiungendo  più  innanzi:  Hoc  paBo 
pòn  in  ^i^^2  ^^^^  Populi,  Senatufque  imperium  ad  Augujium  rediit.  (e)  E  moi» 
5.;r.  D.  de^o  meno  doveano  cadere  in  quello  errore  ,  perciocché  ai  Popolo 
or.jur.  Ulp.  rimanelTe  quella  immaginaria  e  vana  ragione  di  dare  gli  ruiìVagj, 
i/2  Lì.inpr.Q  quella  precaria  e  finta  autorità  del  Senato  nello  ftabilir  le  leg- 
P  ne  ^"'  '  P*^^^^"*^  ""■  q^ic^^  tempi  erano  ancor  rimafi  ,    come  fn'iirnna- 

if)  Tacit.  niente  dice  Tacito  ^  isfli'^ia  moriemis  libercatis  ;  (f)  onde  con  verità, 
jinn.  Lib.  2.  del  Popolo  Romano  parlando,  dille  Giovenale  (g) ,  che  colui^ìl 
i'?"^'  quale  innanzi  dava  1'  imperio  ,  i  fafci  ,  le  legioni  ,  e  tutto  ,  ne' 

m  Juvcn.  iIjqJ  piorni  folamcnie  due  cofe  ardentemente  dclìdcrava  ,    Panetn 

•^  o*  Qrcenjes , 

Eglf 
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Egli  è  però  vero  ,  che  proccurando  gP  Impcradori  di  man- 
tener quella  medefima  apparenza    di    Repubblica  _,    s' ufurparono 
non  in  un  tratto ,  ma  a  poco  a  poco  la  fovranità  di  ciucila  ,    e 
che  nel  corfo  di  molti  anni  fi  renderono  dapoi  veri  Monarchi  ; 
poiché    il  Senato  Romano  dopo    le    guerre    civili   avendo  ,    lìa 
per  timore  ,  o  per  lufinga, conferito  a  Giulio  Cefare  il  nome  d' 
Imperadore   ,  quefio  foprannome  o  titolo  d'  onore  fu   continuato 
in  apprelTo  da  Auguflo  ,  e  poi  da'  Tuoi  fuccenx)ri  ,    che   lo  tro- 
varono molto  acconcio   a'  loro    difegni  ,  prendendolo   a   doppio 
feiifo  in  cumulando  e  giungendo  infieme  le  fue  due  fignifìcnzio- 
ni,Ia  cui  prima  attribuiva  loro  il  puro  comandamento  in  ultimo 
grado  ^  qual  è  il  comando  m.ilitare  d'  un  Generale  d'  armata  ,  e 
l'altra  rendeva  la  lor  carica  perpetua  e  continua  in  tutti  i  luoghi: 
{a)   la   qual  cofa  non   era  degli  altri  ufficj  della  Rf^pubblica  Ko-  (d)DIoCafr. 
mana  .     E  benché  nel  comincramento  quei!' Imperadori   facelTero  i^^'-^3-  Brif- 
fembiante  di  contentarfi  del  comando  militare  libero  ,  ed  cfente  ^^^  ^cj^/wi 
dalle  forme  ,  alle  quali  i  Magiftraii  ordinar")  erano  ailretti  ,  coji  ^f/atlr!'  "^' 
foggezione  alla  fovranità  delia  Repubblica  i    nondimeno  effi    co- 
mandavano aflbluiamente  ,  e  difponevano  della  Repubblica  come 
loro  piaceva,  per  la  qual  cofa  Suetonio  chiama  la  loro  domina- 
zione fpzciem  principatus  (b) ,  ^    ^  (b)  Suet.  in 

Se  tanta  autorità  dunque  aveanfi  ufurpata  i  primi  Impera-  Culi^-.  e.  22. 
dart  _,  allorché  nella  languente  Repubblica  confervavanfi  ancora  J^^^f^.^ 
reliquie  d' antica  libertà  ,  efTendo  poi  di  quella  a  poco  a  poco  ^j^^^  If  "^2* 
ogni  immagine  affatto  fvanita  ,  non  fi  può  dubitare,  che  gì' Impe-  n1an.26.Yt-' 
radori  feguenti  di  veri  Monarchi  e  di  Sovrani  Principi  il  ca-  di  Bodin.//^ 
ratiere  e  T  alfoluta  poteflà  independemente  non  efercitaflero  ,  e  '•  ^^  Rep. 
più  quelli  j  che  ritrovaronfi  pofcia  in  Oriente, paefe  di  conquida.  ^''P' 

Trasferita  pertanto   nel  Principe   queita  poteflà  ,    ciò  che  a 
lui  piacque,  ebbe  vigor  di  legge  (e) j ma  per  accerta  politica  chia-     ^^-^  UIp. /« 
marono    quei    loro   ordinamenti  ,    Editti  o    Coflitu^ioni  ,  e  non  /.  z.   Z).  de 
leggi  ,  fimulando  di  voler  lafciare  intatta  al  Popolo  la  poteftà  di  <^'^^fi'  Princ, 
far  le  leggi  (i)  .  Quefle  Cofliiuzioni  de'  Principi  non  erano  d'u- 
na medefima  fpezie,  ma  fi  dillinguevano  dal  fine  e  daii' occafio-   M   Loyfeaa 
ne,  che  avca  il  Principe  quando  le  flabiliva .  Alcune  erano  chia- 
mate Editti;  ed  era  alìorchc  il  Principe  per  fé  medellmo  fi  mo- 
veva a  promulgare  qualch'  ordine  generale  per  P  utilità  ed  one- 
Uà  de'  fuoi  fudditi  ,  (e)  indirizzandolo  o  al  Popolo,  o  a'  Provin-    ^^.^  Theopli, 
ciali  ,  ovvero  ,  ciò  che  accadeva  più  frequentemente ,  al  Pfefetto  Paraphr.  Ub. 
dei  Pretorio.     Altre  eran  nomate  ile/ermi,  i  ^lali  dagl'  Impe-   i-tit.z.  %.e. 

jado- 
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(./)  Bnflon.  radori  alle  domande  de'  Magiftrati  ,  ovvero    alle   pregfiiere  de* 
^^  ^^'^ReCui-  P"v^"  s' indirizzavano  (a) .  Erano  ancora  di  quelle  appellate  JEpi- 


VOC. 


bere .  fl^^^  j  ^^  accadeva ,  quando  il  Principe  refcriveva  a'  privati  ^  cfie 

(i)  Theoph.  della  loro  ragione  il  richiedeano  j  e  venivano  dette  eziandio  JE- 
Paraphr.infi.  piflol^  quelle  ,  clie  per  occafione  fimìle  dirizzava  egli  talora  al 
hrffòn  %^'  ^^"^^^.  ^  ^'  Confoli  ,  a'  Pretori  ,  a'  Tribuni  ,  ed  a'  Prefetti  del 
verb.fign.voc,  P^^torio.  (/?)  Vi  furono  anche  di  quelle  ^  le  quali  cliiamaronfi  0- 
EpijioU,        xoL\ionì  indirizzate   al  Senato  ,  colle  quali  gP  Imperadori  confer- 

Ic)  Gotofr.  niavano  i  Senatufconfulti  j  e  fovente  fi  fcrivevano  anche  a  richie» 
'"  ^'crh^'d  ^^  ^^^  Senato  j  o  del  Senato  e  del  Popolo  infieme .  (e)  Coilituzio- 
cònji.  p'rinc.  "^  Parimente  fi  dilTero  i  Decreti  ,  che  fi  profferivano  fi.i  gli  atti 
f^id.Ì:?iC.An-  fabbricati  nel  Concilloro  del  Principe  ;  ed  era  quando  il  Princi- 
naLLii.c.2s  pe  lleOb  conofcendo  della  caufa^  intefe  le  Parti  profferiva  il  de- 
{d)  '^Y'^J^,'  creio .  {A)  Fu  querto  lodevoi  collume  degl'  Imperadori  non  abba- 
i^^tfda.^À  ^^'^^'^  commendato  da  lutti  gli  Scrittori  dell'  Ifioria  Augnila  j  e 
Vid.  Gotofr.  molti  efempj  n'  abbiamo  nel  Codice  di  Teodofio  (e)  ,  ficcome  al- 
ad  L^.C:Th.  tresì  uno  molto  elegante  nelle  Pandette  di  Giullinìano  (/)  .  E 
deoff.jud.om.  quefli  Decreti  ancorché  interponi  in  caufa  particolare,  per  la  di- 
TL  "libo  8"^^'^  ^^  eminente  grado  di  chi  gli  profferiva  ,  aveano  in  fimiglian*- 
vìs  cedcrf    tì  cafi  forza  e  vigor  di  legge  (g)  . 

L. ult.de  off.  Sì  leggono  ancora  nel  Codice  Teodofiano  Qì)  alcune  Cofl:- 

Judic,  l,  i.  tuzioni  appellate  Prammatiche  ,  promulgate  in  occafione  di  do- 
dehisquiad-  j^g^ide  veuute  da  qualche  Provincia,  Ciiià,  o  Collegio  (i) ,  ed  lì 
s['defidetejL  Prìncipe  comandava  ciò  che  credea  convenire;  nelle  quali  qiiun- 
[f]L.3.D.de  do  ordinava  doverfi  fare  qualcFie  cofa  ,  chiamavanfi  Jujjìones  , 
hls  qui  in  quando  lì  proibiva  e  vietava  dì  farfi  ,  eran  dette  Sancliones .  Ve 
'i^'^^x^'^]  n'erano  in  fine  deli'  altre,  che  fi  differo  Mandati  de'  Principi, 
LcL l.Tlf.C.  ^^  erano  per  lo  più  alcuni  ordinamenti  drizzati  a'  Rettori  delle 
de  Legib.       Provincie  ,  a'  Cenfìtori  ,  Infpettori  ,  Tribuni  ,  e  ad  alcuni  altri 

{/i)  L.3.  C.  Ufficiali  ,  in  occafione  di  qualche  particolar  loro  bifogno  ,  che 
TA.^«?  decur.  p^f  \yQ\-\Q  e  cjuiete  della  Provincia  richiedeva  fpezial  provviden- 
\.r   j^^'    '  za;  de' quali  Mandati  nel  Codice  di  Teodofio,  ed  ancor  in  quello 

so.    de    ann.     ..'      .    ^.    ,  ^  ,  •     i      •  n\ 

O  rrib.  1.^2.  ^^  (jiuttiniano  le  ne  ha  un  titolo  mtero  [k) . 
de  hoTcìicis.  Tutta  qucfle  forte  di  Collituzioni ,  delle  quali  ne  fono  pie- 

(/■)  nd.  l.-j.  ni  i  Codici  di  Teodofio  e  di  Giulliniano  ,  a  tre  fpezie  fiiron  da 
CJe  div.  re-  uipiano  (  /  )  riflrctte  :  agli  Editti  ,  a'  Decreti  ,  ed  all'  Epijhk; 
[l\  C.T/teod.  ^'^  ^f^6  volle  anche  far  Giulliniano  ,  quando  a  quelle  tre  pari- 
fi'  Jujìiri.      mente   le  reilrinfe  (772) . 

de  3Iund.itis  Fu  Veramente    cofa  di    fomma   maraviglia  ,  chq    fra  quelli 

Frincipum.  Romani  Imperadori.  che  reffero  l'Imperio  lino  a  Coflaniino ,  ef- 
i^3^-'-^'  fendo 
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fendovì  flati  alcuni  iniqui  ,  crudeli  ^  e  piuttorto  moflri  folto  fpe-  ^^  Conflit, 
zie  umana ,  come  Nerone ,  Domiziano  ,  Commodo ,  Eliogabalo,  ^'^f^^' 
Caracalia  ,  ed  altri  ;  le  loro  Coflituzionì  nondimeno   ugualmente  ^J[^^  ■^^•^''' 
fplendeirero  di  faviezza,  di  giuftizia  ^  e  di  gravità;  tutte  fagge  ,  §.  i,* 
tutte  prudenti  ,  eleganti ,  brevi ,  pefanti ,  e  tutto  diverfe  da  quel- 
le prolifTe  >  die  da  Coflantino  ^  e  dagli  altri  fuoi  fucceflx)ri  furo- 
no dapoi  promulgate  ,  convenietnì   piuttollo  ad  Oratori  ,   che  a 
Principi  (fl).     Il  che  non  altronde  derivò^  fé  non  da  quel  buon      {a)  Artur. 
collume  ,  eh*  ebbero  di  valerfi  nel  loro  fìabilimento  dell'opera  di  ■^"^'  ^'^-  ^' 
celebri  Giureconfulti  ,  fenza  il  configlio  de*  quali,  cosi  neli' am-  ^^'^'  '^"-2^ 
miniflrazione  della  Repubblica  ,  come  in  tutte  i'  altre  cofe  più 
gravi  ,  niente  fi  fàcea  *     Per  quella    ragione   dee    preflb  di    noi 
eflere  in  maggior  pregio  il  Codice  di  Giulliniano  ,  che  quello  di 
Teodofio  j  imperocché  Giuftiniano  compilò  il  fuo  anche  delle  Co- 
lìiiuzioni  dell'   Imperàdori  avanti    Coflantino  ,  ciò  che   non    fece 
Teodofio  ,  che  folamente  volle  raccorre  quelle  de'  Principi ,  che 
da  Coflantino  M*  inilno  al  fuo  tempo  regnarono .     E  per  quefla 
ragione  parimente  ofl^èrviamo  ,  che  alcune  Coflituzionì ,  delle  qua- 
li i  Giureconfulti  fanno  menzione    nelle   Pandette  _,  fi  trovano  neì 
Codice  di  Giuftiniano,  ma  non  già  poflTono  leggetfi  in  quello  di 
Teodofio  k 


GAP.        IX. 

De*  Codici  Papìriano  ,  Gregoriano ,  ed  Ermogenìano  * 

LE  Coflituzionì  di  quefli  Prìncipi  ,  che  dopo  Augiiflo  ,  inco- 
minciando da  Adriano  infino  a  Coflantino  M,  lìorirono,  fu- 
rono per  la  fomma  loro  eccellenza  anche  raccolte  in  certi  Codi-  />n  ».  »    «. 
CI  »     La  prima  compilazione  5  ancorché  non  univerlale  di  tutti  i  de  paH 
Principi ,  ciie  precedettono  ,  per  quanto  n'  è  flato  a  noi  traman-      [e]-  Jacob. 
dato  ,  fu  quella  j  che  Papirio  ùiufto  fece  delle  Coflituzionì  di  Ve-  Got.  ^role- 
ro  e  d' Antonino  *  Quello  celebre  G.  C,  del  quale  Giuflinìano  ce  f^^*  ^'^  ^' 
ne  iafciò  anche  memoiia  nelle  P^/z^ferre  (^)  ^  fiori  ne' tempi  di  Set-  ^y[at\%oX\i 
timìó  Severo  y  e  le  Coflituzionì  di  quelli  due  fratelli    compilò  ,  ep.^.  Lib.  5. 
partendole  in  venti   libii  (e).    Giacomo  Labitto  {d)  in  quella  fua  ^^^  Jacobum 
opera   ingegnofa  e  molto   utile  j  dell'  Indice  delle  Leggi  ,  fa  un  ^^odejhim. 
catalogo  di  tutte  le   leggi  ,  che  da  quefli  venti    libri   ii\  Papirio  \^X\v^^m 
laccOife  Triboniano ,    ^lè  dopo  quella  compilazione  s'ha  memo-  InaUe  ie<^um» 
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x'Hl  ,  che  Ce  ne  foiTe  fatta  altra  ne"*  tempi  die  feguirono  ,   fé  non 
quelle  due  di  Gregorio, e  d^Ermogeniano  Giureconfultr,  die  fio- 
rirono ne'  tempi  di  Coflaniino  M.  e  de'  Tuoi  ligliuoìi ,  e  da  co- 
loro prefero  il  nome  i  due  Codici  Gregoriano ,  ed  Ennogcniano  . 
In  quelli  due  Codici  furono  raccolte  le  Cortiiu/'ioni  di  più  Prin- 
cipi ,  cominciando  da  Adriano  Imperadore  fino  a'  tempi  di  Co- 
llantino  j  poiché  nel  Codice  Gregoriano  fi  riferifce  una    Collitu- 
(^)  Jac.  Got.  suzione   fotto    il   Confolato  di  Diocleziano   ncll'  anno  25^5.  dieci 
in  Prolegom.  anni  prima  dell'  Imperio  di  Collaniino  (a)  .     Quelli  due   Giure- 
ad  C.T/t.c.i.  confuiti  fi  propofero  l' ifteflTa  Epoca,  e  ne'  loro  Codici  amendue 
raccolfcro  le  Colliiuzroni   indillintamente  di  quelli  Principi  ,  che 
da  x\driano  lino  a  Collaniino  M.  reifero  l'Imperio,  come  è  ma- 
(t)  Jacob   "'f*^^^  ^^^^^  ^^^g^  *  ^^^  ^"  ^^^  ^^  leggono  j  onde  meritamente  fu 
Couloccii.    ^^  Giacomo  Gotofredo  (b)  notato  d'  error  Cujacio  ,  che  (limò 
averfì  Gregorio  ^  ed  Ermogeniano  propofte  Epoche  diverfe  ,  e  che 
ne'  loro  Codici  riferìffero  le  Coflituzioni  di  diverfi  Principi ,  non 
fenza  dillinzione  alcuna  come  fecero ,  ma  bensì  Gregorio  d'  alcu- 
ni ,  ed  Ermogeniano  d' altri . 

Credette  Giacomo  Gotofredo  non  fuor  di  ragione ,  che  in- 
tanto quelli  Giureconfultr  avellerò  cominciala  la  loro  compilazio- 
ne da  Adriano ,  e  non   da'   Principi  predecellbri  ,  perche  Adria- 
no fu  creduto  autore  d'  una  certa  nuova  Giurifprudenza,  per  quel 
celebre  fuo  Editto  perpetuo    che    {labili  j  la  cui  materia  ed  ordi- 
ne fervi  per  cinofura  ed  archetipo   della    Giurìfprudenza  ,  e  che 
fu  il  corpo  più  nobile   della    legge   de'  Romani  ,    e    capo  della 
Giurifprudenza  _,  che  a  noi  è  oggi  rimafa  »     E  forte  indìzio  n'  c^ 
(e)  Ernaog.  che  Erinogenjano  (e)  illeifo  ne'  libri  Epitomatici ,  le  reliquie  de' 
l.2.D.de  Jli-  quali  pur  le  dobbiamo  a  Giufliniano  ,   fi    propone  voler  feguire 
tu  hom.         y  ordine  medefìmo  deli'  Editto  perpetuo  ,     Fu  ancora  d'  Adriano 
fìngolare  e  notabile   la   forma  ,  che  diede    per  i'  amminillrazione 
\d]  Vi£loiin.  degli  ufficj  pubblici  e  palatini, e  della  milizia  parimente, (^)  la  qual 
in  Adrian,    forma  fu  coflantemente  oflervata  fino  a  Collantino  ,  il  quale  co- 
cajj.i^.         minciò  a  variarla,  e  poi  a'  tempi  di  Teodofio  il  giovine  fu  ali* 
intutto  variata  e  mutata  ,  e  prefe  la  Giurifprudenza    altro  afpet* 
to,  come  fi  farà  vedere  nel  corfo  di  quella  Illoria,     Ne  pare  in- 
[e]Go\.lo<;.  verifimile  ciò    che  fufpica  Gotofredo  (e)  ,    che    quelli  Codici  , 
ck,  quando  fi  pervenne   all'  età    di    Collantino  ,  e  de'  fuoi    figliuoli 

Imperadori  Criftiani  ,  fi  folfero  continuali  da  quelli  Giureconful- 
ti  gentili  per  ritenere  almeno  qualche  afpetto  dell'antica  Giurif- 
prudenza ,  giacche  per  le  nuove  leggi  j  le  quali  da  coioio ,  e  da 

altri 
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tìtri  CriArani  Imperadori  frequentemente  fi  promulgavano  ;,  ve- 
niva a  cagionarfi  in  quella  notabile  mutazione .  E  che  cotali 
Giureconfulti  de'  tempi  di  Coflantino^,  e  de'  fuoi  figliuoli  fiilTe- 
ro  pur  anche  Gentili  ,  con  aliai  forti  congetture  ce  n'  alTicura  il 
iodato  Gotofredo. 

Egli  è  però  a  noi  incerto  ,  fé  per  autorità  pulDblica  ^  o  per 
privata  follerò  fiati  quefii  due  Codici   compilati  da  Gregorio  ^  e 
da  Ermogeniano  -,  parendo  che  un  luogo  di  Paolo  Egineta  riferito 
da   Gotofredo  polTa  perfuaderne  a  credere,  che  folTero  fiati  fcritti 
per  privata  autorità,  (a)  Ma  che  che  fia  di  ciò ,  egli  è  indubitato,  j^^^j  p^n^^^ 
che  r  autorità  di  quefii  Codici  fu  grandiflìma  ,  e  furono  pubbli-  jac.  Ub.e.Ob^ 
camente  ricevuti  ,    in  maniera  che    gli  Avvocati    e  gli  Scrittori  j^^»'- tf. /o. 
ò\  que'  tempi  ,  e  de'  più  bafiTi  ancora  ,  dcgl'  interi  loro  libri  ^i 
ferverono,  quando  dovevano   allegare  qualche  Cofiituzione .     Di 
^^\  valevafi  S.  Agofiino  (t)  ,  come  è  manifeflo  nel  Vih.i,  ad  Poi-  J^  AuguiV. 
lemium  ,  ove  s'  allega  dal  Codice  Gregoriano  una   Cofiituzione  di  /^//^/^^f^    ^^ 
Antonino  ,    che  fu  pretermefiTa  nel  Codice  di  Giufiiniano .     De'  Adulrerh , 
inedefìmi  ancora  fi  fervi  T  Autore   della  Cdllazione    delle    leggi  cap.  8. 
JVIofaiche  colie  Romane,  che  fecondo  Freero  (  e)  ,   e  Gotofredo     W  f^^e^iei"' 
(d)  fiorì  nel  fefio  fecolo  prima  però  di  Giufiiniano  ^  e  nell'ifief-  ^'^^^''^*  ^  •^' 
fa  età  di  Cafiìodoro .  Si  allega  da  coftui  una  Cofiituzione  di  Dio-     (d'i  Goc.  in 
cleziano  dal  Codice  Gregoriano  nel  lib.  y.  de  nuptiis  ,  parte  del-  prolog.cap.^. 
la  quale  fu  inferita  da  Giufiiniano  nel  fuo  Codice  (e)  ;  e  dall'  i-  /a  ^  ^  ^j, 
ftefio  Codice  Gregoriano  fé  ne  rapporta  un'  altra  ,  con  notarfi  an-  incejl.'  'nùpu 
Cora  il  Confolato    di  Diocleziano    nell'  anno    2^5.     Se  ne  fervi 
parimente    1'  Autore  di  quell'  antica  Confultazione  ,  che   ferbata 
dall'  ingiuria  del  tempo    ancor   oggi  leggiamo  per  T  indufiria  di 
Cujacio  fra  le  fue  ^  citandofi    dal   Codice    Ermogeniano  la  /.  2, 
de  Calumniatorihus ,  Se  ne  valfe  per  ultimo  Triboniano ,  il  qua- 
le da  quefii  due  Codici ,  e  da  quello  di  Teodofio  compilò  il  fuo 
per  ordine  di  Giufiiniano .     E  del  compendio  ,  ovvero    Brevia- 
rio di  efil  fi  fervirono  dappoi  ,  oltre   all'  Autore    delia    fuddetta 
antica  Confultazione  ,    Papiano    nel    libro  de'  Refponfi  ,  ed  altri 
Scrittori  de'  tempi  più  bafi[i,  come  a  fuo  luogo  dirafi] .  Di  que- 
fii due  Codici  oggi  appena  fono    a  noi  rimafe  alcune  reliquie  e 
certi  frammenti  ,   che    dopo   io  fcempio    fattone    da   Triboniano 
fono  a  noi  pervenuti  ,    e  che  pur  li  dobbiamo  alla    diligenza  dt 
Cujacio . 

Della  compilazione  del  Codice   Teodofiano  ,  come  quella  , 
che  fi  fece  molti  anni  dapoi  ne'  tempi   di  Teodofio  il  giovane  , 

Tom,  I.  G  avrem 


yo^  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

avrem  occanone  di  lungamente  ragionare  ,  quando  de*  fatti  illa-ì 
itri  di  quel  Principe  ci  locclierà  favellare  . 


GAP.  X» 

Delle  Accadennc . 

NOn  folamente  in  queflr  lìoritifTimi  tempi  ,  e  fpecialmente 
folto  i'  Imperio  d'  Adriano  ,  per  tanti  celebri  Giureconfui- 
ti ,  e  per  la  fapienza  di  quello  Principe  ,  per  quel  fuo  Editto  , 
e  per  le  tante  CoRituzronì  degli  altri  faviffìmi  Principi  ,  era  Io 
lludio  della  Giurifprudenza  nel  maggior  fuo  fplendore  e  nel  coU 
ino  della  fua  grandezza  ,  ma  Io  rendevano  ancor  florido  e  rile- 
vato le  due  celebri  Accademie  del  Mondo  ,  l'  Atmzo  di  Roma 
in  Occidente  ,  e  la  Scuola  di  Berito  in  Oriente. 

L  DeW  Accademia  di  ROMA  in  Occidente . 

PRima  d'Adriano  nelP  inclita  Città  di  Roma  non  v*  erano  pub» 
^^^c^^  Accademie .  I  Maeflri  nelle  loro  private  flanze  ,  eh* 
In  Criuhio  eOì  chiamavano  pergole,  infegnavano  alla  gioventù  (a)  ;  ed  i  Giù-» 
Grammatico  l'econfulti  flcffi  ,  oltrc  a  qucIIe  commendabili  loro  funzioni  d' in* 
O  in  Aiig.  terpetrare  .  fcrivere  ,  rifpondere  ,  conligl-are  ,  ed  altre  rapporta- 
Saturnino  e.  ^^  "^  lopra  ,  avcauo  ancora  per  coitunie  nelle  ior  cale  iniegnare 
lo. /^/i.Do-  a'  giovani  la  ragion  civile  ;  e  Cicerone  racconta  di  fc  ,  eh'  egli 
natum  in  aitefe  a  quelli  ftudj  fotto  la  difciplina  di  Q.  Scevoìa  figliuolo  di 
SucuAug.  Publio,  ancorché  quefii ,  com*  ei  dice,  nemini  ad  docendum  fé  da- 
(è)  Cic  ■  ^^^  W*  Labeone  (e)  così  s*  avea  divifo  i'  anno  j  che  fei  mefì 
Jfruio  cap'!  ^"^3  i'i  Roma  frequentato  dagli  fludiofì ,  che  andavano  da  lui  ad 
Bc,.  Bud.  in  apprender  la  legni  difciplina  ,  e  fei  altri  mefì  fi  ritirava  in  Vil- 
annot.  ad  ]a  a  Comporre  libri  ,  onde  lafciò  quattrocento  volumi.  Sabr- 
Jufì  e'/^  '""^  >  come  anche  narra  Pomponio  {d)  ,  poiché  non  era  de*  beni 
/A  j^.5  s.!'^*  di  fortuna  abbaflanza  fornito  ,  fovente  da*  fuoi  fcolari  era  fovve- 
D.cieor.Jur.  uuto  :  Huic  fiec  ampia,  facuhates  fuerunt  .•  fed  plurimum  a  fuis  au^ 
(d)  Cit.  1.2.  ditoribus  fujìmtatus  eji  »  E  cosi  anche  fi  praticava  neiì*  altre  pro- 
^.jy.D.de  fefTioni,  ficcome  per  le  matematiche  n*  abbiamo  il  tellimonio  di 
''m  SuTc  in  S'>eionio  (e) ,  e  per  la  grammatica  deli* Autore  del  libro  degl'  iilu- 
Aumjhl      Ari  Grammatici. 

Adriano  fu  il  primo  ,  che  nella  Regione  VIIL  o  nel  Foro^ 
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Romano  fondò  T  Ateneo  ,  ove  pubblicamente  dovedero  infegnar-  ^Jl\^^i^„°^ 
fi  le  dilciplinc  e  le  lettere;  (a)  e  quel  luogo  ,  di' e  pofto  alle  radi-  i/rò.Aur.Vi^ 
ci  del  Monte  Aventino  ,  ancor  oggi  ritiene  la  memoria  delle  fcuo-  ftor.  cap.i^. 
le  de'  Greci   (  ^  )  ,   imperocché    in    t(Co  fi   facea  profeffione  non  P^"^-  '^^ 
meno  della  latina  ,  che   della  greca   eloquenza  y  e  non    meno  i  f,'""*^f^^J, 
Retori  e  Poeti    Latini  ,    che  i  Greci  vi  avevano  il  loro  luogo  .    '(i)'''3awb! 
Fanno  di  quello  Ateneo  onorata  memoria  Dione  (e)  ,  Lampri-  Got.  in  e. 
dio,  Capitolino,  e  Simmaco  (d)  ,  Th.ad L^.de 

Alellandro  Severo  T  ampliò  e  ridulTe  in  forma  più  nobile .  ■^^^'^-  ^^^-^''^ 
Stabilì  iì  falario  a'  Retori,  Medici,  Grammatici,  ed  a  tutti  gli  (tj^Xiphit.gx 
altri  Profellòri .     Inflitui  gii  Auditor]  pubblici ,  ed  aflegnò  anco-  Dione  in 
ra  alcune   rendite  agli  iludenti  figliuoli   di  poveri  ,  purché  però  Did.Juii.tn, 
folTero    ingenui    (e)  .     I  Romani  di  quelle  genti    di  lettere  non  Lajnpr.  m 
facevan  ordine  a  parte,  ma  le  lafciavano  melcolate  nel  terzo  fla-  .,„  ^;  Al'- 
to  ,  e  non  aveano  tante  perlone  ,  quante  noi   ,  che  prendellero  tol.  in  /V= 
le  lettere   per  profedìone  e  vacazione   loro    fpeciale  (/)  :  dapoi  dnace.cap, 
quelle  poche, eh'  eflì  n' aveano,  le  riduflero  in  milizie^  le  qua-   H'^inGor* 
Ir  erano  ufficj  quafi  perpetui ,  di  maniera  che  facevan  di  loro  più  /^'^'^^[j,'*,    ' 
ilima    che  noi  ^  e  di  grandilTìini  privilegi  onoravangli  ,  come  fi  Lih.q.epiji, 
vede  nel  Codice   di  Teodofio .  B4. 

Or  per  la  celebrità   dì  quefia  famofa    Accademia    concorre-  (^jLampr.in 
vano  in  Koma  in  gran    numero  i  giovani  da   tutte   le  parti  per  •^^^^•-^-^fj'^j' 
apprender  le  buone  lettere  ,  e  fpezialmente    la    legai  difciplina .  Gotofr. /J.  ' 
l\on  eran  fole  quelle  nollre  Provincie  ,  eh'  oggi  formano  il  Re-  proxim.  dì. 
gno  di  Napoli, a  mandare  lor  giovanetti  a  fiudiare  in  Roma,  ma  C/)  Loyreau 
le  Provincie  più  remote  e  lontane  eziandio  3  e  non  pur  dalle  Gai-  ^^  Ordres  , 
ìie  ,  ma  dalla  Grecia,  e  dall'Afirica  ancora  ne  venivano,  (g)  Nel-  U)' siinmzc 
le  iiofire  Pandette  fono  ancor  rimafi  alcuni  veltigj ,  che  n' accer-  ù.^.  cp.j^] 
tano  di  quèfta  ufanza  di  mandarfi  in  Roma  i  giovani  a  fiudiare.  &  li6,  S.ep, 
Abbiamo  un  refponfo  di  Scevola  ,  che  diede  a  favor  d'  un  gio-  ^^* 
Vane  ,  che  Jìudlorum  caufa  Romce   agebat  ,  rapportato  da  Ulpra- 
Bo  {h)  ,  il  quale  anche  parla  del  viatico  foliio  aflegnarfi  da'  pa-    (''')  ^Ipian. 
dri  a'  figliuoli,  quando  gli  mandavano  in  Pvoma  a  fiudiare;  e  que-  i)^"^dercb* 
fio   medcfimo    Giureconfulto    altrove  {^ì^  ià.    anche    memoria  di  credit. 
quefi' ufanza  ó\  mandare  i  giovani  a  Roma  a  fiudiare,  della  qua'     [0  Ulpian. 
\t  ne  fa  altresì  merìzione  Modefiino  {k^  ,  ed  altri  nofiri  Giure-  ^^^J^l-ongius, 
confulti .     E  venivano  ,  particolarmente  per  dare  opera  allo  fiu-  jllfi"^ 
^io  delle  leggi  ,  fin  dalla   Grecia  i  giovani   in   Roma  ;   onde  fi  [/.j  Modcfti- 
rendè  celebre    anche  perciò   la  sfacciata    libidine  di  Domiziano  ,  nus  /.  Titio  » 
die  imprigiohò  Arca  avveneote  fanciullo  ,  il  quale  fin  dall'  ht-  ^'^^•^Munic 
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(a)  Ahcfer. 

ian.lih.^.c.^. 

(i)   PJjiloft. 

liè.y,  de  v'u 


caclia  era  venuto  in  Roma  per  apprendere  la  giurifprucTfnza  ,  ^<ò' 
lamcnte  perchè  con  rado  e  memorando  cfempio  non  volle  ac- 
confentire  alle  fue  impudiche  voglie  {a)\  di  che  il  giovanetto 
apprefTo  Filoflrato  {h)  tutto  dolente  accagionava  Tuo  padre  _,  che. 
potendo  farlo  infìrnire  delle  greche  lettere  in  Arcadia  ,  T  avea 
mandato  \\\  Roma  per  apprender  le  leggi.  I  Greci  medefimi  , 
u4pùUon.  e.  r-che  non  fogliono  elTer  paghi  ,  fé  non  di  loro  fìelTi  e  deile  co-» 
^•7-  fé  proprie  ^  pur  furono  corretti  confelTare  ,  che  dalle  leggi  Ro- 

mane folamente  potevafì  apprendere  una  giuda  e  diritta  norma  di 
(e)  Dio    coflumij  onde  Dione  Crifollomo  (e)  orando  prelTo  a'  Corinti  ,  e 
Q^'  A^  volendo  perfuader  loro  ,  eh'  egli  elFendo  dimorato  per  lungo  tem- 
K^i  loc.cit.    P^  "^  Roma  appreffo  1' Imperador  Trajano  ,  avea  fempre  onefla- 
mente  vivuto  ,  di  quello  argomento  fi  valfe  :  eh'  egli  Aando  in 
Roma  ,  era  Ibto  in  mezzo  alle  leggi  ,  non  potendo  traviare  chi 
fra  quelle  converfava .     Ne  vennero  anche  dall'  Affrica ,  come  ne' 
{d)  Au^nrt-,  tempi  più  baffi   teftimonia  d'Alipio  l' incomparabile  Agoftino  (^), 
lib.  6.  Conf.  del   quale  narra  ,  che  Romam  procejferat  ,  ut  jus  difceret .     Dalia 
ctif.8.  Calila,  e  dall'altre  Provincie  occidentali  in  quelli  medcfimi  tem- 

pi meno  a  noi  lontani  era  frequente  il  concorfo  de'  giovani  in 
Roma  per  lo  Audio  delle  leggi.  Di  Germano  Vefcovo  Altiffio- 
dorenfe  n' è  teftimone  Errico  Altiffiodorenfe  in  quei  fuoi  verfi*. 
W  Conftant.  £  CoAanzo  (e)  nella  di  lui  vita  pur  dice  :  Pofl  Auditoria  Gallio 
carta  ^  intra  ÌJrbem  Romam  Juris  fcimtiam  plenitudini  perfeéiionis  ad- 
jecit  .  Rutilio  Numaziano  **  favellando  di  Palladio  gentil  giova- 
ne franzefe  pur  diffe  ,  eh'  era  flato  mandato  in  Roma  ad  apprenr 
der  legge . 

E  Sidonio  (/)  Apollinare  perfuade  Eutropio  ,  che  vada  ad 
apprender  giuri  fprudenza  in  Roma  ,  che  perciò  chiamolla  domi^ 
cilium  legum  ,  Onde  non  pur  dagli  Scrittori  di  quelli  tempi ,  ma 
anche  de'  tempi  che  feguirono  ,  meritò  Roma  quelli  encomj  , 
non  folamente  per  la  giurifprudenza,  ma  per  l'eloquenza,  e  per 
tutt'  altre  difcipline  .  Così  leggiamo  appreffo  Claudiano  j  Roma 
effer  chiamata  Armorum,  Legumque  parentem ,  qua  prima  dedit  cU' 

nahula 


ia  vii.  S 
Gernucap.i. 


if)    Sidon. 
iii>.l.epiJi.iS. 


*  Erric.  Altissiodor.  Lih.i.  de 

Vit.  S.Germ. 
Incitus    his    animis ,    talique  cupidine 

raptus  , 
Q^iia  caput  eji  orbis  terrarum  maxima 

Roma 
Tindit  iter ,  Lacii  nodos  addlfcere  Ju- 


ns  ; 

Et  didicity  palmamque  trevi  tuLit  Hit 
Laboris , 
**    RuTIL.    NuMAT.    J.ib.l.    Itili. 

Facundus  juvenis ,  Gallo  rum  nuper  at 
an'is 
Jiijfus  Komani  difiere  Jura  forl^ 
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Tuèiila  ]uns  (a):  ed  altrove  ^  legum  genhricem  ;  appreso  Simma-  ('')  Glau- 
co :  Lanaris  facundix  domkilium  (b)  ;  e  cosi  apprelfo  Ennodìo  ,  ''^"'j"^;^//! 
Girolamo,  Lalliodoro  ,  e  molt' altri  Scrittori,  (e)  {^n'isv.'i3y, 

E    fu   cotanta    la   cura   degl'  Imperadori  ,  od  il  loro  Audio  &  in  pane- 
d'  invigilar  Tempre  al  decoro  e  riflabiiimento    di  queft'  Accade-  ^r.  Conjid. 
mia,  eh' efTendo  ne'  tempi  di  Valentiniano  il  vecchio  Roma  già  ^j^^^''.' .^ 
caduta  dal  Tuo  antico  fplendore  ,  ed  i  giovani  dati  in  braccio  "^  ^^i  '' 
ìuffi    e   ad  ogni  forte  di  vizio ,  tanto  che  i'  Accademia  era  mol-  ^^j  Simmaco 
10   fcaduta    dal    fuo  illituto  ,    ed  introdotti   in    elTa  molti  abufi:  /-7'.8.  cp.SS, 
p'jusò  quefìo  prìncipe  ,  di  cui  era  molto  grande  la  follecitudine  W,  -^■f^'-Go- 
degli  lludj  di  Roma,  riparare  a  cotali  difordini ,  e  promulgò  qui-  ^cTh'^defìi^d 
vi  a  tal  effetto  quella  celebre  CoAiiuzione  ,  che  dirizzò  neir  an-  Lib.Ùrb.,  & 
no  370.  ad  Olibrio   Prefetto  di  quella   Città  ,  parte   della   quale  AltcfciTa /o<r. 
ancor  fi  legge  nel  Codice  di  Teodofio  (^)    ,   ove   fiabilì  undici  ^^''-  Savaio. 
lepcri    Accademiche    per    rimediare  a  tanti  abufi  -  delle  quali  in  '^f. ,     '  ^^[' 
piu  opportuno  luogo  larem  parola,      lauto  che  rillorata  per  que-  n^^  6'Juret. 
ile  leggi  potè  poi  lunganìente  mantenere  il  fuo  luflro ,  e  tirare  a  ad  sinm.Ub. 
fé  come  innanzi  i  giovani  da  tutte  le  parti  d'  Occidente  per  ap-  9-  ep2^. 
prender  lettere,  e  mafTimamente  la  giuri  fprudenza.  Così  ne' tem-  ^^)  C.TIiL 
pi  di  Teodorico  Oftrogoto  vediamo  ancor  durare  quefl'  ufanza  di  \\},J^i'^'l 
jQiandaifì  a  Roma  i  giovani  ad  apprender  le  difciplii>ej  anzi  voi-  /{om^f." 
le  quello  Principe  ,  che  non  doveflè  concederfi  licenza  a'medefi- 
jiii  di  far  ritorno  alle  paterne    cafe  ,  fé   non    compiuti  in   quella 
Città  i  loro  fludj ,     In  fatti  negò   tal  licenza  a  Filagrio  ,  ancor-^ 
che  fuo  benemerito  ,  il  quale  avendo   mandato  in   Roma  a  fìu- 
diare  alcuni  fuoi  nipoti  ,  e  volendo  richiamargli  ,  ordinò  a  Fé- 
fio,  che  non  gli  lafcìalfe  partire,  efagerando  cotanto  la  flanza  di 
Roma  per  li  giovani  :  JYwI/i  fit  ingrata.  Roma  3  qutz  dici  non  po-^ 
tejì  aliena  :  illa  eloquenti^  fxcunda  mater  :  illa  virtutum  omnium  la- 
tijjimum  templum  (e).     La  negò  parimente  a  Valeriano  ,  il  qua-     (e)  Caffìo 
le    avea  mandati   fuoi    figliuoli    a  Roma  a  fludiare  _,  e  fcriflè    a  ^^^'  ^^^'  ^« 
Simmaco,  che  non  lafcialfegli  partire  (/)  .     Quello  medefìmo  i-  ^Vf/r^f' 
fliiuto  fu   dapoi  continuato  da  Àtalarìco  fuo  nipote,  il  quale  imi-  ^qt.  al.  4' 
tando  Valentiniano  ne  prefe  anche  fpezìal  cura  e  penfiero  ,  e  ù  cap.6. 
legge  ancora  appreflb  Caffiodoro  (g)  una  lettera  ,  che  volle  feri-     [s)  Caflìo- 
vere  perciò  al  Senato  di  Roma,   nella  quale  riordina  gli  fludj, e  ^°^'  ^'^-9' 
flabilifce  i  foliti  llrpendj  per  coloro,  che   militavano  in  quell'Ac-  '''P'^^' 
cademia ,  nella  quale, oltre  a'  Grammatici,  Oratori^  ed  altri  Pro- 
felforijvr  aveano  ancor  luogo  gli  Efpofìtori  delle  leggi;  onde  per 
quello   nuovo  riiloramento   poic   dapoi  ,  eziandio  ae'  tempi  più 
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Fjarbari ,  meritar  Roma  que'  pregi  e  quegli  encomj ,  cTie  le  (Jan- 
(«)  Savaro  ^q  pjù  Scrittori  di  quefla  bada  età,  raccolti  dal  òavarone  {a)  fo- 
m  SUonMb.  pj.^  Sidonio  Apollinare .  * 

II.  VdV  Accademia  di  ÈERITO  in  Orknte, 

BErìto  è  Cina  pofla  nella  Provincia  óì  Fenicia  in  Oriente^  e-' 
^,^ ^_  fu  cotanto  benemerita  a  Teodofio  il  giovane  ,  che  la'  deco* 

de  metrop.  rò  del  titolo  dì  Metropoli  della  Fenicia,  come  Tiro .  (/?)  Città  pet 
Bcryto.S.\\\-  lo  ftudio  delle  leggi  non  men  celtbre  in  Oriente  ,  che  Roma 
das  in  voc.  j^gjj>  Occidente  ;  e  ficcome  in  Roma  la  legge  civile  era  infegna- 
in  voc.  \y-  ^^  ^"  latino  ,  così  a  Berito  in  greco .  Per  la  famofa  Accademia 
rus .  ì^^  elTa  flabilita  fu  chiamata  la  Città  ddk  leggi ,  e  che  riempieva' 

[e]  Gotofr.  perciò  il  Mondo  delle  medefìme  (e)  .  Da  chi  quell'Accademia  fof- 

TA  i'  '^   &  ^^  ^^^^^  illituita  ,  non  fé  ne  fa  niente  di  certo  ;  quel   che    però 

triì.      '  '     "°"  P"^  P^^^  ^"  difputa  è  ,  che  fìoride   molto  tempo  prima  di 

Diocleziano  Imperadore  ,  com'è  manifefto  da  una  Cofìituzione  di 

[d]  La.  C.  quello  Imperadore,  che  fi  legge  nel  Codice  di  Giuiliniano  {d)  , 
qui  ^/fl^  vf/ indirizzata  a  Severino,  e  ad  altri    Scolari  dell'Arabia  ,  i    quali 
f'^fiff-fi^^'  per  apprender  la  difciplina  legale  dimoravano  in  Berito  . 
''il' ^  :^°'  A  quefla  Città,  come  domicilio  delle  leggi  ,   coixorrevano 

r  ì  r-.^^^K  I  giovanetti  di  tutte  le  Provincie  dell'  Oriente  .  Chiaiidima  te- 
Thaumat.  in  ftimonianza  e  quella,  che  ce  ne  da  Uregorio  Taumaturgo  Ve- 
paneg.ad  O-  fcovo  dì  Ncocefarca  nell'orazione  panegirica  ad  Origene  (e)  ,  o- 
rig.  pa^.iSS.  YQ  narra  aver  egli  apprefa  la  giurifprudjiiza  Romana  nell'  Ac- 
C'/f^.Socrat.  cademia  di  Berito  ,  celebre  per  io  lludio  di  tutte  le  profeffionr, 
Akctcr.  nr.  '  ^^3  fiugolarmentc  per  quella  delle  leggi .  Né  minore  fu  la  fama 
Aquit;in.lih.  dì  quella  Accademia  fotto  Coflanzo,  e  Collante  circa  gli  anni  dr 
3.  cj/'.f.Go-  Grillo  jyo.  Il  Geografo  antico  (/)  ,  (  il  qual  Autore  dobb^ani 
xoii.inComnu^  noi  alla  diligenza  dell' eruditiUìmo  Giurifconfulto  G.  Gotofredo  ) 
*C  Th.  '  ^'^^  ^^"-^  ne' tempi  medefimi,  parlando  della  Città  di  Berito,  e 
[/]  Fi fz/^O/-- dell' Accademia  delle  leggi  ,  dice  così  fecondo  l'  antica  tradu- 
ci.»-Jd^}//-  zione  latina:  Berytus  Civitas  valde  delitiofa  y  &  Auiitoria  legiim  ka^ 
ptio^nu.x"].  ^g;2i ,  per  ([ìkz  omnia  judicia  Romanorum  ,  Inds  enim  viri   doóli  in 
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Addizione 
deir  Autore  . 


*  Giustiniano  ricuperata  per  Naf- 
fcte  l'Italia,  riftabilì  anche  l'Accademia 
di  Roma,  comandando  che  foiTero  pa- 
gati i  lilarj  a'PiofelTori,  liccomc  face- 
Tali  a'  tempi  di  Teodorico  .  Leggad  la 


fua  Prammatici  al  Cjp.ii.  che  vcdcfì 
impreffa  dopo  le  di  lui  Novelle ,  dove 
fi  fa  menzione  de'  Grammatici ,  Orato- 
ri, Medici,  e  Giurifpciici,  die  iiilcgna- 
vaiio  allaGiovcm*. 
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cm?iem  orhem  nrrarum  adfident  Juiicibus  ,  &  fciemes  Icges  enfio-  [-'']  ^o\-\n. 
diunt  Frovìncias  ,  quihits  mittumur  Ugum  ordinationes  .  Perciò  Vf'f^'fù 
Nonno  (a)  nelle  Dionifiache  diceva  ,  che  Berito  riempieva  la  S,^' 
terra  tutta  di  leggr .  Eunapio  (b)  ancora ,  che  fiori  fotte  Co-  (ò)  Eunap.  in 
fìanzo,  Zaccaria  Scolaftico  (c),eLibanio  (d) ,  che  viffe  fotto  Va-  vìt.  Proizrcs. 
lente ,  chiamano  perciò  Berito  Madre  delie  leggi .  E  ne'  tempi  P^S-^^^- 
deli'  InTperador  Valente  fa  tanto  il  concorfo  de'  giovani  a  que-  i\;holaft?2^' 
£la  Città  per  apprender  le  leggi,  che  Lif)anio  ftello  fi  duole  ef-  Opif.  MuncU 
ferff  perciò  tralafciato  Io  Audio  dell*  eloquenza  .  Ed  Agatia  (e)  p^g-  i6s.  fi* 
favellando  della  ruina  di  Berito  a  cagione  del  tremuoto  ,  che  i^ar^h./ziA^o, 
abbattè  'quafi  tutta  la  Città  ,  afìerma  efìervi  accaduta  llrage  ^'^(/r^L-ban." 
grandiflìn-ia  de'  Cittadini ,  e  di  gran  numero  di  coloro  ^  che  ivi  orat.26.Apo' 
dimoravano  per  apprender  le  leggi  Romane.  Finalmente  il  no-  l-og-P'S9b'^ 
flro  Giurtiniano  (/)  pur  nomò  Berito  Città  delle  leggio  ed  altro-  ^P^  3^9^  ^ 
ve  (g)  ,  Nutrice  delle  medefime  ;  donde  egli  fece  venir  Doroteo,  ^^^^^  ^ 
ed  Auatolio ,  perchè  unitamente  con  gli  altri  avellerò  parte  nel-  fé]  Aeat. 
la  fabbrica  de'  DigefU  ;  (h)  non  concedendo  licenza  d'  efplicar  le  leg-  Ili.  z,  Infi, 
gi  in  Oriente  ad  altre  Accademie,  fuorché  a  quelle  di  Berito  ,  -^^'ft- p^^g- 47' 
e  di  Coilantinopoli  (  perchè  quefla  fi  trovava  ne'  fuoi  tempi  j/^^"^'"*'" 
/ondata  già  da  Teodollo  il  giovane  i*  anno  ^25*.  )  ,  ficcome  neli*  ,/ §  '1\  '^'^' 
.Occidente  a  quella  di  Roma ,  (i)  conjir.  Di- 

Vi  flirono  ancora  in  quelli  tempi  in  alcune  Città  d'  Orien-  S^fi- 
te  altre  Accademie  ,  ove  li  profellàvano  lettere ,  come  in   Lao-  ^SÌ  J"^'»-  in 
dicea  ,  della  quale  AieflTandro  Severo  fece  menzione    in  una  fua  Anucèf^ofc 
Collituzione,  che  ancor  oggi  leggiamo  nel  Codice  di   Giuftinia-  §,y.        '  * 
ro  (è)  :  in  Alelfandria  ,  intitolata  il  il^a/è^?,  della  quale  parla  A-  {h)Cii.Confi, 
gatia  (l)',  ed  in  Cefarea.  (m)  Siccome  in  Occidente,  oltre  di  quel-  J^^^ia^.c^.de 
ia  famofa  di  Roma  ,  alcune  Città  avevan  fìmilmente  le  loro  Scuo-  ^''''J^f'  "^'^^ 
le  ,  ove  potevano  i  giovani  apprender  lettere .  Né  la  noflra  Na-  Oninem  X-- 
poli  ne  fu  priva  ,   poiché,  come  diraffi  quando    deli'  illituzìone  />.  §.  7.  ad 
dell'Accademia  Napoletana  favelleremo,  Federico  IJ.  Imperado-  ^"'<^# 
re  non  fu  il  primo,  che  da'  fondamenti  la  eigelTe^  ma  dall' ef-  ^■'/"  f*  ^' 
fere  Hata  fempre  quella  Città ,  come  Federico  llelfo  la    chiama^      /  J\  J^crlt, 
antiqua  matzr^&  domus  fiudii  (n)  ,  fi  moffe  egli  perciò  a  rinno-  /H.z.p^g^'^s. 
vare  quellt  fuoi  antichi  lUidj  ,   e  ad  ingrandirgli  in  una  più  no-  {m'\Cu.Conjh 
bile    e    magnifica  forma ,  innalzando  l'Accademia  Napoletana  fo-  ^/"('p"  ^'J' 
pra  tutt'  altre  ,  e  comandando   perciò  ,    che  i    giovani   così    di  Vm.  Ub^s^ 
quello  Regno,  come  di  quello  di  SicUia  andalTero  in  Napoli  ad  epifi.iQ. 
apprender  le  difcipline  ,  come  più  a  lungo  fi  diviferà  ,    quando 
di  lai  liiloiamenio  farcm  parola .  Né  mancarono  Scuole  neli'  al- 
tre 
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tre  Città  Greclie  di  quelle  noflre  Provincie  ,  in  quella  maniera 
che  richiedeva  il  loro  iiUuito  ,  Ma  qiiefli  Hudj ,  allorché  fioriva 
Roma ,  rimafero  tutti  ofcurati  ed  citinti  ,  tofto  che  forfè  f  Au' 
neo  ;  e  dapoi  avendo  Roma  riempiuto  T  Imperio  tutto  delle  fuc 
leggi  ,  le  Provincie  d'  Occidente  mandavano  i  loro  giovani  in 
quella  Città  ,  come  loro  Madre  ad  apprenderle  :  ficcome  quelle 
d'Oriente  mandavangli  a  Berito.  E  fi  diede  finalmente  l'ultima 
mano  alia  ruina  di  tutte  quelle  Scuòle  minori ,  quando  Giuftinia-* 
no  a  tre  fole  Città  concede  licenza  d'  efplicar  le  leggi  ,  cioè  all', 
una  e  all'  altra  Roma  ,  ed  a  Berito  ;  non  ad  Aleflàndria  ,  non 
in  Cefarea ,  non  alla  perfine  ad  alcuna  altra  Città  dell'  uno  o, 
dell'altro  Imperio . 

Dell'  Accademia  di  Coflantinopoli  non  era  qui  luogo  di  fa- 
vellare ,  come  quella  ,  che  molto  tempo  dapoi  nell'  anno  425*: 
fu  da  Teodofio  il  giovane  iflituita  ,  e  ridotta  nella  fua  formai 
onde  fé  ne  darà  fi^ggio  nel  libro  feguente  di  quell' Ifioria, 

III, 

Cco  in  qual  fiori JllTìmo  fìato  erano   quelle  noflre    Provincie 
ne'  tempi  ^  che  a  Coftantino  precedettero  :  quando    ciafche- 
duna  Città   fi  fludiava    di    comporre    la    fua    polizia   e  governo 
ad  imitazion  di  Roma  y  della  quale  vantavano  efTere  piccioli  fi-: 
mulacri  ed  immagini  :  quando  fecondo  le  fue  leggi  vivevano:  e 
quando  la  giurifprudenza  Romana  ,  eh'  era  la  loro  norma    e    re- 
gola ,  era   giunta    nel  colmo   e  nella   più  alta  flima  ,  fé  fi  pon 
mente  o  a'  favori  de'  Principi  ,    o   alla  prudenza  delle  loro  Co- 
flituzioni  ,  o    alla   fapienza    de'  Giureconfulti   ,    o    alia    macftà 
dell'    Accademie    e   dottrina    de'    ProfefTori   ,     o     alla    probità 
de'  Magidrati  .     Non  è  occulto  ,    che    alcuni    pur    troppo    va- 
ghi   di  novità  ,    volendo    renderfi    per    qualche  .firavaganza    ri- 
nomati, non  fi  fono  ritenuti    di   biafimar  le  leggi  Romane,  co- 
m.e  troppo  fottili    e    ricercate ,  e  che   fovente    fi    oppongono   al 
buon  fenfo    ed    al  conìunale  intendimento  degli  uomini  .     Si  è 
(a)  Georg,  veduto  ancora  ,  chi  ha  voluto  perciò   prenderfi   briga   d'  andarle 
Pail^.  denov.  efaminando  ,  con  riprovarne  alcune^  come  alla  ragione  ed  all' equi- 
i^vtnds.^        tà  contrarie.  Altri  ne  dettarono  particolari  trattati,  che  vengono 
a)   C^rd.  j-^pportati  da  Giorgio  Pafquio  {a)-,  e  fra'  nollri  volle  anche  ten- 
mn.  Ieri/    t«ii'^^  J^  Cardinal  di  Luca   ,   che  ne  difiefe  più  difcorfi  {h)  .   Ma 
fj  rat.  "     '  fceu  fi  farà  potino  conofcere, quanto  colloro  fieno  traviati ,  i  qua- 
li col 
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Vi  col  debole  e  corto  lume  deMoro  ingegni  han  pretefb  affron- 
tafe  una  verità  per  tanti  fecoli  conofciuta  e  proftflàta  da' mag- 
giori uomini^  che  fiorirono  quando  il  genere  umano  fi  vide  in 
tanto  elevamento  ed  eminenza  ,  in  quanta  non  fii  mai  per  i' ad- 
dietro, e  che  non  fappiamo  fé  mar  potrà  ritornare  in  quella  fii- 
blimità  j  in  cui  fii  ammirato  mentre  durò  il  Romano  Imperio  . 
I  Romani  ci  diedero  le  leggi  favie  e  giufte  ,  come  per  efperi- 
mento  fi  conobbe  ch'erano  le  più  utili,  conformi  all'equità  na- 
turale ,  e  adattate  per  la  focietà  civile  ,  ed  all'  umano  commer- 
cio .  Che  Te  folle  ad  ognuno  lecito  farfi  giudice  fopra  le  leggi , 
ed  a  fuo  giudicio  e  capriccio  dar  regola  a  quefia  bifogna ,  vor- 
rebbe ciafcuno, fidando  nel  fuo  ingegno ,  fofienere  al  pari  di  chiun- 
que altro  la  propria  opinione  j  ed  ecco  i  difordini  e  le  confu- 
fioni ,  ed  ecco  alla  perfine  introdotto  fra  noi  un  deplorubile 
fcetticifmo .  Solone  perciò  dimandato,  s' egli  avea  date  agli  Ate- 
niefi  le  più  giufie  e  le  più  favie  leggi  :  rifpofe  ,  le  migliori  , 
che  fi  confacelfero  a'  loro  cofiumi  ,  e  le  più  acconce  a'  loro  pro- 
fìtti. Imperocché  la  giufiizia  e  la  fapienza  delle  leggi  non  di- 
pende da  ragioni  allratte  e  metafifiche  ,  ma  dall'  utilità  ,  che 
recano  a' popoli ,  al  commercio,  ed  alla  vita  civile.  Di  che  per 
più  fecoli  ne  diedero  ballanti  riprove  le  Romane  ;  onde  avven- 
ne, che  minato  l'Imperio,  non  per  quefio  ne' nuovi  Dominj  in 
Europa  flabiliti  cefsò  la  maefià  e  I'  ufo  delle  medefime  .  L' 
utilità  e  1'  oneflà  fono  la  norma  delle  leggi  ,  e  quelle  faranno 
fempre  le  giuile  ,  che  riefcono  a'  popoli  utili  ed  onefie  :  ciò 
che  meriterebbe  un  trattato  a  parte ,  non  elfendo  del  nofiro  ifii- 
tuto , 

Altri  vi  fono  ,  i  quali  empiono  il   mondo  dì  querele   con- 
tra  i  Romani  per  la  moltiplicità  di  tante  leggi.    Quella    querela 
non  è  nuova  ,  ma  molto  antica ,  e  fin  da'  tempi  della  libera  Re- 
publica  s'intefe;  tanto  che  Cefare  (a)  ,  Cicerone  (/?),  e  Pompeo  (e)     W  ^^^et-ài 
penfarono  di  darvi  qualche  compenfo ,  con  ridurre  ad  un  certo  ordine  r^i  A^'ctti 
la  giurifprudenza  Romana.  II  che  fé  non  potò  mai  ridurfi ad efi^etto  No^.  Anic. 
da  uomini  sì  illufiri  ,  molto  meno  fi  è  potuto   dapoi  fperare  dagli  Ub.i.  e.  22. 
altri  j  come  imprefa  affatto  difperata    ed    imponibile  ,    non   che  ^}^-  ^"^  ^^•^'• 
dura    e  malagevole.     Ma    quelle  querele   o    quanto   meglio  fa-    ^ u\\(^toì 
rebbono  cofioro^fe  le  fcaglialTèro  contra  i  dapravati  cofiumi  de-  Hifp.  Or/-.  * 
■gli  uomini  ,  contra  la  loro  ambizione    e    dificlutezza  ,   anzi  che  lib.c,.  ci, 
contro  alle  leggi.  Ben  e  egli  vero,  che  moltitudine   di  vizj ,    e 
inoliiiudine  di  leggi  fi  fecondano ,  e  fi  producono  i'  una  1'  altra 

H  quali 
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r^]  Joh.  qy^f^  Tempre;  ond'c  che  Arcefilao  (a)  foleva  dire,  die  ficcome 
4/°  pi      "'    ^^^'^  ^o"0  molte  medicine    e  molti  medici ,  quivi  fono  infermi- 
jju'j  Strab.     ^'^  abbondanti ,  così  dove  abbondano  le  leggi  ,  ivi  effere   ingiu- 
Geogr.  liiuC.  nizia  fomma  .  Niilladimanco  non    e   fomma    ingiullizia  ^  ne  fono 
pa^.260.        molti  viz] ,  perdio  fieno  molte  leggi;  ma  ben  fono  moke  leggr, 
perche  foio  molti  vi?]  .     Per  riparare  a^  corrotti  coniimì    degli 
uomini    lìoti    v'era  altro  rimedio,  che  quello    delle    leggi  .     L* 
Imperio  Romano  molto  tempo  prima  avrebbe  veduta  la.  Tua  ro- 
vina ,  fé  di  quando   in  quando  la  prudenza   di  qualclie  Principe 
non  v'  avelTe  dato  riparo  per  mezzo  delle  Jeggi  .     Erano  a'  Ro- 
mani Tempre  innanzi  agli  occhi  molti  domeilici  efempj  ,  che  gli 
amuìotiivano  ,  niun  alno  freno  eifer  più  potente   alla   dillblutezza 
degli  uomini ,  quanto  le  leggi .  Sapevano  benilTimo ,  che  fin  da' 
primi  tempi  delia  loro   Repubblica  niente  altro  più  ardentemente 
b.amavafi   dalla  licenziofa  gioventù  Romana  ,  falvo  che  non  elfer  go- 
veri  ati  dalle  leggi  ,  ma  che  doveile  al  Reogni  cofa  rimetterfi ,  ed 
al    fuo    arbitrio  ;  né  ciò  per  altra  cagione  ,  Te  non   per   quella  , 
[/]   Livio  che  con  molta  eleganza  yì^uq  rapportata  da  Livio  {b)  :  Regem  , 
^  -a.  c.^.     ^f  ^jicevano  ,  hominem  effe  ,  a  quo  impetres  ubi  jus  ,ubi  injuria  0- 
pusfit:  ej]e  gratin  locum  ,  eJJ'e  beneficio  :  &  irafci  ,  &  ignofcere  pojje: 
inter  amicum  ,  &  inimicum  difcrimen   noJ]e ,    Leges  ,    rem  furdani, 
inexorabilem  ejje  ,  falubriorem    melioremque  inopi  ,  qiiam  potenti  i 
nihil  laxamenti ,  nec  venice   habere  ,  fi  modum  excejjeris.  Periculofuin 
eJJ'e  ,  in  tot  humanis  erroribus  fola  innocentia  vii  ere  .     Sentimenti 
pur  troppo  iicenzioiì    e  dannevoli  ,  e  che  dirittamente  fi  oppon- 
(c)  Arift.  gono  a  quel  che  inTegnò  Ariflotele  nella  Tua  Politica  (e).   Ove 
lii>-3.  PoLlt.  fìa  Repubblica  fenza  vizj  ,  certamente  mal  fa,cKi  vuole  caricarla 
di  leggi ,  ficcome  mal   fa  chi  ad  un  corpo   Tano  vuole   applicar 
medicamenti.  Ma  Te  quella,  già  data  in  preda  a' lulfi ,  minacci^ 
rovina ,  non  v'  è  altro  riparo ,  che  j'icorrere  alle  leggi .    E   me- 
f^  Geore.   g^'^  '^^  quelli  cafi  Tara ,  che  nella  Repubblica  abbondino  le  leggi, 
Pafq.  cap.  3.  le  quali  provveggano  e  s'  oppongano  ad  ogni  vizio  (ii) ,  che  ri- 
de  var.  for-  mettere  tutto  air  arbitrio  de'  Magifirati ,  il  giudicio  de'  quali  fla 
'ju'r  s"^'       ^oftopoflo  agli  affetti,    ed    alle  macchinazioni  e  tranelli  de'  li- 
Adam.'  Ru-     l'g-inti.  ^  ^ 
perr.  in  Com.           Egli  c  pur  vcro  ,  che  alla  corruttela  de'  cofiumT  non  fi  rmie- 
aJl^onip.En-  dia   abbafianza   colle   leggi;  ed  in  ciò  non  fi  può  non  commen- 
c/ur.c.6.        jgj.g      jgj  gravifllmo  ammaeftramento  di  Bacone  di  Verulamio  (e), 

[fi    Baco  rt'^       r         ,  T  T  •    r>  •      •    •  r  •  •  1-  I  •        J- 

Aumminu      ^"^  dovrebbopo  i  Principi  aver  lempre  innanzi    agli   occhi  ,  di- 
JcUni.Ub.u    cendo  egli  ^  che  la  maggiore  lor  cura  e  peiiTiero  dovrebbe  elle- 

ic 
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re  non  tanto ,  come  fanno  ,  6i  rimediare  agli  abufi  ed  alle  cor- 
ruttele colle  leggi  ,  quanto  d' invigilare  fu  T  educa-zione  de'  gio- 
vani :  fopra  il  buono  allevamento  de'  medefimr  dovrebbono  im- 
piegare per  mezzo  delle  leggi  tutto  il  lor  rigore ,  poiché  in  que- 
lla maniera  in  gran  parte  lì  fcemereFibe  il  numero  de  viz)  ,  e 
per  confeguenza  il  numero  delle  leggi  :  Ilare  tutt'  iniefi  a  ben 
riftabilire  ,  e  fornir  dr  buoni  iftituti  e  di  ProfefTori  V  Accade- 
mie e  r  Univerfità  degli  fludj  ,  ed  in  ciò  porre  ogni  lor  cura  . 
JErafi  negli  ultimi  noflri  tempi  cominciato  a  veder  qualche  ripa- 
ro da'  Collegi  iftituiti  per  la  gioventù,  nel  che  furono  eminen- 
ti i  Gefuiti .  Ma  par  ora ,  che  fcaduta  già  in  quelli  la  prima  di-« 
fciplina ,  veggaO  ancora  andar  fcemando  queir  antico  fervore  ,  e 
corromperfi  fempre  più  ogni  buono  iflituto  .  Richiederebbero 
veramente  quelle  cofe  piuttoflo  un  Cenfore ,  che  un  Illoricoj  on- 
de potendo  fin  qui  baflare  ciò  che  Te  n'è  divifato,  come  per  un 
apparato  delle  cofe  ^  che  avranno  a  feguire  ,  farem  paflaggio ,  do-  W  ^ovel.G, 
pò  aver  narrata  la  polizia  Ecclefiaflica  di  queir  età,  a'  tempi  di  j^^['  ^°-^^'^ 
Coflantino  ,  donde  queff Ifloria  prende  fuo  principio.  cum  ad  ve- 

rum  6.  D'ili. 

■  '  — ■  ^O.  La/Lquo" 

^  .  ^  -.r-i-         T   TTT  niam  8. 

GAP.         XI.  ed  Ult.  ^,y/.  ,o.  & 

Can.  Princi- 

Della  Polilia  Ecclejìajlica  di'  tre  primi  SecolL  pes ,  cauf.z^. 

LA  nuova  Religione  Criftìana  ,  che  da  Criflo  Signor  noHro  co-  ^E^i^^f'l'^ 
minciò  ne'  tempi  di  Tiberio  a  difleminarfi  fra  gli  uomini  ,  AIuLd.Ul. 
ci  fece  conofcere  due  potenze  in  quello  Mondo  ,  per  le  quali  e'  Imp.  Sym- 
bifognava  che  fi  governafTe  ,  la  fpirituale  e  la  temporale,  rico-  n^^c.j\,puin. 
nofcenti  un  medefimo  princìpio,  eh' è  Iddio  folo  (a)  ,  La  fpi-  ^^^^^^q''/^ 
rituale  nel  Sacerdozio  ,  o  Stato  Ecclefiaflico  ,  che  amminiflra  le  jiEÒ.z'^^jd 
cofe  divine  e  facrate:  la  temporale  nell'  Imperio,  o  Monarchia,  Leon.  ipur. 
ovvero  Stato  politico  ,  che  governa  le  cofe  umane  e  profane, eia-  f^id.Fciv.òo. 
fcuna  di  loro  avente  il  fuo  oggetto  feparato  :  i  Principi  perchè  ^^'^^^^  de 
foprantendano  alle  caufe  del  Secolo  :  i  Sacerdoti  alle  caufe  di  ^7^6»'  2  '^' 
Dio  .  ih)  Ciafcuna  ancora  ha  fuo  potere  diverfo  e  diflinto  \  de'  Prin-  (/)  Cun.  \i, 
cipi  il  punire  o  premiare  con  corporal  pena  o  premio  :  de'  Sa-  §•  m/w  cum 
cerdoti  con  fpirituale .  (e)  In  breve  ,  a  ciafcuna  fu  dato  il  Tuo  pò-  ^^^^d.  ciuf, 
tere  a  parte  ;  laonde  iìccome  non  fenza  cagione  il  Magiflrato  (^j^A/ex'^A- 
porta  la  fpadaj  cosi  ancora  i  Sacerdoti  le  chiavi  del  Regno  de'  len(Is/;.V.^^' 
.Cieli .  {dì)  4^.  n.^, 

H    2  Non 
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Non  così  era  prima  prefTo  a'  Pagani  ,  i  quali  non  rrconO'- 
fcevano  nel  Mondo  qucHe  due  potenze  infra  loro  fjparate  e  d[- 
llinte ,  ma  in  una  fola  perfona  1'  unirono  ;  end*  è  che  i  loro  Ke 
{a)  Nicol.  I.  foli  n'eran  capi  e  moderatori  (a).  E  la  ragion  era,  perchè  efli  dcl- 
Papa  in  cit.  la  Religione  fi  fervivano  per  la  fola  confervaziop.e  delio  Staio ,  e 
ju/'t'^  non  la  indirizzavano,  come  facciam  noi  ,  ad  un  altro  più  fublr- 
mper.  ^^  fine.  Cosi  prcflò  a'  Romani  il  Pontificato  maUlmo  lungo 
{b)  Dio /JiS.  tempo  durò  nella  flelfa  perfona  degP  Imperadori  [h)  ;  e  febbeiie 
55.  Serv.  »zi.  avellerò  feparati  Colieg]  di  Sacerdoti  ,  a'  quali  la  cura  della  lor 
lib.T;.^neid.  religione  era  commelfa ,  nientedimeno, come  che  della  medefima 
mail  ^\/ ^""  '  "^  fervivano  per  la  fola  confervazione  dello  Stato  ,  doveano  per 
loc.  nr<T.  '  confeguenza  le  deliberazioni  più  gravi  al  Principe  riporiarfi,  che 
Aiuft.  Óer-  n'  era  il  capo  :  iflituto ,  che  ad  efTì  fu  tramandato  da'  loro  mag* 
mon.  Uh.  glori,  appo  i  quali,  come  dice  Cicerone  (e),  qui  rerum  potle^ 
i.  e  òacr.  /^^^j^j^^  ^  /iiem  augurla  unebam  ;  ut  enim  fapere  ,  Jic  divinare  _,  re-. 
num^^Tvf'^i  ga/e  ducebatur .     Quindi  Virgilio  (d)  dei  Re  Annio  cantò  : 

Crii,  ad  Ba- 

ron,  an.212.  jffgjj;  Aiùus  y  Rex  idem  hominum  j  Phaiblque  Sacerdos, 

a  n.l2.  ufq, 

(e)  Cic.  de  Appreilb  gli  antichi  Greci   quello   medrfimo  colìume    veg- 

Dhin.lih.u  giamo,  che  ci  rapprefenta  Omero,  dove  gli  Eroi  ,  cioè  i  Prin- 
{d)  Virgil.  cipi  eran  quelli  ,  che  facevano  i  facrifizj  :  degli  Ateniefi  ,  e  di 
^'/?pÌ^^^°'  molte  altre  Città  della  Grecia  lo  flelfo  narra  Platone:  (e)  apprelTb 
DULnlt  ^  8^^  Etiopi ,  fcrive  Diodoro  che  i  Re  erano  i  Sacerdoti  (/)  ;  fic- 
if)  Di'od.  come  ancora  apprelTo  gli  Egizj  narra  Plutarco  ,  ed  apprelfo  gli 
Sk.B/é'Uié.  Spartani  Erodoto  (g)  . 

^' ,  ,  Ma  preilb  a'  Lriiliani    la    Religione   non    è   indirizzata    alla 

Grot    d       confervazione  dello  Stato  ,  ed  al  ripofo  di  quello  Mondo  ,  ma  ad 
imperio  ^^^^  P'ù  alto  fine  ,  che  riguarda  la  vua   eterna  ,  e  che  ha  il  fuo 

fu/nm.  potefi,  rifpeito  a  Dio  ,  non  agli  uomini  ^  e  quindi  prelfo  di  noi  il  Sa- 
cap.z.  n.^,  cerdozio  è  riputato  tanto  più  alto  e  nobile  dell'  Imperio  ,  quan- 
to le  cofe  divine  fono  fupcriori  alf  umane  ,  e  quanto  f  anima  è 
più  nobile  del  corpo  e  de'  beni  temporali  •  Ma  dall'  altra  parte 
eficndo  ftata  data  da  Dio  la  fpada  all'  Imperio  per  governar  le 
cofe  mondane  ,  viene  ad  efiere  quefla  potenza  più  forte  in  fé 
medefima  ,  cioè  a  dire  in  queflo  Mondo  ,  che  non  è  la  potenza 
fpirltuale  data  da  Dio  al  Sacerdozio  ,  al  quale  proibì  1'  ufo  del- 
la fpada  materiale  j  pofciachc  ha  folamentc  per  oggetto  le  cofe 
fpirituali,  che  non  fono  fenfibili  ,  ed  il  principale  efletto  del- 
la fua  forza  è  lifcrbato  al  Ciclo  3  come  ce  ne  fece  icllimonianza 

Piilef- 
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Y  iftelTo  noftro  buon  Redentore  ,  dicendo  ,  il  fuo  Reame  non  ef- 
fere  di  quello  Mondo ,  e  che  fé  ciò  folFe ,  le  fue  genti  conibat- 
tcrebbono  per  lui  .  (a)  (•^)   J*^^"-  <■» 

Riconofciute  fra  noi  quefle  due  potenze  procedenti  da  un  ^'^•^^^•■3^* 
medefìmo  principio,  eli' è  Iddio,  da  cui  deriva  ogni  potellà  ,  e 
terminanti  ad  un  medeHmo  line,  eh'  è  la  beatitudine  ,  vero  fine 
dell'uomo:  e  flato  necelTario  ,  11  proccurafTe^  che  quefle  due  po- 
tenze aveflero  una  corrifpondenza  infìeme  ^  ed  una  lìnfonia  (/?),  {^)  MoveL 
cioè  a  dire  un'  armonia  ed  accordo  compofìo  di  cofe  differenti  ,4~-'/z  princ* 
per  comunicarfi  vicendevolmente  la  loro  virtù  ed  energia  ;  di 
manierache  fé  i'  Imperio  foccorre  colle  fue  forze  al  Sacerdozio, 
per  mantenere  T  onor  di  Dio  ,  ed  il  Sacerdozio  fcambievolmen- 
te  flringe  ed  unifce  F  affezion  de'  Popoli  all'  ubbidienza  dei  Prin- 
cipe ,  lutto  lo  Stato  farà  felice  e  florido  :  per  contrario  ,  fé  que- 
fle due  potenze  fono  difcordanii  fra  loro  ,  come  fé  il  Sacerdozio 
abufandoli  della  divozion  de'  Popoli  intraprendefle  fopra  l' Impe- 
rio,  o  governamento  politico  e  temperale  ,  ovvero  fé  1'  Imperio 
voltando  contra  Dio  quella  forza  ,  che  gli  ha  pofla  fra  le  mani , 
atientaiTe  fopra  il  Sacerdozio,  tutto  va  in  difoidine,  in  confufìo- 
ne ,  ed  in  mina  .  (e)  fc)  S.  An- 

Egli  è  Iddio  ,  che  ha  meflx)  quafi  da  per  tutto  quefle   due  f^^™- '>'^-2<5'. 
potenze  in  diverfe  mani  ,  e  1'  ha  fatte  amendoe    fovrane  in  loro  f  s"vìam^ 
fpezie,  aflìnchè  l'  una  fervifle  di  contrappefo  all'  altra  ,  per  ti-  a'c  fucr.  fid. 
more  che  la  loro  fovranità  infinita  non  degenerafle  in   difregola-  ^i-^-^'  p-^r,  2. 
mento  o  tirannia.     Cosi  vedefi,  che  quando  la  fovranità  tempo- '^^  ^' 
rale  vuole  emanciparfi  contra  le  leggi  di  Dio  ,  la  fpirituale  le  fi 
oppone  incontanente  ;  e  medefimamente  la  temporale   alla    fpiri- 
tuale [à)  :  la  qual  cofa  e   gratifllma  a  Dio  ,  quando  fi  fa  per  via  {d)  Loyfeau 
legittima  ,  e  fopra    tutto    quando  fi  fa  direttamente  e  puramente  ^^^  Sdgn.  e, 
per  fuo  fervigio  ,  e  per  lo  bene  pubblico  ,  non  già  per  i'   inte-  ^^'  "'"^^ 
relle  particolare,  e  per  intraprender  1' una  fopra  1'  altra. 

E  poiché  quefle  due  potenze  fi  rincontrano  per  necefl[ìià  fn- 
lìeme  in  tutti  i  luoghi ,  ed  in  tutti  i  tempi ,  ed  ordinariamente  in 
diverfe  perfone  ;  e  dall'  altra  parte  tutte  due  fono  fovrane  in  lo- 
ro fpezie,,  niente  aifatto  dipendendo  1' una  dall'  altra  :  (e)  l'infinita  ,/0    Tliom. 
Sapienza  per  evitare  il  difordine   eflremo  ,  che   nafce    inevitabil- '^  ^l'^^"^*  ^''" 
mente  dalla  loro  difcordia  ,  ha  piantati   limiti   si    fermi  ,  ed    ha  ff'"/ff^"'Jì 
mellè  feparazioni  si  evidenti  fra  loro,  che  chiunque  vorrà  dare  j  3.  ^.^s.**^ 
benché  piccol  luogo   alla   ragione  ,  non  fi  potrà    ingannare  nella 
diflinzione  delle  loro  appartenenze  5  poiché  qual  cofa  è  più  faci- 
le a 
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le  a  diJÌInguere  ,  che  le  cofe  facrate   dalle  profane  ,  e  le  fpiri- 

mali    dalle    temporali  ?     Non    bi fogna  diiiique  ,  fé  non  praticare 

quella  f^ella  regola  ,  che  il  nolko  Redentore    ha    pronunciata  dì 

fua  propria  bocca  :  Reddite  quce  funt  Cccfarìs  Cizfari  ,  <&  ({nx.  [uni 

{a)  Matth.  Dd  Dea .  (^)  Regolamento  aliai  breve,  ma  per  certo  aiTii  netto  e 

€,zz,\'er,2i.  chiaro  ,  perchè    quando   la    cura  dell'  anime  e  delle  cofe  facrate 

appartiene  al  Sacerdozio  ,  egli   bifogna    che  il  Monarca   fleflb  fé 

gli  fottomeita  in  ciò  ,  che  conòerne  direttamente   la  religione  ed 

il  culto  di  Dio  ,  fé  fente    d'  avere  un'  anima  ,  e  fé  vuol  efTere 

nel  numero  de'  figliuoli  di  Dio  e  della  Chiefa .  Chiaro  e  famo- 

fo  è  r  efempio  delP  Imperador   Teodofio  ,  il  quale  alia  cenfura 

d'  un  femplice    Arcivefcovo  fi  rendè  ,  ed   adempiè    la    penitenza 

pubblica,  che  gli  era  Hata  da  colui  ingionta,   L'attclìa  ancora  Te- 

{h)  Can.  41.  fempio  di  Davide:  Qui  &  Jì  ex  regali  unzione  Sacerdodbus  &  Pro- 

§.   iiem  Clan  phetis  prcccrat  in  caujis  ferculi  ,  tamen  [uberai  eis  in  caujìs  Dei  (b), 

David, caiif.  Recìprocamente    ancora  ,  poiché    la    dominazione  delle  cofe 

^  ^ì^bttat  temporali   appartiene  a'  Principi  ,  e  la  Chiefa  è  nella  Repubbli* 

Milev.  liL^'.  ca  ,  come  dice  Ottato  Milevitano  (e)  ,    e    non  già  la  Repubblj^ 

corina  Par-  ca  nella  Chiefa  ,  bifogna  che  lutti  gli  Ecclefiaflici  ,    ed    anche  i 

tnen.  ^  Prelati  della  Chicfli  ubbidifcano  al  i\^agiCrato  Secolare  in  ciò  eh' è 

{d)  ìJn^m.ae  j^^j^  polizia  civile  {A)  ,  Omnis  anima  potefiatibus  fublimioribus  fubdita. 

Mf^^^ijT.^y'.fi^ìfi  omnis,  &  veftra.  (dice  S.Bernardo  (e)  ad  Errico  Arcivefcovo  di 

eap.2.  Sens)  Quis  'uosexcepit  ab  unii'erjltate  ?  Si  quis  temat  excipere ,  conatur 

\e)  Eern.  ep-  decipere ,  E  S.Gio:  Crifofìomo  fponcndo  il  palTo  di  S.  Paolo ,  Om- 

4^*  nìs  anima  poteftatibus  fublimioribus  fubdita  efi  ,  dice  :  edam  fi  Jìs  Apo- 

flolus yEvangelijla  ,  Propheta  ,five  quifquis  tandem  fueris  s  ncque  enim 

(f)  ChiyCofì.  pietatem  fubrertit  ifla  fubjeBio  .  (/)  In  breve  ,  il  Papa  ^.  Grego- 

zàep.Pau.ad  j-jo  (g)  il  grande:  Agnofco  ,  dice,  Imperatorem   a  Deo  concefjum  _, 

foT'r ''^T      "^^  miliiibus  folum  ,  fed  &  Sacerdotibus  etiam  dominari,  (h) 

lh.3.  Ip^lé.  Poiché  dunque  la  difiinzione  di  quefie  due  potenze    e  tanto 

(/:)  Theodo-  importante,  egli  è  flato  ben  necelTario  dar  loro  nomi  differenti  , 

let.  in  c.i^.  cioè  coloro   ,  i  quali  hanno  la  potenza  Ecclefiallica   ,   fono  chia- 

ad^  Roman     ^^^^^  Pajlori  6  Prelati ,   e  gli  altri  ,  che  pofledono  la  temporale,, 

Ocaimeiwì  f^^'^o  particolarmente  nomati  Signori   o  Dominatori .      Appellazio- 

i-iim.loc.        ne,  eh' è  interdetta  agli  Ecclefiaflici  di  propria  bocca  di  N.  S.  , 

il  quale  in  due  divelli  tempi   ,    cioè  nella   domanda    de"*  figliuoli 

(i)  MAn.cjp.  eli  Zcbcdeo  ,  e  nel  contrailo  di  precedenza  foprav venuto  fra'  fiioi 

so.  Luc.cap.  y^noQoìi    poco    avanti    la  fiia  finta  palfione   ,    reiterò  loro  quella 
22.   V.  2S.      ,     .  n  ■  j      •  re 

Màvc.cap.io.  lezione:   Reges  gcntium  dominantur  eorum ,  vos  autem  non  Jic ,  c/c, 

y. 42.  (i)  Lezione  che  S.Pietro  ha  ben  raccolta  nella    fua  prima  lette- 
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ra-  ,  elìcendo  a'  Vefcovi  (a)  :  Pafcke  ,  qui  in  vobis  eji ,  gregem  Dei,  (n)  Cap.  5. 

non  ut  Dominantes  in  CUris  ,  fed  forma  faBi  gregis  ex  animo; cioè  ^'^' 
a  dire,  iLbilito  in  forma  di  greggia,  il  cui  pallore    non  è  il  lì- 

gnore  e  prcprieiario ,  ma  il  miniltro  e  governatore  folamenie(è).  (^)  Loyfcau 

'"    '  Dio  gli  dice:  Pafce  oves  meas  ,  e  non  già  tuas  (;c).  ^T\"  a '^'a' 

Ed  in  verità  la  potenza  Ecclefiaftica  eflendo  diretta  fopra  le  J^      "^^^  ' 


Cosi  Dio  gli  dice:  Pafce  oves  meas  ,  e  non  già  tuas  f^c),  locai,  n.io. 

Ed  in  verità  la  potenza  Ecclefiaftica  eflendo  diretta  fopra  le   J^  cap.  zi. 
cofe  fpirituali    e    divine  ,  che  non  fono  propriamente  di  queflo   Jo.tn.  TràtU 
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Mondo,  non  può  appartenere  agli  uomini  in  proprietà  ,  né  per  / 23. Tenui!, 
diritto  di  Signoria  ,  come  le  cofe  mondane  ,  ma  folamenie  per  ^'^  q^v:^\' 
efercizio  ed  amminiflrazione(i),  lino  a  tanto  che  Iddio  (il  quale  riJs  '  j/  T' 
folo  è  il  Maellro  e  Signore  delle  noflre  anime  )  commette  Io-  axiom.lo'in 
ro  quella  potenza  foprannaturale  ,  per  efercitarla  vifibilmenie  in  y4pologiapro 
quello  Mondo  fotto  fuo  nome  ed  autorità  ,  come  fuoi  Vicarj  e  Jo-Gerjonio. 
Luogotenenti  ,  ciafcuno  però  fecondo  il  Tuo  grado  Gerarchico;  i)-  \  ^^'?' 
appunto  come  nella  polizia  civile  più  Uihciaii  ,  ellendo  gli  uni  ;/:?/,  iiìd.  Pe- 
fotto  gli  altri,  efercitano  la  potenza  dei  fovrano  Signore.  luC  lìf.z.ep. 

Tutto  ciò  fi  dice  per  ifpiegare    la  proprietà  de' termini  del  2  ^^«  Vernar, 
foggetio  della  prefente  opera  ,    non  già  per  diminuire   in   parte  ^'^^ir' ^'^'if'^* 
alcuna  la  potenza  Ecclefidllica  ,  la  quale  per  contrario  riferendofi  ^'  ' 
direttamente  a  Dio  ,  dee  elTere  flimata  h^n  più  degna  di  quella 
de'  Principi  della  Terra  ;    i  quali  ancora  non  aveano  nel  princi-t 
pio  la  loro  ,  che  per  ufficio  e  per  amminìftrazione  ,  appartenen- 
do la  Sovranità  ,  o  per  meglio  dire  la  libertà  perfetta  allo  Stato 
in  corpo  .     Così  in  quei  tempi    erano   pur  efll   chiamati    Pajlori 
de'  Popoli  ,  come  vengono  qualificati  da  Omero  .  Ma  1'  oggetto 
della  loro  potenza ,  che  confifìe  nelle  cofe  terrene  ,  efFendo  adat- 
tato a  liicevere  la  Signoria    o  Potenza  in  proprietà ,  efiì  V  hanno 
da  lungo  tempo  guadagnata  ed  ottenuta  in  tutti  i  paefi  del  Mon- 
do ;  de'  quali  molti  parimente  ve  ne  fono  ,  dove  efll  hanno  ot- 
tenuto non  folamente  la  Signoria  pubblica  ,  ma  ancora  la  priva- 
la, riducendo  il  loro  Popolo  in  ifchiavitudine  . 

Non  fi  poiTono  ritrovar  pruove  più  confiderabilì  della  dì^ 
flinzione  di  quelle  due  maniere  di  potefLà  ,  nò  più  folenni  efem- 
pj  del  cambiamento  della  potellà  per  ufficio  e  per  efercizio  in 
quella  di  proprietà  e  per  diritto  di  Signoria ,  che  in  quei  che 
accadde  nel  Popolo  di  Dio ,  quando  annojato  d' effier  comandato 
da' Giudici,  eh' efercitavano  Ibpra  ài  lui  la  fovraniià  per  ufficio 
ed  amminillraz'one  aiFolutamente  ,  egli  volle  avere  un  Re  ,  il 
quale  da  allora  innanzi  avelie  la  fovranità  per  diritto  di  Signo- 
ria.    Ciò  che  difpiacque  grandeniejue  a  Dio  ^  ii  quale  diOTe  a 

Sa- 


^4  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

Samuello  ultimo  de'  Giudici  :  ejjì  non  hanno   te  ricufato  ,  ma  me; 

affinchè  io  non  regni  pia  fopra  loro  ,  e  poco  dapoi  :  Tale  farà  il 

yi  ^'^'a'  diritto  del  Re  ,  &c,  (a)  .     II  die  figniilca  ,   che  Iddio  fteiro  era 

veri'.-j,'     '    ^^  ^^  ^^  queflo  Popolo  ,  ed  aveva  fopra  lui    la  proprietà    e    la 

potenza ,  allorché  era  governato  da'  femplici  Giudici    o    Ufficia-» 

{b)  Loyfeau  \\  (b)  ;   ma  che  ciò  non  farà  più ,  quando  avrà  un  Re  ,  il  quale 

ice. cu. n. 13.  s'abufcrà    di  quella  potenza    in   proprietà.     Bella  iflruzione    agli 

Ecclefiallici  di  lafciare  a  Dio  la  proprietà  della  potenza  fpiritua- 

le  ,  e  contentarli  dell' efercizio  di  quella  ,    come    fuoi  Vicarj    e 

fuoi  Luogotenenti  :   qualità  la  più  alta   e  la  più  nobile,  che  po- 

telle  eflTere  fopra  la  Terra . 

Ecco  la  diflinzione  della  potenza  fpirituale  ,  e  della  tempo- 
rale ,  che  htn  dimoflra ,  che  V  una  non  include  e  non  produce 
r  altra,  medefimamente  non  e  fuperiore  all'  altra 3  ma  che  amen- 
due  fono  o  fovrane  ,  o  fubalierne  in  diritto  loro  ,  e  in  loro 
Ipezie . 

Ma  nientedimeno  quefla  diflinzione  non  impedifce  ,  che  P 
una  e  T  altra  non  polTano  rifedere  in  una  flefla  perfona  ,  e  ta- 
lora ,  eh' è  più,  a  cagione  d'una  medefima  dignità.  Tuttavolta 
bifogna  prender  cura  ,  che  quando  effe  riliedono  nella  medefima 
dignità, fa  mefliere  ,  che  ciò  lìa  una  dignità  Ecclefiaflica  ,  e  non 
già  una  fignoria  o  ufficio  temporale  3  poiché  la  potenza  fpiritua- 
le efiendo  più  nobile  della  temporale  ,  non  può  dipendere  ,  né 
elTere  acceiloria  a  quella ,  fìccome  non  può  appartenere  agli  uo- 
mini laici  ,  a'  quali  appartengono  ordinariamente  le  potenze  tem- 
porali ;  e  fopra  tutto  la  potenza  fpirituale  non  può  tencrfi  per 
diritto  ài  Signoria  ,  né  deferirli  per  fucceffione  ,  né  polfedcril  e- 
rcditariamente ,  come  le  Signorie  temporali . 

Donde  fìegue,  per  dir  ciò  di  pnlTaggio  ,  che  è  errore  con- 
tro al  fenfo  comune  d' avere    in  Inghilterra    voluto  attribuire    al 
Re    o    alla    Reina  la  fovranità  delia  Chiefa  Anglicana  ,  in  quei 
modo    che    fé  1'  attribuifce  la  temporalità  del  fuo  Reame  ,  quali 
(A   Loyrc?u  ^^^^  ^^  quefla  depcndente  (e)  .  Ebbe  ciò  fuo  cominciamento  da 
ioc.cii.n.i6.  collera  ,  e  da  una  particolar  indegnazione  d' Lrrico  Vili,  contra 
il  Papa  ,    il  quale  negò  d'approvare  il  di  lui  divorzio  ;    di  che 
prefc  egli  tanto  fdegno  ,  che  ricusò  per  l' innanzi  di  pngargli  più 
quel  tributo  ,    che  lungo  tempo  avanti  fi  pagava  in   Inghilterra  ; 
e  quei  eh' é  più,  feguendo  lo  sfrenato  impelo  dell'ira  fi  dichiarò 
Capo  della  Chiefa   Anglicana    immediatamente   dopo    Gesù  Cri- 
fìo  ,  e  coflrinfj  il  fuo  Popolo  a  giurare ,  che  Io  riconofceva  Si- 
gnor 
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■gnor  fovrano  tanto  nelle  cofe  fpirhuali ,  che  temporali  :  errore  che 
apparve  poi  vifibihnente  ,  quando  la  Reina  Elifabetta  Tua  figliuo- 
la venne  a  regnare  ,  imperocché  fi  vide  allora  una  fcmina  per 
Capo  della  Chiefa  Anglicana  ,  e  la  fovianitù  fpiriiuale  caduta 
nella  conocchia . 

Ora  benché  per  qualche  tempo  quelle  due  potenze  fieno  fia- 
te nelle  mcdelime  pcrfone  fra  il  i'opoio  di  Dio  ,  cotefio  però  il 
fece  in  modo  ,  che  la  temporale  era  Tempre  accefibria  al  Sacer- 
dozio .    Ma    dapoi  che    il    Popolo  volle  efier  dominato  da'  Re , 
quelli  Re  non  ebbero  la  potenza  fpirituale  j    e  fé  pur   talora    la 
vollero  eiTi  intraprendere  ,  ne  furono  afpramente  puniti  da  Dio  , 
come  e  manifelto  per  l' ifioria  d'  Ozia  (a)  .  Ed  in  quanto  •5'  Pa-  ('^)  2.  Pare- 
gani,s'è  già  veduto,  che  in  più  Nazioni  i  Re  fono  fiati  Sacer-  (^'^'^'"fg^* ^^' 
doti,  fommettendo  la  religione  allo  Statole  non  fé  ne  ferviva-  HomU.^.  de 
no  ,  che  in  quanto  ella  era  necefi^aria  allo  Stato ,  Ma  noi  ifiruiti  verh.  iju.tom, 
in  migliori    fcuole  ^   abbiamo  apprefo  di  preferire    la  religione,  s.Opp.Qiox, 
e'  ha  il  fuo  rrfpetto  a  Dio, e  riguarda  la  vita  eterna,,  allo  Stato,   ^fP'  ^-  '^^ 
che  non  riflette  fé  non  agli   uomini ,  ed  al  ripofo  di  quello  Mon-  ^plf^lJlZm's. 
do  .    Ma  TiOn  vi  è  però  aicun  inconveniente  nò  repugnanza  ,  che  V.  Eobadilla 
Ja  potenza  temporale  fia  annellà  ,   e  rendafi  accciToria    e  dcpen-  PoLic.  Ut.  2. 
dente  dal  Sacerdozio;  come  ne'feguenti  libri  di   quefi' Ifioria  of-  "/-'y*^  ^S* 
ferveremo  nella  perfona  del  Pontefice  Romano ,  e  n.egii  altri  Pre- 
iati  della  Chiefa  :    non  già  perchè    fofie  fiata  prodotta  dalia  fo- 
Vranità  fpirituale  ,  e  folfe  una  delie  fue  appartenenze  necefiirie  , 
ina  fi  è  da  Ib'O  acquifiata    di  volta    in  volta   per   titoli    umani , 
per  concefiloni  di  Principi,  o  per  prefcrizioni  legittime,  non  già 
Apoftolico  Jure ,  come  dice  S.Bernardo  (b)s  me  enim  ilk  ubi  da-    ,.  ('^)  ^^^"• 

„„       ^       j  111  •  lib.2.  de  Con- 

re  ,  quoa   non  liabebat ,  potuit .  Cd    a    6 

f.cco  il  rincontro  di  quefie  due  potenze  in  fovranità,  inde- 

?endenti  1'  una  dall'  altra  ,  e  ricotiofcenti  un  fol  principio  ,  eh'  e 
ddio  jd^liinte  con  ben  fermi  limiti  per  propria  bocca  del  nofiro 
Salvatore,  in  guifa  che  1'  una  non  ha  che  impacciarfi  coli' altra. 

I.   Polizia  Ecclejìaflica  ae'  tre  primi  Secoli  in  Oriente . 

Rlconofcendo  noi  adunque  per  la  religione  Crifiiana   nel  Mon- 
do quefie  une  potenze  ,  bifognerà ,  che  fi  narri  ora ,  come 
la  ipirii'Jaie  folle  cominciata  ad  amminifirarfi  fra  gli  uomini  ,    e 
come  perciò  tratto  tratto  neil'  Imperio ,  ed  in  quefie  nofire  Pro- 
vincie fi  folfe   flabiiita    la   polizia    e  io  flato  £cclefiafiico  j   che 
JonuL  I  ne' 
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neTecoli  fegiienti  portò  uno  de'  maggiori  cambiamenti  dello  ibto  pò-» 
litico  e  temporale  di  queflo  Reame  . 

In  qiic'  tre  primi  fecoli  dell'  umana  Redenzione  ,  prima 
die  da  Coitantino  M?gno  fi  folle  afDb'-acciata  la  Crifliana  reìigio- 
ne  j  non  potrà  con  fermezza  ravvifarfi  nell'  Imperio  alcuna  eite- 
rìor  polizia  Ecclefiafiica  .  Gli  Apolloli ,  ed  i  loro  fiicceiTori  in- 
tenti alla  fola  predicazione  del  Vangelo  non  molto  badarono  a 
flabilirla  ,  e  ne  furono  impediti  ancora  dalle  perfecuzioni  ,  cfie 
gli  coìlringevano  in  privato  e  di  foppiatto  a  mantenere  T  efer- 
cizio  della  loro  religione  fra'  Fedeli . 

II  noftro  buon  Redentore  adunque  dovendo  ritornare  al 
Padre  ,  che  Io  mandò  in  qneRo  Mondo  per  moflrarci  una  più 
fìcura  via  di  noflra  falute  ,  volle  ,  dopo  averci  dati-  tanti  buoni 
regolamenti  ,  lafciare  in  Terra  fuoi  Luogotenenti  ,  a' quali  quello 
potere  fpirituale  comunicò ,  perchè  come  fuoi  Vicarj  mantenelle- 
ro  e  promulgalTero  da  per  tutto  la  fiia  religione .  E  volle  va* 
lerfi  non  già  del  minidero  degli  Angioli ,  ma  piacendogli  innal* 
zare  il  genere  umano  volle  eleggere  j  per  più  profondi  milleri, 
non  i  più  potenti  uomini  della  terra  ,  ma  i  più  vili  ed  abjetti; 
volendo  con  ciò  darci  un'  altra  nota  di  diRinzione  tra  quefle  due 
potenze ,  che  l'  una  non  riguarda  né  flirpe  ,  né  altri  pregi  ,  che 
il  Mondo  filma,  ma  folamente  Io  fpirito^  non  il  fangue  ,  e  gli 
altri  umani  rifpetti .  Lafciò  pertanto  quefla  potenza  agli  Ape- 
floli  fuoi  cari  difcepoli  ,  i  quali  mentre  egli  conversò  fra  noi  in 
Terra  lo  feguirono  :  a'  medefrmi  diede  incombenza"  d' infegnare 
e  predicare  la  fua  legge  per  tutto  il  Mondo  ^  e  die  loro  il  pò* 
tere  di  Ieg:u'e  e  fciorre ,  come  ad  ellì  pareva  ,  impegnando  la  fua 
parola  ,  che  farebbe  fciolto  in  Cielo  quel  eh'  efiì  profcioglieflTe-» 
ro  in  Terra,  e  legato  quel  che  legafifero. 

Gli  Apofioli  ancorché  riconofcelTero  per  lor  Capo  S.PietrOj," 
nel  principio  a  tutt'  altro  penfarono  ,  che  a  fiabilìre  un'  efierior 
polizia  Ecclefiafiica  ,  poiché  intenti  folamente  alla  predicazione 
del  Vangelo,  ed  a  ridurre  1' uiuan  genere  alla  credenza  di  quel- 
la religione,  eh' elTi  proccuravano  di  fiabilire ,  e  di  fienderla  per 
tutte  le  Provincie  del  Mondo ,  non  badarono ,  che  a  quello  folo. 
Si  fparfcro  perciò ,  e  s' incamminarono  per  diverfe  parti ,  ove  piìi 
il  bifogno  ovvero  l' occafione  gli  portava.  Le  prime  Provincie 
furon  quelle  d'  Oriente  ,  come  più  a  Gerufalemme  ed  alla  Pa- 
lefiina  vicine  :  fcorfcro  in  Antiochia  ,  in  Smirna  ,  in  Efefo  ,  in 
Akirandria  ,  e  ncir  altre  Città  delle  Provincie  d'  Oriente  ^  nelle 

quali 
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quali  fecero  miracoIoG  progrefTì ,  rlducendo  que* popoli  alla  vera  [a]  Hicron. 
credenza  .    Nel  die  non  molto  venivano  fraflornati    ed   impediti  ^.  ^P'J^-  ^^ 
dagli  Ufficiali  dell'Imperio^  poiché  elfendo  quelle  Provincie  lon-  cVn'.'s.Dijt' 
tane  da  Roma  ,  Capo  e  Sede  degP  Imperadori  ,  non  erano  cosi  ^3,  laem  * 
da  prelTo  i  loro  andamenti  olTervati  ;   onde  poterono   Habilire  in  cpiji.  ad  E- 
moh 
ghi 
Ili  I 

no  nelle  Città  le  Chiefe,  erano  quelle  governate  dal  comun  con-  {h)  rid.Vc- 
figlio  del  Presbiterio,  come  in  Ariflocrazia .  (h)  Dapoì  crefciuto  il  ^p'  ^'.-O^i^' 
numero  de' Fedeli  ,  e  cagionandofi  dalla  moltitudine  confiifioni  "'  J."J'^''' 
e  divilioni  ,  li  penso  per  ovviare  a  difordini  di  lalciare  bensì  il  TheoL  Li'b.i, 
governo  al  Presbiterio,  ma  di  dare  la  fopran tendenza  ad  uno  de'  c.z. 
Preti  ,  il  quale  foiTe  lor  Capo,  che  chiamarono  Vefcovo ,  cioè  a  (<^)  ^YP^'- 
dire  Ifpettore  ,  il  quale  collocato  in  più  fublime  grado  avea  la  j^^'^^-  .J^'^'^' 
foprantendenza  di  tutti  i  Preti  ,  ed  al  quale  apparteneva  la  cura  Comm.  ad  r. 
ed  il  penfiero  della  fua  Chiefa  ,  governandola  però  infieme  col  jimot/i.  c.j. 
Presbiterio  (e)  :  tanto  che  il  governo  delie  Chiefe  divenne  miflo  (^)  Pe^r.  de 
éì  Monarchico  pd  Ariftocratico ,  onde  Pietro  di  Marca  {d)  ebht  ^^^^y^f^J^' 
a  dire  ,  che  il  governo  Monarchico  della  Chiefa  veniva  tempe-  -^^^'-^^  ^  ^-^^^j 
rato  coir  Ariflocratico .  &  de  form. 

Alcuni  han  voluto  foflenere  ,    che  in  quelli  prhni  tempi  il  n-g/m.a  Cliri- 
governo     e  polizia  delle  Chiefe  fofle  flato  femplice  e  puro    Ari-^''  mjL  c.3. 
Socratico  preiTo  a'  Preti  folamente  ,  niente  di  più  concedendo  a'  }'  '^'     "^[^ 
iVeicovi  ,  che  a  Preti  ,  non  reputandogli    di  maggior  potere  ed  omnibus 
eminenza  fopra  gli  altri .  Ma  ben  a  lungo  fu  tal  errore  confuta-  TkeoLoi^is 
to  dair  incomparabile  Ugone  Grozio  (e)  j  ed  il  contrario  ci  di-  '■ly^'-oma^Sta* 
mollrano  r  tanti    cataloghi    de'  Vefcovi  ,   che    abbiamo    appreflb  ^"^  j^'j^^f 
Ireneo ,  Eufebio ,  Socrate  ,  Teodoreto  ,  ed  altri ,  da'  quali  è  ma-  c/iicus  ex 
nifeflo ,  che  fino  da'  tempi  degli  Apolloii  ebbero  i  Vefcovi  la  fo-  Arijlocratl^ 
prantendenza  della  Chiefa  ,    e  collocati  in    più    eminente    grado  <^o  regimine 
fopraftavano  a' Preti  ^  come  loro  Capi.(/)  Così  non  parlando   de'  ^''«f^^-^"^-^j 
iVefcovi  di  Roma,  come  cofa  a  tutti  palefe,in  AlelFandria  mcr- ^^^^  )  ^^^  ^^ 
to   che  fu    S.  Marco    Evangelifla  ,    il  quale  fopraflava  a  quella  §.2.  &  5. 
Chiefa  ,  narra  S.  Girolamo  (g) ,  che  i  Preti  fempre  ebbero  uno,  ('')  Grot.  d& 
che  eleggevano  per  loro  Capo  ,  6*  in  exceljìori  grada  collocamm  ,  Epi-  I"^r'  f^^""'-' 
fcopum  nominabant.     Morì  S.  Marco  nell'  anno  62  della  fruttifera  ^^^',„  i^/"^' 
Incarnazione  ,  e  nell'  ottavo  anno  dell'  Imperio  di  Nerone  (h)  ,  e  cy")  nd.Fe- 
dopo  lui  fu    in  Tuo  luogo  rifatto  ,   vivendo    ancora    S.  Giovanni  tav.  lib.i.de 
Apollo  lo  ,  Aniano  ;  ad  Aniano  fuccedette  nel  governo  di  quella  ^J'"':^'''^' ':^' 

l    2  Chie- ^>^^-^^"- 
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|Iiam.  Orìg.  Cliicfa  AbHio  i  ad  Abilio  ,  Cerdonc  ,  e  così  di  mano  in  mano 

ccUa.c.i.  „jj  gjjj,-  ^^■j  ^     Yn  Antiochia,  Evodio  ,  Tgiazio-,  &c.  In  Geru.'a- 

(o-)  Hier'on.  ìe'i'»'i"'e  ,  vìvente  ancora  S.  Giovanni  ,  dopo  la  moite  di  S.  Gia- 

tpiji.  ad  E-  comò  tennero  il  Vefcovato  di  quella  Città,  Simeone  ,  Giulio^  cxc. 

vagr.cit.Can.  In  Ifmi ma  dagli  Apofloli  fleffijcioò  da  S.  Giovanni, (^) fu  prjpo« 

^t'/)^E  fi'  ^^  ^'  Pì:eù  per  Vefcovo  Policarpo  ,   che  governò    quella  Chiefa 

ih,  2.  Hi/i.  ^^-^  ^^   un'età  provetta.  Così  ancora  la  Chiefa  d'Etefo  ,  ancor- 

£cci.  e.  2^.  che  amminillrata  da'Preti  (c)_,a  coiloro  però  uno  era  che  prefede- 

Idem  in       va;  e  dopo  Timoteo  ne  fu  per  qualche  tempo  Capo  S.  Giovan- 

^ron.   ann.  pj  niedefimo  ,  detto  perciò  Principe  del  Clero  ,  ed  Angelo  della 

M  Eufeb.  C^^s^'i'  ('0  fuccedettero  quindi  Tito  ,  ed  altri  in  apprcifoi  tanto  che 

lil>.  2.  5.  S»  nel  CoiKiiio  di  Calcedonia  (e)  per  Bocca   di  Leonzio   Mag  lefia- 

4.Hijt.EccL  no    leggiamo  :    A    S anelo    Tnnotheo    ufqHQ    nunc  XXl^II.  Epifcopì 

Gtoi.ìoc.  cu.  j^^j  ^   omnes  in  Epkefo  ordinati  funt . 

L  Cutaì^^^'  '^^  dovrà  fembrar  co  fa  flrana  ,  per  dir  ciò  di  pa'Taggio  ,  che 

Scripr.  C.Ì7.  g^^  Evangelillì  ,  il  cui  impiego  era  d'andar  girando  per  le  Pro- 
(c)  Aa.  Ap.  vincie  dell'  Imperio  ,  e  predicare  il  Vangelo ,  avellerò  potuto  eC- 
£ap.  20.  ver.  fere  Vefcovi  d'  alcuna  Ciità  j  polche  ,  come  ben  avvifa  Ugon 
^f'd)Fc'h  ^^"*^^^^  (/)>*^^  aveano  anche  per  coilume  di  fe^'mnrlì  in  qualclve 
li^.  3.  Hi/i.  ^'^''^g'^^'  ove  fcorgevano  ,  che  la  loro  più  lunga  dimora  poteiFe  ef- 
EccLc,2o.  6*  fere  di  maggior  profitto  ;  e  fermati ,  adempievano  lutte  le  pani 
2?.  Clem.d'un  buoi  Vefcovo  ,  prefedendo  al  Presbiterio.  E  per  quefta 
f^tx.in  Lihr.  cagione  noi  legmamo  ,  che  gP  illefll  Apolloli  furono  Vefcovi  d* 

Uuis  dives .     t"^  r^-    ^      '^  ^      ,  ,    .  ni  r 

{A  Coi  e  ^^^'^'^^  Citta,  perche  m  quelle  lungamente  dnnoraii  ,  aveano  go- 
Clialcedo-  *  vernate  le  loro  Chiefe  ,  come  tutti  gii  altri  Vefcovi  da  efll  in 
neiife  atUonc  altre  Città  iflituiti  facevano .  (g) 

''•  Così  coi  correr  degli  anni  ,  diiTjminata  la  relìgion  Crifliatìa 

\j^)  lot.  oc.  pgj.  jj^jjg  jg  Provincie  dell'  Imperio,  ancorché  mancjn'jro  gli  A- 
f^']  nd.  S.  portoli  ,  fuccedeticro  in  lor  luogo  i  Vefcovi ,  v'  quali  foprallando 
Auguft.  r;7zy;.  al  Presbiterio  refTero  le  Chiefe  5  e  fi  videro  perciò  nelle  Città 
2  63.Hier.//2  coftituitì  ì  Vefcovi  ,  come  dice  S.  Cipriano  :  Jam  qui.kin  per 
^''èinC^'^'  ^^^^^  Provincias  ,  &  per  Urbes  Jìngiilas  conjlitun  funi  Epìfcopi  » 
inG.iLi.p2r.  Onde  dapoi  fu  flabilmente  coflituito,  che  nel  governo  delie  Chie- 
i<?5.Epiphan.  fé  uno  de' Preti  doveffe  fopralìare  agli  altri  ,  ed  al  quale  do- 
H.tr.y2.n.y.  yelfe  appartenere  la  cura  della  Chiefa,  come  teflifica  S.  Gcroni-» 
Opt.  Milcv.  j-j^^  /^\ .  j^  ^Qf.Q  Qj.jy^  decretuin  eli  ,  ut  unus  de  Presbyteris  eleH'M 
Vid.aUÌl^i-  ^^^^^^^  Japerponeretur ,  ad  quem  omnis  cura  hcciejice  pcrnnerct. 
man  loca  a-  Egli  c  però  vcro ,  che  quantunque  S.Cipriano  dica  ,  che  in 

pud  Bm-       ciafcheduna  Città  foiTe  flato  il  Vefcovo  illitui to  ,  fi  fa  nondime- 
no ,  che  moltifllme  non  l'ebbero  ,    e  furono   governate  e  rette 

d4)i 
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Jal  folo  Presbiterio  j  poicric  gli  Aponoli  non  in  ogni  Cliiefa  iflr-  gliam.  Or/^ 

luirono  i  Vefcovi  ,   ma  molte  ne  lafciarono  al  folo  governo  del  ^^^'-^-^-^-ci. 

Presbiterio,  quando  fra  effi   non  v'era  alcuno, che  folfe  degno  del  (/,')  Hieron. 

Vefcovato  ,  come  dice  S.Epifanio  (a)  :  Prcsbyteris  opus  erat  ,  &  epiji.S^.  ad 

Diaconis  ;  per  hos  enim  duos  Ecclefìajìica  compleri  pojjunt .  Ubi  ve-  Titum. 

ro  non  imentus  eji  quis  digniis  Epifcopatu  ,  pennanjìt  locus  firn  Epi-  i-^)  S.Epi- 

fcopo  ;  ubi  vero  opus  fuìt ,  &  erant  d'igni  Epifcopatu  ,  confiitud  funt  ^/*"*    '''"'^'J* 

Epifcopi,     E  quelle  Chiefe  ^  che  rimanevano  fenza  Vefcovo,di-  ^*^\  A^han. 

ce  S.Girolamo,  clie  communi  Presbyterorum  conjilio  gubernabantur,  ApoL  2. 

Così  di  Marcote  Città  dell'Egitto  tcftifica  S.  Attanafio  (^),cbe  fi-  Dupin.  de 

no  a'  fuoi  tempi  non  avea  avuto  Vcfcovo  ,   e    fi   governava   dal  ^!^'^j^-^!'/'^' 

folo  Presbiterio;  e  cosi  di  molte   altre  Città  dell'Imperio  tellifi-  ^fg]  '•*''^'*'' 

.cano  molti  Scrittori  di  quei  tempi.  {e)  Epiph. 

Tale  fu  la  polizia  in  quelli  primi  fecoli  dello  Stato  Eccle-  /.c.Hìer.  e//-, 

lìaflico;  nò  altra  Gerarchia  fi  ravvisò,  ne  altri  gradi  dillintr  ,  fé  ^;P- '^'^-C^'-y. 

non  di  Vefcovi  ,  Preti  ,  e  Diaconi  ,  i  quali  come  loro  Minifiri  j""'//Fiauv 

teneano  anche  cura  dell'  oblazioni  ,   e  di  ciò    che  al  Sacro  Mi-  Difc.2.fui  L' 

niilero  era  necellario  .  (e)  Quelli  componevano  un  fol  Corpo,  di  Hiji.EccLn, 

cui  il  Vefcovo  era  Capo  ,    e  ali  altri  Minifiri   o    meno  ,  o  più  5-^  (5'.Bmgh. 

prircipali  erano  i  membri  ,  ed  era  come  un  Configlio  o  Sena-  ^  '  *  * 
to  del  Vefcovo,  che  infieme  con  lui  governava  la  Chiefa.  (i)  Quin-  "'{d)  Flcurv 
di  S.Girolamo  (e)  ragionando  de' Vefcovi  dìcea,  che  anche  quel-  Cojì.de'Crìjf. 

Vi  aveano  il  loro  Senato  ,  cioè  il  Ceto  de'  Preti  ;  ficcome  anche  p^r.z.cap.z^. 

dicea  S.  Bafìiio  (/)  ;  ed  Ignazio  fcrivendo  a' Tralliani  aff^ermava,  y^J^',-9'^' 

che  i  Preti  folfero  i  Confìglieri  dei  Vefcovo  ,  gli  Alfefibri  di  ^  "  'c^'  '^' 
tjuello  ,  e  che  dovefiero  riguardarfi  come  fucceduti  in  luogo  del  (^)  Hieron. 
Senato  Apoflolico.  (g)  Quindi  era,  che  S.  Cipriano  non  foleva  trat-  i'i  cap.^.ift- 
ter  cos' alcuna  di  momento  fenza  l'intervento  o  configlio  de' fuoi  ^'^  •  ^^  "°^ 

Preti  e  Diaconi,  come  fi  raccoglie  dalle  fue  epifiole  Qì) .  nitmn^  n^- 

Alcuni  credettero  (i),che  quefia  polizia  di  dare  la  ^Q'^^'^'^-  ft,um,C(xtum 
tendenza  a'  Vefcovi ,  e  fuperiorità  fu  i  Preti    folfe  fiata  introdot-  Presbytero- 

ta  anche  ad  efempio  de'  Gentili ,  appreflb  i  quali  nel  Sacerdozio  rum . 

parimente  fi  notavano  più  gradi  .    E  fi  vede  ciò   non    folamente  (/)  ^'  S^^^* 

efierfi  praticato  da' Greci  ^  e  da' Romani  ,   ma  efiere  fiata  anche  ^P;\  %y^'_ 

difciplina  antichifiima   de' Druidi  nella  Galfia,  come  narra  Cefa-  ^^^^^   jEÓ///. 

re  ne'  fuoi  Commentar]  (k)  :  Druidibus  prceefl  unus  ,  qui  fummam  ad   M-i^nef, 

imer  eos  habet  authoritatem .     Prefib   a'  Burgundi    fuvvi   ancora   il  ^  ^^d  TralU 

Sacerdote  mafiìmo  ^  come  narra  MarceHino   (I).  E  nella  Repub-  (/')  f-'P"»"' 

biica  Giudaica  quefio  flefib  coRume    approvò   anche   Iddio  S.  N.  ilep.c^uìb.z. 

«quando  a  tutti  i  Sacerdoti  prepofe  uno  di  maggiore  autorità .  ep.  2.  Uh.  4. 

Ma 


70  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

7"'o'  //l'^'  '^^^  quantunque  fofre  ciò  probabile ,  e  cfie  a  foro  imitazione 

'^'n')  v'edi  ^  ^^^^  ìllituito  tal  ordine  ,  nuiladiinanco  dovrà  fembrare  a  cia- 
Clauci.Foiite-  felino  più  verifiniiie  ciò  che  Grozio  (a)  fufpica  ,  efrerfi  qnefla 
}o  in  a'/JJin.  polizìa  introdotta  ad  efcmpio  delie  Sinagoghe  degli  Ebrei ,  delle 
^^  antiqJur.  ^^-^Xi  pare  ,  cbe  le  Cliicfe  fondate  dagli  Apofloli  folfero  fimiilacrt 
ret^EccUap,  ^^  ù"'"3gini  {V) .  Ed  in  fatti  olFerviamOj  che  in  molti  luoghi  le  Si- 
yf^'p.  nagoghe  erano  fenz'  imperio  ,    ficcome   la   Chiefa  da  fé   non   ha 

\k)  ilx^-ax.dc  imperio  alcuno ,  e  tutta  la  fua  potenza  e  fpirituale  .  Si  vede  an- 
BeLLoG^LLU.  Cora,  che  gli  Apoftoli  predicando  per  la  Paleflina^e  per  le  Pro- 
(/)  Ammian.  "^'^'^^^^  ^  intorno  il  Vangelo  ,  trovavano  in  que'  tempi  molte  Si-. 
Marceli.  Uh.  nagog^^e  ben  iftituite  fino  da'  tempi  della  difperfìone  Babilonica  (e); 
c8.  lnft.c.  5.  e  ricevendo  quefte  per  la  predicazione  degli  Apoiloli  la  fede  di 
{a)  Qioi.Loc.  Grillo  ,  giacche  ad  elTe  prima  d'  ogn  altro  fu  predicato  i'  Evan- 
^^um% ù\n  ^^°  *  ^^^  "°"  ^^  ^^^  cagione ,  perchè  dovelFero  mutar  polizia  ,  ed 
Comm'ai  N.  aiiontanarfi  da  quella  ,  che  T  efperìenza  di  molti  fecoli  aveva  ap- 
2.^(:/.^/?.<:.  provata  e  commendata  per  buona.  Si  aggiungeva  ancora  ,  che 
zi.vi'/-.3o.«5' riufciva  agli  Apofloli  più  acconcia  al  loro  line  ,  perche  in  cotal 
ff^'^^/r?",*  fiuifa  ,  dovendo  dilTeminare  una  nuova  Religione  nell'  Imperio 
den.  de  Sy-  g^u^^^  ,  li  rendeva  la  novità  meno  llrepiloia  ,  ne  dava  tanto  lu 
/7e^r./.  1.^.14.  gli  occhi  agli  Ufficiali  dell'Imperio  ,  a' quali  poco  importava, 
Viuinga  de  che  niente  mutandoli  della  loro  ederiore  polizia  ,  le  Sinagoghe 
^"'^S-  j;^'- divenilTero  Chiefej  e  fondandoli  altrove  altre  Chiefe,  perche  ali* 
fia^oea!  '^"  intutto  conformi  agi' iftituti  Giudaici  ^  a' quali  già  effi  s'erano 
\c)  Sigon.  accomodati,  picciola  novità  loro  s'  arrecava  ,  nò  tanta  ,  che  po- 
de  Rep.  He-  telle  turbar  Io  flato  civile  dell'  Imperio  .  (e)  Cosi  in  ogni  Sinagoga 
brdib.z.c.uU.  efièndovi  uno ,  il  quale  fopraflava  agli  altri  ,  che  chiamavano  il 

(d)  Àei'^'A'  P^^"cipe  ,  in  fuo  luogo  fofiituirono  il  Vefcovo  :  erano  in  quelle 
c.ì^.c.i^.vcr.  i  Pallori,  ed  a  cofloro  fuccedettero  i  Preti  :  v'erano  ancora  gli 
i7.c.ij.c.i8.  Elemofinieri  ,  i  quali  aveano  in  gran  parte  corrifpondenza  co' 
ver.  11.  Diaconi. 

(e)  rid.Tkn- 

Crijf.par.i.c.    II»  Polizia  Ecclefiajìica  in  Occidente  y  ed  in  quejle  nojlre  Regioni, 
j.   Cleiic. 

iJijUuor.pr,  QParfìi  intanto  per  le  Provincie  d'  Oriente  quella  nuova  Rcli- 
rT  '"  i"^'  gioue  ,  ed  avendo  in  quelle  parti  avuto  mirabili  progrcffi  , 
niiìn.l.  f^  proccurò  anche  llabilirla  nell'Occidente.  Alcuni  degli  Apoflo- 

(/)  Eufcb.  li, e  molti  loro  difcepoli  s'incamminarono  perciò  verfo  quelle  no* 
Uh.  3.  Hijt.  lire  Regioni  .  Narrali  che  S.  Pietro  llelFo  loro  capo ,  lafciando 
EccLcap.22.  ]^  Cattedra  d'Antiochia  ,  avendo  iflituito  Vefcovo  in  quella  Chie- 
MtLcC  ^    ^'^  Evodio ,  (/)  navigalFe  con  molti  fuoi  difcepoli  verfo  Italia  per 

paffare 
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palTare  in  Roma  :  die  prima  approdaffe  in  ErindiO ,    quindi   ad 
Otranto  (a),  e  di  là  a  Taranto,  nella  qiial  Città    vi    predicaffe  C-^)  P-Carac. 
la  fede  di  Criilo ,  con  ridurre  molti  di  que'  Cittadini  alla  nuova   '^^^  ^Eccl'^' 
credenza,  e  vi  lafcialfe  Amafìano  per  Vefcovo  {h).     Alcuni  an-  ji/J,^,  ^^^.^. 
che  Iian  voluto  (e),  che  vifitaffe  eziandio  Tranì ,  Oria,  A.ndria,  /^<?if.4- 
e  per  1'  Adriatico  navigafle  infino  a  Siponto  ;  indi    voltando    le      (^i  Juvcn. 
prore  indietro,  cofleggiando  i  noUri  lidi  capitaOe  a  Reggio ,  nel-  'i/l%[^f[\^ 
le  quali  Città  piantallè  la  Religione  Crifliana  :    poi    da   Reggio  g^  '///J  "£.  ' 
partitofi  co'  fuoi  compagni  ,  navigando  il  Mar  Tirreno,  e  ginn-  cap.  1. 
IO  nel  noftro  mare  ,  riguardando   V  ameniffimo   fito    della    Città      (^j  Summ. 
ài   Napoli,  determinofll  di  sbarcarvi  per  ridurla    alla  vera   ere-  ^'^-^ •<=•'/'•  2* 
denza  ;  e  qui  vogliono ,  che  incontratofi  nella    porta  della    Città 
con  una  donna  cìiiamata  Candida  ,  molti  prodigi  con  lei   e   con 
fuo  fratello  Afpreno  adoperallè ,  di  che  nioHì  i  Napoletani  ,    ri- 
ceverono da  lui  il  battefimo ,  e  prima  di  partirfi  per  Roma  ,  ifìi- 
tui  Ile  Vefcovo  di  quella  Città  Afpreno  ,  che  fu  il  primo.  Narrali 
ancora,  che  in  quello  pailàggio  medefimo  S.Pietro  s'inoItrafTe  infì- 
noaCapua,e  che  dopo  aver  ridotta  quella  Città,  vi  lafciade  per 
Vefcovo  Prifco,  uno  degli  antichi  difcepoli  di  Criflo,  nella  cui  cafa 
fece  apparecchiar  la  Pafqua  ,  e  nel  Cenacolo  cibofTì  co' fuoi  difcepolr. 
Che  in  oltre  eflendofi  portato  fino  ad  Atina  Città  ora  diflrutta,v'avef- 
fe  illituito  Marco  per  Vefcovo  ;  e  finalmente  prendendo  il  cam- 
mino per  Roma  ,  nel  pafiar  per  Terracina  avefie  quivi   ordinato 
iVefcovo  Epafrodito .     1  Barefi  fimil mente    pretendono  ,    che  S.       (^)  .^^^'-t 
Pietro  in  quefto  pafiaggio  ,  non  meno  che  a  Taranto  ,  ed    O-  ^/^'  ^  '     '^'^^ 
tramo  ^  foife  capitato  anche  in  Bari  (d).     1  Beneventani ^  che      (^)'caiac. 
pure  ad  eiTi  avelfe  lafciato  il  primo  Vefcovo  Potino  (e)  .    Que*  de  Sacr.  Ec 
di  Sefla  pretendono  il  medefimo,  e  che  avefle  loro  dato  Sìmifio  ^^'  Neap. 
per  Vefcovo.  In  brieve  ,  fé  fi  vuole  attendere  a  si  fatte  novel-  i?f^^''  ^*'^-^* 
le  ,  non  vi  rimane  Città  in  quelle  noflre  regioni ,  che  non  pre-     ^y-j  'gnfcb, 
tenda  avere  i  fuoi  Vefcovi  iftituiti   o  da  S.  Pietro  ,   o  dall'  A-   ab.  a.  Hifi. 
pofiolo  Paolo ,  come  vanta  Reggio  del  fuo  primo  Vefcovo  Ste-  ^<^^^'  e.  ìj. 
fano,  o  dagli  fettantadue  difcepoli  di  Crillo  nofiro  Signore  ,   o   ^l^l/-^p' 
fìnahiiente  da' difcepoli  degli  Apofloli .  In  fatti  Pozzuoli  tiene  il  troÌzxn\\, 
fuo  primo  Vefcovo  e  fiere  ilato  Patrobaunode' 72.difcepoli,  e  di-   ,4nn,  M1.44, 
fcepolo  di  S.  Paolo  ,  del  quale  egli  fa  menzione  nelT  epifiola  a'  /n'm.i^.  Pe- 
Romani ,  e  che  ordinato  Vefcovo  da  S.  Pietro,  capitato  in  Poz-  ^^^'-  ■R'^f^' 
zuoli   vi  feminalfe  la   fede  Criiliana  .  [^"f' .  ^  ^' 

Narrafi  ancora ,  che  quefi:a  prima  volta  giunto  S.  Pietro    in  Alexan.  S^c, 
Roma,  bifognò  ,  che  tollo  fcappalle  via(/ja  cagione  de' rigorofi  LDiJfat.12. 

editti 
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{a)  Suet.  In  editti,  cli'avea  allora  pubblicati  Tlmperador  Claudio  conira  gli 
CUud.cap.  Ebrei,,  volendo  ,  che  tutti  ufcilFero  di  Roma  {a).  Che  ritornato 
Irìpulfòrf^'^  perciò  in  Gerufalemme  ^  dopo  avere  ordinati  molti  altri  Vefco- 
C/iujro  aJTi-  vi  nelle  Città  d' Oriente  ,  fé  ne  veniITè  di  nuovo  iii  Italia  per 
due  tumuL-  paGfare  la  feconda  volta  in  Roma  j  e  che  in  quello  fecondo  paf^ 
iuantcs  Ro-  faggio  capitando  nella  villa  di  Refìna  prcfTo  a  Napoli ,  e  quivi 
"u'i'^Suirm  ^^^^^  ^^^^  predicazioni  convertendo  e  battezzando  quella  gente  , 
lU.i.c.\2.  '  ^^  lafcìaTe  Ampellone  per  meglio  iflruirgli  nella  fede  di  Grillo  j 
(e)  Ottato  ,  donde  ritornato  pofcia  in  Napoli ,  fu  da  Afpreno ,  e  da'  Criftia-* 
Rufino,  Eu-  ni  Napoletani  ricevuto  con  infiniti  fegnì  di  flima  e  di  giubilo, 
fv  '  fì^  fondandovi  una  Chiefa  j  e  che  in  quello  fecondo  paiTaggio  fcor- 
^e  Imp.fum.^^^^  per  moItc  altre  Città  delia  Puglia  (/?)  .  Indi  palfato  in  Roma, 
•pot.  cap.  II.  fl^ibililie  in  quella  Città  la  fua  fede  y  ordinandovi  V'efcovo  Lii-<, 
num.s.  no  ,    il  quale  dopo  paiito    ii  martirio    ebbe  per  fuccclTore  Cle-i 

(d)  Salmaf.  Q-,enie  ,  indi  Cleto  ,  ed  Anacleto ,  e  gli  altri  Vefcovi ,   fecondo 
"'ad'^mros'de  ^^  catalogo  ,  ch'abbiamo  de'  Vefcovi  di  Roma  (e)  . 
p rimata  Fa-  Altri    all'  incontro   con    un   fol  fiato  han  pretefo  mandar  a 

p^:  de  quo  terra  tutti  quelli  racconti^  e  rendergli  favolofi  ì  poiché  fi  fono 
admiratur  impegnati  con  pari  temerità  ,  che  pertinacia  a  foflenere  ,  chs 
Cronusyde-  ^  Pietro  nou  folamentenon  folTe  capitato  in  quelle  noftre  parti, 
tendam  a'to-  ""'^  sfacciatamentc  han  ardito  d'affermare,  che  nemmeno  folfe  lla- 
to  orbe  dejìi-  to  in  Roma  giammai .  II  più  impegnato  per  quella  parte  fi  ve- 
zutarn. Gtoi.  de  eller  Salmafio  {d)  ,  il  quale  coHtra  ciò,  che  credettero  i  Pa- 
epiji'53'  dri  (e)  antichi  della  Chiefa,  e  ciò,  che  a  noi  per  antica  tradr- 
rl  '^'^"^^^  zione  fu  tramandato  da'  noftri  maggiori  _,  vuol  egli  per  ogni 
Tcj-uilian.d'^  verfo  ,  che  S.  Pietro  non  folfe  mai  Itato  a  Roma ,  poiiendo  in 
prafcript.cap.  difputa  qucl  ,  che  con  fermezza  ha  tenuto  fempre  ,  e  codante- 
36".Cypna.^^  mente  tiene  la  Chiefa:  il  che  diede  motivo  a  Giovanni  Ovve- 
U'.it.  EccL  j^Q  ^r\  jjj  credere  faifamente,  che  rimanelfe  quello  punto  ancora 
25.  &  26.    indecifo. 

Athan.  ApoU 

prò  Jusuju.u  An  Petrus  fuerlt  Roirne  ,  fuh  JudUs  Us  efl , 

Arnob.    adv.  "^  '  -^  -' 

lib.^.  cjp.i.,  ^^  V"*^  ^  *^  "^  "'  quefia  difputa  ,  la  quale  tutta  intera  bi-i 

O  de  more.  Togna  lafciarla  agli  Scrittori  Ecclefiaflici ,  che  ben  a  lungo  hanno 
perfcc.  cap.  2.  consumo  quefl' errore  :  (g)  a  noi,  per  quello  che  richiede  il  no- 
nTus'Co  ^'^^  iltituto,  baderà,  che  fra  incontraflabile  ,  che  o  da  S.Pietro 
Snhius  °~ea  ^elfo,  o  dagli  altri  ApoHoli ,  ovvero  da' loro  difcepoli  ,  o  da 
altri  rifciici  ahri  lor  fucceflbri  folle  Hata  in  molte  Città  di  quelle  nollre  Re- 
«ia  Leone     gioni  introdotta  la  Religione  CriiUana,  e  fondate  molte  Chiefe, 

o  fieno 
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o  fieno  unioni  dì  Fedeli  ,  ed  ìnkuitr  perciò  molti  Vefcovr  affai  ^''^^ó'^'^- 

prima  ,  che  da  Coflantino  M.  fi    folTe    abbracciata    la    Religione  ^^"/  ^^'qI 

noflra  ,  cioè  ne' tre  primi  fecoli  dell' umana  Redenzione  .  Sì  ren-  riem.  conjln. 

de  tutto  ciò    manifello    non  pure  da'" frequenti  e  Tpedì  martirj  ,  fil>.i.  cap.s. 

che  feguirono  in  qucfle  noflre  Regioni  ^  ma  da' cataloghi  antichi,  r^um.j. 

che  ancor  ci  reflano  de'Vefcovi  di  molte  Città .  Napoli  prima  di  \Q   ?^^J* 

Coflantino  M.ne  conta  mokifiìmi,  Afpreno,  Epatimito,Maro,  Probo,  [,rì  Pcar^in. 

Paolo,  Severino,  Agrìppino,  Eullazio,  Eufebio,  Marciano,  Cofma,ed  !•  face,  pr' 

altri .  {a)  Capua  novera  ancora  i  Tuoi ,  Prifco  ,  Sinoto,  Rufo  ,  Ago-  Kom.Ecd.c. 

Arno  ,  Ariileo ,  Proterio  ,  e  Proto  .  Nola ,  Felice ,  Calionio ,  Au-  /^,yF^^^'^* 

reliano,  e  Maflìmo  .  Pozzuoli ,  Patroba  ,  Celfo  ,  e  Giovanni.  Cu-  Swc'.anJSy.^^ 
ma,  Mazenzio.  Benevento  anche  ha  i  fuoi,  fra  i  cjuali  il  famo-  6S.   Bafiiàg. 

fo  Gennaro ,  che  fotio  Diocleziano    foftenne  il   martirio  .    Atina  -^^"^  i*oL 

vanta  fin  da'  tempi  degli   Apofloli    Marco  ,    dapoi    Fulgenzio  ,  f"^-;^!^"-^4' 

ed  Ilario.  Siponto  novera  parimente  i    fiioi .     Bari  ,    Otranto  ,  de  £pT/:'^^'^* 

Taranto ,  Reggio  ,  Salerno  ,  ed  altre  Città  di  quefte  noflre  Pro-  A'eap, 
vincie  prima  di  Coflantino  ebbero  i  loro  Vefcovì ,  de'  quali  lun- 
go catalogo  ne  fu  tefllito    da  Ferdinando  Ughello  in  quella  fua 
laboriofa  opera  dell'  Italia  Sacra  . 

Ma  ficcome  non  può  mettei*fi  in  difputa  ,  che  la   Religione 
Crifliana  (oiTe  flata    introdotta    in   molte  Città    di   quefle    noflre 
Provincie    ne'  primi    fecoli  ,    e   che   vi  fofl^e  in  ciafcnna  di  efl^ 
molto  numero  di  Fedeli  riconofcenti  i  Vefcovi  per   loro   mode- 
ratori; così  non  potrà  dubitarfi,  che  i'  efercizio  di    quefla  Reli- 
gione fifofle  da  efll  ufato  con  molta  cautela,  e  di  foppiatto  ,   e  W  ^h'n.FcL 
ne' nafcondigli  più  ripofli  delle  loro   cafe,  e  fovente  nelle  grot-  Tei-mf5*  / 
te  più  fconofcuue,  e  lontane  dal  commercio  delle   genti  .     Con  cjp,  7.  i°g 
minor  libertà  certamente  poterono  i  noflri  primi  Vefcovi  in  que-  Eufeb.  n/,.^^ 
(le  Provincie  cotanto    a  Roma  vicine    mantener  ira'  Fedeli  que-  -^^i/'- «^•^/'.it. 
Ha  Religione,  di  quel  che  far  potevano  coloro    delle    Provincie  ^^Y^^^^'^' 
Orientali,  come  da  Roma  più  lontane  .     Erano   gì'  Imperadori  %  ^èaTentT 
Romani  tutt'  intefi  a  fpegnere  affatto   quefla  nuova    Religione  .  Orig.    core. 
li  folo  nome  di  Crifliano   gli    faceva    efofi  ed  abbominevoli ,  e  ^'^{f-^'P-z93' 
per  rendergli   più  efecrandi  ,   gli  accagionavano   di    molti  delitti  ^°^''"  p'J"^' 
e  fcellenggini  :  eh'  efll  foflero  omicidi  ,  aggiungendo  ,   che    am-  ad  Trojan j'e 
mazzaflero  gì'  infanti  ,  e  fi  cibafl!èro  delle  loro  carni  :  che  foflè-  ChrijUanòr. 
ro  incefluofi,  e  che  nelle  loro  notturne  afl"emblee  mifchiaii    con  perfccut. 
efecrande  libidini  li  contaminafl^ero  {h),  ILA  a  coloro,  che  per  la  4,'°-  ^'^'^ 
manifefta  loro  probità  non  potevano  imputar  c|uefle  fcellcraterze,  ^y^if^r 
recidevano  detellabjli  preflTo  agi' Imperadori^  come  difprczzatori  del  2.^.13.'^'^^' 

Tom.l^  K  culto 
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culto  degl'  Iddìi  -,  cTie  defraudalTero  gì'  Imperadori  del  lor  ono- 
re ,  mettelTtro  foitofopra    le  leggi  Romane    ed  i  loro  coflumi  , 
e  tutta  la  natura  ,  non  volendo  invocar    gV  Iddìi ,  nò  degnando 
di  render  loro  i  facrifiz]  :  laonde  venivano  chiamati  Atei  ,    Sa* 
crileghi ,  Perturbatori  dello  Stato    e  de'  coilumi  ,  e  peflilenza    e- 
{a)  /^/^.Bin- terna  del  genere  umano  e  della  natura;  (a)  poiché  col  dilprezzo, 
ìc^'  r/^^'  <^^c^van  efll,  che  i  Crilliani  facevano  de' loro  Dii,  ne  llimolava- 
tap.'s.     '   *  "o  Tira  alia  vendetta,  onde  eran  cagione   di    molti   mali    negli 
(i)  Tertull.  uomini  e  nelle  nazioni  j  tanto    che  preflb  de^  Gentili  pafsò   per 
ApoLc^p.^o.  comune  e  perpetua  querela  ,  che  ì  CriRiani  folTero  cagione  di  tutti 
Auguft./^/5.2,  \  {QJ.Q  j^^jj  ^^^  ^  Lg  jjygj  perverfa  opinione  durò  in  Roma  lino  a*  tem- 
Fi'eury  *///l' pi  di  Alarico,  quando   prefe  quella    Città,    attribuendo    quella 
EccL  L  2j.  ior  dilgrazia    all'ira  degl'Iddìi  ,    i  quali  per  Io  difprezzo  ,   che 
cum.-j.         di  lor    lì    faceva    e  della  loro  religione  ,   vendicavanfi    in  cotal 
guifa  de'  Romani .  Ciò    che  molTe  S.  AgolHno  contra  quella  va- 
na credenza  a  fcrivere  i  libri  della  Città  di  Dio  ,  e  di  far   sì  , 
che  Orofio  fcrivefle  la  fua  Hormejìay  ovvero  i  fuoi  libri  dell'  I- 
(^  Yjri^^:  l^oria  contra  i  pagani  (e)  . 

l!ar  ni  2    '  ^^^  quelle  cagioni  gì'  Imperadori  cominciarono  a  perfegui- 

24.  Fleury*  tai'gli  j  c  terribile  fopra  ogni  altra  fu  la  perfecuzione  di  Nerone, 

Hifi.  EccL    che  con  Teveri  editti  gli  condannò  ,  come  pubblici  inimici  dello 

lib.z^.  nu.i.  Stato,  e  del  genere  umano,  a  pena  di  morte  (à)  .     Domiziano 

NeroT^'  ?  Seguitò  le  fue  orme  .  (e)  Trajano  non  fu  contro  d'  ellì  cotanto  cru- 

TiLzk.AnMb.  ^^i^  >  poiché  refcrivendo  a  Plinio  Proconfole  allora  in  Ponto  ed 

15.  e.  ^.      in  Eiiinia  ,  che  lo  richiedeva ,  come  potellè    punirgli  ,   atterrito 

(e)  Tertull.  ^^\  numero  grande ,   che  alla  giornata  vedeva  crefcere  in   quelle 

"L^a'  '^^^^'  P'^ovincie  ,  gli  ordinò  ,  che  accufati    e  convinti  ,  contra  dì  loro 

more.  'perL.  Severamente  procedeire ,  ma  non  accufati ,  non  dovelFe  farne  al- 

«ap.  s-  tra  inquifizione  ufando  più  torto  connivenza  (/).  Nel  che,  come 

(/)  Vìm.lib.  nota  VolTio ,  fu  maggiore  la  clemenza  di  Trajano  gentile  contra  ì 

IO.  Epijt.cfj.  Criftiani ,  che  degli  ItelTi  noilri  Crilliani  non  pur  contra  i  Maomet- 

^  '  tani^ma  contra  i  Crilliani  medefimi  imputati  d'erefia,  contro  a' 

quali  r Inquifizione,  Tribunale  nuovamente  introdotto ,  procede  con 

molto  rigore,  per  inquifizione  e  fenz'accufa;  del  quale  Tribuna-^ 

le  altrove  ci  tornerà  occafione   di  lungamente  ragionare  ,     Cru- 

deiilTimi  nemici  del  nome  CriHiano    ancora  furono   Adriano  ,   e 

gli  Antonini  ,  Severo,  MalTimino,  Decio,  Valeriano,  Dioclezia- 

{§)  La£lant.  no,  MafTimiano,  Calerlo,  e  lìnalmente  MafTenzio .  (g)  E  fé  cotali 

de  rnort.per-  perfecuzioni  furono  nell'altre  Provincie  dell'Imperio  feroci,  aliai 

•^^'  più  terribili  lì  patirono  fenza  dubbio   nella  noitra  Campagna  ,  e 

iieil* 
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neir  altre  Provincie  ,  delle  quali  ora  fi  compone  quello  Reame , 
come  più  a  Roma  vicine .  Gli  Ufficiali ,  da'  quali  venivano  go- 
vernate ,  per  aderire  al  genio  de'  Principi  ,  e  per  farfi  conofcere 
Echnti  del  lor  fervrgio  ,  elTendo  più  da  prefTo  oITervati  ,  efcgui- 
vano  con  rigore  e  prontezza  i  loro  editti.  Quindi  è,  che  dalla 
Campagna  ,  e  da  quefle  nodre  Provincie  a  ragione  fi  vantino 
tanti  Aiartiri  (a)  ,  e  che  quafi  tutti  que' primi  Vefco vi  delie  io-  ('^j  P.Carac. 
ro  Città  s'  adorino  oggi  per  Santi ,  ficcome  quelli ,  che  in  mez-  '^^^'^^''•^^■^P' 
zo  a  sì  fiere  tempelle  collantemente  confellarono  la  fede  di  Cri-  ^2.  feil.z.^' 
fio ,  ed  intrepidi  non  curarono  nò  flragr  ,  né  morti ,  Sono  an- 
cor oggi  a  noi  rimali  i  veflig]  del  Cimiterio  Nolano:  le  memo- 
rie de'  martirj  *  praticati  in  Pozzuoli  ne'  tempi  di  Diocleziano  : 
e  tanti  altri  Cimìterj  di  Martiri  nell'altre  Provincie^  che  dapoi , 
data  ia  pace  da  Coilantino  alla  Chiefa,  furono  da' Fedeli  fcoverti 
e  manifellati  ;  ond'  è  che  concorrendo  alle  tombe  de'  Martiri  per 
devozione  i  Popoli  delle  Città  convicine  ,  lì  follerò  in  apprellb 
que' luoghi  frequentati,  e  renduti  pieni  d'abitatori,  e  coflruttovi 
nuove  Terre  e  Cailelli  :  e  quindi  è  nato  ,  che  prendellero  il  no- 
nie  di  quel  Santo  ^  e  che  oggi  nel  nollro  Reame  le  nuove  Ter- 
re non  altronde  s' appellino ,  che  da  qualche  Santo  lor  tutelare  (^).     [h)  Camill. 

In  quelli  tempi  cotanto  turbati  ninna  eflerior  polizia  Èc-  Pereg.inF^/- 
clefìallica  poteva  certamente  ravvifarfi  in  quefle  noflre  Provincie.  '^'^"'  ^^'^-^^^ 
I  Fedeli  per  lo  più  nafcofi  e  fuggitivi,  e  con  tante  turbolenze,  '''  •^' 
fé  non  di  foppiatto  ^  non  potevano  attendere  agli  efercizj  della  loro 
novella  Religione,  (e) I  Vefcovi  badavano  con  molto  loro  perico-  W  Eufeb. 
lo  alle  fole  converfioni ,  e  praticando  in  Città  tutte  gentili  ,  Te-  J  '  ^^.^  ^^ 
condo  che  la  neceflltà  gli  aftringeva  ,  fcorrevano  ora  in  una  ,  ora  lon.  an.' ^7, 
in  altra  Città  ,  tanto  era  lontano  ,  che  potelfero  penfare  al  go-  num.^^.  an, 
verno  politico  delle  loro  Chiefe  .  ^24.  num.^. 

Per   quefle   cagioni    niuna    mutazione   o   cambiamento  potè  ^'^'  'i^,*  ^'^' 

■s  .  .   ^  -r  '  •  ■'^^oz.   r  Icui'v 

recarli  nella  polizia  dell'  Imperio  ,  e  tanto  meno  in  quefle  noflre  CofcdeCrià, 
Provincie  a  tali  tempi  ,  per  la  nuova  Religione  Crifliana .  Le  par,2,  «.  i  r. 
Città  erano  tutte  gentili  ,   gendle  era  la  Religione   che  pubbli- 

K    2.  ca- 

*  Delle  Memorie  de' Martiri  ,  e  del  Leggafì  la  dotta  Epiftola  ,  che  Vale-       Addizione 

coiìcorfo  del  Popolo  alle  loro  tombe  5  on-  sio   fcriffe    fopra  quefto  foggetto  ,  la  dell'Autore. 

de  fi  rendeflero  poi  que' luoghi  abitati,  quale  va  dietro  Tllloria  Ecclefiafticadi  [d)  Sai.  iif. 

parlando   Crisostomo  ne  Commen.a'  Eusebio  Ctpri&nfe  ;  e    quanto  dotta-  Tom.  ^.Opp. 

Salmi  {ct)è^\ct'.  Contemplare  Civitatcs  ad  mente    trattomie    GlUSEPfE    BlNGHA-  (^)  Orig.Ec-». 

Martyrum   Sepulchra  concurrentesy  MO  \t)  ^  d.  LiL8.  e, 

Cf*  Populoi  (orum  amore  injiaamatos  ,'^  ».  §.8.  G"^ 
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camente  fi  profeflàva  ,  i  Magiflratr  ,  le  le^gr  ,  ì  coflumì  ,  ì  riti 
tutti.     I  Crifliani  erano  riputati  come  pubbiici  inimici  ^  p?rtur- 
batori  delio  Stato  ,  e  come  tali  fuori  della  Repubblica  :    le  loro 
adunai.ze  feveramente  proibite;  non  potevano  aver  Collegi   fepa- 
(a)  TenuU.  rati,  non  potevano  le  loro  Chiefe  pollèdere  cos' alcuna  .  (a)  Tutte 
ApoLcap^^.  jg  ÓÀm.  di  quelle  noflre  Provincie,  ancorché  nelle  medelìme  mol- 
de'Criftpar.  ^'  Criftiani  vivedero  di  nafcoRo  ,  e  tutiivia  il  numero  d..-' Fedeli 
Q,  e,io,        crefcelTe,  erano  gentili,  ed  il  gentilefnno  era  pubb'icamente  pro- 
felTato.     Ciafcuna  Città  governandofi  ad  efempio    ciì  Roma  ,    e 
molte  da*  Magilìrati  Romani  ,    fi  (Indiava  anche   nella   Relrgione 
imitare  il  fuo  capo  ;  e  co  non  pur  facevano  i  Municipj ,  le  Co- 
Ionie  ,  e  le  Prefetture,  ma  anche  le  Città  federate,  che  maggior 
libertà  avevano. 


III.  NAPOLI  y  ficcome  tutte  V  altre  Città  di  quefto  Regno 
erano  unlverfalmente  Gentili . 


N' 


"Apolì  non  già,  come  altri  crede,  divenne  tutta  intera  Cri- 
(liana  fin  dal  primo  di  della  predicazione ,  che  dicefi  ener- 
vi Hata  fatta  da  S.Pietro.    Ben  è  probabile,  che  alcuni  de' Na- 
poletani abbraccialTero  incontanente  la  fede  di  Criflo,e  con  mol- 
ta cautela  fegwendo  il  loro  Vefcovo  Afpreno  ,    vivelTero    occulti 
in   tal  credenza  ;   ma  tutto  il  refto   era  idolatra  ,    e  quello  culto 
veniva  pubblicamente  profeiTato  ,     Anzi  che  fra  le  Città  Greche 
di  quelle  noflre  Regioni  Napoli  fu  certamente  la  più  fuperlliziofa, 
e  la  più  attaccata  agii  err^.ri  degli  Etnici, ed  all'antica  fua  Religio- 
ne. Aveva  varie  Deità ,  e  pubblici  Tempj  a  varj  Dii  dedicati:  ad 
(i)  Macrob,  Eumelo  fuo  patrio  Dio ,  ad  Ebone  (b) ,  che  per  V  agg'unto  fé  gli 
SaturnaUih.  dava   di    chiarìffimo   ovvero    rifplendeniiflìmo  Dio  ,   (ì  crede  lo 
iz/'n'^""'"'  (lellò  che  Apollo  ,  ed  era  ancor  detto  Dio  Mitra  :  a  Callore   e 
/  ^^.  "^^^'^^   Polluce  ,  a  Diana  ,  a  Cerere  ,  ed  a  tant' altri  Numi.     Ebbe  al- 
**  '  tre«ì  le  Fratrie  ,  come  s'  è  già  notato  ,  dedicate   non    folamente 

a'  fuoi  patrj  Dii ,  ma  anche  ?gli  Eroi  ,  dove  ne'  privati  Templi 
in  quelle  collrutti    facrificavafi  dalle  famiglie  ,  che  quivi  fi  rau- 
navano .     Infiniti  erano  ancora  i  giuochi ,  che  per  celebrare  con 
m:;ggior   pompa    e  folenniià    le  lor  tede  in  quefìa  Città  fi  face- 
vano y  e  rinomati  tanto,  che  tiravano  dalle  più  remote  parti  gli 
//r*     r^  fpeltatori,  Famofifilmi  fra  i  quali  erano  i  giucchi  Lampadici,ce- 
NjpoUap.'z,  ^^'^''ati  con  tanto  fiudio  e  maefiria  ,  che  invogliavano  gli  ilefiì  Ce- 
a  fi^.  fari  ad  eflerne  fpet latori  (e) ,  Né  inferiori  ammiravauni  feileggia- 

uieau, 
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mentì  al  Tempio  di  Ceree  preflb  alla  rparina  ,  onde  perciò  que- 
fla  Dea  vien  da  Stazio  (a)  nomata  Aólia  Ceres  *.  (a)  Sm, 

Vanamente  credono  alcuni ,  che  in  Napoli  cefTafTero  quefte  fé-  -^jy^^-  ^-  4- 
fìiviià    e    quefli  Tempj  _,    tantoflo  che  fuvvi  da  S.  Pietro  predi-  ^'"'"''  °'  ^^''' 
cato  il  Vangelo.     Imperocché  è  manifeflo  ,  che  vi  lì  mantenne- 
ro quelli  per  molto   fpazio  dappoi.    Stazio,  che  fcrille  fotto  Do- 
miziano, nelle  fue  Selve,  ed  altrove  fa  di  cjuefte  felice  di  que- 
Hr  giuochi  frequente  mer.zione  .    Più  fcioccamente  ancora  fi  fono 
altri  pGrfuafi  (b)  ,  che  nel  Ginnafio  ,  il  qual  era  in  Napoli  dedi-  (^)  Franc.d** 
caio  ad  Ercole  ,   vi  fi  facelTero  tfcrcizj    di  lettere  ,   e  che   fqlle  Piei^ri  {" 
fiato  onorato  da  UlifTe  come  afcohatore  ;  quafi  che  in  mezzo   a  ^y'*  ^^"F' 
que'  tanti  fiioi    lunghi   e  faticofi  errori  fé  gli  foffe  fvegliaio  Tap- 
petilo di  metterfi   in  Napoli  ad  apprender  lettere.  Era  il  Ginna- 
lìo  iflituiio  per  efercitarvi  il  corpo  nel  corfo  ,   nel  cello  ,    nelle 
lotte  ,  e  negli  altri  giuochi  Ginnici    ed    Atletici  ,  e  tanto  cele- 
bre   ed   illullre   era  quello  Ginnafio  per  Io  rado    e  flremo  valo- 
re degli  Atleti  ,  che  non  folamente  tirava  a  fé  peregrini  di  re- 
motiflimi  paefi ,  ma  (  clTè  più  notabile  )  fino  gli  nefll  Impera- 
dori,  i  quali  portavanfi  fpelTo  in  quella  Città,  e  godevano  d'ef* 
ferne  fpettatori  infieme  e  fpettacolo  .  (e)  Fu  tal  Ginnafio  favorito  (e)  Vii.  Le-" 
da  Aiigufto,  da  Tiberio^  da  Caligola,  da  Claudio,  ed  affai  più  iena ^e/ C//:- 
da  Nerone  .  Tito  ne  fu  fommamente  vago ,  ed  abbattuto  dal  tremuo-  -"•i/-*»^*  ^  4» 
to,  il  rifece.   L'onorarono  ancora  Gaiba,  Trajano,  Adriano^  M. 
Aurelio  il  filofofo  ,  Comodo  ,  Settimio,  ed  Alelfandro   Severo,  e 
quafi  tutti  gT  Imperadori ,  che  a  Collantino    precederono  .    Ve- 
nendo dunque   Napoli    a    cagion    di    tali    fpettacoli    cotanto    da 
quefli  Imperadori  frequentata  ,  la  più  parte  de*  quali  efiendo  fla- 
ti nemici  fieri   ed  acerbi  ,    e  crudeliffimi    perfecutori  della    Crr- 
ftiana  Religione  :  qual  mai  potrà  perfuaderfi  ,  che   quella   Città 
dopo  il  pallaggio    di  S.  Pietro  per  Roma    avelie  il  Gentilefimo 
depoflo  ,  e  pubblicamente  abbracciata  la  Religione  Crifliana  ,    e 
profeffata?  Non  i  collumi  de' Napoletani  tenaciffimi  del  culto  de* 
loro  patrj  Dii  ,  non  le  frequenti  dimore  de'  Romani  Imperado- 
ri in  quella  Città,  non  il  coiloro  mortai  odio  contro  de'  Criflia- 
ri  il  pofibno  certamente  perfuadere  \  ma   ben    più   toflo  chiara- 
mente convincono  il  contrario  ,    e  ne   dimoflrano   quanto    grave 
errore  fia  flato  il  credere  ,  che  in  Napoli  non  vi  furon  martirj , 

quan- 

Str ABONE    (i)   parlando    di    un  |  chiamò  così:  Acni  (  quajl  iittordem       [d]    Rer. 
Jcmpio  d  Apollo  pofto  preffo  alla  Ma-  \diceres)  ApoLlinis  Teinplum.  Gcogr.  cii.j, 

;iua  nel    Imorale   Ambucio ,  pure  lo  |[  P''-S'3^^' 
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quando  è  indubitato  ,  Hccome  nemmeno  potè  negarlo   Io    ^t^o 

r  Caracciolo  ,  che  ve  n'  ebbero  e  molti  ,  e  TpelTi  ;  ed  il  Car- 

f^]  BanMi.  dina!  Baronio  {a)    favellando  de'  SS.   Faiiflo  e  Giulita  ,  rappor- 

Manyr  \s    ^^  "^  ^>ol^  e  (Fere  flati  martoriati.  Concioiriacchc  la  Città  quan- 

^/^yV:  PXa-  ^""que  creder  fi  voleOe  ,   che  come  federata  non  fon;e  fiata  fot- 

fena  Gin.      Jopolla  a' Komanì  editti  ,    era  ella  nondimeno  per  fé  fìelTa  Ido-. 

iVap.  eap.  6.  latra  ,   onde  acerbiilìma  nemica    de'  Crifiiani  ,   e  tali   parimente 

pag.iiu       eran  coloro^  che  ne  minifiravano  il  governo.    Anzi  per  la  gran 

(b)  Vid  tic   "'P^^'^/^^^"e    de'  Napoletani  ,   e  per  la  fomma    loro  venerazione 

C.Th.ó L.i  ^^^^°  '  patri  Numi,  eziandio  dappoiché  Coflaniino  M.  diede  la 

4.5.  C.Jufi.  P^^^J*^^?  Chiefa,  fi  penò  gran  tempo,  innanzi  che  il  falfo culto 

de  Pa^nis.  potelTe  interamente  abolirvifì  ,  ficcome  in  altre  Città  deir  Impe-. 

'  -^  Zofim.  no  alrr^c;     «^  ;„  p..„_  n_^^  r        .  •    ,    „t      -radorì  Ar-i 


flerminare 

Flcury  Hift.  e  tutta  mal  tefluta  favola  ciò  ,  che  narrafi  delle  tante  Chiefe  ed 
EccLL.z2.rM.  Altari  in  Napoli  eretti  da  Cofiantino  M.  come  chiaro  vedralTine' 
Y'^)  TuL  ^^S"enti  libri  di  quefl' Moria .  Onde  a  ragione  reputò  il  Giorda- 
ielCorig,  de'  "^  %uitato  dal  Tiitinì  {à)  ,  che  il  Tempio  dedicato  in  Napoli 
^^^S'y''4'    aa^  Tiberio  Giulio  Tarfo  a  Cafìore   e    Polluce   fofie    fiato  pofcia 
da' Napoletani  confecrato  al  vero  Nume  in  onor  di  S.  Paolo  A- 
pofiolo  ,    non  già  nel  tempo  di  Cofiantino  M.   ma   di   Teodofio 
(e)  Simmaco.  Imperadore .     Simmaco  (e)  ,  il  quale  ebbe  vita  nel  quarto  feco- 
ep.2j.àò.iS.    lo^  ci  fa  vedere,  ch'ella  fi  mantenne  gentile  per  molti  anni  dap- 
poi  che  da  Cofiantino  fu  abbracciata  la  Religione  Crifiiana  ;  laon- 
de per  quefia  cofianza  dì  non  aver  feguitato  T  efempio  dell'altre 
Città  ,  ma  d'  aver  ritenuta  1'  antica  Religione  ,    vien  da  lui  io- 
data e  fregiata  del  titolo  di  Città  religiofa.     Ecco  le  fue  parole: 
Quamprìmum  Neapolim  petitu  Civium  fuorum  vifere  Jludeo;  ilUc  lionori 
Vrbis^  religiofa  inurvallum  bidui  deputabo  :  dehinc  ,  Ji  bene  defiinattt 
Vii  jiiverint  ,  Capuano  itinere    venerabilem  nobis  Romam  ,  laremquQ 
^temus .     Ciafcun  fa  ,    che  Simmaco  fu  fiero  ed  atroce  nemico 
de  Crifiiani  ,  onde  chiamando  Napoli  Città  religiofa  ,  non  pote- 
va a  patto  veruno  intendere  della  Crifiiana  Religione  ,  ma  fola- 
mente  perche  ruinando  da  ogni  lato  il  Gentilefimo  ,  reputò  egli 
J^apoli    cofpicua  e    religiofa   per  quella  falfa  religione  ,   che  da 
lei  cofiantemente  fi  riteneva  e  profeflàva. 
m  Cam.   ,.      Camillo  Pellegrini  (/)  lafciò  a'  letterati  Napoletani  la   cura 
Pelfegr.  nella  ^i  Iciogliere  il  nodo  ,  che  quefio  pafio  di  Simmaco  gli  metteva 
Omp.  injiru  per  le  mani ,  poiché  veramente  è  incompatibile  colla  comune  cre- 

denu 
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Jenza  eie' Napoletani  ,   che  qneHa  Città   foflfe  divenuta   Crifliana 
fino  dalla  prima    predicazione    di  S.  Pietro  .     Ma    queflo    difficil 
paOb   bili  fu  alfai   priuia  fcoverto  dal  noflro  accuratifTnno  Chioc- 
carelli  (a)    (  cui  a  ragione  P.  Lafena  fuo  amiciflìmo  folea  cbia-     ('^)   ^^ì^'C- 
mare  per  le  fue  diligenti  inveftigazioni  can  bracco  )  ,    e  s' impe-   ^^l'    /. 
gnò  di  fuperarlo    con  dare  diverfo  fenfo  a  quella  parola  Religio-  ^jl  Severo. 
fa  ,    cioè  che  voIelTe  intender  Simmaco   non   già  della  religio- 
ne Pagana^  ma  della  Criiliana.   Interpretazione,  la  quale  in  ve- 
ro pur  troppo  s'allontana  dalla  condizione  di  que' tempi,  e  dalla 
religione  di  qucii'  Autore  ,    alla  quale  fu  egli  tanto  tenacementei 
attaccato  ,   quanto   alla   Crifliana  implacabilmente   nemico  .     Un 
Frate  Carmelitano  Scalzo  {h)  a'  noflri  tempi  Iia  voluto  ancor  egli   {^)  -^{/^^ 
prenderfi  quefìa  brigai  ma  non  erano  da  ciò  le  fue  penne,  on-     \         'm^' 
de  affai  più  infelicemente  ne  venne  a  capo.     Se  però    la  verità  ^\^  jj  ^  hix- 
dee  efleme  più  amica  di  ogn' altra  cofa,  e  fé  liberi  dalla  paffio-   na  Carm. 
ne  d'  un  affettato    ed  oziofo  amore  verfo  la  Patria  vorremo  con  'Scalzo  DeLL* 
diritto  occhio  guardarvi  ,  agevoliffima  per  noHro  avvifo  la  folu-  If'*.  ^*^'^^* 
2Ìone  del  nodo  fi  troverà,  anzi  niun  nodo  efiervi  certamente  fcor-  hUit/ihil^ 
geremo ,  quando  fi  voglia  por  mente  allo  flato  d'  allora  di   que- 
lle Città  cotanto  a  Roma  vicine ,  della  quale  fi  pregiavano  come 
di  lor  capo  imitare  ogni  andamento,  ed  a  quefle  noflre  Provìn-  }^'^^^p^\' 
eie  d' Occidènte  j  dove  non  Ji  finì  d'  abbattere  l'idolatria  fino  a'  ub^^'cap.é. 
tempi  d'  Arcadie  e  d'  Onorio ,  tom.  6.  Miei. 

Neir  altre  Provincie ,  e  più  in  quelle  d'  Oriente  poteva  un  ^'^^-  Duaren. 
poco  meglio  ravvifarfi  la  polizia  Ecclefiaflica  ,   e    profeffarfi    con  ^  ^^'«i/^. 
più  libertà  la  Crifliana  Religione,  come  quelle,  dove  le  perfe-  i^^  ■jilòiìi^'' 
cuzioni  non  furono  cotanto  raLbiofe   e  feroci  ;    ma  non  per  tut-  de  Ordin.' 
to  ciò  recolTi  alterazione  alcuna  allo  flato  civile  ,  o  altro  cambia-  Exen.  14.  e, 
mento,  imperocché  come  perfeguitata  ,  e  sbandita    dall'  Imperio  ^-  ^o^eler. 
Don  poteva  pubblicamente  ritenerfi ,  e  molto  meno  profeffarfi.      ^Óil^^'^'* 

Habert.  Ar^ 

IV.  Gerarchia  Ecclepaflica  ^  e  Sinodi .  chierat.  par, 

5.  obfer.   i, 

NOn  conobbe  la  Chiefa  in  quelli  tre  primi  fecoli  altra  gerar-  ^"Jf "f/"' 
chia  ,  ne  altri  gradi ,  fé  non  di  Vefcovi ,  Preti,  e  Diaco-  §/iV  "^  '^*^' 
ni  .  (e)  I  Vefcovi ,  eh' avevano  la  foprantendenza  ,  ed  a'quali  tutti  (d)  Bbgh. 
gli  ordini  della  Chiefa  ubbidivano  (^),  col  loro  fommo  zelo  e  ca-  Or.EuLLih, 
riiàjfeper  avventura  divifione  alcuna  fcorgevano  tra' Fedeli ,  to-  ^'  ^^J^^j?"' 
Ho  la  componevano,  e  fedavano  gli  animi  perturbati  ,  La  carità  ^Crift.par.'z, 
«ra  uguale,  eosi  negli  uni,  che  negli  altri:  ne' primi  di  fervir-  e. 2^. 

il  con 
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fi  con  moderazione  della  loro  preminenza  ,  ne^  fecondi  d^  ubbidir 
(a)  Vedi  in-  Jofo  con  intera  ralTegnazionc  .  Se  occorreva  deliberarfi  affare  al- 
toinoaque-  ^^j^^^  j-  i-jioi-nenio  intorno  alla  Religione  >  acciocché  fi  mairLcr.ef- 
il*^  Bincrliam.  ^^  ^^  ^^^^^  ^^  Chiefe  vma  (labile  concordia  e  legame  ,  e  non  foire 
Orig.EccL  r una  difcordante  dall' altra:  folevano  i  Vefcovi  infra  di  loro  comu- 
/.2.  f-4-§-5'>  nicar  ciò  che  accadeva  ,e  per  mezzo  di  medico  di  lettere,  che 
e  Balnage  chiamavano /ormale  (a),  mantenevano  il  commercio,  e  così  tutti 
7>lì  EccLad  uniti  con  iflretto  nodo  ,  rapprefentanti  la  Chiefa  Univerfale^fi  mi:-: 
«7/7.34/. §-M.  nivano  contra  le  divifioni  e  fcifme  ,  che  mai  aveflero  potuto 
&  f^jj.         inforgere  (b)  , 

(^)  Sociat.  Quando  lor  veniva  fatto,  e  le  perfecuzioni  davano  qualche 

e'u\  Au-  ^^^S^^y  Cicche  aveifcro  potuto  da  varie  Città  unirfi  infieme  in 
cuft.' £>//?.  una,  raunavanfi  effl  ne' Sinodi  per  far  delle  decifìoni  fopra  la 
^^.aliasiS^.  vera  fede,  per  regolar  la  polizia  e' coflnmi  de' Crifliani  ,  ovvero 
Grò:,  de  pef  punire  i  colpevoli  ,  e  deliberavano  ciò  che  altro  occorreva  j  (e) 
imp.  fumm.  fgguitando  Ìli  ciò  T  orme  degli  Apoftolr ,  e  di  S.  Pietro  lor  Ca- 
^num^s''     '  pò  j    ^^  quale  in  Gerufalemme  ragunati  i  Fedeli   tenne   Conci- 

{e)   Fleury  iio,  che  fu  il  primo  ,  detto  perciò  Gerofolimitano ,  e  che    ne- 
D(fc.2.furl'  gli  Atti  degli  Aportoli  fu  da  S.  Luca  inferito  (i). 
Hifi.  Eccl.  jyTgj  fecondo  fecolo  ,  quando  erafi  più  difleminata  la   Relì- 

(d]^Aà  cap  g^on^  ^'^^^  "^^^^  Provincie  d'  Oriente  ,  come  d'  Occidente  ,  fi 
I  j^.  '  '  tennero  altri  Sinodi .  I  primi  furono  nell'  Afia  ,  nella  Siria  ,  e 
(tf)  Von.  nella  Paleftina.  In  Occidente  ancora  cominciarono  in  queflo  fè- 
Maftric.  de  ^olo  ,  cflTendofene  in  Roma  ^  e  nella  Gallia  tenuti  contra  T  erefie 
er.  &  prjur.  ^j.  jy[Qj^t2,-,Q  ^  jg'  Catafrigi ,  e  per  la  coniroverfìa  Pafcale  (e) . 
'Donili!' hiji.  Nel  terzo  fecolo  lì  fecero  più  fpeffi  in  Roma  contro  Nova* 

jur.  can.par.  to  ,  e'  fuoi  feguacì ,  ma  più  neii'  Alla ,  e  neir  Affrica .  (/) 

l.  cap.l. 

Fkm    Hui  ^'  De  Regolamenti  Ecdefiajiici . 

Eccl.  lib.  è.  ,  ...  ,         r 

e  7.  IVT^"  ^^^^  ^'^   Chiefa  ne'  primi  tempi  altri  regolamenti  ,   fé 

(ff)  Flcuiy  J,^    non  quelli ,  eh'  erano  nella  Scrittura  Santa ,  né  altri  libri  era- 

CojiJe'CiijL  j^Q  conofciuti .  (g)  Dapoi  per  l'occafione  de' Conci  Ij  tenuti  fi  furono 

f*/'  •  <^-4'      alcuni  altri  regolamenti  in  quelli  lìabiliti ,  onde  erano  le  Chiefe 

di  quelle  Provincie  governate  . 

{h)  Vìi.  Quelli  non  erano,  che  regolamenti  appartenenti  alla  difciplina 

BaGiaj^.   in    della  Chiefa  ,  non  elfendo  flato  giammai  negato  al  Sacerdozio   il 

"f'^/t^  ^'  conofcimento  delle  differenze  della  Religione  ,    ed  il  far  regola- 

z^Ànn.Poì  '""^"^^  appartenenti  alla  lor  difciplina  (/r)  .  Anche  a'  Sacerdoti  del 

Eid.    '     '  Paeaoefuno  era  ciò  ieciiQ  di  farei  ed  era  diritto  comune  cosi  de* 

Ro- 
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Romani  come  de'  Greci  ,  die  ogni  Comunità  legittima  conofcen- 
fé  de'ftioi  proprj  negozj  ,  e  vi  faceflTe  de-regolamenti.  Gajo  no- 
(Iro  Giureconfulto  ,    favellando    di  fimilr  Comunità    e   CoUegj  , 
dice  :  His  autem  potejlatem  facit  lex  ,  paBionem  quam  velint ,  Jibi 
ferrc  ,   dum  ne  quid  ex  puhlica  lege  cormmpant  ;  e   rapporta  una 
legge  di  Solone,  nella  quale  Io  llefTo  era  ftabiiito  fra' Greci  (a).  U)  L.Soda^ 
Giovanni    Doujat  {h)  ,    e    Dupino  (e)  gran  Teologo   di    Parigi   ^^^4-  ^;^^ 
infegnarono  ,  che  la  Chiefa  non  folamenie  abbia  tal  autorità  per   Defi(kr.  He., 
diritto  comune  ,  per  cui  ciafcuna  focietà  dee  avere  qualche    for-   rald.  oi^fcr.  5* 
ma  di   governo  ,   per  mantenerfi    fenza  confuHone   e  difordini ,   emend.  uh.c. 
e  per  potervi  ftabilire  de'  regolamenti ,  ma  che  fu  anche  da  Cri-   ^^j  O  4j. 
fìo  conceduta  agli  Apoftoli  quefla  poteftà  di  far  de'  Canoni    ap-  JfJ^^^^^  ^^ 
partenenti    alla  difciplina  della  Chiefa  j  effendo  indubitato  ,  che   j^s  a] tu. 
N.  S.  diede  autorità  a'fuoi  Apofloli  ,  e  loro  fuccelTori  di  gover-    ù  Rom.c^. 
nare  i  Fedeli  in  tutto  ciò  che  riguarda    la   religione ,    così  circa     (^)  Dou/ac. 
il  rifchii)ramento  de'  punti  della  fede  ,  come  intorno   alla  regola   clfoni^'^'^^'' 
de'  coi/limi .  E  quefti  furono  i  primi  fondamenti    ed  i    principj,  paV.i^VIp'.u 
onde  ti^ilfe  origine  la  ragion  Canonica  ,  la  quale  dapoi  col  lun-     (e)   DupìH. 
go  correr  degli  anni,  emula  della  ragione    Civile  ,    maneggiata   '^^  anc.EccL 
da' Romani  Pontefici,  ardì  non  pur  pareggiare,  ma   interamente   ^'^f^-^^Jl'^rt.i. 
fottometteifi  le  leggi  civili  ,  tanto   che  dentro  un  Imperio  me- 
deilmo   contra   tutte    le    leggi    del  Governo    due  corpi  di  leggi 
diverfe  fi    videro  ,   intraprendendo  1' una  fopra  l'altra.  Origine, 
che  fu  ne'  Tegnenti  fecoli  delle  tante  contefe  giurifdizionali  ,  e  de' 
tanti  cangiamenti  dello  Stato  politico  e  temporale  dell'  Imperio , 
e  di  quelle  noflre  Provincie  ,    come  nel  corfo   di   quefl'  Ifloria 
partiiamente  fi  conofcerà  , 

In  quelli  primi  fecoli  però  niuna  alterazione  recarono  alla 
polizia  dell'  Imperio  tali  regolamenti  .  Efll  eran  folamente  riflret- 
ti  per  le  differenze  della  Religione ,  ed  a  ciò  ,  che  concerneva 
ìi  governo  delle  Chiefè ,  e  la  lor  difciplina  ;  ne  delle  cofe  civi- 
li,  e  dell'Imperio  s' impicciavano ,  lafciando  tutto  intero  a' Prin- 
cipi il  governo  della  Repubblica ,  come  prima. 

VI.  'DdicL  Conofcen^a  mlU  Caufe, 

EBbe  ancora  la  Chiefa  in  quelli  tempi,  come  cofa    attenente 
alla  fua  difciplina  ,  la  cenfura  e  correzione  de'  coflumi   fra' 
Crifliani.  Se  qualche  Fedele  deviando  dal  diritto  cammino  ,  in- 
ciampava in  qualche  erefia ,  ovvero  per  qualche    pubblico  e  no- 
T(fm,L  L  torio 
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[j]  Match,  torio  peccato  fcandalizzava  gir  altri  ,  era  prima  fecretamente  ri- 
ìT*  '&'/}''  P*"^^^  '  perche  fi  ravvedelTe  :  fé  non  s'  emendava  ,  denunciavali 
Paul,  ^/t/-  ^^^3  Chiefa^cioè  al  Vefcovo,  e  Presbiterio  co' Fedeli ,  dalla  qiia- 
///OT  cap.3.  le  era  la  feconda  volta  riprefo  ;  e  fé  per  fine  ciò  non  ollaa- 
ver.  IO,  Sy-  te  s' oflinava  neir  errore  ,  e  nella  libertà  del  vivere  ,  era  fc.ic- 
"^*  r^^^-''     ciato  dalla  loro  Comunione  ,  ed  avuto  come  tutti  gli  altri    gen- 

[il   Dupin.  ^^'^  ^  pubblicani,  (a)  privandolo  di  tutto  ciò,  che  dava  laChiefa 
ife  anti^.Ec-  a'fuoi  Fedeli,  e '1  iafciavano  nella  Società  civile  con  gli  altri  gen- 
cL    Difc.      tilij  nò  fé  non  dopo  un  vero  pentimento ,  ed  una  rigorofa  peni* 
„t}       f)^^^~  tenza  ,  veniva  di  nuovo  ammelfo  nella  loro  Comunione  {b), 
^EccL  Uh.'  Quella  correzione  di  collumi   durante    lo  fiato    popolare  di 

16.  cjp.2.§.  Roma  rifedeva  prellb  a' Cenfori  ,  chiamati  perciò  Magiftri  mo^ 
5.  Fleury  rum  ,  i  quali  avevano  potere  di  notar  d' ignominia  ogni  forta  di 
Cojl.dc'Crljt  perfone  per  li  cafi ,  di  cui  la  giullizia  non  avea  coflume  d'inquirere, 
f/f*p'lin" //^'  ^0'^^  faggiamente,  e  hzw  a  lungo  tratta  Bodino.  Illiiuto  certa-» 
lo.Epifi.cfj.  "lente  alfai  commendevole,  il  qual  efiendo  mancato  fotte  gFIm- 
{i'\  ApoLo^.  peradori ,  fu  rilevato  da' primi  Criftiani,  che  per  mezzo  di  que- 
M"^R  ita  cenfura  raantenevanfi    in  una  fìngolar  purità  di  cofiumi  ,  co*» 

Re  ^iTe'^  "^'^  tefiimonia  Plinio  (e)  de'  Crilliani  de'  fuoi  tempi  :  ed  e  quello, 
,.  '  "  ''^'  che  dice  Tertulliano  nel  fuo  Apologetico  (^)  ,  parlando  dell' allèra- 
[/]  Paul,  j.  blee  della  Chiefa  :  Ibidem  ,  die'  egli  ,  exhonationes  ,  caJìigatio?ieSy 
ai  Cor.  e. 6.  ^  cenfura  Divina,  Ond'è,ch'effi  chiamarono  il  Capo  di  ciafcuna 
24^*'  ^pr"/'  ^^^^^'^  Epifcopon  ,  come  che  fignificaflTe  Infpetior  de' collumi  della 
ih.  Cf  de'  ^"^  Chiefa j  per  la  qual  cofa  le  fcomuniche  ,  ed  altre  pene  della 
oper.  Mona-  Chiefa  foHO  chiamate  ancor  oggi  Cenfure  Ecclefiafliche  :  materia 
ck.  C.28.        che  richiederebbe  più  lungo  dilcorfo,  ma  quello  di   Bodino  può 

116,2,  e  4^  Er^ti  ancora  in  quefii  tempi  introdotto  cofiume  fra'  Criflia- 
6*  ^6.  Co  ne.  "i  ^i  fottomettere  le  loro  differenze  al  giudicio  della  Chiefa,  af- 
Carth.  HI.  fine  di  non  piatire  avanti  a'  Giudici  Pagani  ^  fecondo  il  precet- 
(^n.  c).  G-  jQ  j j  5^  Paolo  nella  prima  cC  Corinti  .  (/)  Talmente  che  ù  vede  m 
lf^.^'ca'n'^86  Tertulliano  ,  in  Clemente  Alelfaudrino  ,  ed  in  altri  Autori  di 
Flciuy  Cojì.  qtiefli  tempi  ,  che  coloro  ,  i  quali  non  volendovifi  fottomettere 
de'  CrijLpar.  facevano  litigare  i  Crilliani  dinanzi  a'  Magiilrati  Gentili ,  erano  ri- 
f/)^'P'  p  putati  preffo  che  infedeli  ,  ©almeno  cattivi  Crifiiani.  (g)  Ma  quelli 
C  deE  ìT'  g"-^'J^^Ì  )  che  davanfi  da' Vefcovi ,  non  erano  che  pareri  arbitrali  (/z), 
aud.  Gozofr.  "^  obbligivano  i  litiganti  ,  che  per  onore  ,  come  allorché  perfo- 
ri /.  IO.  C.  ne  ragguardevoli  intromettonfi  alla  compofizione  di  qualche  dille* 
'Ih.de  jurif.  renza .  Del  rimanente  ne  erano  collretti  a  foitomeitervifi,  né  prò- 
u.  aiaa^jc  f^fjto  il  parere  potevano  elfere  allreiti  ad  efeguirlo ,' iafciando  lo- 
ro 
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ro  la  lìhenk  di  ricorrere  a*  Magiflrati  focolari.  Di(f.  4.  de 

Sopra  quelle  tre  fole  occorrenze  prefe  la  Cìiiefa  a  conofcc-     5.^  •   '^^''f 
re  nel  fiio  comincramento  ;  eroe  fono  ,  fopra  gli  al]"ari  della  Fé-  p^i  EccL 
de  e  delia  Religione  ,   di  cui  ella  giudicava  per  forma  di  poli-    [a]  Dupin 


biirio   e  di  caritatevole  compofìzione  .     Donde  fi  vede  ,  che  gli  v.zz.ad  Ut. 
iEcclcfìaflici  non  avevano  quella  cognizione  perfetta,  che  nel  dirit- ^•'•v.i.G'  i. 
to  chiamafi  giurifdiiione ;  md.  la  loro  giuflizia  era  chiamata  notio,^^  iimoth. 
judicium  j  audkntia  y  non  ghmnm  j uri fdiBio  »  f.^'.         ' 

[e]   Clcm. 
VII.     EkiionQ  d^  MimJIri,  Kom.in  Ep. 

ad     Corinth, 

ERa  ancor  cofa  appartenente  alla  difciplina  della  Chiefa  di  for-  ^^^^'-^  5)^* 
nirla  de'  fuoi  Miniflri  ;  e  Dupino  (a)  fcrilTe  ,  elTere  fiata  qJi'^  ^/^,,/ 
da  Grido  conceduta  anche  quella  poteflà  agli  Apofloli  di  folli-  Eufeb. ///5. 3. 
luire  nelle  Chiefe  i  loro  fuccellbri,  cioè  i  Vcfcovi  ,  i  Preti,  ed  iì'^fi-  ^-  20. 
sltri  Miniilri .  Ed  in  vero  gli  Apofloli ,  come  fi  raccoglie  dall'  ^  ^^*  . 
Iflorie  Sacre  (  &  )  ^  in  molti  luoghi  ordinarono  i  Vefcovi  ,  e  gli  ^^^  u'cm. 
lafciarono  al  governo  delle  Chiefe,  ch'elfi  aveano  fondate .  (e)  Ma  A/c.4.S.Cy- 
dapoi  mancati  gli  Apofloli  ,  quando  per  la  morte  d'  alcun  Ve-  pi'-  ^p'Ji-(S-j. 
fcovo  rimaneva  la  Chiefa  vacante  ,  fi  procedeva  all'  elezione  del  ^  '^°'  ^/'^* 
fuccellbre  ,  ed  allora  ^\  chiamavano  i  Vefcovi  più  vicini  della  me-  ^Pcriii  pur. 
defima  Provincia  ^  almeno  al  numero  di  due  o  di  trej  (d)  ch'era  2.  e.  23. 
difficile  in  quelli  tempi  il  tener  Concilj  numerofi  ,  fé  non  ne-  [t]  Can.  fa- 
gl'intervalli  delle  perfecnzìoni ,  ed  alle  volte  le  Sedi  delle  Ghie-  ^romm ,  diji. 
fé  rellavano  gran  tempo  vacanti  :  e  quelli  unendofi  infieme  col  .^"''•y"'^''" 
Presbiterio  ,  e  col  Popolo  fedele  della  Luta  ,  procedevano  ali  e-  fce.can.plel's, 
lezione  (  e  )  .  Il  Popolo  proponeva  le  perfone  ,  che  defiderava  c^n.  epifco- 
s'  eleggeffero  ,  e  rendeva  teflimonianza  della  vita  e  collume  di  Z';'-^  >  "'^•<^^'^- 
ciafcuno  ,  e  finalmente  unito  col  Clero  ,  e  i  Vefcovi  prefenti  '^^  v^y/r? 
acconfentiva  all'elezione,  onde  toflo  il  nuovo  eletto  era  da' Ve-  ;:-/  Blon-' 
fcovi  confecrato .(/)  Alcune  volte  il  Clereed  il  Popolo  aveano  nell'  dell,  de  jur. 
elezioni  maggiore  o  minor  parte,  poiché  in  alcune  efponeva  fo-  i'f^^-  ^"  rc- 
iamente  ì  fuoi  defiderj  ,  e  rendeva  le  teflimonianze  della  vita  e  S'^"^-^^'^^'-'^ 
coflumi  ;  in  altre  s'avanzava  ad  eleggere  (g) ,  come  accadde  nel-  jrr„,7^  ^' 
i'  elezione  di  S.  Fabiano  Vefcovo  di  Roma ,  che  al  riferir  d'Eu-  Prcsb, 
febio  (/i)  fu  eletto  a  viva  voce  di  Popolo,,  il  quale  aveagli  veduta  [/]  l'id» 
fui  capo  fermarfi  una  colomba  .  Il  che   quando  .accadeva ,  ed  i  '^J'°"^^''"'  , 

-i  Ve-  ^'•^■-   ^''^ 
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par.2.  Ut. 2.  "V^crcovì  lo  flimavano  conveniente  ,  era  da  eflì  reiezione  appro- 
TS'c'  '  ^^^^^  ^^  ordinato  1'  eletto  (a)  :  e  nell'  illefTo  tempo  fi  faceva  i'ele- 
c.i.  de  A/?/- ^'*^"^  ^  ^"^  confecrazione ,  ed  i  medefuni  Vefcovi  erano  gli  elet- 
tiit.  fpoLiat.  ton  e  gli  ordinatori ,  {h)  Ne  vi  fi  ricercava  altro  j  imperciocclic  in 
Marca  de  quelli  tre  primi  fecoli  non  era  (lata  ancor  dichiarata  da'  Canoni 
oncord.  Uh.  \^  ragion  de'  Metropolitani  fopra  T  ordinazioni  de'  Vefcovi  del- 
M)  Eufeb  ^^  ^^^"^  Provincia,  come  fu  fatto  dapoi  nei  quarto  fecolo;  diche 
iib.f^,  Hijl.c.  tratteremo  nel  libro  feguente  ,  quando  dell' efterior  polizia  Eccle- 

29.  rid.et-  fiallica  dei  quarto  e  quinto  fecolo  ci  tornerà   occafione  di  favel- 
i^m  Epìji.     i^re  , 

NU°a  's^"^'  Qtiefla  in  brieve  fu  la  difcjplrna  Ecclefiaflica  intorno  all'  e- 

lìljl.Èccl.  '  J^zìoni  de'  Vefcovi  di  quelli  tre  primi  fecoli ,  fecondo  lì  ravvi- 
i'i)  Fid.Gre-  fa  dall' Epiflole  di  S.  Clemente  Papa,  e  di  S.  Cipriano  ferino- 
gor.Nazianz.  re  del  terzo  fecolo  (e).  L'elezione  de'  Preti,  e  de'  Diaconi  li 
rat.de  obi-  apparteneva  al  Vefcovo  ,  al  quale  unicamente  toccava  l'  ordina- 
{i>)^rìd.  om-  ^^^'^^  >  ancorché  nell'  elezione  il  Clero  ed  il  Popolo  vi  avelTerq 
ni.io  Marca  ^^  ior  parte  {cl)^ 
loc.  clr. 

{e)  aem.Pa.  yHX.     Be/ii  temporali. 

pa  Api/i.  ad  *■ 

Corinth,  Cv- 

pmn.  <?p.  (fg.  T\TOn  furono  nella  Chiefa  in  queAi  primi  tempi  tante  facoltà 
{d)  Cypr.  L^  e  beni ,  ficchc  dovelTe  molto  badare  all'  amminillrazione  e 
^/^y^-  .??•  dillribuzioue  de'  medefimi  ,  e  flabilire  anche  fopra  ciò  fuoi  re- 
tl'^l'jj/'^'  golamenii .  Ne'  fuoi  principi  non  ebbe  flabili  ,  né  p«ranche  de- 
Z2^ f^i'd.  ■'  cime  (e)  certe  e  necelTarie  .  I  beni  comuni  delle  Chiefe  non 
Marca  de  condflevano  quafi  che  in  mobili  ,  in  provigioni  da  bocca  ,  in 
Concor.Lib.S.  veftimentr,  ed  in  danajo  contante  ,  che  offerivano  i  Fedeli  in  tut- 
fV)  T  '  ^^  lefettimane,  in  tutti  i  meli  ,  o  quando  volevano;  (/)  attefo  che 
j^pol.  e.  79  "^"  ^'^  ^"^^  ^°^*  alcuna  di  regolato ,  né  di  forzato  in  quelle  offer- 
J^um  nemo  te.(g)Quanto  agi' immobili ,  le  perfecuzioni  non  permettevano  di 
compeUitur  ,  acquillarne  ,  ovvero  di  lungo  tempo  confervargli ,  (/i)  l  Fedeli  vo- 
jed  fponte  iontariamente  davano  oblazioni  e  primizie  ,  per  le  quali  fu  deilinata 
^ìA  '  J^  '  P^^^^^^  :>  che  le  confervaffe ,  e  ne'  tempi  di  dillo  Salvador  no- 
s.^Ca/TIan^  "^  ^^   Giuda  il  confervatore .    Ma  non  v'  era  altro  ufo  delle 

Colljt.2\  \  J^cdefime  ,  fé  non  che  di  fervirfene  per  loro  bifogni  d'abiti  ,  e 
5.&fe^cf.T>\.i.  per  vivere  ,  e  tutto  il  di  più  ,  che  foprayanzava  ,  dillribuivaiì  a' 
pin.  ad  Cen-  povcri  della  Città  (i)  . 

far.  in  BibL  Qucdo  ifleffo   collumc   dopo  la  morte    del  noQro  Redento- 

pe^c'-i.^liò  ^^    ferbarono    gli    Apolloli  ,   i  quali    tutto  ciò  che  raccoglievano 

(/)  /.  ad  eia'  Fedeli  ,  che  per  feguirgli  fi  vendevano  le  cafe  ed  i  poderi^ 

olle- 
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ofTerendone  ad  effi  il  prezzo  ,  riponevano  in  comunej(a)e  non  ad  j^'^'^J'^^,' 
ahro  ufo  ,  come  s*  è  detto  ,  del  denaro  fi  fervivano ,  fé  non  per  ^-^^^/^  ^^^g^ 
fomminiflrare  il  bifognevole  a  loro  medeOmi  ,  ed  a  coloro^  che  v. /.  Tcmil!. 
desinavano  per  la  predicazione  del  Vangelo  ,   e  per  folleniare  i  /.cBingham. 
poveri  e'  bilbgnoG  de'  luoghi  dove  fcorrevano.  E  crefcendo  tut-  ^^'^f\'^\\ 
lavia  il  numero  de'  Fedeli  ,  crefcevano  per  confcguenza  T  obla-  '^'^^j  p[j.ury 
2Ìoni  ,  e  quando  efTì  le  vedevano   cosi  foprabbondanti  ,  che  non  i^ji.jur.Ec 
folamente  ballavano  a'  bifogni  delia  Chiefa  d'una  Città,  ma  fo-  cL  Lz.  eie. 
pravvanzavano  ancora, foievano  anche  dillribuirle  nell'altre  Chiefe  ^^^JJ^»^  '^^ 
delle  medeiìme  Provincie  ,  e  fovente  mandarle  in  Provincie   più  ^•f^',^'^/ ,^^. 
remote  ,  fecondo  1'  indigenza  di  quelle  ricercava.    Cosi  ofTervia-  z.Annd. 
jno  nella  Scrittura  (è) ,  che  S.Paolo  dopo  aver  fatte  molte  raccol-    {h)  Thcod. 
te  in  Macedonia  ,  in  Acaja  ,  Galazia  ,  e  Corinto  ,  foleva  man-  J^^/^^J^^^!* 
darne  gran  parte  alla  Chiefa  di  Gerufalemme  .    E  dopo  la^  mor-  _' *  (j-^j--/^, 
te  degli  Apolloli  ,  il  medefimo  cofìume  fu  oflervaio  da'  Vefcovi  ^^;;^*^^  gi„. 
loro  luccellori .     Dapoi  fu  riputato  più  utile  ed  efpediente  ,  che  gham.  Orig, 
i  Fedeli  non  vendeflèro  le  loro   pofleffioni  ,  con  darne  il  prezzo  Ecd.L^^c.^^ 
alle  Chiefe  ;  ma  che  dovefTero  ritenere  dalle  Chiefe  ftefle  ,  ac-  §-4-         .^^^ 
ciocché  da'  frutti  di  quelle  ,  e  dall'  altre  oblazioni  fi  poteiFe  fovve-  j^j^j.^^  Apol» 
nire  a'  poveri ,  ed  a'  bifogni  delle  medefimc  (e) .  Ed  avvenga  che  2.  Flemy 
r  amminirtrazione  appartenere    a'  foli  Vefcovi  {éì)  ,    nulladrman-  CoftJcCrift. 
co  colloro  intenti  ad  opere  più  alte,  alla  predicazione  del  Van-  f^r.i.^  ci.  e 
gelo,  e  converfion  de*  gentili ,  lafciavano  il  penfiero  di  difpenfare  "r^|'^i?.\^I 
i  danai  a'  Diaconi .     Ma  non  per  ciò  fu  mutato  il  modo  di  di-  ^^y/.  ^^^.  2. 
llribuirgii  \  poiché  una  porzione  fi  difpenfava   a'  Sacerdoti    e  ad  v^r.^^.  6* 
altri  Minillri  della  Chiefa  ,  i  quali  per  lo  più  viveano  tutti  infie-  f'^n-  <^^p-  ji- 
me    ed  in  comunità  ,  e  l'altra  parte  fi  confumava  per  gli  pò  ve-  J^'^*  '^'' 
ti  del  luogo,  (e)  ^  ^      ^        '[h]  Aa.A^ 

In  decorfo  éì  tempo  nel  Pontificato  di  Papa  Simplicio  in-  pojl.  c.24.  v. 
torno  all'anno  475-.  elfendofi  fcoverta  qualche  frode  de'  Miniftri  /y.  Paul.  1. 
nella  diilribuzione  di  quelle  rendite,  fu  introdotto,  che  di  tutto  f^'^''^^^^^' 
ciòcche  fi  raccoglieva  dalle  rendite  e  dall' oblazioni,  fé  ne  facef-  (^)  chryfoft 
fero  quattro  parti  ,  T  una  delle  quali  lì  ferbafie  per  li  poveri  ,  f^^^m.  8'6.  in 
r  altra  fervilTe  per  gli  Sacerdoti  ed  altri  Minifiri  delia  Chiefa,  J/j////.Fieu- 
la  terza  fi  ferbaffe  ai  Vefcovo  per  lui  ,  e  per  gli  peregrini ,  che  ^^^■n^'^^^'J\ 
foleva  ofpiziare  ,  e  la  quarta,  cominciandofi  già  ne'  tempi  di  Co-  /^^^/"^"^^ 
flautino  M.  a  collruire  pubblici  Templi  ,  e  farfi  delle  fabbriche  \d)  Fleuiy 
più  fontuofe  ,  e  ad  accrefcerG  il  numero  degli  ornamenti  e  CoftJeCrif:. 
vafi  facri ,  fi  fpendelTe  per  la  reflaurazione  e  bifogni  de'  medefi-  PJ''\^^^^^^ 
ftii.  (/)  Né  quella  dillribuzione  fu  in  lutto  uguale ^  poiché  fé  li  pò-  j^^fiJTc.^, 
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veri  erano  numerofi  in  qualche  Città  ,  la  lor  porzione  era  mag*- 
giore  dell'alireie  fé  iTempj  non  aveano  bifogno  di  molta  ripa- 
razione, era  la  lor  parte  minore  (a). 

Ecco  in  breve  qual  fofTe  la  polizia  Ecclefìaftica  in  quelli  tre 
primi  fecoli  della  Chiefa  ,  che  in  fé  fola  riftretta  ,  niente  alterò 
la  polizia  deir  Imperio  ,  e  molto  meno  lo  ftato  di  quefle  noftre 
Provincie  ,  neHe  quali  per  le  feroci  perfecuzioni  appena  era  rav- 
vifata  ,  In  diverfo  fembiante  la  riguarderemo  ne'  fecoli  feguenti  , 
dapoi  die  Coftantino  le  diede  pace  ;  ma  afiài  mollruofa  ,  e  con 
più  Arane  forme  farà  mirata  neli'  età  meno  a  noi  ìontane ,  quan- 
do non  ballandole  d'  aver  in  tante  guife  trasformato  Io  .ftato  ci- 
vile e  temporale  de'  Principi  ,  tentò  anche  di  fottoporre  intera- 
mente r  Imperio  al  Sacacdozio, 


''^^4' 


^^^ 


^1    ^^%   1^ 


ISTO- 
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L  principio  del  quarto  fecolo  dell'  umana  Reden- 
zione ,  ed  il  decorfo  de'  feguenti  anni  vien  a 
recare  nel  Romano  Imperio  sì  ilrane  revoluzio- 
/^<^  ni  ,  che  moflruofamente  deformato  nel  Tuo  ca- 
4^  pò  e  nelle  membra''  '^  prendendo  altri  afpetii  e 
^"1^^  nuove  forme  ,  più  non  lì  riconofce  per  -quello 
che  già  fu  ,  Ecco  che  mancato  ogni  genero fo 
cofìume  ,  i  Romani  dati  in  preda  agli  agi  ed  alle  morbidezze  , 
da  forti  e  magnanimi  renduii  effeminati  e  deboli ,  da  gravi ,  fe- 
veri ,  ed  incorrotti  ,  pieni  d'  ambizione  e  di  dilFolutezze .  Vedefi 
perciò  fnervata  e  fcaduia  la  militar  difciplina ,  e  quell'armi ,  che 
prima  aveano  portato  il  terrore  e  le  vittoriofe  infegne  fino  agli  ul- 
timi contini  del  Mondo  ,  divenire  cotanto  vili  ed  imbelli  ,  che 
non  vaglion  più  a  reprimer  le  forze  di  quelle  medefime  Nazio- 
ni ,  delle  quali  elfe  tante  e  tante  volte  avevano  gloriofamente  trion- 
fato ;  ma  con  eterna  loro  ignominia  cedendo  ,  e  lafciandofi  ver- 
gognofamente  vincere  ,  ne  viene  in  brieve  i'  Imperio  tutto  fra- 
cadato  e  miferamente  trafitto  .  Vedefi  la  Pannonia  ,  la  Rezia , 
la  Mefia,  la  Tracia,  e  T  Illiria  foggiogate  dagli  Unni:  le  Gallie 
perdute  :  le  Spagne  da'  Vandali  e  da'  Goti  manomefie  :  i'  Africa 
già  occupata  da'  Vandali  :  la  Brettagna    da'  SalToni  ;   e  F  Italia 

Re- 
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Regina  dfelle  Provincie  da*  Goti  già  debellata  e  vinta  ,  e  Romaf 
Hellà  faccdcggiata  e  diflriuta .  Né  miglior  fortuna  ebbero  col  cor- 
rer degli  anni  le  cofe  de'  Romani  in  Oriente.  Vedefi  la  Siria» 
la  Fenicia  ,  la  Palellina  ,  1'  Egitto  ,  la  Mefopotamia  ,  Cipro  ,  Ro- 
di ,  Creta,,  e  i'  Armenia  occupate  da'  Saraceni .  Ecco  perduta 
i'Afia  minore.  Ecco  finalmente  tutte  debellate  e  vinte  le  Pro-r 
vincie  dell'Imperio  Romano. 

Vedonfi  nel  cader  dell'  Imperio  declinare  ancor  le  lettere  e 
le  difcipline  tutte .  Comincia  la  Giurifprudenza  a  perdere  quel  fuo 
inflro  e  quella  dignità  ,  in  cui  per  sì  lungo  corfo  d'  anni  T  a-r 
vevano  mantenuta  e  confervata  tanti  preclarilTimr  Giureconfultr  ; 
il  favor  de' Principi  ,  la  fapienza  delle  loro  Coftituzioni ,  la  pru-< 
denza  de'  Magiftratì,  la  dottrina  de'  Profeflbri,  e  1'  eccellenza  dell* 
Accademie.  Più  non  s'  udiranno  i  nomi  di  Papiniano  ,  di  Pao- 
lo, o  d' Affrica  no .  Tacquero  quelli  oracoli,  né  altri  refponfi  per 
r  avvenire  ci  faran  dati  da'  loro  fucceffori  ;  i  quali  d'  ofcura  fa-« 
ma  elTendo  ,  maggior  pefo  non  s'  addoffarono  ,  che  d'  infegnare 
nelle  Accademie  ciòcche  que'maravigliofi  fpiriti  aveano  laìciato 
delle  loro  illuftri  fatiche  .  E  pure  di  quelle  (  tanto  calamitoli 
e  lagrimevoli  tempi  fuccederono  )  appena  una  rada  ed  ofcura 
notizia  a'  poderi  n'  era  pervenuta  ,  la  quale  farebbefi  eziandio  in 
tutto  certamente  fpenta ,  fé  la  prudenza  di  Valentiniano  III.  noa 
forte  opportunamente  con  le  fue  Coftituzioni  accorfa  al  riparo . 
(j)  Amm.  £  vedefi  ancora  la  fcienza  delle  leggi  ,  che  prima  era  folamente 
J^^^"^^-^"^' profetata  da' maggiori  lumi  della  Città  di  Roma  ,  vilmente  ma- 
qo  l'4.  G*  neggiata  ,  e   ridotta    ad    elTer  mertiere    de'  più  vili  uomini  del 

5.  Liban.  O-  Mondo  . 

rat.  de  Af-  Nqu  fi  leggeranno   più   con  ammirazione  e  fìupore    quelle 

f'^J^''-f^"  ^"-  prudenti  e  favie  Coflituzioni  de'  Principi  ,  con  tanta  eleganza  e 
judpa^'-ìi°'  ^"^^^^^^  comporte  j  ma  da  ora  avanti  proliflTe  e  tumide  ,  e  più 
I  II.  Salvian.  convenienti  ad  un  Declamatore  ,  che  ad  un  Principe  :  da  non 
je  Gtibern.  paragouarfi  di  gran  lunga  colle  prime ,  nò  per  eloquenza  ,  ne  per 
jDei  ^•^'^'  gravità  ,  nò  per  prudenza  civile . 

j' J   / ,  I  Maii^irtrati ,  perduta  quella  feverità  e  dottrina  ,  prenderanno 

^.4^.  altri  nomi  ,  e  co  nuovi  nomi  _,  nuovi  coitumr  ancora  :  da  incor- 

ib)  Si  Icg-  rotti ,  venali  :  da  fapienti  e  gravi ,  ignoranti  e  leggieri  :  da  moderati, 
jrono  fono  il  an-^biziofi;  (a)  ed  alla  line  ripieni  di  tanta  rapacità  e  dilfolutezza, 
«'■./»  ■  che  fé  la  prudenza  di  Cortantino  ,  di  Valentiniano  ,  e  d'  alcuni 
nel  Cod.  ^1^»^^  Principi  di  quando  in  quando  non  avelie  repvella  ia  loro 
TcodoC  venalità  ed  ambizione  per  mezzo  di  molti  editti  {b)  ,  che  pub- 
bli-» 
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fetìcarono  a  queHo  fine,  più  gravi  ed  enormi  difordini  avrebbono 
infaìlibilmenie  partorito. 

L'  Accademie  già  per  T  ignoranza  de'  ProfeObri  ,   e    per  li 
pravi  coilumi  de' giovani  rendine  inutili  ,   e  piene    di   fconcerti. 
I  giovani  dati  già  in  braccio  a'  luffi  ,  agi'  intemperati  conviti  ,  a' 
giuochi,  agli   fpettacoli  ,  alle  meretrici;,  ed  a  mille  altre  fcellc- 
ratezze,  di  rado  le  frequentavano  (rt);  tanto  die  farebbono  allatto  ^^^f  .f?^""' 
riancate,  fé  la  provvidenza  di  Valentiniano  il  vecchio  non  foITe  fiata  ^J''^^  '^-'J'^ 
prefia  a  darvi  riparo    con  quelle    fue    XI.   leggi   Accademiche,  ^.^. 
che  in  Roma   ad    Olibrio  Prefetto   di  quella  Città  dirizzò  nelP 
anno  370. 

Tante  e    sì   firane    mutazioni    non    folamente    alla  corrotta 
difciplina  ed  a' depravati  coflumi  deono  attribuirfi  ,  ma  ancora  a 
quella  nuova  divifione  e  nuova  forma ,  che  a  Coflantino  piacque 
di  dare  all'Imperio  Romano.     Egli  fu  il  primo  ,  che  volle  re- 
care ad  effetto  ciò,  che  Diocleziano  avea  prima  tentato,  di  di-  ^^.  g^^^j^^^ 
videre  1'  Orbe  Romano  in  due  principali  parti ,  e  di  uno  far  due  j^^j^^  Ecd.c. 
Imperj  {h)  .  Imperocché  quantunque  foffero  fiati  innanzi  più  Im-  2.  Marca  dt 
peradori  talora  a  regnare  infieme  ,  nientedimeno  non  ferono  fra  di  l'-^tr.  Con- 
loro  giammai  divifione  alcuna  i   nò  l'Imperio  ,  o  le  P^^ovincie , -^^^/-^^^^S^ 
nò  le  legioni  furono    a  guifa  d'  eredità  mai    partite.     Cofiantino  /-jj*^^ ^^,^^ ^^^ 
fu  il  primo,  che,  come  dice  Eulebio  (e)  ,  divife  tutto  l'Impe-      [e]  É'ufeb. 
TÌo  Romano  in  due  parti ,  ^«oi  quidem  nunquam  amen  faBum  effe  //^.S.cjp.ìs^. 
mcmoratur .     Perciò  pofe  tutto  il  fuo  fiudio  a  fondar  nell'Orien-  V  <iìe^-'^-Bai- 
te  Cofiantinopoli  ,    ed  impiegò  per  qucfi'  opera  tutta  la  fua  ma-  5fj}*£^^7j/T 
gnificenza  e  tutto  il  fuo  potere,  acciocché  cmuLi^di  Roma  folfe,  ^o'^.r.im'.^/ 
come  quefia  capo  nell'Occidente,  cosi  quella  nell'Oriente  (d).      (j)  Jacob. 
Divife  pertanto  l' Imperio  in  Orientale  ,  ed  Occidentale,  afiegnan-  Guther.  ^<f 
do  a  ciafcuno  le  fue  Provincie.     Tutte  quelle  Provincie  Orien-  2' /T'^'^   ' 
tali  oltramarine  ,    che  fono  dallo  fireito  della  Proponlide  infino  ^jJ^'c  phii* 
alle  bocche  del  Nilo  ,  1'  Egitto  ,  l' Illirico  ,  Epiro  ,    Acaja  ,  la  Bcrtcr.    Pi- 
Grecia,  la  Tefiàglia  ,  la  Macedonia,  la  Tracia  ,  Creta  ,  Cipro  ,  ifi-m.  Dhtr. 
tutta  la  Dacia,  la  Mcfia,  e  l'altre  Provincie  di  quel  tratto,  all'  '•^•'- Ba^'ia- 
Imperio  Orientale  ,   ed  alla  Città  di  Cofiantinopoli  fuo  Capo  le  f^,,/',,"^^^,. 
fottopofe  ,  e  fotio  più  Diocefi  comprcfe  .     All'Imperio  Occiden-  y.^^'un.^^o. 
tale,  ed  alla  Città  di  Roma  lafciò  le  Spagne,  la   Brettagna,  le  r.um.2. 
Gallie  ,  il  Norico  ,  la  Pannonia  ,   le  Provincie  della  Germania,    {e)  l^^nw'.n. 
la  Dalmazia,  tutta  f  Africa  ,  e  l'Italia;  difponendole  in  guifa,  /^yi"'"   ^C 
che  due  Imperadori  poteffero  reggere  l' Imperio,!' uno  ncH' Occi-  ^;j.  Guther*. 
dente,  l'altro  nell'Oriente  (e)  ,  Divife  parimente  il  Senato,  eque'  Le. 

TomJ,  M  Se- 
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Senatori  eli'  erano  eletti  dalle  Provincie  dell'Imperio  Occidentale, 
volle  che  rimanefTero  in  Roma  j  quelli  d'  Uiiente  in  Coil.i;ui- 
nopoli  :  e  lo  fteflb  flabili  de'  Confoli .  Diede  a  Collantinopoli , 
come  a  Roma,  il  Prefetto  con  uguali  preminenze  e  privilegi  '  ^ 
(,/)  Socra:,  tutte  le  parti  dell' Imperio  in  altra  guifa  diftinfe.  (a)  La  quai  nuo- 
i.i.  ci.  So-  va  divifìone  è  di  melliere  qui  diUrntamente  rapportare  ;  poiché 
gioverà  non  folamente  per  bzn  intendere  la  fpczial  polizia  e 
llato  temporale  di  quefle  noflre  Provincie  ,  ma  fervi rà  ancora  in 
apprelFo  per  capire  con  maggior  chiarezza  la  polizia  Ecclcfiaftica, 
e  come  iìafi  in  quella  maniera,  che  oggi  fi  vede, introdotta  neii' 
Imperio ,  ed  in  queflo  noHro  Reame  . 


zom./.a.  C.3 
Paavin.    lac. 


[i)  Zofim. 
lil>.2.  e.  32. 

Ù  33-  ^o- 

tit.     D'ignit. 
utr.    ImpL-r. 
pag.S.  Edit. 
rancir. 

(e)    Jacob. 
Guther.   de 
off.  domus 
Aug.  Llb.  2. 
cap.  6". 

{^d)  Panvin. 
de  Rom.Iic'p. 

l'3-F'^S-4H' 
Petr.     de 
Marca        de 
Patriar.  Con- 
fiantin.  injh 
Dupin.  de 
^intiq.  eccL 
dlfc.digir.t. 
§.8.  /.j?.  C, 
TA.    de    le- 
ga tis  ,  /.  3. 
C.  rii.  de  e- 
quor.  conLat, 
Balfamo   in 
can.C),  Cane. 
Chalcedofi, 

{e)  Berter. 
Pith.iri.Dla^ 
ir.l.  e.  2. 


CAP.      L  •  ^ 

Difpojìiione  deW  Imperio  [otto  Cojìantìno  Magno  .' 

COflantino  adunque  dubitando  ,  per  i'  efempio  de'  Tuoi  pre- 
decelTori ,  dei  troppo  potere  del  Prefetto  Pretorio  ^  che  fo- 
vente  s^avea  ufurpato  l'Imperio,  divife  il  Tuo  ufficio  in  quattro 
parti,  e  queflo  fu  per  moltiplicazione,  facendo  quattro  Prefetti; 
e  con  ciò  venne  a  dividerfi  tutto  i'  Orbe  Romano  in  quattro 
Clime  ovvero  Tratti .  (^)  Quelli  abbracciavano  un  immenfo  fpazio 
di  Cielo ,  e  di  Terra ,  e  dentro  i  loro  confini  più  Dioceli  fi  com- 
prendevano (e)  ;  e  furono  ,  f  Oriente  ,  l' Illirico  ,  le  Gallie  ,  e  V^ 
Italia,  acquali  diede  quattro  Rettori,  che  con  nome  antico,  ma 
di  nuova  amminifìrazione  ,  chiamò  Prefetti  al  Pretorio.  E  noi  ab- 
biam  collocata  in  ultimo  luogo  ì'  Italia ,  perchè  in  eifa  dovremo 
fermarci . 

ORIENTE. 

Sotto  la  difpoHzione  del  Prefetto  Pretorio  dell'  Oriente  pofe 
cinque  Diocefi  ,  ed  erano  ,  P  Oriente ,  V  Egitto  ,  V  Afiana ,  la 
Pontica  ,  e  la  Tracia  ;  le  quali  Diocefi ,  fecondo  è  manifello  dal 
Codice  Teodofiano  ,  e  dagli  Atti  d'  alcuni  antichi  Concilj  ,  in 
quefli  tempi  componevanfi  di  più  Provincie  (d) . 

I.  Nella  Diocefi  d'  Oriente  ,  Capo  della  quale  era  la  Cit- 
tà d'Antiochia,  (e)  erano  XV.  Provincie.  I.  Palellina  prima. II.  Pa- 
ieflina  feconda .  111.  Fenicia  prima .  IV.  Siria ,  V.  Ciiicia  .  VI. 

Cipro. 
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Cfpro.  VIL  Arabia.  VITI.  I fauna .  IX.  Palefluia  falutare.  X. 
Fenicia  del  Libano.  XL  Eiifratenfe.  Xìl.  Siria  faluiare .  XIII, 
Ordroena  .  XIV.  Mefopotamia.  XV.  Cilìcia  feconda . 

II.  Nella  Drocefi  deìVEgitto  ,  il  cui  Capo  era  Akjfanirìa ,  (a)     (j)  Berter; 
erano  fei  Provincie .  L  la  Libia  fuperiore  .  II.  ia  Libia  inferiore.  ^'^' 

III.  la  Tebaide .  IV.  P  Egitto .  V.  P  Arcadia  .  VI.  P  Augulla- 
nica. 

III.  Nella  Diocefi  Afiana  ,  Capo  efPendo  Efefo ,  {b)  erano    {b)  Bertet; 
dieci  Provincie .  I.  Panfilia  .  II.  Ellefponto .  III.  Lidia  .  IV.  Pifi-  ^-  f* 

dia .  V.  Licaonia ,  VI«  Frigia  Pacaziana .  VII.  Frigia  falutare  . 
.Vili.  Licia.  IX.  Caria.  X.  L'Ifoie  di  Rodi  ,  Lesbo,  e  le  Ci- 
cladi  (e).  ^    ^  ^  ctl/T"'* 

IV.  Undici  Provincie  éìhc  la  Montica  ,  cui  Capo   era  Ce-  ^'^^'jmp, 
farea,(d)  e  quelle  furono.  I.  Paflagonia.  II.  Galazia.  III.  Biti-  Orieut.  e. 
nia.  IV.  Onoriade  .  V.  Cappadocia  prima  .  VI.  Cappadocia  fé-   ^03. 
conda .  VIL  Ponto  Polemoniaco .  Vili.  Elenoponto.  IX.  Arme-    ('^)  ^^"^f* 
nia  prima.  X.  Armenia  feconda.  XI.  Galazia  falutare. 

V.  La  Tracia. ,  della  quale  prima  ne  fu  Capo  Eraclea  ,  da- 

poi  Coftaminopoli ,  (e)  fi  componeva  di  fei  Provincie .  L  Europa.     W   Berter. 
IL  Tracia .    ili,  Èmimonto .    IV.  Rodope .  y,  Mefia  feconda  .  ^'  ^' 
yi,  Scizia. 

ILLIRICO. 

Sotto  P  ammìnidrazione   del  Prefetto   Pretorio  delP  Illirico  r  p.  p    ,- 

erano  due  Diocefi  ,  la  Macedonia ,  e  la  Dacia  (/) .  ;{;  Op!^pTJ. 

I.  La  Macedonia  ,  di  cui  fu  Capo  Tejfalonica  ,  (g)  (ì  compone-  425.         * 
va  di  fei  Provincie.  I.  Acaja .  II.  Macedonia.  111.  Creta  .  IV.  is}Benct.U. 
TefTaglia .  V.  Epiro  vecchio  ,  ed  Epiro  nuovo .  VI.  parte  della 
Macedonia  falutare  . 

II.  La  Dacia  dì  cinque  .  I.  la  Dacia  Mediterranea  .  II.  la 
Dacia  Ripenfe  .  III.  Mefia  prima.  IV.  Dardania,  V.  Prevali  tana, 
£  parte  delia  Macedonia  falutare . 

0  A  L  L  I  E. 

Sotto   r  amminirtrazione   del    Prefetto   Pretorio  delle  Gallie  [^]  Panvm. 

erano  tre  Diocefi,  le  Gallie,  le  Spagne,  e  la  Brettagna  .  (A)  "'•  ^p-p-"^- 

I.     La  Diocefi  delle  Gallie  era  comporta  di  dicia flette  Pro-  ^f/^^  DUtr 

vìncie ,  e  furono  I,  Viennenfe,  II.  Lugdunenfe  prima  .  Ili,  Gernia-  ,.  ^.  j. 

M  2  nia 
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nia  prima  .  IV.  Germania  feconda  .  V.  Belgio  primo .  VI.  Bel- 
gio fecondo.  ViL  T  Alpi  Marittime  .  VIIL  T  Alpi  Pennine  .  IX. 
Maxima  Seqnana .  X.  Aquitania  prima.  XI.  Aquitania  feconda. 
XII.  Novempopiilana .  XIII.  Narbonenfe  prima.  XIV.  Narbo- 
nenfe  feconda.  XV.  Lugdunenfe  feconda .  XVI.  Lugdimenfe  Tu- 
ronica.  XVII.  Lugdunenfe  Senonica  (a), 

II.  Quella  delle  Spagne  era  compoHa  di  fette  Provincie .  I; 
Betica .  II.  Lufitania  .  111.  Galizia .  IV.  Tarraconenfe  .  V.  Cac-. 

n.<ii,  ùSm'   taginenfe .  VJ.  Tingitana  .  VII.  le  Baleari . 

III.  L'  altra  della  Brettagna  di  cinque .  I.  Maxima  Cefa- 
rienfe .  II.  Valentia.  III.  Britannia  prima.  IV.  Biiiannia  fecon- 
da. V.  Flavia  Cefarienfe,  ^ 

ITALIA: 


(j)  FU.  otri' 
nino  Marca 
de    Priinac. 


[h]  Panviii. 
cit.  Op.  pug. 

[e)    Berter. 
Fith.  Dlair. 


[d)  Gotofr. 
Notii.  Dig'i. 
Imper.  tom.6. 
C.  n.  Fau- 
ci r.  Pr,i:f.  in 
Not.  Digli' 

{e)  Paol. 
Diac.  IJlor. 
Long.  Lib.  2. 
cap.l^.^l'6. 


(/)  Paol. 
Diac.  Lib.  2. 
<.i6.  &  18. 


Finalmente  fotto  la  difpofìzione  del  Prefetto  Pretorio  d*  Italia 
erano  tre  Diocefi  :  V  Italia  ,  V  Illirico  j  e  V  Africa  (b).  La  Diocefi 
del r  I//iric(7 ,  della  quale  Sirmio  fu  la  principal  Città  (e),  era  coni" 
polla  di  fei  Provincie.  I.  Pannonia  feconda .  II.  Savia.  III.  Dal* 
mazia  .  IV.  Pannonia  prima .  V.  il  Norico  Mediterraneo  .  VI. 
il  Norico  Ripenfe  .  U  Africa  dì  cinque.  I.  Africa,  ov' era  Car- 
tagine. II.  Bizacena.  Ili.  Mauritania  Sitifenfe .  IV.  Mauritania 
Cefarienfe .  V.  Tripolitana. 

L'  Italia  fu  divifa  in  diciaflette  Provincie  ,  ficcome  furono 
dillinte  fotto  Adriano  ;  e  queda  divifione  durò  neli'  età  più  baf- 
fa  infino  a'  tempi  di  Longino  :  T  ordine  delle  quali  ,  fecondo  fi 
ìegge  nel  libro  della  Notizia  dell'  Imperio  (  che  per  comun  pa- 
rere non  può  dubitarfi ,  che  fia  antichilTimo ,  e  compollo  a' tem- 
pi di  Teodofio  il  giovine  (d)  )  è  quello  che  fiegue  .  I.  Venezia, 
li.  Emilia  .  III.  Liguria  .  IV.  Flaminia  e  Piceno  Annonario , 
V.  Tufcia  ed  Umbria .  VI.  Piceno  Suburbicario .  VII.  Campa- 
nia .  Vili.  Sicilia  .  IX.  Puglia  e  Calabria  .  X.  Lucania  e  Brii- 
zj .  XI.  Alpi  Cozzie .  XII.  Rezia  prima .  XIII.  Rezia  feconda  . 
XIV.  Sannio.  XV.  Valeria.  XVL  Sardegna.  XVIL   Corfura.^ 

Paolo  Warnefrido  (  e  )  Diacono  d'  Aquileja  dà  a  quelle  di- 
verfo  ordine ,  perciocché  per  cagion  d'  efempio  la  Liguria  ,  che 
qui  è  polla  nel  terzo  luogo ,  e  f  Emilia  nel  fecondo  ^  le  collo- 
ca nel  fecondo,  e  nel  decimo.  Ma  vi  e  fra  loro  una  più  nota- 
bile varietà  ,  poiché  Paolo  dividendo  la  Provincia  dell'  Alpi  in 
due  Provincie,  chiamando  i'  altra  Alpi  Appennine  (/)  j  accrebbe  il 

mi- 
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numero  con  una  dr  più  di  quelle  ,  che  nella  Notizia  fono  de- 
fcritte  ,  nella  quale  folamenie  il  nome  dell'  Alpi  Cozzie  lì  ri- 
trova. Ma  egli,  come  ben  dice  Camillo  Pellegrino  (a),  par  che 
abbia  ciò  fatto  di  fuo  proprio  arbitrio  ,  porche  cita  a  favor  Tuo 
la  forma  dei  ragionare  d'Aurelio  Vittore  contra  coloro,  che  non 
le  fìimavano  due  ,  e  non  piuttoHo  alcuno  Imperiai  refcritto  ,  il 
quale  in  quefìo  propofìto  farebbe  flato  il  proprio  e  fermo  auto- 
re ,  in  cui  avrebbe  avuto  da  appoggiare  il  creder  fuo  i  fìcchè  an- 
cor di  fuo  parere  dovette  mutar  i'  ordine  fuddetto  ^  che  molto 
meno  importava. 

Tutte  quelle  Provincie  non  fortirono  una  medefìma  condizio- 
ne, imperocché  avvegnacchè  tutte  ubbidiflero,  e  flelfero  fotto  la 
difpofizione  del  Prefetto  Pretorio  d'Italia,  avevano  però  altri  più 
immediati  Amminiflratori ,  a' quali  era  particolarmente  commefTo  il 
Jor  governo.  Erano  prima  divife  in  due  Vicariati,  uno  detto  di  Roma, 
l'altro  d'Italia.  Nel  Vicariato  di  Roma  erano  dieci  Provincie:  la 
Campagna:  TEtruria  e  l'Umbria:  il  Piceno  Suburbicario  :  la  Si- 
cilia :  la  Puglia  e  Calabria  :  la  Lucania  e  Bruzj  :  il  Sannio  : 
la  Sardegna:  la  Corfica:  e  la  Valeria  .  Nel  Vicariato  d'Italia, 
SI  cui  Capo  era  Milano  (b)  ,  furono  fette  Provincie  :  la  Liguria: 
l'Emilia  :  la  Flaminia  e  Piceno  Annonario  :  Venezia  ,  a  cui 
dapoi  fu  aggiunta  l' Ifìria  :  1'  Alpi  Cozzie  :  l'  una  e  l' altra  Re- 
zia  .  Le  prime  erano  fotto  la  difpofizione  del  Vicario  di  Roma, 
onde  perciò  fi  diffèro  anche  Provincie  Suburbicark .  Le  feconde 
tenevanfi  fotto  la  difpofizione  del  Vicario  d'  Italia,  e  perciò  da 
alcuni  Scrittori  vengono  femplicemente  chiamate  Provincie  d'Ita- 
lia ,  diflinguendole  dall'  altre ,  le  quali  ancorché  -racchiufe  tra  1' 
'Alpi ,  e  r  uno  e  V  altro  mare  ,  e  perciò  cómprefe  ne  11'  Italia 
(  prendendo  queflo  nome  nella  fua  ampia  figniticazione  )  ,  nulla- 
dimeno  riiirettamente  Provincie  d'  Italia  erano  nomate  quelle, 
che  al  Vicario  d' Italia  ubbidivano,  la  cui  {^de  era  Milano  (e) .  Co- 
sì ofièrviamo  negli  Atti  del  Concilio  di  Sardica  celebrato  nell'an- 
no 347.  che  correndo  allora  il  coflume  di  fottofcriverfi  i  Vefco- 
vij  che  intervenivano  ne' Concilj ,  non  folamcnte  col  nome  della 
propria  Città  ,  ma  anche  della  Provincia ,  alcuni  lì  fottofcrilTèro 
in  quefla  maniera  :  Januarius  a  Campafiia  de  Benevento  . ,  Maxlmus 
a  Tufcia  de  Luca  .  Lucius  ab  Italia  de  Verona .  Fortunatus  ab  Italia 
de  Aquileja  .  Stereoma  ab  Apulia  de  Canufio  .  Severus  ab  Italia  de 
Ravenna  .  Urfacius  ab  Italia  de  Brixia .  Protafius  ab  Italia  de  Me- 
diolano ,  &c,  (d)  E  quello  era,  perdio  Verpna,  Aquileja,  Ravenna, 

Bre- 


(^)  PcIIegr. 
nella  Cumpa- 
nia  /7./.Hcr- 
rcr.   Piih, 

Diami,  e.  s. 


(è)   P.  de 
Marca    c^e 
Concord,  lib, 
l.cap,^.n.\2» 
Berter.  Pith. 
Diatr.i.  C.3. 
Paucir. 
Colimi,    in 
Noi.  Imp. 
O.ud   c.^y. 


(e)  Gotofr, 
ad  I.2.C.  Th. 
de  intci^r.rijt, 

&■  jiV.  (j. 

euifd.  Cod.  da 
annon.    (y 
trib.    Bcrrcr. 
tiili.  Diacr, 
i.  e.  3. 

[d]  Ton:.2. 
CotìtiL. 
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(a)  Gotofr. 

C.TIi.de  ann, 
O  trii.Czm. 
Percgr.  d/Jf. 
S.  de  Fin  ih. 
Due.  Benev, 


{f)  Pauvin. 
cit.  Op.  pag, 
4  iS.  Gotofr. 
eom.6,  C.Tfi. 
iiiNot.Dign. 
(ci  Jacob. 
Guther.  de 
Off.  domus 
Aug.  Uh.  2. 
ca.  i .  Gotofr. 
ad  L,  i6.  C. 
Th.de  appell, 

in  NouDi- 
gn.Imp.ca.S. 
O  alibi  pop 
Jlm  .  Berter. 
/'it/i.  DiAtr. 

l.    C.S. 

(d)  Pliu.  in 
Paneg.  c.6j. 
Vidor.    de 
Cccfurib. 

{e)   Gotofr. 
in  Noi,  Di- 
gn.torn,6.  C. 
Th. 
(f)GmhMÌ. 

3.  cap.  2.  de 
Off.    dotn. 
j4ng.Qo\QÙ. 
i,  e. 


Brefcia  ,  e  Milano  erano  nelle  Provincie  ,  che  al  Vicario  d' Ita- 
lia ubbidivano:  ciò  che  non  potea  dirfi  di  Benevento  ,  di  Luc- 
ca ,  e  di  Canofa ,  le  quali  erano  nelle  Provincie  del  Vicariato  di 
Roma  ,  non  già  del  Vicariato  d' Italia  (a) . 

Ebbero  ancora  quelle  Provincie  altri  piìi  immediati  Ufficia- 
li ,  a  ciafcuno  de'  quali  era  particolarmente  il  governo  d*  una 
Provincia  commeflb  j  ma  non  erano  d'  un  medefimo  grado  e 
condizione .  Alcune  erano  dette  Confolari ,  perchè  per  loro  mo- 
deratore fortirono  un  Confolare  ;  come  furono  Venezia ,  Emilia^ 
Liguria  ,  Flaminia  e  Piceno  Annonario  ,  la  Tofcana  e  F  Um- 
bria ,  il  Piceno  Suburbicario,  e  la  noflra  Campania.  Altre  fi  dif-« 
fero  Correttoriali ,  perchè  da'  Correttori  ,  non  già  da'  Confolari 
erano  amminiftrate  -,  le  quali  furono  la  Sicilia  ,  la  Puglia  e  Cala^ 
bria,la  Lucania  e  Bruy,  E  per  ultimo  alcune  fi  nomarono  Prefi-* 
diali ,  perchè  a'  Prefidi  fottopofie  ;  e  quefte  furono  l'Alpi  Cozzie, 
la  Rezia  prima  ,  e  feconda  ,  il  noflro  Sannio  ,  Valeria  ,  Sarde-, 
gna  ,  e  Corfica ,  Cosi  i  primi  Moderatori  di  quefie  Provincie 
erano  i  Prefetti  Pretorj ,  i  fecondi  li  Vicarj  ,  gli  ultimi ,  e'  più 
immediati  erano  i  Confolari,  i  Correttori  ,  ed  i  Prefidi  (/?)jdeir, 
ufficio  ed  impiego  de'  quali  è  di  meftieré  ,  che  qui  farevemen* 
te  fi  ragioni . 


CAP.      IL 

Degli  Lffficiali  ddV  Imperio  i 

I  Prefetti  al  Pretorio  eran  quelli  ,  ne'  quali  dopo  ì  Cefari  s' 
univano  i  primi  onori  e  le  prime  dignità  dell'  Imperio  (e) . 
A  cofloro  fi  dava  la  fpada  dall'  Imperadore  per  infegna  della  lo- 
ro grandiffima  autorità  {à)  :  fotto  la  cui  amminiflrazione  e  go- 
verno erano  più  Diocefi^e  colle  Diocefi  le  tante  Provincie  ,  che 
le  componevano .  Avevano  fotto  di  loro  i  Vicarj ,  i  Rettori  delle 
Provincie  ,  cioè  i  Confolari  ,  i  Correttori  ,  i  Prefidi  ,  e  tutti  i 
Magiftrati  di  quelle  Diocefi  ,  alla  cui  amminifirazione  foprafiava- 
no  .  (e)  Effi  dovevano  con  vigilanza  attendere  e  provvedere  a' difet- 
ti di  quelli  Magirtrati  (/),  ammonirgli  ,  infinuar  loro  le  leggi  ^ 
ed  in  fomma  invigilare  a  tutte  le  loro  azioni  ;  i  quali  Magillra- 
ti  all'incontro  a' Prefetti  dovevano  ricorrere,  riferire,  e  configliarfi 
di  ciò  ,  che  di  dubbio   e  fcabrofo  loro  veniva   per   le  mani  * 

Po- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  IJh.Il  Cap.2:  ^f 

Potevafì    oltre    a   ciò    da  tutti    i    Tribunali  fudcletti  appellare  a' 
Prefcui  Preioij  ,  da' quali  riconofcevanfi  le  caufe  dell' appellazio-  (<i)  Gutli./^r. 
ni  ^  e  le  coloro  fentenze  difcuflTe  ,  o  le  rifiutavano  ,  o  l' ammette-  ^^''^^'f^j^'^' 
vano  ,  fenza  che  dalle  deliberazioni  de'  Prefetti  Pretorj    ad   altra  /^^^^  jl"^'^^ 
appellazione  alcuna  li  delFe  luogo,  ma  folamente  alla  retrattazio-  A'c;v.S2. Ber- 
ne j  che  noi  ora  diciamo  Reclamaiiom  (a) .  ^  ter.  PùA. 

A' Prefetti  per  lo  più  gi'imperadori  folevano  dirizzare  le  Io-  ■^''"'''^; '^^^' 
ro  Cofliiuzioni ,  affinchè  efll  le  promulgaflero  per  le  Provincie  di  ^J^^^^^  ''^^^^'^• 
loro  difpofizione  .  Avevano  fotto  la  ior  cenfura  anche  i  Procon-  jvoi.  ' imper. 
foli;  (b)  e  d'infinite  altre  prerogative  erano  adorni,  delle  quali  Or.  c.iou 
dottamente  fcriffero  Codino,  Gotofredo,  e  Giacomo  Gutero  (e).  .^'^L£°'^'"* 
Furono  oltre  a  cofloro  due  altri  Prefetti  desinati  al  governo  ^^^^y^  GoThi 
delie, .due  Città  principali  del  Mondo,  cioè  Roma, e  CoQantinopo-  j^otLP.P^l^j. 
li,  fotto  la  difpofizione  de' quali  erano  i  Prefetti  dell'Annona  ,  e  6.  C.  Theod, 
molti  altri  Magiftrati  ,  che  alla  cura  e  governo  di  quelle  Città  Guth.  de  Off. 
fotto  varj  impieghi  venivano  dellinati  {à) ,  de'  quali  non  accade  ^o^^-^^g-i^t- 

qui  far  parola .  r  .•      .        ^  n      ^(^j'GÓfofr! 

Dopo  i  Prefetti  feguivano  i  Proconfoli  :  dignua  pur  illufire,  inNot.Dign, 
ed  ornata  dell'alte  infegne,  delle  fcuri ,  e  de' falci .  Nell'Oriente  t.6.  C.  Ih. 
ve  ne  furon  due,  cioè  nell'  Acaja  ,  e  nell'Afia,  ed  alcune  voi-  ^^^^^^- i'u^' 
le  fuvvi  il  terzo   in    Palellina  .  Neil'  Occidente  folamente  uno  ,    ('^t'Vaicr* 
e  quelli  neir  Africa  (e) .  ^  Comm.  In'^' 

Tenevano  il  terzo  luogo  i  Vicar] ,  inferiori  a'  Proconfoli  (/) ,  Not.  Or. 
ina  di  gran  lunga  fuperiori  ed  eminenti  fopra  tutt' altri  Magi-  ^-102.  Go- 
(Irati .  Quelli ,  che  tali  fi  diflero  ,  perchè  le  veci  e  la  perfona  ^"  "  ''^  '^"^{r 
de' Prefetti  rapprefentavano  ,  onde  nell'antiche  ifcrìzioni  fi  chia-  c.Th.'àtnci' 
mano  ProprcefiSli ^  erano  prepofti  al  reggimento  dell'  intere  Dio-  DUn.i.r.s. 
cefi  j  e  delle  Provincie  ,  delle  quali  fi  componevano  .  Soprafla-  f/)  ^id.ìio-. 
vano  a'Rettori  ,  ed  agli  altri  Magillrati  inferiori .  (g)  La  loro  prin-  ^^^  Hijl.Do- 
cipal  cura  era  d'invigilare  a'  tributi,  ed  all'annona  ,  gafiigare  i  "ìV/t'^l  ^' 
deiertori  ,  ed  i  vagabondi  ,  e  cufiodirgli  infino  che  al  Principe  (^)  Gocofr. 
fé  ne  deilè  notizia  (/z)  .  Non  folamente  giudicavano  zx  ordine,  in  Not.  ri- 
ma  fovente  ex  appelladom ,  ed  alcune  volte  anche  ex  delegato  (i).  l:""*  '•  ^-  ^* 
Ebbero  i  Vicarj  l'Alia,  la  Pontica  ,  la  Tracia,  l'Oriente,  la  Ma-  / 1\  p^,,^.  ^^ 
cedonia  ,  l'Africa,  la  Spagna,  la  Gallia  ,  e  la  Brettagna.  Fuv-  jviaica  de 
vi  ancora  il  Vicario  della  Città  di  Roma ,  fotto  la  cui  difpofi-  Patriar. 
2Ìone  erano,  come  s'è  detto,  alcune  Provincie  d'Italia  ,  che  ^i  ^'^''Jf-  ^''.^''' 
dilfero  perciò  Provincie  Suburbicarie  .  Italia  fimilmente  ebbe  il  Tuo  q^'''  ,  /z- 
Vicario,  e  del  di  lui  governo  furono  alcune  altre  Provincie ,  onde  ,1^1'^  Ficar. 
Provincie  d' iiaiia  propriamente  fi  dilfero  ,    E  tutti  quelli  ,  per  tomi6.  e.  Th, 

eifer 
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eller  d'  alto    ed  eminente   grado  ,    erano  chiamati  Judices  malo: 

/wf/c^Re-  ;Sieguono   in   apprefTo   gli  Uflìcialì   di   minor  grado  ,  detti 

vìiUcóiàéi.  ps'^ciò  Judices  minom  ;  e  fra  quelli  il  primo  luogo  era  de'  Ret- 
^.  cjp.io.ù  tori  delle  Provincie  ,  a'  quali  il  governo  e  i'  amminiftrazione 
lib.z.dePm-  d'alcune  d'efTe  era  commelfa.  Quelli  erano  folto  la  difpofìzione 

^'d'i'^'^^C  ^^^  ^*  ^'  ^^  *^"^^^  ^^^'^  ^"^  ^^  coloro  potevafi  appellare.  Tene- 
Tludeom^ad,  ^^"^  ^^  "^"^  ^^adìì  ;  e  la  lor  principal  cura  era  di  fpedir  le  liti 
impetr.   '    '  ^^uto  civili  ,  quanto  criminali  ,  ove  delia  roba    e  della  vita  de- 

(/>)  Gotofr.  gli  uomini  fi  trattava  (b) ,  e  d'invigilare  ,  che  aTrovinciali  non  fi 
in  Para:,  ad  facefle  ingiuria  e  danno  dagli  Ufficiali  minori  ;  e  perciò  eran  te- 
'off.  ^Reà^^  """  ^"  ^^^^^  tempo  dell'  anno  a  fcorrere  tutta  la  Provincia  ,  e 
/Vjv.  ^ù  in  "°"  W^  "^^^s  ^^ttà  ,  ma  in  tutti  i  Villaggi ,  per  ricevere  le  que* 
Noi.  Diga,  relè  de'  Provinciali,  e  con  diligenza  ricercar  Tinfolenze  e  difor-». 
t.6.  ejuf.  e.  dini  ivi  accaduti,  per  darvi  riparo,  (e)  A  coftoro  fu  diretto  da 
Th  ^ '  ^^'  Portantino  M.  quell'aureo  Editto  ,  con  cui  fi  punifcono  cosi  feve- 
Reh.^Prov.    ^^'^"^^"te  le  venalità  e  rapacità  de'  Giudici ,  che  fi  legge  nel  Co* 

(d)  Z.i.  e.  dice  di  Teodofio  (d)  .  * 

7/4.  de  Off.  Sieguono  in  fecondo   luogo  i  Confolari  ,  a*  quali  il  gover- 

/f"r^^%  no  e  l' amminifirazione  d'  una  foia  Provincia  fi  commetteva  .  Queftr 
in  JVor%^'.  ^^^^^  i"  maggior  dignità  ,  che  i  Correttori ,  ed  i  Prefidi  ;  (e)  e 
gn.z.e.c.Th.  peJ^  infegne  tenevano  ancor  efi]  i  fafcr ,  ed  erano  difiinti  col  no-* 

(/)  Gotofr.  nie  di  Qariffi mi  (f) .  Solevano  anche  a'ConfoIari  gl'Imperadori  di- 
l.c.  Berter.    rizzare  le  loro  Collituzroni;  e  perciò  le  Provincie  Confolari  era- 
i^^th.  DUtr.  nQ  di  maggior   dignità  ,  che   le    Correttoriali  ,  e  le    Prefidiali  , 
i>  e.  ,  e  9.  Pj,^  j>  ^^j,^    j^  Fenicia  ebbe  il  Confolare ,  che  ora  in  Tiro,  ora 
in  Berito ,  ora  in  Damafco  faceva  refideuza ,  ed  al  quale  da'  Ce- 
fari  molte  leggi  furono  dirizzate  .  Sotto  il  governo  de'  Confolari 
furono  quafi  tutte  le  Provincie  più  riguardevoli  d'  Italia ,  1'  Emi- 
lia ,  la  Liguria  ,  Venezia ,  il  Piceno ,  la  Sicilia ,  la  Flaminia ,  e 

{^)  Gotofr.  la  nollra  Campania  (g)  . 

'•^*  Dopo  i  Confolari  erano  i  Correttori  ,  a'  quali  parimente  fi 

commettevano  i  governi  delle  Provincie,  che  fotio  la  difpofizio- 

.  .  P  P  ne  del  P.  P.  amminifiravano,  ed  erano  parimente  ornati  col  no- 
ììid.  Berter*.  ""*^  ^^  ClariJJìmi .  (h)  Quelli  quafi  in  niente  erano  inferiori  a'Con- 
Di.itr.i.c,g.  folari,  di  gran  lunga  però  avanzavano  nella  dignità  i  Prefidi;  ed 

(/■)  L.S.  C,  anche  ad  efiì  i  Principi  dirizzavano  le  loro  Coflituzioni.  Alcu- 
Th.  di  accu-  j^g  Provincie  d'  Italia  furono  governate  da'  Correttori   ,  come  la 

i'k)  Berter.  Tofcana  ,  ia  cui  fede  fu  Firenze  (i)   :   la  Puglia  e  Calabria  :    e 
Diutr.uc^.  ^a  Lucania  e' Bruzj  j  (i&)  delie  quali  più  innanzi  diUiniamente  trat- 
teremo .  Yen- 
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Vengono  nell'  ultimo  luogo  i  Prefidi  ,  a'  quali  i  governi  del- 
le Provincie  erano  parimente  commefll  .  Quelli  altresì  venivano 
nomati    ClariJJìmi  :  aveano  per  infegne    le    bandiere  ,  e  fotto    la 

difpofizione  del  P.  P.  erano  collocati .  (a)  L'altre  Provincie  d'Italia  ^W  Gotofr. 

furono  air   amminifirazione   de'  Prefidi   afTegnate  ,  come  il  San-  j/*    ^""^ '^'^* 

f2W,Ia  Valeria,  l'Alpi,  le  Rezie,  la  Sardegna,  e  la  Corficaic  (^)*  Berter. 

rade  volte  gì'  Impcradori  dirizzavano  a  cofloro  le  loro    Coliiiu-  Diatr.i.c.s- 

zioni.  (b)  Giacomo  Gutero  (e)  tiene  altro  ordine,  collocando  in  ^^J^^^^'  '^' 

primo  lucgo  i  Prefidi,  indi  i  Confolari ,  i  Correttori,  e  nell'ulti-  ^;_  ^ub\^ 

mo  i  Rettori  delle  Provincie,  feguendo  l'ordine  tenuto  da  Ze-  c.s,6.j.8.  ' 

none  (d)  in  una  fua  Cofiituzione  ,    che  leggiamo  nel  Codice  di  (d)  Zeaon. 

Giufliniano.     A  noi  però  giova  col  Gotofredo  (e)  feguir  meglio  »"  Li.  e.  ut 

V  ordine  tenuto  dall'  Imperadore  Graziano  nel  Codice  Teodolia-  2"'.^"'^'  '•"" 

no,  ove  i  Prefidi  tengono  l'ultimo  luogo,  (/)  L.13.C. 


Th.  de  accn- 
fitionib. 


GAP.      in. 

Vegli  Ufficiali  y  a   quali  era  commejfo  il  governo  delle  nojlre 

Provincie  . 

CIÒ  cRe  dunque  ora  noi  appelliamo  Regno  di  Napoli ,  o  fi 
riguardi  la  difpofizione  d'  Adriano,  o  quella  di  Coflantino, 
era  divifo  in  quattro  fole  Provincie  .  Anzi  la  Campania  non  è  ora 
lutta  intera  dentro  a'  fuòi  confini  ,  ma  parte  di  quella  è  rìmafa 
fuori  ,  ed  occupa  molto  altro  paefe  ,  cn'  ora  è  dello  Stato  della 
Chiefa  Romana  .  Quefle  Provincie  erano  :  I.  la  Campagna  :  II, 
la  Puglia  e  la  Calabria  :  III.  la  Lucania  ed  i  Bruzj  :  IV.  il 
Sannio  .  Una  Confolare ,  due  Correttoriali  ,  e  1'  altra  Prefidiale . 
Tutte  del  Vicariato  della  Città  di  Roma  ,  e  perciò  tutte  Subur^ 
hicarie  appellate. 

Richiede  pertanto  l' ordine  di  quefl'  Opera ,  che  partitamen-^ 
te  di  ciafcheduna  di  quefle  Provincie  fi  ragioni  :  de'  Magiftrati ,  a* 
quali  ne  fu  commeflo  il  governo ,  delle  leggi ,  e  de'  loro  ordina- 
menti ;  perchè  fi  vegga  qual  forma  di  polizia  avefTero  ne'  tempi 
di  Coilantino  fino  agli  ultimi  Imperadori  d'  Occidente. 


Tom,l  N  hVcl' 


(  a  )  Paol. 
Diac.  lib.  2. 
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I.  Ddla  Campagna  ,  e  fuoi  Confolari . 

QUella  Regione,  che  al  dir  di  Paolo  (a)  Warnefrido,per  gli 
ubertofi  e  piani  campi,  che  intorno  a  Capua  fono^  Cam- 

(6)  Camill.  pania  fu  detta,  ebbe  già  in  varj  tempi  ora  più  rifìretti,  ora  più 
Pelkgi. della  fpazìofì  contini  di  quel  eh'  oggi  non  Tono  .  Si  dillefe  in  alena 
Ca.up.difc.i.  tempo  dal  territorio  Romano  infino  al  Silaro  fiume  della  Luca- 
tf  ae  fin.  ^-^^  ^  abbracciava  Benevento ,  e  dilatò  per  altra  parte  i  fuoi  ter- 
Din^z.  '  '""^^  fino  ad  E^wo  Tutico , oggi  appellato  Ariano  (è).  Fu  perciò  ri- 
putata una  delle  più  celebri  ed  illufiri  Provincie  d' Italia ,  e  per 

{e)  Gotofr.  1'  ampiezza  e  vafiità  de'  fuoi  confini  ,  e  per  le  molte  e  pre- 
ad  L  25.  C.  clare  Città  che  l'adornavano,  ma  foprattutto  per  Capua  fuo  Ca- 
Th.aeappeLL  ^^  ^  Metropoli ,  (c)  cotanto  chiara  ed  illulire  .  Perciò  al  governo 
«ìufd.  C  'de  ^^  amminiflrazione  di  quefia  Provincia  non  furono  mandati  Cor- 
Jj^'jm. Pel-  rettorie  Prefidi,  ma  Confolari:  Magiflrato,  coinè  s'è  detto,  ^^^ 
legr.  della  bene  inferiore  al  P.  P.  ed  al  Vicario  di  Roma ,  fotto  la  cui  dif- 
Camp.  Difc.  pofizione  reggevafi  ,  era  nondimeno  ornato  di  più  grandi  prero- 
gative di  quelle  de'  Correttori ,  e  de'  PreOdi .     La  loro  fede  era 

Id)  Gotofr.  Capua  (^)i  e  fu  tanta  la  fiima  ed  il  lor  grado  apprelTb  gì' Impera- 
in  Topo<^r.  dori  \  che  fovente  venivano  loro  indirizzate  molte  Collituzioni  e 
C.  Th.  t.6*     Mandati  imperiali . 

Coflantino  il  Grande  dopo  avere  fconfitto  e  morto  Maf- 
{e)  L.  i.  de  fep2Ìo  (  che  fattofi  acclamare  in  Roma  Augudo  ,  per  fei  anni 
perii ùdelae  ^°"  ^^''^  tirannide  avea  fignoreggiata  1'  Italia  )  trionfando  in  Ro- 
Nazar. //z  '  ma,  e  fottomettendofì  volentieri  al  fuo  dominio  l'Italiane  tutte 
Panc^r.  le  altre  Provincie  dell'  Occidente  ,  come  prima  aveano  fatto  le 
Conjt.c.32.  Galiic,  la  Spagna,  e  la  Brettagna,  mentre  nell'anno  315.  ri- 
{f)l'i  C  ^^^^^'^  "^  quella  Città  , cominciò  a  riflorar  l'Italia  de'palfati  dan- 
dli.  de  boti,  "i  )  ed  a  provvedere  a'  di  lei  bifogni.  Promulgò  quivi  a  tal 
vacanì.  Go-  fine  molte  utili  e  falutari  Cofiituzioni  ,  che  dirizzò  al  Popolo 
tofr.  in  Romano  ,  e  che  ancor  oggi  abbiamo  nel  Codice  di  Teodolìo  (e). 

Chron.Cr/i.  £j  -^^^j  paflàto  ili  Milano,  pcr  mezzo  d'altri  Editti  ,  che  pnbbli- 
(g)  Fìd.Qo-  ^^  ^"  quella  Citta  ,  riliabili  come  potè  li  meglio  le  cole  d  Ita- 
lok.inChron.  lia  (/).  Pairolfcne  dapoi  nella  G3ll:a,e  nella  Pannonia  (g);  e  quindi 
C.  'Ih.  an.  fatt^  ia  pace  con  Licinio  ,  nuovamente  in  Italia  fi  refliiui  ,  e 
^?/{  r  "^'f*  ne'^' '^'^"^  5^5-  "^  Aquileja  fermatofi,  pafsò  poi  rn  Roma  ,  ed  a 
in  Chroìuan.  ^^ì^a^o  {h)  ;  e  dopo  altri  viaggi  ne'  feguenti  anni  fatti  nella  Dacia, 
31^.  e  nella  Galli»  ,  ritornò  in  Rouia  nei  515).  ove  per  li  feguenti  quat- 


tro 
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tro  anni  fi  trattenne  ,  (a)  nò  ad  altro  intefe  ,  fé  non  per  mezzo  ^ /'/'q'" 
di  var*]  Editti  a  rertituire  q^uanto  più  folle  pofllbile  neir  antica  J^^  t^  °~ 
forma  le  cofe  dì  Roma,  e  d'Italia  (/?) .  Chron.CTh. 

Ma  pafTaio  dapor  \\\  Oriente  ,  e  vinto  neir  anno  325*.  ^  an.  ^\g.  ^ 
fpento  Licinio  ^  faitofi  già  Monarca  di  tutto  l'Imperio  (e)  ,  com in -/'■'/'/•  6- Pagi 
ciò  (  fecondo  che  contro  la  comune  credenza  pruova  Pagi  {à)  )  f/J'  f^'^'''''' 
a  gettare  i  fondamenti  della  nuova  Roma  ;  ed  ancorclic  nel  fé-  [^l'porpiiyr. 
guente  anno  32^.  tornando  in  Italia,  da  Aquileja  padànTe  a  Mi-  in  Famg. 
lano  ,  e  quindi  a  Roma  ,  (e)  partiffi  nondimeno  dapoi  da  quella  Confi,  carm. 
Città  ,  né  mai  più  fecevi  ritorno  ,  ma  nell'  Oriente  trasferì  per  ^p^^^^'  ^.? 
fempre  la  fua  fede,  dove  nell'anno  328.  volendo  ridurre  a  fi-  ^^g^^"  ''"•'• 
re  la  gran  mole  di  Coftantinopoli  ,  adoperovvi  tutta  la  fua  cu-  [^j  Socr./.r. 
ra  e  tutto  Io  lludio ,  confumandovi  il  rello  della  fua  vita  ^  con-  e. ^.Thiodor. 
tento  di  mirar  da  lontano  le  cofe  di  quelle  noUre  parti  .  Quin-  ^y^'^v,''  .  . 
di  nacque  il  principio  d'  ogni  male  in  Occidente  ,  che  in  prò-  JiÀ^^^Con- 
gredò  di  tempo  portò  la  mina  di  Roma,  e  la  diflToluzione  dell' y;^//^.  ^.,4^, 
Imperio ,  Quindi  le  tante  querele  de'  Romani  ;  onde  Porfirio  nel  ù  Crit.Bar. 
Panegirico  a  Coflantino  dirizzato,  fcongiurandolo  gli  dice:  an.32^.n.i6. 

[e]  Gotofr. 
_  .  n-     1'  •  J'  ^^   Chron.an, 

Et  reparata  jugans  mc^jti  awortia  mundiy  32ó".Bafhaffe 

Orhes  junge  pares  :  det  leges  Roma  vohntèi  eod.an,  nu.^. 

Principe  te  in  populos , 

Per  la  qual  cagione  alcuni  Io  riputarono  pìuttoflo  disruttore  dell* 
antica  Roma  ,  che  facitor  della  nuova  ;  poiché  avendo  egli  com- 
meflb  il  governo  d'Italia  a'  fuoi  Ufficiali,  cominciò  a  venir  me- 
no ogni  buona  difciplina  :  e  flando  egli  lontano ,  quefli  abufando 
l'alta  potertà  a  lor  conceduta,  fi  videro  in  breve  dichinar  le  for- 
ze ed  il  vigore  di  quelle  noUre  Provincie.  (/)Lafciò  l'ammini-  [/)  Zofim. 
frazione  al  Prefetto  P.  a'  Vicarj ,  e  nell'  ultimo  luogo  a'  Confo-  ^•**  ^'  Si- 
lari  j  a'  Correttori  ,  ed  a'  Prefidi  ,  a'  quali  immediatamente  era 
commellb  il  governo  di  ciafcuna  Provincia . 

Ebbe  r  Italia  per  Prefetto  P.  fotto  quello  Principe  nell'  an- 
no 321.  Menandro  .  Negli  anni  feguenti  334.  335".  e  33(5.  eb- 
be Felice  :  quegli  ,  che  da  Prefide    che  fu  di  Corfica  nell'  anno 
319.  fu  poi  in  quefli  anni  innalzato  da  Coflantino  a  cotal  fublime     (g)  Gotofr. 
dignità  (g).  Quelli  per  fuo  fuccelTore  ebbe  nello  flelTo  anno  335.  ìnFrofopogr, 
Gregorio  ,  di  cui   fovente  ragiona   Ottato.Mileviiano   ne'  fuoi  li-   ,\  ò'[jJi-, 
hiìQi).  De' Vicarj  di  Roma ,  che  refTero  fotto  Coflantino,  non  s'ha  lev. //^.'j, 

N  2.  altra  ciò. 
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(.?)  Got.  i/2  ^]fra  notizia,  fé  non  che  d' uir  tal  Gennaro,  ovvero  Gennarino  (a). 

Nonna  Di-        ip  ^  ^ 

gn.,am.e.     "^^^   '™0    520.  ^       ^ 

C.  Ih,  Ma  de'  Confolari  di  qiiefla    nollra   Provincia    di    Campagna 

e  di   meiliere  ,  che  dal  lungo  obbiio  ,  ove  fin  ora  fono  Ilati  fe- 
pohi  ,  qui  fé  ne  fottragga  la  memoria  . 

Il  primo  Confolare  ,  del  quale  poTa  da  noi    averfi   contez- 
za ,  che  folto  Coftmtino  M.  avelfe  immediatamente    governata  e 
retta  la  nollra  Campagna ,  fu  Barbano  Pompejano  .  Tenne  quelli , 
ficcjme  lutti  gli  altri  Coafoiari  di  quella  Provincia  ,  la   Tua  r.fì- 
denza  in  Capua  ^  la  quale  n'  era  Capo  e  Metropoli  .     A  coflui , 
che  ne  fece  richieda,  dirizzò  Coltantino  M.  nell' anno  333.   men- 
tre rifedeva  nella  Tracia  ,  e  propriamente   in   Apri  ^  luogo   noa 
(b\  La  C  ^^"^^^^  diltante  da  Collantinopoli ,  quella  cotanto  celebre  e  famo- 
Th.de  'diver.  ^^  Collituzioue  (  ^  )   ,    per  la  quale  s'  impone  a'  Magiflrati  ,  che 
rtfcripr.   &    debbano    inchiedere  delia  verità    delle  preci  ne'  refcritti    ottenuti 
Gotofr.  ibi.  dal  Principe  ,  in  guifa  che  non  poiTano   efeguirgli  ,  fé  f  efpjflo 
t/  in  Chron  ^j^jj^  ^^^^^  ^^^^^  ^^^  couforme  al  vero  :  della  quale  fi  compiacque 
5  ";  tanto  Giuftiniano  ,  che  volle  inferirla  anche  nel  fuo  Codice  (e). 

[t]  7.4.  Ciò  che  poi  vollero   eziandio  imitare   i  Romani  Pontefici  ,  infe- 
C.fi  coiur.    rendola  nelle  loro  Decretali  (i)  , 

■^"/'l-r^'      ,  L'  altro  Confolare  della  nollra  Campagna  ,  che  governò  fot- 

catero  '^i!  ^  ^^  quello  llelfo  Principe  ,  fu  Mavori'io  Lolliano  ,  per  la  tefiimo- 
extr.  d'<f  j7/2- nianza  che  ce  ne  dà  Giulio  Firmico  (e)  ,  A  collur  dedicò  Fir- 
tent.  mico    fotto  V  Imperio    di   Coflantino    i  fuoi    libri  Aflronomici  , 

.j*^^»* '"  celebrando  nella  prefazione  dell'Opera  (/)  gli  alti  meriti  d'un  tal 
vérbLoìhz-  fublime  fpirito  ,  il  quale  dopo  aver  d'^poile  1'  infe^ne  di  Confo- 
Hus,  ^0/72.  6".  I3 re  delia  Campagna,  fu  da  Collantino  innalzato  a'più  eccelfi  ono- 
C.TA.  ri,  dandogli  il  governo  di  tutto  l'Oriente,  e  tìnaimente    1' infe- 

(/)  Firmic.m  gpg  d'  ordinario  Confole  j  e  morto  Coflantino  ,  fii  poi  nell'  anno 
%/Ìb'8^/ì'^  342., fotto  Collante,  rifatto  Prefetto  della  Città  di  Roma^efot- 
(.òAni.Mar-  to  Coilanzo  fuo  fratello  fu  anche  Prefetto  P.  d'Italia.  Di  lui 
edl'm.liè.ìS.  fallì  eziandio  memoria  prcffo  ad  Ammiano  Marcellino  ,  appo  il 
£.8.pa£.j2.in  qn^i    Autore   ne'  geili   dell'  anno  ^^6.    fi  legge  anche  il  di  lui 

(h)  Mat.Eei-  ^^'  d'altri  Confolari  di  quefla  Provincia  del  tempo    di   Co- 

aio  Cium. al  fiantino  abbram  noi  Jiotizia  5  fé  non  che  in  un  marmo  trovato 
Àlemor.  di  nell'anno  1712.  nel  lenimento  della  Terra  di  Atripalda  ,  ov'era 
Marcello  r  antica  Città  d'Avellino  ,  li  legge  la  feguente  Ifcnzioiìe  (/z),  nella 
'ihtr.'lrìfcnp.  q^^'^^^'  f^^'  memoria  di  un  lai  Taziano  j  che  fu  Confolare  della 
f^g.ioìs.      Campagna 

TA- 
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T    A    T    I    A    N     I 

C.  JULIO    RUFINIANO 

ABLAVIOTATIANO  C.  V.  RVFI 

NIANI    ORATORIS   FILIO   FISCI    PA 

TRONO   RATIONVM    SVMMARVM 

ADLECTO  INTER  CONSVLARES   JVDI 

CIO  DIVI  CONSTANTINI  LEGATO  PRO 

VINCIAE  ASIAE  CORRECTORI   TVSCIAE 

ET    VMBRIAE   CONSVLARI   AE 

MILIAE    ET    LIGVRIAE    PONTIFICI 

VESTAE  MATRIS   ET  IN   CONL£: 

GIO    PONTIFICVM    PROMA 

GISTRO    SACERDOTI  HER 

CVLIS    CONSVLARI    CAM 

PANIAE    HVIC    ORDO    SPLEN 

DIDISSIMVS    ET    POPVLVS 

ABELLINATIVM  OB  INSIGNEM 

ERGA  SE  BENIVOLENTIAM  ET  RELI 

GIONEM  ET  INTEGRITATEM  EJVS  STATVAM 

CONLOCANDAM  CENSVIT, 

Qiiefla  Ifcrìzione  maggiormeote  conferma  ab,  che  fu  da  noi 
dimoilrato  ,  che  anche  dopo  Colìantino  Magno  non  fu   piefib  noi 
affatto  abolita  I'  antica  religione  pagana  ,  leggendoli   quivi  ,  che 
quefìo    Confolare    era    del    Collegio   de'  Pontefici  ,  e  Sacerdote 
d'  Ercole  :  de'  quali  pregi  gli  Avellir.efi  non  vollero  fraudarlo  in 
una  sì  pubblica  Ifcrìzione  ,  riponendogli  fra  gii  altri  fuoi  titoli  , 
come  furono  quelli  di  Correttore  della  Tofcana  ,  di  Confolare  deli'  /  s   .   ^  ^ 
Emilia  ,  e  delia  nofìra  Campagna  .    La  Tofcana  fu  pure  Provin-  ^^/[  j;  ^^^^^ 
eia  Correttoriale  ,  e  la  Sede  do'  Correttori  era  Fiorenza  ,  ficco- y;,/ 
me  e  manifcflo  da  più  leggi  del  Codice  Teodofiano  (a)^  di  che  è    (^)  Gotofr. 
da  vederli  Giacomo  Gotofredo  (è) :  onde  h^a  fi  legge  nei  marmo  ^"'^  A'^m. 
Comaori  Tufci^  .  ^  _  ;f^f ';  f/'^^ 

Nò  di  Coltami  no  fi  leggono  nel  Codice  di  Teodofio  altre  ^7^* 
Cofiituzioni  dirizzale  ad  altri  Confolari  della  noftra  Campagna  .  [e]  nd.Go- 
Non  mancano  però  in  quello  altri  fuoi  Editti  indirizzati  al  Pre-  tofr.  inNot. 
fetto  Pretorio  d' Italia ,  o  al  Vicario  di  Roma  ^  a'  quali  non  fo-  ^'o''-  ^'^^^ 
lamente  la  cura  delle  Diocefi  a  lor  commefie  generalmente  s'in-  ^i^jo'^lì.^ 
carica  ,  ma  particolarmente  per  qiiefla  Provincia  in  più  fue  4eg-  e.  TU.  veri. 
gì  altri  particolari  provvedimenti  fi  danno  (e) ,  CampanU . 

Tolto 
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Bafìiage 
Ann.    PoL 
EccLan.3jy. 
num.  i  o. 


(e)  Zollar, 
in  Ann.ll. 


ToJto  intanto  ammortali  nel  inefe  di  Maggio  dell'anno  337. 
quello  Principe  ,  le  cui  alte  e  magnanime  imprefe  gli  porta- 
rono il  foprannome  di  Grande  ,  fiiccedc  all'  Imperio  d'  Occidente 
Cojlame  ilio  figliuolo ,  ai  quale  nella  divifione  fatta  cogli  altri 
fratelli  toccò  l'Africa,  T  Illirico  ,  la  Macedonia,  la  Grecia,  e  l' 
(a)  Zofim.  Italia,  ed  ii>  confeauenza  quefle  nollre  Provincie  (a) .  Per  tal  ca- 

Z/r.  2.  Zollar.        .  ,  f-     n-  •         '     r^^,  T-  n         -n    '        ■  T/-> 

in  Anna/.  8'*^"^  molte  Loltftuzioni  li  leggono  di  quelto  Principe  nel  Lo- 
Aur.  Vidtor  dice  dì  Teodo.'ìo ,  che  riguardano  il  governo  dì  quelle  ,  e  parti- 
in  Epitome .  colarmente  della  Campagna,  e  fé  non  fappiamo  quali  Confolari 
avelie  quefìa  Provincia  folto  Collante  ,  fi  veggono  però  fuc  leggi, 
per  le  quali  appare  averfi  prefa  di  efià  particolar  cura  e  penfie- 
ro  .  Di  querto  Principe  è  quella  legge  regiftrata  nel  fuddetto 
(è)  L.  i.  C.  Codice  fotto  il  titolo  àz  Salgamo(b)  ,  letta  ed  accettata  in  Capua, 
TA.  de  Sai-  Metropoli  di  quella  Provincia  ,  promulgata  da  Collante  nelì'  an- 
^mó'fr  ^  ^  "^  ò^^'  P^^  reprimere  i'  infolenza  de'  foldati ,  che  coli'occafione 
della  guerra  ,  che  allora  faceva  in  Italia  con  Collantino  fuo 
fratello  (  il  quale  in  quefio  flefso  anno  prellb  Aquileja  fu  vinto 
e  morto  (e)  )  inquietavano  la  Campagna,  e  per  li  failid lofi  lor  trat- 
ti e  licenza  militare  P  onore  e  le  fofianze  de'  Provinciali  mal- 
Zofim. ///5.2.  menavano;  e  forte  argomento  di  credere,  che  Collante  m  quell' 
<^<^P'4^'  anno  avelTe  per  qualche  tempo  fatta  dimora  in  Capua  ,    ce    ne 

dà  Attanafio  per  quel  che  fcrive  nella    fua    Apologia    a   Coflan- 

(ci)  Ath.  in  ^°  W-  .  n^     n   a  „,  .. 

Apolo^.  ad  Ma  morto  in  apprello  Coltante   neli  anno    5  yo.   diece    an- 

Conjlant.       ni  dopo  Cortantiuo  fuo  fratello  ,  rimafe    folo  Imperadore   V  altro 
fuo  fratello  Cojìanio  ;  onde  quefie  nollre  Provincie  coir  Italia  cad- 
dero fotto  il  ài  lui  Imperio  .   Regnando  dunque  CoHanzo    furo- 
no Prefetti  al  P.  d'Italia  negli  anni   35'2.  e  35'5.  Mecilio  Ilarianoi 
a  cui  fiiccedè  Mavor7^ìo    Lolliano  nelf  iflefib    anno     35"  5.    quegli 
che  fu  Coiìfolare  della  noflra  Campagna  ;    e  negli  anni  fegnenti 
Tauro  :  a"*  quali  da  Collajizo  furono  indirizzate  molte  fue  Coilitu- 
zioni .  Governò  anche  in  quelli  medefimi  tempi  per   Vicario  dì 
Roma  Volufìano  ,  al  quale  parimente    Colbnzo    indirizzò    alcune 
{ ì    Gotof-    ^^^^  ^^S8^  (^)  •     -^  quantunque  fotto  quello  Principe  fiano    ignoti 
ìnPiofoporr.  ^  Conlolari  della  Campagna,  nò  fi  fappiano  i  loro  nomi,  in  mo- 
tom.6.  C.fh.  do    che  non    fi  leggono  Editti  indirizzati  a  coloro  da  Collanzo  , 
[f]   Goioit.  vi  fono  però  molte  di  lui  Cofiituzioni  dirette  a' P.  P.  d'  Italia, 
per  le  quali  ^\  prende  cura  dì  quella  Provincia  (/) .  In  fatti  nelT 
anno  ^$S'  dirizzò  una  fua   Coflituzione  a  Mavorzio  Lolliano  al- 


^dit.  Lipf. 


in   Cliron.  C. 
rh.  ann.cit.^ 
&  fpeciai. 
ann.  555. 


lora  P.  P.  d' Italia 


la  quale  perche  toccava  i  bifogni  di  quella 

Pro- 
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Provincia  ,  fu  Ietta  e  pubblicata  in  Capua  ,  come  porta    la    fua 
fofcrizione  (  a)  .     E  queiìo  Principe  fu  colui  ,   che  per  torre  le   M  -^-«i-  ^• 
contefe  giurifdizionali ,  che  fovente  forgevano    fra   i   Prefetti    P.       'u^j.^  ^^ 
d' Italia  ,  ed  i  Prefetti  di  Roma    intorno    all'  appellazioni  ,  fe- 
parò  le  Provincie  5  e  mentr'  egli  rifedeva  a  Sirmio ,    Città  alTar 
illurtre  della  Pannonia  ,    dirizzò  nelP  anno  55" 7.  a  Tauro  P.  P. 
d'Italia  quella  celebre  Coftituzione  {h)  ,  ove  ilabilì,  che  tutte  i'  |-^]  £27.  C, 
appellazioni,  che  dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna ,  dalla  noftra  Cam-  Th.de  appeU, 
pagna,  daila  Puglia  e  Calabria,  dalla  Lucania  e  Bruy  ,  Piceno,    ^  /^^  Go- 
Emilia,  Venezia,  e  dall'altre  Provincie  d'Italia  fi  riportavano  in   ^°  ^* 
Roma ,  non  già  dal  Prefetto  di  Roma ,  ma  da  quello  d' Italia  lì 
doveflèro  conofcere  e  giudicare.  r-,  j^^^ 

RefFe  Collanzo  i'  Imperio  undici  anni  ,  avendo   finito  fuoì  Marceli,  ni. 
giorni  nell'anno  361.  (e)  e  gli  {hccedc  Giuliano ,  al  quale  perciò  21.  infine, 
ricaddero  quelle  noftre  Provincie .  Fu  fotto  lui  Prefetto  Pretorio  M  Symmac. 
d'Italia  Mamertino  ,  e  Vicario  di  Roma  Imetio .  A  cofioro  Giù-  ^pi-fi- SS- ^^b, 
iiano  ,    e  particolarmente  al  primo   dirizzò  molte  leggi .     Quali  j^j/^^^j,^^^. 
fulfero  flati  i  Confolari  della  Campagna  ne'  tempi  di  Giuliano  ,  derame 
Simmaco  (ri)  chiaramente  ce  l'addita  nel  libro  decimo  delle  fue  Rcmp.  cum 
epiilole .  Quivi  volendo  dimoflrar  la  congiunzione  j  che  in  que-  ^"P"^  .•^^'^* 
Hi  tempi  era  fra  i  Pozzolani ,  e' Terracinefi  ,  poiché   flendendofi  '^^f^^^''  ^'-"^^ 
allora  i  confini  della  Campagna  infino  a  Terracina  ,  erano  gli  11-  prajìd^ns 
ni    e  gli  altri  fotto  un  fol    Moderatore  ,    eh'  era   il    Confolare  :  Terracincn- 
dice  Simmaco  ,  che  Lupo    ellendo  fotto  Giuliano  Confolare  dei-  M"''^  comem- 
la  Campania  ,  ben  s'  avvide    e  confiderò  i'anguftie  ,    nelle  quali  C^^I-^"^  ^"~ 
vivevano  i  Terracinefi.  Di  quefi;©  Lupo  Conlolare  della  Campa-  ^'ui  Pciie^r, 
nia  ancor  oggi  in  Capua    fé    ne    ferbano  le  memorie  in  una    i-  /,v//a  Camp. 
fcrizione  di  marmo  attaccata  alla  Chiefa  de' Frati  del  Carmelo  ,  Fel.Difc.i, 
dove  fi  leggono  ,  benché  alquanto  tronche  ,  quelle  parole  {e) .       Tf]'%-j 

iam  Uè.  o. 
:      .      RIVS      LVPVS  Ep.  ;2/. 

.      ,       ,       .       V,       C  [g]  redi  in^ 

.    .    O  N  S  ,  e  A  M  P  'Y'"'  ''^^"'' 

.      .      VRAVIT  JoConfoUr, 

lo    ipon. 
.  ...  ...         J^^ifi'     erud. 

Da  quella  iflefia  Epìfiola  di  Simmaco  fi  raccoglie  eziandio,  anti^.p.i^s.^ 

che  a  Lupo  in  quella  carica  foffe  fucceduto  Campano  (f)  .  In  Napo-  ^  '^  ^iUe- 

ii,  come  Città  al  Confolare  delia  Campagna  pur  fotiopofla  ,  ferba-  "^°'"  ^^^: 

li  ancora  la    memoria   d   un    altro   Conlolare   chiamato    Pojtumio  conji.art.>^, 

Lawpadio  (g) .  Il  marmo  fi  vede   oggi  proflrato  in  terra  avanti  la  t.^. 
Chiefa  della  Rotonda  ,  dove  fi  legge                                      PO- 
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POSTVMIVS 

LAMPADIVS 

V.C.  CONS  .  CAMP 

CVRAVIT 

(a)  Idatius  ì/2 

^f^^^Z  C  ^^'^  "^^  Codice  di  Teodofio   non  vi   è  alcun    vefliglo  ,    che  da 

ihcf.caV^.  ^^ulÌ3"o  >    o  dal  fuo    fucceflbre   folle  flato  a  coltoro   indirizzato 

So7omM/>.6.  editto ,  o  mandato  alcuno  imperiale . 

c^P'<j.  Morto  Giuliano  nella  guerra  de' Perii  nell'anno  ^6^.  ed  in- 
(<r)  Philo-  di  a  poco  anco  Gioviano  ,  non  durando  più  T  Imperio  di  quello 
c7%  ^^^'  ^'  ^^^'gJo^ffi^io  Principe  (a)  ,  che  otto  mefi ,  fé  vogliamo  predar 
(d)  Gotofi-  ^^^^  ^  Zofìino  (b)  ,  e  Sozomeno  j  ovvero  dieci  fecondo  Filo- 
ProLe^.C.lh.  ^o^gio  (  c  )  ,  fu  alTunto  all'  Imperio  Valentiniano  ,  il  quale  creò 
cap.8.  Augnilo  Valente  fuo  fratello ,  e  fra  di  loro  fu  in  cotal  guifa  di- 
ri ^'  ^'  ^'  ^^^^  ^'  ^'"P^^'o  W  ' 

&  '%7^G^'  Valentiniano  ferboffi  l' intero  Occidente  ,  cioè  tutto  T  lUiri- 

tofr.  (y  in    ^°  ^"^^^^  Macedonia,  l'Africa  ,  le  Gallie  ,  le  Spagne  ,  la  Bret- 
Chron.c.Th.  tagna  ,  e  V Italia,  Ed  a  Valente  fi  lafciò  tutto  l'Oriente  (e). 
aan.3S4.  Pa-  Valentiniano  adunque ,  a  cui  l' Italia  fu  fottopolla  ,  dopo  a- 

P  -Dijjtrtje  yere  fcorfe  1'  altre  regioni  del  fuo  Imperio  ,    e  date  a  quelle  ì 

Coni,     pjcr,  ,.  .  "    .  'Ti-  •  •  A  i     • 

^59'      "  provvednnenii  opportuni  ^  venne  in  Italia  ,  e  prima  in  Aquileja, 

{/]  Amm.  ove  in  due  foli  meli.  Settembre  ed  Ottobre, di  quell'anno  364. 

Marceli.  //^.  dieci  CoRituzioni  pubblicò  ,  ed  allo  flato  d'  Italia    ed  al  gover- 

^^'  -^  r>P°~  "^  ^^^^'^  medefima  attefe  ,  e  varj  editti ,  e  per  la  Campagna  di- 

C.'^TA.  aT'  ^^^^^   ^^    Coiifolare  ,    e  per  la    Lucania    e  Bruzj  ,    e  Tofcana  a* 

^6^.  '  Correttori  ,  ed  a  Mamertino    allora  Prefetto  d'  Italia  ,  furono  da 

(g)  rid.Qo-  queflo  faviflimo   Principe  promulgati  (/) . 

toUnChron.  Governarono  nel  fuo  Imperio  come  Prefetti    Pretorj  d'  Iia- 

f'J^'^d^nn'  ^^^  Mamertino ycoiamo  rinomato  nell'Opere  d'Ammiano  MarceUi- 

^^^[       ""'  no,  Rufino  y  Probo  ^  ed  ultimamente  MaJJìmino  (g) ,  V  icar]  di  Ko- 

\/i]  rii.Qo-  nia  furono  nell'  anno  365'.  Severo,  nell'anno  367.  Magno,  nell' 

loix.ad  l.-jy.  anno  371.  MaJJìmino ^  neifanno  372.  Agina^io  (h)  ,  e  nell'anno 

CT/i.d^  De-  DHA..  Simplicio  (i).  Si  leggono  ancora  più  Confoiari  della  nollra 

Profopoffr.  Campagna  ,  a    quali  vane  leggi  furono  dirizzate  . 

Amm.  Mar-  Ei'a  in  queif  anno  3  6^.  Confolare  della  Campagna  Buleforo,  , 

celi,  ili.  28.  al  quale,  rifedendo  Valentiniano  in  Aitino  Città  di  Veiiezia,  furono  I 

cap.\    Cy  ibi  dirizzate  due  Coftituzioni  ,  che  fi  leggono  nel  Codice  di  Teodofio,  fl 

f^fcotofr  ""'^  ^oxxo  il  titolo  ,  Qi<i^Mi  equorum  w/ùj /.  2.,  T  altra  fotto  il  titolo,,  " 

inPiofopo"r.  Quorum  ufus  ìnterd.  l. unic.pet  le  quali, afiìnchè  da  quella  Provincia 

<r.  T/i.  t,  6.  s'  eflirpallero  i  ladronecci  j  e  molli  altri  difordini  j  fu  proibita  fe- 
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veramente  V  afportazione  de*  cavalli    e  dell*  armi  ,  comandando  , 
che  niuno  fenza  fua  licenza  potefle  quelle  movere  .     A  quelV  i- 
fleflb  Buleforo,mentr'era  Confolare  della  Campagna,  dirizzò  nell' 
anno  feguente  ^6^.  quell'altra  Coftiiuzione  (a),  che  fi  legge  fot-  W  -^-^^-^ 
to  il  titolo  de  Curfu  publico  ,    rifedendo  egli  in  Milano.     Diede   ^i' ^^  ^ 
ancora  queflo  Principe  opportuni  provvedimenti  ,  perchè  folTero 
eflerminati  i  ladroni ,  che  allora  grandemente  infeftavano  la  Cam- 
pagna ,    proccurando  che  foffe  rertituita  la  pace    e  tranquillità  a 
quella  Provincia  (b)  .Sue  parimente  furono  la  Li.  de  Pafcuis ,  ed  [f>]  vid.  dt. 
alcune  altre  Coftituzioni  ,    per  le  quali  alla  quiete    d'  Italia  ,   e  ^•'^'  9"^^-  e- 
precifamente  di  quelle  regioni  ,  cli^  oeoi  formano  il  Regno ,  con  ^"°''\^J"^  ^ 

r  T        •  n    j-       •        r  r    I-  •  rt>-n    r       ^-^^'"^^  'fuor. 

fomma  applicazione  e  itudio  miele.    Lglr  ancora  in  quelt  lUelso  ^^^^   interd. 
anno   ^^j'.mentr'  era  in  Verona,  provvide  a' bi fogni  del  Comu- 
ne d'  Avellino,  Città  pofla  dentro  a'  confini  dì  quella  Provincia, 
comandando  con  fua  pariicolar  Coftiuizione  (  e  )  ,   eh'  ancor  leg-  W  L.  CS.  C. 
giamo  nel  Codice  di  Teodofio,  che  s' aboli Ile  tutto  ciò  ,  che  dall'  i^-^^I^ecw. 
ordinario  Giudice  erafi  fatto    in    pregiudicio   di    quel  Comune  , 
centra  i'  antica  loro  confuetudine. 

Succede  a  Buleforo  m  quefl'  anno  5  (>  y.    per  Confolare  Fe- 
lìct  y  a  cui  parimente   in   quefi'  anno,  rifedendo  Valentiniano  in  o-i  £.  ^   ^ 
Milano  ,    indirizzò  quella  Coflituzione  (d)  ,   che  fi  legge  nel  C.  Jh.  ad  S.  e, 
Teod.  fotto  il  tit.  ad  S.  C.  Claudianum  ,  della  quale  fece  anche  men-  CUudUa, 
2Ìone  i'  Autore  di  quell'  antica  Confiiliazione  inferita  da  Cujacio 
tra  le  fue  nel  cap.  io.  E  febbene  quell'Autore  in  vece  di  Cam- 
panice  legga  Macedonio  _,  nondimeno  j  ficcome  notò  il  diligentiflì- 
rr.o  Gotofi'edo  (e)  ,    fi  convince  d' errore  per  la    fofcrizione   che     W  Got.  m 
porta  ,   donde  è  chiaro  efière  fiata  fofcritta  da  Valentiniano  Im-    *  '^' 
peradore  d'Occidente,  mentr' era  in  Milano,  e  per  confeguenza 
dover  quella  appartenere    all'  Occidente  ,    non  già    alf  Oriente  , 
nei  quale  e  pofia  la  Macedonia  . 

A  Felice  fotto  Valentiniano  flefib  fuccedc  nella  carica  di 
Confolare  della  Campagna  Anfilo ch'io  ,  A  cofiui  nell'anno  370. 
fiando  Valentiniano  in  Treveri ,  fu  indirizzata  quella  legge ,  che 
fotto  ri  tit.  de  Decurionibus  ancora  fi  vede  nel   Codice    di  Teodo-  r^  r -,,  r' 

fio  (/).  _  ^.X« 

Kefle  Valentiniano  l'Occidente,  e  con  tanta  prudenza  flta-  rionih. 
lia   e  quelle  noflre  Provincie  ,  che  niente  era  da  defiderare  :  ri- 
fiabiii  l'Accademia  di  Roma  ,  e  molto  riparò  la  Giurifprudenza 
già  inchinata  ,   e  quafì  afiatto    caduta   dal    fuo    antico    luflro    e 
fplendore  :    repreife   per  varj    Editti    la    rapaciin    e  venaliià   de' 

TomJ,  O  Giu' 
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(<z)  Amm.  Qj^jicr .     Principe  religiofilTimo  ,  al  quale  dopo  Coflanilno  Ma- 

^*^  ZcJim.  8'^^   molto  dee  la  Criltiana  Religione  ,  e  maggiori  utilità  certa- 

i^'.cap.ij.  niente  n'avrebbe  l'Italia  ritratte,  fé  dopo  foli  dodici  anni  d' Ln- 

Philoftor./.p.  perio  {a)  non  folFe  flato  tolto  dai  Mondo  (l)  . 

cnp.iG.  FuL  Mori  Valeniiniano  neli'  anno  375've  fu  dopo  fer  giorni  (e)  nei- 

Chron'cTh  ^^  P^niionia  fatto  Imperadore  il  figliuolo  VaUminiano  ,     il  quale 

an.  573.   ($•  <"on  Graiiano  fiio  fratello  in  quella  guifa    fi  divife  i'  Imperio  d' 

Pagium   hoc  Occidente  nel   575).  (  poiché  l'Oriente  era  retto  da  Valente  lor 

anno.  2Ì0  ):  a  Graziano  toccarono  le  Gallie_,  le  Spagne,  e  la  Eretta- 

Jviatc  )""^'  g"a:a  Valentiniano  T  Illirico  ,  l'Africa,  e   \' Italia  (d)  . 

cap.'s-  '^^d'e  Sotto  Valentiniano  II.  e  Graziano  furono  Prefetti  Pretorj  d' 

tamen  cap.6.  Italia,  MaJJlmino  ,  Antonio,  Efperio  ,  Probo,  Severo  ,Siagrio  ^  Ipa' 

&  8.&  Zo-  ^io  ^  e  Flai'iano  .     Sotto  Valentiniano  folo  _,  Principio  ,  Eufignio  , 

i  i'^k  ^'  ^'  ^^^^^fi'^^'^  i  Trifolio  j,  Polemio  ,  Taziano  ,  Apodemio  ,  ed  Eujebio .    I 

JVIarc  /  "?o!  Vicarj  di  Roma  furono ,  Potito  ,  Antidio ,  ELlenio  ,  ed  Orien^io  (e). 

cap.io.  Ma  quali  folfero  fotto  quello  Imperadore    i   Confolari  della 

(d)Got.pro-  Campagna,  non  fé   ne  trova  alcun  veftigio .  Non  mancano  però 

legom.C.T/i.  (jj  Valentiniano  lì.  moltifllme  Collituzioni  ,    come  quegli  ,   che 

^^f'r^-rf  ^"  reffe  l'Imperio  diciotto  anni  .  colie  quali  ai  governo    ed  ammi- 

37S'^  379'  "librazione  di  quelte  Provincie,  e  deli  Italia  generalmente  provvi- 

Balaage  de.  Quella  legge  (/)  ,  che  fotto  il  tit.de  Extraord.  leggiamo  nel 

Ann.  Poi.  CqJ_^  Teod.  è  di  quello  Principe,  che  l'anno  382.  dirizzò  a  Sìa- 

EccUn.^j^.  g^j^  Prefetto  Pretorio  d' Italia ,  per  la  quale  fi  prende  cura  della 

"o?7"Got.  in  Campania  ,  Puglia   e  Calabria  ,  Lucania  e  Briq]  ,  in  quelli  tenit.. 

Profopogr.C.  pi  molto  turbate  ed  afflitte. 

Tli.tom.6.  jviorì  Valentiniano  II.  prefToa  Vienna  P  anno  592.  dopo  aver 

^rìli'^'^'  ^^g"'^^^  diciotto  anni  (g)  '-,  e  tennero  dopo  lui    l'Imperio  Teodo- 
ordin,   ^^'^'^'  fi^  ^'  ^^    Arcadia    ed  Onorio   fuor  figliuoli .     Ad  Onorio  toccò 

{g)  S.Ambr.  1'  Occidente  j   onde  T  Italia  ,  e  quelle  nofire    Provincie    a    lui  (ì 

Orat.de  obi-  fottopofei'o  Qi) .  E  morto  Teodolìo  nell'anno  ^py.  (i)  pur  Ono- 

tu  ^S.''^'"^'  rio  ritenne  1'  Occidente  ,    avendo    Arcadio   fuo  maggior  fratello 

menflnn.zL  ^^^gnato  ìu  Oriente  .  Moltì  furono  i  Prefetti  Pretorj  d'Italia  fotto 

{h)  zófim.A  Onorio,  come  colui  che  lungamente  ville  ,  tenendo  l'Imperio  d' 

5.  cap.  S9'  Occidente  trentun'  anni  ;  e  quelli  furono  MeJJala ,  Dejlro  ,  Teodo" 

Pkloft. /.iz.  ^^  ^  Adriano,  Longìniano  ,  Senatore,   Curfio  ,  Teodoro  II  .CcciUano, 

ITsòcv.  Ls.  Ciovio  ,  Giovanni ,  Faujìino  ,  Palladio  ,  ?MìtJo  ,  Liberio  ,  Felice  ,  Fau- 

cap.26.  '  '  '  jlino  ,  Giovanni ,  Seleuco  ,  Adriano  ,  Palladio ,  Giovanni,  e  Proculo» 

{AjGoUn  1  Vicarj  di  Rouki  ,  che  relfero  in  tempo  d'Onorio,  ili rono  K-:zr^, 

Profopoor.C.  g  Benigno   (k)  .  E  de'  Confolari  della  Campagna  pur  fotto  di  lui 

7/)  Symm.  ^'  kggoiìo  Decio  (l)  ,Q  Crac(o .  A  coUui ,  mentre  ri  fede  va  Onorio  in 

il^.:7.ep.si.'  ^^^"^ 
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Milano,  dirizzò  nell'anno  397.  quella  Coftituzione  ,  che  leggia- 
mo nel  Codice  di  Teodofio  fotto  il  tit.  de    Colkgiads    (a).     P{,  i^)  L.  i.  C, 
quella  Provincia  ancora  provvide  Onorio  ,  concedendole  qualche  ^Z'-^^^"^^'^^' 
indulgenza  nel  pagare  i  tributi  >  com'  e  manifefto  da  quella    fua 
Cortituzione  {b) ,  che  dirizzò  a  Deliro  Prefetto  Pretorio  d'Italia,     m  £,,.  ^ 
E  molte  altre  fue  leggi  abbiamo  ,    per  le  quali  governò   quelle  fh.de  indutg» 
noflre  Provincie    nel  medefimo  tempo  ,  che  in  Oriente  impera-  '^^^^''• 
va  Teodofio  il  giovane  figliuoIS  d'  Arcadio . 

Morto  finalmente  Onorio  in  Ravenna  l'anno  423.  ancorché 
Teodofio  il  giovane   per  un   anno   reggelTe  folo  P  uno  e  V  altro 


Imperio,  nulladrmeno  nell'anno  feguente  425".  (e)  creo  in  Occi-  ^^l r,    b 
dente  per    Augnilo   Valentimano  IIL,  al  quale  coli' Italia  furono  ^^^^^^'Z.* 
fottopolle  quelle  nollre  Provincie .     Furono    fotto  di  lui   Prefetti    [^'j  Gotofr- 
Pretori  d'Italia  Volufiano  ^  e  Teodofio  .  (d)  E  quantunque  ronfi  leg-  inProJopo^r 
gano   di    queflo    Valentiniano   Coflituzioni    dirizzate    a'   Confolari  ^•■^'^* 
della  Campagna  ,  fu  non  però  egli  un  Principe  ,  a  cui  molto  dee 
non  folamente  T  Italia  ,  e  quelle  noflre  Provincie  per  la  partico- 
lar  cura  e  provido  governo  ,  che  ne  prefe  ,  ma  anche  la  nollra 
Giurifprudenza  ,  che  già  vacillante  fu  da  lui  riflabilita  in  Occiden- 
te ,  nell'  ifledb  tempo  che  Teodofio  fuo  collega  avea  poflo  tutto 
il  fuo  iludio  a  ripararla  in  Oriente  ;  di  che  a  più  opportuno  luo- 
go ci  toccherà  dilkfamente  ragionare. 

Quelli  dunque  fono  fluiti  gli  Ufficiali ,  per  li  quali  da'  tem- 
pi di  Collantino  M,  infino  a  quelli  ultimi  di  Valentiniano  II f. 
fu  amininiflrata  e  retta  la  nollra  Campagna  .  Per  quella  cagio- 
ne ofierviamo  noi  alcuni  marmi  d'  antichi  edificj ,  che  nelle  Cit- 
tà di  quella  Provincia ,  per  opera  de'  Confolari  della  Campagna, 
dirizzavano  i  Campani  y  i  Napoletani  ,  i  Beneventani  ,  ed  alni  , 
che  poHono  vcderfi  in  quella  laboriofa  Opera  di  Grutero  dellT- 
fcrizioni  dell'  Orbo  antico  Romano;  ed  in  Capua  ,  ed  in  Napoli 
ancor  oggi ,  come  s'  e  veduto  ,  fi  ferba  di  lor  memoria .  Cnpua 
fu  la  lor  fede ,  ficcome  quella  ,  che  in  quelli  tempi  era  Capo  e 
Metropoli  della  Campagna,  come  la  chiamò  anche  Attanafio  (e),  ^s  ^^th  n 
il  quale  favellando  nell'  Epiftola  ad  SoUtarios  del  Concilio  di  Sar-  Es.aàSoliu- 
dica  ,  e  de'  Legati  da  lui  fpediti  ,  fra  i  quali  fu  Vincenzo  Ve-  rLs. 
fcovo  di  Capua  ,  acciocché  l' Imperador  Collanzo  facelfe  ritorna- 
re alle  loro  fedi  que'  Vefcovi ,  che  avea  difcacciati ,  dice  :  Mifi 
fis  a  Sanalo  Concilio  in  legatiotwn  Epifi:opis  Vincendo  Capux  ,  quiZ 
Metropolis  efi  Campania.  ,  &c.  E  per  quella  cagione  ancora  s'of- 
fervano  molte  Coilituzioni  nel  Codice  di  Teodofio  lette   ed    ac- 

O     2  cct- 
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ceciate  in  Capua  ,  perchè  il  Confolare  ,  che  faceva  faa  refidcnza 
in  quefla  Città  ,  doveva  pubblicarle,  ed  aver  cura  ,  che  fi  fpar- 
gefrero  per  T  altre    Città  di  queQa  Provincia  ,  acciocché  follerà 
[u]  Gotofr.  note  a  tutù  i  Provinciali  (a)  . 

ad  L  23.  C, 

Jli.  de  ap-  Y\,     Della  Pudia  e  Calabria  .  e  /àoi  Correttori . 

pellat.  &  in  ^  ^       -^ 

r  r"  Th 

verb."  'capuA     A  Lia    Campagna  fiegue  la  Pugtia   accompagnata    con  la  Cala- 
;. 6".  ±\.  bria  ,  nella  quale  è  la  Regione  Salentina  ,  che  unite  inlk- 

me  ,  fecondo  il  libro  della  Notizia  dell'  uno   e  dell'  altro  Impe- 
rio ,  formavano  la  nona  Provincia  d' Italia  ,  e  fecondo  il  novero 
-^  p    ,   di  Paolo  Diacono  (b)  ,  la  decimaquinta  .  Si  dif tendeva  quelVam- 
jXiac.Ub.L  pi*^  Provincia  da  Oriente  fino  al  mare   Adriatico  ,  eh'   ebbe  per 
cjp.zi'         confine,  e  verfo  Occidente  ,  e  Mezzodì   i  fuoi  termini  furono  il 
Sannio  ,  i  Bruzj  ,  e  la  Lucania .     Le  fue  più  celebri  ed  abbon- 
danti Città  furono  Lucerà  ,  Siponio  ,  Canofa  ,  Acerenza  ,  Veno- 
fa  ,  Brindifi ,  e  Taranto  ;  e  nel  finifiro  corno  d'Italia  ,  che  fi  di- 
fende per  cinquanta  miglia  j  ebbe  Otranto  ,  Città  affai  comoda 
e  adatta  a  qualunque  traifico  ,  e  che  fuo  Emporio   meritamente 
potò  nomarfi  . 

I  Pugliefì  adunque,  ed  i  Calabrefi  erano  governali  e  retti 
da  un  folo  Moderatore .  L' ampiezza  ed  ellenfione  di  quefia  Pro- 
vincia meritò  ,  che  non  fofTe  Prefidiale  ,  ma  Correttoriale  ,  cioè 
che  r  amminiflrazione  di  elfa  fi  commeflTe  a'  Correttori  _,  non  a' 
Prefidi  ,  Ufficiali  a  coloro  inferiori .  Ma  quali  follerò  ihti  i  Cor- 
rettori di  quefia  Provincia,  ed  ove  avellerò  fermata  la  lor  fede, 
niente  può  afiermarfi  di  certo.  Nel  Codice  di  Teodofìo  non  £1 
legge  alcuno  imperiai  Editto  ,  che  a  quelli  Correttori  folle  fiato 
indirizzato.  In  Venofa  folamente  Città  della  Puglia,  fra  gli  an- 
tichi monumenti  che  ferba ,  fi  legge  una  ifcrizione  ,  nella  quale 
d'  un  tal  Emilio  Refirtuziano  Correttore  della  Puglia  e  della  Caia-- 
[e]  Si  le^gc  jjf  J3  f^[fJ  memoria ,  con  quefie  parole  (e)  : 

prefloU^acU 

yEÌ)ì}opis  LVCVLLANORVM.   PROLE.  ROMANA 

pinu}:  AEMILIVS.    RESTITVTIANVS 

V.  C.  CORRECTOR.  APVLIAE.  ET.  CALABRIAE 

IN    HONOREM 

5PLENDIDAE.  CIVITATIS  VENVSINORVM 

CONSECRAVIT 

Sino- 
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Simmaco  (a)  {a.  anche  menzione  de'  Correttori  delia    Puglia  ,    i  W  Sym.//A 

quali  impropriamente  chiamò  anche  Rettori .    Soleafi    ancora    in  i^"  ^^'-^^c  ^' 

luogo  di  Correttore  mandarli  talora  alle   Provincie    Magiilrato  d'  lib^u'ep.^j, 

ugual  potere ,  che  appellavafi  Juridicus .  E  di  quello   nella  noflra 

Puglia  ne  ferbano  ancora  la    memoria    due    ifcrizioili    rapportate 

da  G utero  (b)  ;  in  una  fi  legge  :  (^)  Gut.  Je 

cffic.  dcm, 

HERCVLI.    CONSERVATORI  A^g^Ub.u 

PRO  .  SALVTE  .  L  .  RAGONI  '"^'^^ 
JVRIDIC  .  PER  .  APVLIAM 
PRAEF . J . D . 

in  un'  altra  eh'  è  in  Roma  ; 

C  .  SALTO  .  ARISTAENETO  .  C  .  V  ; 
JVRIDICO.    PER.    PICENVM  .  ET 
APVLIAM 

S*  incontrano    ancora    bene    fpellb    nel   Teodolìano  Codice 
molte  leggi  ,  per  le  quali  a'  bifogni   di  qucfla  Provincia  fi  diede 
particolar  provvedimento  (e)  .  Era  quella  polla  (  oltre  del  Correttore,  [e]  L.is^-C. 
dal  quale  immediatamente  veniva  governata  )  fono  la  difpofìzio-  '^à.deUecur. 
ne  del  Prefetto  P.  d'  Italia  ,   al  quale    per    via  d'  appellazione  ^'^•^^^^•q"^f>' 
potevafi  aver  ricorfo  i  e  fé  mancano  Conituzioni  dirette   a'  Cor-  S'"^*/ ■    - 
rettori ,  non  mancano  però  di  quelle ,  che  al  Prefetto  P.  d' Ita-  indili^,  'debu, 
!ia  per  Io  governo  della  medefima  fi  mandavano  (i).  Sotto  l'Im-  {d)  f-^id.  dt, 
cerio  di  Valentiniano   il  vecchio    fu  travagliata    ed   infeflata    da*  ^*  ^-  2"/i-& 
ladroni  ,    in  guifa    che   a  quel  prudentifilmo  Principe    fu   uopo  /°/     o'^y 
con  fevere  leg'gi  darvi  riparo ,  e    proccurarne    follecitamente    lo  Decur.  &  u 
flerminio  ,  indirizzando  a  tal  line  quella  fua  CoQituzione  a  Ma-  Topo^r.csh. 
mertino  allora  P.  P.  d' Italia,  a  cui  apparteneva  ancora  tener  cu- 
ra di  quella  Provincia  ,  come  dell'  altre  d''  Italia  ,  per  la  quale  (e)  L  i  C 
Coflituzione  (e)  a*  mali  si  gravi  di  quefla  Provincia  fu  dato  op-  ta.  q'uibus' 
portuno  rimeùic .  equor.  uf. 

Offervafi    paiimenie    in    quello  Codice  un'  altra  legge    (/)  {-f^  ^'^'  ^* 

dello  llelTo  Valentiniano  data  in  Lucerà  nelf  anno  3  6^.  che  por-  p.J-J  ^^~ 

ta    quefla  fofcrizione  :  VIIIL  KaU  OBohris .    Dat.  Lucericc  ad  Ru-  (g)  Got.  in 

jìnum    PF.  P.    Italia .     Giacomo    Gotofredo  (  g  )    fufpica  ,    che  Ckronolcgia 

quella  Lucerà  non  folfe  quella  di  Puglia-,  ma  l'altra  ,  che  nel-  ^-J^- ■^d  un, 

la  Gallia  Circumpadana    fra    Milano  ,  Verona  ^    ed   Aquileja    è  f//'/  a*'! 

poUa  ,    oggi    detta    Luiara  .     Ma    dali'  argomento    di    quella  pj/cuu/ 

ieg- 
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legge  ,  e  da  quanto  in  efTa  fi  contiene  intorno  a' pafcolr ,  per  più 
veementi  conghietture  debbiamo  credere  elTer  quella  di  Puglia  ,  fic-^ 
come  quella  che  tiene  i  più  ubertofi  e  piani  campi  ,  che  altra 
regione  non  ebbe  giammai,  per  la  paftura  degli  armenti  e  del- 
le greggi  aliai  celebri  ,  e  confiderabiliflìmi  preflb  a'  Romani ,  ed 
appo  tutti  i  Scrittori  delle  cofe  ruHìcane  e  paflorali ,  e  che  anche 
tengono  il  vanto  preflb  di  tutte  le  regioni  d' Europa  .  Ma  ciò 
che  fia  di  queflo  ,  egli  è  certifUmo  ,  che  non  minore  dell'  altre 
fu  la  cura  di  quella  Provincia  appo  gli  altri  Imperadori  Occi-, 
dentali,  acquali  il  governo  dell'Italia  s'apparteneva. 

Era  la  Puglia  e  la  Calabria  ne' tempi  d'  Onorio  molto  in- 
feflata  da'  Giudei  ,  i  quali  licenziofamente  vìvendo  ,  di  non  po- 
ca confufione  erano  cagione  ,  e  non  piccol  detrimento  da  ef^ 
fi  fi  recava  alla  Religione  Crilliana .  Riirovavafi  in  queflo  mede-, 
(imo  tempo  Prefetto  P.  d' Italia  Teodoro  ,  uomo  religiofidìino , 
appo  il  quale  pari  era  1'  abbominazione  a  quefta  nazione  ,  che  1' 
amore  ardentiflìmo  verfo  la  Religione  Crilliana  ;  tanto  che  me- 
ritò quella  flima  ,  che  della  di  lui  perfona  ebbe  S.  Agoflino  , 
dedicandogli  quel  fuo  libro  intitolato  de  vita  beata  ,  com'  egli 
(j)  Auguft.  fteflTo  teflitìca   {a)  .  Per  dare  a  tanti  mali  qualche  compenfo  proc- 

iih.i8.de Ci-  curò  Teodoro,  che  fi  reprimelTe  in  quella  Provincia  tanta  info- 

vit.Dei.cuL.  lenza,  e  licenziofa  vita  de'  Giudei  j  onde  nell'  anno  35)8.  otten- 
J  '^         nQ  da    Onorio    quella   cotanto   lauclevole   e    non    mai  abbafianza 

(b\  Li  s'c  celebrata  Coflituzione  (h)  ,  colla  quale  fu  reprefia  la  lor  infolen* 

T/udè  Decù-'^^  >  ed  a  ben  dure  condizioni  gli  fottopofe  . 

rionib.  Da  Onorio   eziandio   fa  a  quefla  Provincia  nell'  anno    41^." 

conceduta   P  immunità    e  qualche  indulgenza  de'  tributi  ,    come 

{c)L.j.C.Th.  {]    legge    in   una  fua  Coflituzione  (e)  ,  di  cui  a  più  opportuno 

deindid^.de~  j^QgQ  ragioneremo  ;  e  non  mancano  ancora  altre  Coflituzioni  riguar- 
danti il  governo  e  retta  amminiilrazione ,  che  gli  altri  Principi 
prefero  di  sì  vafla  e  confiderabile  Provincia  ,  a'  Prefetti  d' Ita- 
lia indirizzate  ,  delle  quali  fecondo  i'  opportunità  faremo  pa- 
rola , 

III.  Della  Lucania  e  Bruy  ,  e  fuoi  Correttori . 

LA  Lucania  fiefe  i  fuoi  ampj  confini  molto    più   ,    che    oggi 
non  fi  mirano  .  Incominciando  dal  fiume    Silaro    ubbraccia- 
(d)  Paul,  va  non  pur  quel  ch'ora  appellafi  Bajìlicata  (d),n-\:i  dall'altra  parte 
Diac./.2.f./7.  fi  dilungava  infino  a  Salerno  ,  anzi  quella  fleira  Città  era  dentro 

a'  fuoi 
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41*  Tuoi  confini ,  (a)  poicfiè  i  Correttori  della  Lucania  anche  quivi    (")  ^^^^o^''- 
folevaro  rifedere  .     A  lei  in  quanto  ali'  amminiflrazione    furono  ^J^  ^'T^''^riv 
congiunti  i  Eruzj^clie  s'eflendevano  olire  a  Reggio  fino  allo  flret- ^^^'^/^^.^^^ 
to  Siciliano  nelf ultima  punta  d'Italia.  poc. 

Erano  i  Lucani  e'  Bruzj  fotto  un  folo  Moderatore  .  Il  Cor- 
rettore y  che  dagi'  Imperadorì  fi  mandava  al  governo  di  quelle 
regioni^  reggeva  con  piena  autorità  amendue  quelle  Provincie, 
La  fua  dignità  ,  ancorché  non  tanta  quanto  ciuella  de'  Confolari, 
era  di  gran  lunga  fuperiore  al  grado  de'  Prefìdi  ,  e  folamente 
erano  dependenti  e  fottopofii  a'  Prefetti  P.  d'Italia,  ed  a' Vicarj 
di  Roma  ,  a'  quali  potea  averli  ricorfo . 

La  loro  fede  era  collocata  nella  Città  di  Reggio ,  Capo  e  Me- 
tropoli di  quella  Provincia  (^),  avvegnacchc  talora  folelPero  i  Cor-     {b)  Gotofr. 
rettori  trasferirla  anche  in  Salerno  nella  Lucania  (e)  ,  fecondo  richie-  '-^  Notiu 
deva  il  bifogno  de'  pubblici  affari.  Quindi  e  ,  che  in   quefle  due  ^^Z^^'J'^' 

^.     V  °        .    ^     ^  ,.  •      j>      I         •  -  L         y    (-.Ih.  iy  ad 

Citta  ancor  oggi  li  veggano  gli  avanzi  a  alcuni  marmi  ,  che  a  /^^^^  Th.de 
Correttori  erano  flati  dirizzati.  In  Reggio  nella  Chiefa  àé\di  Cdii-  fii.mU.appar. 
tolica  fi  legge,  ancorché  dal  tempo  in  qualche  parte  rofa,  que-  ù  l'i'  ibid. 
ila  ifcrizione  .  ^'  f  ^'^f-     , 

_  unic.C.l  h.de 

CORRECTORI   .    LVCANI^  priv.  appar. 

ET  .  BRITTIORVM.INTE  mag.pot, 

GRITATIS  .  CONSTANTI.^ 

MODERATIONIS  .  ANTI 

STI.ORDO.POPVLVSQVE 

RHEGINVS 

E  nella  Città  di  Salerno  in  un  arco  ,    che  prima    era  ove 

oggi  è   il  Sedile  di  Portaretefe  ,   vi  s'  olTervavano    alcune    flatue 

di  marmo    fopra  le  loro  bafi  ,  in  una    delle    quali  fi  leggevano 

quelle  parole   (d)  .  ('^)  Vengono 

'  rapportate  da 

ANNIO.VICTORINO.V.C  /5?J.t. 

CORRECTORI . LVCANI^ 
ET.BRVTIORVM.OB 

INSfGNEM  .  BENEVOLEN 

TIAM.EJVS.ORDO.POPV 

LVSQVE. SALERNITANVS 

Solevano  gì' Imperadorì  eziandio  a  quelli  Correttoli  indiriz- 
zare 
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zare  le  loro  Coftituzionr  ,  cFie  per  utilità  delle  Provincie ,  e  per 
dar  compenfo  a'  dilbrdini ,  che  ivi  nafcevano ,  fovente  erano  co" 
fìretti  di  promulgare;  e  può  pregiarli  quella  Provincia  fopra  l'al- 
tre ,  che  le  prime  leggi ,  che  Collaniino  M.  dopo  fconfuio  Maf- 
fenzio  promulgane  per  Italia  ,  folFero  quelle  .  che  a'  Correttori 
della  Lucania  e  de'  Cruzj  fi  mandarono  j  tanto  che  a  noi  è  più 
antica  la  memoria  de'  Correttori  di  quella  Provincia  ,  che  de' 
Conlblari  della  Campagna  . 

II  primo  ,  che  ne'  primi  anni  dell'  Imperio  d' Italia  di  Co- 

fiantino  regge/Te  quella  Provincia  ,  fu    Claudio   Plotiano ,  al  quale 

fino  dall'anno  315.    poco  dopo  la  fconlìtta  di  MaTenzio    dirizzò 

Collantino  ,  ftando  in  Treveri  ,  quelle  due    Cofl'tuzioni  ,  che  fi 

\a)  L.X.C,  leggono  nei  Codice  di  Teodolio  {a),  per  le  quali  diede  nuova 

J'^*  r  V  w*  ^^^"^^   ^  modo  alle  confulte  ,  che  folevano  i  Giudici  dubbiolì  fa- 

^'ppil.    '      ^^  ^^^'  Iniperadore  nelle  caufe  de'  privati . 

Succede  a  Claudio  nell'  anno  315.  Mechilio  Ilariano  ,  a  cui 

da  Coflantino  in  quell'  iftellb  anno  fu  mandata  quella  legge  ,  che 

(i)  L.3.C.  nel  Codice  di  Teodofio  (b)  vedeli  fotto  il  tit.  de  Decur.  ,  e  che 

Th.de DecuT.  dal  noftro  Giuiliniano, portando  l' iftefià  ifcrizione  d' Uariano  Cor- 
rettore della  Lucania  e  de'  Bruzj  ,  fu  inferita  nel  fuo  Couice  fot- 

(c)  L.ìsde  iQ  \\  medefimo  titolo  (e)  .  Ed  a  quell' iflelTo  Correttore  s'indiriz- 

/>fc«r.   i  ,     ^^  l'altra  Coflituzione  di  Collantino ,  che  fi  legge  folto  il  tu,  ai 
(d)  L.i.  e.  '•  Corn.  de  Falfo  nel  Teodofìano  {d) . 

Th.adL.Corn,  Ad  llariano  fuccedè  nel  5  ip.  alla  dignità  di  Correttore  della 

de  Falfo.       Lucania  Ottaviano  ,  al  quale  ,  rifedendo  egli  in  Reggio,  dirizzò 
Cofiantino  M.  la  /.  i.  de  Filiis  Milit.  apparii,  che  fu  letta  ed  ac- 

ThdFUii's  ^^^^^^'^  ^"  I^^gg^o  >  poiché  quivi  era  la  fede  de'  Coireiiori  (e). 

mail,  appar.  ^^  niun'  altra    memoria  è  si  chiara  ed  illufire  ,   che  faccia 

vedere  in  quanta  filma  ed  eminenza  follerò  i  Correttori  della 
Lucania,  quanto  quella  famofa  e  celebre  Collituzione  di  Cofian- 

[/]  L.  ?.  C.  tino  ,  che  fi  legge  nel  Codice  di  Teodofio  (/)  fotto  il  tit.  de  £- 

Xh.  de-Epif,  pifcopis  ^  che  a  quefio  Ottaviano  Correttore  dirila  Lucania  in  que- 

iV  anno  jip.  dirizzò  ;  per  la  quale  rendè  i  Cherici  immuni  da' 

pcfi  civili  ,  affinchè  non  fi  difioglielfero    dagli    oircquj  delle  cofe 

facre  e  divine.  Ccflantino  una  confimilq  legge,  dettata  coir  illef- 

[^]  Eufeb.  fé  parole, aveva  dirizzata  fette  anni  prima  ad  Anulino  Proconfole 

lib.ìo.  Hijt.   dell'Africa  (g)  ;    e  come  accuratamente  notò  GoiofrcJo  ,  quella 

tue .  cap.-j.   Cofiiiuzioiie  era  fimile  ,  non  però  la  llelfa  ,  che  poi   nicindoni  ad 
I.  C.  Tk.de  Ottaviano.  (Quella  fu  proferita  molti  anni  pruna  ,  cioc  r.cU  anno 

Epifc.  313.  ovvero  nei  fine  deli' anno  312.  quella  peli'  anno  315).:  quel- 

la 
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fa  fu  indirizzata  ad  altro  Magiflrato  ,  cioè  ad  Anulino ,  quefta  ad 
Ottaviano  :  quella  apparteneva  ad  altra  parte  del  Tuo  Imperio  , 
cioè  air  Africa ,  della  quale  allora  Anulino  era  Proconfole  :  que- 
fta  alla  Lucania  ed  a'  Bruzj  ^  della  quale  Ottaviano  era  Corret- 
tore. Fu  tal  rinomala  Coflituzione  pretermefTa  da  Giulliniano  nel 
fuo  Codice  ,  perchè  in  elfo  molte  confimili  leggi  s'  inferi- 
rono ;  ma  ben  dal  Cardinal  Baronio  (a)  vien  riferita  ,  e  neir  i-  (j)  Baron.ai 
fleflb  anno  ^ip.  fu  puntualmente  notata.  ^       ^      -ìis-n.^o. 

Quali  folfero  i  Correttori  della  Lucania  fotto  l'Imperio  di 
Coflante,  di  Cortanzo ,  e  di  Giuliano,  non  vi  è  di  loro  memoria 
alcuna  ;  non  potendo  noi  moftrare  alcun  Editto  ,  che  da  quelli 
Principi  folTe  flato  a  colloro  indirizzato.  Ma  non  mancano  però 
loro  Coftituzioni  fpedite  a'  Prefetti  d'  Italia  ,  le  quali  moflrano 
quanta  cura  e  follccitudine  avelfero  delie  cofe  d'  Italia  ,  e  di 
quella  Provincia  in  particolare  {b)  .  (^)  /^^v.Go- 

Ma  de'  Correttori  della  Lucania,  che  fotto  Valentiniano  eb-  tofr.  in  To~ 
bero    il  governo    e  1'  amminiflrazione  di  quella   Provincia  ,  htn  pogr-  C.  Th. 
polliamo   dal   lungo   e  profondo   obblio    trar   fuori   i   loro    nomi .  ^^1^'  •^«^**- 
Artemio  fu  il  primo  ^  quegli ,  di  cui  lovente  s  incontrano  memo-  f\  ^^  j^^^ 
rie  neir  ifloria  d'  Ammiano  Marcellino   (e).   A  collui ,  rifedendo  Ul\. /li.  ij, 
Valentiniano  in  Aquileja  ,  indirizzolTi    nel    S^'ì"    q^c^^'^   Colli  tu-  eia. /^/d'-r^- 
zione  ,  che  fotto  il  tit,  de  privil.  Apparit.  Magijìer.  leggiamo^    E  "J^^  Gotofr. 
dall' ifcrizione  di  quella  leg^e  fi  vede  ^  che  quell'Artemio  tras-  '^' y-/2     ''^''' 
feriffc  fovente  la  fua  relìdenza  in  Salerno  ,  poiché  in  Salerno  fu 
quella  letta  ed  accettata  .    A  quefl'  Artemio  Hello  furono  da  Va- 
lentiniano _,  permanendo   ancora  in  Aquileja  ,  indirizzate  in  que- 
llo medefimo  anno  la  l,  6,  de  prh'ileg,  eor,  qui  in  facr,  palau  e  la 
/.   2.1.  de  Curfu  puhlico  . 

Ma  da  niun'  altra  apparirà  meglio  la  dignità  e  la  flima  ap- 
po gì' Imperadori ,  de'  Correttori  della  Lucania,  e  di  quello  Ar- 
temio ,  quanto  da  quella  Coflituzione  (d)  non  mai  abballanza  ce-  i<^)  ^  2.  C. 
lebrata  di  Valentiniano  I.  che  fotto  il   tit,  de  officio  ReBoris  Pro-   iJ^\f^  °'^'^''° 
tincice  il  vede .    Fu  quella ,  quando  ancora  quello    Principe  rife-     ^  "^^    '^'^^' 
deva  in  Aquileja,  ne^'anno  354..   indirizzata  ad  Artemio.  I  più 
ragguardevoli  e  chiari  titoli  ,  che  dalla  generofità  e  magnanimità 
d'  alcun   Principe  podbno  fperarlì  ,  erano  profufamente  a  quello 
Correttore  della  Lucania  conceduti .  CariJJìme  nobis  :  Gravitai  tua: 
Sublimitas  tua ,  ed  altri  confìmili ,  erano  i  più  frequentati .  A  co- 
flui  indirizzò  quella  Coflituzione,  nella  quale  inculcava  a'  Giudi- 
ci 1'  integrità  e  la  diligenza  nella  fpedizione  delle  liti  :  che  do- 

Toml,  P  vefse" 
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vefTero  conofcere  e  deliberare  nelle  caufe  ,  o  li  tratiaflTe  della  vi* 
ta,  o  delle  ToftaFize  degli  uomini,  pubblicamente,  e  nel  cofpeito 
e  fotto  gii  occhi  di  tutti  ,  non  privatamente  e  ne'  fccreti  del- 
le cafe ,  ove  davalì  luogo  a'  negoziati  ed  a'  traffichi  :  che  le  fen- 
tenze  una  volta  profferite  doveffero  pubblicarli  e  leggerli  al  co- 
fpetto  di  lutti  ,  perchè  fotto  gli  occhi  d' ognuno  iì  ponelFe  ciò  che 
i  Giudici  faceano  ^  e  fé  fecondo  le  leggi  e  1'  ordine  della  veri- 
tà avellerò  giudicato,  ovvero  perverfamente , e  per  gratificare  Ta- 
na delle  parti  ;  ond'  è  che  ne'  Tribunali  di  quello  Regiio  fu 
Tempre ,  ed  ancora  oggi  dura  Io  Itile  di  leggerfi  e  pubblicarfi  le 
fentcnze  ,  ancorché  ridotto  ora  a  pura  cerimonia  e  formalità  . 
Proibì  a  cotali  Giudici  i  pubblici  fpettacoli  ed  i  giocofi  tratteni- 
menti ,  acciocché  non  fi  allontanalfero  e  trafcuraffero  la  cura  del- 
la pubblica  e  privata  utilità ,  e  lì  fottraelTero  perciò  dagli  atti  fe- 
rj  e  gravi . 

Sotto  Valentiniano  T.  ancora  rede  la  Lucania  e'  Bruzj  Sim" 
maco  y  che  fuccedè  ad  Artemio  nel  feguente  anno  ^6^,     Quella 
W  ^'  ^*  ^'  Coflituzione  (a)  che  fotto  il    tit.  de  Curfu  publico  lì  legge  nel  C. 
publUo!^      Teoi.  fu  ,  mentre  quello  Principe  era  in  Milano,  mandata  a  Sim- 
maco allora  Correttore  dì  quella  Provincia.  Né  d'altri  Corretto- 
ri della  Lucania  più  innanzi   trovafi    velligio  in  quel  Codice  ,  e 
non  pur  fotto  quello  ,  ma  né  anche  ne'  tempi  degli  altri  Impe- 
radori,  che  fegiiirono  ;  poiché  febbane  fotto  il  tìuàz  contr,  emp:» 
U]  L.s»  C.  fi  legga  una  CoHiiuzione  (b)  di  Teodofio  M.  che  porta  anche  il 
Th.de  contr.  nome  di  Valentiniano  IL  accettata  e  pubblicata  in    Reggio    neli* 
e77ipt.  anno    384,.  ed  un   altra  (e)  pur  accettata  in  Reggio  fotto  il  tit, 

7/  d'iter'  ^^  operib.  publids  :  non  dee  però  intenderli  di  Reggio    Città   po- 
pùbUc.      '    ft'i  1^^*  Bruzj ,  ma  come  nota  il  diligentiffimo  Gotofredo  ,  d'  un 
altro  Reggio  pollo  nell'Oriente  dodici  miglia  lontano  da  Collan- 
[d]  Fid.Qo-  tinopoli.  {A)  11  che  fi  rende  mani  fello,  non  folamente  perché  all' 
tofr.  in  Nou  Imperio  di  Teodofio  M.   non    fu  affegnata  T  Italia  ,    ma   quella 
*-^  'chrC'Lh   ^^^^""^^  toccata  coir  Occidente  a  Valentiniano  IL    veniva  da  co- 
an.^si,  '    '  ^"^  ^^^^'^  ^^  amminillrata  ;  ma  ancora  perchè  quelle  leggi  da  Teo- 
dofio   furono    indirizzate  ,    la   prima  a  Cineglo  ,  l'altra  a  Cefario, 
amendue  P.  P.    dell'  Oriente  ,  di  cui    Teodofio  fu  Impera  dorè . 
Ed  in  quello  luogo  noii  dee  tralafciarfi  di  notare  il  collume  de- 
gl'  Imperadori  di  queRi  tempi  ,   i  quali ,  ancorché  divifo   fra  loro 
i'  Orbe  Romano  ,  ciafcuno    reggelTe  la  fua  parte  ,  né  dell'  altra 
s'  impacciaffe  ,    contaitociò    le    leggi  ,    che  da  effi  ne'  loro  do- 
niinj  fi  promulgavano  3  portavano  il  nome  di  tutti  que'  Impera- 
dori , 
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Sor! ,  cf.e  allora  reggevano  V  Imperio ,  avvegnaccTiè  da  uno  fola- 
mente  foflTe  Hata  ordinata  (a)  ;  ficcome  ne*  pubblici:  monumenti  J*^)  ^°'^:J" 
s^  ofTerva  ,  che  quantunque  P  opera  ad  un  folo  folfe  fiata  eretta ,  ^^'^  ^^'  '  ' 
porta  nondimeno  il  nome  di  tutti  gì'  Imperadori  regnanti .  L' i- 
gnoranza  del  qual  coflume  fu  cagione  a  molti  Scrittori  di  gra- 
vifìlmi  errori  ,  e  che  le  leggi  d'un  Principe  riferiifero  ad  un  al- 
tro ;  di  che  fecondo  1'  opportunità  fé  ne  vedranno  gli  cfempj. 

Occorrono  ancora  nello  flelTo  Codice  di  Teodofio  molte  al- 
tre Coilituzioni  de'  Principi  ,  le  quali  (  febbene  non  dirette  a' 
Correttori  di  quella  Provincia  ,  ma  o  a'  Prefetti  d' Italia  ,  ovve- 
ro ad  altri  Magiflrati  )  mollrano  de'  Lucani  e  de'  Bruzj  averne 
fomma  cura  e  provvidenza  tenuta.  Dovevano  quelli  popoli,  co- 
me tutti  gli  altri  di  quelle  Provincie,  portare  il  vino  in  Roma 
jper  provvedere  all'  annona  di  quella  Città  ;  ma  come  che  da  que- 
lla erano  alquanto  lontani ,  fu  loro  conceduto ,  che  potefTero  fod- 
disfare  in  danaro  ciò  eh' efli  erano  tenuti  in  vino  (b) ,  .(^j,^°^°^* 

Onorio  concedè  loro  anche  1'  immunità  de'  tributi  e  gabel-  r/i.veréf'^LÙ' 
le  f  come  fi  vede  da  quella   fua  Coflituzione    (e)  ,  che  fotto  il  cania. 
tìt.  de  indulg.  debit,    leggefi  nel  Codice  di  Teodollo .     E  fin  qui    (e)  Z.  7.  C. 

fia    rTpffn     af»b;if>nn7a     AM\n     T. Urania    p    rff'    Rrn7Ì    .    p    flior     Corret-    T/t.de  indu{^. 


fìa  .detto   abbaflanza  della   Lucania  e  de'  Bruzj  ,  e  fuoì   Correi 
tori , 

IV.     Del  Sannio  ,  e  fuòi  Prefidi . 


deòit. 


Tiene  1'  ultimo  luogo  il  Sannio  :  Provincia  ancorché  alTar  no- 
ta  ed    illuftre   preflb    agli    antichi    Romani     per    la  fero- 
cia e  valore  de'  fuoi  Popoli ,  e  per  la  felicità  delle   loro    armi  , 
che  fpefib  ebbero  il  vanto  d'  abbattere  quelle    de'  Romani    llef- 
fì  ,    non    fu   però  decorata  ne' tempi  più  baflì  d'altri  Magiflrati, 
che  de'  Prefidi ,  inferiori  in  dignità  a  tutti  gli  altri  Moderatori  di 
Provincie  .  Sorti  pertanto  la  condizione  di  Provincia  Prefidiale ,  e 
perchè  rade  volte  folevano  gì'  Imperadori  indirizzar  le  loro  Coilitu- 
zioni a'  Prefidi ,  perciò  di  elfi  ,  e  de'  loro  nomi  è  a  noi  affatto  in- 
certa ed  ofcura  la  memoria*  Varj  furono  i  fuoi  confini  fecondo 
il  variar  de'  tempi .  Paolo  Diacono  {d)  la  ripone  fra    la  Campa-  -^y^J  ,.^""^' 
gna,  il  mare  Adriatico,  e  la  Puglia;  e  favvi  tempo,  nel  qua-  ^..20'. 
le  abbracciava  molto  più  di  ciò  eh'  ora  comprendono  T  Abbruz-      (<?)  Paul, 
zi,  il  Contado  di  Molife,  e  ia  Valle  Beneventana.  Le   fue  più  Diac./oc.c/r. 
rinomate  Città    furono    Ifernia  ,  Sepino ,  Theate  ,  oggi  Chieti ,  cw^^'/'j/ 
y enafro ,  Telefia ,  Bojano  ,  Alfidena  ,  e  Sannio ,  (e)  che  diede  il  ^^'^y^.  //^.  ^] 
Kome  alP  intera  Provincia ,  cap.j. 

P    2.  Era 


dcbi:. 
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Era  quefta  Provincia  ,  oltre  del  Prefide ,  da  cui  immediata- 
mente reggevafi  ,  fotto  la  difpofizione  e  governo  del  Prefetto 
P.  d' Italia  ,  e  del  Vicario  di  Roma .  Ne  fa  trafcuraia  da  Va- 
lentiniano  il  vecchio  ,  il  quale  ,  elFendo  pervenuto  a  fua  notizia 
che  veniva  infeflata  da'  ladroni ,  pensò  toflo  al  riparo  ,  mandan- 
do per  querto  effetto  al  Prefetto  fuddetto  d' Italia  quella  Coflitu- 

7/   O  V     ^^*-^^  i*}  >  ^^^^  oggi  ancor  fi  legge  nel  C.  Teodofiano . 

eau.ufuf.'  *''^"  ^^  eziandio  trafcurata  da  Onorio  ,  il  quale   nelT  anno 

413.  concedè    a    quella  Provincia  non  mediocremente  aggravata 

[b]  L.  7.  r.  alcun    rilafcio   di   tributi  ,    come   dalla  Colìituzione  {b)  di  quell* 

7/4..^c//:d'i;4r.  frnpera dorè,  che  dirizzata  al  Prefetto  fuddetto  d'Italia  leggiamo 
nel  Codice  di  Teodofio  .  Né  mancano  altre  leggi  ,  per  le  quali 
diedefi  dagli  altri  Imperadori  provvidenza  agli  affari  di  quella 
Provincia  ,  dirette  a'  Prefetti  d' Italia  ,  a'  quali  era  fottopofta  , 


GAP.      IV. 

Prima  mvajìone  de  ÌVeftrogoti  a  tempi  d*  Onorio  v 

r<rl  S  •  TST^^^  fentirono  quelle  Provincie  nel  Regno  di  Coftaniìno ,  né 
CarJalù  ^c.  -*-^    àQ^i  altri  fuoi   fucceilòri   iniìno  ad  Onorio  ,    que'  mali   e 

10.  Procop.  quelle  calamità,  ch'avevano  già  cominciato  a  portare  i  Goti  nell* 
Hiji.  Coth.  altre  Provincie  dell'Imperio.  Quefli  Popoli  ,  ufciti  dalla  Scandina- 
^.'^'.f'  Pj°^'  via  ne'  tempi  di  Coflantino  M.e  prima  ancora,  (e)  vilfero  in  comune 
adinjLGot'h.  f^rtuna^quaniunque  fotto  un  fol  Capo  militalfero, tino  ad  ErmanarìcOy 
pjg.  41.  S*  che  fi  fece  loro  Re(^).  Ma  morto  colini,  fra  di  loro  ?ì  divifero,(e) 
fegg.  e  ne'tempi  di  Vaiente  Imperadore  quelii,che  chiamavanlì  Weflrogoti, 

[d]  Ro^er.  s^elefiero  per  lor  Capitano  Fridigerno ,  e  poi  per  loro  Re  Atanari^ 
Cothl\.c.à.  ^^ •(/)  Teodofio  il  grande  amator  della  pace  feppe  sibeneconte- 
[e]  Jornaiid.  nergli  neMoro  limiti,  che  con  elfi  non  pur  ebbe  continua  pace, 
de  reb.  Get.  ma  gli  ridulTe  in  tale  fiato  ,  che  morto  Atanarico  loro  Re  ,  ^tW' 
JM-  za  prenderfi  efiì  cura  di  eleggerne  un  altro  ,    tutti   fi  foitopofero 

[  -4"  ^^IV  '^^  Roiiiano  Imperio  j  e  fecero  della  milizia  un  fol  corpo,  mili- 
ì'r]  jornand!  ^^"do  fotto  1'  infegne  di  Teodofio  ,  che  l'  ebbe  per  fiioi  confe- 
(ir.  cap.  28.  derati  ed  aufilìarj .  (g)  Ma  efiinto  quefio  Principe  nell'anno  3^5*. 
Ifidor.  in  e  fucceduto  air  Imperio  d'  Oriente  Arcadio  fuo  figliuolo  maggio- 
C^on.  Goth.  ^g  ^  g  reggendofi  1'  Occidente  dall'  altro  fuo  figliuolo  Onorio, 
Roder. Tolèt.  cominciarono  quefii  Principi  lulfuriofamente  .vivendo  a  turbar  la 
/.2.  f.4.       Repubblica  j    ed  a  togliere  a' Wellrogoti  loro  aufiiiarj   que'  doni 

e  que- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lih,Il  Cap.  4:        tij 

e  quegli  flipendj,  cheTeoJofio  lor  padre  per  contenergli  fotto  l'Im- 
perio Romano,  e  fotto  le  fiie  infegne  largamente  avea  loro  afTegnatr. 
Del  che  malcontenti  i  Wellrogoii  ,  e  dubitando ,  che  per  si  lunga 
pace  potelle  nell'  ozio  fnervarfi  il  lor  valore  e  fortezza  ,  diliberarono 
far  di  prefente  ciò  che  avevano  trafcurato  ne'  tempi  di  Teodofio , 
creandoli  un  Re  ,  che  fu  Alarico ,  uomo  che  per  la-  fua  bizzarria 
aveafi  appo  i  fuoi  acquiflato  foprannome  d'  audace  ;  e  come  que-  ' 

gli ,  che  traeva  fua  origine  dall' illuftre  flirpe  de^  Baiti,  lo  riputa- 
rono abilifUmo    a  poter  con  decoro    e  magnificenza  foftenere   la 
regal  dignità  (^)  .  Quelli  confiderando,  che  di  fua  maggior  gloria,  W  Jornancl. 
e  della  fua  nazione  farebbe   flato   acquillar   con    proprj   fudori    i  "■^*  ^' 
Regni  ,  che  vivere  oziofi    e  lenti  in  quegli  degli  altri ,  perfua- 
fe  a' fuoi  dì  cercar  .nuovi  paefi  per  conquiflargli  (^)j  onde  raccolto^     [i]  Ifìd.  in 
come  potè  il  meglio  ,  un  competente  efercito  ,  avendo   fuperaia  ^^''Of^-  ^ra 
la  Pannonia  ,  il  Norico ,  e  la  Kezia  ,  entrò  in  Italia  ,  che    tre-  '*^°' 
vaiala  vota  di  truppe,  ed  in  lungo  ozio,  con  molta  celerità  co- 
minciò ad  invaderla  ,  e  prelTo  a  Ravenna  fermoffi  j  fede   allora 
deir  Imperio  d'  Occidente  (e)  .  [^J  Joinand. 

Avea  già  Onorio  ,   lafciato    Milano  ,  in  quefl*  anno    402,  ^•^^-Prudenc. 
trasferita  la  fua  refidenza  in  Ravenna,  da  lui  dertinata  fede  del-  s'mmac' 
r  Imperio  ^  acciocché  potede  con  più  facilità  opporfi  all'  irruzio-  C.Iaud.  de 
ni ,  che  per  quella  parte  folevano  tentare  le  flraniere  nazioni .  Ma  J^dio  GetUo 
gli  venne  cotanto  improvvifo  ed  inafpettaio  quello    infulto  degli  ^  '^'^  ^°^~ 
"Wellrogoti,  che  trovandoli  forprefo  ,  né  potendo  con  quella  ce-    f  ^    p.  r 
Jerità  ,  che  farebbe  fiata  necelTaria,  ragunar  eferciti  per  reprimergli,  in'ckron. 
fu  obbligato  a  preflar  fubitamente  orecchie  a'  trattati  di  pace  da 
Alarico  offertagli ,  il  quale  febbene  proccuradè  co'  fuoi  fermarli  in 
Italia ,  nulladimeno  fu  accordato  ,  che  doveilero  i  Goti  abbando- 
narla, dandofi  loro  in  ifcambio  l'Aquitania^  e  le  Spagne,  Pro- 
vincie quafi  che  perdute  da  Onorio  \  poiché  da  Gizerico  Re  de' 
Vandali  erano  fiate  in  gran  parte  occupate .    Ccnfentirono  i  Go- 
ti ,  e  lafciata  l' Italia  ,  alla  conquiUa  di  quelle  regioni  erano  tut- 
ti i  loro  animi  rivolti  ;  né  per  quello   lor  primo   paffaggio    patì 
i'Itaiia  cos' alcuna  di  male.  Ma  furono  irritati  dapoi  per  gl'ingan- 
nevoli tratti  di  Stilicone,  il  quale  preffo  a  Polenzia  ,  Città  della  Ligu- 
ria ,  mentr'effi  a  tutto  altro  penfavano,  gli  attaccò  improvvifamentej 
e  quantunque  dilTipatì  e    vinti  (d)  ,   nulladimeno  riprefo    dapoi      [.^]  Claud. 
tantofto  animo  _,  e  raccolti  infieme  ,  dall'  inganno   e  dall'  ingiù-  Hh.dibdLo 
ria  limolati   furiofamente    fi    rivolfero  ,   e  iafciando  la  deilinata  ^''"'^''' 
imprefa ,  pofero  in  fuga  Stilicene  coi  Tuo  efercito  ,  e  nella  Li- 
guria 
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(tf)  Jornand.  guria  ritornati ,  profegurrono  a  devaftare  con  quella  T  Emilia ,  Ta 
cap.  30.  Ifici.  Kiaminia  ,  la  Tofcana  ,  e  tutto  ciò  che  altro  lor  veniva  tra'  pie- 
^He^ Iah- S>.  ^^  >  ^"^  ^  Roma  traicorrendo  ,  ove  tutto  il  circofiante  paefe  fi-» 
Aug.  dV  Civ.  mìimente  depredarono  e  faccheggiarono.  Alla  fine  entrati  inRo- 
Dei  Luci,  ma, la  fpogliarono  folamente ,  non  permettendo  Alarico, che  s'in-^ 
6'  7>  ^^*  cendiafFe ,  ne  che  alcuna  ingiuria  a'Tempj  fi  faceffe  (a). 
y.,^^'     "?*  Non  pur  Roma  più  volte  ,  e  le  Provincie  fopraddette  pa- 

sV^  càfl'òd.  girono  quatti  travagli  e  quelli  mali,  ma  non  molto  dapoi  l'iftef- 
y'ariar.  l.iz.  Te  Calamità  foftennero  l'altre  ancora  ,  che  oggi  compongono  il 
eap.2o.  P^id.  noHro  Regno  «  La  Campagna^  la  Puglia  e  la  Calabria  ,  la  Lu- 
Gotofr.  i«  cania  ed  i  Bruzi,ed  il  Sannio  fofFerfero  Io  flelTo  deRino  (è).  Scor- 
b^l'n  400.  'bevano  i  Goti  portando  in  ogni  parte  flagelli  e  ruine ,  nò  fi  fer- 
ad  ari.  410.  marouo  fé  non  arrivati  nell'ultima  punta  d'Italia  ,  ove  trattenu- 
Pagij&Baf-  ti  dallo  ftreito  Siciliano  ,  ne'Bruzj  pofero  la  lor  fede  ;  e  quivi 
nagc  iifdem  mentre  a  nuove  imprefe  della  Sicilia  ,  e  dell'  Africa  fi  difpone 
a^'s  A  Alarico  ,  elTendofi  in  quello  Hretto  naufragate  le  navi  ,  che  pec 
de  cìv.  Dei  ciò  avcva  difpofte  ,  dall'  avverfità  di  sì  funeflo  accidente  toccato 
l.i.cap.io.S.  amaramente  nell'animo  ,  finì  fuoi  giorni  con  morte  immatura 
Hieron.  in  predò  a  Cofenza  ,  e  non  mai  ab&aftanza  pianto  da'  fuoi  ,  fu  nel 
j^roem.  lib.j.  fondo  del  fiume  Bufento  con  molte  ricchezze  depredate  in  Ro- 
e^"zo(\m.l.  "''^  feppellito  (e) . 

6.  f.io.  Phi-  La  morte  d'Alarico  fu  cagione  ,  che  le  cofe  d'Italia,  e  dr 

loftorg.  /.i2.  quefle  noftre  Provincie  ,   ripigliando  fotto  l'Imperio  dello  (leflb 

C.3.  Hift.Mi-  Onorio  qualche  tranquillità  ,  aliai  pacifiche  rìtornallero  .   Poiché 

i^d  Goloìì  ^^^^^"S  Ataulfo  (d)  ,  che  ad  Alarico  fuo  parente  fuccedè  ,  ritor- 

tid  ì.j.  cr/ì.  "^^o  in  Roma  avefle  a  guifa  delle  locufie  rafo  ciò ,  che  in  quel- 

de  indulg.de-  la  Città  dopo  le  tante  prede    e  faccheggiamenti  era  refiato  ,  ed 

iit'  avefle  da  capo  miferamente  fpogliaia  l' Italia  ,  ed  Onorio  efauflo 

^       Tf^"     ^^  io^zQ'  non  potefie  contrariargli  ;    nientedimeno    ellendofi  dapoi 

Yoc?ci't  '  °  *  Ataulfo  congiunto  in  matrimonio  con  Galla  Placidia  forella  d'O- 

{d)  Joniand.  norio  ,  potè  tanto  r  amore ,  che  portava  a  quella  PrincipelTa  ,  ed 

«,.7/3.51. Paul,  il  vincolo  del  nuovo  parentado  appredo  lui,  che  racchetatofi  con 

A.m)\.derel>.  Onorio,  tutta  libbra  lafcìogli  l'Italia  (e),  ed  egli  co' fuoi  nelle  Gal- 

(A^F'id.  ta-  ^^^  ^^^^  ritorno  ,  contro  a'  Franchi  ed  a'  Borgognoni  ,  che  quel- 

men  BaGiage  ^^  infellavano^  portando  le  fue  armi  (/);  donde  figittarono  in  quel- 

Ann.PoLEc-  le  regioni  i  primi    femi    del  loro  Reame  .    Imperocché  dopo  la 

cLanj^i\.nu.  morte  d' Ataulfo  ,  ed  indi  a  poco  di  Sigerico  (g)  elTendo  fucceduio 

Vh    Ifidor  ^^^^^^  »  8^^  ^^  ^^  Onorio   llabi  Unente   afiegnata  1'  Aquitania  con 

in  Cron.jEr.  molt'  altre  Città  della  Provincia  di  Narbona  ,  ove  fermata  la  re- 

448.  fidenza    in    Tolofa  ,  lì  diflero  Re  de'  Wt^rogcù  ,  cioè  de'  Goti 

Oc- 
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Occidentali  ,  a  differenza  degli  Oftrogoti ,  die  le  parti  Orientali,      (g)  ^^^^ot. 
e  r  Jtaiia  dapoi  fignoreegiarono  ,  come  più  innanzi  diremo.  -,  '^'  ^l"^' 

Onorio  adunque,  morto  Alarico  ,  e  purgata  di  Goti  1  Ita-  ji.,^.^  ,3. 
lia  per  la  pace  indi  fatta  con  Ataulfo  ,   volendo  rifiorare  de'  paf- 
■faii  danni  quelle  Provincie,  nell'anno  413.  promulgò  quella  Co- 
fìituzione  (^),  che  oggi  ancora  leggiamo  nel  Codice  di  Teodo-  W  ■^-  7*  ^• 
fjo.  Erano  la  Campagna,  la  Tofcana  ^  il  Piceno  ,  il  Sannio  ,  la  ^J^lf/"^"^^' 
Puglia    e  la   Calabria  ,    la  Lucania    e'  Bruzj    in  iilato  pur  trop- 
pò  lagrimevole  ridotte  ,  e  perciò  rifedendo  egli  in  Ravenna  ,  fé-» 
de  allora  dell'Imperio  d'  Occidente  ,  dirizzò  a  Giovanni  Prefet- 
to P.  d' Italia  quella  legge ,  nella  quale  a  tutte  quefle  Provincie 
concedè  indulgenza  di  non  potere  i  fuoi  Provinciali  effere  agret- 
ti a  pagare    interamente  i  tributi  ,  ma  contenioflì  ,  che  pagando 
foiamente  la  quinta  parte  di  ciò ,  eh'  eflì  folevano  ,  tutto  il  reflo 
Jor  fi  rimettelfe . 

Ne  minore  ne'  feguentì  anni    fu  la    cura  ,    che  prefe  Ono- 
rio di  quefle  Provincie  ;  poiché  rifedendo  ,  come  fi  dille ,  in  Ra- 
venna ,  molte  leggi  per  la  buona    amminiflrazione    di  elle    pro- 
mulgò .    Sua  parimente  fu  quella  data  in  Ravenna  {h)  ^  per  cui     (i)  £  (^  r 
pallàto  il  decennio  fi  tolfe  a'  teflamenti    ogni    vigore  ,  la    quale    TLde'ujìarj], 
fu  poi  rivocata  dall' ImperadoreGiuflrniano  (e)  .  E  nell*  anno  4.18.  [e)  L.z-j.  e, 
nuovo  indulto  di  tributi  concedè  alla  Campagna  ,  al  Piceno  ,  ed   ^^  'I<:Jiarn. 
alla  Tofcana  (i)  ;  e  finché  vifle,  al  riparo  delle  cofe  d'Italia  fu  ^^\  ^'^^'.  ^' 

r  1  fi.    de  in— 

tutto  intefo  e  pronto .  ^  ,  .     .      .   duhrj.tu. 

Ma  efièndo  egli  in  Ravenna  ,  nelr  anno  423.  fini  i  giorni 
fuoi  ;  onde  Teodofio  il  giovane  ,  che    nell'  Imperio   d'  Oriente 
era  fucceduto  ad  Arcadio  fuo  padre  (e)  ,   quantunque  per  breve       (e)  Pagi 
tempo  avelie  e'  folo  governato  l'  Imperio  ,  fece  taniollo  dichia-  ^JII^''^-  ^'^ 
rre  Auguflo    ed  Imperadore    d'  Occidente  Valentiniano  III.   fi-  ^'^'f"^^^-F^S^ 
gliuolo  di  Coftanzo    e    di  Placidia  ,    la  quale  dopo  la  morte   di 
Ataulfo    reftituita  ad  Onorio ,  a  Coflanzo  fu  fpofata .    Valentinia- 
no portatofi  in  Ravenna ,  ed  indi  a  poco  in  Roma ,  raOTettò  mol- 
te cofe  di  quella  Città  ,  e  a  dar  riparo  alla  Giurifprudenza ,  ne'  fuoi 
tempi  già  caduta  dall'  antico  fplendore  ,  pofe  ogni  cura  5   mentre 
nello  Hello  tempo  Teodoiìo  penfava  in  Oriente  a  riftabilirla  nel- 
r  Accademia  di  Coflaniinopoli  ,  ed  alla  fabbrica  del  nuovo    Co- 
dice j  che  dal  di  lui  nome  fu  detto  Teodoliano  ,  avea  rivolti  i 
fuoi  penfieri. 

Queflo  fu  dunque  Io  flato  delle  Provincie  ^  che    oggi    for- 
mano il  noflro  Regno  ,  da'  tempi  di  Coflaniino  fino  a  Valenti- 
niano 
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njano  ITI.  ne'  quali  tempi  furono  dominate  da  quelli  Cefari  ,  a* 
quali  fecondo  ie  varie  divifioni  dell'  Imperio  V  Italia  apparten-» 
ne.  Quefti  fono ,  Coftantino  M.  CoPiante ,  e  Coflanzo  fuoi  figliuo- 
li. Giuliano,  Gioviniano,  Valentiniano  I.  Valentiniano  II.  Ono-; 
rio,  e  Valentiniano  III.  Furono  parimente  fotto  la  difpofizione 
e  governo  de'  Prefetti  d' Italia  ,  e  de'  Vicarj  di  Roma .  Ld  eb- 
bero in  oltre  altri  più  immediati  Moderatori:  un  Confolare^due 
Correttori  ,  ed  un  Prefide  ,  da'  quali  ,  rifedendo  nelle  Provincie 
a  loro  commefTe ,  erano  più  da  preflb  rette  e  governate  . 

Secondo  le  leggi  Romane ,  e  le  Cofìituzioni  di  quelli  Prin- 
cipi venivano  amminiflrate  ;  nò  il  nome  d'  altre  leggi  s'  udiva  i 
Toltone  alcune  Città  ,  nelle  quali  efièndo  ancora  rimafo  qualche 
vefligio  delle  antiche  ragioni  di  Municipio  ,  e  di  Città  confede- 
rata ,  conforme  a'  loro  particolari  iftituti  fi  vivea  :  in  ogni  Pro- 
vincia non  fi  riconobbero  altre  leggi  ,  che  quelle  de'  Romani  ,' 
alle  quali  folevano  quelle  iflelTe  Città  in  mancanza  delle  loro  mu- 
nicipali aver  ricorfo  ,  ficcome  a'  fonti  d'  ogni  umana  e  divina 
ragione  .  Né  quel  primo  turbamento  ,  che  folto  Alarico  porta-^ 
rono  i  Weflrogoti  a  quelle  noflre  Provincie  ,  recò  veruno  oltrag- 
gio alla  polizia  ed  alle  leggi  de'  Romani  j  poiché  quello  Prin- 
cipe in  mezzo  all'  armi  non  potè  penfare  alle  leggi  :  non  fece  , 
che  fcorrere  quelle  regioni  ;  e  quantunque  per  qualche  tempo  fi 
folle  fermato  ne'  Bruzj ,  nuove  leggi  da  lui  non  furono  introdot- 
te .  Né  tampoco  dopo  lui  dal  fuo  fucceUbre  Ataulfo  ,  il  quale 
pacifìcatofi  finalmente  con  Onorio ,  tutta  libera  lafciò  a  collui  TI- 
lalia  ,  la  quale  egli  pofcia  e  Valentiniano  III.  reife  ed  ammi- 
nillrò,  come  aveano  fatto  gli  altri  Imperadori  d'  Occidente  loro 
predecelTorì . 

I.    Non  furono  quefle  Provincie  ad  altri  cedute  o  donate, 

NElla  confiderazione  delle  quali  cofe  fé  fi  folTero  pur  un  po- 
co fermali  gli  Scrittori  di  quello  Regno ,  e  madimamente  i 
noflri  Giureconfulii  ,  non  farebbono  certamente  incorfi  in  quelli 
così  gravi  e  fconci  errori  ,  de'  quali  hanno  riempiuti  i  loro  vo- 
lumi: né  cotanto  leggiermente  farebbonfi  lafciaii  perfuade re  a  cre- 
dere quella  favolofa  donazione  di  tutta  Italia  ,  che  vogliono  fiip- 
ponere  fatta  da  Collantino  nell'  anno  324.  a  Silvefìro  Romano 
Pontefice  ,  quattro  giorni  dapoi  che  fu  da  collui  in  Roma  bat- 
tezzatp .  Errore,  che  fparfo  negli  Scrittori  Italiani,  e  più  ne' li- 
bri 
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6rr   3c   noftri    ProfelTori  ,  toltone  un  folo    Bartolo  ,  fu  cagione 
d*  infiniti   altri  abbagliamenti  ,  anche  in    cofe  di  più  perniziofe 
confegiienze  .   Imperciocché  alcuni  di  efTì  fi  fono  avanzati    fino  a 
porre  in  iftampa  ,  che  dopo  di  quella  donazione  gli  altri  Impe- 
radori  fuccediiti  a  CoUaniino  non    ebbero  ragione  o  diritto  alcu- 
no fopra  quelle  noflre  Provincie  ,  come  quelle  che  s*  appartene- 
vano a'  Pontefici  Romani,  ed  erano  del  patrimonio  di  San  Pie- 
tro 5  e  quindi  elTer  nata  la  ragione  delle  Invefiiture  date  poi  da 
effi  ad  altri  diverfi  Principi  :  aggiungendo ,  che  fino  da  tali  tem- 
pi il  noRro  Regno  folTe  fiato  diflaccato  dall'  Imperio  ,  e  perciò 
non  mai  più  fottopofio  agi'  Imperadori    d'  Occidente  ,   e  molto  («)  Afflia.lu 
meno  a  quelli  d'Oriente.  Il  noilro   Configliero  Matteo  degli  Af-  ^^^^-  '^'^ 
flitti    (a)  arrivò  a  tale  efiremità  ,  che  non  fi  fgomentò  di  dire,  ^nl'&'J"zl'. 
che  dopo  quefia  donazione    tutte  V  altre  Cofiituzioni  promulga-  nu.i. 
te  dagli  altri  Imperadori  fucceduti  a  Cofiantino  ,  per  difetto  di  potè-     (^)  Tappfa 
fià    non  ebbero  in  quefie  noflre  provincie  forza    ne  vigor    alca-  f',^"'^'^%"^ 
no  di  legge  fcritta.  I  Reggenti  (b)  fiefiì  del  nofiro  C.  Collatera-  4-/.i-2.'/2.? 
le  non  Ci  arroffirono  eziandio  di  fcrivere  ,  che  dopo  quella  donazio-  t>onte  de  po'- 
Re    i  fucceflòri  di  Cofiantino  non  ebbero  giurifdizione  alcuna   di  ufi.  J^roreg, 
far  leggi  fopra  quelle  Provincie,  e  che  perciò    dovea    ricorrerfi  ">.?^./7. 25. 
alla  ragion  canonica,  e  non  alla  civile  .     Merita  pertanto  ,  che  SithCu'i' rt 
qui  non  ii  defraudi  della  meritata  lode  Marino  Freccia    (e)   no-  i.pil^-^,  ^ 
Uro  Giureconlulto.   Egli   fra'  noflrì  fu  il  primo  ,  che  per  avere      {d)  Marca 
avuto  buon  gufio  dell'  Ifioria  rimproverò  a'  nofiri  Scrittori  error  ^■'/'•3.<:^P''iZ' 
si  grave,  nò  iì  perdonò  tampoco  al  Configliero  Afflitto,   di  cui  ^ ^^^''^- ^-'P' 
profelfava  efier  congiunto  per  affinità  ;  nò  con  altra   difefa   fep-  Sch'eifirat 
pe  di  tal  errore  fcufarlo  ,  fé  non  col  dire ,  affinis  mcus  hiftorkiis  andq.  iàufl, 
non  ejì .  p-^rt.z.dijj.^. 

Ma  fé  quelli  Scrittori  per  l' ignoranza  de'  tempi ,    ne'  quali  ^^.-  ^-  ^^^ 
vifiero  ,  meritano  qualche  fcufa  ,  e  a  loro  non  già  ,  ma  al    vizio  Jj,'  ^,''^* 
del  fecolo  fi  volefiero  quelli  difetti  imputare  j  non  meritano  pe-  BÀul^Jnn. 
xh  compatimento  veruno  i  nollri  moderni  ,   ì    quali   dopo   tante  PoLEccLeod. 
riprove    dilettanfi   per  impegno  tener  chiufi  gli  occhi   ,    accioc-  '^^'"'     ^ 
che  non  ricevano  un  poco  di  lume  ,  che  tanto  batterebbe  per  if-  ^^i^/  qS^' 
gombrare  le  lor  tenebre  ,  nelle  quali  fi  compiacciono  di  vivere .  cjp.  c'onjhn- 
lì'  oggimai  fiato  dimofirato  abbafianza    per  tanti  chiari  e  valenti  tims  14. 
nomini  {d) ,  che  quel  finto  ifiromento  di  donazione  fu    opera   ,  if)  P"^"^*^ 
che  non  lorfe  prima  deli'  ottavo  o  nono  fecolo ,  come  che  dapoi  p|"'jg,^^j^  j'^^* 
fiali  proccurato  di  farlo  anche  inferire  nel  Decreto  di  Graziano(e);  ^^^^ /j,y^,g^ 
c[uando  negli  antichi  ^  fecondo  attefiano  S,  Antonino  (/) ,  ed   il  cjp.i, 

Tom,L  Q  Car- 
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(a)  Nicol,  de  Cardinal  Ciifano  (a) ,  non  Ci  leggeva  (b)  :  ne  prima  di  quel  tempo 
Gufa ,  Co/j-  s'ebbe  dì  lui  notizia  alcuna  .  Orj  difputafi  foiamente  fra  gii  Scriuori, 
^'/if?  ^^^  "^    ^"^^  ^^^'^  potuto  eirere  1'  Autore  ,    che  da  prima    diede   corpo 


(ò)  Fìd.QoT-  ^  moto  a  quella  larva  .  Alcuni  contendono  ,  che  foTe  fiata  ope- 
red.  Rom.  ra  di  qualche  Greco  fcifmatico  ^  il  quale  ,  o  per  rifondere  tut- 
ad  cit.  Cun.  ta  la  grandezza  della  Chiefa  di  Koma  agi'  Imperadori  d'  Oriente, 
G^'^f  Aua  °^'vero  per  aver  campo  da  declamare  ,  e  burlarfi  della  Chiefa 
de  Emendf  ^^tina  e  de'  Romani  Pontefici  fecondo  il  coHume  della  -  nazio- 
Crat.  Lib.  /.  ne  a  quelli  avverfiflìma ,  avelie  proccurato  coli'  ifcovrimento  poi 
Did.6.  di  cotal  falfa  invenzione  di  difcreditargli  ,  e  rendergli  odiofi  al 
{e)  Marca  biondo  ,  ficcome  imputavano  ad  efiì  parimente  molti  altri  fatti  flra- 
mXdTcon-  ^^^  e  portentofi,  eccedenti  la  lor  potellà .  E  conforme  nel  pro- 
cor.  Sacer,  &  gl'elio  dì  quelV  Ifioria  vedremo  ,  i  Greci  di  Gregorio  IL  fcrif- 
Imp.  fero  ,  eh'  aveiTe  fcomunicato  T  Imperador  Lione  ,  depoflolo    dall' 

{d)  Fid.V-z.-  Imperio,  ordinato  a' fudditi  di  non  pagargli  tributi  _,  e  perciò 
S'  '  "^  ^."  aiTolutidi  dal  giuramento,  e  mille  altri  eccefll  narrati  nelle  loro 
6'^CanteÌ  in  fiorie  non  per  altro  ,  che  per  rendergli  efofi  ,  e  per  moflrargli 
lìijl.Urh.me- A  Mondo  ufurpatori  dell'altrui  ragioni  j  ancorché  poi  i  più  im- 
trop.par.2,  pegnati  per  la  Corte  di  Roma  di  ciò,  che  i  Greci  fcrillèro  per 
"^M'q    ■      un  lìncj  fé  ne  valeflero  per  un  altro  . 

dUi.aS.  can\  Altri,  fra  i  quali  è  Pietro  di  Marca  (e)  ,  feri  fièro  ,    che 

Conjianiinus  quell'  ifiromento  folfe  flato  fìnto  e  fuppollo  non  già  da  alcun 
'4-  Greco  o  Scifmatico  ,  ma  da  Latino  e  Fedele  .  Tutti  però  con- 

.W.  ^^  .["•  cordano  elTer  favolofo  (d);  e  tanto  più  fé  ne  perfuafero,  quanto 
mocan.  tic.  g.  ^^""^  niolti  elemplari  veggonlene  tutti  intra  loro  var)  e  driiormi . 
eap.  I.  D'  u'ia  maniera  fi  legge  quella  donazione  nel  Decreto  di  Grazia- 

(g)  Can.futu-  no  (e)  :  di  un'  altra  è  quella  trasferita  dal  greco  in  latino  ,  rap- 
^^'" '^•'^•?''*  portata  da  Teodoro  Baifamone  (/),e  trovata  nella  Libreria  Va- 
liamema  d'e  ^^^'^^^'^  '  ^^  <^Iiverfo  tcuorc  la^ferifcoiio  l' iileiri  R.  Pontelici  Nic- 
éleéi.  in' 6.  colò  III.,  e  Lione  IX.  (g)  :  d'altro  modo  Pier  Damiano  (li)  , 
Leo  IX.  E-  Matteo  Biadare  ,  Ivone  di  Chartres  ,  e  Francefco  fìurfatto  (i)  ; 
fiji.  i.  ad  e(j  altrimente  la  rapporta  Alberico  {k);i\\  brieve  fino  a  dodici,  e 
Confhnt'ca  P^''^  cfemplarì  fé  ne  leggono,  tutti  infra  loro  varj  e  differenti  (/), 
,^.       '     *  Ma  fé  a  cotali  rapportatori  furono  ignoti  r  fatti  di  Colla;i-» 

(A)  P.  Da-  tino ,  e  niente  curarono  d'  Eufebio  ,  e  degli  altri  fcrittori  con- 
mian.  difcep.  temporanei  ,  appo  ì  quali  d'  un  fatto  si  firepitofo  e  grande 
òynod.  gy.^j  ^^1^  profondiffimo  filenzio  ;  almeno  avrebbono  dovuto  dilin- 
u4dvoc.  ù  g3'in2i"^i  dd\  folo  Codice  Teodofìano  ,  e  dalle  Cofiituzioni  dello 
Kom.  EccL  fielfo  Coflantino  ,  che  in  quello  fi  leggono  .  Vogliono  comune- 
Dtfaif.  Bla-  mente  coiloro  ,  chq  Coitantino  menir'  era  m  Roma  nella  prima- 
vera 
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vera  di  queR'anno  324.,  avefle  ufata  qucfla  cotanta  prodigalità  ftar.  Synop. 
con  Silvefìro,  quattro  giorni  dopo  il  fiio  battefimo  ,     iMa  certa  Jur.Cun.t.d: 
ed  indubitata  cofa  c^  che  Colìantino  in  quelli  flelTi  fuppofli  me-  ^"^^'^^''-^y- 
lì  del  324.  mai  in  Roma  non  fu,  fìccome  colui  ,   che   di   quei  j^q  _ ,   ^^* 
lempo  trovavalì  in  Oriente  tutto  occupato  nella  guerra  contra  ISi-  ^p.  (y  Pan- 
cinio  ;  la  quale  terminata    con  averlo    fconfitto  ,    e   riportatane  ^°'  ^-4-  <=•  '• 
piena  vittoria  ,  è  noto  altresì  ,  che  palTato   in  TefTalonica  quivi  .  ^  '  ^  Burfac. 
il  ferma  fle  ,  ed  m  quelli  ftefli  mefi  appunto  di  quello  iHefso  anno  ^lum'!  còn(:' 
324.  non  partilTi  da  quella  Città  (a).  Il  che  manifeftamente  fi  {k)  Alberic. 
pruova  per  due  fiie  Coilituzioni ,  che  nel  fijddetto  Codice  Teo-  i"  ^-i.  e,  de 
dofiano  ancor  fi  leggono  ,  cioè  fono, per  la  /.  4.  fotto  il  tit.  de  Na-  °^'  ^''''^fi^^- 
%iculariis  y  la  quale  fu  promulgata  da  Coflantino   in  quefio  iftelTo  //iV/iC  t 
tempo  ,  mentr'  era  in  Teflalonica,  e  dirizzata  ad  tlpidio  fotto  redi.  Rom. 
il  Confolato  di  Coflantino  UT.  e    Crifpo   III.   che   porta    quella  ad  cu.  can. 
data  :  Dat.  Vili.  IL  Man.  Thejfalonìcce .  Crifpo  III.  &   Conftamino  ^4-  l>ijl.9^. 
III.  Cofs.  e  per  queir  altra  fua  famofa  Cofiituzrone  (b  ),  ove  ci  y^   ,    p  : 
prefcrive  la  norma  delle  difpenfe  dell'età  così  a   mafchi  ,    come  ldàcìì'c^Z^[ 
a  femmine   ,  che  alquanto  guafla    e  tronca  fu  inferita  anche    da  nonymum 
Triboniano  nel  Codice  di  Giulliniano  (e).  Quella  legge  Cofian-  ■^ìrmondi. 
tino  la  fece  ^  quando  in  quello  iflelTo  anno  3  24.  era  inTelTaloni-  y,  5'T"^* 
ca ,  come  narra  Zofìmo  {à)  ,  e  porta  la  lùa  data  :   Dat.   VI.  là.  qui  renUm  * 
Aprilis  Thejfalonicce ,  Crifpo  III.  &  Confiantino  III.  Cofs.  come  e-  tfr.?/. 
menda  Goiofi'edo  3  e  fu  indirizzata  a  Lucrio  Verino  ,  il  quale  in  W  ^'  2.  C. 
quefio  anno  era  Prefetto  della  Città  di  Roma ,  com'  è   manifello  ^^,^\  '^'* 
dalle  parole  della  Nodfia  de' Prefetti  di  Roma,  ove  fi  legge  Cri-  Jf^^""^''^' 
fpo  III.  &  Confiantino  III.  Cofs.  Lucer  Verinus  Pra^fecìus  Urbi  j  ond' 
è    che   fcorrettamente    fi    legga    T  ifcrizione  di  quella  legge  nel 
Codice  di  Giulliniano  :  ad  Verinum  P.  Pretorio  . 

Quefie  leggi  convincono  per  favolofa  non  meno  quella  do- 
nazione ,  che  il  battefimo  di  Collantino  per  mano    del  Pontefice 
Sìlvellro  (e) .     Né  doveano  altri  moverfi  per  gli   Atti    di  quefio  J^^  ^^^'  "' 
Pontefice  ^  i  quali  dallo  flefib  Baronio  non    fono    ricevuti  ,  ma  rìj'^'^ l^ 
riputali  per  favolofi.    E    favola  certamente  è  ciò  ,  che  in  efll  fi  Pagi,G^i4*{i 
narra  j  che  in  quefio  anno  324.  fofie  flato  Prefetto  di  Roma  Cai-  nage  i^a.^/z. 
furnio  ,  quando  dalle  date   delle  riferite   leggi  è  manifefìo  ,  che 
fu  Prefetto  di  quella  Città  Lucrio  Verino  .  Dovea  piuttoflo  mo- 
vergli rifloria  d'Eufebio  di  Cefarea  (/)  uomo  grave  ed  ingenuo^      (/*)  Eufeb. 
che  fiori  ne'  medefimi  tempi  ,  e  che  i  gefii  di  quefio    Principe  Hk.^'.  de  vita 
minutamente  defcrifie  ,  e  dove  fatti  sì  grandi  e  memorabili  ,  fé  Conjìant.cjp, 
foficro  veramente  accaduti,  egli  non  è  credibile,  che  dalla  dili-     '•  ^  ^2- 

Q     2  genza 


ret 
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.fj^^/Jwf^"  S^"^^  ^^  accuratezza  di  sì  fatto  uomo  fi  folTero  potuti    tralafcia-a 

'Hijior.ca.\2.  '^^  >  ^  trafcurarglì  ih  un' libri  a   _,  che  pochi  anni  dopo  la  morte 

Sozom. ///^.2.  di  CoRantino  fu  pubblicata  alla  luce  del  Mondo,  e  girava  frale 

.  Ciip.  3j.  So-  mani  dì  tutti  ,  i  quali    con   molto    fcorno  e  biafìmo    d'  Eufebio 

f^o'-o.  Vo-  ^^'^^^'^ono  allora  potuto  rinfacciargli  tanta  ignoranza  j  e  fmentir- 

iio  Cod.\2j.  ^^  ancora  di  ciò,  che  avea  narrato ,  d' elTerfi  Coflantino  battezza- 

p.7g.2io.  to  in  Nicodemia  negli    ultimi  giorni    di   fua  vita  j  non    già    in 

(  ^  )  Auibrof.  Roma  . 

T^A^'/ru'"  ^^3  ^i  ciò,  che  ora  alcuni  dubitano,  non  ne  dubitarono  cer- 

ron.in  CAro-  ^^mente  gii  antichi  Scrittori  cosi  Greci,  come  Latini.  Teodore- 
nic.Conc.y4-  to  ,  Sozomeno  ,  Socrate  ,  Fozio  ,  ed  altri  Greci  Autori  fcrifle-? 
rimin.  apud  ro  (  a  )  ,  Coftantino  aver  ricevuto  il  battefimo  non  già  per  le 
f.Ts'&Soct'  "^^"?  ^^  ^^f^  Silveflro  in  Roma,  ma  in  Nicodemia,  ellendo  per 
1.1.  cap.77.  '  ""'o^'ife  >  e  fra'  Latini ,  S.  Ambrogio  ,  S.  Girolamo  ,  il  Concilio 
(e)  Arnald.  ^^  Rimini  pure  tennero  la  medeiìma  credenza  (b  ) .  Quindi  ò 
y^rs  cogi-  che  i  noflri  più  gravi  e  dotti  Teologi ,  ed  i  più  diligenti  Scrit- 
i.ind.  pan.  4.  tori  Ecclefiaftici  ,  quali  furono  il  Cardinal  di  Perrone  ,  Sponda- 
^Yd)  Emma-  "°  '  Petavio  ,  Morino  ,  e  T  incomparabile  Arnaldo  (e)  contra  il 
nuel  Schei-  Pentimento  del  Baronio  ,  come  favolofo  riputarono  ciò  ,  che  vol- 
ftrat.  Antig.  gannente  fi  crede  del  battefimo  di  Collantino  iìnto  in  Roma  per 
illii(ir.parr.2.  mano  di  Silveflro  Romano  Pontefice  in  quefl'  anno  324.  quat- 
iei^'iiìeT' in  ^^^  giorni  prima  della  favolofa  donazione  .  Ciò  che  dovea  ba- 
Chron.'LvLcì-  ^^^^^  ^d  Emanuello  SchelRrate  (^)  ,  e  non  ricorrere,  come  fece, 
fer  Calaiir.  a  quella  flrana  ed  infelice  difefa  ,  che  Coflantino  battezzato  già 
Li.B.JI.P.  in  Roma  ,  fu  da  Eufebio  fatto  ribattezzare  in  Nicodemia  .  Poi- 
!ol  tldu-  ^^^  anche  fé  fi  volelTe  concedere ,  che  Coflantino  nel!'  ultimo  della 
men  Tille-  ^"'^  ^'^^"^  ìiKhinafTe  alla  dottrina  d'Arrio  e  de'fuoi  feguaci  (e);  non 
mont  Hijl.  avevano  però  gli  Arriani  in  quefli  primi  tempi  del  loro  errore 
des  Emper.  ufato  mai  dì  ribattezzare  i  Cattolici  ,  che  pafTavano  nella  loro 
i/2  onj  w  credenza  ,  come  ben  pruova  Crilliano  Lupo  ;  ne  fé  non  molto 
an.^Ì6.nu.S.  "'^poi  ^'  Agoltiuo  (/)  lutcle  tale  novità,  che  alcuni  Arriani  pre- 
(f)  AngMb.  tendevano  di  fare  ,  di  che  egli  ,  come  di  cofa  afiai  ilravaganie 
de  hcerefb.  e  nuova  ,  cotauto  fi  maravigliava  e  biafimava  (g) . 
'i^)V^d  P  ^^^    dovrà    fcmbrare   cofa    firana    (  quantunque   quello  fia  , 

pcbroch.*  in  "^^ìre  alquanto  dal  nofìro  cammino  )  che  CoPiantino  ,  cotanto 
Atl.Sana.tQ.  zelante  della  Crifiiana  Religione,  e  che  nell'anno  feguente  32/. 
5.  21.  Maii  volle  eflx're  prcfente  al  gran  Concilio  di  Nicea  ,  ove  diede  ful- 
tr  ^^^'^'^']~  lime  pruove  della  fua  pietà  ,  operaffe  ,  elfendo  ancora  Catccu- 
aTn.\2A^^m.  "^^"^  t  tanti  pictolì  e  generofi  atti  verfo  quefla  fua  novelia  Re- 
ij.   ^iiigh,    ligione,    Niuna  llranezzu  apparirà  j  fé  fi  dilli ngueranno  i  tempi, 

ne' 
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ne'  quali   Coflantino  abbracciò  quefla  Religione ,  eia  quelli  del  Tuo  Or.Ecd.  i.^ 
battefimo  ;  e  fé  fi  confidererà  il  coflume,  che  correva  allora   tra^     •iS-'^-i-S. 
Grandi,  di  difTerire  il  batiefimo  fino  al  tempo  della  loro  morte. 
Coflantino    non    molto  dopo  la  fconfìtla  di  Mafsenzio  ,  afFai 
prima  delFanno  324.  in  cui  fi  narra  il  fiio  battefimo  in  Roma, 
avea  a'^bracciata  la  Religione  nofira  ,  dando    fegni   manifeltifiimi 
di  fé  ,  e  del  fuo  amore  e  beneficenza  inverfo  di  quella .     Prima 
di  rueù'anno  324,  molte  Coilituzioni  aveva  promulgate  attinen- 
ti o  ali*  immunità  de'  Clierici  da'  pefi  civili  ,  o  alla   coflruttura 
de'  fiioi  Tempi ,  o  alla  deflruzione  ed  abbattimento  di  quelli  de' 
Gentili  j  ed  eziandio  quella  cotanto  rinomata  fiia  Cofi.ituzione  (^)j    W  •^-  4-  C, 
per  la  quale  fu  conceduta  licenza  alle  Chiefe  di  potere  acquiila-        '  *  ■^/'i/^« 
re  robe  fìabili  ,  ed  a  tutti  data  libertà  di  poter  lafciare  a  quelle 
ne'   loro  teltamenti  ciò  che  volevano  ,  onde   nacque  il    principio 
delle  loro  ricchezze  ,  e  mafiìmamente    della  Chiefa  di  Roma  fo- 
pra  ogn'  altra  ,  non  fu  altrimente  promulgata  dapoi ,  ma  tre  an- 
ni innanzi  che  feguifie  in  Roma  queflo  favolofo  battefimo.    Noa 
dee  adunque  fembrare  cofa  firana  ,  fé  negli  anni  feguenti,  ancora 
Cattcumeno  ,  profeguiiTe  con  tenor  collante  a  favorirla^  editan- 
te prerogative  e  pregi  adornarla. 

Era  ancora  in  quefli  tempi  cofiume ,  come  s'  è  accennato  y 
che  i  maggiori    e    più  illufìri  perfonaggi  dell'  Imperio   ancorché 
abbracciafieio  quefla  Religione ,  folevano  però  per  pefllma  ufan- 
2a  dilTèi-ire  il  battefimo  fino  a'  maggiori  loro  pericoli  di  vita  ^  e 
quando  fi  efponevano  a  qualche  dubbia  e  perigliofa  imprefa .  Ne 
tal  coflume  fi  fpenfe  ne'  tempi  di  Cofiantino ,  o  de'  fijoi  figliuo- 
li j  ih)  ma  durò  molto  dapoi  anche  nel  Regno  degli  altri  fuoi  fijc-     /^n  p'^  <> 
ceflx)ri  ,  quantunque  vi   foflero   de'  Principi  per  altro  religiofìlTi-  Arhanaf.  'de  ' 
mi .  Cosi  leggiamo  di  Teodofio  il  grande  ^  il  quale  ancorché  ab-  ^>/7.  j4rim. 
bracciafTe  la  Religione   Crifliana  ,    e  chiari   fegni   della  fua   pie-   ^  ^^^^"c- 
tà    mollrafTe  ,    ville    però    fempre    Catecumeno  ,  e    non    prima  a7!?W\[Ò<\' 
volle  battezzarfi  _,  fé  non  quando  gravemente  infermato  in  Tefl^a-  i.s.  c.6.  sòr. 
Ionica  r  anno  380.  vedendofi  in  pericolo,  fece  chiamare  a  fé  il   ^•7.  «-.4. 
Santo  Vefcovo  Acolio ,  da  cui  fu  battezzato  ^  e  non  meno  la  fa- 
Iute  dell'  anima  ,  che  quella  del  corpo  ricuperò  (e)  .  W  ^ocrar. 

Valentiniano  li.  Principe,  di  cui  foieva  dirfi  ,  che  ficcome  SozomTÀ 
tutto  il  male  nel  fiio  Fvegi'.o  a  Giuflina   fua  madre    dovea   altri-  ^.7^.^.  Profp.* 
buirfi  ,  cosi  a  lui    tutto   il    bene  ,  come  h^n  fi  conobbe  dopo  la  in  Chron.an, 
coflei  morte,  eflTendo  ancora  Catecumeno,  non  prima,  che  quan-  53i. 
do  fu  nel  procinto  d'  andare  a  combattere  co'  Barbari  ,  folleciiò 

S.  Am- 


12^  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

S.  Ambrogio  a  venire   prellamente    a   battezzarlo .     Ma   mentre 
quel   Santo   Vefcovo   traverfava  i'  Alpi    per   renderfi  a  Vienna , 
ove  quello  Principe  dimorava  ,  intefe  la  fua  funefla  morte  ;  por- 
cile Arbogaflo    malcontento  d'  elTergli    da    lui    fiato  tolto  ii  co-^. 
mando  deli'  efercito ,  guadagnatofi  alcuni  Tuoi  Ufficiali ,  e  gli  Eii- 
[a]  S.  Epi-  nuchi  del    Palazzo  ,  lo  fece  flrangolare  nel  proprio  ietto    mentre 
phan.d'^ 772^/7- dormiva  la  notte  del  Sabato  a'  ij*.  Maggio  dell'  anno   3^2.  vi- 
7'/^)' Ambi°*    S^^^''  ^^  Pentecofle  (a).  Il  qual  funefio  accidente  meritò  elFere  com- 
Orar.in  fun.  P'^^^'^^^  per  uua  dotta  e  molto  elegante  orazione   fuiìcbre   di    quel 
VaUnt.         Vefcovo  (h)  ,  che  recitò  nelle  di  lui  magnifiche  e  pompofe  efe-« 
quie  j  nella  quale  moflrò  ,  che  il  battefimo  defiderato  da  quefio 
(t)  /^iW.Pagi  Principe  ,  e  domandato    con  tanto   ardore  ,  avealo   purificato  di 
^n  3C)2.  &  jjj^g  jg  macchie  de*  fuoi  peccati ,  e  portatolo  ai  godimento  dei- 
an.rm  3.  & d.  ^^  delizie  d'  Una  vita  eterna  (e)  . 

{d)  S.Paulin.  E'  nota  parimente  T  ifìoria  di  S.Ambrogio  ftellb,  a  cui  non 

in  V'u.  S.  prima  che  folle  promoffo  al  Vefcovato  di  Milano  ,  fu  dato  bat-*. 
Th'^A  /  tGfi'^"'o(^)«  E  narrafi  ancora  di  quel  famofo  e  celebre  JBenevo/o  prt-; 
cS^^^i'.FiL  '^^^  Cancelliere  dell'  Imperadrice  Giufiina  ,  che  per  non  iltro-, 
JBafnag. y^/;/;.  irientare  quell'Editto,  per  cui  davafi  licenza  agli  Arriani  dì  prò-, 
374. /;«//2. IO.  fefiare  liberamente  il  loro  errore  (e) ,  fece  quel  sì  generofo  e  nobi-' 
(^)  -^•4-  ^'  le  rifiuto  ,  e  ritiratofr  dalla  Corte ,  volle  allora  ricevere  il  batte- 
C-ìth  ^  '  ^"^"-^  '  ^''^'  ^^^^  fecondo  il  cofiume  de'  Grandi  agli  ultimi  tempi 
(f)  Rufin.  differito  (/)  j  e  molti  altri  efcmpj  potrebbono  qui  recarfi  ,  tratti 
1.2.  tu-;?,  z 6".  dalle  profane  e  facre  florie(g).E  di  quefto  cofiumec  da  crederli, 
Sozom. /.7.C.  che  intendelTe  il  nortro  Torquato  (h)  ^  e  che  fofie  ancora  in  E- 
''^*  y/^.^"^' tiopia  nel  Regno  di  Senapo  ,  allorché  favoleggiando  di  Clorinda, 
Serm.  ad       ^  ^^1  fuo  differito  battefimo  cantò: 

Caud.   ,    qui 

^■tat    apud  ^    jjig  ^    f-JiQ    Iq  j'i^l  JlrVO  ,    C    COTI  flììCerCl 

aion.    an.  Mente  V  amai  ,  ti  die  non  battezzata  z 

380.  num.4.  *T«      •  >  11       ?        r        j      • 

(g)  yid.  S.  ^^  §^^  poteva  aiior  battejmo  darti  , 

Auguft.  /.  8.  Che  V  ufo  no  '/  fojlien  di  quelle  partì, 

Confef.  cap.z, 

Balnagc^/./;.  Credevafi ,  che  diflerendofi  il  battefimo  fino  aMi  ultimi  momenti 

11,  Fleury  ^cìm  Vita,  venivano  perciò  a  sluggirli  i  cotanti  rigori  delle  pub- 
Cojl.àeCrijl.  bliche  penitenze  _,  che  di  que'  tempi  ufava  la  Cluefa  co'  Crillia- 
par.^.  cap.i.  ni  penitenti  ;  e  die  fofTe   di   maggior   accertamento  per   la   loro 

(«)  Torq.  fjjjjjtg    eterna  prolungarlo  .  Poiché  potendo  ciafcuno  ellcre    mini- 

12.  ott^.jS'    ^'^  ^^  quello  Sacramento  ,  eziandio  i'  Infedele  ,  il  Neofito  ,  ed 
G.L.  ogni  vii  femminetia  ,  ed  ellendo  la  fua  materia    fempre    prella  , 

qual 
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qnal  è  V  acqua  ,  e  la  fua  forma  molto  fpedita  e  facile  ,  confi- 
flcndo  in  poche  e  femplrci  parole:  rado,  o  non  mai  ai  più  dif- 
graziato  e  sfortunato  uomo  del  Mondo  potrebbe  accadere  morte 
così  improvvifa  ,  che  non  vi  fode  un  poco  di  tempo  da  poter 
«fTor  tocco  da  sì  falutifere  acque  ,  le  quali  in  un  iflante  per  gì* 
infiniti  meriti  di  Criflo  ,  rendendolo  mondo  di  tutte  le  fozzure 
in  qucHi  mortai  vita  contratte  ,  lo  sbalzavano  con  certezza  nella 
felicità  di  un'  altra  immortale  ed  eterna. 

Ala  avvedutifi    dapoi  ,    che   per   un   sì  reo  coflume  fi  dava 
occafìone  agii  uomini  di  menare  una  vita  licenziofa^c  pronta  ad 
ogni  enormità  e  fcelieratezza  ;  e  fatti  ancora  dall'  efperienza  ac- 
corti ,  che  molti  così  ne  morivano  ,  come  videro  ;  e  che  foven- 
te  il  cafo  potea   elTere   cosi    improvvifo  ,  che   mancalTero   qucflr    ^^J^'^^?>!^^' 
ajuti  ,  nel  che  terribile  dovette  fembrar  loro  il  funeflo  accidente   ^^  ^" '/'^ 
di  Valentiniano  :    cominciarono   pertanto  i  Padri  della  Chiefa  a   eosq'ui.B.ipì. 
declamare  contro  a  quella  perniziofa  ufanza .  Onde  Bafilio,e'l  fuo   diff.t.z.Opp. 
fratello  Gregorio  (a)    di    Niifa    fecero  tutti  i  loro  sforzi  in  que-    Grcg.  Na- 
fìo    medefimo    fecolo    per  abolire  cotale   pericolofo    coRume  ;  e  ^'^"^   ^{■•^^* 
S.  Ambrogio  _,  che  1'  avea  fcguito  ,  dopo  aver  compianto  il  fuo   HÒm.uh%'. 
infortunio^  lì  diede  a  combatterlo  ,  e  fece  quanto  potò  per  isra-   ùi  yìétu. 
dicarlo  ,  declamando  fpelle  volte  e  fortifllmamente  contra  quello   {^)  Ambrof. 
abufo  {b) -,  tanto  che  alla  fine  fu  dalla  Chiefa  affatto  difcacciato,  ^"  ■^^'''^-^^^ 
rè   giammai   più    tollerato  ,  onde  oggi  il  fuo  contrario    lodevol-  ^/'^  '<^  •^Li- 
mente  fi  pratica  (e)  .  ^  _  (^  Vid.Yoff, 

Ma  ritornando  là  ,  onde  fiam  partiti  ^  quefle  noflre  Provin-  J^ìfp-  12.  de 
eie  nel  Regno  di  Coftantino  ad   altri  non  furono    fottopofle  ,  né  ^^-^pt-  tluf.s. 
donate.    Da  quello  medefimo  Principe  dopo  T  anno  ^24.  come  *'"^^j:^''^'^'- 
puma  ,  e  iinche  ville,   turono  dominate  e  rette:  egli  n   tvh^  la  ConcNeocaf^ 
cura  ed  il  penfiero  ,  commettendo    a'  Prefetti  d'  Italia,  a'  Con- 
folari ,  a'  Correttori  ,  ed  a'  Prefidi  il  governo  ed  amminiflrazìo- 
ne  di  quelle  ;  e  moltifljme  leggi  a  codoro  dirette  dabili^  per  le 
quali  furono  molti  provvedimenti  dati  intorno  alla  retta  loro  am- 
minifirazTone  .     Cosi  fpedito  che  fu  Codantino  dal  Concilio  Ni- 
cei)o,e  dagli  affari  d'Oriente,  tornò  nell'anno  feguente  32(5.  per     .. 
la  Pannonia  in  Italia  ,  ed  in  Aquiieja  fermodì  ,   dove   nel    mefe  c.lh'n'^uis 
d'Aprile  di  qued'  anno  promulgò  alcune  Codituzioni  {à)  y  indi  eam  cujus 
padaio  in  Milano  ,  ne  promulgò  deil'  altre  (e)  nel  mefe  di  Lu-  '«'• 
giio;  e  finalmente  nello  lledb  mefe  venuto  per  F  ultima  volta  a  VY-^-^-'^fi-^c 
Koma(/),  lungo  tempo  vi  fi  trattenne  con  Elcna  fua  madre,  la  "^l-^y^Tlli^! 
quale  in  quedo  medefuiio  anno  32(5,  del  mefe  d' Agofto  tra  gli  Lz.  caj,%/ 

ab- 
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abbracciamenti  del  figliuolo  e  de'  nipoti  quivi  trapafsò ,  e  fu  [e-i 
(a)  Eufeb.//z  poita  (a).  In  quello  anno  flelTo  molte  leggi  (b)  in  Roma  furo- 
i/ira  Cojlant.  no  da  Coflantino  promulgate  intorno  all'  annona  de'la  medelima 
^'^*^"isr^'  h  ^^^^^  '  ^  P^^  ^^^^^  bifogne  di  quelle  Provincie  d' Italia  molte  co- 
^l.8.c'.7i.f^ici.  ^^  furono  da  queflo  Principe  flabiliie  ;  infino  che  tornato  in  O- 
Pagi  &  Baf-  riente,  al  riflabilimento  del  nuovo  Imperio  e  di  Coibniinopoli 
mge.7/7..52<5".  yolfe  Ogni  fuo  penfiero. 

{b)L.^.C.Th,  jyjg  j^Qj^  pg^  quello  lì  trafcurarono  le  cofe  d'  Occidente  ,  e 

j  ^r&  4.  ^^  quefle  noUre  Provincie ,  le  quali  commelTe  a'  Prefetti  d'  Ita- 
deinjinruhis  Ha,  c  più  immediatamente  a'  Confolari  ,  Correttori  ,  e  Prefidi , 
qua  fub  £jy-  furouo  COSI  da  Cotlantino  ,  come  dagli  altri  Principi  fuoi  fuccet 
ran.  L  3.  de  ^q^j  |]j^q  ^  Valentiniano  III.  come  fi  è  veduto  ,  rette  e  dominai 
e."'t  .*'*!^''"''  te  :  tanto  è  lontano ,  che  altri  avelTcro  avuto  fopra  di  quelle  di- 
tofr.  ù  in    ritto  o  fuperiorita  alcuna  . 

Chr.CTh.hoc  Favola  dunque    dee   riputarli  ciò  ,    che  di  Napoli  a  queflo 

anno.  propófito  fi  narra  ,  eh'  eflendo  in  quelli    tempi  dentro  a'  contini 

della  Campagna  ,  ed  al  Confolare   d'  elTa    Provincia    fottopofla  , 
foUè  Hata  da  tal  donazione  (blamente  eccettuata  ,  elTendo  piaciu- 
to a  Coflantino  per  fé  ritenerla  per  quella  graziofa  cagione  ^  che 
dovendo  fare  frequenti  e  fpefTì  viaggi  da  Roma  alle  parti  Orien- 
tali oltramarine  volelTé  ferbarlì  una  Città  ,  nella  quale  potelTe  tra 
via  fermarfi  un  poco  ,  e  dagl'  incomodi  e  ftrapazzi    del  viaggio 
riflorarfi.     Più  favolofi  ancora  fono  e  più  inetti  gli  altri  racconti 
de'  viaggi  fatti  da  queflo  Principe  con  Papa  Silveflro  in  Napoli; 
e  quel  che  più  degno  fi  fa  di  rifo  è ,  eh'  entrambi  fi  follerò  im- 
barcati  nel    Porto    di    quefla  Città  _,  ed  andati  infieme  in  Nicea 
Metropoli  della  Bitinia  ,  e  quivi  folTero  intervenuti  a  quel  gran 
Concilio:  e  ritornando  pofcia  Coflantino  in  Italia  nell'anno  ^26* 
fi  folfe  fermato  in  Napoli  ,  ove  fu  di  nuovo    accolto    dalla    Re- 
pubblica Napoletana  con  grandiflimi  fegni  di  flima  e  di  giubilo; 
e  che  avefl^e  quivi  tante  Chiefe    edificate  ,  e  cento  altre  feccag- 
(c)Summon-  gini,  delle  quali  hanno  fino  al  vomito  ripieni  i  loro  volumi  (e). 
xt  Li.  cS'    Tanto  che  coloro,  che  confiderano  sì  favc'ofi  racconti,  e  che  que- 
flo Principe  nel  paflare  in  Italia    non  pei  altra  flrada  vi  ^\    con- 
ducea  ,  che  per  la  Pannonia  ,  e  che  fé  pur  voleva  di  Roma  por- 
tarfi    nelle    parti    Orientali   per  viaggi  marittimi  ,  avea  pronta  e 
fpedita  la  via  Appia  ,  che  fu  continuata  fino  a  Brindifi  ,  ove  po- 
('')  P'Carac.  ^^^  ^-^^^^  pj^  ^gj^   ìmbarcarfi  ;   tantoché  il  P.  Caracciolo  •(  ^  )  ,  il 
e  .ter.   e.ip,    ^^^  ^j      jq|  rendere    verifimile  lo  sbarco  di  S.   Pietro  a  Brin- 

SLccL,  man.       ^  .  ^  ^^  tir  i« 

caj>.3,fi;{ì.4.  difi  ,  non  per  altra  cagione  li  moUe  a  crederlo  j  fé  non  perche 

que- 


DEL  REGNO  DI  KAPOLI.  Uh.  II.  C^p.  ^.        12^ 

qnefla  era  la   flrada   più  battuta  da  coloro  ,  i  quali  per  viaggi 
marittimi    voleano   o  da  Roma   portarfì  in  Oriente  ,  o  quindi  a 
Roma  :  per   quelle   cagioni   ragionevolmente  dubitano  ,  fé    mai 
Collantino  avelTe  veduta  Napoli  ,  tanto  è  lontano  che  quivi  fof- 
fe  dimorato,  e  tante  Chiefe  aveirevi  edificate ^  come  fé  non  per 
altra  cagione,  die  per  fondarvi  Tempj  facri  egli  vi  li  conducef- 
fe  (a)  y    quando  al  contrario    qualche  vefligio  di  Greca  ftruttu-      (•^)  Tutìa. 
ra,  che  vediamo  ancora  rimafo  in  alcune    Chiefe  di  quefta  Cit-  ^'^^'Origje' 
tà  ,  non  all'età  di  Coftantino  M.  dee  riportarli  ,  ma  a'  tempi  più     *^»»^ >"/'•-• 
balli  degli  altri  Coftantini  Imperadori  d'  Oriente  verfo  gli  ultimi 
tempi  de'  Greci ,  quando  il  Ducato  Napoletano  era  agi'  Impera- 
dori Greci  fottopoflo  :  di  che  ci  tornerà  occafione  a  più  oppor- 
tuno luogo  di  ragionare .  Ed  il  P.  Caracciolo  (b)  fleflò  non  pò-  r^\  p  e  ra 
tè  negare  ,  che  molte  Chiefe  ,  le  quali  s'  atiribuifcono  a  Coilan-  de  sJcr.  A'*?- 
tino  M.  foifero  fiate  erette  in  Napoli  da  altri  in  tempi  pofterio-  *?/'•  £^cl.  mo- 
li; ancorché  perfuafo  egli,  che  quello  Imperadore  folTe  fiato  con  '^^'«- "/'•2?. 
Elena  fua  madre  in  Napoli^  abbia  creduto  ,  che  quella  di  S. Re- •^'^'•^*  ^  ^* 
fiituta  ,  e  V  altra  de'  SS.  Apofioli  foflero    fiate  da  lui  edificate  : 
ciò  che  non  potendo  provare  colla  tefiimonianza   d'  Autori  con- 
temporanei,  ricorre  alia  tradizione,  e  ad  Anafiafio,  ed  agli  altri 
Scrittori  de'  tempi  più  bafil  (e) , 


(e)  Idem, 
Alle.  lo£.  eie. 


GAP.      V. 

Ddk  nuove  leggi  e  nuova  Gìurifpruàmia  fono  Cojìmùno, 
e  fuoi  fuccejjori , 

LA   nuova  difpofizrone   dell'  Imperio   di   Cofiantino    ficcome 
portò  tante  mutazioni  nello  flato  civile  delle  fue  Provincie, 
cosi  ancora   all'  antica    Giuri fprudenza  de   Promani  fu  cagione  di     (a  Amm. 


nuovi  cofiumi  nell'Imperio.  Quindi  è ,  che  Giuliano  foleva  chia>  is^Kc^b^' 

niario  Novatore,  e  perturbatore  delle  antiche  leggi  e  cofiumi  (d).  rìt.  Conjì.L 

Ecco  per  lui   mutati  i  giudizj  ,  ed  abolite  l'antiche    formole  ,  e  ^-  "/'•  5o- 

nuovi  modi  d' infiituirgli  introdotti  (e) .  I  Magifirati  prendono  altro  ^"*^7;    ^'' 

nome,  e  fé  talora  fi  ritiene  l'antico  ,  diverfa  però  e  la  loro  giù-  ""'"'^  Conìi 

nfdizione,  e  vario  1'  impiego.  S'introducono  nuove  dignità,  e  f:^.! 

Tom.h                                        R                                    ditìe-  ' 
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(.7)  Got.  in  clifìerenti    vcggonfi    non   pur   gli  Ufficiali  del  Palazzo  ,  ma  della 
ProU-g^m.  C.  jv|ji|2Ìa  ancora  :  varie  fra  efll  e  nuove  fono  le  precedenze  ;  onde 
(3)  Nazar.  avvenne,  che  nuovi  nomi    e  nuovi  titoli  attenenti  alla  loro  g.u- 
C.38-  Porpli-  riedizione  ed  autorità  fi  leggano  nei  Codice  di  Teodofio  (a). 
in  Paneg.  Mo  per  niun'  altra  più  potente  cagione  fi  recò   alla    Uiurif- 

carm.6.  Go-  prudenza  amica  de'  Romani  tanto  cambiamento,  quanto  che  per 
r  Vr  an?  ^^  veneranda  Religione  Crifliana  ,  che  abbracciata  con  tanto  ar- 
3^9' ^  fi'i^'  ^^^^  ^^  Collantino  ,  io  rende  tutto  inchinato  e  difiderofo  di  (la- 
[.:]  L.1.Ù2.  bilire  nuove  leggi,  le  quali  fecondo  le  maffime  di  quella  lìuova 
CJh.de  ma-  Keliglonc  dovtitero  eflere  alquanto  contrarie  e  difformi  da  quel- 
lef.  t/  ma-  j^  j^,  Qgj^jjjj  ^  p^  ^g[j  ÌQ-,piiixia  tutto  iniefo  a  mutare  i  coilumi 
\d\  L.  i.  C.  de' Romani,  e  la  loro  antica  Religione  {h)  .  A  quello  fine  promulgò 
Tà.de  emen-  molti  Editti  al  Popolo  Romano  indirizzati  ,  ed  a'  Prefetti  di 
dat.  fcrv.  quella  Città ,  ed  in  tutti  cjuei  quattro  anni  ,  che  dimorò  in  Ro-« 
H  L.un.C.  j^g  ^  ^Jq^  dall'anno  315?.  fino  all'  anno  322.  non  ad  altro  atte-. 

■  a  non  '  ^^  *  P^oJ^ì  ^^  Roma  ,  che  fu  la  Città  più  attaccata  alle  fuperfii- 
dominoLun.  zioni  deli'  antica  Religione  ,  che  gli  Arufpici  poteffero  privata- 
C'fh.de  ma-  mente  prefagire  de'  futuri  avvenimenti  ,  ancorché  in  pubblico  il 
num.in  EccL  permetteffe  (e)  :  che  i  padroni  non  potellèro  valerfi  della  poiedà, 
°^Nkepli.*/!  ^^'  aveano  fopra  i  fervi  ,  fé  non  moderatamente,  e  con  fommo 
7!  cap.x6.  ritegno  (i)  ;  e  ciò  fecondo  le  mafllme  della  nuova  Religione,  e 
[/]  L.2.  C.  per  quei  eh'  efageravano  i  Padri  della  Chiefa  ,  fra  i  quali  era 
'ih.  de  fpon-  X^attanzio  ,  che  non  inculcava  altro  ,  fé  non  che  i  fervi  come 
r-i  r  f •  e^^aielli  doveffero  trattarfi  da'  loro  Signori .  Nuovi  modi  di  ma- 
ad  L2.C.lL  nomiffioni  introduffe  nelle  Chiefe  ,  perchè  a  colloro  folTe  più  a- 
de  J'ponfaLiìf  gcvolc  c  pronto  1' acquillo  della  libertà  (e)  ,  Diede  nuovo  fifie- 
in  Chi.c:ih.  j^i"  a'  repudj  ,  agli  fponfali  ,  ed  a'  matrimonj  (/)  j  repreffe  la 
m"^/^'  r  ^^gg^^'^^^a  de'  divorzj  ,  e  flabilì  con  più  tenace  nodo  la  fantiià 
li.  dc^t'fir.  degli  fponfali ,  e  delle  nozze,  (g)  Aboli  le  pene  del  celibato  (/z), 
fan.  calib.  e  fcolTe  altri  pefanti  gioghi  ,  che  1'  antica  legge  Romana  su  la 
Eufeb.  de      cervic2  degli  uomini  avea  impoflo  (i) . 

Vii.  Conjl.L  Seguendo  i  dettami  di  quefla  nuova  Religione  ,  fu  terribile 

y.T' capa.  '  *-*-*'  l'apitori  delle  vergini  ,  e  con  coloro  ,  che  difprezzando  la 
[/■]  L.  3.  ad  faniità  delle  nozze  fi  dilettavano  di  Venere  vaga  (k);  pofe  tre- 
S.  C.  CLau-  no  al  concubinato  ,  contro  al  quale  già  prima  avea  cotanto  de- 
dian.L.un.de  clamato  c  fcritto  Lattanzio  (/)  .  Vietò  qualfi voglia  opera  nel  dì 
commij.  re-  ^  Domenica  ,  e  fecondo  il  nuovo  rito  della  Lihiefa  rendè  fé- 
tofr.  ad  dUl.  fiati  altri  giorni  ,  che  prima  non  erano  {m)  .  Volle  che  per  qua- 
//.  lunque  forinole    o  parole  ,    che  nelle  Chiefe   fi  facellero    le  ma- 

(A)  L.i.C.  nomiffioni,  s'acquiilaUe  a'  manomcffi  piena  libertà  (n).  Concedè 
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a  unti  ircenza ,  clic  liberamente  potefTero  lafciare  alle  Chiefe  per  ^^''^}Jjf""Jf^ 
leftametno  ciò  ,  eh'  eflì  voleirero  (a)  ;  ed  oltre  di  prendere  lo-  àJu/,[ 
devolmente  la  cura  e  la  protezione  della  Chiefa  ,  e  de' fuoi  Ca-  (/)  iNazai.  in 


fomento  alle  difcordie  e  contenzioni  ,  che  non  fi  farebbe  fatto  ,  l^^.c.JuJUc 
le  quelle  difpute  a  coloro  fi  foirero  interamente  lafciate,  a'  qua- /mx.Eufeb. 
ii  bene  flavano  j  ne  lì  farebbe  veduta  la  Chiefa  poco  dapoi  arde-  f^it.Conji,  /. 
re  fra  l'accefe  faci  degli  Arriani  ,  che  così  la  malmenarono  ;  ma  4-  ^-'8.  So- 
forfe  ^\  farebbe  mantenuta  con  quella  fchiettezza  e  fìmplicità  ,  5?gVc!U/* 
colla  quale  fi  mantenne  m.  que'  tre  primi  fecoli  ,  e  nella  quale  ùcjiiMfer, 
Criflo  Redentor  noftro  P  avea  lafciata  .  {n)  L,  un.  e. 

Reputò  a  lui  doverfi  appartenere  il  governo  e  la  polizia  rh,  de  m.i~ 
efteriorg  della  Chiefa  .  Perciò  molte  leggi  attinenti  a  quello  fu-  J'"'"^'^  "^"^* 
rono  da  lui  promulgate,  vietando  a'  beneflanti ,  ed  a  coloro  eh'  j/;.^^  £*/j' 
erano  idonei  per  l'  amminiUrazione  de'  pubblici  Ufficj  ,  di  potè-  \b)  Eufeb. 
re  affumere  ii  Chericato,  permettendolo  folamente  ad  uomini  di  ^^/^-i.*:. 57. 
tenue  fortuna  ^  e  di  bada  condizione  (e)  j  e  diede  in  oltre  altri  ^'J^'/'i^ 
provvedimenti  intorno  alle  perfone  e  beni  delle  Chiefe.(^)  Quindi  p;n.'^^cicì- 
avvenne,  che  gli  altri  Imperadori  a  lui  fucceduti  nell'Imperio  e  [d]  Li.z.y.^ 
nella  medelìma  Religione,  feguitando  le  fielTe  pedate  ,  varie  altre  tot.ùr.C.Th. 
Collituzioni  aggiugnellero  appartenenti  alla  polizia  efìeriore  della  ^'  ^P'f;  ^ 
Chiefa  ,  ed  aiie  perfone  de'  Vefcovi  e  de'  Cherici  ,  ed  all'  am-  ii^'rj^^{yfj 
miniilrazione  e  governo  de'  loro  beni  -  E  quantunque  di  Valen-  ^  ^l'u^  ii]\ 
tiniano  I.  feriva  Sozomeno  (e)  ,  che  poco  s'  impacciò  di  quelle  ejufd.lib. 
cofe  ,  niente  imponendo  a'  Sacerdoti  ,  né  fu  fìudiofo  di  mutar  y)  Sozom. 
nulla  di  meglio  o  di  peggio  nelle  offervanze  della  Chiefa  ;  con-  ^^.'' ^'  ''^P'"^' 
tuttociò  pure  fi  leggono  nel  Codice  di  Teodofio    alcune  fue  Co-  "    .^ 

fliiuzioni  riguardanti  alla  fua  polizia  ,  e  particolarmente  intorno  ^^[zz'^c^ih. 
all'  elezione  de'  Cherici  e  degli  altri  Miniftri  della  Chiefa  (/) .  Ma  ^^  £^/|;  ^ 
mohifllme  altre  Cofiituzioni  aggiunfero  dapoi  tutti  gli  altri  fuoi  Cler.b  Got. 
fucceflòri  ,  Valentiniano  li.  Teodofio ,  Graziano,  Arcadio,  Ono-  ■^d  LzoM-^g. 
rio ,  e  gli  altri  (g) ;  tantoché  ne'  tempi  di  Teodofio  il  giovane  di  /^' ^]J^^ 
quelle  leggi  ne  fu  compilato  un  intero  libro  ,  eh'  e  l'  ultimo  di  t„-^^  1.104. 
quel  fuo  Codice:  e  fi  vide  perciò  la  Giurifprudenza  Romana  ,  per  ìì^.121.123. 
quella  parte  che  s'  apparteneva  alla  ragione  Divina  e  Pontificia,  ^^ì-'J^-  C. 
tutta  diverfa  da  quel  di  prima  .   ed    afìàtto  nuova  ,  e  da  quella  ^'^'  ""     "'" 

dir  Ti  •  rf^       ^    r       ^  •  •  ii-l-    ^"^•'J    tsìt.tLt, 

Jilorme .     11  quale  illituto  ellendoli   dapoi   continuato  dagli  altri    •  /;/_  ^  de 

Imperadori,  e  particolarmente  dal  noflro  Giufliniano  ^  cadde  fi-  Epif.&CUr. 

R     2  raU 
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(a)  Tomarm.  naimenie  negli  ultimi   Imperadori  d'  Oriente  ,  i  quali    aBufando' 

Conc'  raùt  ^^  ^°^^    poteftà    ridulTero  negli  ultimi  fecoli  dell'  Imperio  la  co- 
1.  /2.3.  Gio.'  ^^  in  tale  (lato,  che  all'arbitrio  del  Principe  fottomifero  intera- 

Filefaco  mente  la  Religione  .   Per  la  qua!   cofa  fu    da  valentuomini  (  a  ) 

iratl.de  facr.  faviamente   avvertito  ,  efière   error  grave    di    coloro  ,  che  dalie 

al  ^%\'&  Cofìjtuzioni   novelle  di    quelli  ultimi  Imperadori  vogliono  pren- 

tratl'deùo-  ^^^^  "^a    ficura  norma  per  porre  i  giufìi  contini  fra  il  Saceido- 

lolatr.  polit.  zio  e  1'  Imperio ,  e  fra  i'  una  e  i'  altra  poteAà  .  Ma  di  ciò  piìi 

tap.c).  difTufamente  ci  toccherà   ragionare  ,  quando  della  polizia  Eccle- 

lì  ^'T' d'  ^^^^^^^  ^^  qucRi  tempi  tratteremo. 

mi'n.rei,  quc£  ^^  ^^'^  adunque  della  noftra  Religione  ,  direttamente  oppo- 

fofdu  L.  3.  fla  a  queir  antica  de'  Gentili  ,  impreco  nel  cuore  d'  un  Princi- 
C.Th.de  con-  pe  ,  a  cui  ubbidiva   T  uno  e  V  altro  Imperio  ,  potè  variare  i  co- 

tr. emp:.roto  fiumi  ,  le  leggi ,  e  gì'  iflituti  degli  uomini .  Qucfio  non  folamen-i 

S.' C.'ci'aud  ^^  g'i  ^^^^  penfare  alla  cofiruttura  dì  nuovi  Tempi,ed  ali'abbat- 

ùtitJelong'a  timcuto  degli  antichi  ,   ma  ciò, che  fra  ie  leggi  loro  fembra vagli 

confuetiid.  q  troppo  fuperftizlofo  ,  o  foverchio   fottile  ,  mutava   egli  e  can- 

i^iiA  Liban.  (-eiiava  :  di  che  chiarifllma  teftimonianza  ne  danno  le  molte  fue 

*neb  Juì  al.  Cofiituzioni ,  che  a  queflo  fine  furono  da  lui  promulgate  ,  e  che 

298.  edit.  fi  leggono  nel  Codice  di  Teodofìo  {h) .    E  Collanzo  fuo  figiiuo- 

Morell.  r.  Io,  che  air  Imperio  gli  fuccedè,  tenne  pure  il  medefìmo   ordi- 

Cotoiuad  /.  ne  ,  e  volle  ancora  egli  in  molte  cofe   allontanarfi    dagli    antichi 

"lon   conCÙet  ^^^^^^^^  >    ^^  ^^  ^^^^  ^^  Religione  maffimamente  ,   com'  è  chiaro 

{e)  L.\o! C.  da  molte  fue  Cofiituzioni  ,  che  fi  leggono  in  quel  Codice  (e). 
Th.dc  operib.  Dal  che  ne  nacque ,  che  Cofiantino  lafciò  di  fé  varia  e  di'- 

pubi.  L^.  c,  verfa  fama  appo  i  Crifìiani ,  e  preflb  a*  Gentili  .     I    nollri   per 

^\t    L  ^"^fii   ^^"^  ^  cumularono  d'  eccelfe  lodi;  e  quindi   prefe    argo- 

^U.  &'^2.C.  mento  Nazario  {d)  neir  Orazione  panegirica,  che  neli' anno  321. 

Th.de  coLLat.  gii  fecc  ,  d' innalzare  le  fue  Iodi  con  dire  :    Noviz  leges  regendis 

donar.  L.i.C.  moribus  y  &  frangendis  vìtiis  conjlitutiz ,  t^eterum  calumniojk  ambages 

Jiiji.de  form.  ^^^^y^  ^  \i(Z([uz   captandce  fimpUckatis  laqueos  perdiderum  .   liìdoro  (e) 

ailCubL^'  "^^  Y\bxo  dell'  Origini  pur  dilFe  ,  che  da  Cofiantino  cominciaro- 

(d)  hfazar.  no  le  nuove  Uggì  ;  e  Profpero  Aquitanico  (/)  chiamò    Principi 

in  Orut.pa-  legìttimi  gli  Autori  di  tali   leggi  ,  perchè   da'  Principi    Crilliani 

r^g.  cap.  39.  fufQ,-^  promulgate  . 

PaneJyr.  "^  ^^  prcflc)  a'  Gentili  ,  i  quali  malvolentieri  fofTrivano  que- 

Conjl.vcr.-^g.  fle  mutazioni ,  così  lui  come  Cofianzo  fuo  figliuolo  furono  acer- 

in  Epigr.  bamente  biafimati  e  malvoluti .  (g)  Perciò  Gregorio  ed   Ermoge- 

Vet.Pithxi.  niano  Giureconfulti  ambedue  Gentili,  che  fiorirono  fotio  Coilan- 

Conii  L  2'  ^^"^^  ^  ^"^^  Jìgliuoli,  dubitando,  che  per  quelle  nuove  Coflitu- 
cljo".       '  2Ìoai 
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zlonr  de'  VnnópiCMiarìì  la  Giurifprudenza  de   Gentili  non  ve-   (p^^^<^^-Orig. 
riflè    aiìaito  a  mancare  ,  fi  diedero  a  compilare  i  loro    Codici  ,    (ff'viotpcr 
re'  quali  le  leggi  degl'   Imperadori  Gentili,  cominciando  da  A-    Acjuitan.  AA 
driano  infìno  a  Diocleziano  _,  unirono  infieme  ,  perclic  quanto  più  j^nor.  Chron, 
folle  pofnbiìe  fi  ritenefle  l'antica.  E  quindi  avvenne,  che  alllin-   Gocofr. /Vo- 
to air  Imperio  Giuliano  nipote  del  Gran  Coflantino,  come  que-   y-f'^^'''^' 
gli  die  nacque  da  Coibnzo  Tuo  fratello  ,  avendo  pubblicamente  ri-  /idam.  Ru- 
nunziata   la  Keligrone  Criftiana  ,  ed    abbracciato  il  paganefimo  ,  pen.  Ohftrv. 
ingegtioflì  a  tutto  potere  (  ancorché  non  gli  parefTe  ufare  l'armi  {'^ ^^r.opf, 
della  crudeltà  (a)  ,  come  aveano  fatto  gli  altri  Imperadori  Gentili     J^'^^óo"'^ 
fuoi  predeceflbri  )  di  rifìabilire  il  culto  dell'antica  Religione,  ^  fiqq.^    ' 
l'antiche  leggi    per  abbattere  il  Criilianefimo  5  onde  fu  tutto  ri-      (a)  Zo/ìm. 
volto  a  cancellare  ciò  ,  che  Coflantino  avea    fatto  ,  chiamandolo  ^-z.  cap.  54. 
perciò,  come  narra  Ammiano  Marcellino  ih).  Novatore y  e  per-  ^^^^^^-Or^r. 
turbatore  delle  antiche  leggi  e  degli  antichi  coftumi  :  Tunc  JuUanus  fj^. ,  )  .^",^,^~ 
inemoriam  Conjìamini  ,  ut  Novatoris  y  turbatorifque  prifcarum  Uguirij  Marc. /. /(f.c! 
&  moris  amiquitus  recepti  ,  vexavit ,    Molte  lue  leggi  perciò    an-  6.&L2\.c.i6, 
cor  ora  nel  Codice  di  Teodolìo  fi  leggono  ,  per  le  quali  è  ma-    i^ì  Eutrop. 
rifeno  non  avere  avuto  ad  altro  l'animo  rivolto,  che  ad  abolire  jJ°l/^'?A 
le  leggi  di  Coflantino ,  e  reflituire  l'antiche  (e).  Ecco  quali  foffero  7.43.^2.  fo- 
le fue  frequenti  formole  fopra  di  ciò  :   Amputata  Conjiitutionc  Con-  cr.ns.^.ca.^. 
fiantinì  patrui  mei    ,    &c.  antiquum   Jus    cum  omni  jirmhate  ferve-  Fleury  Hijt. 
tur  (d)  j  ed  altrove:  (e)  Patrui  mei  Conjìantini  Conjlitutionem  ju-  -^"^^-'J-a^. 
hemus  aboleri ,  &c.  Vetus  igitur  Jus  revocamus  .     Ed  avendo  quello     ' /^x  ^'^^^^^ 
Principe  fecondo  i'  antica  difciplina  di  molte  Coflituzioni   accre-  Marceli,  lis'. 
fciuta  la  ragione  civile  ,  e  fopra  tutto   invigilato   alia    fpedizione  zi.  cap.  io, 
delle  liti ,  avendo  anche  in  gran  parte  recife  V  impofizioni ,  che  W  -^•^•Go- 
tiravano  i  fuoi  Predeceffori  ,  e  dati  chiari  documenti    della    fiia  cThJeìonò- 
vigilanza  ,  valore  militare  ,  e  di  molte  altre  virtù  ,  fu  che  non  confuet.     "* 
pure  prefTo  a'  Gentili  acquiflafie   fama   d'  un    Principe    faggio  e  [d)  L.unic. 
erudente  ,  come  Libanio  (/)  per  quello  fìeifo  l' innalza  e  lo  ma-  ^•?^'^-  ^^  do- 
gnifica  neir  Orazione  funebre ,  che  gli  fece  :  ma  che  ancora  da  '"j^'^  ''" 
Zonara  rìportalTe  quelli  encomj  ;  e  ciò  che  fembrerà  flrano ,  ezian-  ^^^  L.  ^.  C. 
dio  dagli  Scrittori  di  quelli  ultimi  noflri  tempi,  fra' quali  tiene  il  Th.de  contr. 
primo  luogo  Michele  di  Montagna  (g)  ,  il  quale  oltre  a  prende-  ^'^/f- 
re  la  di  lui  difefa  dell'  apoflafia  ,  e  d'  altri  misfatti,  che  comu-     (vi  Liban. 
nemente  fé  gì'  imputano ,  di  eccemve  iodi  lo  cumula  ,  e  lino  al  ^07.  in  fon. 
cielo  r  eflolle  .  Ju/ian.  &■ 

Ma  perchè  1'  Imperio  di  queflo  Principe  non  durò  più,  che  Cut.  u.  ^ 
due  anni  ,  elTendo  flato  nei  fiore  della  fua  età  uccifo  da'Perfiani,  'f.  Amm. 


non  -'^l^^i'^-^i' 
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(ff)  Michel  non   avendo    che    32.   anni  ;  fucceduto  Valentiniano   il    veccTirO 
di  Monta,  n.  ^^jp  Occidente  ,  e  Valente  fuo  fratello  neir  Oriente,  Principi  a* 


"^  ^/°"k  2~  girali  non  era  meno  a  cuore  la  Religione  Crlftiana  ,  di  quello 
cap.  i^,  che  fu  a  Coftantino  :  riufcì  perciò  vano  ogni  sforzo  di  Giuliano 
contro  di  lei  ,  la  quale  fu  parimente  dagli  altri  Principi  fuccef-. 
fori  ritenuta  ,  avvegnacchc  malconcia  e  depravata  per  la  pefti- 
lente  erefia  d'  Arrio  ,  che  attaccatali  ne'  Capi  dell'  imperio  ,  (1 
difiiife  per  tutto  P  Orbe  Crifliano  ,  e  penetrò  ancora  ne'  peul 
delle  nazioni  ftraniere  .  Ed  eOendo  da  quefli  Principi  fiate  cal- 
cate le  medefime  orme  di  Cofiantino  ,  ed  alle  cofiui  leggi  altre 
loro  proprie  aggiunte ,  fi  venne  a  dare  alla  Giurifprudenza  quell' 
afpetto  e  quella  forma  ,  che  nel  Codice  di  Teodoiìo  ora  ravvi-r 
lìamo , 


CAP.        VL 

fs  Amm.         ^^  Giureconfulti  e  loro  libri ,  e  ddV  Accademia  di  Roma  : 
Marceli.  Ii5. 

14.  C.6J.28.  /quantunque  la  Giurifprudenza  de'  Romani  per  la  nuova  dì- 
C.4. /.30.C.4.  \J  vilìone  dell'  Imperio  ,  per  la  nuova  difpofizione  degli  Uf- 
i  Chr^^ràri^  ficiaii  ,  e  per  la  nuova  polizia  e  Religione    in    elfo    introdotta  , 
Djó.  2S6.     '  prendelTe  altri  afpetti  e  nuove  forme  ,  non  può  nulladimeno  du- 
(c)  Eunap.  bitarfi  ,  che  la  cagione  del  fuo  cambiamento  e  della  fua  declina- 
in  Proceref.    2Ìone    Hon    in   gran  parte  fotte  anche  fiata  la  perduta  antica  di- 
pjg.  149.  et  fcipfip^^e  la  mancanza  d'una  buona  educazione  ne^  giovani .  Man- 
Or.?/,  di  A-  cata  dunque  la  difciplina  e  l'educazione,  fi  videro  i  giovani  da- 
ziai/, ap.      ti  in  braccio  a'  lufiì  ,    a'  frequenti  conviti  ,  alle    delicatezze  ,  a' 
Phot.  C 245.  giuochi,  ed  alle  meretrici  ,  ficcome  di  qiiefio  fecolo   appunto  fi 
A       h\       ^^^^^^  Ammiano  Marcellino  (a)  ;  onde  non  potè  certamente  pro- 
l.iQ.c.u.  et  durre   quegl'  incorrotti  e  gravi  Magifirati ,  que'  fuggi  e  prudenti 
Gotofr.  in     Giureconfulti,  gli  Africani,  i  Marcelli,  i  Papinianr,  i  Paoli,  ed 
Profop.CTh.  i  tanti  altri  infigni  e  rinomati  ,  che  ne'  preceduti   fccoli  fiori ro- 
■f^/^lì  "°*     -^^  opera  de'  Giureconfulti  ,  che  ne'  tempi  di  Cofiantino  e 
intcrp.L\'.cà.  de'fuoi  figliuoli  a  que' primi  lumi  fuccederono  ^  (elìendovi  tra  efii 
70.  et  fefj.     flato  un  certo  Innocemjo  cotanto  da  Eunapio  celebrato  {b) ,  Anatom- 
ie) Gotofr.   [io  (e),  ed  alcuni  altri  d'  ofcuro  nome  {d)  )  non  fi  raggirava  in  altro, 
ManuaLJur.   ^^  ^^^^  ^j  infcgnare  ed  cfporre  nell'Accademie  ciò,  che  da  que* 
lùn.C.TLde  Preclari  ed  incomparabili  fpiriti  trovavafi  fcritto  ,  e  di  raccoglie- 
refp.prud,       re,  comentare ,  e  a  miglior  lezione  ridurre  i  loro  libri,  (e)  Ed 

elica- 
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eflenJo  mancato  T  ufo  delP  interpetrazione    e  de  refponfi  ,    e  ri-   ^{^^^[:o/jf/^ 
dotto  r  efucizio    de'  Giureconfulti    a   due  cole  folamenie  ,   cioè  /.j^.^.^.  f^-^^^ 
ali'  infegiiare  nell'  Accademie   ,    e  all'  aringare  o  fcrivcre  per  le  /um.  Novd. 
liti  nel  Foro  («),  che  tratto  tratto  cominciò  a  farfi  per  dana'jo  con-    '2.    VnLént, 
tra  Tantica  legge  Cincia  (/?);  lì  ridulTe  il  meaiere  in  quelli  tempi  a    j^'.f  f^^^' 
tal  vilipendio,  che  alia  line  divenne  arte  dì  liberti .  Perciò  Ma-   //^.^^rì'^^.* 
menino  (e)  foleva  compiangere  quella  perduta  dignità  della  Gm-  ,^,j.  Gotofr. 
fifprudenza  ,  anche  prima  ò\  Giuliano,  ed  amaramente  dolerfi  ,    ad  Lcf.c.Th. 
e  dire:  Jum  civlUs  Jaentia  ,   quce   Manlio  s ,  Scxvolas  y  Servios  ,  in  "^^-1"'^'^: 
amplijjlmum  gradum  dignitatis  evexerat  ^   libenomm  artificium  dice-  AnJi.u^c!!' 
batur  .  PreiTo  a  Fozio  (d)  fi  legge  ,  che  Allerio  Vefcovo  di  A-   ù  feq^.ì.i^, 
mafea,,  che  ville  intorno  i'  anno  400.  raccontava  elTer  egli  flato  ^r.^^.Plin./.^. 
difcepolo  d'un  certo  Scita  fervo  comprato  da  un  cittadino  d'An-  ^f'f'"^^- 
tiochia  ,  che    pubblicamente   protellava    Giurifprudenza  5  quando  tijj,^^"'^^'" 
prelTo  agli  antichi  Romani  T  efercizio  degli  Oratori  ,  o  Padroni  c-zo^"^'^^' 
delle  caufe  ,  eh'  erano  gli  Avvocati  parlanti   ,  era  sì  onorevole  ,  {d)    Afìciius 
che  i  Senatori  Romani  ,  e  gii  altri  perfonaggi    grandi  vi  mena-  Anrafian.//o- 
vano  la  loro  giovanezza  .  Parimente  era  il  principal   modo  nello  ^!^^^  7-  apitd 
flato  popolare  di  giungere  alle  cariche  grandi  j  poiché  difenden-  BUo'th.còd. 
do  le  caufe  gratuitamente  ,   ficcom'  eflì   facevano  ,   obbligavano  2j1.rid.G0- 
ilrettamente  molte  perfone  ,  ed  acquifìavano  per  confeguenza  un  tofr.  Proleg, 
gran  numero- di  clienti  ,  e  quindi  un  grandifìuno  rifpetto  ed  au-  ^'f^^'^'^' 
torità  fi-a  il  popolo  ,  che  loro  importava  molto  per  confcguire  i  ji/^^^J^^'^  ^^ 
grandi  Ufficj  (e).  S' aggiungea ,  die  coloro,  che  fapevano  bene  a-  Auft.  d'/u/, 
ringare  ,  aveano  un  gran  vantaggio  nell' alTemblee  del  Popolo  ,  il  de  Orut.c.^S. 
quale  fi  mena  volentieri  per  l'orecchie;  onde  avviene, che  nello  '''^/^'• 
flato    popolare    gli   Avvocati    fono   ordinariamente    quegli  ,   che  ^£Ì^^  J^^^^ 
Iianno  più  potenza  ed  autorità .  Ma  fotto  gì*  Imperadori  T  autori-  rut.cap.^6.ad 
tà  degli  Avvocati  fu  affai  diminuita  ,   come   dice   1'  Autore    dei  4/. 
Dialogo  de  Orarori^uj  (/), attribuito  a  Tacito ,  perciocché  il  favor      ig)  Tacit. 
popolare  non  ferviva  più  a  niente  per  ottenere  le  grandi  cariche;  •^^^•^•''."' 
ed  allora  fu  ,  che  non  potendo   più   elTer    ricompenfati  ,  fé  non  Ajnm.  Max- 
con  danari ,  divennero  pertanto  mercenarj  (g) .  GÌ'  Imperadori  però  celi.  /.34.C.4. 
non  volendogli  afiàtto  abballare  ,  gli  riduilero   in   Milizia  ,  attri-  [h)  L.  /.  4. 
buendo  loro  in  confeguenza   tutti  que'  beili   privilegi  ,  che  ave-  ^'^'J,''^'^" 
vano  i  foldati ,  ed  aiicora  altri  paiticolari  ,  fpezialmente  queflo  ,  diver.judic.' 
che  dopo  aver  efercitata  la  loro  carica  per  lo  fpazio  di  20.  an-  ^  tot.tit.  n- 
ni  ,  diveniirero  Conti  (A)  .  Ma  ù  tanto  abbaila  mento  fi  folle  ^o-  trluf.  e.  de 
iamente  veduto  ne'  Giureconfulti  ,  farebbe  flato  più  com  por  tabi-  ^•^'.''- ^'>'-y«- 
iej  penetrò  celi  nell'Accademie  ancora,  e  ne'  Tribunali. 

L'  Ac- 
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L' Accademia  di  Roma  erafi  per  Y  ignoranza  e  viltà  de'  Prò* 
^  feflorr  ,  e  per  le  diirolutezze  degli  Scolari  ridotta  a  tal  lagrime-^; 
vole  flato  ,  che  Valentiniano  il  vecchio  ,  perche  non  folTe  affat-. 
to  eftinia.  ,  fu  necefTitato  nelP  anno  370.  edendo  in  Treveri  ; 
promulgare  una  ben  lunga  Coflituzione  ,  che  dirizzò  ad  Olibrio 
Prefetto  della  Città  di  Roma  ^  nella  quale  XL  leggi  Accademiche 
(a)  l.  i.  C.  fìabili ,  dando  riparo  a  molti  abufi  in  quella  introdotti .  (a)  Vol- 

•incie  dell', 
lettere  di-, 
Correttori  ; 
o  Prefidi  di  quelle  Provincie  donde  partivano ,  nelle  quali  lette- 
re fi  efprimefTe  la  loro  patria  ,  i  loro  natali  ,  ed  i  meriti  e  la 
dignità  de'  loro  progenitori  e  della  loro  razza. 

Per  II.  ordinò  ,  che  giunti  in  Roma  doveflero  prefentare 
{B)  Del  quefle  lettere  al  Maeflro  del  Cenfo,  ed  a'  Cenfaali  (b) ,  IIL  che 
^aefiro  dd  q^e/^j  Ufficiali  avelFero  il  penfiero,  fubito  che  gli  Scolari  erano 
Goiofi^alL  ^^^^^^^  ^'^  Roma  j  dì  domandar  loro  a  quale  profeflìoiie  intende-. 
/.^.  C.T/i.  de  vano  applicare  ,  fé  alP  eloquenza  Romana  o  Greca  ,  ovvero  fé 
donat.  e  alla  voleffero  attendere  a  più  profondi  fludj  ,  come  della  Filofofia  o 
/.f.  ibid.  de  Giurifprudenza  .  IV.  che  fofl^e  cura  e  penfiero  de'  medefiini  Uf-. 
CcTruali  Ia'  ^^'^'^  -aflegnare  agli  Studenti  gli  ofpizj  in  luoghi  lontani  e  re-^ 
erano gUUf-  "^o"  da  Ogni  difoueflà  .  V.  che  dovelTero  invigilare  a'  loro  an- 
filiali  del  damenti ,  e  flare  tutt'  accorti  per  allontanargli  dalle  prave  conver- 
Maef.  del^  fazioni  ^  molto  per  la  gioventù  pericolofe .  VI.  proibì  Valenti- 
TaiT^G-  "^'^"^  ^'  medefìmi  Scolari  la  troppa  frequenza  de'  pubblici  fpet-» 
lod.  ad  LS'  ^'^^o^^  >  dando  riparo  con  ciò  a  quegli  abufi,  che  Ammiano  Mar- 
ibid.de  Se-  Cellino  (c)  fi  doleva  d'efferfi  introdotti  per  quefli  giovani ,  che  con- 
nat.ù  ad  l.  fumavano  il  tempo  in  continui  ludi  ,  in  amoreggiamenti  ,  ed  in 
i.ibidJehab.  frequenti  fpettacoli ,  come  corruttela  di  coflumi ,  e  cagione  d'al- 
^"\c)^^kma\.  ìdtanarfi  dagli  fludj  .  VII.  proibì  loro  parimente  gì'  intempefli- 
Marccl. /.14.  vi  e  frequenti  conviti  ,  ne'  quali  folevano  per  gran  parte  del 
C.6.  G*  l.zS.  giorno  e  della  notte  menar  f  ore  in  crapule  ,  e  tra  mille  licen- 
cap.  ^.  2Ìo{ì  ragionamenti .  Vllf.   che  quegli  Scolari ,  che  contro  quelle 

iegrri  menaffero  vita  licenziofa  ,  e  indegnamente  0  portadero  ,  do- 
veflero feveramente  punirfi  ,  con  battergli  pubblicamente  ,  indi 
fcacciargli  dalla  Città  ,  e  fargli  imbarcare  per  mandargli  donde 
erano  venuti  .  IX.  flabili  il  tempo  de'  loro  fludj  :  che  il  vente- 

C.  Ju/Lgl'i  ^'"^^  "^^^^  '^^^''^  ^^"^^  ^^^  ^^^  ^^  ^'""'^  ^^  quelli  ,  quando  prima  ne* 
aijt.velpro-  tempi  di  Diocleziano  era  nell'età  di  2y. anni  (^):  e  che  cinque  an- 
fifjè  <xcuf  ni  dovelTero  impiegare  agli  fludj  più  gravi j  ficcome  delia  Giurif- 

prur 


/ 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lih.IlCap.^,        137 

pni(!enza  particolarmente  flabili  ancora  il  nodro  Giuftiniano  (fl).  X.  W  ^^''■^• 
ordinò  ,  che  fi  doveflTero  in  un  iibro  notare  i  nomi  degli  ftudio-  '"^'"'  ''* 
fi  in  ciafcun  mefe  ,  quali  efli  fonTero  ,  e  donde  vcniffera,  per  fa- 
perfi  quanto  tempo  erano  dimorati  in  Roma,  ed  il  tempo  anco- 
ra de'  loro  flud)  ;  ciò  che  ancora  oggi  noi  diciamo  Matricolarji  , 
e'defcriverfi  nella  Matricola,  XI.  Valentiniano  ftabilì  ,  che  do- 
velfe  o"n'  anno  mandarfi  a  lui  la  Matricola  ,  per  conofcere  quali 
follerò  gli  fludiofi  in  quella  defcritti  ,  acciocché  fecondo  il  me- 
rito ed  iflituzione  di  ciafcuno  potelle  egli  premiargli,  e  fervirfe- 
ne  nel  governo  della  Repubblica. 

Cotanto  quello  provvido  Prìncipe  ebbe  a  cuore  T  educazio- 
ne de'  giovani^  e  la  riforma  di  quella  Accademia;  tanto  che  ri- 
fiorata per  quelle  leggi  ,  potè  ne'  fcguenti  anni  richiamare  a  fé, 
e  dair  Africa,  e  dalla  Francia  ,  e  dall'  altre  Provincie  Occiden-f 
tali  ,  in  gran  numero  i  giovani  ad  apprendere  le  buone  lettere  , 
e  la  legge  civile  in  Roma  j  che  fu  perciò  poi  detta  il  domici- 
lio delle  leggi  {b) .  j^)^  ^ff' 

Sì  riparò  da  Valentiniano  nel  miglior  modo  che  fi  potè  la  £„^^*QauJ 
ruina  della  Giurifprudenza  nelle  Accademie;  ma  nel  Foro  e  ne'  i>a(2':g.  9.  in. 
Tribunali  era  pur  troppo  miferabile  lo  fcempio  e  i'  afpro  gover-  hud.  SiiUc. 
no,  che  di  quella  facevafi  da' Giudici  e  dagli  Avvocati  (e).  La  ^l^''-  '?7-  ^* 
dappocaggine  de'  Magiltrati  ,  e  fovente  la  loro  rapacità  ed  am-  ^  ^^^cj/^  '^X* 
bizione ,  i'  ignoranza  ancora  degli  Avvocati ,  e  più  la  malizia  ed  a^^^^  i-j,^r, 
i  loro  inganni  avevano  poRo  in  confufiorie  tutte  le  CoHituzloni  {e)  Amm. 
de'  Principi,  ed  i   libri  de    Giureconfulti .  Marccll./.sS. 

Da'  foli  Codici   Gregoriano   ed   Ermogeniano   poteva    averfi  ^•'^'  ^   '^'^' 
certezza  ,  quando  s'  allegava   qualche   CoRituzione  Imperiale  per     ' 
la  decifione  d'  alcun    litigio  _,    e   a  quelli  fi  dava  tutto  il  pefo  e 
autorità:  del  reflo,  tutto  era  difordine  e  confusone  (ii).  Perocché  {ct)\'^oveL 
cJa  Coflantino  e   da'  fuoi  fuccelTori  molte  Coftituzioiii   erano  Ila-  ^'^^^  .-v^j/J 
te  promulgate  di  condizioni  varie  ,   appartenenti  a  diverfe  regio-  ^^  c.T/i.Am. 
ni  de'  due  Imperj  ,  ed  a  varj  Magiflrati    fecondo  il  bifogno  in-  Marcel.  /.  ?. 
dirizzate^  e  fpeile  volte  fra  loro  oppolle;   delle  quali  prima  che  ^•4-  Gotofr. 
da  Teodofio  il  giovane  fi  fodero  in  un  certo  volume   raccolte  e  '"' '■«^^^é""'* 
partite j  non  s'aveva  difiinta  notizia,  e  moltiflìme  ne  davano  fe- 
polte  ;  onde  ciafcuno  allegava  e  cacciava  fuori  quella  CoRituzio- 
ne  ,  che  pareagli  condurre  alla  decifione  favorevole  della  fua  cau- 

Ug   libri  di  tanti  famofi  e  celebri  Giureconfulti   non   minor  cd.cù.Ué'. 
era  la  confufione  ed  il  difordine.  La  notizia  ^  che  fé  n'  aveva  ,  50.^.4. 
TomJ,  S  era 
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era  affai  confufa  ed  incerta  :  quale  fenienza  aveOTe  per  la  dìfpn- 
tazione  del  Foro  acquiflata  forza  di  legge  ,  e  doverfero  i  Giudi- 
ci feguire  ,  era  ufciio  dalia  loro  memoria:  s^  allegava  indifìferen- 
temente  ,  e  fovente  fi  recitava  un  refponfo  all'  altro  contrario  ; 
delle  contrarietà  de'  quali  era  allora  il  numero  grandiflìmo  ,  tan- 
to che  Giuiliniano  con  tutti  i  fuoi  sforzi  non  potè  nella  fua  Com- 
pilazione toglierli  affatto  .  A  4uefta  confufione  fc  n'  aggiungeva 
un'  altra  conlìderabilifTima ,  che  que'  Codici ,  i  quali  giravano  at- 
torno fra  le  mani  degli  uomini  ,  non  eflendo  ancora  in  Europa 
introdotto  V  ufo  delle  flampe  ,  erano  per  T  incuria  de'  Librari 
fa)  V.  Got.  ^  ^^g^i  Antiquari  fcorrettiflimi,  e  pieni  di  mille  errori  {a), 
ad  Li.C.Th.  A  riparare  tanti   danni  ,  che  per  lungo  tempo  avevano  ne* 

de  refp.prud.  Tribunali  a  queflo  iagrimevole  flato  ridotta  la  Giurilprudenza  , 
furfe  alla  fine  Valentiniano  III.  nell'  Occidente  ,  e  Teodofio  il 
giovane  nelP  Oriente .  Queftr  Principi  furono ,  che  cofpirando  ad 
un  medefimo  fine  ,  unirono  infìeme  la  lor  opera  ed  il  loro  Au- 
dio ,  prendendofi  ciafcuno  a  riparare  per  la  fua  parte  mali  così: 
gravi  :  Valentiniano  a  dare  compenfo  a'  difordini  ,  che  per  la 
dubbia  autorità  delle  Coftituzioni  de*  Principi  ,  e  varietà  de'  li^ 
bri  de'Giureconfulii  antichi  ne  feguivano  ;  e  Teodofio  ad  impre- 
fa  più  nobile  e  generofa  accingendoli ,  alla  fabbrica  d'  un  nuovo 
Codice  ,  ed  allo  riflabilimento  deli'  Accademia  di  Collantinopo- 
poli  voi  fé  tutti  i  fuoi  penfieri , 

Valentiniano  adunque  nell'  anno  ^26.  rìfedendo  in  Raven- 
na ,  dove  aveva  trasferita  la  fede  deli'  Imperio  ,  mandò  al  Sena- 
to di  Roma  una  ben  lunga  e  prolifla  Orazione  ,  per  la  quale 
fra  le  molte  cofe  a  tutti  quefli  difordini  fpezialmente  diede  ri- 
paro. Parte  di  quefia  Orazione  fi  legge  nei  Codice  di  Teodofio, 
fotto  il  tit.  de  Refponjìs  prudentum  ,  e  parte  ,  ancorché  in  quello 
(^)  L.2.& 3.  Codice  oggi  non  fia ,  fu  da  Giuiliniano  (b)  però  inferita  nei  fuo 
C.  de  Ugib.  fotto  il  tìu  de  Legibus ,  e  fotto  altri  titoli .  In  quella  parte  regifirata  da 
Giufliniano  dafiì  la  norma  ,  quali  Collituzioni  Imperiali,  quali  re- 
fcritti  potefièro  ne'  giudicj  leggerfi  ed  allegarfi  per  le  decifioni 
delle  caufe  ,  e  quali  fra  quelle  dovelTero  apprelfo  i  Giudici  aver 
forza  e  vigore  :  quali  leggi  ,  come  generali  ,  dovelfero  da  tutti 
ugualmente  ofiervarfi ,  con  eccettuarne  que'  refcriiti  ,  che  a  re- 
lazione e  particolare  richiefia  furono  in  qualche  particolare  ne- 
gozio emanati  :  che  non  tutti  i  refcritti  de'  Principi  ,  che  dalle 
parti  fi  producevano  ne'  giudicj  ,  avelfero  vigore  j  non  quelli, 
che  contro  alle  difpofizioai  delle    leggi  da'    litiganti   erano  flati 

cflor- 
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eftorti  ;  non  quegli  altri  nemmeno  ,  cfie  contenevano  furrezìoni 
ed  orrezionr  ,  i  quali  tutti  volle  ^  che  da'  Giudici  fi  rifiutairero, 
e  non  s'  efegurOero  (a) .  i^^.t/"  ^' 

In  queir  altra  parte  della  fua  Orazione  da  Teodofio  appio-    %„p'lff,rend. 
vata,  e  nel  fuo  Codice  inferita,  dafTì  particolare  provvidenza  in-   /.  ^^„.  c./l' 
lorno  a'  libri  degli  antichi  Giureconfulti ,  che  fenza  ordine  fpar-   cantra jur, 
lì  in  quefia  età  erano  di  non  poca  confufione . 

Volle  primieramente,  che  agli  fcritti  di  quelìi  cinque  Giu- 
reconfulti, cioè  di  Papiniano,  Paolo,  Gajo ,  Ulpiano  ,  e  Mode- 
rino fi  preftafTe  intera  fede ,  ed  allegati  e  ne'  giudicj  letti ,  avef- 
fero  appo  i  Giudici  tutta  la  forza  e  tutta  l'autorità  per  la  de- 
cifione  delie  caufe .  II.  Che  quell' iftefTa  forza  avelTero  le  fen- 
tenze  ed  i  trattati  di  Scevola,  di  Sabino,  di  Giuliano,  di  Mar- 
cello ,  e  degli  altri  G.  C.  ,  che  da  que'  cinque  nelle  loro  Opere 
foirero  flati  inferiti  ,  o  che  da  eflì  fi  celebralfero  .  Gli  fcritti  di 
quefli  antichi  Giureconfulti  erano  in  Oriente  allora  ancora  in  ef- 
fere  ,  febbene  nei  Regno  di  Tolofa  appo  i  Goti  ne'  tempi  pofle- 
riori  folfero  difperfi  ,  come  teflifica  l' Interpetre  fu  quefla  Cofli- 
luzione  di  Valentiniano .  In  Oriente  però  fi  confervarono  fino 
a'  tempi  di  Giufliniano ,  il  quale  di  quefli  fcritti  fi  valfe  nella  fua 
compilazione  delle  Pandette  .  III.  Diede  le  cautele  e  la  nor- 
ma, in  qual  maniera  i  Giudici  poteffero  ficuramente  degli  fcritti 
di  quefli  G.  C,  valerli  nella  decifìone  delle  caufe ,  e  come  i  Cau- 
fidici  doveflero  allegargli ,  cioè  che  quelli,  che  per  lo  più  fi  por- 
tavano attorno  inemendati  e  fcorretti  ,  fi  rifcontraflero  co'  Codici 
emendati .  Per  le  quali  correzioni  folevano  in  quefl'  età  ,  non  fo- 
lamente  per  li  libri  di  Giurifprudenza  ,  ma  di  tuti' altre  profef- 
fioni  ,  fceglierfi  uomini  i  più  dotti  ,  ed  i  più  efatli  Grammatici 
di  quefli  tempi;  de' quali  non  altro  era  la  loro  cura  e  Audio ,  fé 
non  di  ridurre  ad  una  perfetta  lezione,  col  confronto  de' più  efat- 
li ed  emendati  Tefli  ,  gli  fcritti  ,  che  correvano  per  le  mani  de' 
profeflbri  .  Siccome  altresì  all'  emendazione  degli  efemplari  di 
Livio  ,  e  de'  libri  della  Scrittura  Sacra  fpezialmente  ,  ove  le  fcor- 
rezioni  erano  più  perniziofe  ,  furono  impiegati  uomini  avvedutif- 
fimi .  Di  Luciano  teflrmone  dignifllmo  n'  è  Snida  ;  ed  Ireneo 
fcongiurava  il  fuo  libraro  fzr  àominum  nofirum  Jefum  Chrijìum , 
&  ghrìofum  ejus  aàvmtum  ,  quo  judicaturus  ejl  vivos  &  mortuos ,  (^)  ^^^^  ^' 
ut  conferai  pojiquam  tranfcripferit  ,  &  emendet  ad  exemplar  unde  ^^/'^[j^.Hie- 
defcripfa  (/'j.L'iflelTa  follecitudine  ebbero  Aponio,  Girolamo,  ed  ron.  /«/V. 
Agoliino,  i  quali  non  molto  fi  curavano  de' ricchi   e  viftofi  Co-  c/u-<jr. 

S       2  «liei, 
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I 


Comi  ^r'**  ^^"^"^3.*""°  ^J  ^oro  Hudio  era  d'avergli  efatti  ed  emendati  (<i)j 
Cu!u.'cant.  ^^^^"^^o  in  quelli  tempi  s' invigilava  a  tal  opera  ,  come  quella , 
Ausiift.  /.  2.  ^"C  riputavafi  di  fomma  importanza  ;  poiché 

e  d'in- 


e  I         '   come 

.iiu^uu.  ^.  X.  ^"^  riputavafi  di  fomma  importanza  ;  poiché  da  ciò  fovenie  di- 

Doilr.ChrijL  pendeva  la  decifione  di  molle  coniroverfie  nella  Chiefa^ 

'•'^S'-i-  finite  caufe  nel  Foro  (b) . 
li]  V.  Got.  ^.~,   .    .       ^        ^v  / 

ad  l.i.CTh. 

de  rejp.prud. 


[e]  L.U  §.5. 

C.de  vet.jur. 
enucL 


{d]  Jo:Bapt. 
de  Gazalup. 
de  S.  Severi- 
no in  trati. 


Diffini  inoltre  Valentiniano,  lìccome  abbiamo  anche  altrove 
ricordato  ,  che  quando  ne'  giudicj  venivano  allegate  diverfe  ed 
oppoile  fentenze  di  quelli  antichi  e  famofi  Giureconfulti  ,  do- 
ve.Te  il  maggior  numero  degli  Autori  prevalere ,  cioè  che  le  lo- 
ro fentenze  fi  numeralTero,  non  fi  pefalTero,  ed  a  quello  dovef- 
fe  il  Giudice  appigliarfi  j  di  che  é!ùhQ.  poi  contrario  fentimento 
Giurtiniano  (e).  Ma  fé  il  cafo  portalfe  ,  che  il  numero  dall'  una  par- 
te e  dair  altra  folTe  uguale  ,  voile  che  fra  tutti  foprailalTe  Pa- 
piniano ,  in  guifa  che  prevalefTe  quella  parte ,  che  dal  fuo  canto 
trovavafi  avere  si  illullre  Giureconfuito  5  la  qual  prerogativa  non 
dovrà  fembrare  ftrana  per  Papiniano,  riputato  in  ogni  età  il  più 
infigne  di  tutti  gli  altri  ,  quando  ne'  tempi  de'  noftir  avoli  ti  nar- 
ra i  che  fimile  prerogativa  per  decreto  Regio  foTe  Hata  ancora 
conceduta  a  Bartolo  per  la  Spagna  ,  e  per  ia  Lufitania,  fé  dob- 
biamo predar  fede  a  Gio:  Batilla  de  Gazaiupis  ,  che  io  rappor- 
ta {à) .     Maggiore  fu  quella  di  S.  Gio:  CrifoRomo  nell'  inierpe- 


trazione  delle  Scritture  Sacre  ,  giacché  nella  Chiefa  Orientale  fu 
per  invecchiata  confuetudrne    introdotto   ,  che  la  di  lui  inierpe- 


1lTJl'^".t'  ^''^^^^"'^  doveffe  preporfi  a  quanto  mai  dagli  altri  Padri  della  Chiefa 
fi  folle  variamente  efpoflo  (e)  ,  ficcome  nell'  Occidentale  di  gran 
pefo  furono  anche  le  fue  interpetrazioni^  di  che  ben  chiari  leUi- 
monj  poflbno  elTere  a  noi  Girolamo  ed  AgoIlino(/).  Di  vantag- 
gio itabiii  Valentiniano  j  che  fé  in  tutto,  e  d'  autorità  e  di  nu- 
mero, foffero  pari  le  fentenze  allegate,  in  quello  cafo  al  pruden- 
te arbitrio  del  Giudice  il  tutto  fi  rimettelTe ,  il  quale  fra  fé  me- 
defimo  con  giufla  bilancia  pefando  i'  opinioni  ,  a  quelle  dovelTè 
attenerfi  ,  che  più  giufle  e  all'  equità  conformi  reputaffe . 

Per  ultimo   le   note   di   Paolo  e  d'  Ulpiano   fatte   al  Corpo 
^.  ^.  di  Papiniano  loro  maelìro  rifiutò  ,  e  volle    che  niun'  autorità  a- 

(g)  L.i.CJe  veliero  ne' giudicj  .  Ed  in  quello  altresì  fu  poi  differente  il  Cen^ 
yet.'jur.enucL   limeuto  di  Giuftiniaiio  i  il  quale  non  allatto  le  rifiutò  ,  ma  mol- 
^.ù  ideo.       te  ,  e  particolarmente   quelle  di    Paolo,  nella  compilazione   de' 
Digerii  mefcolò  e  ritenne  (g)  .  Le  fentenze  di  Paolo   però  ordinò 
Valentiniano  ,  che  fempre  valefiero  ,  e^  aveffero  ogni  autorità  e 
vigore  Qì),  £  di  quella  C^Ilituzione  di  Valentiniano,  e  dell'altre 


in  utroq.]ure, 
qui  fubic^tis 
ejl  f^ocahulu- 
rio  juris ,  p. 

[e]    Auftoi- 
V//.    Joan, 
Chryfo/i.  e  a. 
37.    Savil. 
Praf.    in 

if)   V.Got. 


(A)  V.Got. 
ad  cit.  L\.C. 
Ili,  de  refp', 
prud. 
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HiìitIì  in  queftr  tempi  promulgate  intefe  Giulliniano  ,  quando 
difFe  ,  di'  era  flato  ordinato  ,  che  le  fentenze  de'  Giureconfulii 
avcifero  tanta  autorità  ,  ficclic  non  folle  lecito  a'  Giudici  alion- 
tanarfi  da'  loro  refponfi  ,  ficcome  fu  anche  da  noi  avvertilo  nel 
primo  libro  di  quella  Ifloria. 

Tale  fu  la  provvidenza  di  Valentiniano  IIL  acciocché  nel 
Foro  fi  toglieflero  que'  perpetui  difordini  e  quelle  confufionì , 
che  recava  la  poca   notizia  delle  Coflituzioni  de'  Principi  ,  e  de*  * 

libri  de'Giureconfulti  j  onde  fu  in  Occidente  reflituita  la  Giurifprii- 
denza  nei  miglior  modo  che  fu  poffibile  ,  a  qualche  dignità  e 
iplendoret 

I.    VzW  Accademia  dì  Cojìantinopoli, 

MA  maggiori  furono  gli  sforzi    di  Teodofio   il    giovane    per 
riflorare  la  Giurifprudenza  in  Oriente.  Egli  cominciò  do- 
dici anni  prima  della  fabbrica  del  fuo  nuovo   Codice  a  ripararla 
ncir  Accademie,     Ccflantino   il   grande    fin  dall'  anno  ^^^.  per 
fornire  la  Città  di  Coflantiucpoli  di  tutto  ciò,  che  mai    folFe  di 
rado  ed  eccedente ,  e  per  renderla  in  tutto  emula  di  Koma  ,  a- 
veva  pofla  ogni  fua   cura  e  diligenza  ad  invitare  in  quella    molti 
profeilòri  di  lettere  (a).  Collanzo  fuo  ligliuolo  verfo  Tanno  35" 4.   .  f'O  /.j.  C. 
i'  adornò  d'  una  famofa  Biblioteca  ,  onde  Temiflio  perciò  il  cu-   j^'^'f'  ■^^^'^' 
mulo  di  tante  iodi  (Z?) .  Valente  nell'anno  372.  Tacerebbe  grandif-   ,^,  -pj^^w, 
fimamente  ,  tanto  che  volle  ,  che  alla  confervazione  delia  mede-   Orat.i  -.Cor! 
lima  vi  follerò  fette  Antiquari  ,  quattro  Greci  ,  e  tre  Latini  _,  i  ad  1.2.  e.  Tà. 
quali   badalTero   a   comporre    i   Codici  ,  ed  a  riparar   quelli    dal  ^^  Ji^d'iUer. 
tempo  confumati  ,  ed  altri  Miniflri   deilinò  ,  perchè  ne  avefi^ero 
cura  e  penfiero  (e) .  Ninno  però  infino  a'tempi  di  Teodofio  il  gio-  77/   ^    J^* 
vane    pensò  a  fìabilire  in  quella  Città  un'  Accademia  ,  che  pò-  //^^^^ 
telTe  pareggiare  quella  di  Roma  .     Teodofio   adunque  fu    colui , 
che  neir  anno  425".  pensò  di  ftabilirla.  Il  fuo  luogo  fu  il  Cam- 
pidoglio,  nella  Regione  VIIL  lontana  dal  mare  e  mediterranea, 
ricca  di  molti  portici  coflrutti  a  quefio  fine  ,  e  fu    perciò   chia- 
mata Capitola  Auditorium  (d).  Acciocché  abbondalTe  di  ProfelTori  e  (d)  ImU,  C. 
di  Scolari  ,  e  ritenefle   quella   dignità  e  grandezza  .  eh'  egli  in-  ^f^-  ^^  "F^r, 
tendeva  di  dardi  ,  flabilì  ,  che  i  Profeilòri    non    potefiTero  infe-  PJt^^\^^'^'; 
gnare  la  gioventù  tuori  di  queito  Auditorio   nelle    private  cei/e ,  Lulcim.C'ih, 
come  prima  foleva  farli  in  Roma  .     Alfegnò  a  quelt'  Accademia  de  jludJ,iber, 
molli  ProfelTori   fecondo  le  facoltà  ^  che    dovevano  appararfi  9  e 

tutti 


i^2 
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(a)  L.ult.C. 

Jh.    de  Jlud. 
iihr, 

[i]  L.unic. 
CJh.de  ffo- 

Confi,  doceni. 

(e)  L.  1.  §. 
qua  omnia  , 
C.  de  vet.jitr. 
eniicL  &  in 
Confi.  Grsc, 
prap.  Dig. 

[d)  Confi. 
OmnemReip. 
§.  y.  ad  An- 
tecef. 


tutti  arrivavano  al  numero  di  trentuno  :  tre  Oratori  per  la  Ro- 
mana eloquenza  ,  e  dieci  Grammaiici  :  per  i'  eloquenza  Greca  fia- 
bili  cinque  Sotilli ,  e  parimente  dieci  Grammatici;  onde  ventotto 
erano  coloro  ,  pane  Grammatici ,  parte  Oratori ,  e  Sofìlli ,  perchè 
di  quelle  facolià  iilruilTcro  la  gros^entù .  Per  coloro  poi  ,  che  a 
più  profonde  fcienze  volevano  impiegarli  ,  ne  ftabilì  tre  folamen- 
te ,  uno  per  la  Filoforia  ,  e  per  la  Giurifprudenza  due  ,  i  quali 
in  ella  infegnafTero  le  leggi  civili  (a)  .  A'  tempi  dello  fìelTb  Teo- 
dodo  vi  fpiegò  le  leggi  Leonzio  famofo  Giureconfulto  ,  che  tra' 
legidi  fu  il  primo  ad  avere  1'  onore  e  '1  grado  di  Conte  Palati- 
no (h)  :  né  mancarono  dapoi  altri  celebri  Profeflbri  ^  che  la  rende-» 
rono  chiara  ed  illuflre  .  A'  tempi  di  Giudiniano  profelTarono  qui- 
vi Giurifprudenza  Teofìilo  e  Gratino,  que'  medefuni  ,  che  chia- 
mati da  lui  intervennero  alla  fabbrica  de'  Digefli  (e). 

Né  fu  minore  in  queft'  Accademia  il  concorfo  de'  giovani 
per  apprendere  legge  civile  ,  di  quello  che  neiP  Occidente  te- 
neva Roma  y  e  Berito  nell'  Oriente .  E  maggiore  eziandio  (ì 
vide,  quando  da  Giufliniano  fu  vietato  all'altre  Accademie,  co- 
me a  quella  d' AlefTandria  ,  e  di  Cefarea  d'efplicar  ie  leggi  {à),non 
concedendo  licenza  ad  altre  ,  fuorché  nell'  Oriente  a  quella  di 
Berito ,  ed  a  quefta  di  Coflantinopoli ,  e  neìl'  Occidente  a  quel-? 
la  di  Roma . 


{e)    NovelL 
I .  Theod. 
Nov.  t  o.  Va^ 
leni. 

(f)  Eiinap.in 
pira  yf^de/ii, 
fag.  y2.  L.  2. 
$./.  C.de  v£C, 
jur.enui.C. 


GAP. 


VIL 


DdU  Coflituiìoni  de*  Principi  ,   onde  formojp  il  Codice  Teodojlano'i 

NOn  ballò  a  Teodofio  d'  avere  in  coiai  guifa  dato  riparo  al- 
la cadente  Giurifprudenza  ,  e  d'  averla  in  cotal  modo  re- 
flituita  neir  Accademie  .  Erano  ancora  pochi  coloro  ,  come  dice 
r  ifleflb  Teodolio  (e)  ,  qui  juris  civilis  fciemia  ditarentur  ,  &  foli- 
ditatem  doólrinx  receperint  .  L'  immenfa  copia  de'  libri  (/)  , 
la  gran  moie  delle  tante  Coflituzionì  Imperiali  fra  fé  difcordan- 
ti  ,  tenevanglì  ancora  in  una  profonda  ofcurità  e  denfa  caligine. 
A  togliere  quefle  tenebre  volfe  finalmente  Teodofio  1'  animo  fuo, 
onde  alla  fabbrica  d'  un  nuovo  Codice  tutto  intefo  ,  rifiutate  le 
tante  efimere  Collituzioni  de*  Principi  dettate  fecondo  V  occaflo- 
ne  de'  tempi  ,  e  le  molte  inutili  ,  e  fra  di  loro  contrarie  ,  rac- 
colfe  in  un  volume  folamente  quelle  ,  che  credè  ballare  a  quan- 
to 
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to   mai   poteflTe  occorrere    ne'  Tribunali   per   la    decifione   delle 
caufe . 

Adunque  nelP  anno  438.  come  ben  pruova  V  avveduiifTimo 
Gotofredo  (a)  ,  non  già  nell'anno  435*.  come  fiimò  Cironio  ,  e 
credettero  altri,  ingannati  dalla  erronea  focrizione  della    Novella 
di  Teodofio  (b) ,  fu  tal  Codice  da  quello  Principe  compilato ,  e 
pubblicato  j  alla  fabbrica  del  quale  eleffe  otto  infignì  e  nobili  Giurc- 
confultr,  ecomee' ci  teftifìca  ,  di  conofciuta  fede,  di  famofa  dot- 
trina ,  e  tali  in  fcìmma  da  poterfi    paragonare    agli    antichi  .     II 
primo  ,  che  vi  ebbe  la  maggior  pane  j  fu  Antioco  j  già  Prefet- 
to P.  ed  Ex- Confole,  di  cui  s'incontrano  fovente  predò  a  Mar- 
cellino, Suida ,  e Teodoreto  onorate  memorie  (e).  Fuvvi  Maffimi- 
no,  vir  llluftris  y  corno,  Io  chiama  Teodofio  iftelFo  (d)  ,  Exquxfiore 
nojlri  Falatiit  eminens  omni  genere  literarum,   Fuvvi  Martirio,  vir 
JUuJiris  y  Comes  y  &  Qucefìor  ,noJirce  Clememicejìdus  imerpres.  Furonvi 
Sperarzio,  Apollodoro,  e  Teodoro,  viri  Spe^abiles  ,  Comites  fa" 
cri  nojlri  Conjìjìorii .  Fuvvi  Epigenio  ,  vir  SpeSlahiiis ,  Comes  ,  & 
Magijìer  memorioe  ;  e  per  ultimo  Procopio ,  vir  SpeÓlabilis ,  Comes 
Exmagifiro  libellorum  ,  jure    omnibus  veteribus   comparandi   :     tutti 
delle  più  fubiimi  dignità  fregiati,  e  della  dottrina  legale  efpertif- 
(ìmi . 

L'impiego  a  lordato  in  quefl' Opera  fu  di  raccogliere  le  Co* 
diluzioni  di  molti  Principi  ,  che  (lavano  nafcofe  ,  ed  in  tenebre 
fepolte  ,  ed  in  un  corpo  unirle:  quelle  poi  raccolte ,  emendarle, 
e  dalle  molte  brutture  ed  errori  purgarle  :  per  ultimo  colla 
maggior  brevità  in  compendio  raccorciarle  . 

Era  fenza  alcun  dubbio  afidi  grande  la  felva  delle  Collituzio- 
iii  degl'  Imperadori  Crilliani ,  che  da  Coflantino  M.  infino  a  que- 
fli  tempi  s'erano  nell'uno  e  nell'altro  Imperio  diffufe  e  fparfej 
onde  non  bifognò  meno  a  quefii  Compilatori ,  che  il  numero 
di  fedici  libri,  ne' quali,  ancorché  accorciale,  potefiero  raccorle 
ed  unirle.  Imperciocché  fé  fi  riguarda  il  tempo  ,  che  fi  frammez- 
za ,  non  è  meno  di  cento  ventifei  anni ,  cioè  dagli  anni  di  Co- 
flantino 312.  infino  a  quello  anno  438.;  fé  gì'  Imperadori  ,  le 
cui  Cofliiuzioni  in  quello  Codice  fi  raccolfero  ,  il  loro  numero 
non  è  minore  di  fedici  :  Coflantino  M.  tre  fuoi  figliuoli  Coflan- 
tino,  Collanzo  ,  e  Collante,  Giuliano,  Gioviano,  Valentiniano , 
Valente  ,  Graziano  ,  Valentiniano  il  giovane  ,  Teodofio  M,  Ar- 
cadio  ,  Onorio  ,  Teodofio  il  giovane  ,  Coflanzo ,  e  Valentiniano 
III. j  fé  le  varie  forti  delle  Colli tuzioni,  in  elio  s'incontrano  non 

pur 


(.z)  Gotofr. 
l'rolcg.CTh. 
cjp.  1 , 

(^)  cii.   No- 
vella 1 . 7  /ito. 


(e)   Gotofr. 
/.  cii.  Ritter. 

ad  cu.  JVov, 
l.  Theod. 
[d]  Cu.  No- 
veL  i. 
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.pur  gli  Editti  ,  ma  eziandio  ì  varj  Refcritti  ,  le  molt'  Epiftole 
a' Magiflrati  dirette,  T  Orazioni  al  Senato  ,  le  Prammaticìie  ,  gli 
Atti  ed  i  Decreti  fatti  nel  Concifloro  de'  Principi ,  e  finalmen- 
te i  molti  loro  Mandali  a'  Rettori  delle    Provincie  ,  ed  agli  al-. 

(a)  Gotofr.  (i-j  Ufficiali  indirizzati  (a) . 

/  roieg.  Ci  .  ^^^  f^j  certamente  tralafciata  niuna    parte  della  pubblica    e 

^'^^'   '  privata  ragione  ,  che  in  quello  Codice  non  fi  foffe  trasferita ,  co« 

m'  è  pur  troppo  manifeflo  dall'  argomento  de*  fuoi  libri  ,  e    dal 
novero  de'  titoli .  Delle  Coflituzioni  de'  Principi  appartenenti  alla 
ragion  privata  ,  a'  contratti ,  a'  teftamenti ,  alle  ftipulazioni ,  a'  pat- 
ti ,  air  eredità  ,  e  ad  ogn'  altro  a  quella  attenente  ,    fé  ne  com- 
pilarono ben  cinque  libri.     Per  quel  che  fi    attiene    alla   ragion 
pubblica  ,  niente  evvi  che  defiderare  ;  qui  fi  defcrivono   le    fun- 
zioni  di  tutti  i  Magifirati  ,  dafll  la  Notizia  delle    dignità   ,    dafli 
la  norma  per  le  cofe  militari  :  difpongonfi  gì'  impieghi  degli  Uf-. 
ficiali  :  fi  fiabilifcono  T  accufazionì  criminali  :  fi  dichiarano  le  ra- 
gioni del  Fifco  :  fi  difpongono  le  cofe    appartenenti   all'  annona 
ed  a'tributi  ;  fi  dà  provvidenza  al  Comune  delle  Città  ,  a'  Profef- 
fori  ,  agli  Spettacoli ,  alle  pubbliche  opere  ,  agli  ornamenti ,  ed 
in  fomma  fi  prende  cura  e  penfiero  di  tutto  ciò  ,  che  alla  pub- 
blica pace   e  tranquillità  polla  mai  conferire .     Né  fi  tralafciò  la 
ragion  Pontificia  ,  anzi  un  intero  libro  fi  compilò  di  varie   Co- 
flituzioni a  quella  appartenenti,  nelle  quali  varj  negozj  Ecclefia- 
flicì  ,   ed  alla    Religione  attinenti   fi    diffinifcono  }    in  guifa  che 
non  v'  è  parte  della  ragion  privata  ,  pubblica ,  o  divina  ,  che  in 
quefio  Codice  non  fi  racchiuda. 

I  nomi  de'  Principi  ,  che  le  profTerirono  ,  il  luogo  ,  il  tem- 
po ,  le  perfone,  a  chi  furono  indirizzate  ,  perche  non  s' invidiafTe  a* 
loro  Autori  la  gloria  ,  e  s'evitalle  ogni  confufione   e   difordine,' 

(b)  eh.  Nov.  non  furono  foppreffi  ,  ma  con  ogni  diligenza  lafciati  intatti  {b)  . 
1.  Theod.  Nondimeno  V  Opera  non  riufcì  cosi  efatia  e  compiuta ,  che 

in  ella  non  s'  oflervino  molti  difetti  ed  errori  .    Lungo    di   loro 
catalogo  ne  lefsc  il  diligentiffimo  Gotofredo  (e) ,  che  non  fa  uo- 
[c)  Gotofr.  pQ  q^^i  rammemorargli.  Ma  non  dee  pallàdi   fotto  filenzio  queU 
jn  1  rolegom.  j^  gravifllmo  ,  e  non  da  condonarfi  a  Teodofio  Principe  Crillia- 
^'  '  no  ,  d'  avervi  anche  in  elio  molte  leggi  empie   ,  e  alla  fua  Re- 

ligione in  tutto  oppofte  ,  inferite ,  Il  proponimento  fuo  fu  delle 
Cofiitirzioni  de'  Principi  Crilliani  folamente  far  raccolta  ,  inco- 
minciando da  quelle  del  G.  Coflantino  .  Perciò  Profpero  Aqui- 
lanico  chiamò  quello  Codice  ,  libro  nel  quale  le  ic^gi  de' Prin- 
cipi 
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cìpr  legittimi  furono  raccolte  ,  Principi  legìttimi  appellando    egli 
i  Principi  Criitiani ,  delle  cui  fole  Coflituzioni  era  compoilo .  In 
oltre  il  fuo  difegno  ed  il  fine  in  compilarlo  fu  ,  afiinchè   poteile 
fervire  nel  Foro, e  nelle  cotidiane  controverfie  allegarli  ^  e  fecon- 
do le  fue  leggi    quelle  terminarfi    in  tempo  ,   che    la  Religione 
Crirtiana  erafi  già   fermamente  nel  fuo  foglio  (labilità  .  Come  dun- 
que potrà  condonarglifi  d'  avere  ancora  quivi  mefcolate  molte  Co- 
flituzioni di  Giuliano  Apoftata  ,  afìatto  contrarie  a  molte  altre  di 
Principi  Crifliani  ,  ed  oltre  a  ciò    del  titolo  dì  Divo  decorarlo  ? 
come  inferirvi  quefle  Coflituzioni ,  che  a'  fuoi  tempi  avevano  ac- 
quiflata  nota  pur  troppo  chiara  d'  empietà  e  di  fuperflizione ,  co- 
me la  /.  I.   de  paganis  di  Cofìantino  Magno  ^  nella  quale  fi  per- 
mette r  ufo  pubblico  deir  Arufpicina  ,  e  T  altra  di  Valentiniano 
il  vecchio  ,  per  la  quale  viene  permefTa  la  libertà  di  qualunque 
Religione  ,  ed  approvato  anche  1'  ufo  dell'  Arufpicina  (a)  ?  leggi  ^  ('^)  ^-  ^.y^' 
ancorché  tollerabili,  quando  da  quelli  Principi  per  dura  necelTì- ^^  j}^/^^^^^ 
tà  fi  profferirono ,  da  non  riferirfi  però  in  un  Codice ,  che  all'u-  Muc/icm, 
fo  di  un'  altra  età  dovea  fervire  ,  ed  in  tempi    ne'  quali  la  Re- 
ligione Crirtiana  avea  già   polle  profonde  radici  ne'  petti  umani . 
Chi  potrà  fofFrire    in    elTo    la    /.    y.    di    Giuliano    de   Sepulchris 
%'iolatis  ,  la  quale    è  piena    dì    fuperfiizrone    e    dì    gentilelìmo  ? 
chi  la  /.  uh,    di    Valentiniano  il  giovane  collocata  fotto  il  titolo 
de  fide  Catholica  ,  per  la  quale   confermandofi  il  Concilii:bo!o   di 
Rimini  ,   diedefi  alla  pcflilente  erefia  d'  Arrio  maggior  vigore  e 
forza ,  che  non  le  poterono  dare  gli  Autori  medefimi  ,  ed  i  fuor 
maggiori  fautori  e  parteggianì  (b)  ?  Dovrebbe  ceriametite  1'  animo  (^)  ^^^-^ì  p-^- 
fuo  efiere  fiato  rimofib  da  quefìo  misfatto  per  quello  generofo  '^^'''^'"'^rr^j' 
fìeme  e  pietofo  rifiuto  di  Benevolo,  che  ritrovandofì  primo  Can- /Jv^  'auifua. 
celliere  dell'  Imperadrice  Giufiina,  1'  unica  promotrice  di  quella  rdi§. 
legge ,  non  volle  in  alcun  modo  fegnarla  ,  e  contentoiri  anzi  vi- 
vere privatamente  nelle  fue  paterne  cafe,  che  rimanerfi  pieno  di 
fiima  in  Corte  partecipe  dì  opera  si  indegna .  Chi  per  ultimo  le 
leggi  da  Arcadio   promulgate  apertamente  contra  i  Cattolici  ,  e 
conti-a  Crifofiomo  ,  e'  fuoi  Joanniti  (e)  ?  f^)  i-  4-  5- 

Non  così  certamente  fi  portarono  i  Compilatori  del  Codice  ^•.^'  ^^:1f 
dì  Giufiiniano ,  i  quali  tutte  quelle  Cofiituzioni   rifiutarono  ,  co-  rdì^^'" 
me  (ì  dirà  ,    quando    dovremo    favellare  della    compilazione    di 
quello ,  feguita  nel  feflo   fecolo  dell'  umana  Redenzione  . 
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L     DeW  ufo  e  autorità  di  queflo  Codice  ndV  Occidente  ; 
ed  in  quejìe  nojlre  Provincie, 


c 


Ompilato  adunque  che  fu  in  quedoanno  438.  il  Codice  di 
Tcodcfio  ,  e  per  pubblica  autorità  promulgato  ,  fu  fubiio 
ricevuto  non  meno  per  1'  Oriente  ,  die  per  i'  Occidente .  Neil' 
Oliente  acquifìò  immantinente  tutto  il  vigore  ,  perchè  Teodolio 
fuo  autore,  appena  pubblicato,  cacciò  fuori  una  fua  Novella  di- 
retta a  Florenzio  Prefetto  P.  dell'  Oriente  ,  che  porta  il  titolo 
de  Theodojìani  Codicis  auBoritate  ,  per  la  quale  vietò ,  che  d'  allo- 
ra in  poi  a  ninno  folle  lecito  nel  Foro  valerfi  delle  Coflituzioni 
d'  altri  Principi  ,  fé  non  di  quelle ,  che  in  quello  Codice  follerò 
inferite;  incaricandogli  ancora,  che  per  mezzo  di  pubblici  Edit- 
ti a  tutti  i  Popoli  ed  a  tutte  le  Provincie  facelTe  noto  quello 
fuo  divieto  ,  ed  alla  loro  notizia  portalTe  la  promulgazione  ed 
autorità ,  eh'  egli  dava  a  queflo  volume  . 

Neir  Occidente  non  fu  minore  la  fua  fortuna.  Ancorché 
Teodofìo  ,  come  quegli  ,  a  cui  ubbidiva  folamente  Y  Oriente  , 
non  potelTe  in  quelle  parti  Occidentali  dargli  quell'  autorità,  che 
gli  diede  nel  fuo  Imperio  j  nulladimeno  perchè  prima  con  Va- 
lentiniano  fuo  collega  n*  aveva  egli  comunicato  il  configlio  ,  an- 
zi di  concerto  avevano  ogni  lor  opera  a  quello  Iteflb  fine  indi- 
rizzata ,  non  tantoflo  fu  quello  ricevuto  nell'  Oriente  ,  che  Va- 
lentiniano  gli  diede  tutta  i'  autorità  e  forza  neli'  Occidente  .  An- 
cora avea  prima  queflo  Principe  mandato  a  Teodofìo,  ed  a  co- 
loro, che  furono  eletti  alla  fabbrica  di  queflo  "Codice,  fuoi  fcri- 
gni  delle  Coflituzioni  promulgate  in  Occidente  da'  Principi  fuoi 
(^)  Ritter-  predeceflori  ,  che '1  dominarono  (a)  ,  ed  infieme  con  elle  aveva 
shuf.in  Jure  raccolte  ancora  le  Coflituzioni  fue  ,    che  per  tutto  1'  anno  4^2. 

Juftinian.  in  -/-it  -am*  •       -n  <»t 

aveva  ,  riledendo  ora  in  Aquileja  ,  ora  in  Roma  ,  e  hnalmente 
in  Ravenna  ,  ove  trasferì  la  fua  fede ,  promulgate  ;  e  fra  quefle 
ancora  quella  fua  famofa  Orazione  ,  che  molto  ali*  intento  di 
Teodolìo  conferiva ,  per  la  quale  a'  difordini  delle  tante  Coflitu- 
zioni ,  e  de'  libri  de'  Giureconfulti  fi  dava  riparo  :  la  quale  O- 
razione  da  Teodofio  fu  inferita  in  queflo  Codice  ,  cioè  quella 
parte  folamente  ,  in  cui  tratiavafi  de'  libri  de'  Giureconfulti ,  ri- 
putando fuperfiua  l'  altra  per  le  Coflituzioni  de'  Principi ,  impe- 
rocché egli  fopra  di  ciò  dava  più  efatta  e  minuta  provvidenza 
in  queflo  fleflb   fuo  Codice  . 

Per  quefla  cagione  Valeniiniano  gli  diede  nelP  Occidente  il 
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medefimo  vigore  ,  che  gli  avea  dato  Teodofio  neir  Oriente  ;  e 
febbene  non  II  legga  fopra  ciò  una  fpeziale  Tua  Coftituzione,  non 
può  nondimeno  cadervi  dubbio  veruno,  poiché  anche  dopo  fcor- 
fi  dieci  altri  anni,  ne' quali  da  Teodofio  s'erano  promulgate  mol- 
te altre  Tue  Novdk  ,  e  che  in  un  altro   volume   feparato  furono 
pubblicate,  Valentiniano  con  efpreiTa  fua  Novella  (a),  la  qual  e   (^a)^^ot'el.i 3. 
tra  le  Teodofiane  ,  quelle   parimente   confermò   ,  aggiungendovi 
quefla  ragione  ,  ut  ficut  uterque  Orbis  individuis   ordinanonibus  re- 
gitur  ,  iifdem  quoque  legibus  temperetur  .     Oltre  che  il  rifpetto  e 
i'  obbligazioni ,  che  Valentiniano  teneva  con  Teodofio  ,  erano  pun 
troppo  grandi ,  effendo  da  lui  flato  creato  Auguflo ,  e  dapoi  fat- 
to fuo  genero  j  ond'  è  che  Valentiniano  il  foleva  chiamare  pa- 
dre ,  e  Teodofio  a  lui,  fuo  figliuolo  (/?) .  Quindi  è  ,  che  nell'iftef-  j-^-]  rid.Got, 
fa  Novella    facendo   menzione    di  queflo    Codice  ,  come  di  già  proleg.CTh. 
ricevuto  nel  fuo  Imperio  ,  con  quefli  fegni  di  flima  ne  favelli  :  f'^^'^'^^P^^" 
Gloriofijjìmus  Principum  Dominus  Theodojius  Clementi^  me(z  pater  ,  ^^,(^'2^* 
leges    a  fé    poft  Codicem  Numinis   fui  latas    nuper  ad  nos  ,   Jìcut 
repetitis  Conjìitutionibus  caverai  ,  profequente  facra  prczceptìone  direxìt. 
Anzi  fu  tanta  la  venerazione  ,  in  cui    Valentiniano   ebbe    queflo 
Codice ,  che  nelle  fue  Novelle ,  le  quali  da  tempo  in  tempo  in- 
fìno  all'  anno  45-2.    poco  prima  della  fua   morte  promulgò  ,  fo- 
vente  in  confermazione  de'  fuoi  Editti,  e  per  dare  loro  maggio- 
re   autorità    valevafi  delle  leggi  ,    che   nel   Codice   di    Teodofio 
erano  inferite.  Cosi  nella  Novella  (e)  io.  dell'anno  45*1.  e   nel-  [-^j  mv.io. 
la  Novella   12.  de  Epifcopali  judicio  del  4^2.  e  nelf  altra  fotto  il  de  coafir- 
tit.  de  honoratis,  &c,  48.  fi  vede  eflèrfi  fervito  delle  leggi  d'  O-  ^^land.  iis, 
norio  ,  d'  Arcadio  ,  e  di  Graziano  ,  che  in  queflo  Codice  furo-  ^«^•^^'«^''V^- 
no  da  Teodofio  inferite . 

Ma  quel  che  parrà  Arano  ,  aflai  più  fortunati  fucceffi    ebbe 
q-ueflo  Codice  nelf  Occidente  ,  che  nell'  Oriente  ;    poiché  nelle 
parti  Orientali    la  fua  durata  non  s'  eflefe  più  ,  che  a  novant'  an- 
ni ,  cioè  fino  a'  tempi  di  Giufliniano  ,    il  quale  facendoli  autore 
d'  un  nuovo  Codice  ,  quello  eflinfe  e  cancellò  .  Ma  nell'  Occiden- 
te ebbe  eziandio  preflb  a  quelle  nazioni ,  che  barbare  fi  diceva-  p^,  j^.^^  ^^ 
no  ,  aflài  miglior  fortuna  ;  poiché  apprelfo  agli  Oflrogoti  in  Italia,  ^-^^^  Gowfr. 
a'  Wefìrogoti  nelle  Gallie  e  neHe  Spagne  (^),  e  preflb  a' Borgo-  in  ProUg.C. 
gnoni  ,  Franzefi  ,  e  Longobardi  ,  fu  in  tanta  flima  ed  onore  a-  '^^'^^}'^7' 
vuto  ,  che  conforme  alle  leggi  ,  che  in  quello   fi   contenevano  ,  £  J^^^J i^^ 
a  loro  piacque  di  reggere  non  pure  i  Popoli  ,  che    foggiogava-  ^^^^^  prapof, 
no ,  ma  loro  medefimi  ancora ,  ficcome  nel  progreflb  di  quefl'  I-  e.  Th. 
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fiorra  ne'  fcguenti  iibri  più  parti lamenie  dirafTi.     E    per    ultimo 
ne'  nolli-i  tempi  e  de'  nollri   avoli   meritò   quefto    Codice   ,   che 
per  la  Tua  fpofizione  e  rifchiaramento  s'  impregatìero   le    fatiche 
de'  più  valorofi  e  fiiblimi  ingegni  ,  che  fioriirero  ne'  due  ukimt 
fccoli ,  quando  riforto  dalie  lunghe  tenebre ,  nelle  quali  era  gia- 
ciuto ,  per  opera  di  Giovanni   Sicardo  ,  che  al   fentir   di  Dou- 
(a)  Doujdt.  jat  (a)  fu  il  primo  ,  che  Io  cavò  fuori  alla  luce  del  Mondo  in 
A^J^'J^"'''^'^-  Bafiica ,  ancorché  alFai  tronco  e  mutilato  5  ridotto  poi  in  miglior: 
vii  M<i-^  '  ^^^^^^  nell'anno  ly^o.  in  Parigi  da  Giovanni  Tillio  (b)  (  que- 
ftrich.  A(/?'     S'^  ^'^^  ^'^  Protonotario  della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi,  e 
jur.pontìf.      cW  ebbe  parte  nella  fabbrica  del    procedo    della    cotanto   famofa 
num,\6,         caufa  del  Principe  di  Condc,  fu  dapoi  creato  Vefcovo  di  Meaux), 
meritò  ,   che    intorno  a  tant'  opera    impiegalTe  la  fua    dottrina  e 
diligenza  eziandio  l'incomparabile  Cujacio  ;  ed  alla  fine,  che  con 
perpetui  e  non  mai  abbaltanza  lodati    Comentar]  ,   ricolmi    della 
più  fina  ed  elevata  erudizione  ,  ponefTe    tutto  fé  fleilò  ,  e  tutto 
il  fuo  fapere  ed  accuratezza  il  diiigeniilTimo  Giacopo  Gotofredo, 
il  quale  morto  al  piacere  dell'immortale  fuo  nome,  dopo  le  fue 
cotanto  lunghe    ed  oflinate  fatiche    non  potò  avere  la  fortuna  di 
fopravvivere  a  quefla  fua  impareggiabile  opera ,  e  degna  d'  im- 
mortale e-d  eterna  memoria , 

Ecco  quali  furono  le  vicende  della  Giurifprudenza  Romana 
da'  tempi  di  CoHantino  M.  infino  all'  Imperio  di  Teodofio  il 
giovane ,  e  di  Valentiniano  III.  fuo  collega  :  ecco  con  quali  leg- 
gi effi  governarono  l'uno  e  l'altro  Imperio.  I  volumi,  che  gi- 
ravano intorno  ,  onde  doveano  prenderfi  ed  allegarli  le  leggi 
per  ie  coniroverfìe  del  Foro  ,  ed  infegnarfi  nell'  Accademie  ,  fu- 
rono :  de' Giureconfulti ,  i  libri  di  Papiniano,  Paolo,  Gajo,  UI- 
piano ,  e  ModeRino  tenevano  il  primo  luogo  :  i  trattati  di  Sce- 
vola  ,  Sabino,  Giuliano,  Marcello,  e  degli  altri  Giureconfulti 
celebrati  da'  fopraddetti  cinque  ne'  loro  fcritti ,  avevano  parimen- 
te tutta  1'  autorità  e  forza  :  le  note  di  Paolo  ,  e  di  Ulpiano  fat- 
te al  corpo  di  Papiniano  furono  in  quelli  tempi  da  Valentiniano 
rifiutate  ,  ancorché  dapoi  da  Giufliniano  ricevute  ed  ammelfe  ; 
ma  le  fentenze  di  Paolo  fopra  ogni  altro  furono  (limate  ,  e  di 
{e)  Vid  Go-  ^^^'^^""'^  autorità  e  vigore  riputate  (e) . 

tofr.  ad  Lì.  Delle  Cofiituzioni  de' Principi:  i  due  Codici,   Gregoriano, 

CTludir^fp.  ed  Ermogeniano,  ne'quafi  le  leggi  de' Principi  gentili  da  Adria- 

prud.  no  fino  a  Diocleziano  furono  raccolte  ,  facevano  in   quefli  tempi 

piena  autofiià ,  ancorché  per  privato   Audio  ,  fenza    commifiìon 
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pubblica    da  qiie^  due  G,  C.  follerò  flati  compilati  ;  le   Coflitu- 
zioni  de'  Principi  quivi  raccolte   s'  allegavano  con   piena    fiducia 
nei  Foro  ,  e  nelle  Confultazionr  :  d'  clfe  fi  fervi ,  come  s^  è  ve- 
duto nel  primo  libro,  S.   Agoflino  (^) ,  allegando   una    Coilitu-    (-^^  Aug.//^ 
2Ìone  d' Antonino  regiflrata  nel  Codice  Gregoriano  :  fé  ne  vaile  i'   ^-^'^ ^''^^^'■'''^' 
Autore  della  Collazione  delle  leggi  Mofaiche  colle  Romane  (è),  die   '^''^^j  Celiar, 
fecondo  Gotofredo  fiori  nel  dccorfo  dei  feflo  fecolo  ne' tempi  di  ILMofaicó 
CalTlodoro  :  r  adoperò  ancora  T  Autore  di  queir  antica  Confuitazio-  ^''"^;  tìi-i-S. 
jie,  c/l'oggi  fra  quelle  di  Cujacio  leggiamo  j  e  ne'feguenti  tem-  J,^'''/*  ^'^' 
pi  anche  Iriboniano  (e),  e  nel  fuo  Compendio  Aniano,  ed  altri    iò.^,s.iuiT^. 
Scrittori  de'  tempi  più  balli .  E  per  ultimo  era  tenuto  nel  mag-   §.5. 
gior  vigore   ed  autorità  il  Coàiu  di  Teodofio,  colle  Novelle  re-       W  Confi. 
ceniemente  da  quello  Principe  ^  e  da   Valentiniano   fuo    collega  -^"J^:  i""""f 
promulgate.  ^  ^  ^  jljL  clk  ' 

Quefìi  adunque  furono  ì  libri  _,  ne'  quali  in  quefla  età  con-  conf. 
lenevafi  tutta  la  ragion  civile  de'  Romani  ;  da'  quali  ne'  Tribu- 
nali e  nelle  Accademie  ,  prellb  a'  Profeflbri  e  Caufidici  ^  e 
prellb  a'  Magifirati  e  Giudici  fi  prendevano  le  norme  del  giu- 
dicare, dello  fcrivere,  e  dell' in fegn are .  Infino  a  tali  tempi  non 
s'  udirono  leggi  flraniere  in  quelle  Provincie  y  die  oggi  formano 
il  noflro  Regno .  li  venerando  nome  folamente  della  legge  Ro- 
mana era  intefo  e  riverito  ,  e  conforme  a'  fuoi  dettami  furo- 
no quelle  rette  ed  amminillrate  ,  fin  che  non  furono  nuovamen- 
te infcftate  da  quelle  medefime  Nazioni  ,  che  già  in  quefii  tem- 
pi fieffi  aveanle  cominciate  a  perturbare  j  le  quali  ancorché  non 
ofalfero  di  fare  alle  Romane  leggi  alcun  oltraggio  ,  anzi  dafiero 
a  quelle  fra  loro  onorato  luogo ,  non  poterono  però  fra  tanti  rav- 
volgimenti di  cofe  rimaner  cosi  intere  e  falde  ,  che  non  re- 
flafièro  contaminate  ,  ed  in  maggior  declinazione  apprefib  non  fi 
vedefiero,  come  fi  mofirerà  ne'feguenti  libri  di  quell' Ifloria  . 


GAP.        Vm.  ed  Uh. 

VdV  ejlsrior  Polifia  Ecclejìajlica   da'  tempi  delV  Impcradore  Cn- 
fiantino  M.  injino  a  Valentiniano  111. 

Dopo  aver  Coflantino  M.  abbracciata  la  Religione  Crilliana," 
e  pollo  in  ripofo  la  Chìefa ,  fi  vide  quella  in  un  maggio- 
re ellerior  fplendore ,  ed  in  una  più  ampia    e  nobile  Gerarchia. 

I  Ve-* 
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tap^'t  Ludo  \  Vefcovi ,  die  ìli  quc' tic  primi  fecoli,  in  mezzo  alle  perfeol- 
can.e'.Mc,  zioni,  nciic  Città  deli' imperio  governavano  le  Cliicfe  ,  ora  che 
/>jrM. Schei-  pubblicamente  da  tutù  poteva  profeirarfi  quella  Religione,  e  che 
iliat.  antiq.  cominciavano  ad  ergcifi  Tempj  ed  Altari  per  mantenere  il  cui- 
iUujlr.part.\,  ^^  ^-      ^j^jj^^  ^    ^^  videro    fecondo    la    magoìjranza  delle  Città  , 

aiti.  2'Cjp,3.         ,,  "■    1.  1       f^ì  •    r  •  .  O®      .  ^  T.      ..^ 

ari.  /.Leo  "^lie  quali  reggevano  le  «^hiele  ,  in  varj  e  diverfi  gradi  difpo- 
AlhudcEcc^.  fli,  ed  in  maggior  eminenza  coflituiti .  Cominciarono  perciò  a 
Occid.  ù  fentirfi  i  nomi  di  Metropolitani  ,  di  Primati  ,  d'  Lfarchi  ovve- 
%l'lib''T  "^^  Patriarchi  ,  corrifpondenii  a  quelli  de'Magiftrati  fecolari  ,  fe- 
c'I'p.z.bcap,  condo  la  maggiore  o  minor  ellenfione  delle  Provincie  ,  eh'  edl 
c).  TKomafia.  governavano . 

EccL  Difc.  Pietro  di  Marca  Arcivefcovo  ^\  Parigi  {ci) ,   Crilliano  Lupo 

^f''^'t^Ì^'^'  Dottor  di  Lovanio  ,  Emanuello  Schelflrate  Teologo  d'Anverfa, 
'^h\  Dupfiì  Lione  Allacci  ,  ed  altri  con  ben  grandi  apparati  sforzarono  di 
deantiq.IccL  foflenere,  che  così  la  dignità  di  Metropolitano,  come  la  Patriar- 
difcipl.dijj'.i.  cale  dagli  ApoHoli  riconofcelTero  il  loro  principio  ,  e  che  da 
^'n  p^-d  ^^'  folFero  fiate  illituite  .  Ma  Ludovico  Ellies  Dupin  {b)  infigne 
lam  lino]'  ^cologo  dì  Parigi  bene  a  lungo  rrpruova  ì\  loro  errore  ,  e  con* 
in  Dijjen.de  fatando  gli  argomenti  recati  dall' Arcivefcovo  di  Parigi,  dimo-» 
Can.  6.  Ni-  flra  con  affai  forti  e  chiare  pruove  ,  che  nò  da  Crifìo  ,  né  da-« 
r^^.  Pagi  gli  Apofloli  tali  dignità  foffero  fiate  illituite  -,  ma  che  in  queflt 
32.5*.  §  ^Vs"  ^^"^P^  '  ^^^^  ^^^  *"  ^^  pace  da  Coflantino  alla  Chiefa  ,  comin- 
feqq.  Richer.  ciarono  ad  iflituirfr  ,  e  che  fecondando  la  difpollzione  delle 
Hijl.  Cono.  Provincie  dell'  Lnperio ,  e  le  condizioni  delle  Città  Metropoli  di 
CenJ..i.  <:. 2.  ciafcheduna  di  quelle,  folle  fiata  introdotta  nella  Chiefa  quella 
Jac^B^na^^'  polizia,  e  quefta  nuova  Gerarchia  (e). 

Hiji.de  l'Egl.  ^  *^a  maniera ,  colla  quale  ciò  li  facelTe,  fu  cotanto  naturale 

Li.c.B.ù.-g.  e  propria,  che  farebbe  Hata  maraviglia  ,  fé  altrimenti  folfe  av- 
Sam.Balhage  venuto.  Già  dalla  defcrizione  delle  Provincie  dell'Imperio  fatta 
/"'''X'f""^'  ^^"^  Coflantino  s' è  ravvifato  ,  che  le  Diocefi  componendofi  di 
Bmiieo-.  ^' P^'^  Provincie,  aveano  alcune  Città  primarie,  ovvero  Metropoli, 
Vandeti.Can.  «J^lle  quali  l'altre  della  medeHma  Provincia  dipendevano  :  a  que- 
trdl.  2.  ad  fle  ^\  riportavano  tutti  i  giudicj  dell'altre  Città  minori:  a  quelle 
^"l'di  ^Fid  "^^^ y\  "^S^^i  civili,  e  per  gli  altri  affari  ,  come  fuole  avvenire. 
Marca  di  '  ^"^"  ^  provinciali  ricorrevano  .  La  Chiefa  ellendo  Aata  fondat:! 
<:o/.vjr.A5".^.  "eli' Imperio ,  come  dice  Ottato  Milevitano ,  non  già  f  Imperio 
1 .  Thoinafìn.  nella  Chiefa,  prefe  perciò,  data  che  le  fu  pace,  nelle  cofe  £c- 
D^fc.  EccL  clelianiclie  l' iflclHi  polizia  ,  adaitandofi  a  quella  medcfìma  difpo- 
Binclh.'or.^^'f'^"^  ^^^\  Provincie  ,  ed  alle  condizioni  delle  Città,  che  ritro- 
Ecd.L^.  c.i.^^^  W'  Così  quando  dovea  ordinarli,  o  deporiì  qualche  Vefcovo, 
$.4.  &  feqq,  quando 
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quando  nelle  Chiefe  occorreva  qualche  clivifìone  o  difordine, 
quando  dovea  deliberarfi  fopra  qu^ilche  affare  ,  eh'  eia  comune 
a  tuac  l'altre  Chiefe  della  Provincia  ^  non  eirendovi  gli  Apollo- 
li  j  a'  quali  prima  per  quelle  cofe  folea  averfi  ricorfo  ^  era  me- 
tìiere ,  che  lì  ricorrelTe  al  Vefcovo  della  Città  Metropoli  ,  e  ca- 
po della  Provincia  .  Ed  in  cotal  guifa  cominciò  prima  per  con- 
fueiudme  tratto  tratto  ad  introdurli  quella  pulizia;  onde  h  di- 
flribuzione  delle  Chiefe  fi  fece  fecondo  la  forma  dell'  Imperio  , 
e  le  Città  Metropoli  dell'  Imperio  divennero  anche  Metropoli 
della  Chiefa ,  ed  i  Vefcovi ,  che  vi  prefedevano  ,  acquillarono 
fupra  r  intere  Provincie  la  potellà  così  d'  ordmare  ,  o  deporre 
i  Vefcovi  delle  Città  foggetie  ,  e  di  comporre  le  loro  difcordie, 
come  anche  di  raunare  i  Sinodi  ,  e  fopia  altre  bifogne .  Ma 
quella  potelìà  non  era  allòluta  ,  poiché  fenza  il  configlio  de'  Ve- 
fcovi della  rteffa  Provincia  niente  potevano  fare  .  Quella  coiifuetu- 
dine  fu  nei  quarto  fecolo ,  e  ne'  feguenti  ancora  per  molti  ca- 
roni  in  alcuni  ConciJj  flab/liti  confermata  j  onde  tutta  la  Chie- 
fa al  modo  delia  civil  pciizia  fu  difpofla  e  dillribuita  . 

Quella  dillr.buzione  ,  e  Gerarchia  della  Chiefa  conforme 
alla  polizia  dell'Imperio,  apparirà  più  chiara  e  dillinta ,  fé  avre- 
mo innanzi  agli  occhi  quella  difpofizione  delle  Diocefi  e  delle 
Proviixie  ^  che  in  quello  libro  abbiamo  defcritta  fotto  i'  Impe- 
rio, di  Collantino.  Quivi  fi  vide  l'Imperio  di vifo  in  quattro  par- 
ti ,  al  governo  delle  quali  furono  altrettanti  moderatori  dellinaii  ; 
l'Oriente,  i' illirico  ^  le  Gallie,  e  l'Italia. 

(  Quella  illelTa  difpofizione  delle  Diocefi  e  Provincie  dell'  Add^rione 
Imperio,  alla  quale  fi  conformò  la  divifione  delle  Provincie  del-  dell'Autore. 
la  Chiefa  ,  viene  parimente  defcritta  da  Binghamp  (a) .  )  (^i)  Orig. 

Ecdef.  li  Ò.C) 

Oriente.  ^-/w.^.^..^ 

Fu  V  Oriente  divifo  in  cinque  Diocefi  ,  clafcuna  delle  qua- 
li abbracciava  più  Provincie,  Oriente,  Egitto,  Alia  ,  Pomo,  e 
Tracia . 

La  Diocefi  d'  Oriente  ebbe  per  fua  Città  primaria  ,  Capo 
di  tutte  1'  altre  ,  Antiochia  nella  Siria  ,  ond'  era  ben  proprio  ,  che 
quefta  Città  anche  nella  polizia  Ecclefiallica  innalzalle  il  capo  fo» 
pra  tutte  l'  altre  ,  e  che  il  Vefcovo  ,  che  reggeva  quella  Catte- 
dra ,  s'  innalzante  parimente  fopra  tutti  gli  altri  Vefcovi  delle 
(Chiefe  di  tutte   quelle  Provincie  ,  delie  quali  .quella  Diocefi  fi 

com- 


r;2  DELL*  ISTORIA  CIVILE 

componeva.  Si  aggingneva  ancora  l'altra  prerogativa  (T avere  in 

Antiochia  il  Capo  degli  Apoftoli  S.  Pietro  fondata  la  Chiefa  _,  e 

predicatovi  il  primo  l'  Evangelo  ;  ancorché  poi  gli  forte  piaciu- 

(a)  Innoc.  IO  di  trasferire  la  fua  Cattedra  in  Roma  (a)  . 

I.  Ep.i8.  ad  i^Q  Provincie,  che  componevano  la  Diocefi  d' Oriente ,  pri- 

^lex.  An-    ^^  ^^^  erano  più ,  che  dieci  ,  la  Paiellina  ,  la  Siria  ,  la  Feni- 

^ConcU^'llh-  ^^^  >  l'Arabia,  la  Cilicia  ,  l' Ifauria  ,  la  Mefopotamia  ,  Ofdroe- 

bc   Decrec.    na  y  Eufratenfe ,  e  Cipro;  ma  dapoi  crebbe  il  loro  numero  intino 

Gelaf.  de  Li-  a  quindici  ,  imperocché  la  Palellina  fu  partita  in  tre  Provincie  , 

br.  authent.    j^  ^jj-j^  jj-,  j^g  ^  j^  Cilicia  in  due  ,  c  la  Fenicia    parimente   in 

ò*  apocryph.^^  ^^^  ^  Ecco  come  Ora  ravviferemo  in  ciafcheduna  di  quelle  Pro-. 

/ii"  CondU     vincie  i  loro  Metropolitani  fecondo  la  polizia  dell'Imperio. 

La  PaleQina  ,  prima  che  folle  divifa  ,  non  riconofceva  al- 
tra Città  fua  Metropoli  ,  che  Cefarea  ;  onde  il  fuo  Vefcovo  ac- 
quino le  ragioni  di  Metropolitano  fopra  i  Vefcovi  dell'  altre  Cit- 
tà minori  :  ed  eflèndo  poi  Hata  divifa  in  più  Provincie  j  ebbe  ìa 
una  per  Metropoli  la  Città  di  Scitopoli  ,  e  nelP  altra  quella  dì 
Cerujakmme  .  Ma  non  perche  d'  una  Provincia  ne  folfero  fatte 
tre  ,  venne  per  quella  nuova  divifione,  ed  accrefcimento  di  due 
altre  Metropoli  ,  a  derogarfi  le  ragioni  di  Metropolitano  al  Ve- 
fcovo di  Cefarea  ,  ma  rimafero  come  già  erano  i  Vefcovi  di 
Scitopoli ,  e  di  Gerufalemme  fuflraganei  al  Metropolitano  di  Ce- 
farea ;  e  quando  celebrofTì  il  gran  Concilio  di  Nicea  ,  ancorché 
a  Gerufalemme  Città  Santa  molti  onori  e  prerogative  folTero 
fiate  concedute ,  in  niente  però  vollero  que'  Padri ,  che  fi  recaf- 
fe  pregiudicio  al  Metropolitano  di  Cefarea  :  Metropoli  propria  di'- 
gnitate  firvata  ,  dice  il  fettimo  canone  di  quel  Concilio  ;  e  non 
per  altra  ragione  ,  fé  non  perche  elTendo  una  la  Provincia  della 
Palellina  ,  e  Cefarea  antica  fua  Metropoli  ,  trovandofi  acquillate 
già  tutte  le  ragioni  di  Metropolitano  da  quel  Vefcovo  ,  non  era 
di  dovere  ^  che  per  quella  nuova  divilione  veni  (Te  a  perderle  , 
o  a  -fcemarfele.  Ne  fé  non  molto  tempo  dapoi  ,  la  Chiefa  dt 
Gerufalemme  fu  decorata  della  dignità  Patriarcale ,  come  più  in- 
nanzi vedremo  . 

'X' altra  Provincia  di  quella  Diocefi  fu  la  Siria  ^  eh' cbF)c  per 
Metropoli  Antiochia  ,  Capo  ancora  di  tutta  la  Diocclì  \  ma  poi 
divifa  in  due  ,  oltre  ad  Antiochia  riconobbe  l'  altra  ,  che  fu 
Apamea . 

La  Cilicia ,  che  parimente  fu  in  due  Provincie  divifa  ^  ri- 
conobbe ancora  due  Metropoli^  Tarfo ,  ed  Anaiarho, 

La 
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La  Fenicia  ,  divifa  die  fu  in  due  Provincie ,  riconobbe  ziv 
cTie  due  Metropoli,  Tiro  ,  e  Damafco.  Eravi  arxora  nella  Fe- 
nicia la  Città  di  Berito  ,  celebre  ai  Mondo  ,  come  s'  e  veduto 
nel  primo  libro,  per  la  famofa  Accademia  ivi  eretta.  Ne'  tem- 
pi di  TeodoOo  il  giovane,  Euftazio  Vefcovo  di  quella  Città  ot- 
tenne da  quel  Principe  refcritto ,  col  quale  Berito  fu  innalzata  a 
Metropoliti  per  la  qiial  co  fa  Euftazio  in  un  Concilio,  che  di  que'  M  ^•«'^"^ 
tempi  fi  tenne  in  Coftantinopoli  ,  domandò  ,  eh'  eflendo  la  fua  ^'  '""'"* 
Città  ftata  fatta  Metropoli  ,  fi  dovelTe  in  confeguenza  fare  nuova 
divifione  delle  Chiefe  di  quella  Provincia  ,  ed  alcune  di  elle  , 
che  prima  s'appartenevano  al  Metropolitano  di  Tiro  ,  dovelTero 
alla  fua  nuova  Metropoli  fottoporfi  .   Fozio  ,  che  fi  trovava  allo- 


metr^ 
to 


Marciano  ,  portò  il  Vefcovo   Fozio   le   fue    doglianze    al    nuovo 
Imperadore  del  torto  fattogli   ,  chiedendo   che  alla  fua  Città  an- 
tica   Metropoli  fì  reRituilfero    quelle   Chiefe  ,  che  1'  erano   fiate 
tolte .     Fece  Marciano  nel  Concilio  di  Calcedonia  riveder  la  cau- 
fa  ,  e  parve  a  que'  Padri  ,  che  tal  afiare  non  fecondo  ìa  nuova 
difpofzione   di  Teodofio  ,  e  fecondo   le  novelle   Coflituzioni  de' 
Priricrpi   Ak^v^^q  regolarfi  ,  ma  a  tenore  de'    Canoni   antichi  ^  e    [-^j   Concfl. 
lettofi  nel!'  alèmblea  il  Cnìione   del  Concilio  Niceno  ,    col    qua-  Chalced.^,;?. 
ìe  fi  fi; biliva ,  che  in  ciafcheduna  Provincia  ui\  folo  foffe  il. Me-  '^^^iTr'']  "^^ 
tropolitaiio  ,  fu  determinato  a  favore  del  Vefcovo   di  Tiro  ,  e  re-  J^'g*"'*    '  ^' 
iiituite  alia  fua  Cattedra  tutte  le  Chiefe  di  quella  Frovinciaj  poi-  j;,j  "j^q.  Baf- 
chè  fecondo  1'  antica    difpoiìzione   delle   Provincie  delia    Diocefi  n^c^e  HijLdc 
d'Oriente,  la  Fenicia  era  una  Provincia,  ed  un  folo  Metropoli-  rEoU.i.Li, 

tanó  riconobbe  (^).  ChnaLup! 

Cosi  quando  i  Vefcovi  volevano  mtraprendere   lopra  le  ra-  ^^  ^^^^^  j^. 

gioni  del  loro  Metropolitano  ,  folevano  ricorrere  agi'  Imperadori,  Conc.  CLiU. 

ed  ottenere  diviOone  della  Provincia  ,  e  che  la  loro  Citta  s'   in-  &  Van-E-^ 


iìo  divi  fé  la  Cappadocia  in  due  parti  ,  e  cosi  facendofi  nelf  al-  id)  S.  Greg. 
tre  Provincie  ,  feguì  ancora  la  divifione  delle  Provincie  ^^'^^ ')'^^'^'£^,-^* 
Chiefa,come  teflrmonia  il  Nazianzeno  (J);  perocché  ne' tempi  <^^"'^  ggiv/V.Bci-- 
icguirono  ,  -non  fu  ritenuto  il  rigore  del  Concilio  Niceno ,  il  qua-  ^^^^  pi^fi^ 
le  pcfìiamo  dire  ,  nella  fola  caufa  di  Fozio  Vefcovo  di  T\xo  Dutr.2.c.6. 
efière  flato  ofIervatOj  giacche  dapgi  fecondo  erano  le  Città  dagl' 
Tom.I,  V  Ii^". 
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Impera  Jori  innalzate  a  Metropoli  ,  e  divi  fé  le  Provincie,  fi  mu- 
(a)  Bafnage  tava  per  ordinario  anche  la  polizia  EcciefialVrca  (a);  anzi  dallo  (lef- 
loc.  cit.  Bai-  (-Q  Concilio  Calcedonenfe  fu  anche  ciò  permelTo  per  quelle  pa- 
^/'/Q.c./?§.7.  ''^'^  ^*^^  ^^"'  ^7*  ^^^  cLiitim  edam  aliqua  Civitas  ah  Imperatoria 
à)  rid.  ta- au5loritate  innovata  fuerit  ,  civiles  &  publicas  f or  mas  Ecclejìaftica" 
men  Marca  rum  quoque  Parochiarum  ardo  confequatur  (b) .  Quindi  poi  nacque^ 
({e  Core.  l2.  che  mniandofi  la  difpofìzione  e  polizia  dell'  Imperio  ,  fi  videro 
^•^*  l'^jn-m  ^"^^^  ^^'^^^  mutazioni  nello  flato  Ecclefialtico  ,  ficcome  fi  vedrà 
J^^j;,_^^^,y/.  chiaro  nei  corfo  di  quella  Ifloria. 

i.2.c.y§.i8.  In  cotal  guifa  l'altre  Provincie  ancora  di  quefla  Diocefi  d'O- 

riente ,  come  r  Arabia ,  1'  Ifauria  ,  la  Mefopotamia ,  Ofdroena  , 
Eufraten fé j  e  Cipro,  fecondo  la  difpofìzione  e  polizia  dell' Imperio 
(A  ru Fin- 'riconobbero  i  loro  Metropolitani  (e);  i  quali  furono  cosi  chiamati, 
gh-àm.Or.Ec-  perchè  prefedevano  nelle  Chiefe  delle  Città  principali  delie  Pro- 
cU.p.c.2.§.^'  vincie,  e  per  confeguenza  godevano  d'alcune  ragioni  e  prercga- 
^  f^ii'         live  ,  che  non  aveano  gli  altri  Vefcovi  prepofli  all'  altre  Chiefe 
delle  Città  minori  della    Provincia .     Così  edì  ordinavano  r  Ve- 
fcovi eletti  dalle  Chiefe  della  Provincia  ;  convocavano  i  Concilj 
Provinciali  ,  ed  aveano  la  foprantendenza  e  la  cura  ,  perchè  nel- 
la Provincia  la  fede   e  la  disciplina  fi  ferbaile  ;  eh'  erano  le  ra- 
gioni e'  privilegi  de'  Metropolitani ,  per  ir  quali  fi  diftinguevano 
fopra  i  Vefcovi.    Ed  in  cotal  maniera  dopo  il   Concìlio  Niceno 
intefero  il  nome  di  Metropolitano  tutti  gli  altri  Concil]  ,  che  da» 
poi  feguirono ,  e  gli  altri  Scrittori  Ecclefiallici  del  quarto  e  quin- 
to fecolo , 

Egli  è  ancor  vero  ,  che  vi  furono  alcuni  Vefcovi  ,  eh'  eb- 
bero folamente  il  nome  di  Metropolitano,  e  per  folo  onore  fu- 
rono così  chiamati  ,  non  già  perchè  riteneflero  alcuna  di   quel- 
le   ragioni    e    prerogative  .     Cosi    il     Vefcovo    di    Nicea    foia- 
mente    per   onore  ottenne  il    nome   di  Metropolitano  ,    con  ef- 
fere  antepoflo    a    tutti    gli    altri    Vefcovi    di    quella  Provincia , 
ma  non  già  reilò  efente  dal  Metropolitano  di  Nicomedia  ,  di  cui 
rJl'^  .^^'J5*  erafufiraganeo(^).  Cosi  anche  furono  i  Vefcovi  di  Calcedonia  (e)  , 
i^^&^Caiiiz.  ^  ^^  Berito,  È  fecondo  quello  illituto  negli  ultimi  noilri  tempi 
{e)    Cojic.  P"r  veggiamo  nel  noflro  Regno  molti  Vefcovi ,  come  quelli    di 
Chalced.^.':*.  Nazaret ,  di  Lanciano  ,  e  di  RolTano ,  ed  in  Sardegna  il  Vefco- 
7*  vo  Arborenfe  ,  o  fia  d' Orillagni  ,  i  quali  per  onore    godono    il 

titolo  di  Metropolitano,  ancorché  non  avellerò  Provincia,  o  Ve- 
fcovo alcuno  per   fulfraganeo  . 

li  nome  d'  Arcivelcovo  non  è  di  poteftà  ,  come  il   Metro- 
poli- 
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poTItano  ,  ma  folo  di.  dignità;  e  prima  non  foleva  darfi,  fé  non 
a'  primi  e  più  infignì  Vefcovi ,  ed  anche  molto  di  rado .  (a)  Ne'tre  ('*)  ^j^-  ^^^ 
primi  fecoii  non  s' intefe  ,    nò  fi  legge  mai  tal  nome.    Comin-  ^"^^^  £>^fc!' 
ciò  nel  quarto  fecolo  a  fentirfi  ,    prima  predò  ad  Attanafio  ^  e  £>ijf,i.  §./. 
dapoi  in  alcuni  altri  Scrittori,  ma  di  rado  (è).  Nel  quinto  fecolo  Kingham.Or. 
fu  più  ulìtato  ,  e  cominciò  a  darfi  a'  Vefcovi  di  Roma  ,  a  quel-  EccLL2.e.\-j, 
ii  d'Antiochia,  d' Alelfandria ,  di  Coftantinopoli,  di  Gerufalem-  5-'-     ^,^ 
me,  d'Efefo,  e  di  Teffalonica  .  Nel  fefto  dredefi  anche  a   quel  ^r^^J^   J/ 
di  Tiro,  d'  Apamea ,  e  ad  alcuni  altri.  S.  Gregorio  M.   diede  Condì,  c.^. 
dapoi  quefio  nome  a'  Vefcovi  di  Corinto  ,    di  Cagliari  ,    e   di  ^-5-  Thoma- 
Ravenna  .  E  ne'  feguenti  tempi  fino  al  fecolo  ottavo  fu  dato  a  que-  ''"'  ^'fi\^'=' 

ri'  »i../P.«.-  1-        •  T-xT-  1-        j-c        cL.par.  i,i,i.  e, 

flr,  e  ad  altri  mfìgni  Metropolitani,  come  di  Nicopoii ,  di  òa-  ^,,,i,m,c^^^[^^, 
Iona  ,  d' Aquileja  ,  di  Cartagine  ,  e  d'  altre  Città .  Ma  negli  ul-  ^\izm,Lz.cap, 
timi  tempi,  e  ne' fecoii  meno  a  noi  lontani  quello  nome  promi-  i<5".  §.5. 
fcuamente  fé  Tattribuirono  tutti  i  Metropolitani,  anzi  fovente  fu 
dato  a' femplici  Vefcovi,  che  non  erano  Metropolitani  (e)  j  donde  ^'}^^'^^'^^^' 
avvenne ,  che  prelTo  a'  Greci  degli  ultimi  tempi  folTero  più    gli  ^Irca'' J«?"^^ 
Arcivefcovi  ,   che   i   Metropolitani  ,  perchè   fu  facile  a' femplici  Conc.l.i.c.j, 
Vefcovi  d'  attribuirli  quello  fpeziofo  nome ,  ma  non  così  facile  di  §.  3.  Bercer. 
fottoporfi  le  Chiefe  altrui ,  E  per  quella  cagione  fi  veggono  an-  Ouir.z.  ci, 
Cora  nel  nortro  Regno  molti   Arcivefcovi    fenza   fuffraganei  ;    di 
che  più  ampiamente  tratteraffi ,  quando  della  polizia  Ecclefiaflica 
di  quelli  ultimi  tempi  ci  toccherà  ragionare. 

Ecco  come  nelle  Provincie  della  Diocefi  d'Oriente  ravvifia- 
iTìO  i  Metropolitani  fecondo  la  difpolizione  delle  Città  Metropo- 
li deli'  Imperio  .  Ecco  ancora  come  in   quella  Diocefi  ravvifere- 
mo  il  fuo  Efarca    ovvero  Patriarca  ,  che  fu  il  Vefcovo  d'  An- 
tiochia j  come  quegli  ,  che  prefedendo  in  quella  Città  C^ipo  del- 
l'intera  Biocefi,  prefedeva  ancora  fopra  lutti  i  Metropolitani    di. 
quelle  Provincie  ,  delle  quali  quella  Diocefi  era  compolla  ;  e  di 
cui  erano  le  ragioni  e'  privilegi  patriarcali,  cioè  d'ordinarci  Me- 
tropolitani ,  convocare  i  Sinodi  Diocefani ,  ed  avere  la  fopran- 
tendenza  e  la  cura  ,    che  la  fede  e  la  difciplina  fi   feibalTe  nell* 
intera  Diocefi  (d)  .  Prima  quelli  erano  propriamente  detti  Efarchi, 
perchè  alle  principali   Città  delle  Diocefi   erano   prepofli  ,  e  P^'^^  [J^  £^Jij}rc, 
Provincie  fotto  di  qÌTi  avevano,  onde  ne'  canoni  del  Concilio  di  z)/^.i.  §.13. 
' Calcedonia  (e)  in cotal  guifa,e  per  quefìa  divifione  di  Provincie  e    [e]   Condì, 
di  Diocefi  fi  dillinguevano  gli   Efarchi  da'  Metropolitani   .     Cosi  ^ii-jj^ed-ci/». 
Filalete  Vefcovo  di  Cefarea,e  Teodoro  Vefcovo  d'Efefo  f^i^o^o  ^' r^  ^cònc. 
chiamati  Efarchi  (/)  ,  perchè  il  primo  avea  fotto  di  fé  la  Dio-  Crliulan:.  an, 
cefi  di  Ponto,  ed  ii  fecondo  quella  deli'  Afia  .     Egli  è  però  ve-  eSo.^d.iS» 

y  2  10 , 
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ro  ,  clie  alcune  volte  quello  nome  fu  dato  anche  a'  femplici  Me- 

(a)   Can.  tropolitani  (a) :  ed  i  Greci  negli  ultimi  tempi  Io  diedero  profufa- 

Cra.c-6-Conc.  j^^^^^g  3  pj{^  Metropolitani  ,  come  a  quel  d'  Ancira  ,  di  Sardr- 

^^^^'iLcli-  C3  >  ^^  Nicomedia  ,  di  Nicea  ,  di    Calcedonia  ,  di   Larillb  ,  ed 

^  '    '  *  altri .     Nulladimeno  la  propria  fignificazìone  di  quella    voce    E- 

farca  non  dinotava  altro  ,  che  un  Vefcovo  ,  il  quale  a  tutta  la 
[i)  Yid.'Dn-  Diocefi  prcfedeva  ,  liccome  il  Metropolitano  alla  Provincia  (b)  . 
pin  de  jnt.  Alcunì  dì  queflì  Efarchi  furono  detti  anche  Pamarc/zi  (e)  ,  il  qual 
/)vr  s^*  ^*^'^^  ^"  Oriente  in  decorfo  di  tempo  a  foli  cinque  fi  reHrin- 
hìn^hàm.Or.  ^c  ,  fra  ì  quali  fu  Y Antiocheno, 

EccL.LzxA-j.  I  confini  dell'  hfarcato  d'  Antiochia  non  s*  eftefero  oltre  a' 

$.2.  confini  della  Liocefi  d'Oriente;  poiché  i'  altre  Provincie  convi- 

[c]  Dupm.  ^jj^g  elfendo  dentro  i  confini  dell'  altre  Diocefi  ,  appartenevano 
fi'iacrham  *i^*.  ^^^  ^^^^  Efarchi.  Cosi  la  Diocefi  d'Egitto^  come  quinci  a  po- 
§.5?      '        co  vedrafil ,  era  ail'Efarca  d' Alellandria  fottopolla  ,  e  l'altre  tre 

Diocefi  d'  Oriente ,  come  1'  Afiana  ,  la  Pontica  ,  e  la  Tracia ,  e- 
{i\  Condì,  rano  fuori  dei  fuo  Efarcato  ;  anzi  nel  Concilio  Cofianiinopolita- 
ConiUat.  'xn.  no  cfprefTamente  la  cura  à\  quefle  tre  Diocefi  a'  proprj  Vefcovi 
^8/.  can.  2.  fi  commette,  {d)  Né  quando  il  Vefcovo  di  Cofìantinopoli  invafe 
Theodoret.  q^^efie  tre  Diocefi,  ed  al  fuo  Patriarcato  le  fottopofe  ^  come  di- 
FlL't^.'So-  '^emo  più  innanzi  ^  fi  legge  ,  che  il  Vefcovo  d'  Antiochia  glie 
cù.'s.  cap.S.  1'  averte  conirafiato  ,  come  a  lui  appartenenti . 
\id.  Marca  La  feconda  Diocefi ,  eh'  era  fotto  la  difpofizione  del  Prefet- 

de  Conc.  L.S.  jQ  Pretorio  d'Oriente,  fu  Y  Egitto ,  La  Città  principale  di  que- 
c.j.Dupinci/.  t^^  Diocefi  fu  la  cotanto  famofa  e  rinomata  AleJJandria  .  Quindi 
Bin^n.Uc.cir.  ^^  ^"°  Vefcovo  fopra  tutti  gli  altri  alzò  il  capo ,  e  la  firn  Chie- 
$.p.  fa  dopo  quella  di  Roma  tenne   il  primo  luogo  .     S'  aggiungeva 

(.')  S.Leo  M.  ancora  un'  altra  prerogativa  ,  che  in  quella  Cattedra  vi  fede  San 
Epiji.ìi.  ad  jviarco  Evangelifia  fuo  primo  Vefcovo  (e). 
lex  mxt.È-  ^"  quella  Diocefi  prima  divifa  in  tre  fole  Provincie,  1' E- 

iìt.  Qucfnd.  gitto  flrettamente  prefo  ,  la  Libia  ,  e  Pentapoli  ;  e  quindi  e  che 
&  EpijL  So.  nei  fello  canone  dei  Concilio  Niceno  fi  legga  :  Antiqua  confuctu^ 
ad  An^itoL  ^Q  fervetur  per  /Egyptum  ,  Lyhiam  ^  &  Pemapoiim  _,  ita  ut  AU" 
ei-et  c'i if^~  xandrinus  Epifcopus  ìiorum  omnium  hahcat  pot^Jìatem  .  La  Libia 
Pap.  de  Libr,  fu  dapoi  divifa  in  due  Provincie  ,  la  fuperiore  ,  e  1'  inferiore  : 
auth.Cf  apocr.  s' aggiunfe  l'Arcadia,  la  Tcbaide  ,  i'  Auguflamnica  ;  e  finalmen- 
Syitff.  Epijh.  te  la  Diocefi  d'  Egitto  fi  vide  divifa  in  dieci  Provincie  ,  ed  al- 
ih  D  ■  frettante  Città  Metropoli  furfero  ,  onde  dieci  Metropolitani  fiiro- 
cìi.Op.  Dir.  ^^°  ^  proporzione  del  numero  delle  Provincie  indi  accrefciuti  (/). 
ftit.  I .  Quelli  al  Vefcovo  d' Aielfandria ,  come  loro  EJarca  e  Capo  del- 
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la  Diocefi, erano  fottopoftr ,  fopra  i  quali  efercitò  unte  le  rngro- 
iii  e  privilegi  efarcali .    I  confini  del  fuo  Efarcato  non  fi  dillcn- 
dovano  oltre  alia  Diocefi  d'  Egitto,  die  abbracciava  quelle  die- 
ci Provincie  (a)  .  Nò  s'  impacciò  mai  dell'  Afilrica  Occidentale  ,  co-       (<')   ^«"c 
ne  ben  pruova  T  accuratifllmo  Dupino  (b)  -,  onde  furono  in  gra-      rly^^'^";^^ 
vilììmo  errore  coloro,  che  fìimarono  tutta  T  Afi-ica  ,  come  terza  de Antiq^Er- 
pane  del  Mondo  ,  al  Patriarcato  d'  Aleflàndria  efiere  fiata  fotto-  cUf.  difdpL 
pofia.     Anche  queflo  Efarca  ,  come  quello  d'  Antiochia  ,^  acqui-  dììf-  u  §./i. 
Ilo  dapoi  il  nome  di  Patriarca  ,  e  fu  uno  de'  cinque   più    rino- 
mali nel  quinto  e  fefio  fecolo  ,  come  diremo  più  innanzi . 

La  terza  Diocelì  difpofia  folto  il  Prefetto  P.  d'  Oriente  fu 
r  Afia  ,  nella  quale  una  Provincia  ,  detta  riflrettamente  Afia  , 
fu  Proconfolare  5  e  Metropoli  di  quefìa  Provincia  ,  ed  infieme 
Capo  dell'intera  Diocefi  fu  la  Città  d' Efefo.  L'altre  Provincie, 
come  Pamfilia  ,  Ellefponto  ,  Lidia  ,  Pifidia  ,  Licaonia  ,  Licia  ,  Ca- 
ria ,  e  la  Frigia  ,  che  in  due  fu  divifa  ,  Pacaziana ,  e  Salutare  , 
erano  al  Vicario  deli'  Afia  fottopofte  (e) ,  e  ciafcuna  ebbe  il  fiio  (e)  Vid.Bcr^ 
Metropolitano.  Oltre  ciò  era  un  Metropolitano neil'J fola  di  Rodi^  ter./^/V/i.z>/- 
ed  un  altro  in  quella  di  Lesbo  {à)  .  cir.  Comm.ia 

La  Diocefi  Afiana  divenne  una  delle  Autocefali  j  come  quel-  aw.  OrUnr. 
Ja,  che  né  al  Patriarca  d' Alefiandria ,  né  a  quello  d'  Antiochia  c.ìoz.^  10;^. 
fu  giammai  fottopofia  .     Riconofceva  folamente  il  Vefcovo  d'  E-  (/z")  HardulH. 
fefo  per  fuo  Primate  ,  come  colui   che  nella  Città  principale  di   Fp/zJ^'^^to'^* 
tutta  la  Diocefi  era  prepoflo  .  Per   quefla   ragione    Teodoro  Ve-  xi.  Cane,  ' 
fcovo  d'  Efefo  fu  detto  Efarca^  ficcome  furono  appellati  tutti  gli 
aifri ,  che  refi^ero  quella  Chiefa  j  poiché  la  loro  potefià  fi  difien- 
dcva  non  pure  in  una  fola  Provincia,  ma  in  tutta  la  Diocefi  A- 
f  ana .  (e)  Ma  non  poterono  quefti  Efarchi  confeguire  il  nome  di  (e)  V/^.Ber- 
Patri-irca  ,  perchè  tratto  tratto  quello  di  Cofiantinopoli    non  pur  ter.Z);^/-/-.  2. 
reltrinfe   la  loro  potefià  ,  ma  dapoi    fottopofe  al  fuo  Patriarcato  y^-^'  ^^^"^^ 
tutta  intera  quefla  Dioceli  (j).  ^  ..         Si- 

la quarta   i\^   la   Diocefi  di  Ponto  ,  la  cui  Città  principale    (/)  Dupin. 
era  Ctjkrea  in  Cappadocia  .     Prima  quefia  Diocefi  fi  componeva  de  am.  Ecd. 
di  fei  foie  Provincie,  che  furono  Cappadocia  ,  Galazìa ,  Arme-  ^'fi^'-^^Jf-i* 
Dia,  Ponto,  Paflagonia  ,  e  Bitinia.  Tutte  quefie  dapoi  ,  toltone 
Ja  Bili nia,  furono  divife  in  due j onde  di  feluche  prima  erar.o  ,  Il 
vide  il  lor  numero   miiltiplicato    in    undici  ,  che  aitietianti  Me- 
tropolitani conobbero  .     In  quefia  Diocefi  era  la  Città  di  Nicea, 
che  nel  civile    e    neil'  ecclefiaflico    ebbe  la  prerogativa  d'  efiere 
dagf Impcradori  Valentiniano    e  Valente  innalzata  in  Metropoli. 

i>'op- 
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S'oppofe  a  tal  innalzamento  il  Vefcovo  di  Nicomedia,  cR' erata 
Città  Metropoli  di  quella  Provincia  ,  cioè  della  Bitinia ,  pretendendo, 
elle  ciò  non  dovelfe  cagionare  detrimento  alcuiio  alle  ragioni  e  privi- 
legi ^^^^^  ^^'^  Cfiiefa  Metropolitana  .  Ma  perclic  Valentiniano  e  Valen- 
te avevano  bensì  conceduta  a  Nicea  quella  prerogativa,  ma  non  già 
cfie  perciò  intendelTero  togliere    le  rrjgioni    altrui-  ,    perciò    furo- 
no ai  Metropolitano  di-  iNicodemia  confervati  i   privilegi  della  fua 
Chiefa,  e  che  quella  di  Nlcea  potelTe  ritenere  foiameiue  1'  ono- 
re ed  il  nome ,  ma   non  già  le  ragioni  e'  privilegi  di  Meiropo- 
[a)  Conc.  litano.  (fl)  vSopra  tutti  quefti  Metropolita  li  prefedeva  il  Vefcovo  di 
Chalc.  y^f'/.    Ce/àre^,  ch'era  la  Città  principale  di  quella  DiocefT (è) .  Per  que- 
*U)  S  Bafil  ^^  ragione  fu  anch'  egli  appellato  Efarca  ,  come  quelli  d'  Antio- 
Ep.io'  1V3.  chia  ,  d'  AlelTandria  ,  e  d'  Efefo  ;  ma  non  già   come    que*  due 
j 87.2^ i.Soz.  primi  potè  acquirtar  l'onore  di  Patriarca  ,  poiché  la  fua  Dioceff 
Le.c.iz.Bev-  fu  dapoi,  non  altrimenti  che  i' Afiana ,  fottopolla  al  Patriarcato  di 
ter.  DI,ur.2.  Coflantinopoli  (e). 

(cfViV.Du-  L^  quinta    ed  ultima  Dìocefi,  che  ubbidiva  al  Prefetto    P.- 

pin.  cit.  Op.  d*  Oriente  ,  fu  la  Tracia,  Capo  della  quale  era  Eraclea  .  Si  com- 
/)///:/.  §.u.  poneva  di  fei   Provincie,  Europa,  Tracia,  Rodope,  Emimonto, 
Marca  de      jviefia  ,  6  Sciziaj  6  ciafcuna  riconobbe  il  fuo  Metropolitano.  Ma 
Fnmat.n^2S'  ^j^p^j  j^^  quella  Diocefi    fi   videro    delle   molte    e    ftrane   muta- 
zioni   cosi  nello  flato  civile  ,  che  ecclefìallico .     Prima  per   fuo 
<d\  Berter.  Efarca  riconofceva    il    Vefcovo    d'  Eraclea  ,   come    Capo   della 
]Diatr.i.c.2.  '  Diocefi,  il  quale  avea  per  fuffraganeo  il  Vefcovo  di  Bilancio  (d) , 
Mzxczloccù.  Ma  in  apprefib,  che  a  Coflaniino  piacque  ingrandir  cotanto  que- 
(e)   Intorno  ^^  ^^"^  »  ^^^^  fattala  Capo  d'  un  altro  Imperio ,  volle  anche  dal 
alla  divifone  fuo  nome  chiamarla    non  più  Bizanzio  ,   ma  CoJìaminopoU   ,     il 
politica   ed   Vefcovo  di  queHa  Città  innalzoflì  ,   fecondando   la  polizia   dell' 
ecclefiaftica    Imperio  ,  fopra  tutti  gli  altri  ,  e  non  folamente  non  fu  contento 
'^^^Mu'^Prov.  ^^^^'^  ragioni  di  Metropolitano  ,  ovvero  d'£/àrca^con  fopprimerc 
deW Oriente ,  quello  d' Eraclea,  ma  decorato  anche  dell'onore    di    Patriarca   , 
ed  alla  con-  pretcfe  pofcia  llender    la   fua    autorità    oltre   a'   confini  del    fuo 
formila  dell'  Patriarcato  ,  ed  invadere  ancora  ie  Provincie  del    Patriarcato    di 
'"ra^td^ìl  Roi^a,  come  più  innanzi  diraffi  (e). 
Berter.  Pit/t.  Ecco  in  breve  ,  qual  folfe  in  quelli  tempi ,  che  a  Coflan- 

Diatr.2.c.ì.  tino  feguitono ,    la  polizia  dello  fiato  Ecclefìallico  nella  Prefettii- 
2.  6-  ^.Bin-  ra  d'  Oriente  ,   tutta    conforme    e  adattata   a  quella    dell'  Im- 

(OC,  cap.  2. 

IL- 
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Non  difiiguale  potrà  ravvifarfi  V  Ecclefi  iflica  polizia  in  quel- 
k  Dioccf/  ,  die  al  Prefetto  P.  dell'  Illirico  uhbrdirono  ,  cioè  nel- 
la Maccdo.iia,  e  nella  Dacia.  La  Dioccfi  di  Macedonia  ,  che 
abbracciava  ki  Provincie,  cioè  Acaja  ,  Macedonia,  Creta,  Tef- 
faglia  ,  Epiro  vecchio  ,  ed  Epiro  nuovo ,  ebbe  ancora  la  Città 
fna  principale  ,  che  fu  TeJJ aionica ,  à^ìh  quale  il  fuo  Vefcovo, co- 
me Capo  delia  Diocefi  ,  reggeva  V  altre  Provincie  ,  e  fòpra  r 
Metropolitani  di  quella  efercitava  le  fue  ragioni  efarcali  .  La 
Diocefi  della  Dacia  di  cii^que  Provincie  era  compolb ,  della  Da- 
cia Mediterranea,  e  Ripenfe,  Mefia  prima,  Dardania  ,  e  parte 
della  Macedonia  Salutare  (a) .  Ci  tornerà  occafione  della  polizia  di 
quelle  Diocefi  più  opportunamente  favellare ,  quando  dei  Patriar- 
cato di  Roma  tratteremo.  E  potendo  fin  qui  badare  ciò  ,  che 
della  polizia  dello  flato  Ecclefialtico  d'  Oriente  fin  ora  s'  è  nar- 
rato ,  per  la  conformità  eh'  ebbe  con  quella  dell'  Lnperio ,  pafiè- 
remo  in  Occidente ,  per  potere  ferniarci  in  Italia ,  e  più  dappref- 
fo  in  quelle  noilre  Provincie  ravvifarla  ,  per  conofcere  ciò  che 
di  nuovo  ne  recafle  ,  e  qual  mutazione  portafie  ai  loro  flato 
politico  e  temporale  , 

G    A    L    L    I    E. 

Ma  prima  bifogna  notare  ciò  ,  che  da'  valenti  invefligatori 
delle  cofe  f.cciefiaftiche  fu  oITervato  ,  che  più  efattamente  corrif- 
fofe  la  polizia  della  Chiefa  a  quella  dell'  Lnperio  in  Oriente  , 
e  neli'  Illirico  _,  che  in  Occidente,  ed  in  quelle  nofire  Provincie. 
Neil'  Oriente  appena  potrà  notarli  qualche  diverfità  di  piccol  mo- 
mento ;  ma  neli'  Occidente  fé  n'  olTervano  molte .  Nelle  Gallie 
fé  ne  veggono  delle  confiderabili .  Neil'  Italia  pur  alcune  fé  ne 
Tavvifano .  Ma  molto  più  neli'  Africa  Occidentale ,  ove  le  Me- 
tropoli Ecclefiafliche  non  corri fpondono  per  niente  alle  cavili . 

Le  Gallie  ,  fecondo  la  defcrizione  di  fopra  recata  ,  che  a 
quel  Prefetto  iibbidivaìio  ,  erano  divife  in  tre  Diocefi:  la  Gallia 
che  abbracciava  diciaflette  Provincie  :  la  Spagna  ,  che  fi  compo- 
neva di  feite  :  e  la  Brettagna  di  cinque  . 

La  Calila  non  v'è  alcuno  dubbio  ,  che  prima  teneflè  difpo- 
fte  le  fue  Chiefe  fecondo  la  difpofizione  delie    Provincie  ,    che 
componevano  la  fua  Diocefi,  in  maniera  che  ciafcuna  Metropo- 
li 


&  Diatr.   2. 

cap.2.  Marca 
de  Primat.n. 

t  ?  -^'^^^ 
cnigham.O/-. 

Eccl.l.r).  e./}. 
§•7-   &    12. 
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W  ^if^^^'  ^^  Ecclefianica  avea  corrifpondenza  colla  civile  (a).  Ed  in  qnefli 
S''/w7.1  P^nii  tempi  non  rrcoiiobbe  la  Gallia  niun  Primate,  ovvero  EJarca, 
70.  &  fe^^.  ^^^^^^^  ^e  Diocefi  d'Oriente,  ma  i  Vefcovi  coMoro  Metropoli- 
Pagi  C/ù.  tanr  reggevano  in  comune  la  Chiefa  Gallicana  (b).  E  la  oigione 
£jr.  jn.^y^.  era  ,  perchè  nella  Galiia  non  vi  fu  una  Città  cotanto  principale, 
^'\b)  M'd,^^.  ^'"^"^"te  fopra  tutte  altre  ,  ficchè  da  quella  dovelTero  tutte 
Marca /,?c.c/r!  dipendere,  ficcome  nell'altre  parti  del  Mondo  .  Ma  dnpoi  fi  videro 
num.  50.  6*  molte  di  quelle  Città  in  contefa  per  le  ragioni  di  Primate  (e) , 
S'^qq-  Nella  Provijicia  di  Narbona  fuvvr  gran  contrafto  fra  i  Vefcovi  di 

(.) Marcai..  Vienna,  e  T  Arelatenfe  (à)  ,  di  cui  bene  a  lunco  tratta  Dupi- 
cu.    Dcnei.  /  \     XT  in  A       •       •  •»  •         n     •     .      ,       °  ,•      •> 

DUtr.z,  C.4.  "°  (v*  -^^^^  Aquitania  ne  tempi  pofteriori  altra  eontela  s   acce- 

^  3.  fe^  fra  i  Vefcovi"  Bituricenfe  (/) ,  e  Burdegalenfe  (g)  ,   che   po-i 

{d)DiAr-  tra  vederfi  apprellb  Alteferra  {h) ,  In  quelli  ultimi  tempi  nell' 
^^'  -^  .  Occidente  que'  Vefcovi ,  i  quali  di  qualche  principaìiflìma  Città 
loc.cn  §!^i'o!  ^'■'*"°  Metropolitani  ,  s'  arrogarono  molte  altre  prerogative  fopra 
6»  Marca  de  g^t  altri  Metropolitani  ,  e  fi  dilTèro  Primati  ,  ancorché  prima 
Primac.  qucflo  titolo  s' attribuiva  indifferentemente  a  tutti  i  Metropolitani  fi). 

{f)DiBour-  Così  nella  Francia  il  Metropolitano  di  Lione  appellafi  Primate  (i^j, 
T^hiBoiir-  ^  '^^'^^"^  ^^'^^  W^  prerogative  ^  che  non  gli  altri  Metropolitani  . 
deaux,  ^^  Spagna  riconobbe  in  quefli  primi  tempi  qualche  polizia 

{h)  Alteferra  Ecclefiaftica  conforme  a  quella  dell'  Imperio  .  Ma  dapoi  mu- 
Rer.  Aqui-  tandofi  il  fuo  governo  politico  ^  fu  tutta  mutata ,  e  fecondo  che 
ian.l.4.cap.4.  ^^^^  Q^^^i^     ^  j^  refidcnza  de'  Principi  ,  o  per  altra    cagione 

ca  de  Pri-  ^  innalzava  fopra  i  altre  di  più  Provincie  ,  cosi  il  Velcovo  di 
mat.num./st.ù  quella  Cliiefa  non  contento  delle  ragioni  di  Metropolitano  ,  s' 
feqq.  num.z^,  arrogava  molte  .prerogative  fopra  gli  altri ,  e  Primate  diceafi  . 
^ ('k\\\  ^°^^  ^^^^  ^^  Spagna  ha  per  fuo  Primate  P  Arcivefcovo  di  Tole- 
loc.  cit.nlm.  ^°'  ^^'""^  ^^  Francia  quello  di  Lione  (/) . 

gt^.^feqq.  La  Brettagna  ancorché    prima    riconofcelTe    qualche    polizia 

[^]Aiaica/(?f.  Ecclefiallica   conforme  alla  civile  delPImperio-j  nulladimeno    oc- 
cit.num.  \ZS'  cupata    che  fu  poi  da'  SalTonì.  ,  perde  affatto  ogni  difpofìzione , 
\m\Pìd.V,\\\-  ^^  ^"  ^^^  ^'  ritenne  alcun  vcfligio    dell'  antica  polizia    cosi  nei- 
gliam.oV.£c-  ^o  ^at^  civile ,  coiiie  nelP  ecclelìaflico  (m) , 
ci-  L  g.  e.  6". 

§•20.  ITALIA. 

Abbiamo  rifeibato  in  queflo  ultimo  luogo  la  Prefettura  d' Italia, 
poiché  in  quella  fecondo  il  noflro  iflituio  dovremo  fermarci ,  per 
conofcere  più  minutamente  la  polizia  Ecclelìallica  delle  nollre 
Provincie  in  quelti  tempi , 

Sono 
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Sotto  il  Prefetto  d'Italia,  come  s'è  veduto,  erano  tre  Dio- 
cefi  ,  r  Illirico  j  V  Africa  ,  e  V  Italia .  Delle  due  prime  non 
accade  qui  favellare.  Ma  dell'Italia  ,  nella  quale  veggiaino  iili- 
tuito  il  più  celebre  Patriarcato  dei  Mondo  ,  e  di  meilieri  che 
un  poco  più  diffufamente  fi  ragioni .  Ciò  che  anche  dovrà  ripu- 
tarfì  uno  de'  maggiori  pregi  di  quella  Diocefi  ,  che  quando  gli 
altri  Patriarcati,  e  quello  illeilò  di  Coflantinopoli  ,  che  attentò 
di  ufiirpar  eziandio  le  coflui  ragioni ,  fono  già  tutti  a  terra  ,  il 
fblo  Patriarca  di  Roma  fia  in  piedi  ;  ed  uncndofi  anche  nella 
fua  perfona  le  prerogative  di  Primo  e  di  Capo  fopra  tutte  le 
Chiefe  dei  Mondo  Cattolico  ,  e  fopra  quanti  Patriarchi  vi  furono 
giammai  ,  meritamente  può  vantarfi  la  nofìra  Italia  e  Roma  , 
eifer  ella  la  principal  fede  della  Religione,  ficcome  un  teiiìpo  fu 
dell'  Imperio . 

Al  Prefetto  d' Italia  ,  come  s'  è  detto  ,  due  Vicariati  erano 
fottopolli  :  il  Vicariato  di  Roma  ,  e  quello  d' Italia  .  Nel  Vica- 
riato di  Roma  erano  polle  dieci  Provincie .  Tutte  le  quattro  no- 
flre  Provincie ,  onde  ora  fi  compone  il  Regno  ,  cioè  la  Cam- 
pagna ,  la  Puglia  e  Calabria  ,  la  Lucania  e  Eruzj ,  ed  il  San- 
nio  ,  appartenevano  al  Vicariato  di  quella  Città  .  Vi  andavano 
ancora  comprefe  l'Etruria  e  i'  Umbria  ,  il  Piceno  Suburbicario, 
la  Sicilia ,  la  Sardegna ,  la  Corfica  ,  e  la  Valeria . 

Sotto  il  Vicariato  d' Italia  ,  il  cui  Capo  fu  la  Città  di  Mi- 
lana  y  erano  fette  Provincie:  la  Liguria,  l'Emilia,  la  Flaminia^ 
ovvero  il  Piceno  Annonario:  Venezia  ,  a  cui  dapoi  fu  aggiun- 
ta i'  Iflria  :  1'  Alpi  Cozzie  ,  e  1'  una  e  l'  altra  Rezia . 

Quella  divifione  d' Italia  in  due  Vicariati   portò  in    confe- 
guenza  ,  che  la  polizia  Ecclefiaflica  d' Italia    non    corri fpondeffe 
a  quella  d'  Oriente  .  Poiché  non  ogni  Provincia  d'  Italia  ,  ficco-  ^^(^)^  ^-^^^ 
me  avea  la  Città  Metropoli,  ebbe  il  fuo  Metropolitano  ,  come  Conc.libA.c, 
in  Oriente,  ma  le  Città,  come  prima,  ritennero  i  femplici  Ve-  ^.  num.iz. 


_^.        .  .  quella    ^itia    ,     5..      e* ^^   ^^  ^_    g^^; 

Vicariato  d' Italia  al  Vefcovo  di  Milano  (  ^  )  .  lu^e  HljlJe 

Le  Provincie,  che  al  Vicariato  della  Città  di  Roma  %  ap-  L'ÈgUAUj, 
partenevano,  come  ben  pruova  il  Sirmondo  (è) ,  per  quefto  flef-  ^■'P-^: 
io s'  appellarono  fuburbicarie  ;  onde  le  Chiefe  fuburbicarie  erano  ^^  Subu^-b.' 
quelle,  che  nel  Vicariato  di  Roma  erano  comprefe  .  Jacopo  Goto-  ^^^/^^^^i^'i, 
fredo ,  e  Claudio  Saimafio  fono  d'altro  fentimento.  Elfi  reilringono  c^-^-^  7f  ■ 
ili  troppo  angulli  confini  le  Provincie  ,  e  le  Chiefe  fuburbicarie,  tom.^.Oper. 
'     Tom.l  X  e  pre- 
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e  pretendono  ,   che  fofTero  fiate  quelle  ,  die  per  cento  miglia 
intorno  a  Roma  ,  e  non  oltre  fi  diflendevano  ,  e  che  al  Prefet* 

(a)  Schei.  jQ  jgjjg  Qjj^  ^j-  [(Qj^a  ubbidivano.  Altri  diedero  in  un'  altra 
ùi'/iT'^'plr.  I.  efireinità  ,  e  fotto  il  nome  di  Provincie  fuburbicarie  intefero  , 
dif.z.  cap.3.  chi  Tuniverfo  Imperio  di  Roma,  e  chi  almeno  tutto  T  Occiden* 
LeoAlht. ^t  te,  come  con  grandi  apparati  fludiaronfi  provare  Emanuello  Schei" 
Occid.^  O-  (Irate ^  ^  i\^^^q_  Allacci  {a) . 

"^^r  /l' ',  ^3  Lodovico  Ellies  Dupin  (b)  non  può  non  commendare 

cap.q.  P^''"  vera  i  opmione  di  birmondo  ,  e  riprovando  cosi  i  una    co- 

[b]  Dupin.  me  i'  altra  delle  oppofte  fentenze  ,  fopra  ben  foni  e  validi  fon- 
de  ant.EccL  damcnti  flabiiifce,  le  Provincie  e  le  Chiefe  fuburbicarie  elFere  fla- 
difc.^.ii.  &  jg  quelle^  che  al  Vicario  di  Roma  ubbidivano,  e  che  da  quel 
[If  Sirmond.  Vicariato  erano  comprefe . 

Dijj:  2.  de  Per  quella  cagione  avvenne,  che  fecondando  la  polizia  de!- 

Subiirb.  cap.  la  Chiefa  quella  dell'Imperio,  il  Vefcovo  di  Fvoma  fopra    tutte 
4.  Marca  de  quefle  Provincie  efercitalTe  le  ragioni  di  Metropolitaix)  (e)  .  Non 
onc.i.c.y.  pQjea  chiamarfi  propriamente  Efarca ,  perchè  non  T intera  Diocefi 
Diff.deCan.  "  Atalia  tu  a  lui  commella,  Iiccome  eran  nomati  gli  Elarchi  d' 
6.'Nu.Fid,  Oriente,  i  quali  delle  intere  Diocefi  aveano  il  penlìero i  ma   la 
Bingh./.p.fd.  Diocefi  d' Italia  eflendofi  divifa  in  due  Vicariali  ,  quello   fece  , 
^'u\'c     t  ^^  '^°"  ^'  fiendefie  più  oltre  la  fua  autorità  ,  né  fuori  nò  den- 
Topo^r.pa".'  ^^'^  r  illeda  Italia  ;  poiché  fuori  di  quelle  Provincie  fuburbicarie 
^z-ìXod.fh.  i  Metropolitani  di  ciafcuna  Provincia  ordinavano  tutti  i  Vefcovi^ 
tom.  6.  Nid,  ed  eflì  da'  Vefcovi  della  Provincia  erano   ordinati    (ci) .   E  fé    lì 
S.Ambr. £/7.  legge,  avere  i  Romani  Pontefici  in  quelli  medefimi   tempi    rati- 
lo'ccit  &  L6  ^^^'^  talora  da  tutte  le  Provincie  d'  Occidente  numerofi  Sinodi  , 
t.^Mum.j.  &  coieflo  avvenne    non    per  ragione  deli'  autorità  fua  di  Metropo- 
i^.csS'n.S'  litano,  ma  per  ragione  del  Primato  ,  che  tiene   fopra    tutte    le 
Bingh.  loc,    Chiefe  del  Mondo  Cattolico  (e) .  La  qual  cofa  in  progrelTo  di  tem- 
*^"'   ,   ^.^  pò  (  confondendofi  quefle  due  autorità  )    portò   quelf  efienfione 
Marca  de    '  <3cl  Patriarcato  Romano ,  che  fi  vide  dapoi ,  quando  non  conten- 
Conc.Liu,6.  to  delle  Provincie  fuburbicarie,  fi  fottopofe  l' I//irico ,  dove  man- 
dava fuoi  Vicarj  j  ed  indi    non  folamente  fi  dilatò  per   tutte    le 
Provincie  d' Italia  ,  ma  per  le  Gailk  ,  e  per    le  Spagne  ancora, 
tanto    che    acquifiò    il    nome   di    Patriarca  di  tutto  l' Occidente , 
[f]  Dupin.  come  fi  vedrà  più  innanzi. 

£oc.cn.§.iu  Mar  in  quefli  tempi,  ne*  quali  fiamo  ,  di  Cofiantino   infino 

o"'aw*/  ^^^'  Imperio  di  Valcniiniano  ITI,  l'autorità  fua,  che  per  ordina- 
(.1.  §.iL(y  ^^^  diritto  efercitava  ,  non  s' eflendeva  più  che  nelle  fole  Pro- 
ti, yincic  fuburbicarie  (/) .  E  perciò  avvenne  ancora,  che  il  R.  P. 

efer- 
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«rercitade  in  quefle  Provincie  la  fua  autorità  con  maggiore  e 
più  pieno  potere,  che  non  facevano  gli  Efarclii  d'Oriente  nelle 
Provincie  delle  loro  Diocefi.  Imperciocché  a  lui  come  Metropo- 
litano s'appartenevano  l'ordinazioni,  non  folamente  de'  Vefcovi 
delle  Città  Metropoli  ,  ma  anche  di  tutti  gli  altri  Vefcovi  di 
quelle  Provincie  :  (a)  quando  in  Oriente  gli  Efarchi,  T  prdinazio-  ^j"^  ^'^' 
ne  ^\  quefìi  Vefcovi  la  lafciavano  a' loro  Metropolitani.  cTnU.x.c.j: 

Ne  il  nome  di  Patriarca  dato  al    Pontefice  Romano   fu  co-  numl^.é  ié, 
tanto  antico ,  come  agli  Efarchi  d'Oriente.  Se  voglia  riguardar-  c^num.6. 
fi  l'antichità  della  Chiefa,  fu  prima  queflo   nome    di    Patriarca 
dato  in  Oriente  per  encomio  anche  a'fèmplici  Vefcovi  (i>):poì  ^^^^  ^'^'^^' 
fi  riflrinfe  agli  Efarchi,  eh' aveano  cura  ddl' intere  Diocefi,per  ^^'^  q^:^^ 
la  qual  cofa  preflb  a*  Greci  tutti  gli  Efarchi  con  quefto  nome  dì  /,  ^^,^-^  ^^^^^* 
Patriarca  erano  chiamati  (e) .  Ma  in  Occidente  infra  i  Latini  ,  il  Conjìant.  ap._ 
primo  che  cosi  folle  nomato  ,  fu  il  Pontefice  Romano  ;  ed  i  Gre-  Labbè  r.  2. 
ci  medefìmi  furono  i  primi  a  dargli  queflo  encomio  ,    ma   non  ^"l^^Q^/^f 
prima  de'  tempi  di  Vaientiniano  III.  In  quelli   tempi   Lione  R.  ^l^^l  Epifc. 
P.  fu  da'  Greci ,  e  da  Marciano  flelTo  Imperador  di  Oriente  chia-  BaUl-jE^.^ia*. 
inato  Patriarca  {à)  ;  nò  prima  ,  come  notò  i'  accuratiflìmo  Dupino,  Dupin.   de 
da' Latini  flelTi ,  o  da' Greci  fé  gli  diede  tal  nome  :   ed   il   Sir-  ^.V'^'J^i'^' 
mondo  (e)   non  potè  contra  Claudio  Salmaiìo    allegar    fopra  ciò  i^\^'soÌ u 
efempì  più  antichi,  che  degP Imperadori   Anaflafio,  e  Giuftino,  ^^^.g,  c^j',^] 
i  quali  aveano  chiamato  Patriarca    Ormifda    Vefcovo   di  Roma.  Chalcc.  ^ti. 

Per  quella  cagione  nelle  noilre  Provincie  non  leggiamo  noi  s.Dupm  loc. 
Metropolitano  alcuno  3  ed  ancorché  dopo  Collantino  fi  fofle    ve-  ?ju^^^q^ 
duta  in  maggior  fplendore  la  Gerarchia   Ecclefiafiica  ,    le    Città  ^^^  j,  ^'     * 
delle  nofire  Provincie  però  non  ebbero  che  i  foli  Vefcovi ,  come  Dupin.  loe. 
prima,  non  riconofcenti altri ,  che  il  Vefcovo  ^i  Roma  per  loro  Me-  <:it.  Richer. 
tropolitano .    Ciò  che  non  accadde  nelle   Provincie  d'  Oriente  ,  ^'J^-  ^^'^^-  '• 
nelle  quali ,  come  s' è  veduto  ,  ciafcuna   Provincia   ebbe^  il   fiio  (Jj^'sifmond. 
Metropolitano  ,  il  quale  fopra  i  Vefcovi  di  quella  Provincia  e-  de  EccLfu'- 
fercitava  le  ragioni  fue  di  Metropolitano.  PrelTò  di  noi   fu    di-  hurb.Lib.z, 
verfa  la  polizia  j  poiché  ancorché  la  Provincia  della  Campagna  a-  ^"^P'I- 
vefie  la  fua  Città  Metropoli ,  la  quale  fu  Capua ,  non  per  que- 
flo il  fuo  Vefcovo  fopra  gli  altri  Vefcovi  della   medefima  Pro- 
vincia alzò    il  capo   con   renderfegli  fuffraganei  :  né  fé  non  ne* 
tempi  a  noi  più  vicini,  e  propriamente  nell'anno  ^6%.  la  Chie- 
fa  di  Capua  fu  renduta  Metropoli,  ed  il    fuo  Vefcovo  acquifìò 
le  ragioni  di  Metropolitano  fopra  molti  Vefcovi  di  quella    Pro- 
vincia fuoi  fuffraganei  .    La  Puglia  parimente   e  la  Calabria  non 

X    z  lieo- 
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riconobbe  fé  non  molto  dapoi  i  fuor  Metropolitani  ;  e  fé  non 
voglia  tenerfi  conto  dr  ciò  ,  che  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli 
fj  difponeva  intorno  alle  Chiefe  di  quella  Provincia,  Bari,  Ca- 
nofa ,  Brrndrfi ,  Otranto ,  Taranto ,  S.  Severina  ,  e  V  altre  Città 
della  mcdefiina  ,  non  gli  riconobbero  ,  fé  non  ne'  fecoli  foglien- 
ti ;  e  Siponto  più  tardi  da  Benedetto  IX.  fa  nell'anno  1054.. 
coOituita  Metropoli .  Lo  rtello  Ci  ollèrva  nella  Provincia  della  L.u- 
cania  e  de';;ru<?j,  dove  Reggio,  e  Salerno,  che  facondo  la  po- 
lizia dell'  :  mperio  erano  in  quelli  tempi  le  Città  Metropoli  della 
medefima  Provincia  ,  non  ebbero  che  i  foli  Vefcovi  ;  e  Reggio 
conobbe  dnpoi  i  Metropolitani ,  mercè  dei  Patriarca  di  CoRanti- 
nopoli  ,  ficcome  Salerno  da  Benedetto  V.  nelfanno  ^84..;  e  co- 
si gli  altri  che  vegliamo  ora  in  quella  Provincia  .  li  Sannio  an- 
cora gli  conobbe  molti  tardi .  Benevento  fu  innalzato  a  quello  o- 
nore  da  Giovanni  XIIL  nell'anno  p(5p.  un  anno  dopo  Capua  .  E 
tutti  gli  altri  Metropolitani ,  che  ora  fcorgonfi  moltiplicati  in  tan- 
(a)  Dupin.  IO  numero  in  tutte  quelle  notlre  Provincie  >  hanno   meno  antica 

loc.cù.$.ii.  ongìnQ  j  come  fi  vedrà  chiaro  più  innanzi  nel    corfo    di    quella 
Marca   /...     j^^^^-^  ^  ^  "^ 

P/'OX»  Clt* 

(/^)P.Caracc.  ^^  tempi  adunque  ,  ne*  quali  fiamo,  di  Coflantino  fino  a 

<3'^j\^<rr.7V^j;>.  Valentiniano  III.  le  Chiefe  di  quelle  nollre  Provincie  ,  come  fii- 
fct/./Tio/iz/w.  f).jrbicarie  ,  ebbero  per  loro  Metropolitano  il  folo  Pont.  Romano. 
^U)^D[  Ca-  ^  ^"^  ^^'^  ^'  apparteneva  l' ordinazione  de'  Vefcovi  (a)  ;  e  quan- 
puaFpZ/y.jj.  do  mancava  ad  una  Città  il  Vefcovo  ,  il  Clero  ed  il  Pop jIo 
iib.^.iy  Ep.  eleggevano  il  fuccelTore:  poi  fi  mandava  al  R.  P.  perche  l'ordi- 
z6,Uh.S.'D'\  naflè  (h)  .  II  quale  fovente  o  faceva  venire  l'  eletto  a  Roim, 
o^fì^r'^f  ^^^^^^  delegava  ad  altri  la  fua  ordinazione  ;  e  dapoi  s' introduf- 
Epljì.  ìf,Jii.  ^^  >  ^^^^  quando  accadevano  contefe  intorno  ali'  elezione  ,  egli 
-2.  Di  Curaa  '^  decideva,  o  per  compromeilb  fi  terminavano,  [i  qual  collu- 
Epijl.c)Mb.2.  me  vedefi  continuato  ne'  tempi  di  S.  Gregorio  M,  del  quale  e? 
'^'  iff^^rh  ^""^"g^"^  ancora  nei  Regillro  delle  fue  hpifiole  molti  provve- 
7.DÌ  Apruzzi  ^^"^e"."  >  à\Q  diede  per  V  elezione  de'  Vefcovi  di  Capua  ,  di 
Ep.il.lib.  Napoli  ,  di  Cuma  ,  e  di  Mifeno,  nella  Campagna  3  e  nei  San- 
ie, nio  ,  de'  Vefcovi  di  Apruz^i  (e)  *.  EÌ 

Addizione  *  Apruni  ,  del  cui  Vefcovo  parla  |  Aprutium  j.im  olìm  dhla ,  cui  Oppor- 
<lcll' Autore.  S.  Gregorio  M.  in  quefta  Ep.  15.  Lib.  ìtununi  Epifcopum  confìiiuendiim  jcrìbit 
10.,  e  lo  ftelfo  che  Teramo,  da'  Lati-  \Cregorius  M.Lib.  \o.  Ep.i-}.  In  ve  uri 
Jii  chiamaco  Interumnij  .  Luca  Olite-  |  JJS.  Arnobj  apul  Card.  Barbarinum 
nio  nelle  Note  alla  Geografia  di  r.:r/^  XAbruptienJìs  EccLJìa  vocatur  ^  fed  no- 
da  S.Pjolo  y  in  Piceno  Suburbicario  ^  \rnen  illud  à  Pra^uiiis  dctortuni  CXi" 
|.  l/icerumnia  ,  dice  cosi:  Inuramnia  ^  [jUim  » 
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-  Ed  in  Sicilia  ,  come  Provincia  fubnrbicaria  ,  pure  oflèrvia- 
mo  la  medellma  autorità  efercitata  da'  Romani  Pontefici  intor- 
no ali'  elezione  de'  Vefcovi  ,  com'  è  manifello  dall'  Epiftole  di 

Lione  ,  e  da  quelle  di  Gregorio  M.  (a),  (•')  Leo 

Ecco  in  brieve  qnal  fu  del  quarto  e  quinto  fecolo  la  poli-  ^-^'^f  '^'  '''' 

2Ìa  Eccleflaftica  in  quelle   noflre  Provincie  .  Ebbero  come  prima  //^/  QueilieL 

i  foli  Vefcovi  ,  nò  riconobbero  fopra  le  loro  Città  alcuno    Me-  Greg.  £p/jt, 

tropolitano.  vSolo  il  Pontefice  Romano  efercitava  le  ragioni  di  Me-  '?•  ^'^-s- 

tropolitano  fopra  quelle,  e  vi  teneva  fpezial  cura  e  penfiero .  Per  y^ury  ////?. 

quefia  cagione    ne  1'  erefia  d'  Arrio   ,    né  la  Pelagiana  poterono  ^J^'  ^  j\  ^^* 

giammai  in  quelle  Provincie  porre  piede  (b).  Nò  i  Patriarchi  di  (^)  Carac. 

Colhntinopoli  erano  ancora  entrati  nella  pretenzione   di  volere  al  deSucr.Ecd. 

loro  Patriarcato    fottoporre    quelle    Provincie  ,  ficcome  tentarono  ^'^-^P-  "^o^' 

dapoi  a  tempo  di  Lione  Ifaurico  ,  e  del  Pontefice  Gregorio  li.  ^''^P'^'^  •4* 
e  pofero  in  effetto  ne'  tempi  feguenti  ;    àk  che  altrove   avremo 
opportunità  di  favellare  .     Né  in   quelle  noftre   Provincie  fi   co- 
robbe  fino  a  quefio    tempo    altra    Gerarchia  ,  che    di   Diaconi , 

Preti ,  Vefcovi  (e),  e  di  Metropolitano,  qual  era  il  Vefcovo  di  Ro-  t^c)  ^id.H^U 

ma  ,  Capo   infieme  e  Primo  fopra   tutte  le  Chiefe   del    Mondo  liei-.  Defenf. 

Cattolico.     Alcuni  anche  a  queflo  tempo   mettono   T  ifiituzione  ^i^r.Eccl.L 

de' Sottodiaconi  ,  degli  Acoliti,  Eforcifii ,  Lettori,  ed  Olliarj  (r/),  ^'  J:|"  ^  ^' 

ed  eziandio  d'alcuni  altri  Minifiri ,  che  non  s'appartengono  pun-  6*  2.  Binah* 

to  ali'  ordine  Gerarchico  ,  ma    alla    cuftodia    ed    alla  cura  delle^  Or.Ecd.L^, 

temporalità  della  Chiefa(e);  di  che  altrove  ci  tornerà i' occalìone  c.i.§.4.&  6. 

di  ragionare.  ^L^ìfr% 

feqq.    Morin. 
l^DEMOì^ACl,  de    Ordinat. 

far.  3.  exett 

IN  Oriente  però  s'  erano  già  cominciati  a  fentire  i  Solitar],  ap-  ]^<^^^„l^^ 

pelhti  in  loro  favella  Monaci.  Ma  quefii  non  erano,  che  uo-  }j  ca^.j.8, 

mini  dei  fecolo  ,    fenza  carattere    e  fenza  grado  ,    i  quali   nelle  ^  g^. 

folitudinr    e  ne'  deferti  dell'  Egitto  per  lo  più  menavano  la   lo-  .r..    ^.^^ 

ro  vita  (/)  .  Data  che  fu  pace  alla  Chiefa  dall'Imperador  Collanti-  Bingham.Or! 

no,  comiiiciò  a  rilafciaifi  nella  comunità  de' Criltiani  quella  vir-  EccL.Lj.c.z, 

lù,  che  re'  tre  primi  precedenti    fecoii    in   mezzo    alle  perfecu-  §-7-  "  ^^'• 

zioni  era  efercitata  ;  e  ficcome  non   era  più  di  pericolo  i'  edere  (^^f^\jilf\^^ 

Crifiiano  ,    molti   ne  facevar^o  proft fifone    fenza  eflère   ben    con-  ^iS.num.i/l, 
vertiti  ,  rè  ben  perfuafi  del  difprezzo  de'  piaceri  e  delle  ricchez- 
ze ,  e  della  fperanza  del  Cielo .  C  osi  coloro ,  che  vollero  prati- 
care la  vita  Ctifiiana  in  una   maggior   purità  ,  trovaroiiO  più  fi- 

curo 
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Ceflum.  de* 

Crif.par.s.   ciiro  il  fepararfi  dal  Mondo,  ed  il  vivere  nella  folitiidine  (a), 
c.^ii.^  psr.^.    ^  ^  I  prjj^j  Monaci  ,  che  cr  comparvero  ,  furono  infra  di  loro 
7^)  Pini,  //z^^^^^ì  ^  diltintr  in  due   ordini  ,  ciò  fono,  Solitarj ,  e  Cenobiti ,  I 
///r.  de  vie.  primi  fi   chiamarono  anche    Eremiti  ,  Monaci  ,  Monazonti  ,  ed 
confempL      Anacoreti.     Alcuni  hanno  voluto  tirare  T  origine  del  Monachif. 
/  6  ^d^^E  "^*^  *^'^*  Terapeuti ,  che  credettero  eflTere  una  particolare  focieià  di 
mend.    "temp.  ^""J^'^ni  llabiiita  da    S.  Marco    ne'   contorni   d'  Aiellàndria  j  de?, 
Vaief,^^£«-qudli  Filone  defcrive  la  vita  (è).  Ma  febbene  Eufebio  avelTe  ere-. 
feBMz.  <:.?7.  duto,  che  i  Terapeuti  foflero  Crillianì  ,  ed  avelTe  loro  attribuì- 
\xÀ^'d^J~  ^^  ^^  "°^^^  ^^  Afceti  ;  nulladimanco  è  cofa  affatto  inverifimiie  l'u 
^un.et  'quI-  P^^^i^e  quelli  Crittianr ,  e  difcepoli  di  S.  Marco  .     Poiché  quan- 
cv./.2.tj;,.4.  tunque  ^^  ^"^-»  ^^  ^^  ^^^^  ^^  defcrive  Filone ,  foUe  molto  con- 
Eafnage////?.  forme  a  quella  de'  Crifliani ,  le  molte  cofe  però  eh'  eì  foggiunw 
^e  l'Egl.e.i.gQ  de'  loro  riti  e  coQumr  ,  come    V  olTervanza    del   Sabato  ,  la 
Bafi!^U'"'^*  ^^^^^  ^OP''^  ì^  qwale  offerivano  pani ,  fale  ,  ed  iffopo  ,  in  ono- 
Ann!^ Poi.  ^^.  ^^^Ì3  facra  Menfa  eh*  era  dentro  al  vellibolo  del  Tempio  ,  e 
EccL  ani.     mille  altre  ufanze  ,  che  non  s'  accordano  co'  coflumi  degli  anti- 
'^T*  c\'  ^'  ^^^  Crifliani  ,  convincono    e  fanno  vedere  ,    che   coloro    fodero 
^J//' n.  e      ^^^^'^  '  "0"  Crifliani  (e).  Il  nome  di  Afceti  ^  ch'Eufebio  loro  at- 
in  Prole^.    J^ouilce  ,  nou  deve  fargli  paffare  per  Monaci  ,    polche   ficcome 
feéi.j.c.^.ei^.  il  termine  d'  Afceti  è  un  termine  generale  ,  che  fìgniiica  coloro^ 
(d)  L.20.  e.  che  menano  una  vita  di  quella  degli  altri  più  aullera    e  più  re- 
Oc/efìilc  ^^S^"^^^>  così  non  fi  può  conchiudere  aver  egli  creduto  ,  che  gir 
ron.  Epi/è.l'.  -^^ceti  fofTero  Monaci  * , 

ad  Jv^p.Got.  Comunque  ciò  fìafi ,  egli  è  cofa  certa ,  eh'  erano  nel  quar-; 

in  Parai,  in  to  fecolo  queftì  Monaci  moltiplicati  in  guifa  ,  che  non  vi  fu 
*af'Ji'%  Provincia  dell'Oriente,  che  non  ne  abbondaffe.  La  Diocefi  d'O- 
^Monac.  )^id.  "^'^"^^  *  ^^  ^"^  Capo  era  Antiochia  ,  ne  fu  piena .  In  Egitto  il 
Baron.  an.'  "umero  era  infinito.  Neil'  Africa  ,  e  nella  Siria  parimente  ab- 
37°'"' ^i 7'  fondavano.  Ed  in  Occidente  erano  ancora  in  quelli  tempi  pe- 
(')fed  Hi-  "^^"^^^  ^"  dentro  a'  confini  del  Vefcovado  Romano ,  nella  noltra 
/ìL'^LmìJìJc.  Campagna  ,  e  nelle  circonvicine  Provincie  ,  ficcom'  e  chiaro  da 
EtRomcB.é  ""^  Coflituzione  di  Valentiniano  il  vecchio  dirizzata  neli'  anno 
in  Campania  370.  a  Damafo  Vefcovo  di  Roma  {à)  .  Palladio  (e)  ancora  rap- 
ùinii.s,que  porta  ,  in  quefie  noflre  Provincie,  come  nella  Campagna,  e  luo- 
panihus^'''^  S^ii  vicini,  vcrfo  la  fine  del  quarto  fecolo  ,  moki  aver  niL-nar» 
(/)  P.càrac.  vita  eremitica  e  folitaria  .  Ed  il  P.  Caracciolo  (/)  non  pur  nella 
diS.-icr.Eccl.  Cam- 

Neap.monum.         *  t>>  n      i-/r  r        .../..  i 

cap.2.rciL<i     ■  n,         '^  differenza  fra  gli  Afceti,  ed     in  Eufeh.U.  e.  17.,  e  Bingharao  Z/^ 

Add.ddJ'Auc.  '  ^°«^C'»  ^0"  <ia  vederli  Fdcfio  Not\-].cap.i.^.2.e  3. 
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Campagna  ,  ma  anche  nel  Sannio  ,  e  nella  Lucania  ne  va  molli  (j)  ^ì^-  Pagi 

■  ri  Crit.Bar.aiu 

lavVliando.  ^qonumw 

Quefli  viveano  nelle  folitudini  e  ne'  deferti  ,  ed  ivi  mena-  Qoìoiuàd  i 
vano  una  vita  tutta  divota  ^  fciolti  da  ogni  cura  mondana,  e  lon-  /,  e.  Th.de 
tani  dalle  Città,,  e  dal  commercio  degli  uomini  (a) .  Si  fabbricava-  vionaclu  Y>\\\- 
no  per  abitare  povere  cellette,  e  paflavano  il  giorno  lavorando,  ^-Or.EccL 
facendo  Ikioje,  panieri,  ed  altre  opere  facili,  e  quello  lor  lavo-  ^.^^'J.'^.ào. 
rio  baftava  non  folo  per  alimentargli,  ma  ancora  per  fare  grandi  (^)  sòzom! 
elcmofìne  (/?).  I  Gentili  reputavano  quella  lor  vita  oziofa  ed  infin-  lib.6.c.^p.iB. 
garda  ,  onde  ne  furono  acerbamente  calunniati  da'  loro  Scritto-  -^"c-  ^^"^or, 
li  (e)  ,  accagionandogli ,  che  in  quelle  folitudini  fi  contaminaf-  CaffialT/I^l 
fero  d'ogni  fozza  libidine,  e  di  nefandi  vizj .  Non  avevano  cer-  1,10.  è.zz.' 
ta  regola  ,  né  fi  legavano  a  voto  alcuno  {à) .  La  loro  vita  quieta  (e)  Eunap. 
tirava  della  molta  gente  al,  bofco  ,  tanto  che  ne  vennero  toflo  a  c<l  a'tJ'ij  che 
nafcere  degli  abufi  ;  perche  molti  per  isfuggire  i  pefi  della  Cu-  5eifF"£ia^^r 
ria  ,  e  gli  altri  carichi  della  Repubblica  ,  e  per  menare  una  vi-  altri  ',  piefe 
ta  affatto  oziofa,  e  fottrarfi  da  ogn'  altra  obbligazione,  fotio  fin-  Amaja  £.26. 
to  pretefio  di  Religione  lafciavano  le  Città  ,  ed  andavanfi  ad  ^'  ^^  Decu- 
unire  con  quelli  Solitarj  :  tanto  che  fu  di  meflieri  a  Va-  ''t^^'  ^^'  ^°- 
lente  di  proibire  quelli  loro  recefil  ,  e  ordinare  ,  che  fi  richia-  i.L'.c.rì'di 
inafièro  da  que'  luoghi  nelle  Città  a  portare  i  carichi  loro  do-  Duur. 
VUti  (e)  .  (d)    Eingh. 

Ma  i  Solitarj    non  gl^arì   dapor    degenerando    dal  loro  ifii-   Or.Ecd.Lj, 
tuto,  troppo  fpellb  frequentavano  le  Città  ,  e  s'  intrigavano  ne-  \a  L26  C 
gli  affari  del  fecolo  ;  ne  vi  occorreva  lite  ne'  Tribunali ,  né  fac-   de  Decur'ioL 
cenda  ,  o  qual  altro  fi  fofie  negozio  nelle  piazze  ,  eh'  efil  non  ne  ^^^.  i  o.  et  i. 
volefl^ero  la  loro  parte  ;  e  crefcendo  vie  più  la  loro  audacia ,  fu-  ^5-  C.Tli.  de 
rono    fovente    cagiona    nelle   Città, di  molti  difordini  e  tumulti.  Qq^'c     ^^^ 
Di  che  fé  ne  leggono  molti  efemp]  apprelTo  Eunapio  (/) ,  Cri-     (f\  Eunap 
foflomo,  Teodoreto,  Zofimo,  Libanio  ,  Ambrofio  ,  Bafiiio,  Ifi-  ^'def.pa.js'. 
doro  Pelufiota  ,  Geronimo  ,  ed  altri .  Tanto  che  bifognò ,  che  i   CKivfoft. 
Giudici    e  gli  altri    Magiflrati    ricorrelTero   all'  Imperadore  Teo-  t  T'^'^^/'^' 
dofio  M.  perchè  rimedialFe  a  difordini  si  gravi  ,  ed  alla  Repub-  ,.  cap.' xq  ' 
blica  perniziofiic  da  quel  Principe  fu  prolTerita  legge  (g),  colla  qua-  Zofim.l/é.^^ 
le  fu  comandato,  che  non  partilTero  dalle  loro  folitudini,  nò  ca-  <^'?-i3'Libani. 
pitairero  mai  più  nelle  Città  :   ma  non  pafiàrono  venti  mefi ,  che  jC^^'/  a\ 
Xeodcfio  in  grazia  de'  medefimi  Solitarj  rivocò  la  legge  (/z).         E"7it'  2^  '* 

Ebbero  ccfioro  per  loro  Gonfaloniere  nella  Tebaide   Paolo  ,  alias   \y. 

detto  perciò  primo  Eremita:  nella  Palellina,  Ilarione  :  e  ne'  de-  I^ì^l-  Peluf./. 

ferii  d'  Egitto   Macario  ,    i  quali   con  intento  d'  imitare  ,    cosi   \:^P'^^'  ^^■» 

yi.  iil.£/'.4«.*/' 
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i.Hier.EpA'  vivencTo  ,  Elia  ,  e  Giovanni  precurfore    di    Criflo  ,  fi  renderonc 
^  '^'  ^'j'!:  per  la  loro  aulìerità  ailài  rinomati  e  celebri. 
'eCo'ncC/ial  ^^^  ^^^^^  ^'  appellarono    Cenobiti  ,  ovvero  Relrgiofi  ,  percliè 

6'Gotofr.d}  efTì  avevanfi  prefcritte  certe  regole  di  vita  ,  ed  in  comunità  vi- 
L.i.  C.TIuds  vevano.  Traggono  quefti  la  loro  origine  dagli  EJjeni ,  eh' era  una 
rnonac,  fetta  dì  Giudei   diflinta   da'  Terapeuti  ,  e  la  maniera  del  loro  vi-" 

^ì    j  ^'ti,    vere  era  molto  diverfa  da  coloro,  ficcome  quelli  ,  che  menava- 

Ih.    de  Alo-  .  ,     .  IT-  7    li  ,     T-- 

„j^/,^  no  una  vita  tutta  contemplativa ,  e  molto  divota  ,  della  quale  Fi- 

{h)  L.  2.  C.  Ione  {a)  apprelfo  Eufebio  fa  lungo  racconto  ,  defcrivendoia  tutta 
Th.deMonac.  fimile  a  quella  de'  nofìri  Religioli  (è)  . 

Goiod.iBid.  Il  primo  lor  Duce  nella  Tebaide  fu  Antonio  (e)  j  in  Grecia 

in  Liì  oT'd  ^^^^^^°  >  ^^  i{Ud\Q  gli  obbligò  a  tre  voti  ,  che  diciamo  ora  eflere 
eììinù  p"rùb.  eflTenziali  alla  Religione  ,  cioè  d'  ubbidienza  per  combattere  1'  aU 
et  ap.E\iÌQ.de  terigia  del  noflro  fpirito  ;  di  cadila  riguardante  i  moti  nel  no- 
Pnrpar.Evan  f^ro  corpo  j  6  dì  povertà  per  una  totale  abbominazione  a'  beni 
Lo'feàu'L'^  di  fortuna  {d)  , 

OrdréT.     ^^  (  ^^'^^  vogliono ,  che  BafiUo  non  folle  flato  Iflitutore  di  al- 

AdJ.dell'Aut.  cun   nuovo   Ordine  .  Ma  folo  il  direttore    di    que'  che  fi  erano 

(l)  Fid.  om-  già  refi  Monaci ,  ficcome  infra  gli  altri  credette  Binghamo  (e).  ) 

mno  Cleric.  g^  Benedetto  gì'  introdufìfe  in  Italia  ,  e  propriamente  nella 

j j^  ■  p^^f^'  nofira  Campagna  :  ma  ciò  avvenne  nel  principio  del  fello  fecolo 

fcéì.i.  c.s.      folto  il  Regno  di  Toiila.  Di  che  ne'  libri,  che  feguono^ci  ver- 

(c)  S.Athan.  rà  a  propofito  di   ragionarne    più  a  lungo  ,  come  d'  una  pianta 

in  Fu.An-  pm-  troppo  in  quefto  nofiro  terreno   avventurofa  ,    che   diltefe  i 

'im  D'^'^e'  ^^°^  ^'^"^^  '  ^  dilatò  i  germogli  in  più  remote  regioni . 

cLpar.uiuc.  S.  Pacomio  diede  anche  perfezione    all'  Ordine  Monafiico  , 

50.  Hift.  des  ed  unì  molti  Monafierj  in  congregazione  :  loro  diede  una  regola, 

Ord.Monaft.  e  fondò  Monafler')  di  donzelle  (  f') .  Erano  fiate'  già  prima  introdotte 

t.^'B^Jf.pre-  j^icune  comunità  di  donzelle  /le  quali  facevano  voto  di  vergini'- 

lur.*  I.*  J.'i4  i^^>  e  dopo  un  certo  tempo   ricevevano  con  folennità  il  velo  (g). 

{d)  HiO.  des  Così  effendo  la  vita  monallica  dell'  uno  e  dell'  altro  feifo  divenu- 

Ord.Monaft.  ta  più  comune  ,    furono    riabiliti  Monaflerj    non    iblo  vicino  alle 

/.T./'j/".i.c.7/7.  Qjjj^  grandi  j  ma  eziandio  dentro  le  iì^^^^  Città  (/i),  ed  in  quelli  ì 

M  \ib  7  donaci  vivcano  in  folitudine  in  mezzo  al  Mondo  ,  praticando  la 

cap.2.  §.  12.  Joro  regola  fotto  un  Abate,  ovvero  Archimandrita  (/).  hd  il  Mcuia- 

(/)  H  ft.dcs  chi  fino   da    Oriente   pafsò  in   Occidente   verfo  il  line  del  quarto 

Old.  Mon.  /.  fecole  . 

f '^*  Hift  d^'  ^'  qucfli  Cenobiti  ne^  fecoli  feguenti  ne  germogliarono  in- 

Ord.MoVaft.  finiti  '^^tri  Ordini  di  regole  divcrfe  ,  che  potranno  vcdeilì  prc'Ta 
I>iJj:pu/.§.8,  a  Polidoro  Virgilio  (  ^  )  ,    de'  quali  nel  corfo  di  quella  Illoria  , 

fccoii- 
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fecondo  r  opportunità  ,  fé  ne  farà  menzrone.  (p  ^'^^• 

S.  Agoftino  pur  volle  nell'  Africa  introdurre  un  altro  Ordine  f^AuJ^aje 

di  regolarità.  Egli  fu  l'autore  de'  Canonici  Regolari  (a) ,  av^n-  mQr.Ec.ciT,. 

do   porti  in  vita  religiofa  i  fuoi   Preti    delia    Cliiefa  d'  Ippona  .  {i)  Bingham. 

Non  gli  chiamò  né  Monaci  ,  né  Religiofi  ,  ma    Canonici  ,  cioè  Or.Ecd.l.j. 

aftretii  a  ceite  regole,  ch'erano  mefcolate  di  chericheria,  e  del-  '^'^V/.'/p  i 

la  pura  vita  monaflica  .  E  fu  chiamata  vita  apoftolrca,  per  i'  in-  YìXjib.6.* 

tento  che  s'  avea  di  rinnovare   la  vita    comune   degli   Apofloli  .  Fid.Hìiì  àa 

Erano  efli  aftretti  agli  accennati  tre  voti,  ed  aveano  claufura  (b).  Ord.MoHaft. 

(  5.  Agoflino  viene  anche  da  Duareno  (e  )    riputato  Autore  /^^^^jirf "^^ 

de'  Canonici  Regolari .  Ciò  che  lo  (lima  molto  probabile  anche  niafin.  Di  fi. 

Binghamo  (d);  iébbene  Onofrio  Pani^inio  (e)  ,  ed  Ofpiniano  (/)  ZccLp,ir.\.L 

eredano  ,  che  ne  folfe  flato  autore  Papa  Gdafio  I.  intorno  i' an-  ^'C.4o.Hìlì, 

no  4^5*.  E'  certo  però  ,  che  S.  AgoHino  non  fu  iHitutore  degli  i^^  ^^'^• 
Eremiti  Agoftinianì  ,    ficcome  coftoro   vantano  ,  porche  né  quel         ' 
Dottore  fu  mai  Romito,  né  fi  legge  aver  dettate  regole  per  Io-    (é)LoyCcì\i 

ro  ufo,  ficcome  faviamcnte  ponderò  Binghamo  (g)  .  Delle  ori-  ^^s  Orj.  y, 

gìni  ed  illiuizioni  di  tanti  nuovi  Ordini    di    Monaci   venuti    da-  J^/?;^^^  ,^.^' 

poi  nel  Mondo  ,  oltre  Polidoro  Virgilio ,  fono  da  vederfi  Ofpi-  Flèury"  ///^* 

nJano  (h)  ,  e  Creccelio  (i)  •  )         .  .  ...  ^'''"  ^•^4-^- 

Sorfero  dapoi  i  Mendicanti  ,  i  quali    agli    tre    defcritti  voti  40. 
aggiunfero  il  quarto  della  mendicità,  cioè  di  vivere  di  elemofi-       W   Duar. 

na .     Indi  feguirono  i  Fratelli  Cavalieri  ,  come  furono  quelli  di  ^J^^  £  /  À 

S,  Giovanni  in  Gerufalcmme  ,  i  Teutonici  ,  i  Tempiarj ,  che  fu  cup.zi'. 
rono,  terminati   per    Clemente  V.   i  Commendatori  di  5.  Anto-     (d)  Bingh. 

nio,  i  Cavalieri  di  Portafpada  ,  di  Crillo ,  di  S.  Lazaro  ,  ed  al-  ^^h.j.cz.^.g, 

tri  annoverati  da  Polidoro  Virgilio  3  i  quali  erano  chiamati  Fra-  k^^       "J^^j"* 

lelli  Cavalieri,  ovvero  Cavalieri  ReligToH  ,  a  difierenza  de'  Ca-  noUr.'pUtin, 

vaiieri  Laici  di  nobiltà  _,  de'  quali   tratteremo  ne'  feguenti    libri  vìt.CeLfu.^ 

di   f^uefìa    ffloria  .      .  (/yHorpinian 

Di  quelli  nnovr  Ordini  di  Religrofi  ne'  tempi ,  ne'  quali  fi  ^^  OrigMa- 
manifcllarono  ,  faremo  qualche  breve  racconto  :  donde  non  fen-  "f^'^^  '^' 
za  flupore  fcorgerafil  ,  come  in  quelle  nofire  Provincie  col  cor-  (/) Locca. 
rere  degli  anni  abbiano  potuto  germogliare  tanti  e  sì  varj  Or-  $-i). 
dilli  ,  fondandovi  si  numerofi  e  magnifici  Monaflerj  ,  che  ormai  (''')  Hofpnt. 
occupano  la  maggior  parte  della  Repubblica,  e  de'  nofìri  averi,  '^^^''S' ■^■^O" 
formando  un  corpo  tanto  confiderabiie  ,  che  ha  potuto  mutare  Io  (/)  Creccdl. 
flato  civile  e  temporale  di  quello  no/lro  Reame.  CoUedaneA 

_  In  quelli  fecoìi ,  ne' quali  fiamo,di  Coflantino  M.  fino  a  Va-  ^^  ^'"4-  ^ 
Ien;iniaro  iìl,  nìuna  alterazione  recarono  allo  flato  politico;  pe-  f""/^''^'-'^* 
lom,U  Y  rocche  "^ 
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(a)  nJ.  Ea-  roccliè  quantunque  molti  Solitarj  folTero  'già  nel  Vefcovato  di  Ro- 
lon.^rn.^n.  ^^^^  allignati  (a) _,  per  queilo  che  fi  ricava  dalla  riferita  Collituzione 
M&ùì\"yi'/r!'.  ^^  Valentiniano  il  vecchio  i  ed  in  queite  noQre  Provincie  folle- 
Bcned.Lun,  ro  ancora  penetrati  (^)j  dove  riftretti  ìw  qualche  folitudine  mena- 
c).i^.ù  85.  vano  la  lor  vita:  niente  però  portarono  di  male  o  di  turbamen- 
(/5;  S.  Hier.  j^  ^;jq  Stato,  nò  furono  ofTervati,  nò  avuti  in  alcuna  confiderà* 
y/.'^y ^■^* ^"1  zlone  ,  e  niente  perciò  s'accrebbe  all' Ecclefiaftica  Gerarchia. 
^"s.  p^ulin.  (  E'  manifel1o,che  a  quefti  tempi  i  Monaci  non  fi  appartc- 

Y.p.  i.  &  7.  nevano  alia  Gerarchia  Ecclelìallica  ,    rigetiandofi  neli'  ordine  de' 
Mabillon.aV.  laici,  da  quel  che  ne  fcrilfe  l^aczo  Habeno  (e)  ,  dicendo  :  Mona^ 
'f>  8  "'  '^^^■'T^^^^^  primo  erant  (zvo y^xtra  Ordinem  conjìituù  ,  ad  Hierarchiain 
Addizione  imptraniem  non  peninem  .     Lindano  (d)  pur  de'  Monaci  parlando 
dell' Autore.  diiFe  :    Qui    omnes  Jìcuti  erant   ordinis  laici  y   ita   una  cum  reliquis 

(e)  Habcrt.  Templi  choro  ,  quem  dicimus  ,  erant  exclujì  .  In  fine  Graziano  con- 
ArchiciML-  f^fj^  ^  (,[^g  fjpjQ  a' tempi  di  Siricio  ,  e  di  Zozimo  ,  Monachosjim- 
'^7d)  ^Ùnd^n.  P^^'^^^^r  ,  &  non  Ckricos  fuije,  Ecdefiajtica  tejiatur  Hijìoria  ,  come 
PMiopL  Uh.    fono  le  fue  parole  (e)  ) . 

4.  e.  75.  I  Cenobiti  è  manifefto  ,    che  prima  di   S.  Benedetto    erano 

(f)  Gnuian.  i-aJifTm-ii  ^  ed  i  loro  Monanerj  affai  più  radi  ,  e  di  niun  conto  . 
cmJ.  1  .  ^a.  p  j  p,^     j^  ^\^Q  j1  j^3f  J.3  je[  Monaflero  eretto  in  Napoli  da  Seve- 

ì  .p0Jt.can.7g.  1/^-v  i("'in  r  T 

/^'.  Binaham.  ro  Veicovo  di  quella  Citta  ,  che  liori  nell  anno  37J.  lotto  il 
0/.Eccl.  Lj.  nome  di  S.  Martino ,  quando  quello  Santo  era  ancor  vivo  (/)  : 
C.2.  §.  7.       (]eii'  gij^Q  jj  s^  Gaudiofo  ,  che  fi  pretende  fondato  da  S.  Gau- 

(/)  Chioc-    ,. 
car.   ^     ^   '^ 

ih 

da  Steìano  IL  Vefcovo  di  quella  Città  (/z):  e  di  alcuni  altri  fon- 
is)  Ughel.  dati  in  altre  Città  di  quelle  nofire  Provincie  (i)  ,    e  rapportati  a 
deEpif.Nt:ip.  q^^gfjj  tempi  ,  fono  tutte  favole  mal  teffute  ,  e  da  non  perderci 
'ix^n^u'"^^'  iauiilmenie  i'  opera  ed  il  tempo  in  confutarle . 
Roin.28.  O- 
iiùb.  G»  ibi  If,  ^ùme  Collezioni  di  Canoni . 

B  aro  11. 

JJsacr.EccL  T  Regolamenti  ,  cTie  tratto  tratto ,  dapoi  che  Coflantino  dieJ» 
Neup.monum.  A  pace  alla  Chiefa  ,  cominciarono  a  ilabilii fi  dallo  Stato  Eccle- 
de  Saiido  fiallico  ,  fcbbcue  tuttavia  per  lo  corfo  d'  un  fecolo  e  mezzo  lì- 
Gaudiofo.  ^Q  ^  Teodolìo  il  giovane ,  e  Valentiniano  IIL  moltiplioillero; 
cit.  iVèu'e  nulladimeno  non  davano  in  quelli  tempi  alcun  fofpetto  o  ge- 
^3'/'"'  "  lofia  agl'Imperadori.  Imperciocché  allora  non  fi  poneva  in  dub- 
bio ,  ed  era  cofa  ben  mille  volte  confelfaia ,  anzi  non  mai  negata 

dagli 
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dagli  lìelTi  Ecclelladicì ,  che  i  Princìpi  per  la  loro  autori ui  ,  e  ai-f^.ó aiù 
protezione  che  tenevano  della  Chiefa  ,  potevano  lodevolmente  Pp.ujUmon. 
delia  Aefla  canonica  difciplina  prender  cura  e  penfiero  ,  ed  e-  cp"^  Maica 
mendar  ciò  ,  che  allo  Stato  avrebbe  potuto  elTer  di  nocumento  ^^  Conc.Lz. 
e  di  difordine  (^) :  di  che  ne  rende  htn  ampia  e  manifefla  tefti-  '^iqq.  vìd.c- 
monianza  i'  intero  libro  decimofeflo  del  Codice  di  Teodofio  ,  tUm  Baluz. 
compilato  unicamente  per  dar  provvedimento  a  ciò  ,  che  con-  Pmf.in  Ca- 
cerneva  le  perfone  e  le  robe  Ecclefiafliche .  Plf-  ^^&' 

All'incontro  appartenendo,  come  s'  è  detto  nel  primo  li-  ^^f' ^'^°' 
Bro ,  alla  Chiefa  la  poteflà  di  far  de' Canoni  attenenti  alla  di  lei  (^j  Frane, 
difciplina,  avendo  già  per  la  pietà  di  Coftantino  acquillato  mag-  Tunian.  m. 
gior  fplendore  ,  e  polla  in  una  più  ampia  e  numerofa  Gerarchia,  f^n^uLiri  ad- 
ebbe  in  confeguenza  maggior  bifogno  di  far  nuovi  regolamenti  ^^^'  ^^-''S^^' 
per  lo  buon  governo  della  medefima ,  e  per  occorrere  a  dilordinr^  ^^-j  Guilielm. 
che  fempre  cagiona  la  moltitudine.  Perciò  oltre  a' libri  del  Te-  Bevercg.^t^^. 
fìamento  vecchio  e  nuovo  ,  e  ad  alcuni  canoni  flabiliti  in  va-  Can.Ecd.pri- 
vj  Sinodi  tenuti  in  quelli  tre  primi  fecoli  _,  fOi,  ne  formarono  poi  '"^'-  y"~'j^^'^' 
degli  altri  in  maggior  numero  ne'  Concilj  più  univerfali  ,  che  fi  "/jf  g^L^* 
tennero  a  quello  line  ;  poiché  data  che  k\  pace  da  Coftantino  Albafp.  Gi- 
alla Chiefa,  fu  più  facile,  che  molte  Chiefe  unite  infieme  co-  feru.Li.  a  ^, 
municalTero  e  trattaflero  fopra  ciò  che  riguardava  la  difciplina  j  .  (^)  Dupm. 
poiché  intorno  a  tutti  gli  altri  aifari  efteriori  gli  Ecclefiallici  ub-  ^^!^^.  '^.^ 
bidivano  a' Magiflrati ,  ed  oflervavano  le  leggi  civili.  p.2^.&fcja. 

Da  quello  tempo ,  e  non  da  più  antica  origine  ,  comincia-      (/;    A7</. 
rono  i  Canoni  ,  de' quali  lì  formarono  dapoi  più  Colleiioni.  Poi-  ^^arca  <de 
che  quantunque  alcuni  abbiano  creduto,   che    fin    dal    principio  Y"^-^'^''''" 
del  nafcente  Crifiianefimo  vi  foifero  fiati  alcuni  regolamenti  fatti  B^,^jn.iòo. 
dagli   Apofioli  ,  che  anche  a' nofiri  di  fi  veggono  raccolti  al  nu-  mim.io, 
mero  di  8  j.  lotto  il  titolo  di  Canones  Apojìolorum  ;  nulladimeno  (g)  f-^id. 
rè  r  opinione  del  Turriano  {h) ,  che  filmò  tutti  elfere  fiata  opera  ?^"^'  '^^ 
degli  Apofioli ,  ne  quella  del  Baronio  ,  e  del  Bellarmino,  i  qua-  J4l/}^7''ò 
li  credettero  ,  che  cinquanta    folamente    di   que'  Canoni    follerò  Nat.  Alex. 
Apofiolici ,  fono  fiate  da'  fav]  Critici  abbracciate,  i  quali  comu-  S^xc.i.  Dìjf. 
nemente  giudicano  ellèr  quella  una  raccolta   d'  antichi    Canoni  ,  iJ-Cabniluc. 
e    propriamente  de'  Canoni   fatti  ne'  Concilj    congregati   prima  ^^^,^//'^]via, 
del  Niceno  ;  come  per  non  entrare  in  difpute  ,  potrà  vederfi  ap-  {ix\à\.  Hijh 
prefib  Guglielmo  Beveregio  (e),  Gabriel  d' Aubefpine  (ii) ,  Lodo-  Jur.Ecd.nu, 
vico  Dupino  (e),  ed  altri  (/)  ;  e  quei  eh' è  più  notabile,  Gela-  ^4-  ^fiqq' 
fio  P.gH  dichiara  apocrifi  nel  can.  SanBa  Romana  ,  dijì.  i  f.  (g).  J,j^^f^olEc- 

Lo  fleflb  fi  dice  del  libro  delle  Cofiiiuzioni  Apofioliche  fai-  cUn.^oò.  §. 

Y    2  fa-  Z4.  Of<^ii, 
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(a)  Baron.  famente  attribuito  a  S.  Clemente  ,  per  la  grande  autorità  à\  quel 
^  ^  \]^'^'  ^'^"^^  Ponieiice  .  O  che  da  prima  fia  flato  fuppoflo  folto  il  no- 
Ve'CctilcJLui  ^^^  ^'  Clemente  ,  o  che  dapoi  folFe  flato  dagli  Eretici  corrotto, 
in  CUmen.  egli  è  certo ,  che  non  tiene  alcuna  autorità  nelle  materie  di  Re- 
Perion.in  Kc-  ligione ,  elTendovi  flate  aggiunte  varie  cofe  in  diverfi  tempi  j  on- 
plu.ad  Reg.  ^g  flbbene  in  eOb  fi  rapprefenti  l'intera  difciplina  ,  almeno  del- 
s^f^fdMax'  ^^  Chiofa  Orientale  ,  conchiudono  tuttavìa  gli  uomini  più  fenfa- 
ca  iJe  Cune,  ti ,  che  non  po'là  elFer  più  antico  del  terzo  fecolo  (a) .  Ed  an- 
Z.^.  C.2.  n.z.  corchc  prima  di  queflo  tempo  dobbiamo  credere,  che  var]  Con* 
Bàfnage  loc.  (.jjj  fj  fcffero  dagli  Ecclefiaflici  raunatr  ,  fecondo  le  varie  occor- 
iit.nunu^.fy   j,(.,-,2e  della  purità  della  dottrina  Crifliana,  o  dell'  integrità  della 

(i)  Baron.  difciplina ,  quanto  la  perfecuzione  quafi  continua  de'  Pagani ,  e  i' 
ad  an.  3:2.  infelicità  de' tempi  loro  permetteva  j  nondimeno  r  veri  canoni  di 
n.8S.(/ fc^jy.  quelli  fi  fon  perduti,  e  fon  tutti  apocrifi  gli  altri,  che  fi  mil- 
Pagi  ad  un.  jjj-|{3,^Q  .  gj  j,-,  fpezie  gli  Atti  del  Concilio  di  Sinuelfa  per  i'  a- 
f.'p"'""p^J  poflalla  di  Marcellino  P.  e  il  decreto  ,  che  la  prima  Sede  da 
pebioch.  in  niuno  pofia  venire  giudicata  ,  efl^ere  certamente  cofe  tutte  apo- 
Conat.Chron.  crife ,  ben  Io  dimoflra  Baronio  (b)  per  autorità  di  S.  Agoflino , 
p^g'  43'  S.  come  inventato  da' Donatiflij  anzi  Cironio  (e)  prova,  che  1' ac- 
rl^Pc'nl/arì  ^"^^  ^^  Marcellino  non  fu  mai  vera:  che  che  ne  dica  fra' noflri 
cap.  i6.         il  P'  Caracciolo  {à)  , 

[e]  Ciroa./.4.  Finalmente  in  quanto  aW Epiftole  de' Sommi  Pontefici,  ben- 

«"^/^•i;  cbè  di  quefle  fé  ne  trovano  antichiflìme  del  primo  e  del  fe- 
Js  rEccì  condo  fecolo }  pure  toltone  due  lettere  di  S.  Clemente  a'Corin- 
Neap.  'mon.  '  tj  ,  che  fouo  Afceticìie  più  toflo ,  che  Decretali ,  oggi  è  coflantifll- 
cap.z.fed.^.  ma  fentenza  de' più  diligenti  ed  accurati  Critici,  non  dico  fra' 
(<f)  Card.Cu-  Proteflanti,  come  Biondello,  e  Salmafio  ,  ma  tra  piiflimi  Catto- 
r  //  ^'^"'^^  ^^^^  '  come  i  Cardinali  Cufano ,  e  Baronio  ,  Marca  ,  Petavio  , 
ay.&ù^cfz.  Sirmondo  ,  Labbeo  ,  Tomafino  ,  Pagi  ,  ed  altri  ,  che  tutte  le 
Baron.  in  Decretali ,  che  fi  leggono  fcritte  da'  Pontefici  Romani  prima  di 
flur.  Annal.  Siricio  Papa,  che  morì  neli'  anno  5p8.  e  che 'fi  trovano  nella 
loc.  (j  pra-  raccolta  d' Ifidoro  Mercatore ,  il  quale  comparve  al  Mondo  ver- 
nS  &' CcqI  ^^  ^^  ^'^^  dell'Imperio  di  Carlo  Magno  ,  fieno  in  verità  fpurie 
Marca  de  e  fuppofle,  e  da  quell'  impoflore  a  fuo  talento  formate.  De  hac 
Conc.l.^.c.S'  IJidori  impojìura  j  dice  Tomafino  (e)  ,  inter  do^os  jam  convmit  • 
Labbè  fó»/».!.  j  priixii  Canoni  adunque ,  donde  cominciarono  le  tante  Col- 

^^"'j_'  P^J-  Jezioni  ,  fono  quelli ,  che  ^i  trovano  ne'  Concili  del  quarto  feco- 

firn,  ihomìi,  r        •      •    r<         ve  ì-    tt  '    •    c  \     v    •\^■ 

de  ve:.  EccL  lo  .  I  primi  Concilj  fra  gli  Ecumenici  furono,  quei  di  Nicea  in 
difc.par.2.Li.  Biiinia  ,  congregato  per  ordine  di  Coflantino  nell'  anno  325".  e 
cap. 3,  n.io.  quello  di  Coilani Enopoli  per  comandamento  di  Teodofio  M,  nell* 

anncL 
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anno  381.  I  più  antichi  de'Concilj  Provinciali  (  benché  varia- 
mente fé  ne  fiffi  i'  epoca  da'  Cronologifti  ,  né  polTa  additarfene 
certamente  i'  anno  )  furono  quel  di  Gangra  nella  Paflagonia ,  di 
Ncocefarea  in  Ponto ^  d'Ancira  in  Galazia,  d'Antiochia  in  Siria, 
e  di  Laodicea  in  Frigia ,  fuori  di  molti  altri  fatti  in  Africa ,  in 
Jfpagna,  ed  altrove  meno  rinomati . 

Dopo  qucAo  tempo,  cioè  verfo  la  fine  del  quarto  fecolo  ; 
intorno  l'anno  385".  fi  pubblicò  la  prima  ColUiione  de  Canoni  ipet 
opera  d'  un  certo  Vefcovo  d' Efefo  chiamato  Stefano  ,  come  fu 
la  fede  di  Crillofano  Giuikllo  attefla  Pietro  di  Marca  (a) .  In  ef- 
ià  fi  veggono  cento  felfantacinque  Canoni  prefi  da  que' fette  Con- 
cìij,  due  generali  ,  e  cinque  provinciali  della  Chiefa  d'  Oriente 
poco  fa  mentovati ,  cioè  20.  dal  Concilio  di  Nicea  ,  24.  da  quello 
d'Ancira,  14.  da  quello  di  Neocefarea  ,  20.  da  quello  di  Gan- 
gra  ,  2^.  dal  Concilio  d'Antiochia,  yp.  da  quello  di  Laodicea, 
e  5.  da  quello  di  Coflantinopoli  (b) .  Ed  è  da  notare  ,  che  i 
primi  canoni  appartenenti  alla  polizia  e  difciplina  Ecclefiafiica 
furono  Ibfaiìiti  nel  Concilio  d'Ancira  celebrato  l'anno  314.  poi- 
ché negli  altri  più  antichi  Concilj  folo  fi  trattò  di  cofe  appar- 
tenenti a' dogmi  ed  alla  dottrina  della  Chiefa.  Quefta  Collezio- 
ne ,  o  fia  Hata  fatta  da  Stefano  per  proprio  fiudio  ,  o  per  auto- 
rità d'  alcuno  Concilio  d'  Oriente  ,  non  può  di  certo  Itabilirfi  . 
Vero  è  però  ,  che  in  tal  maniera  fu  applaudita ,  e  così  unrver- 
falmente  ricevuta  ,  che  il  Concilio  di  Calcedonia  a  quella  fi  rap- 
portò ,  e  volle  che  da  efia  i  canoni  fi  leggellero  ,  approvando- 
la con  quelle  parole:  Regulas  a  San5lis  Patribus  in  unaquaque  S[y- 
nodo  ufque  nane  prolatas  teneri  Jìatuimus  (  e  )  .  E  perchè  quelli 
canoni  erano  tutti  fcritti  in  greco  y  per  comodità  delle  Chiefe 
Occidentuli  fé  ne  fece  una  traduzion  latina  ,  il  cui  autore  è  in- 
certo. Né  la  Chiefa  Romana,  e  le  Chiefe  di  quelle  noftre  Pro- 
vincie fi  fervirono  d'altra  Raccolta, fé  non  di  quella  cosi  tradot- 
ta ,  fino  al  fefio  fecolo  ,  quando  comparve  la  Compilazione  di 
Diontfìo  il  Piccolo  j  e  la  Chiefa  Gallicana  ,  e  Germanica  conti- 
nuarono a  fervirfene  fino  al  fecolo  nono  (^) .  Elia  fecondo  Giufiello 
ebbe  per  titolo:  Codex  Canonum  EccUJìtz  univerfx  ,  e  fecondo 
Fiorente ,  queft'  altro  :  Collegio  Canonum  Orientalium  (e)  . 

In  procedo  però  di  tempo  per  una  feconda  Collezione 
o  fia  giunta  ,  autore  della  quale  crede  Doujat  (/)  eflere  fiato 
i'ille.To  Vefcovo  Stefano,  fatta  dopo  l'anno  45 1.  vi  fi  aggiun- 
fero  miti  i  fette  canoni  dei  primo    Concilio    di   CoHaniinopoli, 

de! 


(a)  Marca 
1.3. àe  Coricar. 
cap.  3.  f'^id, 
tamen  Dou- 
jat. Pranotn 
Canon.  I.3, 
cap.s. 

{B)  Doujat. 
hìjlJuDroit, 

Canon,  par.i, 
cap.  6. 


{e)    CoiiC. 
ChaIced.c,2/7. 
I.  reLat.  in 
can.  14.  Cauf, 
25.  quaft.  I, 

{d)  VidMz^^ 
ca  loc.  cit. 
Doujat.  Pra-' 
not.Can.  L3, 
cap.iA, 

(e)  Florenr. 
Dijf.de  orig. 
Jur.  Canpar. 
2. 

('/)  Doujar. 
Uccit.  (ap.^ 
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de' quali  tre  folamenie  erano  nella  prima,  otto  canonr  Je!  Con-3- 
cilio  d'Efefo,  e  ventinove  di  queilo  di  Calcedonia  ,  tutti  gene- 
rali j  ài  modo  che  tutta  quefla  Collezione  era  comporta  di  2o5. 
canonr .    Alciin  tempo  dapoi  furono  aggiunti  li  canoni  del  Con- 
cilio di  Sardica  ,  e  cinquanta  degli  8  r-  canoni  ,  che    chiamanlì 
-^po^olici  ,   e   6S,   canoni   di  S.   Baiìlio  ;  e    T  autore  di  quefta 
{a)  Douiat.  nuova  giunta  ,  o  fia  Collezione  ,  crede  Doujat  (  a  )    elFere    flato 
''^      Teodoreto  Vefcovo  di  Cirro.     E' maniferto  dunque,  che  fino  a" 
tempi  di  Valentiniano  UT.  1'  una    e  V  altra  Chiefa  non  conobbe 
altri  regolamenti,  che  quelli ,  che  furono  in  quello  Codice  raunatr. 
Ed  (;  da  notare  ,  che  non  avendo  infino  a  quelli    tempi   la 
Chiefa  niente  di  gruflizia  perfetta,  e  di  giurifdizione  ,  quelli  re- 
golamenti obbligavano  per  la  forza  della  Religione,  non  per  tem- 
porale conringimento  ;  ne  gli  trasgreffori  erano  puniti    con    pene 
temporali,  ma  con  cenfure,  ed  altri  fpiritualr  gaflighi ,  che  po- 
teva imporre  la  Chiefa  .  Ond'  è  che  i  Padri  delia  Chiefa  ,  quan- 
do aveano  finito  il  Concilio  ,  dove  molti  canoni  s'  erano  flabiiitr, 
perchè  fofiero  da  tutti  ofTervati,  dubitando,  che  non  lo  follerò  pcc 
la  condizione  di  quei  tempi  torbidi  e  fediziofi ,  e  pieni  di  fazioni, 
particolarmente  fra  gli  Ecclefiartici  flefTì,  i  quali  fovente  non  onan- 
te  le  decifioni  del  Concilio  volevano  oftinarfi  neMoro  errori,  fo- 
levano  ricorrere  agP  Imperadori ,  per  la  cui  autorità  erano  i  Con- 
dì) convocati ,  e  dimandar  loro  che  avefTero  per  rato  ciò  che  nel 
(^)  Eufeb.  in  Concilio  erafi  flabilito,  e  comanda  (fero ,  che   inviolabilmente    da 
/•r,  /  „ ,?'  ^""^  ^^^^^^  ofTervati .  Così  narra  Eufebio  (b) ,  che  fecero  i  Pa- 
Theodor././.  °"  "^^  Concilio  di  Nicca  ,  I  quali  da  Coflantino    M.    ottennero 
c.io.Socx.L  la  conferma  deMoro  decreti.  Ed  i  Padri  del  Concilio    Collanti-; 
i'Cap.c,.         nopolitano  L  ricorfero  all' Imperador  Teodofio  M.  per  la  confer- 
ConLinT *  ^"^  ^^'  canoni  di  quello  {e) .     E  Marziano    Imperadore   promul- 
Epijl.    sjr-  S°  ""  Editto  ,  col   quale  confermò  tutto  ciò  che  dal  Concilio  di 
nodica  t.  2.  Calcedonia  erafi  flabiliio  con  i  di  luì  canoni  (d) .  E  general inen- 
Concil.Ls.C.  te  tutti  gli  altri  Imperadori    quando  volevano   ,   che  con  efictto 
'caih%o-'    ^'  o^ei^va^ero ,  folevano  per  mezzo  delle  loro  Coflituzioni  coman- 
ci-at.''/.5.  hijl,  ^.^^^^  ?  ^!^^  foffero  ofTervati ,  e  loro    davano    forza   di   legge   con 
Eccl.c.'s.     '  inferirgli  nelle  loro  Coflituzioni,  pubblicandogli  colle  Itl^gr  loro^ 
(d)  L.s.Cdc  com'  è  chiaro  dal  Codice  di  Teodofio  ,    dalla  Raccolta  "^di  Gio- 
'jXlì  ]n"'  '^^•'^"^  Scolafiico,  dal  Nomocanone  di  Fozio,  e  da  ciò,  che  poi 
PrJfj's.  '"^    S'^  ^^^\^  Principi  d'  Occidente  ,  e  Giufliniano  Imperadore  ordinò 
Cod.Can.Ec-  V^\  ^^^^  j  come  fi  conofcerà  meglio  ,  quando  de'  fatti   di  quello 
U,AfrUin<£,  Principe  ci  toccherà  fovellare. 

III. 
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III.     Della  Conofcenia  nelle  Caufi, 

O  Staio  adunque  Ecclefiaflico  ,  ancorclic  da  Coflantìno  podo 
in  tanto  fplendore ,  avefTe  acquiflata  una  più  nobile  eaenor 
polizia  ,  e  fofTe  accrefciuto  di  fuoi  regolamenti  ^  non  però  in  que- 
Ili  tempi ,  e  iìno  ali'  età  di  Giuftiniano  Imperadore  ^  per  quel 
che  s'  attiene  alia  conofcenza  delle  caufe  ,  trapafsò  i  contini  del 
fuo  potere  fpirituale  .  Egli. era  ancor  riflretto  nella  conolcenza  de^ 
gii  atìari  della  Religione  e  della  Fede  ,  dove  giudicava  per  for- 
ma di  polizia  i  nella  correzione  de'  collumi ,  dove  conofceva  per 
via  di  cenfure  j  e  fopra  le  differenze  tra'  Criflrani  ,  le  quali  de- 
cideva pef  forma  d*  arbitrio  e  di  caritatevole  compofizione  . 

Non  ancora  avea  la  Cliiefa  acquiQata  giullizia  contenziofa  , 
rè  giurifdizione  ,  né  avea  Foro  o  Territorio  nella  forma  e  po- 
tere, ch'ella  tiene  oggi  in  tutta  la  Crillianità;  poiché  quella  non 
dipende  dalle  chiavi  ,  'nò  è  propriamente  di  diritto  divino  ,  ma 
pruttollo  di  diritto  umano  e  pofnivo  ,  procedente  principalmente 
dalla  conceffione  o  permiflìone  de'  Principi  temporali  ,  come  u 
vedrà  chiaro  nel  progrellb  di  qucfla  Illoria. 

Vi  è  gran  differenza  tra  la  fpada   ,  e  le  chiavi  >  ed  ancora 
tra  le  chiavi  del  Cielo  ,  ed  i  litici  de'  Magiarati  .  Ed  i  Teologi 
loiio  d   accordo,  che  la  tradizione  delle  chiavi.,  e  la  potenza  ai  ^;,/^^ /,^,„;^ 
legare  e  di  fciogliere  data  da  Grillo  Signor    noilro  a'  fuoi  Apo-  fje  io.,'Extr. 
flolr ,  importò  folamente  la  collazione  de'  Sacramenti  ,  ed  in  ol-  dejudic. 
tre  1'  effetto  importantiffimo  della  fcomunica ,  eh'  e  la  fola  pena  ,  {^)^  ^TenulL 
che  ancor  oggi   poTono  gli    Ecclefiaftici  imponere  a  loro, ^  ed  a    .^'  ^-^^^  ^/ 
iaici,  oltre  all' ingi ugnare  della  penitenza.  Ma  tutto  ciò  dipende  Sc^p.  kthzn. 
dalla  giuflizra  _,   per  dir  cosi  ,  penitenziale  ,  non  già   dalla  pura  ^pol.2.  Hi- 
contenziofa  (a)  ;  o  piuttollo  dalla  cenfura  e  correzione  ,  che  dal-  ^^^'J^^'^^^f 
Ja  perfetta  giurifdizione.     Quella  porta  un  coflringi mento    preci-  f/^f}^^^"' 
fo  e  formale  ,  che  dipende  propriamente  dalla  potenza  tempora-    -^  Ep.adi'it. 
le  de'  Principi  delia  Terra,  i  quali,  come  dice  S.  Paolo  ,  por-   Hom.  3.  in 
tano  la  fpada  per  vendetta  de'  cattivi  ,  e  per  ficurtà    de'  buoni .  u4a.Hom.io. 
E  di  fatto  le  noUre  anime  ,  fopra  le  quali  propriamente  fi  llen-  yy^X/.'//,,- 
de  la  potenza  Ecclelìallica  ,  non  fono  capaci  di  precifo  coflringi-  ^,/.4.&  Cin 
mento  ,  ma  folamente  deli'  eccitativo  ,  che  fi  chiama  dirittamen-  ipi.  Lad. 
te  perfuufione.     Qn'mdi  e  ,   che  i  Padri  tutti  della  Chiefa  ,  Cri-  m.s.cjp.j^. 
follomo  (b)  ,  Lattanzio  ,  Caffiudoro   ,  Bernardo  ,  ed  altri  ,  alta-  ^_^»^°^^-  ^^*; 
mente  i\  proteflavano  ,  che  a  loro  non    era   Hata    data  poteflà  d'  ^cvmv.'f^r. 
impedire    gli   uoiaiui    da'  delitti    coiF  autorità    delle    fentenze  .  66,iaCuntk* 

Non 
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Non  ejl  nohis  data  talis  potejìas  ,  ut  auBorhate  fmtentla  cohìheamui 
(a)  Chrifofl.  homines  a  delióìis  ,  dice  Crifoflomo  (a)  ;  ma  tuttala  loro  forza 
fii,  ^^"'^^'  era  collocata  nell'  efonare  ,  piangere  ,  perfuadere  ,  orare  ,  non  già 
{b)Can.Pnn'  ^  ìniperarc .  Per  la  qual  cofa  fu  reputato  necelTario  ,  che  an- 
cipes2o.cauf.  che  nella  Chiefa  i  Principi  del  Mondo  efercitafTero  la  lor  poten- 
;z3.qu.^.Can.  za ,  affinchè  dove  i  Sacerdoti  non  potefTero  arrivare  co'  loro  fer- 
a2.25.2&.45.  ^^^Qj^j  gj  efortazioni  ,  vi  giugneire  la  potellà  fecolare  col  terrore 
(c)Can.Re~  «  colla  forza  (b), 

gum.C.23.^u,  A'  Principi   della   Tetra   egli  e  dunque  ,  che  Dìo  ha  data 

$•  in  mano  la  giuftizia.  Deus  j udicium  fuum  Regidedity  dice  il  Sal- 

AoSio'  "^'^^*  ^^  ^^  ^^P°^°  d' Ifraelio  domandando  a  Dio  un  Re^dilTe; 
•jL.c.iP.Ire-  ^^^fi^^^^  nobìsRegem,  qui  judicet  nos  ,  Jìcut  coetzrce.  natìoms  habent , 
iixns  /i5.^^.  -E  quando  Iddio  diede  al  Re  Salomone  la  fcelta  di  ciò  che  vo- 
84.  Origen.  lede  ,  quelli  domandò  :  Cor  imelligens  ,  ut  populum  fuum  judìcart 
Ig.in  Ep.ad  pQjf^t.  domanda  >  che  in  grata  a  Dioj  laonde  S.  Girolamo  dilTe, 
(é)'s  B^"^*  ^^^  Rcgum  proprium  officium  ejl  facere  judicium  &  jujìitiam  (  e  )  •' 
nard.  hs.  /.  I"  brieve  in  tutta  la  Sacra  Scrittura  la  giuflizia  è  Tempre  atiri-; 
ConjlJ.  ad  fcuita  e  Comandata  a'  Re  ,  e  non  mai  a'  Preti  ,  almeno  in  qua- 
Euo.P.cap.6,  lità  di  Prete  ',  perchè  Noflro  Signore  ìnellò  eflendo  flato  prega*; 
/  G^'^  *°  ^^  certo  uomo  ,  perchè  imponefTe  la  divifione  fra  lui  e  Tuo 
Naz.  Òraild  ^^^^cllo  ,  rlfpofe  :  Homo  quis  me  conftituit  Judicem ,  aut  diviforem  fu". 
Praf.  irai.  pcT  vos  (d)  ?  Ed  in  quanto  agii  Apofloli  ^  ecco  ciò  che  ne  di-. 
ChriCcd.Ho-  ce  S.  Bernardo  ad  Eugenio:  Stetijfe  Apoftolos  lego  judicandos  yju" 
'"^■n  ^^n  ^"  dicantes  fedifle  non  le^o(e).  Né  in  quelli  tre  primi  fecoli  ^  ficcome 
Ajiibrof,  in  ^  ^  vcduto  nel  primo  libro  ,  toltone  quelle  tre  accennate  cono- 
Luc.Lib.^.ca,  fcenze,  ebbero  i  Preti  qiiell'  ampia  giullizia  contenziofa,  che  han- 
S.&Lio.cap.  no  al  prefente. 

20.  Aug.  in  j^T^.  tampoco  V  ebbero  nel  quarto  e  quinto  fecclo  ;  imperoc- 

Gclaf.  fp.8  *■  ^^  quantunque  i  imperio  folle  governato  da  Jmperacori  Lriltia- 
Symmac.Pe-  "^  j  toltone  la  conofcenza  delle  fole  caufe  Ecclefìafliche  _,  effi  ve- 
lag.  Gicgor.  nivano  da'  Magiflrati  fecolari  (/)  così  ne'  giudicj  cì\ili  ,  co- 
«1.  6"  al.  me  criminali  giudicati  ,  e  riguardali  t(?\  ancora  come  membri 
Duphi""^^  delia  focieià  civile  ;  e  non  eflendo  fiata  loro  conceduta,  neper 
am.Ec.Difc.  <^hitio  divino,  né  fin  allora  per  legge  d'alcun  Principe,  immu- 
JOijj.j.^.uLt.  nità  ,  o  efeijzione  alcuna,  dovevano  m  confeguenza  da' Magi  11  ra- 
ih)  Sozom.  ti  fecolari  nelle  caufe  del  fecolo  efFer  giudicati .  E  di  fatto  nel 
Theodor/^*  ^^"^^^^°  Nìcciìo  accufandofi  i  Vefcovi  i' un  T  altro  ^  portarono  i 
cap.ìì.  Fid.  ^^belli  dell' acci! fé  a  Coflantino  ,  perchè  gli  giudicalle  j  ancorché 
Pagi  Crii.  ti  qucflo  Principe  io'^<i  piaciuto  ,  per  troncare  le  coniefe ,  di  biit- 
Har.diu^z^.  largii  miti  ai  fuoco  (g).  Coflantino  flelTo  giudicò  la  caufa  di  Ceci- 

liano 
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liano  (a)  ;  ed  Attanaflo  accufato  di  delitto  di  maellà  lefa ,  con  Tua 
fentenza  fu  condennato  in  efilio  (&).  Coftanzo  fuo  iìgliiiolo  ordinò, 
che  la  caufa  di  Stefano  Vefcovo  d'  Antiochia  lì  trattallè  nel  fuo 
palazzo  (e)  ;  ed  adendo  flato  convinto  ,  fu  con  fuo  ordine  depo- 
fìo  da'  Vefcovi .  Valentiniano  condannò  alla  multa  il  Vefcovo 
Cronopio  ,  e  mandò  in  efilio  Urficino  e'  fuoi  compagni  ^  come 
perturbatori  della  pubblica  tranquillità  (d),  Prifciliano  ed  Iflan- 
zio  furono  condennati  per  loro  delitti  ed  ofcenità  da'  giudici  fe- 
colari ,  come  teflilìca  Sulpizio  Severo  (e).  Della  caufa  di  Felice 
Aptungitano  ,  di  Ceciliano  ,  e  de'  Donaiifli  conobbero  ancora  i 
Magrflrati  fecolari  (/) .  Ed  i  Vefcovi  d'  Italia  ricorfero  a  Gra- 
ziano e  a  Valentiniano  ,  pregandogli ,  che  prendeflero  a  giudicare 
Damafo  ingiufìamente  calunniato  da' fautori  di  Urficino  (g). 

Ne  fi  fece  nelle  caufe  civili  di  quelli  fecoli  mutazione  alcu- 
na j  efiendo  noto  ^  che  non  volendo  i  litiganti  acqueiarfi  al  giu- 
dicio  de'  Vefcovi  ,  che  come  arbitri  folcvano  rpeilb  edere  ri- 
cercati per  comporle  ,  e  volendo  in  tutte  le  maniere  piatire  ,  e 
venire  al  pofitivo  codringimento  ,  dovevano  ricorrere  a'  Rettori 
delie  Provincie  j  ed  agli  altri  Magidrati  fecolari  ,  ed  idituire 
avanti  a'  medefimi  i  giudicj  ,  e  proponere  le  loro  azioni  ovve- 
ro eccezioni ,  come  i  due  Codici  Teodofiano  ,  e  Giudinianeo  ne 
fanno  piena  teflimonianza  (h)  :  e  quando  venivano  citati  in  alcu- 
no di  quedi  Tribunali  ,  dovevano   dare  mallevadoria  judicio  fi- 

Neil'  eflravagante  ed  apocrlto  tìtolo  de  Epìfcopalì  judicio,  che 
fu  collocato  in  luogo  fofpetto  ,  cioè  ned'  ultimo  fine  del  Codice 
di  TeodoCo  ,  fi  legge  una  Codituzione  (  k)  di  Valentiniano  , 
Teodofio,  ed  Arcadie^  colla  quale  pare  ,  che  fi  dia  a'  Vefcovi 
la  cognizione  delle  caufe  fra  gli  Ecclefiadici ,  e  parimente  che  non 
fiano  tirati  a  piatire  altrove,  che  avanti  di  loro  dedl.  Ma  quan- 
tunque tal  legge  fia  fiippoda  ,  come  bene  a  lungo  dimodra  Go- 
tofredo  ,  e  tengono  per  certo  tutti  i  dotti ,  niente  però  da  quel- 
la poterono  cavarne  i  Preti  j  poiché  con  efprede  e  precife  paro- 
le ivi  fi  tratta  delle  fole  caufe  Ecclefiadiche  ,  la  conofcenza  del- 
ie quali  1'  ebbe  fempre  la  Chiefa  per  forma  di  poljzia.  Ecco  le 
fue  parole  :  Quantum  ad  caufas  tamen  Ecclefiajlicas  peninet.  Gra- 
ziano (  /  )  ^  al  quale  ciò  difpiacque  ,  gliele  tolfe  affatto  ,  e  nel 
fuo  Decreto  linembrò  la  legge  ,  e  variò  la  fua  fentenza  :  ciò 
che  non  fu  nuovo  di  quedo  Compilatore  ,  ficcome  altrove  ce  ne 
faranno  fomminidraii  altri  rifconiri.    Anfelmo  (m)  su  queda  ieg- 

Tom,L  Z  gè 


(u)  Vii. 

Fleury  Hiji. 
^ccLL.i  o.nu, 

(6)  Tiieodor. 

/.  / .  cap.  33. 
S.Athan.  y^- 
poL.2.  p.8o8. 
(e)  Tlieodo- 
let.  Hi,  2. 
cap.g. 

(d)  1.2.  C. 
Th.  Quorum 
appell.  hmm, 
Marc./.  27.  f. 
3'Ct  ().)^àxon. 
an.  368.  et 
37  f  ■ 

(e)  SuIp.Sev, 
li^.   2.   Hi/è. 

EccL 

(f)  Aug. 
PojLColLca. 
53'    Baluz. 
MifceU.  n,2% 
Dupin.  dijf. 
iilt.  §.  uLt. 

is),  Epift. 
Conc.  Rom. 
ad  Crjt.  G* 
f^alt'nt.  i.  2, 
Conc.  Baroli. 

rjHi/f.Eccl. 
L-iy.num.i^l, 
&  42. 

W  L.53,^ 

31  •  C.  Th.  de 
Ep.&Cler.L. 
y^qi/is,  e.  de 
Epif..mdicn[, 
NoveL.  Va- 
Lem.  III.  tit. 
I2.de  Epifc, 
judic. 

(i)  L.  omnes 
3  3-  C.  de 
Epifc.^Cler, 

trav.de  Epifc, 
judic. 


lyS  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

(/)  e.  conti'  gè  pur  fece  fimllr  fcempi  ,  e  mao^ìori   in   cofe   più  rilevanti  Te 


Ul-l  ' 


ne  fentiraiino  appreflb  . 


(/;j)AnfeIm.  Oppongono  gli  Ecclefiafticì  alcune  altre  Coflituzioni  di  fimil 

lih.^.ciog.  tempra  ,  e  molti  canoni  contro  a  verità   sì    conofciuta .     Ma  ri- 
ùPoLi.ut.  fponde  loro  h^ì^  a  lungo,  ed  a  propofito  Dupino  {a)  gran  Teo- 
^•^''^N  D^^i„.  ^C)go  di  Parigi  ,  il  quale  meglio  d'  ogn' altro  ci  dimol^rò  ,  che  i 
diJ.uLt.%MLi.  Cherici  cosi  nelle  cofe  civili  e  politiche  ,  come  nelle  caufc  cri- 
minali   non  furono    per  diritto  divino  efenti  dalla  potellà  fecola- 
re  ,  lìccome  PC  da'  tributi  _,  ne  dalle  pene  ;  ma  che    in   decorfo 
di  tempo  per  beneficio  degP  Imperadori  ,  e  de'  Principi  in  al- 
cuni cafi  r  immunità  acquillarono  :    ciò  che  fi  vedrà  chiaro   nel 
ccrfo  di  quefla  Iftoria  . 

Cosi  e,  che  la  Chiefa  fino  a  quefli  tempi  non  aveva  acqui- 
fiata  quella  giuflizia  perfetta  ,  che  il  diritto  chiama  Giurifdizio- 
ne,  fopra  i  fuoi  Preti  _,  e  molto  meno   fopra  gli  altri  del  feco- 
le \  né  allora  avea  Territorio  ,  cioè   ]as  terrendì  ,   come  dice  il 
[h)  L.piipll-  Gilireconfulto  (b) ,  né  per  confeguenza  perfetta  giurifdizione  ,  che 
ius  2^9.   §.  inerifce  al  Territorio  ,  né    precifo  coRringimento  ,  né  i  Giudici 
%'^'^d"!!      ^^  ^'^^  ^"^^"^  Magiilrati ,  che  potefTcro  pronunciare  quelle  tre  pa- 
v'erbor'.Jig'uf.  ^'^^^  elfenziali  ,  do ,   dico ,  abdico  .     Per  la  qual  cofa  elTi  non  po- 
tevano di  loro  autorità  fare  imprigionar  le  perfone  Eccleliafiiches 
ficcome  og^i  il  giorno  ancora  s' ofierva  in  Francia  ,  che  non  pof- 
\c]   Gio.  fono  farlo  fenza  implorare  1'  ajuto  del  braccio  fecolare  (  e  )  .     E 
GaIli^«.io3.   pei-cliè  per  confuetudine  s'era  prima  tollerato,  e  poi  introdotto  , 
Lt^  Maine  *  ^'^^  ^^  Giudice  Ecclefwftico  potefTe  fare  imprigionar  coloro  ,  che 
traS.deAp-  fi  trovavano  nel  fuo  Auditorio,  tofto  Bonilacio  Vili,  alzò  l' in- 
pelLcap.S'     gegno ,  e  cavò  fuori  una  fua  decretale  {d)  ,  con  cui  Ibbilì ,  che 
Loyfeau  dcs  j  Vefcovi  potcfiero  da  per  tutto,  e  dove  efil  voIelTero , ponere  il 
"^"^Ti/  Gap.   ^^""^  Auditorio  ,  per  farvi  in  confeguenza    da  per  tutto   le  cattu- 
Cum  Epi'      ^^  '  ^'^  quale  opera  ,  perché  non  poteva  nafconderfi  ,    fece    che 
fcopus  de       quella  decretale  in  molti  luoghi  non  folTe  ofiervata  ,  ed  in  Fran- 
offic.ord.in  6.  eia   ,  come  tefiifica    Monf.  Le  Maitre  (e)  fi  pratica  il  contrario  . 
■  '  j  ^    ^//"   ■'■"  ^''i<^  rtfi  Ecclefiafiici  non  ebbero  carcere  fitio  al  tempo  d'  Eu- 
cap.s-  gemo  J.  come  e   infegna  il  Volaierrano  (/). 

(/*;  Volater.  Egli  é  altresì  ben  certo,  che  \n  quelli  fecoli  la  Chiefa  norl 

Uh.  i2.  avea  potere  d' imponer  pene  afllittive  di  corpo  ,  d'  efiiio  ,  e  mol- 

to meno  di  mutilazione  di  membra  ,  o  di  morte  ;  e  ne'  delitti 
più  gravi  d'  erclia  toccava  a'  Principi  di  punire  con  temporali 
pene  i  delinquenti .  I  quali  Principi  per  tenere  in  pr.ce  e  tran- 
quilli i  loro  Stati  ,  e  purgargli  di  quelli  fediziofi  ,  che  turbava- 
no 
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ro  la  quiete  della  Repubblica  ,  flabilirono   perciò  'molti    Editti  , 
'dove  prcfcrififero  le  pene  ed  i  gaftighi  a  coloro  dovuti .  Di  que- 
fle  leggi  ne  fono  pieni  i  libri  del  Codice  dì  Tcodofio,  e  di  Giu- 
fliniano  ancora ,     Ne  in  quelli  tempi  i  Giudici  delia  Cliiefa  po- 
tevano condennare  all'  emende  pecuniarie  (a)  ;  e  la  ragione  era  ,    W  ^ap.  1. 
perchè  eflì  non  avevano  Territorio  (^),e  fecondo  il   diritto  de'  '^'^  '^'^^^  '  ^ 
Romani    i  foli  Magiftratì  ,    che  hanno  il  pieno  Territorio  ,  pò-  n'ce""]'^  po- 
tevano condennare  all'emenda  (e)  .  Ma  poi  ,  ancorché  la  Cliiefa  nis.CapArre- 
non  tenefle  nò  Territorio  ,  nò  Fifco  ,    intraprefe  di  poterlo  fare,  f'-^g-^^-  §-uù. 
con  applicare  a  qualche  pictofo  ufo  ,  come  a  Monaci,  a  prigio-  ily^j^'^'^r'"' 
ni  ,  a  fabbriche  di  Chiefe  ,  o    altro  ,  la  multa  ;  di  che  altrove  loi.dr'J'  ^^^ 
avremo  nuovo  motivo  di  ragionare  .  [e]  L.allud 

Non  potcndofi  adunque  dubitare,  che  tutto  ciò,  che  oggi  tìe-  efifr^is. 
ne  la  Chiefa  di   giullizia  perfetta  e  di   giurifdizione  j  dipenda  da  j-^^*  .^  ^!- 
beneficio  e  conceffione  de'  Principi  ,  alcuni  hanno  creduto  _,  che  j^^'^jj^-'^' 
queRe  conceflìoni    cominc^affero  da  Collantino  il  grande  ,  quegli  dicèntì  non 
che  le  diede  pace  ed  incremento  .  Credettero  ,  che  quello  Prin-  obtem, 
cipe  per  una  fua  Collituzione  eftravagante  ,    che  ^\  vede    inferita 
nei  iine  del  Codice  di  Teodofio  (à)  ,  avelie  flabilito,  che  il  reo    M  J^-iC, 
ò  r  attore  in  tutte  le  materie  ,    ed*  in  tutte    le  parti  della  caufa  '^■'^^f^  ^P'fi' 
poHà  domandare  ,  che  fofle  quella  al  Vefcovo  rimeffa  :  che  non 
gli  pofTa  elTere  denegato,  avvegnacchè  l'altra  parte  rimpcdille  e 
contraddicefle  ;  e  per  ultimo ,  die  ciò  che  il  Vefcovo  profferirà, 
fìa  come  una  fentenza  inappellabile,  e  che  tofto  fenza  contraddi- 
zione ,    e  non  ofìante  c|ualunque  impedimento   debbano  i  Magi- 
iìrati  ordinar*)  efeguirla  ;  cofa  ,  che  fé  folTe  vera  ,  la  giurifdizio- 
ne temporale  farebbe  perduta  affatto  ,  o  almeno  non  fervirebbe, 
che  per  efeguire  i  comandamenti  degli  Ecclefiaftici .  W  Capirai. 

.  Fu  in  alcun  tempo  queRa  veramente  Ilravagaate  CoPcituzio-  ^•'^^^  ^■^^^il'' 
ne  reputata  per  vera  ,  vedendofi  parte  di  quella  inferita  ne'  Ca-  [/]  Selden. 
pitolari  di  Carlo  M.  (e)  ,  ed  ancora  ne'  Breviarj  del  Codice  Teo-  J"  t^xor.  He- 
dofiano  j  e  Giovanni  Seldeno  (/)  ,  perchè  la  trovò  in  un  Codice  ^^"^'^^  ^^^'-3- 
antico  manofcritto  di  Guglielmo  Monaco  Malmesburienfe  _,  ere-  %^^//s'^H' 
dette,  che  veramente  foffe  di  Coflantino.  iib.i.^plo. 

Altri  r  attribuifcono  non  già  a  Coflantino  ,  ma  a  Teodofio  p^g-3i'i. 
il  giovane,  come  fecero  Innocenzio  (g)  ,  Graziano  (A),  Ivone  ,      Ld  J""-<^- 
Anfelmo,  Palermitano,  e  gli  altri  Compilatori  de  Decreti ,  mof-  yjj-^^^''^^ 
lì  perchè  in  alcuni    Codici    manofcritti    portava   'm   fronte  quefla  [q  q^^^  c. 
ifcrizione:  Arcaà,  Honor.  &  Tlieodof.  n.^u.i.can. 

Ma  oggimai  s'è  renduio  manifeflo  per  valenti  e  gravi  Scrit-  35-3^-37' 

Z    2  tori 
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tori  e/ler  quella  fìnta  e  fuppofla ,  non  altramente  cFie  la  donazìos 
(a)  Loyfeau  ^^  ^jgj  medcfimo  Coftantlno  (a).  Giacomo  Gotofredo  (è)  a  mi- 
ne^  egn^up.  ^^^^^  ^^^  ceiHo  pruovc  dìmollra  la  Aia  fallita  ,  tanto  che  bifogna 
a)  Got.tom.  "on  avere  occhi  per  poterne  dubitare  .  Si  vede  ella  manifella- 
e.infin.CTh.  mente  aggiunta  al  Codice  di  Teodofio  in  luogo  fofpetto  ,  cioè 
l.i.deEpifc,  nell'ultimo  fine  di  quello,  intitolata  con  quelle  parole  :  Hic  ti' 
judic.  ^^^^^  deerrabat  a  Codice  Theodojìano  :  fi  porta  ancora  fenza  Confo- 

le ,  e  fenza  data  deli*  anno  :  e  tutta  oppofta  a  mok'  altre  Coflitu- 
zioni  inferite  in  quel  Codice  fleflb  :  non  fi  vede  pofla  nel  Codi-. 
ce  di  Giufliniano  ^  né  di  lei  prelTo  agli  Scrittori  ddV  Ifloria  Ec- 
clefìaflrca  halli  memoria  alcuna . 

Coloro  che  T  attribuifcono  a  Teodofio  ,  di  cui  la  vera  leg-^, 
[e]  L.3.  e.  gè  (e)  fi  vede  dopo  quefia  fuppofla  Coftituzione  ,  vanno  di  gran 
TAJe  Epifc.  iunga  errati  j  imperciocché  quella  vera  legge  di  Teodofio  è  tut- 
ta contraria  a  quella  ,  determinandofi   per  efla  ,    che  i    Vefcovi 
non  pofl^ino  avere  cognizione  ,  fé  non  delle  materie  di  Religio- 
ne, e  che  gli  altri  procefll  degli  Ecclefiaftici  fieno  determinati  e 
fentenziati  da'  Giudici  ordinar') .  E  non  è  credibile ,  che  Teodo- 
fio avefl^e  voluto  inferire  nel  fuo  Codice  una  legge   tutta  contra- 
[d]  1^0^^^-  ria  alla  fua .     Di  vantaggio  le  leggi    degli  altri  Imperadori    rap« 
^T^di     ^      portate  in  quel   Codice  ,    benché  fatte  in  favore    della  Chiefa  , 
M  Z..8.  CJe  non  r  attribuifcono  però  tal  giuftizia  ;  e  fpezialmente   la  Novel- 
Ejjìf.uudieni.  la  (d)  dì  Valcntiniano  III.    è  direttamente  contraria  ,  dicendo  , 
[/]  Bafil.    che  fecondo  le  leggi    degl'  Imperadori    la  Chiefa  non  ha  giurif- 
epiji.  2^7'      dizione  ,  e  che  feeuendo  il  Codice  Teodofiano  ella  non  può  co* 
Ntfl".  in  vita  nofcere ,  che  delle  materie  di  Religione . 

CrecTor.Neo-  Ma  oltre  alla  vera  legge   di  Teodofio    di    fopra   rapportata 

tf/fp/-.  Am-  fi  vede  ,  che  in  tempo  d'  Arcadio  e  d'  Onorio  la  Chiefa  non 
brof.  E/. 2^.  aveva,  fé  non  la  fua  primitiva  ragione  di  conofcere  per  forma 
Taa  Aii^ft.'  ^'^•^^trio,  ancorché  ciò  eziandio  le  venifle  contraflato  ,  laonde 
ili  PfaUzS.  promulgarono  efll  una  legge  per  roantenergliela ,  di  cui  ecco  le 
(s/.ié;iieOper.  parole:  Si  qui  ex  confenfu  apud  facrce  legis  Antijlitem  litigare  vo" 
Monac.  cjp.  luerint ,  non  vetentur ,  [ed  experientur  illius ,  in  civili  dumtaxat  Tze- 
^^xnit'^U  ^^"''j  "^^^^  arbitri  Jp  onte  reddentis  judicium  (e).  E  quella  fu  la 
c.ii.&Ep.ad  pratica  della  Chiefa  in  quefli  fecoli,  che  i  Vefcovi  s' impiegava- 
ProciiL  Do-  no  per  forma  d'aibiirio  in  comporre  le  liti,  che  loro  per  con- 
iiajiitam.  Ep.  fenfo  delle  parti  erano  riportate  ,  come  ne  fanno  tellimonianza 
i47.Soaat.  j3af;iÌQ  (j^  ^  g  ^^^-^  addurne  gli  efempli  ,  Gregorio  ISilleno  , 
NìcevhfìiA.'  Ambrogio,  Agofiino  ,  e  gli  Scrittori  dell'  Ifioria  Ecclefìaflica 
t^ap.ss,     Socrate,  e  Nicefoio  (g) .  Ciò  che  durò  iungamcme  fino  a' tempi 
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3ì  Giuflìniano  ,  il  quale  fu  il  primo  che  cominciò  ad  aumentare 
Ja  conofcenza  de'  Vefcovi  per  le  fue  Novelle,  come  vedremo  nei 
feflo  fecolo  ;  poiché  negli  ultimi  tempi  ,  ne'  quali  fiamo ,  di  Va-" 
lentiniano  III.  egli  è  coflante,che  i   Vefcovi  non  aveano  né  Foro, 
né  Territorio,  né  potevano  impacciarfi  d'altre  caufe,  che  di  Reli- 
gione, cosi  tra'Cherici,  come   ira' Laici ,  ficcome    Valeniiniano 
liedò  n'accerta  per  una  fua  molto  notabile  Novella  («),  di  cui    {a)Nov.i2. 
eccone  le  principali  parole  :   Qixoniam  conftat  Epifcopos  Forum  /e-  ^'«'^'^'• 
gibus  non  habere  ,  nec  de  aliis  caufis  ,  quam  de  Religione  pojfe  cO' 
gnofcere ,  ut  Theodojìanum  Corpus  ojìendit  ;  aliter  eos  judices  ej]e  non 
patimur,  nifi  voluntas  jurgantium  fub   vìnculo   compromijjl  procedat, 
Quod  fi  aiteruter  nolit ,  five  laicus  yfive  Ckricus  fit  ,  agent  publicis 
legibus ,  &  jure  communi  ;  aggiungendo  ,  che  i  Cherici    polTano 
eÌTer  citati  innanzi  al  Giudice  fecoiare  :  ciò  che  fenza  dubbio  e- 
ra  il  diritto  e  la  pratica  innanzi  GiuUiniano  ,   come  fi   vede  in 
molte  leggi  del  fuo  Codice  (b),  E  quello  folo  privilegio  erada-  aelius,z"7. 
to  agli  Ecclefiaftici  ,  di  non  potere  elTere  tirati  a    piatire    fuori  ornnes  33.  C. 
del  loro  domicilio    e  dimora  ;  e  nelle    Provincie   non    potevano  de  Epif,  fir 
effere  convenuti  innanzi  altro  Giudice  ,    che    avanti    il    Rettore  ^^''' 
delia  Provincia  ,  ficcome   a  Coflantinopoli    innanzi   al    Prefetto 
Pretorio  (e) .  ^  . 

Così  è  ,  che  intorno  la  conofcenza  della  Chiefa  nelle  caufe  //r.T  '  ^"'* 
non  li  muto  mente  in  quelli  tempi  di  quello,  che  praticavali  ne-  des  Sem,caa. 
gli  tre  primi  fecoli.  Né  in  quelle  noQre  Provincie  ebbero  i  no-  i^. 
Uri  Vefcovi  giullizia  perfetta ,  né  Foro  ,  né  Territorio  ,    né  per 
quel  che  fi  attiene  a  quella  parte  ,   Io  Stato    Ecclefiafiico  portò 
fino  a  quello  tempo    alcuna    mutazione    nel  politico   e  tempora- 
le ,  rellringendofi  la  fua  conofcenza  alle  caufe  di  Religione ,  che 
giudicava  per  via  di  polizia  ,  ed  a  quell'  altre    due    occorrenze 
dette  di  fopra ,  e  tutta  la  giurifdizione    ed  imperio  era    de'  Ma- 
gillrati  fecolari ,  innanzi  a'  quali ,  fia  Prete  ,  fia  Laico  ,  fi  ricorre- 
va per   le   caufe  così   civili    come  criminali  ,    fenza    eccezione     ^ 
veruna . 

Ma  quantunque  per  quella  parte  non  s'apportafTe  allo  Stato 
civile  alterazione  alcuna  ,  non  fu  però  ,  che  in  quelli  medefimi 
tempi  non  fi  cagionaflè  qualche  d'fordine  per  ciò  che  concerne 
Pacqu'llo  de' beni  temporali  ,  che  tratto  tratto  agli  Ecclefiallici 
ed  alle  Chiefe  per  la  pietà  de'  Fedeli  fi  donavano  ,  ovvero  per 
là  troppo  ayaiizia  de'  Cherici  fi  proccurayano . 

IV. 
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IVt     Beni  temporali, 

CHr  dice  Religione^  dice  riccliezze  ,  fcriffe  il  noHro  Scipio- 
^^j^^^^  ne  Ammiralo  (a),  che  fu  Canonico  in  Firenze:  e  la  ragio- 

ne' fuoi  *  "e  è  in  pronto  ,  e'  foggiunge  ,  perchè  elfendo  la  Religione  un 
Opufc.dlfc.j,  conto,  che  fi  tiene  a  parte  con  M.  Domeneddlo  ,  ed  avendo  i 
mortali  in  molte  cofe  "bifogno  di  Dio  ,  o  ringraziandolo  de'  beni 
ricevuti ,  o  de'  mali  fcampati  ,  o  pregandolo  che  qiiefli  non  av- 
vengano ,  e  che  quelli  felicemente  fuccedano  ,  neceifariamente 
fegue  ,  che  de'  noflri  beni ,  o  come  grati ,  o  come  folieciti ,  fac- 
ciamo parte  non  a  lui  ,  il  quale  Signor  dell'  Univerfo  non  ha 
bifogno  di  noi  ,  ma  a'  fuoi  Tempj  e  a'  fuoi  Sacerdoti  ,  Data 
che  fu  dunque  da  Coflantino  pace  alla  Chiefa  ,  potendofi  pvofef- 
far  da  tutti  con  piena  libertà  la  noftra  Religione  ,  cominciò  in 
confeguenza  a  crefcer  quella  di  beni  temporali .  Prima  di  Collan- 
tino  le  noftre  Chiefe  ,  come  una  certa  fpezie  d'unione  ed  aiTem- 
bramento  reputato  illecito,  non  potevano  certamente  per  teflamen- 
to  acquiflar  cofa  alcuna  ,  non  meno  che  le  Comunità  de'  Giu- 
dei, e  gli  altri  Collegj  ,  che  non  aveano   in  ciò   alcun  privile- 

(<)  r.3.  z>.  gio  (j). 

CdJdis  Quelli  Corpi  erano  ancora  riputati  come  perfone  incerte ,  e 

L.slcdehe-  P^f  confegu^nza  i  legati  a  loro  fatti  non  aveano  alcun  vigore  .  Ne' 
red.injlU.       tempi  poi  dell' Imp.  M. Aurelio  (e)  fu  fatto  un  Senatusconfuho ,  col 
(e)  V.Rit-  quale  fi  diede  licenza  di  poter  iafciare  a' Collegj  e  ad  altre  Co- 
tershuf.  Com.  niunità  ciò    che  lì  volelTe  (d)  .    Fu  perciò    rilafciato   il   rigore  , 

in  LI.  XII.       f  •  .  .  1       '^    n        /->!  ■    r  ^    it 

tai.  de  Col-  ^^^  P^^W  ^^  ^^^'  ^  q"antui]que  le  noftre  Chiefe  ,  come  Colle- 

leg.jur.cap.S.  gj  illeciti ,  nou  potevano  elTer  comprefe  fotto  la  difpofìzione  del 

(a)  L.20.D.  Senatusconfulto  ,  contuttociò  s'  ofTerva  ,    che  nel  terzo    fecolo  , 

de  nh.  dub.    f,a  per  tolleranza  ,   fia  per  connivenza  ,  cominciavano   za   avere 

/N  ^/^,Bi„_  ^elie  polTeffioni  (e) .  Ma  fubitoche  Coflantino  nelPanno  312.  ab- 

gh.  o/Ecc/.  tracciò  la  Religione  Crifl'ana ,  rendendo  con  ciò  non  pur  leciti, 

l.^.  <r.4.§.4,    ma  venerandi  e  commendabili  i  noflri  Collegj ,  fi  videro  le  Chie- . 

fé  abbondar  di  beni  temporali.  E  perche   non   vi   potelfe    fopra 

di  ciò  nafcer  dubbio  ,  e  maggiormente  fi  flimolafie    la    liberalità 

de' Fedeli  a  lafciargli,  promulgò  nell'anno  321.  un  Editto,  che 

dirizzò  al  Popolo  Romano  ,  col  quale  fi  diede  a  tutti  licenza  di 

^/)  -^-^v^-  potere  Iafciare  ne'  loro  teflamenti  ciò   che  voleflero  alle  Chiefe, 

OCL^.Li.  ^^  ^  quella  di  Roma  fpezialmente  (/).   Così  Coflantino  cotanto 

CJujÙcSS.  ^^^^"^  Crifliana  Religiohe  benemerito  arricchì   le  noflre   Chiefe, e 

Eftf/.  non  folamenie  per  cpeila  via,  ma  anche  per  avere  ordinato,  che 

fi  re- 
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(i  reflitiiifTero  a  quelle  tutte  le  ponelTioni ,  die  ad  effe  appartene- 
vano  ,  e  die  ne'  tempi  di  Diocleziano    e   di  MaiTimiano    erano 
loro  (late  tolte  ,  fopra  di  che  promulgò   anclie    un  altro    Editto 
rapportato  da  Eufebio  (a) .  In  oltre  itabilì ,  che  i  beni  de'  Mar-      (^)  Eufeb, 
tiri,  fé  non  aveano  lafciati  eredi  ,  fi  delTero  alle  Chiefe,  come  ^'^''^'^''^'.J* 
afferma  l'Autore  della  fua  vita  (b)  ,  ^      ■    ^  j^    Sozome- 

Ma  llccome  quello  Principe  per  la  nuova  difpofizione  ,  che  nus ,  Eutrop. 
diede  all'  Imperio  ,  fu  riputato  più  toflo  dillruggiiore    dell'  anti-  &  alii . 
co  ,  che  facitore  d'  un  nuovo  ,  così  anche  fu    da  molli  accagio-  (*iEu^b-f7- 
iiato,  che  più  toflo  recaife  danno  alla  Chiefa  per  averla  cotanto  ^'ub^z.  ca!zo 
arricchita  ,  che  f  apportalfe  utile  ,    poiché   in  decorfo  di  tempo  37.6-  3^. 
gli  Ecclefiaftici  per  l'avidità  delle  ricchezze  ridulfero  la  faccenda  a 
tale  ,   che   oltre  a  dimenticarli  del  loro  proprio  ufficio  ,  ad  al- 
tro non  badando  che  a  tirare  e  rapire  1'  eredità  de'  defunti  ,  fu- 
rono cagione  di  molti  abufi    e  gravi  difordini  ,  che  perciò  nella 
Repubblica  s'  introdulTero  :  tanto  che  obbligarono  i  Principi  fuc- 
celiòri  di   Coflantino  a  por  freno  a    tanta  licenza  (e)  .  {e)    Baron. 

Ne' fuoi  tempi  S.  Giovan    Crifollomo  {à)  deplorava    quelli  -^''n.an.^ji, 
aBulì,  e  lì  doleva,  che  dalle  ricchezze  delle  Chiefe  n'erano  na-  7J)"'r^^r n. 
ti  due  mali  ,   l'uno  che  i  laici  celavano  d' e  fé  rei  tarli    nelle    li-  ,•„  j/auh. 
nioliiie  ,  r  altro  che  gli  Ecclelìaftici    trafcurando  1'  ufficio  loro,  hom.zG, 
eh'  è  la  cura  dell'  anime  ,  diventavano  proccuratori  ,   economi  , 
e  dazieri^  efercitando  cofe  indegne  del  loro  miniflerio. 

Non  erano  ancora  cinquant'anni  paffati  ,  da  che    Coflantino 
promulgò    quelle  leggi  ,   che   per  i'  avarizia    degli    Ecclellallici 
fempre  accorti  in  protìttarlì  della  femplicità  ,  maflìmamente  delle 
donile,  fu  corretto  Valentinianp  il  vecchio  nell'anno  570.  a  ri- 
chieila  forfè  ^  come  fufpicano  alcuni  ,   di    Damafo   Vefcovo    di 
Roma  y  di    promulgare   altra    legge  (e)  ^   con   cui  feveramente  (<?)  L.xo.  e. 
proibì  a'   Preti  ed  a'  Monaci  di  poter  ricevere  ,  fìa  per  tcilamen-   T/i.de  Epifi. 
to  j  fia  per  atto  tra'  vivi  ,  qualunque  eredità  o  roba  da  vedove ,  ^  ^^' 
da  vergini  ^  o  da  quallivoglia  altra  donna  ,  proibendo  loro  ,   che 
non  doveilero  con  quelle  converfare  ,  ficcome  pur  troppo  licen-      (/)  ^^^^* 
ziofamente  facevano;  contro  alla  quale  cattiva  ufanza  declamarono  .y^'  1*^.'' 
ancora  Ambrogio  ,  e  Girolamo (/).  E  quella  legge,  oltre  ad  ef-  zz.^jcfipi 
fere  Hata  dirizzata  a  Damafo  ,  fu  ancora  fatta  pubblicare  in   tut-  Ord-EccLci, 
te  le  Chiefe  di  Roma ,  perchè  inviolabilmente  s'  olfervaffe .    E-  Ambrof.  Ep. 
llcfe  in  oltre  Valentiniano  quella  fua  Coflituzione  a'  Vefcovi  ,  ed  i^'j^^f^     ' 
alle  vergini  a  Dio  facrate  ,  a'  quali  infieme  eoa  gli  altri    Che-  r,.\  lXuC. 
liei  e  Monaci  proibì  fimiii  acquilU  (g),  eod.  lU. 

yer 
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Venti  anni   appreflb  per   le    medefime  cagioni   fa    afiretto 
(a)  L.27.  C  Teodofio  il  grande  a  promulgarne  un'altra  conlìmile  (a),  perla 
f^'ci^^if''  ^"^^^  ^"  vietato  alle  DiaconelTe  per  la   foverchia  converfazione , 
lib,n'  e.Té.  ^^^  tenevano  con  gii  Ecclefiaftici  ,  ós  poter' lafciare  a' Monaci  o 
Cherici  le  loro  robe  ,  in  qualunque  modo  che  tentafTero  di  far- 
lo .  Anzi  queflo  Principe  vietò  ancora  alle  medefime  Diaconeilè 
di  poter  lafciare  eredi  le  Chiefe,e  nemmeno  i  poveri  fleffi  :  ciò 
{h)  L.  28.  C.  c^6  Valentìniano  non  osò  di  fare  .  Sebbene  Teodolio  dopo   due 
Th.  eod.  lit.  mefi  rivocò   in    parte   quella    fua    legge  ,    permettendo  {h)  alle 
DiaconefTe  di  poter  lafciare  a  chi  voleflero  i   mobili  ;    ancorché 
{e)  Marcian.  \  Imperador  Marciano  nella  fua  Novella  {e)    reputalfe    in    tutto 
^°cm  Cl[T  ^^^'^  rivocata  Teodofio  la  fua  legge,  ficcome  infine  volle  far  e- 
gli ,  di  che  è  da  vederfi  Giacomo  Gotofredo  ne'  fuoi  iodatifiìmi 
(^)Gotofr.^i  Commentar}  {à)  ,         ^ 

L2S.  C.  Th*  I  Padri  della  Chiefa  di  quelli  tempi  non  fi  dolevano  dì  ta- 

sod.  tii.  Yi  leggi ,  né  che  i  Principi  non  potelTero  fiabilii  le  ,  nò  loro  paf- 
sò  mai  per  penfiero  ,  che  perciò  fi  folle  ofièfa  T  immunità  o 
libertà  della  Chiefa .  Erano  in  quelli  tempi  cotali  voci  inaudite, 
né  fi  fapevano.  Ma  folamente  dolevanfi  deìle  cagioni ,  che  pro- 
ducevano tali  effetti,  e  che  molTero  quegl'  Imperadori  a  llabilir- 
le ,  cioè  di  loro  medefimr ,  e  della  pur  troppa  avarizia  degli  Ec- 
clefiallici  ,  che  fé  l'aveano  meritate.  Ecco  come  ne  parla  S.  Am- 
E  ,^^^rogio   (e):     Nohìs  edam  privat(Z  fuccejjlonis  emolumenta    recentibus 

lent.iìdLiz.    ^^§^^^^  deìiegantur  ,  6*  nano  conqueritur ,   Non  enim  puiamus   inju- 
riam  ,   qui  difpendium  non  dolemus  ,  &c.  Più  chiaramente  lo  difs2 
(J)  Hìer.Ep.  S.  Girolamo  (/)  ,  fcrìvendo  a  Nepoziano  :  Pudet  dicere  ,  Sacerdotes 
s.ad  JVepor.  Idolorum  ,  miini  ^  &  aurigai ,  &  [corta  hcereditates  capium ,  folis  Ckricis 
v^'*  f^^^r.  ^j.  Mofiachis  hac  lege  prohibetur  :  &  non  prohibetur  a  perfecutoribus  ,  fed 
a  Principibus  Chriftianis  .  Nec  de  lege  conqueror  ,fed  doleo  cur  merueri" 
mus  hanc  legem  .  Cauterium  bonum  ejl  ;  [ed  quo  mihi  vulnus, ut  indigeam 
cauterio  ?  Provida  _,  fecuraque  legis  cautio  ;  &  tamen  nec  Jìc  refrainatur 
(g)  Vid.Go-  ^^^^^^^^  "  (g)  Cosi  è,  che  in  quelli  tempi  s'  apparteneva  alla  giuri fdi- 
to(r.  ad  L.20.  zione  e  potefià  del  Principe  il  rimediare  a  quelli  abufi  ^  e  dare  quella 
CTh.  de  E-  licenza,  o  porre  quel  freno  intorno  agli  acquifli  de' beni  tempo- 
fife.  0  CLer.  j-^if   ^qWq   Chiefe  ,  eh*  ei  reputava  più  conveniente  al  bene  del 
fuo  Stato.     Ciò  che  ne'  fecoli  meno  a  noi  remoti  in  tutti  i  do- 
min)  d'  Europa  fu  dagli  altri  Principi  lodevolmente  ,  e  fenza  tac- 
cia di  temcriià  imitato.  Così  Carlo  M.  di  gloriofa  memoria  pra- 
ticò nella  Sallonia ,  e  nell'Inghilterra  Odoardo  I.  e  III.  ed  Er- 
rico 
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rìco  V.  (a).  Nella  Francia  Io  ftenTo  fu  oOcrvato  da  S.  Lodovi-  (''^^f'^f^' 
CO  {b)  ,  eh' e  cofa  molto  notabile;  e  poi  luccclhvaìnente  conter-  //^.jj.^^.,(j. 
maio  da  Filippo  III.  da  Filippo  il  bello  ,  da  Carlo  il  bjllo  ,  da  Poiid.  Vii-j;. 
Cario  V.  da  Francefco  I.  da  Errico  li.  da  Carlo  IX.  e  da  Er-  Lih.  13.  hijL 
rìco  IH.  Ed  abbiamo  un  ArreOo  prelTo  a  Paponio  (e)  ,  per  cui  "fy^^'^'.^^y^ 
il  Senato  dr  Parigi  proifjì  i  nuovi  acquilU  a'  Caruifiani  ,  e  Ce-  ^j /.  °;,^,,v^* 
kQini .  Nella  Spagna  Giacomo  Re  d'  Aragona  {à)  Hatuì  fimili  c.dc  rei  vini 
leggi  ne'  Regni  Toggettr  a  quella  Corona;  lìccome  nella  Cafli-  (e)  Pap.  Li. 
glTa  ,  in  Portogallo ,  ed  in  tutti  gli  altri  Regni  di  Spagna  oiler-  Kàupjod.  ar, 
varfi  il  medeflmo  ci  atteflano  Naibona,  e  Lodovico  Molina  (e),  [^^  p^'^i^'j^gi. 
Ed  \v\  varj  luoghi  di  Germania,  e  della  Fiandra  fi  oQervano  con-  luaa  ia\s>- 
fimili  flatuti  (/).  Neir  Olanda  Guglielmo  IH.  Conte  con  fuo  ad.  Princ. 
Editto  deir  anno  1528.  Io  proibì  feveramente  (g)  .  E  neli'  I-  ''>• '4- 
talia  in  Venezia,  ed  in  Milano  fi  pratica  il  medefimo  {h).  N<-^  ^/A^'^f'* 
vi  è  Provincia  in  Europa  ,  nella  quale  i  Principi  non  riconofca-  „um.^o.nc,^\ 
no  appartenere  ad  efll,ed  alla  loro  poteflà  fornire  i  loro  Stati  di  ub.i.nov.re- 
limili  provvedimenti.  compii.  Mo- 

Nelle  Provincie  ,  che  ora  compongono  il  nofiro  Rea-  lina^^^'?'^'^. 
me  di  Napoli  ,  fé  i\  riguardano  i  tempi  ,  che  corfero  da  Co-  "z-t-g/"^^' 
flautino  fino  a  Valentiniano  UL  ,  le  nollre  Chiefe  ,  che  già  if^  QzììL 
tuttavia  in  Napoli  ,  e  nelle  altre  Città  s'andavano  da'  Ve-  lib.  2.  ol-fcrv. 
fcovi  ergendo  ,  non  fecero  confiderabili  acquijli  ;  e  fi  conofce  52.  "u/n.  5. 
chiaro  dal  vederfi  ,  che  non  poTono  recare  in  mezzo  altri  titoli,     ^"^PP^^-    ^ 

r  I        .       T  ,-,-•(>  T  1  1    TI  •      •    •  doma,  r nane. 

le  non  procedenti  da  concellioni  latte  loro  da  Frincipi  ^on-  ^^^  ^ ^  ^-^  j ^^ 
gobardi ,  o  da'  Normanni  ,  che  furono  più  profufi  degli  altri,  o  Chnìxìn.  tom. 
finalmente  dagli  Svevi  ,e  dagli  Angioini.  1  Monafierj  comincia-  i-decif.2oi. 
rono  nel  principio  del  [<egno  de'  Longobardi  a  renderfi  per  gii  f\  J^^\^' 
arquifii  confiderabili  ;-ed  ancorché  S.  Eei-^edetto  nel  tempo  ^^  j^^'^J^ 
Totila  foHe  flato  il  primo  ad  introdurgli  in  Italia  ,  non  fi  vide  Am.  Matth.  * 
però  quello  di  Monte  Cafino  nella  Campagna  cotanto  arricchito,  mxnui.ad'jus 
fé  non  nell'  età  de'  Re  Longobardi  .  Ma  col  correre  degli  anni  C^'^^ì^^-z.tit. 
nioltiplicofil  in  guifa  il  numero  delle  Chiefe  e  de'  Monalterj  \n  ]^*  /^/^?'  "^^ 
quelle  nollre  Provincie  ,  e  gli  acquifli  furono  cosi  ecc(:fllvi  ,  che  ^^p.  z. 
Kon  vi  fu  Città  o  Cartello  ,  piccolo  o  grande  ,  che  non  ne  ri-  (/z;  Bornusy.» 
manelfe  alTorbito.     Fu  tal  eccelTo  ne'  tempi  dell' Imperador  PV /''^''■''•^ /?.  4?. 

fi 


mi 

quelli  Imperadori  ,  o  com'  è    più    verilimile  ,  de'  Re  Normanni  Medio!,  r.ov. 

fuoi    predecelPori  ,     la    Coilituzione   de'   quali    ciò    riguardante  <:°'"P^^' tit.de 
Iom.1  A  a  fi  tre- ^^''- ^''^''^^- 
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(i)  Conftit.  fi  tj-o^-a  ora  efTeifi  dirperfa  ,  proibì    o&ni   acquiflo  di  flabili    alle 

alicnaiid.1.3.  (  La  Coltftuzione  di  Federico  II.    riguardante   la  proibizio- 

tit.29'  ne  degli  acquici  de'  beni  Aabili  alle   Chiefe  ,  Monallerj   ,  Tem- 

,  IP  A  ^'""^  P^'''  '  ^^  ^^^'■^  ^""^^^'^^  Rel^glolr ,  è  una  rinnovazione  della  Coili- 
e       ucoie.  j.j^JQi^e  antica  ,  eh'  era  nel  Regno  di  Sicilia  di  qua    e  di    là  dal 
Faro,  non  g'à  che  l' Imperadore  riguardafle  alle  Codituzioni  dei 
Codice  di  Teodofio ,  o  di  Giulìiniano  .     Nelle  rifpofìe  che  die- 
dero i  Vefcovi  di  Erbipoli  ,  di  Worms ,  di  Vercelli ,  e  di  Parma 
a  Papa  (jregorio  IX.  fopra  T  accufe  fatte  a  quello  Imperadore  , 
che  avelie  {|o3gliati  i  Templarj,  e  gli  Ofpitalieri  degli  ibbili^  che 
poTeJevano,  dicono,  che  Federico  non  fece  altro  ,  che  rivoca- 
re  alcune  compre  ,    eh'  elfi  aveano  fatte  in  Sicilia   di  beni  bur- 
genfatici  contro  il  prefcritto   di   quefta    antica   Coflituzione  ,  che 
avea  avuta  nel  Regno  di  Sicilia    Tempre    vigore   ed    olFervanza  . 
y  N  c^ij^^i^o  -^^  P^i^ole  dell'  accufa  e  della  difefa    fono  le  feguenti  ,  le  quali 
ColLa.Conjì.  fi  leggono  non  meno  preHò  Goldaflo  (a)  ,  che  predo  Lunig  (b) , 
Imp.Tom. IL  Propositio  Ecclesiìe  :    Templarii  &  Hofpitalarii  bonis  mobilibus 
EJIi:.  Frane/.  ^  immobiUbus  fpoUau  ,  juxta  tenorem  pacis  non  flint  integre  rejìltuti, 
^ii.\y\3.p.  Re^pqjvjsio  Imperialis  :  De  Tenìplariis  &  Hofpitalariis  rerum  efl, 
{l)    Luniff.  5'"'''^  T?^^  judicìum   ,    &  per  antiquam    Conjìitutionem   Regni  SiciiiiS 
Tom.  IL  del  nvocata  fum  feudaìia  ,   &  burgajatica  ,  quiz  hahuerunt  per   conceffio- 
Codice  pi- ^  nem    Inraforum  Regni,  fulbus  equos  y  arma,  riftualia  ,  &  rinum  , 
pLomjtico  a^   ^   omnia  necejjaria   minijìrabant  abunde  ,   quando   infejlabant  Impe- 
882.'^  '    ^^'  ^^^orem  _,  &  Imperatori  _,  tunc  Regi  _,  pupillo  &   dejìituto  ,  omne  0- 
mnino  fubjìdium   denegabant  .     Alia  tamen  feudaìia    &   burgafatica 
dimijfa  fum  eis ,  qualitercumque  ea  acquifierum  &  tenucrunt  ante  mor^ 
tem  Regis  IVdlielmi  IL  feu   de  quibus  haberent  conce fjlonem   alicujus 
AnteceJJorum  fuorum  .   Nonnulla   vero  burgafatica  quce  emerunt  ,  rzr 
vocata  fum  ab  eis  fecundum  formam  amiquce  Conflitutionis  Regni  Si- 
cilia  ,   quod  nihil  potejì   eis  fine    confenfu    Principis    de    burgafaticis 
inter  vivos  concedi ,  vel  in  ultima  voluntate  legari  ,  quin  pojì  annum, 
menfem  ,  feptimanam  ,   &  diem  aliis  burgenfibus  fecularibus   rendere 
&   concedere  teneantur .    Et  hoc  propterea  fuit   ab  antiquo  Jìatutum  , 
quia  fi  libere  eis  ,   &  perpetuo   burgafatica  liceret  emere  fire  accipe^ 
re ,  modico  tempore  totum  Regnum  Sicilix  (  quod  inter  rci^iones  muU' 
ài  Jìbi    habilius  reputarent  )  emerent    &  adquirerent;   &   lux  e  eadem 
Conjìitutio  obtinet  ultra  mare  .  ) 

Ma  elfendofi  nel  tempo  degli   Angioini    introdotte  preffo  di 
noi  altre  rnaffime  ^  che  pafuafero  non  potere  il  Principe   rime- 
diare 
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diare  a  quefti  abufi ,  e  riputata  perciò  la  Coflrtuzione  di  Federi- 
co empia  ed  ingiuriofa  air  immunità  delle  Chiefe  ,  fi  ritornò  a' 
difordini  di  prima.  E  fé  la  cofa  foITe  fiata  rillretta  a  qu e' termi- 
ni, farebbe  fiata  comportabile  ;  ma  dapoi  fi  videro  le  Chiefe  e* 
Monafierj  abbondare  dì  tanti  fiati  e  ricchezze  ,  ed  in  tanto  nu- 
mero ,  cne  piccola  fatica  refia  loro  d'  adòrbire  quel  poco  ,  eh'  è 
rimafo  in  potere  de'  fecolari .  Ma  di  ciò  più  opportunamente  fi 
favellerà  ne*  fibri  feguenti  ,  potendo  bafiare  quei  che  finora  s'  e 
detto  della  polizia  Ecclefiaflica  di  quefle  nofire  Provincie  del 
quarto ,  e  metà  del  quinto  fecolo , 
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LIBRO      TERZO, 

Varj  moti  civili  ,    le  grandi    miitaz'onT  di  Stato  ; 

e  le  vicende  della  Giuiifpriidenza  Kcmnra  ,  che 
^  J  -^.ll  '^^vennero  dopo  la  morte  di  V^aientiniano  Ili.  in- 
c^  ^c^j 'I  ^'^  "^^  Regno  di  Giiiflino  II.  Imperadore^  faran- 
iì^'*^  j^'l  '^o  il  foggetto  di  queflo  libio  .  Si  narreranno  gli 
,iiS55S55;«&iiìJ  avvenimenii  di  un  fecolo  ,  nel  quale  nuovi  do- 
ininj  ^  flraniere  genti  ,  e  nuove  leggi  vide  i'  Italia  ,  e  videro 
quelle  nortre  Provincie  ,  che  ora  compongono  il  Pvegno  di  Na- 
poli ,  Infino  a  queflo  tempo  non  altri  Magiflraii  fi  conobbero  , 
non  altre  lege;i  ,  fé  non  quelle  de*  Romani .  Da  ora  innanzi  fi 
vedranno  mefcolate  con  quelle  di  flraniere  Nazioni  ,  le  quali  , 
ancorché  barbare,  meritano  però  ogni  commendazione,  non  folo 
per  le  molte  ed  infigni  virtù  loro ,  ma  anche  perche  furono  del- 
le leggi  Romane  così  olfequiofe  e  riverenti  ,  che  non  pure  non 
cfarono  oltraggiarle  ,  ma  con  fomma  moderazione  contro  alle 
leggi  della  vittoria  ,  che  dettavano  di  far  paffare  i  vinti  folto  le 
leggi  de'  vincitori ,  le  ritennero  .  Non  afpettino  pertanto  i  Let- 
tori ,  che  dovendo  io  in  quello  e  ne'  feguenti  libri  favellare  de' 
Goti ,  de'  Longobardi,  e  de'  Normanni,  che  hanno  una  mede- 
fima  origine ,  debbia^  come  han  fatto  moltifTiini ,  afpiamcnie  trat- 
targli 
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largii  Ja  inumani ,  da  fieri  ,  e  da  crudeli ,  ed  avere  le  loro  leg- 
gi per  empie  ,  ingiufte  ,  ed  aHnili  ,  come  vengono  per  lo  più 
tJa'  noftri  Scrittori  riputate.  Splenderà  ancora  nelle  gella  de'  lo- 
ro Principi  non  meno  la  fortez7a  e  la  magnanimità  ,  che  la 
pietà  ,  la  giullizia  ,  e  la  temperanza  ;  e  le  loro  leggi  e  i  loro 
coftumi  fci^bene  non  potranno  paragonarfi  con  quelli  degli  anti- 
ciii  Romar.i  ,  non  dovranno  però  porporfi  a  quelli  degli  ultimi 
tempi  delio  fcadìmento  dell'  Imperio  ,  ne'  quali  la  condizione 
-  d'  elfcr  Komano  divenne  più  vile  ed  abjetta  ,  che  quella  di  co- 
ioro^  che  barbari  e  llranieri  fu  re  no  liputati. 

Dovendo  adunque  prima  di  ogn'  altro  fiivellare  de'  Goti  , 
non  è  del  mio  illiiuto  ,  che  venga  da  p''ù  alti  principi  a  narra- 
re- la  loro  origine  ,  e  da  qual  parte  del  Settentrione  ufciti  ,  ve- 
nilTero  ad  inoi-dare  quefle  nollre  contrade .  Non  nìancano  Scrit- 
tori ,  che  ci  dt,  feri  fièro  la  loro  origine  ,  i  progreiTi  ,  e  le  con- 
quitle  fopra  varie  regioni  d'  Europa  ;  ed  ultimamente  i'  incom- 
parabile Ugone  Grozio  (a)  ne  trattò  con  tanta  efattezza  e  digni-  W  Grot.  in 
tà  ,  che  ofcurò  tutti  gii  altri.  Quel  che  però  dee  fommamente  ,..'i  ^^'"*  ^^ 
importare  ,  farà  il  diftmguere  con  chiarezza  i  Goti  Orientali  da- 
gli Occidei]tali  ;  poiché  dall'  avergli  alcuni  de'  noflri  Autori  con- 
fijfi  e  non  h^n  diflinti  ,  hanno  parimente  confufe  le  loro  leg- 
gi e  colìumi  ,  ed  appropriato  agli  uni  ciò  ^  che  s'  apparteneva 
a/jli  altri  ,  come  fi  vedrà  chiaro  più  innanzi  nel  corfo  di  quello 
libro . 

L'  origine  del  lor  nome  non  è  molto  ofcura.  EfTì  che  per 
r  ofpitaliià  e  cortefia  verfo  i  foradieri  furono  affai  rinomati  e 
celebri,  anche  prima  che  abbraccialfero  il  Criflianefìmo  ,  s' acqui- 
fiarono  preflò  a'  Germani  il  nome  di  buoni  :  Boni  ,  dice  Gro- 
zio (b) ,  Germanis  funi  Goicn ,  aut  Guten  ;  onde  avvenne  ,  che  poi  ^j")  y^'^^-  '^ 
prellò  a  tutte  l'altre  Nazioni  d'Europa  Goti  s' ap  peli  afferò .  Fu-  ^'^'■S'P'^4' 
rono  diviO  fecondo  i  fili  delle  regioni  ,  che  abitarono,  in  Goti 
Orientali  ,  o  fiano  Oftrogoti ,  e  Goti  Occidentali  ,  ovvero  ÌVeftro- 
goti,  che  i  Latini  corrottamente  chiamarono  Vifigoti ,  Quegli  che 
abitarono  le  regioni  più  all'  Oriente  rivolte  verfo  il  Ponto  EufTino 
infino  al  Fiume  Tyras,  ogs^i  Nieper,  e  che  poi  con  permiffione  de- 
gl' Imperadori  Orientali  ebbero  la  Pannonia  ,  la  Tracia,  ed  ulti- 
mamente i'  Illirico  per  loro  fede  ,  furono  appellati  Oftrogoti  ;  ed 
erano  governati  da'  Principi  della  non  meno  antica ,  che  illufire 
Cafa  degli  Amali  ,  donde  trafTe  la  fua  origine  Teodorico  Ofiro- 
goto  ,  che  relFe  quefie  nofìre  Provincie  .  Gli  altri  ,  che  verfo 
ipccidenie  furono  nvoiti  j  e  che  a'  tempi  d'  Onorio  reflero  l' A- 

qui- 
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quitanìa  ,  e  la  Naibona  ,  e  dapoi  moke  Provincie  della  Spagna  ; 

IVeJìrogoti   furono   nomati .  Quelli    erano   comandati    da'   Principi 

deila  Cafa  de'  Baiti  :  Gente  iliullre  altresì ,  ma  non  quanto  la  ftir- 

(a)  Grot.  in  pe  degli  Amali ,  la  quale  in  nobiltà  teneva  il  vanto  (aj.  Tolofa  fu 

^^^^V-^^''*       ^^"^^  ^^^^  '  capitale  della  Provi[)cia  ,  detta  poi  per  la  loro  re- 

4  •     J'vi'    fnJenza  quella  contrada  Guafcogna  ,  che  tanto    vuol  diro  in  loro 

(è)  Paul,     lingua,  quanto  Gozia  Occidentale  {b)i  benclic  altri  dicano,  che 

f'"'  '  r^'  '  ^'^'  ^  '^^'^oni  popoli  di  Spagna  ,  che  varcati  i  Pirenei  occuparono 

quefla  Provincia  ,  foiTe  detta  Guafcogna  . 


I 


GAP.      L 

Dé^  Goti  Occidentali ,  e  ddk  loro  leggi . 

Prìncipi  "Weflrogoti  della  ftirpe    de'  Baiti  ,  efTendo   fiata   loro 
fotto  r  Imperio  d'  Onorio    da  quello  Principe  fiabilmente  af- 
fegnata  T  Aquitania ,  e  molte  altre  Città  della  Narbona ,  in  To- 
lofa fermarono  la  loro  fede  ,  onde  poi  Re  di  Tolofa  fi  di  fiero  • 
Elfi  a  tutto  potere  proccuravano  llendere  il  lor  dominio  nel!'  al- 
tre Provincie  della  Gallia  ,  e    delle    Spagne  ,  le  quali  erano  da* 
Vandali  malmenate  ed  opprelTe,     Più  volte  a  Vallia  ,  che  come 
lì  dilfe  nel    precedente   libro  ^   a    Sigerico    fiiccelTore   d'  Ataulfo 
fuccedc  ,   fortunatamente    avvenne  ,  che    nelle   Spagne  trionfallè 
d'efTì,   e  loro  delTe  molte  gravi  e  memorabili  rotte.    Morì  Val- 
lia ,  dopo  aver  riportate  contro  a'  Vandali  tante  vittorie ,  in  To- 
lofa  1'  anno  di  Crifio  415).    ed  a  luì  fuccedc  nel  Regno  Teodori^ 
1   /        ~  ^^  W  •  ^^^  Scrittori  variano  nel  nome  di  quello  Principe.  Gre- 
Ù)  Gre<r\  gorìo  di  Tours  (d)  Io  chiama  Teudo  :  Ifidoro ,  Teudorido  :  Ida- 
L.  2.  hijL    ciò,  Teodoro;  ma  noi  feguendo  Giornande  (e),  Scrittore  il  pi» 
Fra/;c.cap.j.  antico  c  'I  più  accuraio  delle  cofe  de'  Goti,  lo  chiameremo   con 
COJornand,  Alteferra  (/)  Teodorico  .     ReflTe  quello  Prìncipe  V  Aquitania  annr 
^!p  !  "   '  ''^*  ventitré  ,   prode  ed  eccellente  Capitano ,  che  contro  ad  Attila  ne* 
(/j   Ahcfcr.  campi  di  Chalons  diede  1'  ultime  prove  del  fuo  valore  :   fu   egli 
Ker.  A^uit.  in  quefìa  battaglia  gravemente  ferito  ,  e  sbalzato  di  cavallo  rellò 
iih.^^cap.iz.  t,mQ  infranto,  ed  indi  a  poco  morì.     Lafciò  dì  lui  fei  figliuo- 
li mafciii,  Torrifmondo,  Teodorico  il  giovane,   Frederico , £va- 
rico,  Rotemero ,  ed  Almerico,  ed  una  tìgliuola  ,  che  collocolla 
in  matrimonio  con  Unnerico  figlinolo  di   Gizerico  Re   de'  Van- 
dali . 

Torrifmonio  adunque  fuccedc  nel  Reame ,  il  quale  ancorché 

fi 
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fì  foffe  trovato  infìeme  col  padre  contro  ad  Attila  ,  e  forPc  fldto 
in  quella  battaglia  ferito  ,  intefa  eh'  ebbe  la  morte   del    medeiì- 
mo  ,  tornò  fiibito   in  Tolofa   ,    ove   con    univerfaie  acclamazione 
fu  nei  Trono  Regio  allunto  (a)  .     II  Regno    di    quello    Principe  W  Joniand. 
ebbe   brevi lluna  durata  ,  e  fé  dee  preHarlì  fede  ad  ifidoro  ,  non  ^^  rtt.Gaic, 
imperò  più  ,  che  un  folo  anno  j  poiché   per  opera  dì  Teodoii-  ^iEnvihc 
eo    e    Frederico    fuoi  fratelli  ,  che  mai  fofirivano  il  fuo  gover- 
no ,  fu  crudelmente  uccifo  (b)  »  [/]  Kld.v^"/-. 
Teo dorico  il  giovam  fuo  fratello  gli  fuccedè  nel  Regno  :  Prin-  ^po-Altcf. /. 
cipe  ,  fecondo  Sidonio  Apollinare  (e),  dotato   di  nobili  ed  ec-  Vi  c^-'^/'^^,', 
celienti  vntu  5  ed  ancorclic  il  genio  degli  Weltrogoti  mal  s  adai-  j.  Ea.z. 
tafie    alle   leggi  Romane  ,   contra    il   coiiume    degli    Oflrogoti  , 
che  i'  ebbero  fempre  in  fomma  (Irma  e  venerazione,  fu  non  pe- 
rò Teodorico   II.  amantifllmo  delie  medefìme,  e  n'ebbe  grandif- 
fima  Ili  ma  . 

Gli  Weflrogoti  per  le  continue  guerre,  ch'ebbero  co'Roma- 
nr ,  furono  un  poco  avverfi  alle  leggi  "Romane  ;  tanto   che    par- 
lando de' loro  tempi    ebbe  a  dire  Claudiano  {d):  Mozrent  captivi  M Clauc{./*i«. 
pdlito  judice  legcs .  Atauifo  loro  Re  ,  che  come  fi  dille  ,  ad  A-  ^'  "^^  ^"-fi^' 
larico  i.  fuccedè,  per  la  ferocia  del    fuo    animo     già    meditava 
d'  eflerminarle  in  tutto  ;  ma  raddolcito  per  le  continue  perfuafìo- 
ni  e  conforti  di  Placidia  fua  moglie  cotanto   da   lui    amata  ,    fé 
n'  afìenne  ,  e  mutò  configìio  .  Ed  ancorché  i   fuoi  Goti  mal  ciò 
foffì-idero^  pur  egli  appreilb  Orofìo  (e)  confefsò  ,    che  non  pò-    r^;  OroCUi 
teva  fenza  quelle  ia  Repubblica  perfettamente  confervarfi ,  nò  gii  7.  c^jj.  2^'. 
dava  il  cuore  di  toglierle  aflatto:  Neque  Gotkos,e  dice  ,  ullo  mo- 
do parere  kgibus  pojje    propter  ejfrcenatam  barhariem  ,  neque    Reip. 
interdici  leges  oportere  ,  fine  quibus  Refp.  non  eft  Refpublica  .  Onde 
narrafi  (/)  ,  che  queflo  Principe  nell'anno  d.12.  avelie  per  pub-      ["/]  Arcur, 
blico  Editto  comandato  a' fuoi  fudditi ,  che  le  leggi  de' Romani  ?"^  '^^  'f"> 
ìnfieme  co' coflumi  de' Goti  oOlt vallerò  .  Goldafto  (g)  tra  le  Co-  civlf^' ^"''' 
flituzioni  Imperiali  ne  rapporta  i' Editto  3  ma  fi  vede  eiler  con-  6.  ' ,:.  i^.' '^' 
ceputo  coir  iilelTe  parole  poco  anzi  riferite  d'  Orofìo   ,   e    molte  Lrf   Goldail. 
cofe  in  edo  aggiunte ,  che  in  quell'  Autore  non  fono  .  Coq/f.  imj,, 

J\la  a  Teodorico  il  giovane  ^  dei  quale    fi    favella  ^    fu    in.  ''^'"•^* 
tanto  pregio  Io  fludio  delle  Romar.e  leggi  ,  che  Sidonio    Apol- 
linare ih)  introducendoio  in  un  fuo  Carme  a  parlar   con  Avito.      n\  r-, 
COSI  gli  fa  dire  .  CaJuj. 

mihi  Romula  dudum 

Per  te  jura  placent .  /^•^  q^^.^^    . 

Ed  altrove   (  i  )    chiamò   queflo   Teodorico  :    Romana  columen',  Nurton.  ' 

fa- 
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falufiiite  gentls .     Ed  appredb  Claudiano ,  parlandoli  di  queHo  Vr'in^ 

^P  P<^^\ui  ^^^^  '  ^^^^""^  olTervò   Grozio  (a),  pur  fi  legge  :  Vindicet  Jrftous  rio- 

Cot!°'        '  ^^^^'^  advcna  leges .     Nò  gli  Wefìrogoti  ne'  tempi  dì  qiieiio  Re  , 

o  de*  fuor  prcdecefTorr  ebbero  proprie  leggi  fcritie  ,  ne  fi  prefe-. 

ro  mai  cura  di  formarle , 

Ma  morto  Teodorico  nel  decimoterzo  anno  del  Tuo  Regno, 
eflendogli  flato  renduto  da  Evarico  ciò  ,  eh'  egli   fece  a  Torrif- 
mondo  ,  fuccedette  nel  Reame  Evarico  Tuo  fratello  .  Quelli  fu  il 
primo  ,  che  diede  a'  Goti   le   Iegf»i   fcritte  ,  come  ce  n'  accerta 
(è)  Ifid.  in  llìdoro  (b)  :  Sub  ìioc  Rege  Gothi  legum  ìnfùtuta  fcriptis  habere  cae- 
Chroft.  y£ra  perunt   ;    amea   tantum    moribus   &    confuetudine    tcnebantur  .     Per 
f°\%A     Ih   ^^  ^^"^^  ^°^^'  ^^  Sidonio  (e)  in  una  Epiltola  ,  che  dirizzò  alPIm- 
&  EpUi.7  '  P^'^^*^^^'^^   Lione,  fu  celebrato  Evarico  per  Principe  faguio.e  con- 
ditore di  leggi  :  Modo  per  promoter  limitem  fonis  ,  ut  Populus  fub 
armis ,  Jtc  frxnat  arma  fub  legibus . 

Nel  Regno  di  quello  Principe  cominciarono  le  leggi   de'  Ro- 
mani ad  ofcurarlr ,  non  già  in  Italia ,  ma  neh'  Aquiraiiia ,  e  nel- 
la Narbona  ^  ed  in  alcune  altre  Provincie  della  Spagna  j  poiché 
quefle  nuove  leggi  ,  che  Teodoriciane  furono  dette  ,  propoRe  pec 
opera  de'  Goti  a'  Provinciali  ,  fecero  in  modo,  che  le  Ttcdojìa- 
m  non  cotanto  s'  apprezzaffero  .   Ed  al  deterioramento  di  quelle 
non  poco  vi   cooperò    ancora    la   malvagità   de'   piopr]   Romani 
Uffiziflli    ,   e    particolarmente  di    Serenato    Prefetto    allora    delle 
Gallie  ,  il  quale  favorendo  le  parti  de'  Goti  ,  e  trader.do  il  fuo 
proprio  Principe  ,  era  a'  Romani  avverfifTimo  j  tanto  che  da  Si- 
(d)  S\AonMk  donio  (d)  era  chiamato  il  Catilina  di  quel  fecolo  .  Coflui  fu  per- 
Z'ùS'EpiJi.  jiiziofo  a'  Romani  flefll  ,  non  folamente  per  le  gravi  perdite  ca- 
''*  gionate  dalla  fua  ribalderia  all'Imperio  d'Occidente  nella  Gidlia, 

ma  molto  più  per  lo  difprezzo  e  vilipendio,  che  faceva  delie  leg- 
gi Teodofiane ,  con  innalzare  all'  incontro  quelle  de'  Goti  .    An- 
(e)  Sidon.  cor  oggi    predo    Sidonio  (e)    fi  leggono  le  querele  de'  Provin- 
h/.  I.  ^jgjj  contra  coflui:  Exultans  Gothis  ^  ìnfultans  Romanis ,  illudcns  Prce- 
f^Bis  ,  colludcTifque  manerarus  _,  leges  Theodojianas  calcans ,  Theodori- 
cianafque  proponens ,  veteres  cv.lpas  ,  nova  tributa  perquirit .    Onde  li 
vide  in  quefli  tempi  la  condizione  de'  Romani  ,  per  la  rapacità 
di  queflo  uomo  peflilenie  ,  che  d'  eccefllvi    ed  eforbi tanti  tribu- 
ti gli  caricava  ,  ridetta  in  tale  flato  ,  che  ccme  fu  detto  nel  pri- 
mo libro,  i  Provinciali  eleggevano  pìuttoflo  la  fervila   de' Goti, 
[f]   Salvian.  che  la  libertà  de' Romani;  onde  Salviaiìo  (/)  d' efl^i  parlando  di f> 
lih.t^.deGu-  f^>  •  pajjim   vel  ad  Cothos  ,  rei  ad  Bagaudas  ,  rei  ad  alics  ubiquc 
dominantcs  Barbaro^  migrante  6"  commigrajje  non  poenltet s  maiunt 

mim 
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enìm  fub  fpecic  captivitatìs  vìvere  Uberi  ,  quam  Jub  fpecìe    Ubertatis 

tjje.  captivi .     Itaque  nomcn  cirium.  Romanorum  aliqiiando  non  folum 

magno  ccfiimatum  ,  [ed  magno  cmptum  ,   nane  ultra    repudiatur    ac 

fugitur  y    me   vile   tantum  ,   fed  etiam  abominabile  pene    habetur  . 

Paolo  OroOo  (a)  attcfla   ancora  ,   cfie    i   Provinciali    eleggevano  ('')  OtoCMS. 

più  tcHo  tra'  barbari  vivere ,  die  tra'  Romani  :  Qui    malint    inter  ^'  '^''^•^^• 

Barbar  OS  pauperem  libertatem  ,   quam  inter  Romanos  tributariam  fol- 

licitudinem  fubjìinere .  Quindi  Jfidoro  (b)   potò  conclìiudere  :  Unde     (*)   Ifid.  in 

&  hucufque  Romani  ,  qui  in  Regno  Gothorum  confijìunt ,  adeo  am-   J^"'^-  -^ra 

pleBumur ,  ut  melius  fit  illis  cum  Gothis  pauperes  vivere ,  quam  inter  ^  ' 

Romanos  potemes  ejje  ,  &  grave  jugum  tributi  portare.   Ma  -cotanta 

libaideria  di  Seronnio  non  rimafe   lungo  tempo  impunita  ,   poi- 

cFiè  flrafcinaio  in  Roma  ,  fugli  tronco   il   capo  ,    in   cotal    guifa 

foddisfacendo  la  pena  di  tante  Tue  fcelleratezze , 

Furono  le  leggi    da  Evarico  flabilitc   chiamate  Tcodoricìancy 
non  perchè  riconofceircro  per  loro  autori  i  due  Teodoricì  di   fo- 
pra  memorati _,  come  diedefi  a  credere  il  Baronio  (e),  che  ne      (0  Baron. 
fece  autore  Teodorico  il  giovane  predecelTore  d'  Evarico  ,    poi-  _J'"^o'""'^' 
che  a  tempo  de' medefimi  niuna  legge  fcritta  ebbe  quella  Nazio- 
ne.   Molto  meno    furono  cosi  appellate   ,  perchè  forfè    V  autore 
di  quelle  folfe  flato  Teodorico  Olìrogoto  Re  d'Italia  j  come  al- 
tri fi  perfuaferoj  perocché  quello  Principe  ,  come  diremo  più  in- 
nanzi ^  ebbe  fentimcnii  aTai  diverfi  intorno  alla  cura  delle  leggi 
Romane  ,  e  regnò  molto  tempo  dapoi  in  Italia,  morto    già    Si- 
donio  Apollinare ,  il  quale  non  poteva  nomar  quefle  leggi  Teo- 
djririane  ,   perchè  queflo  Teodorico  ne  folfe  autore  .    Teodorico 
Olìrogoto  ,  come  diralTi  ,  regnò  in  Italia  ne'  tempi    d'  Anaflafìo 
Imperador  d'Oriente  nell'anno  45? 3.  e  yoo.  quando  Sidonio  A- 
poliinare  era  g'à  morto  ,  come  è  manifeflo  appreflb  Gregorio  di      W/^^^g* 
Tours  (d)',  laonde  meritamente  fu  da  Cironio    (e)    incolpato    d'   r"^'    ^/.;  ^ 
errore  Cujacìo  ^   che  autore  di  quelle  ieggt  ne  rece    leodorico  cap.z^. 
Re  d'  Italia  .  (e)  Ciron. 

Sirmondo  ,  e  Dadino  Akeferra  (/)  faviamente  diUèro,  die  o^J-  j^":  cm. 
foffero  qutfte  leggi  chiamate  Teodoriciane  per  paranomafia  ,  per  '  '(ÌYaÌkC 
opporle  alle  Jeodojiane  ,  accioccliè  ficcome  i  Romani  valevanfi  ^cr.  Aquit,  ' 
delle  TecdoPaije  ,  così  i  Goti  avellerò  leggi  proprie  ,  che  con  di-  HL^.cap.is. 
verfo  fenfo ,  ma  con  conforme  fuono  fi  dicellèro  Teodoriciane .  Ma  /*)  ^if""- 
ficcome  ofTcrvò  Cironio  (  g  )  ,  farebbe  quella  una  paranomafia  ^ff\''c^'.  ^' 
troppo  in  fui  fa  ,  fé  Evarico  non  fofTe  fiato  ancora  chiamato  Tco-  [nUh.z.sÙ, 
dorico  j  onde  il  dottifiìmo  Savarone  Qi)  fopra  quei  luogo  di  Si-  EpijU, 

Tom.L  B  b  donio 
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Jonio  Apollinare   aHar  chiaro  drmoftra  ,  che    il    vero   nome    di 

[a]  Grot.iii  queflo  Principe  folle  flato  quello  di  Teodorico  .    Grozio    (a)   poi 

Norr.er.cLit.     j-j^j  £jjq  Nomeiiclatore  ci  fa  vedere  ,  che  querto  Re  fi  fofte  chia- 

hijt.     ot.       fi-j^tQ  anche  Evarico  per  queflo  flellb ,  che  fu   il    primo    fra'  Re 

Goti  a  compor  leggi:  Evarix  ,  eWicQ, alias  Evaricus,  Evva  riickj 

Legibus  polUns*  In  glojflf  Lcx  j,  Evva  . 

I.     Dd  Codice  à^  Alarico  ; 

Poterono    fotto   il  Regno  d*  Evarico  ,    ma   molto  più  per  la 
ribalderia  di  Serenato  fofferire  quefli  oltraggi  le    leggi  Ro- 
mane j  ma  tolto  dal  Mondo  sì  reo  uomo  ,  ed  elfcndo  dapoi   nel- 
l'anno  '^^'^.  morto  Evarico,  furfero  quelle  di  bel  nuovo, e  tor- 
narono nell'antico  loro  vigore.  Poiché  d'  Alarico  figliuolo  d' £- 
varico,  che  nel  Reame  gli  fuccedò ,  furono  i  fentimenti  affai  dr- 
verlì  j  imperocché  le  querele  de'  Provinciali  ,    che    mal   folTerr- 
vano    r  abbalTamento    delle    medefime   ,    trovarono   quel   luogo 
prellò  ad  Alarico  ,  che  appo  al  padre  non  ebbono  giammai .  E- 
rano  note  a  queflo  Principe  le  doglianze  degli"  Aquilani  ,  e  de- 
gli altri  fuoi  iudditr   ,    i  quali  malvolentieri   fi   farebbono   acco- 
modati alle  leggi  Teodoriciane  ,  e  che  a  gran  torto    loro   invola- 
vanlì  le  leggi  Romane  ,  colle  quali  erano  nati    e  crefciuti .  Era 
altresì  a  lui  noto  con  quanta  flima  venivano  ricevute  da  Teodo- 
rìco  Oflrogoto  ,   che  già  ne'  fuoi  tempi  regnava  in  Italia ,  la  cui 
[h]  Jorn.  de  iigliuola  Teudicufa  egli  aveva  per  moglie  (/>),  e  perciò  da  Teodoricx) 
nb.Get.c.s^.  veniva  fuo  tìgliuolo  chiamato,  come  fi  vede  appreflb  Caflìodoro 
[e]  CafTìod.  m  quella  afFettuofa  Epiflola  ,  che  gli  fcriife  (e) .  Fu  pertanto  ri- 
lib.^.vur.c.i.  ^oluio  nel  ventefimo  fecondo  anno  del  fuo  Regno  di  compiacer- 
gli i  onde  avendo  trafcelti  uomini  prudentiiTimi  ,  ed  i  più  infigni 
Giureconfulti ,  che  fiorilTcro  nella  fua  età  ,  a'quali  prepofe  Gojari^ 
-,      .    co  (d)y  non  altramente  che  di  Trir3oniano  fece  f  Imperador  Giu- 
rroLe^om,  C.  ^^"ì^ino  nella  compilazioue  delle  Pandette  e  del  fuo  Codice  ,  impofe 
Tli.cìp.f^.      a' medefimi ,  che  dalle  Coflituzioni  dei  Codice  Teodofiano,  e  dalle 
ium.6,  fentenze  di  varj  Giureconfulti  fparfe  \w  diverlì  libri  ne   formaTe- 

ro  un  nuovo  Codice  .  E  perchè  non  fi  diminuifle  la  Maeflà  del 
fuo  Imperio  ,  quafi  che  di  leggi  ftraniere  d' altri  Principi  avelie 
bifogno  per  governare  i  Popoli  a  fé  foggetti ,  volle  ,  che  queflo 
nuovo  Codice  in  fuo  nome  fi  pubblicalfe  ,  e  che  le  leggi  in  • 
quello  contenute  da  lui  riceveflero  la  forza  ed  il  nerbo,  perchè 
poicllèro  coflringeilì  i  fuoi  fudditi  ad  ubbidirle  . 

I  più 
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I   più   vulgati    e    celebri    libri  j,    ne'  quali    in  qucfli  tempi 
c^ntenevafi  la  ragion  civile  de'  Romani  ,  fc  liguarclanfi  le  Codi-  . 

luzioni  de' Principi ,  erano  i  Codici  Gregoriano,  Ermogeniano  , 
e  quel  di  TeodofìOjCon  le  di  lui  Novelle,  e  l'altre  di  Valeniinia- 
ro  a  qiì€Ìio  aggiunte  j  e  fra  i  volumi  de'  Giureconfuki  fioriva-. 
no  in  quella  età  fopra  tutti  le  Sentenze  di  Paolo  ,  e  l'  Iflitu- 
zioni  di  Gajo .  Perciò  per  opera  di  que'  valentuomini  (a)  fu  dal-     W  Got.  m 

le  Cofìituzioni  di  que' Codici ,  dal  Corpo  di  quelle  Novelle,  e  ^'/^/^'^'^^' 

dalle  Sentenze  di  quelli  Giureconfulti  compilato  quello  nuovo  ri-  ^''■^* 
flrctto  Codice,  laonde  perciò  anche  Breviario  del  Codice  Teo- 
dofiano  fu  dagli  Scrittori  di  que'  tempi  ^  e    delia    feguente    età 

nominato  ,  il  quale  fecondo  il  computo  del    Gotofredo    {h)    fu  .  W  Gotofr. 

condotto  a  fine  1'  anno  ^06.  La  cui  compilazione  dee  a  Gojari-  '^  iZcup^l' 
co  ^    e  fuoi  colleglli   atiribuirfi  (e)  ,   non  già  ad  Anìano  Cancel-     (^j  Altefer*. 

iiere  d'  Alarico  ,  come  llimarono  Giovanni  Tillio  ,   e  Cujacio  ^  rer.  AquU. 

ingannati  forfè  da  ciò    che    fcriife  Sigcberto  {à)  ,    Aniano  nella  ^j*^;"^'^* 

fabbrica  del  n^.edefìmo    non  v'  ebbe  alcuna  parte   ,  ma  folamen-  ^,£^^5^7' 

te  da  lui  d'ordine  d'Alarico  fu  pubblicato   e  foitofcritto  in  Ay-  c.jo.'Jni^a- 

re  Città  della  Guafcogna  nel  Concilio  d'ambedue  gli  Ordini  (e),  nusvirfpcaa- 

cioè  degli  Ecclefiallici ,  e  de' Nobili;  poiché  di  quelli  tempi    in  hiUs, ^ juben- 

Francia  il  terzo  Ordine  non  era  d'  alcun  momento  ^  nò  d' auto-  ^  -^l-^nco 

rità  veruna  (/).  La  qual  pubblicazione  e  foitofcrizione  d' Ania-  unumTeL^ou 

no  rendefi  manifefia  dal  Commonitorio  d'Alarico  diretto  al  Conte  busTheodcfii 

Timoteo,  che  va  innanzi  al  Codice  Alariciano,  nel  quale   lì  leg-  I"ip.edidit. 

gono  quelle  parole  (g):  Anianus  vir  fpeBahilis  ,  ex  prcccepp  D.N,  i'I  "^°^' "^ 

gloriojijjìmi  Alarici  liegis  ,  hunc  Codicem  de  Theodojianis    legibus  ,  ^      '^'^"^* 
atque  Jententiis  Juris ,  rei  diverfis  libris  eleBum ,  Aduris  anno  XXII.    (/)  Loyfeau 

eo  regnante  edidi  ,  atque  fiikfcripjì .  ^^-i  Oiares 

Alcuni  per  quello  Hello  rifpetto  han  creduto  ,  che  nel  me-  ^*)  "Al^ef/af. 

defimo  tempo   Aniano  avelTe  compolle  ancora  le  Note  nelle  Sen-  ^^w'      ^Vp' 

tenze  di  Paolo  ,  e  nell'Idiiuzioni  di   Gajo  ,  come  fcrillero  Decia-  can.'cap^'z!* 

ro(/i),ed  Arturo  Duck  (i)  con  manifello  errore; poiché  in  quello  Gctcfr.  in 

Breviario  ,  oltre  alle  leggi  trafcelte  dal  Codice    Teodolìano  ,  vi  l^roLe^.cap.s. 

furono  anche  ripofle  le  Sentenze  di  quelli  Giureconfulti  da'men-  \h)"Di:c\^n. 

tovatr  Compilatori,  non  già  da  Aniano.  E  quelle  interpretazio-  .^ler.AUiat. 

ni  ,  che  s'oilèrvaio  nel  Codice  di  Teodofio  ,  non  ad  Aniano  ,  Uh.z.cap.-j. 
ma  a  coloro  debbono  attribuirli  ,  come  diligentemente  ollervò  {i-^  Arthur. 
Gotofredo  ne'  Prolegomeni  di  quel  Codice  (k) .  E'  da  notarfi  an-  ^"^^  ^'^'  ^- 
cera  ,    eh'  ellbudo  ilite  unite   quelle    note    ed    interpretazioni   a     /j[,  q'^^^  ^^ 

quel  Codice ,  ne  nacque  prelTo  agli  Scrittori  de'  feguenii  fecoli  PrJu^.caj).^. 

B  b     2  un 
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un  errore  ,  die  volendo  allegar  le  leggi  di  quel  Codice ,  allega- 
vano fovente  ,  come  CofUiuzioni  del  medcfimo  ,    una   di   quelle 
(a)  Savaro  intcrpctrazìoni  ^  o  note  ,  fìccome  fu  avvertito  da  .Savarone  (a)  fo- 
l/p.SiJo/i.     pj.^   Siclonio  Apollinare.     Cosi  veggiamo  ,   che  Ivone  di  Cliar- 
VìIvo^Car-  ^^'^^  i^)>  ^^^^  ^^^^^  nell'anno    io(? 2.  fovente  allega  per  leggi  di 
.m.£p'2i2.  quefio  Codice  ^  ciò  ch'era  dell'  interpetrazione  di  Paolo  (.iiurc- 
(c)  Gratian.  confulto.    Graziano  (e)  poi  nel  fuo  Decreto  prende  moltilTuni  di 
Can.  22.  C  2'  fomigiianti  abbagli  ^  liccome  fu  da  Goiofredo  (^),  e  da  altri  oirecr 
*MGot.mVa.O. 

II,     Traslazione  ddla  Sede  Regia  degli  Wejlrogod  da  Tolofa 
di  Francia  in  Toledo  nede  Spagne, 

QUefla  fu  la  varia   fortuna  j  che  la    Romana    GiurifprucTenza 
foilenne  appreflb  gii  Weltrogoti  Re  di  Tolofa  ,  che  ai'  A- 
quiiania  ,  ed  a  molti  luoghi   della    Gallia  ,  oltre   alle    h'rovincie 
della  Spagna,  imperavano.   Ma  vedi   le  vicende  dell'  umane  co- 
fe .     Alarico  ,  che   dopo    ventitre  anni  d'  imperio  avea  si  bene 
flabiìito  il  fuo  Regno  in  Francia  ,  e  che  ài  tuti'  altro  poteva  te- 
mere ,    che    di    dover   eiPer  egli    P  ultimo    Re   di  Tolofa  ,  fu 
del  Regno    e  della  vita  privo  ,    ed  in  lui  s'  eftinfe   la   domuìa-i 
2Ìone  de'  Goti  nella  Gallia.     Clodoveo  Re  di  Francia,  fia  per  ze- 
lo di  Religione  ,  fia  per  ragion  di  Stato  y  di  mal  animo  foiiriva 
(f)  Goldaft.  avere  Alarico  per  compagno  nell'Imperio  delle  Gallie  (e).     Era 
torti. i.CofiJ^.^  -j^  ^^^j-  Alarico.,  come  furono  tutti  i  Goti,   Arriano  .  Clodoveo 
le  'qu/rcLe  di  ardente  di  zelo  per  la  Religione  Cattolica    recentemente    da   lui 
Teodorico  Re  abbracciata ,  deliberò  muovergli  contra  1'  armi ,  e  dalla  Gallia  di- 
d'JtjlLi  con-  fcacciarlo.  Così  quedo  Principe, come  fi  legge  apprelFo  Gregorio 

dj  uCurpatore  -ariani  partem  teneant  Galliarum  .  Eamus  cum  Dei  adjutorio ,  &  fu^ 
e  tirunno,per-  peraùs  redigamus  Terram  in  ditionem  nojìram  .  Ecco  che  affem- 
chèfcnijf;iu-  bratì  gli  efcrciti  ,  affale  i  confini  de' Goti  j  fi  pugna  ferocemente 
jia  caufa  a-  pgi  campi  di  Viquc  ,  ed  Alarico  sbalzato  di  cavallo  rimane  dal- 
^anni"conuo^  le  mani  proprie  di  Clodoveo  elìinto  -  I  Goti  per  la  morte  del 
Alarico.  loro  Re  in  fomma  cofiernazione  pofli  ,  furono  difperfi  ,  e  quali 
(/}  Grcg.  che  in  tutto  alla  perline  dilìrutti .  Trionfa  Clodoveo  ,  e  prende 
Tur.  Uh.  2.  niolte  Città  e  Caileili  :  Teodorico  fuo  fi<>liuolo  penetrando  nel- 
htjt.  rranc,  j,  j^^j^^-j^j.-  ^j  ^^j^>  Aquitania  ,  tutte  fi  fottomettc  quelle  Citta  : 
Chron.JEr.  v_,iodoveo  con  trionfai  pompa  entra  in  loiola,  lede  che  tu  già 
545.  gran    tempo  de    Re  Goti ,  e  tutti  i  lefori  d'  Alarico  vi  prende. 

Ecco 
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Ecco  il  fine  della  dominazione  de'  Goti  ncir  Aquiiania  ,  e  vedi 
iiiLaiuo  la  mano  del  Signore,  come  irasferifce  i  Regni  di  Gente 
in  Gente. 

Conquinataiì  da  Clodoveo  V  intera  Aquitania  con  Tolofa  , 
rimafero  fotto  V  imperio  de'  Goti  le  Spagne  ,  ed  ancora  parte 
delia  Provincia  di  Narbona  ,  per  la  quale  lungo  tempo  da'  Goti 
fu  poi  guerreggiato  co'  Francefi  j  ed  avvegnacchè  finalmente  fé  ne 
iòilèfo  quefli  renduti  padroni ,  però  nella  Francia  Narbonefe,  co- 
me dice  Grozio  (a)  ,  non  s'  eflinfe  affatto  il  fanone  Gotico  .  uè  W  Grot.  in 
quivi  mancò  in  tutto  la  ftirpe  de' £^W ,  rmianendovi  ancora  quel-  q  '""j 
li  della  famiglia  di  Baux  ^  i  quali  non  altronde  ,  che  da  quefli  *  ^'*'^^' 
Goti  tirano  la  loro  origine  ,  e  confervano  tuttavia  in  quella 
Provincia  parte  del  Principato  d'  Orange .  Un  altro  ramo  di 
quella  flefia  famiglia  di  Francia  fu  trasferita  nel  nollro  Regno  di 
Napoli,  cfove  lì  dilfe  apprelTo  di  noi  di  B^wa'o ,  ovvero  dei  Bai' 
IO  y  che  tenne  il  Principato  d'Altamura,  il  Ducato  d'Andria,  ed 
il  Contado  d'  Avellino  .  Del  che  non  vogliam.o  altro  migl'or  te- 
ilimonio  ,  che  Grozio  fleflb;  ecco  le  Cue  parole:  Atìaque  ejufdcm 
familix  propago  in  Regno  Neapolitano  Principatum  Ahamuriz  ,  Du' 
catum  Andrice  ,  Comitatum  Aì'dlinx  ,  rinutis  non  degcnerantis  mo^ 
ìiumenta  tenuit. 

Gli  W^eflrogoti  difcacciati  da  Tolofa    e  da  Francia  ,  pofero 
la  loro  ^cdQ  Regia  in  Toledo   nelle   Spagne .     Quivi    per  lungo 
tempo  tennero  il  Regno  infino  alla  fpaventofa  e  terribile  irruzio- 
ne de'  Saraceni .     Tennelo   Gsfalarico  ,  e  dapoi   Tcodorico  Oflro- 
goto  Re  d'  Italia  ,  il  quale  volendofene  poi  ritornare  in  Italia  , 
lafciò  quello  ad  Amalarico  fuo  nipote.  Tennelo  anche  fotto  Giu- 
fliniano  Imperadore  poco  meno ,  che  diciotto  anni ,  Teudio ,  e  do- 
po lifi  Teudifclo  per  un  foio  anno  :  Agila  per  cinque  :  Atanagil-  ^ 
do  quattordici  _,  e  dopo  la  di  lui  morte  feguita  in  Toledo  ,  Lia- 
ha  (b),     Leovigildo  fuo  fratello  gli  fuccedette  nel  Regno  ,  Prin-      n\  iQ^or. 
cipe  di  valli  penfierì  ,  e  che  fu  tutto  intefo  ad  ampliare  i  confi-  ^m  34^. 
ni  del  fuo  Imperio  .     Vinfe  i  Cantabri  ,  che  fono  i   Bifoiini   ed  ^filf- 
i  Navarrefi  ,  Amava  ,  e  molte  altre  ribellanti  Città   fi  fottopofe  .  i^'^^^^'j^"^' 

ET    r  -v       1  M  /-^  -a  T  >  TUO  '■'^é' 'liJl.Got, 

gli  tu  perciò  detto  il  Conquijtatore ,  perche  gran  parte  della  Spa- 
gna conquifiò  :  Nam    antea    Gens   Gothorum  (  come    dice    Ifìdo- 
ro  (e)  )  angujìis  Jìnihus  ar5ìabatur  ,     Ma  tante   fue  virtù    furono     ('^)  ^^"^"f. 
ofcurate   per  le  perfecuzioni ,  che  diede  a*  Cattolici,  e  per  la  fé-       '^'^ 
rocità  e  crudeltà  del  fuo  animo,  che  non  perdonò  nemmeno  ad 
Exmenegildo  fuo  figliuolo , 

JII. 
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III.     Dd  nuovo  Codice  delle  leggi  degli  IVeJlrogoii, 


P 


iRcHc  a  tiuti  queni  Principi  le  leggi  Romane  non  furono  m 
molta    flima   avute  _,  e  molto  meno   prefTo  a  Leovigildo  >  il 
quale  portando  gli  rtelTi  fentimenti  d'Evarico  volle  alle  fue  leg- 
gi Gotiche   aggiungerne  dell'  altre   ,  e  ciò  che    nelle    medefime 
egli  credette  fuori  d'  ordine  o  fuperfluo  ,  volle  correggere  e  to- 
gliere, e  con  miglior  metodo  ordinare:  In  legibus  quoque  (  nar- 
[a]  Ifid.  in  ra  indoro  (a))  ea  ^   quce  ab  Evarico  incondite- conjìituta  videbantur, 
Cluon.  uEni  correxit  ,  plurimas  leges  prcetermìjfas  adjicicns  ,  plerafque   fuperjiuas 
^°^«  auferens.     Accrebbe  ancora  queflo  Principe  di  molto  1'  Erario,  e 

dopo  diciotto  anni  di  Regno  ,  neìP  anno  jSd.   morì  in  Toledo 
fua  fede  Regia. 

■    Non  diverfi  fentimenti  intorno  alle  leggi  Romane  portarono 
ì  fuoi  Succellbri  .    Recu%redo    fuo   figliuolo    (  che  fu  il  primo  il 
j.  quale  lafciò  r  Arrianefimo  per  abbracciare  la  Religione  Cattolica,  (è) 

624  '  *     '^'         ^^^^  ^^  nomato  il  Re  Cattolico  ,  foprannome  poi  ripigliato  da 
Alfonfo  e  Ferdinando    Re    d'  Aragona  ,  e  da'  fuoi    Succedbri  ) 
lÀuba  IL  Witterico  ,  Gundemaro  ,  Sifebuto  ,  Reccaredo  IL  Suintila  ^ 
Sifenando  ,  Cintila  ,  Tulca  ,  e  Chindefvindo  ,  Principi  tutti  Cattoli- 
ci e  reìigiofi  ,  aggiungendo  le  loro  leggi  all'  altre  de'  loro  pre- 
deceffbrr  ,  fecion  sì  ,  che  ne  furfe  col  correre  degli  anni  queflo 
[e]   Ciron.  nuovo  Codice  ,  delle  leggi  Weftrogote  detto  (e).     Le  leggi  che 
li/>.  3.  ohfer.  []   hauno  in  quello  ,  alcune  portano  in  fronte  il  nome  degli  au- 
jur.can.  ca.2.  ^^^.j  ^  come  di  Gundcmaro  Re ,  e  degli  altri ,  che  regnarono  do- 
po Evarico  ,  e  Leovigildo  :  altre  fono  fotto  il  nome  di  legge  an- 
tica,  che  potrebbero  attribuirfi  ad  Evarico,  o  piuttollo  a  Leovi- 
gildo ,  che  correlTe  ed  accrebbe  le  coilui  leggi .     Fu  tanta  T  au- 
torità di  queflo  Codice,  che  ofcurò  in  quelle  Provincie  affatto  Io 
M  Al  -r       fplendore  delle  leggi  Romane  ;  polche  Chindefvindo  {d)  Re  de' 
JcuirUih.-^.  Weflrogoti ,  che  a  Tulca  fuccedc  ,  promulgò  un  Editto  ,  per  cui 
cap.ii.  Got.  sbandi  la  legge  Romana  da  tutti  i  confini  del   fuo  Regno,  e  or- 
in  Praleg.C.  dipo    q\^q  folo  qucflo  Codice    s^  oflervafTe  ,  fotto  vano  e  flupido 
J^-  "/'^.    preteflo  ,  perchè  quella  ricercava  troppo  foitile    inierpetrazicne  . 
//i.  lif^z.  tit.  -^^^o    ^^    parole    del    fuo    Editto    (e)  :    AUenis  legibus    ad   exer- 
il  cip.c).       ciiium  uùlitatis  imbuì    &  pennitiinms  ,    &  optamus  ;  ad  ncgotiorum 
vero  dijci'jjiomm    &  refuitamus  ,   &  prohibemus.  Quami'is  eniin    elo- 
quiis  polkam  ,  tamen  dijficultatibus  harem .  Adeo  cum  Jujjzciat  ad  Ju- 
Jìitice  plenuudinzm  ,  &  pra^fcntatio  rationuni  ,  &  competemium  ordo 

aer- 
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ffcrborum  ,    qux  Codicis   hujus  fer'ies  agnofc'uur   continere  ,    noìumui 
fire  Roman  is  le  gibus  ,  Jlve  alienis  injìitutìonibus  amodo  ampUus  con* 
t'exari ,  Quella   ColVituzione  ritrovandofi  per   errore  di  Benedetto 
Levita   regiftrata  tra'  Capitolari    di    Carlo  M.   diede  occalìone  al 
Gor.zalez  (a)  di  credere  ,  cFie   Carlo  folle  flato  il  primo  a  ller-  .  W  Gonzal. 
minare  dal  Foro  T  ufo  delle  Romane  leggi .    Recifvvindo  fuo  fi-  fh^cu/ade 
gliuoio  ,  che  nel  Regno  gli  fuccedette  ^  rinnovò  gli  ordinamenti  privU.nim.z^ 
del  padre  ,  e  volle  ,  che  fuor  di  quello  Codice  non  s'  ubbidiìTe- 
ro  altre  leggi  ^  flano  Romane  ,  ovvero    Teodoliane  _,  o   d'  altre 
flraniere  genti .    Nullus  ,  e**  dice  ^  prorfus   ex  omnibus  Regni  noftri 
preeter  hunc  Librum  ,  qui  nuper   ejì  editus  ,  atque  fecundum  feriem. 
hujus   omnimode  translatum  _,    alium  librum  quocumque  negotio  in  ju- 
dicio   offerre  penentet  (b)  ,     Tenne   Recifwindo  il  Regno  dopo   la  (^)Cod.LL> 
niorte  del  padre  ventitré  anni,  e  morì  in  Toledo  l'anno  di  no-  ^i/'^-^^^-z- 
fìra  falute  672.  (e)  ^  nel  quale  Vamba  fu  eletto  fuo  fucceffore.      Got.iiw-'  °.* 
Egli  è  però  vero_,  che  quello  Codice  ad  emulazione  di  quel-  le<r.  Cod.Th* 
Io  di  Giufliniano  fu  compilato,  e  divifo    perciò  m  dodici    libri.  f*?^-7- 
I  Compilatori  ebbero  prefente  ancora   il    Codice  Teodofìano  ,  e      ^'\  Goth, 
quello  d'  Alarico  ,  come  è  manifello  dalle  Coflituzioni  _,  che  in  [a^'àtt 
eflb  fi  leggono  {d)  ,     Si  valfero   ancora  del  Codice  di  Giurtinia-  ^'ijioMb.L 
no  i  connumerando  (e)  i  gradi  della  confanguinità  coli' iflelTo  or-  tit.t,,c.c,.Li. 
dine  ^  e  quafi  coli'  iltefFe  parole  _,  di  cui  ii  valfe  Giulliniano  ne'  ^i/^'  <^^  «- 
libri  ódÌQ:  Illiiuzioni ,  e  quel  eh'  è  più  notabile  ,  fu  con  puro  la-  -^j^  " ^-^r 
tino  fcritto  ,  e  non  già  con    quello    flile  infulfo  e  barbaro  ,  del  ub^,  /h  f. 
quale  valevanli  1'  altre  Nazioni  i  tanto  che  Cujacio  (/)  perciò  ne  cap.  i,  i.un. 
prende  argomento  ,  che  folle  quella  gente  più  eulta  di  tutte  l'ai-  C.Th.der.upt. 
tre  .     E  fu  cotanta  1'  autorità   di   quello   Codice  ,  che   non   folo  9  ^f::^^~ 
prellb  agli  Wefirogoti  ^    ma    anche    appo   i'  altre  Nazioni    ebbe  "(^^^.j/f'  '^* 
vigore  e  fermezza  ,  fìccome  prelTo  a'  Borgognoni ,  ed  a'  Sallòni^   (/)  Cujac.^^ 
anzi  ne'  Conciij   tenuti    in    Toledo    fpcflb    le    fue  Coiliiuzioni  fi  -f"'^'^-  Lib.^, 
allegano,  e  dì  quelle  fovenie  faifene  illullre  ed  onorata  memoria:  '''•^^' 
onde  iì  videro  nella    Spagna   in  cotal    guifa    mefcolate   le   leggi 
Romane  con  quelle  de'  Goti .  E  non  pure  in  quella  età,  ma  an- 
che ne'  tempi  fulleguenti  furono  olTetvate  non  folo  da'  Goti  ^  ma 
anche  da'  Saraceni  {g)  ,  i  quali  dopo  1'  anno  713-.  avendo  inon-      {§)  Artur. 
data  la  Spagna  ,  le  ritennero  ,  nò  nuove   leggi    v'  introduirero  ,  ^""^^  lib,2, 
fiilvo  che  alcune  poche   intorno  a'  giudicj  criminali  ,  come  della  ''^P'^-''"'^^ 
befiemmia  del  fallo  lor  Profeta  Maometto  ;  ed  ultimamente  que- 
fti  elTendo  fcacciati ,  da'  Ke  Spagnuoii  Ueffi  furono  ritenute ,  co- 
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me  per  la  teflrmonianza  di  Roderico  fcrifTe  Grozio  *  ,  fino  al 
Regno  d' Alfonfo  IX.  o  X.  il  quale,  elTendo  cancellate  in  buo- 
na parte  per  difufanza  le  leggi  de'  Goti  ,  introdulfe  nella  Spa- 
gna le  Romane ,  che  nelP  idioma  Spagnuolo  per  opera  di  Pie- 
tro Lopez  ,  e  di  Bartolommeo  d^  Arienza  fece  irqdurre  e  divul- 
gare ,  le  quali  ora  ritengono  tutto  il  vigore,  e  leggi  deUe  Parti- 
U)  ^^^^^'  te  s'  appellano  (a)  . 

fo/l'a  ^Tf/n.  Queflo  Codice  delle  leggi   degli  Weflrogoti    noi    Io   dobbra- 

5.  Artur.      «no  alla  diligenza  di  Pietro  Piteo  ,    il    quale  fu  il  primo  ,    che 
Duck/oc.m.  comunicollo  a  Giacomo  Cujacio  ,  della  qual  cortella  tanto  fé  gli 
num.iS.        dimoflra  tenuto.     Né  io  voglio  che  mi  rincrefca  di  qui    recarne 
loc    ii  "^^'^*  ^^  ^"^  parole   {h):  Gotkorum  ,  Jìre  IVifigothorum  Reges ,  qui  Hifpa^ 
,"    '      *         niam  &  Galiciam,  Tokio  Ssde  Regia,  tenuerum  ,  ediderum  XII.  Con- 
Jiitutionum  libros    xmulatione   Codicis  Juftiniani  ,    quorum   audloritatt 
utimur  fcepe  libenter  ,  quod  Jìnt  in  eis  omnia  fere  patita  ex  jure  ci^ 
pili,  &  fermane   latino  confcripta  ,  non   ilio  infiilfo  coeterarum  gcn- 
tium  j  quem  nonnumquam  legimus  ingratis   :   la  gens   illa  maxime  , 
qu{2  confedit   in  Hifpania  ,  piane  cultior  cccteris    hoc  argumento  fùje 
videatur  ,     Communicavit  autem  mihi  ultro  Petrus  Pitheus  ;  quem  ego 
hominem    etfì   amore  ,    &   perpetuo  quodam  judicio  meo  ddexi  fem- 
j>er  y  vix  jam  ex  epìieho  ,  profatus  fore  ,  ut  probitate  &  eruditione  ^- 
qualium  fuorum   nemini  cederei  :  tamen  prò  fingulari    iflo    beneficio 
maximam  modo  animi  benevolemiam  ,   &  fumma    ac  fingularia  fìu^ 
dia  omnia   me   ei    debere    confiteor  ,  idemque  erit   erga    eum   animus 
honorum  omnium  ,  fi  j  quod  vehememer  exopto,  eos  libros  in  publicum 
conferre  maturaverit .     Ciò  che   Cujacio   defiderava ,  fu   da  Piteo- 
gìà  adempiuto  j  poiché  non  guari  dapoi  permife  ,  che  queOi  li- 
bri fi  dafiero  alle  (lampe  ,  come  e'  dice    fcrivendo    ad  Odoardo 
Moleo  :  Imo  edam ,  ne  quid  Orienti  Occidens  de   eadem   gente  invi^ 
deret ,  legis  Wifigoihorum  libros  XII.    ut  tandem  aliquando   ederen^ 
fc)  Piteus  i^^  >  conceffi  (e)  .     A  coflui  parimente  dobbiamo  V  Editto  di  Teo- 
éd  Eào,2rd.    dorico  Oflrogoto  Re  d' Italia  ,  di  cui  più  innanzi   favelleremo. 
MoUiim  in  isjè  perche  la  Spagna  fu  poi   invafa   da'  Saraceni  ,  mancò 

^P-  prapo-    jyj  affatto  il  nome  e  '1  fangue  de'  Goti  j  fìccome  non  mancaro- 
JidmnTh'eo-  HO  Ic  ioro  leggi .     Vanta  con  ragione  la  maggior  parte  della  No- 

dorui  in  O-  bilia 

fer,   C^JJlod. 

*  Grot.  in  Prolcg.  hìfl.  Cot.p.S:^..  Vi  ut  Rodericus  nos  docet  ,  Cothicee  te- 
Pojìi/iiurn  e  Suraccnoruninij/iu  recuperjri  \\  gfs  :  quarum  Corpus  Forum  Jiulicum  , 
purtts  liifpaiiicc  capcrcf  ,  rdfi/fciiatti  -^  \\  ^  oiim  &  Rune  dìcitur  fons  virus 
f^eremundo ,  ALdcLfunfo  ^  Ferdinando  ,^  Hifpunici  juris. 


BEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LibJILCap.i.        201 

biltà  di  quei  Regno  ritenerne  non  meno  il  fangue  ,  die  i  nomi; 
ed  in  fatti,  come  ofTervò  Grozio  (a),  nomi  Gotici  fono  quelli   (f)  Grot.  m 
di  Ferdinando,  di  Federico,  Roderico ,  Ermanno,  e  altri  con-    Q^^y\„^^^\ 
.  fimiii  ,  che   gli  Spagnuoli  ritengono  .     I  Re  medelìmi  di  Sp:jgna        '  ^  "' 
vantarono  ,  e  vollero  efTer  creduti  difcender  tlTi   dal  figliuolo  di 
Favila  Pelagio ,  nato  di  regia  llirpe  ,  il  quale   nell'  irruzione  Sa- 
racinefca  avendo  raccolte  le  reliquie  delle  fue  genti  in  Afluria  , 
quivi   fi    mantenne  ,  ancorché  in  tenue  foruina  ,  ma   con    nome 
Regio  ,  fperando  ,  che  la  fiia  pofierità  un  tempo  ,  come  poi  av-- 
venne,  potefie  ricuperare  i  loro  aviti  Regni:  Ai  hunc,  come  di- 
ce Mariana  (/;),   HijpaniéE  Reges  nunquam  intercifa  ferie  ,  ^um  fcmptr    (/^)  Mariana 
cut  parentibus  filii  ,  aia  fratns  fratribus  fucceJJ'ennt ,  clurijjìmum  gè-  HijL  Hifp, 
nus  referunt ,     Frouliba  moglie  di  Pelagio  tu  ancor  ella  Gota,  ed  -^/"^^  f^'^ou 
il  Tuo  genero    Aldefonfo  fu  parimente   Goto  del    fangue   del  Re         ^'^' 
Reccarcdo  .     Goti  furono  dunque  ,  e  della  rcgal  flirpe  de'  Bahiy 
i  Re  di  Spagna  ,  i  quali  per  io  fpazio  di  fettcccnto  aii'ni  aven- 
do co.i  ifiancabili    e   continue  fatiche  purgata  la  Spagna  dall'  i- 
no-ndamento   Arabico  ,  llefero  finalmente  il  loro  dominio  non  pu- 
re fopra  gran  parte  d'  Europa  ,  dell'  Africa  ^  e  dell'  Afia  ,  ma  fi 
Ibttopofero  un  n"uovo  e  fi:onofcinto  Mondo  ,  e  reflero  ancora  per 
funga  ferie  d' anni,  quelle  nollre  Provincie  ,  che  ora  compongo- 
no il  Reriìo  di  Napoli. 

Abbiamo  riputato  diffonderci  alquanto  intorno  alla  ferie  di 
quelli  Principi  Wefirogoti  ,  ed  intorno  alla  varia  fortuna  della 
Giurifprudenza  Romana ,  eh'  ebbe  predò  a'  medelìmi  nella  Fran- 
cia ,  e  nella  Spagna,  con  parlarne  feparatamente  da  quello ^  che 
n'  avvenne  fra  gli  Ofirogoti  nell'  Italia  ;  non  folamente  per  addi- 
tare r  oTÌgine  de'  Re  di  Spagna  ,  da*  quali  ne'  fecoli  più  a  noi 
vicini  fu  queflo  nofiro  Reame  governato,  ma  anche  perchè  fi  di- 
llTngucdero  le  vicende  della  Giurifpruden2a  Romana  apprefib  que- 
fle  due  Nazioni  ,  le  quali  non  ebbero  in  ciò  uniformi  fentimen- 
ti ,  ma  totalmente  oppofii  e  diverfi  .  E  tanto  maggiormente  do- 
vea  ciò  faifi  ,  quanto  che  gli  Scrittori  mifchiano  le  lego[i  degli 
uni  e  degl^  altri  ,  nò  ponendo  mente  alla  ferie  e  genealogia  di 
qniefli  Princ'pì  ,  e  alle  varie  abitazioni  ch'ebbero,  confondono  gli 
uni  cogli  nitri  ,  e  credono  che  in  Italia  appreflx)  gli  Oilrogoti 
aveffe  avuto  parimente  autorità  queflo  Codice,  con  afciivere  a'  f^)  Arcui-. 
Principi  Olìrogoti  ciò  che  gli  Weflrogoti  fecero .  Nel  qual  er-  ^^'^^  ^^.  'f/« 
i*9f5  '^°'^  pofiiamo  non  maravigliarci  d'  ellervi  incorfo  eziandio  ii  ■^'^f-j^tr. 
diiigentifTimo  Arturo  D.uck  (e)  ,   il  quale  fenza  tener  conto   de'  num,^i4.  ' 

Tom.L  Ce  tempi 
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tempi  e  delle  regioni  diverfe  dominate  da  quelli  Princìpi  ,  fra 
i  Re  Wellrogoti  confonde  Atalarico  Ollrogoto  ,  e  con  ordine  al- 
quanto torbido  e  confufo  tratta  quello  foggetto. 


GAP.        IL 

Di  Goti  Orientali,  e  loro  Editti* 

T^Egli  Principi  Oflrogoti  dell'  illuflre  Cafa  degli  Amali  lunga 
M  J?™-  JL>/  fèrie  ne  fu  da    Giornande   tefliita   nelle   fue   Iflorfe    (a)  , 
48  Grocrai*  ^rii'»">a  d' Ermanarico  fé  ne  contano  ben  fei  ,  Amalo  ,  Ifarna  ,  0- 
J'r'oleg.  Iiiji.  ftrogota  ,  che  fiorì  nell'  Imperio  di   Filippo  ,  Cniva  ,  Ararico  ,   e 
Coth.pa^'iS*  Generico,     Ermanarico  poi  fu  quegli,  che  dillefe  più  d'ogni  al- 
tro i  confini  del  fuo  Regno  ,  e  foggiogò   molte   Nazioni .     Egli 
fu  un  Principe  di  molto  valore  ,  ma  d'  alfai  maggior  felicità .  La 
fna  morte  recò  alla  condizione  degli  Oilrogoii    non  picciolo  de- 
trimento j  poiché  lui  eftintOjgli  Weflrogoti  fi  fepararono  ,  ed  a* 
tempi  dell'  Imperador  Valente  elelTero  Fridigerno  per  lor  Capita- 
no ,  indi  Atanarico  per  loro  Re  ,  e  dopo  collui  ,  nell'  Imperio 
d'  Onorio  ,  Alarico  ,  la  ferie    de'  cui   fuccelTbri  ,  che   regnarono 
prima  in  Francia  ,  e  poi  in  Ifpagna  ,  s'  è  di  fopra  rapportata  . 
IVinitario  dell'  illelTà  flirpe  degli  Amali  ad  Ermanarico  fuccedc  ; 
ma  coflui  quantunque   ritenelfe  le  medefime  infegne   del    Princi- 
pato 3  nuliadimeno  rimafero  gli  Ortrogoti    fotiopolti  agli  Unni  , 
come  quelli    che    nelle  loro  regioni  dimoravano .     Mal  fofTeren- 
do  perciò  Winitario  V  imperio  degli  Unni  ,  andavafi  pian  piano 
fludiando  di  fottrarfi  dal  giogo  loro  ,  infino  che  gli  venne    fatto 
d' impadronirfi  della  perfona  di  Box  loro  Re  ,  de'  fuoi  figliuoli, 
e  di  fettanta  de'  principali  Signori  del  fuo  Reame  ,  che  tutti  pec 
terribile  efempio  degli  altri  affille  in  croce,  e  per  più  giorni  fe- 
ce vedere  pendenti  i  loro  cadaveri .    Ma  non    potò    godere  della 
libertà  del  fuo  Imperio  ,  che  per  un   folo   anno  ,  perche    aven- 
dogli molfa  guerra  il  Re  Balambro,  ancorché  nella  prima  e    fe- 
conda battaglia  rimanefle  coflui  vinto  ,  e  molta  flrage  degli   Un- 
ni feguifl^e,  nella  terza  però  fu  Winitario  uccifo  per  un  colpo  di 
faetta  ,  che  gli  percofie  il  capo  ,  da  Balambro   ilellb  avventata- 
gli .     Confufi  perciò  e  coflernatr  gli  Ollrogoti ,  tutti  alf  imperio 
di  Balambro  fi  fottopofero;  ma  per  avcrfi  quello  Principe  fpofa- 
la  Waladamarca  nipote  di  Winitario ,  ricevettero  molte  onorevo- 
li 
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ir  condizioni  di  pace ,  poichc  avvegnaccTic  rimanenero  af^Ii  Unni 
fottoporti  y  non  mancavano    però   col    confiolio  e  pcrmiflbne  de' 
medelìmi  d*eleggerfi  Tempre  un  loro  Re,  che  gli  governanfe  (a) .  W  Joinand. 
Ebbero    perciò    dopo  la  morte  di  Winitario  ,  Unimondo  figliuolo  ^•^.^•48. 
del  già  famofo  e  potente  Re  Ermanarico.   A  coflui  fuccedc  Tor-- 
rifmondo   fiio   figliuolo  ,  prode  e  valente    giovane  ,  che    contra  i 
Gepidi  riportò  Ibvente  grandi  vittorie  :  la  memoria  del  quale  fu 
tanto  cara  appo  gli  Oflrogoti ,  che  lui  eflinto  ,  per  quarant'  anni 
vollero  vivere  fenza    Re    infino    a  IValamiro  .     Fu  Walamiro  fi- 
gliuolo di  Wandalario  nato  da  un  fratello  d' Ermanarico ,  e  per- 
ciò di  Torrifmondo  confcbrino  {h).     Da  coflui  nacquero  tre  ^i- {l>)hrn.ihid. 
gliuoli,  Walamiro,  Teo demiro  ,  e  IVidemiro  ,  ne' quali  confervava- g^^"^-^  i» 
il  f  illullre  famiglia    degli  Amali .     Walamiro  fu  afllinto^  al   Re-  ^j^/^*^  "44. 
gno  ;  ma  fa  quelli  fratelli  fu  cotanto  i'  amore  e  la  gratitudine,       '     * 
che  fcambievolmente  T  uno  all'  altro  porgeva  la  fua  opera ,  per- 
chè   confcrvalfcro    in   pace    il  Regno  .     Erano  però  foticpofii  ad 
Attila  Re  degli  Unni  ,  al    cui    imperio   era    uopo   ubbidire  -,  nò 
era  loro  permeiTo  di   ricufare  di    combattere   fovente   contra    gli 
Weflrogoti    fieffi    loro  parenti  ,  cosi  portando   la    neceffità   della 
fiiggezione ,  nella  quale  trovavanfi. 

Ma  la  dominazione  degli  Unni  nelle  parti  Orientali,  per  la 
morte  d'Attila  loro  valorofo  ed  invitto  Re  ,  venne  miferamen- 
te  a  mancare  ;  poiché  avendo  quello  Principe  di  fé  e  delle 
molte  fue  mogli  procreati  innumerabili  figliuoli  ,  mentre  elfi  fra 
loro  pugnano  e  contendono  per  la  fuccefiìone  del  Regno  ,  ven- 
nero tutti  a  perderlo  .  Perocché  Ardarico  Re  de'  Gepidi  appio- 
fittandofi  delle  loro  contefe ,  fece  d'  elfi  mifera  firage  ,  e  gli  dif- 
perfe  in  guifa ,  che  l'altre  Nazioni.,  le  quali  erano  fotto  gli  Un- 
ni ,  per  si  profperi  avvenimenti  poterono  fcuotere  il  giogo  del- 
la loro  fervitù,  ed  infieme  co' Gepidi  ricorrere  a  Marciano,  che 
allora  imperava  nelF  Oriente ,  perche  {labilmente  a  loro  difiribuif- 
fe  quelle  regioni  ,  eh'  effi  col  proprio  valore  avevano  fottratte 
dalla  tirannide  degli  Unni  (e)  .  ^      _      {e)  JornanJ. 

Era  Marciano  nell'anno  45-0.  fucceduto  a  Teodofio  il  gio-  f:.^9.ù  jo. 
vane  nell'Imperio  d'Oriente  {d)  ,  il  quale  con  gratiffimo  animo  l'^^^j]^!^^' 
ricevendogli  in  protezione ,  concede  loro  la  pace ,  e  aOTegnò  a'Ge-  ^"i^J.^* 
pidi  interamente  la  Dacia  ,  ^tde    che  fu  degli  Unni  ,  da'  quali 
effi  l'avevano  ricuperata.  I  Goti  fcorgendo  ,  che  i  Gepidi  fé  l' 
avrebbono  ben  difefa  ,  per  non  contrafiar  con  eiTi    amarono   me- 
glio j  che  fi  afTegnaiTero  loro  del  Romano  Imperio  altre  Terre, 
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come  fu  fatto  ;  onde  nella  Pannonia  trasferirono  la  loro  fede  .  I 
confini  della  Pannonia  erano  allora  ,  verfo  l' Oriente  la  Mefia  fu- 
periore  ,  dal  Mezzogiorno  la  Dalmazia  ,  dall'  Occidente  il  Nori- 
co ,  e  dal  Settentrione  il  Danubio;  Provincia  ornata  di  più  Cit- 
tà ,  fra  le  quali  fopra  tutte  s'  innalzava  Sirmio  ,  ove  gì'  impe- 
radori  fovente  folevano  fermarli  {a) . 
{a)  Jorn.  ^  Trasferita  adunque  d^ngli  Oflrogoti  la  loro  fede    nella    Pan- 

^;^^'  nenia  ,    viflero  lurgo   tempo  fotto    ii  Regno  di   Walamiro   loro 

Re  ,  e  di  Teodemiro  e  Widemiro  fuor  fratelli  ;  i  quali  ancor- 
che    divifi    di    kioglii    ,    die    fra    elfi    ripartironfi  ,    erano    pe- 


rò   ne'  confìoli    e  nelle    deliberazioni    cosi    ttrettamente    uniti 
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congiunti  ,  che  da  un  folo  fembrava  cHTer  la  Pannonia  retta 
{b)  Jomaiid.  e  governata  (h) .  Quelli  fpelTo  ributtarono  le  armi ,  che  loro  ve- 
loc.  cu.  nivano  mode  da'  figliuoli  d'  Attila  ,  i  quali  riputandogli  deferto- 

ri  dei  loro  Imperio ,  fovente  gli  aflalivano  ,   finche    fcontitti    da 
Walamiro  ,  nella  Scizia  non  furono  confinati .    Nacque  a  Teode- 
miro in  quello  d^fTo  giojofo  tempo  della   vittoria  riportata  con- 
(c)  Jorn.    ^^°  ^'  figliuoli  d'  Attila  ,  Teodorico  ,    (e)  quegli  che  lino  da'  Tuoi 
e. ^2,  natali  dando  di  fé  alte  fperanze   ,    per  le  fue  nobili  maniere  ed 

eccellenti  virtù  eiurato  in  fomma  grazia  dell'  Imperator  Zenone, 
ebbe  la  fortuna  per  molti  anni  con  nome  regio  di  fignoregi^ia.  l' 
Italia,,  e  quelle  noflre  Provincie. 

Continuavali  intanto  fra  l'imperador  Marciano,  e  Walamiro 
e  fuoì  fratelli  una  perfetta  e  llabii  pace .  Ma  oftefi  quelli  ,  che 
nella  Corte  imperiale  di  Coflantinopoli  un  tal  TepJorico  figliuo- 
lo di  un  foldato  veterano,  febben  Goto,  però  non  della  llirpe 
degli  Amali  ,  aveva  tirato  a  fé  gli  animi  di  tutti  ,  e  che  dall' 
Imperadore  niun  conto  d'  efTì  facevafi  ,  foitra:ndofi  loro  gli  lli- 
pendj,  che  folevano  dall'Imperio  ricevere  :  fd .guati  perciò  acer- 
bamente, molfero  incontanente  contra  T  imperio  i' armi ,  e  pofe- 
ro  fofKìpra  la  Efalmazra  e  l'Illirico.  PreJlamer.ie  f  Imperadore 
mutò  fentimenti  j  laonde  per  tenergF  amici  ,  mandò  Ambafcia- 
dori  a  ilabilir  con  efll  con  più  forte  nodo  una  più  ferma  e  lla- 
bii pace  y  olTerendo  loro  non  pur  quegli  fìipendj  ,  che  per  lo  paf- 
fato  avea  denegati  ,  ma  anche  tutto  ciò  che  lino  a  quel  tempo 
dovevano  confeguire,  obbligandoli  eziandio  di  corri fpondergli  nel- 
l'avvenire^ purclic  elTi  fi  conteneflero  ne' loro  contini,  ne  guer- 
ra all'imperio  portalfero.  Furono  accordate  le  condizioni i  ma  l* 
Imperadore  per  illar  maggiormente  ficuro  ,  volle  ,  che  per  o- 
flaggio  'il  delle  il  fanciullo  Teodorico  ,  figliuolo  di  Teodemiro  , 
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Ripu  fonava  raflettuofo  padre,  ne  poteva  fofìrirej  che  sì  caro  pe- 
pilo fé  gli  togliclle  j  ma  iìnalmente  perfiiafo  dalle  preghiere  dì 
fuo  fiaicllo  Walamiro  glie  Io  concedette.  Fu  pertanto  ferma' 
ta  tra  i  Goti  e'  Romani  una  ferma  e  ftabii  pace  ^  pegno  della 
quale  fu  Teodorico ,  cfie  dato  in  oflaggio  fu  in  Cortantinopoli 
portato  nelle  mani  dell' Imperador  Lione  il  Trace ^  ch'allora  e- 
ra  in  Oriente  a  Marciano  fucceduìo  ,  il  quale  per  P  avvenenza 
e  gentili  maniere  del  fanciullo  così  caro  F  ebbe  ^  che  più  di 
proprio  figliuolo  l' amò  e  ritenne  (a)  .  (^)  Jom. 

Eflendcfi  adunque  i  Goti  con  sì  forte  nodo  di  pace  flretti  ^*^^' 
co' Pvcmani ,  contra  varie  Nazioni,  che  con  loro  confinavano^  fo- 
vente  molfero  l'anni  ,  Ma  ecco  che  mentre  Walamiro  valorofamen- 
te  rom'xitte  gli  Sciti ,  sbalzato  dal  fuo  cavallo  fu  da  efll  uccifo; 
onde  I  Goti  per  vendicar  la  morte  del  Re  loro  pugnarono  sì 
fortemente  contro  a'medefìmi  ,  che  affatto  1'  eflinfero  e  debel- 
larono .  Muove  altresì  Teodemiro  1'  armi  contro  agli  Svevi  ed 
Alemanni,  e  di  eflì  fa  crudel  macello,  gli  difperde,  e  quafi  af- 
fatto gli  eftingue^  e  mentre  trionfando  ritorna  nella  Pannonia  fua 
fede  j  ecco  che  Teodorico  fuo  figliuolo  dato  in  ofiaggio  fé 
ne  ritorna  da  Cofiantinopoli  onnlto  di  doni  ,  licenziato  dall' 
Imperador  Lione  .  perchè  in  libertà  piena  godefi"e  il  patrio 
fuolo . 

Ritornato  Teodorico  nella    Pannonia  ,    appena    ufcito   dalla 
puerizia  ,  non  avendo  diciotto  anni  finiti ,  comincia  a  dar    di   fé 
faggi    d'  incredibil    valore  ;   poiché    fenza   che    Teodemiro   fuo 
p?idre  il   fapeffe  ,    raguna  molte  truppe    de'  fuoi   più    ben    affe- 
zionati, ed  il  numero  di  poco  meno  che  fci  mila   uomini  unen- 
do ,  valica  il  Danubio,  e  contra  Babai  Re  de' Sarmati  porta    le 
fue  armi  j  il  quale  poco  anzi   aveva  trionfato  di  Camundo  Capi- 
tan Romano  :  lo  vince  ,  i'  uccide  ,  e  fopra  lui  piena-  vittoria  ri- 
portando ,  forprende  anche  la  Città  di  Singidono  ,  che  da'  Sar- 
mati era  fiata  occupata,  né  la  rende  a' Romani ,  ma  al  fuo  Rea- 
me la  fottomctte  (b)  .  (^)  Jorn. 
,  Ma  mentre  i  Goti  così  depredano   i    loro   vicini  ,   vie   più  ^'  ^'^'  ^  ^^' 
crefce  i'  ardore  di  dilatare  i  loro  contini  ,  e  cercare  in  altre  par- 
ti più  agiate  fedi.     Widemiro  pertanto  fi  difpone  co' fuoi  di  paf- 
fare  in  Italia  ,  come  fece  .  Ma  appena  ivi  giunto  ,  furono  da  inaf- 
pettata  morte  troncati  tutti  i  fuoi  difcgni  j  onde  fuccedutogli  nel 
Regno   il   figliuolo  ,    che   Wiàcmiro    parimente   nomofil  ,    quelli 
coniortato  da  Glicerio  ,  eh'  allora  imperava  nell'  Occidente  ,    da 
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Italia  nella  Gallia  volfe  il  Tuo  cammino,  ed   unitofì    cóglr   We»' 
fìrogoti  Tuoi  parenti ,  potè  co'  meclefimr  purgar  la  Gallia  ,    e    le 
Spagne  da  molte  Nazioni  ,  che  V  infelkvano ,  e  difendere  quel- 

^^^-■^r  ^^  f*^^^'i"cie  contra  T  invafione  de  Vandali  (a). 

^'^^"''^'  ^      Teodemiro  all'incontro  fuo  zio  con  Teodorico  Tuo  figliuolo, 

limolato  anche  da  Gezerico  Re  de' Vandali  ,  verfo  la  Dalmazia 
e  r  illirico  portò  le  Tue  armi  :  prende  NaitTa  principal  Città  di 
Quella  Provincia ,  indi  Uipiana  ,  e  tutti  gli  altri  luoghi  ,  ancor- 
ché inaccedìbili  quelli  fi  folFero  :  fottomette  al  fuo  imperio  Era- 
dea  ,  e  Larilfa  Città  della  Teffaglia  :  trafcorre  più  oltre,  ed  ali* 
ìmprefa  di  TelTalonrca  ancor  afpira  .  Trova/afi  alla  guardia  di 
quella  Città  Ciarlano  Patrizio  ,  e  Capitan  Romano ,  il  quale  col- 
to così  inafpettatamente  da  Teodemiro^  e  conlìdcrando  le  fue  for- 
ze non  fuffìcicnti  a  potergli  refitlere  ,  gii  mandò  legati  con  mol- 
ti doni  _,  perchè  dall'  affedio  di  quella  Città  fi  rimanelfe  .  Furo- 
no accordate  toflo  le  condizioni  di  pace,  lafciandofi  a' Goti  tutti 
que'  luoghi  ,  eh'  cranfì  a  loro  renduti  _,  cioè  Cerapella  ,  Europo, 
Mediana  ,  Petina  ,  Bereo  ,  e  gli  altri  paefi  deli'  Illirico  ,  ove  i 
Goti  col  loro  Re  depofle  l' armi  tranquillamente  fi  pofarono  . 
Non  molto  dapoi  gravemente  infermofTì  Teodemiro  ,  il  quale 
convocati  i  Goti ,  avendo  difegnato  ad  efiì  Teodorico  fuo  figliuo- 
lo per  loro  Re    e  fuo  fuccceiibre  ,    da    tutti    compianto   lini    i 

[b)  Jornana.   giorni  fuoi  (à) . 

I.     Di  Teodorico  OJlrogoto  Re  <r  Italia  ; 

INtanto  ritalia  per  la  mone  di  Valentiniano  Ut.  accaduta  neir 
.  .     ,.      „  anno  45-5*.  (e)  era  per  la  variazione    di  tanti  Principi    e  Im- 

lT'^^'^''S8    P^'"^^^''*^  ^""'^  fcon volta    e  mifcramente  afTlitta  .    Majjìmo  ,  autor 
'P-^9-       •  jgji'  infame  affa ffina mento  ,  Ci  fece  acclamare  Imperad'orc  d'  Occi- 
dente, e  fposò  EudoHla  moglie  di  Valentiniano  ,   e    figliuola   dì 
Teodofio  ;   ma  avendole,  manifefiato  ,    eh'  egli  era  fiata   la   ca- 
gione della  morte  del  fuo  primo  marito  ,  ella  chiamò    dall'  A- 
frica  Genferico  Re  de'  Vandali  ,  il  quale  venne  con  potente    ar- 
mata in  Italia  ,    ed  entrato    in  Roma  interamente   la    devalla    e 
(^  Procop.    faccheggia  ,  e  Mafìlmo  mentre  fugge ,  fu  dai  popolo  Romano  la- 
^''"'^''sido''   P''^'^^°  ^  sbranato.  (^)  Dopo  aver  Genferico  fcorfe  molte  Provin- 
Apòll*./.2.°'Ò!   ^^^  >    volgelì  indietro  con  propofito  d'  abbandonarla  ,  e  rìpalTare 
3.  Cvagr./.'s.   "i  Africa  :  fcorre  per  la  noflra  Campagna  ,   e    tutta    la    devafìa 
w/'.  7.  e  fcompiglia:  prende  Capua  ,  e  Nola  ,    e  molte  altre   Città    di 
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qiiefla  Provincia  fono  diflrutte  ,  e  pofle  a  Tacco  :  indi  a  Cartagine 
fece  ritorno  (^).   Avito  in  quelle  turbolenze  col  favore  degli  We-  W  Hjfl.Mifc. 
fìrogoti  n  fece  in  Francia  gridar  Imperadore ,  ma  ben  prcllo  la-  ^,Jjf^*^  'q^^' 
fc'iò  la  porpora  ;  poiché  Marciano  Imperadore ,  che  come  iì  dif-  yj,^-^.  * 
fé  ,  era  Ibcccduto  nell'  Imperio  d'  Oriente  a  Teodofio  il   giova- 
ne ,  avendo  intefa  la  morte  ài  MafTlmo  proccnrò  ,  che  dal  Se- 
nato  e  da'  foldaii  fi  creaHe  Imperadore  Maggioriano  ,   come  fe- 
gui  nell'anno  4x7.  (b)  Fu  quelli  non  molto  dapoi  per  opera  di  (è)HìùMìCc. 
Sei  ero  fatto  uccidere  ,  il  quale  s' intrufe  nclF  Imperio  ì  ma  non  pai-  l^^-  cu.  idat. 
so  il  terzo  anno  ,  che  Severo  fu  fatto  privar  di  vita  da  Ricime-  ^'^fi' 
re,  il  quale  flabilì  in  Rio  luogo  Amemio(c),  Ebbe  quePJ  ancora  il      (e)  Evagr. 
favor  di  Lione,  che  nell'  anno  477.  per  la  morte  di  Marciano  ^•^«  ^-i^-  O 
era  nell'  Imperio  d'Oriente  fucceduto .  Ma  eirendofì  dapoi   ccn- f^^^' 
tra  Antemio  dichiarato  Ricimere  ,  fu  da    coftui  parimente    fatto 
morire  nell'anno  472.  e  fece  in  fuo  luogo  collocare  Ollbrio  ,  il 
quale  non  regnò  più    che  otto  mefi  ;  e  Glicerio   più  per   la    Tua 
potenza,  e  per  elìcre  foflenuto  dagli    Wellrogoti,  che  per  libera 
elezione  fu  in  Ravenna  dichiarato  Imperadore  .  Ma  quelli  appe-* 
ra  fini  un  anno  d' Imperio  ,  che  Giulio  Nipote  nell'  anno    474. 
lo  fece  deporre,  e  prefe  egli  il  titolo  d' Imperadore .  Orefle  ila- 
bilito  da  lui  Generale  delie  fue  armi  ,  fi  ribellò    contro   di    ef- 
fo ,  e  fece  dichiarare  in  Ravenna  fi.io  figliuolo  Augujìolo   Impe- 
radore (^)-  _  ,    .  .        .         (j)  £^,3 

I  Principi    fìranieri    vedendo    tanta   confufìone  e    difordine  /ol.i/r.  Jcfn* 
preflb  a' Romani ,  ben  penfarono  d' approfittarfene  ,  ficcome  fece  c.4^.CziTiod'. 
già  Evalico  Wefirogoto ,  e  fecero  molti  altri  (e).  Ma  nel  Regno  d'  ^'«  CÀron. 
Augufiolo  crefcendo  via  più  il  difordine,  venne  fatto  agli  Eruii  "'^*  •^^^^•^• 
e  Turcilinghi/otto  Odoacre  loro  Capitano,  invitato  anche  dagli  amici  /^^'  jomand 
di  Nipote,  d'occupar  finalmente  l'Italia.  Uccide  Orefìe ,  e  di-  cap.^^e.^Aj. 
fcacciaio  dall'Imperio  Augutlolo ,  lo  manda  in  Napoli  in  efilio  nel 
Caflello  di  Lucullo  ^  che  ora  noi  diciamo  dell'  Uovo  (/)  .     Ed  (f)  Jornand. 
ecco  in  Augullolo  efiinto  1'  Iiriperio  de'  Roniani  in  Occidente   in   '^'^  ^^^'  ^^^' 
queft'  anno  4715.  tanto  che  obbe  a  dire   domande  .     Sic  quoque  ^"J'  j,  , 
ttejperium    Romance    gentis   Imperium  ,    quod  Jepting^ntejimo    nono  fiUumejusde 
Urbis    conditi^   anno  primus  Augufìorum  Oólarianus   Augujlus  tenere  Regno  pul- 
coipit  y  cum  hoc  Augujìolo  periit  ,  anno  decejforum  prcedecefsorumque  /'^"'■>  ^^  ^«- 
Regni  quingentefimo  vigefimo  fecundo  ,  Gothorum  dehinc  Regibus  Ro-  ^"^^-^"'^J^ff"' 
mam  ,  ItaUamque  tenentibus .      1  ermino  ancora  nella    lua    periona  ^^  exiLUpcc- 
il  nome  d'  Imperador  d'  Occidente ,  perchè  Odoacre  efiendofi  ren-  na  dumnavit, 
duto  padrone  d' Italia  ^  non  prefe  altra  qualità  che  di  Re . 

Ten- 
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Tenne  Odoacre  il  Regno  d' Italia  ,  fecondo  Giornande  ,  pò- 
•  //  /'^^^  ^°  "^^"'^  ^^^^  qiiattoidicr  anni  (a)  ,  intìno  che  da  Teodorico 
^CoMifru  P^^^S'^^^  nell'anno  48^.  non  ne  venne  fcacciaio  ,  e  contìnato 
40.  '''"'  i"  Ravenna,  ove  io  cinfe  di  fìretto  afTcdio.  Non  é:ÒQ  l'Italia, 
non  ebbero  quelle  nolire  Provincie  tempi  più  miferabili  df  quel- 
li^ che  corfero  dalia  morte  di  Valentiniano  III.  intino  ai  Regno 
di  Teodorico  ;  poiché  fé  vorrà  confiderarfi  di  quanto  danno  fia  cagio- 
ne ad  una  Repubblica  o  ad  un  Regno  variar  Principe  o  governa  ,  il 
potrà  quindi  facilmente  immaginare ,  quanto  in  tali  tempi  patiirero 
quelle  noftre  Provincie  per  la  variazione  di  tanti  Principi  ed  Impera- 
dori .  Tutto  era  difordine  ,  tutto  confufione  e  fconvolgimento  :  le  leg- 
gi avvilite  y  e  più  la  giuftizia  .  Gl'lmperadori ,  che  sì  fpelfo  erano 
rifatti  _,  a  lutt'  altro  badavano  .  Solamente  alarne  Novelle  di  Mar- 
ciano j  di  Maggioriano  ,  di  Severo  >  e  d'  Antemio  fono  a  noi 
rimafe_,  le  cniali  da  Giacopo  Gotofredo  furono  raccolte  ,  queHe 
che  veggonfi  imprelTe  dopo  il  fuo  Codice  Teodofiano  .  Ma  af- 
funto  ai  Regno  Teodorico  ^  meritò  quello  Principe  non  medio- 
cre lode  j  poiché  egli  fu  il  primo ,  che  faceife  ceffare  tante  ca- 
faniità,  talché  per  lo  fpazro  poco  meno  di  38.  anni,  che  regnò 
in  Italia,  la  ridullè  in  tanta  grandezza  ,  che  gli  antichi  mali  e 
defolazioni  più  in  lei  non  fi  conofct\yaao  ;  imperocché  reggen- 
dola fecondo  gl'iiiitutr  e  leggi  de' Romani  _,  la  rellituì  nelf' anti- 
co fplendore  e  maeflà .  Per  \u  qual  cofa  conviene  a  noi  nar- 
rar particolarmente  i  geili  di  quello  ercelfo  Principe, a  cui  mol- 
to debbono  quelle  nofìre  Provincie,  ch'ora  compongono  il  Re- 
gno di  Napoli, 

Teodorico  dopo  la  mone  di  Teodemiro  fuo  padre  alTunto 
al  paterno  Reame  >  dominava  nell'Illirico,  ove  gli  Ollrogoii ,  co- 
me dicemmo  ,  dopo  quelle  conquiile  pofando  1'  armi  fi  ferma- 
rono .  Reggeva  allora  1'  Oriente  Zenone  ,  il  quale  nell'anno  4.74, 
era  all'  Imperador  Lione  fucceduto  in  Oriente .  Quelli  avendo  in- 
tefo  ,  che  Tcodorico  era  ilato  dagli  Olhogoti  eletto  Re  ,  dubi- 
tando che  per  Io  troppo  fuo  potere  non  inquietale  il  fuo  Impe- 
rio j  flimò  richiamarlo  in  CoRantiiiopoli  ,  ove  giunto  con  incre- 
dibili fcgni  di  fiima  i'  accolfe ,  e  fra  i  primi  Signori  del  Palaz- 
zo lo  fece  in  prima  arrollare  i  non  guari  dapoi  per  fuo  iìgliuolo 
l'adottò,  e  crcoilo  ordinario  Confole  ,  dignità  in  quo'  tempi  la 
più  eminei'te  dei  Mondo  j  né  gli  ballò  quefìo,  ma  volle  ancora, 
che  pei"  gloria  d*  un  sì  ragguardevole  perfonaggio  gli  folle  ert^^^a 
avanti  la  Reggia  deli'  Imperiai  Palagio  una  ilaiua  cquellrc .    Ma 
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mentre  qucfto  Principe    godeva  in  Cortaiitinopoli  tiitii  quegli  agi 
e  quegli  onori,  che  da  mano  Imperiale  potevano  difpcnfain  ,  il 
generofo   fuo    animo  però   mal  foffeiiva  di   vedere  la  Tua  gente , 
che  neir  Illirico  era  trattenuta  ,  invilita  nell'  ozio_,  ed  in  pover- 
tà ed  anguflie  ,  ed  egli  flarfcne  oziofamcnte  godendo  quelle  de- 
lizie,  menando  una  vita  neghittofa  e  lenta.  Da  si  potenti  flimo- 
lì  rifcoflb  ,  Ci  rifolve  a  più  magnanime  imprefe  ,  e  portatofi  all' 
Impcrador  Zenone  ,  fecondo  che  narra  Giornande  (a) ,  così  gli  W  Jornand. 
parla.     Ancorché  a  me  ed  a'  miei  Goti,  che  al  voftro  Imperio  ^^  ^^^'p-j 
ubbidì fcono,  niente  manchi  per  la  vofira  magnanimità  e  grandez-  Procop.  j/ 
za  ,  piacciavi  nondimeno  udire  i  voti  e'  defiderj  del  mio  cuore,  ^^/z.  Cor/i. 
che  ibn  ora  liberamente  per  cfporvi .     L'Imperio  d'  Occidente,  ^-  '•  f^agr. 
che  lunga  flagione  fu  governato  da'  voflri  predeceflbri  ,  va  tutto  ^-i'^^-^y. 
in  guerra ,  e  non  vi  è  barbara  nazione ,  che  non  lo  devafli,  fcoin- 
pigli,  e  manometta.  Roma^  che  fu  già  Capo  e  Signora  del  Mon- 
do,  con  l'Italia  tutta  dalla  tirannide  d' Odoacre  è  opprelTa  .  Voi 
folo  permetterete  ,  che  fìando   noi   qui   oziofi  e  infingardi  ,  altri 
depredino  sì  bella  parte  del  voflro  Imperio  ?  che  non  mandi  me 
colla  mia  gente  a  portare  ivi  le  nofire  armi  ?  Noi  vendicheremo 
i  vOilri  torti  e  le  voflre  onte  ,  ed  oltre  che  rifparmierete  le  gra- 
vi fpefe ,  che  fìando  noi  qui ,  fofìenete  ,  fé  io  coli'  ajuto  del  Si- 
gnore vincerò  ,  rifonerà  la  fama    della    vofira  pietà  e  del  vofìro 
onore  per  tutto  il  Mondo  .  Io  fon  volìro  fervo  ,  e  vofìio  figliuo- 
lo ancora  ;  onde  farà  più  efpediente  e  ragionevole  ,  che  fé  vin- 
cerò ,  abbia  io  per  voflro  dono  a  pofiedere  quel  Regno ,  che  ora 
è  premuto  dalla  tirannide  di  flraniere  genti  ,  che  tengono  il  vo- 
flro Senato  ,  e  gran  parte  della  vofìra  Repubblica  in  vile  fervi- 
tù  e  cattività .  Se  io  trionferò  d'  efle  ,  per  tua  munificenza  pof- 
federò  T  Occidente  :  fé  reflerò  vinto  ,  al  voflro  Imperio  ed  alla 
volira  pietà  niente  fi  toglie,  anzi  ne  guadagnerete  quefle  gravi  e 
rilevanti  fpefe . 

Sì  magnanima  rifoluzione  di  Teodorico  ,  ancorché  forte  fpia- 
celTe  all'  Imperador  Zenone  ,  che  mal  fofferiva  il  fuo  allontana- 
mento ,  pure  e  per  non  contriflarlo  ,  e  feco  medellmo  p.^nfan- 
do  ,  che  meglio  fofl^e  ,  che  i  fuoi  Goti  di  ripofo  impazienti 
portafì^ero  altrove  le  loro  armi  ,  e  non  inquietafl^ero  le  parti  O- 
rientali ,  volle  compiacerlo  ;  e  concedendogli  tutto  ciò  che  do- 
mandava j  caricatolo  di  ricchifllmi  doni  ,  lo  lafciò  andare  ,  rac- 
comandandogli fopra  ogni  altra  cofa  il  Senato  ed  il  Popolo  Ro- 
mano ,  di  cui  dovefle  averne  ogni  flima  e  rifpetio  .     Efce   fuori 
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di  Coflantinopoli  Teodorico  ripieno  d'  altifTlme  fperan^e  ,  e  ri- 
tornando a'  fuoi  Goti  ,  fa  sì  che  molti  io  feguifTero  ,  e  per 
cammino  dritto  ,  avviandofi  per  la  Pannonia  ,  verfo  Itaiia  drizza 
il  filo  efercito.  Indi  entrando  ne'  confini  di  Venezia,  prelw  al 
ponte  di  Lifonzo,  non  lungi  d'  Aquileja  ,  pone  i  fuoi  alloggia- 
menti . 

I  mefn  intanto  di  quella  mofla  erano  precorfi  ad  O- 
doacre  ,  ii  quale  fentendo  efTerfi  Teodorico  già  accampato  in 
quel  ponte  ,  gli  muove  incontro  il  fuo  efercito  .  Ma  Teodori- 
co prevenendolo  ne'  campi  di  Verona  ,  gli  prefenta  la  battaglia: 
pugnafi  ferocemente  ,  e  Teodorico  delle  genti  nemiche  fa  fìmge 
crudele  ;  onde  audacifllmamente  entrando  in  Italia  ,  paffato  il  Po, 
prelFo  a  Ravenna  accampa  il  fuo  efercito  ,  ed  alT  afledio  di  que- 
{ìa  Imperiai  Città  è  tutto  rivolto .  Odoacre  ,  che  fi  ritrova  den- 
tro ,  fa  ogni  sforzo  in  munirla ,  e  fovente  con  notturne  fcorrerie 
inquieta  1'  efercito  de'  Goti  ;  ed  in  quella  guifa  pugnando  ;,  ora 
perdente  ,  ora  vincente  ,  fi  giunge  al  terzo  anno  di  quefio  afie- 
dio.  Ma  invano  s'  affatica  Odoacre  ,  poiché  frattanto  da  tutta  I- 
taiia  era  Teodorico  per  fuo  Re  e  Signore  acclamato ,  ed  ogni  co- 
fa  così  pubblica  ,  come  privata  i  fuoi  voti  fecondava.  In  tale 
flato  fcorgendo  Odoacre  eller  ridotta  la  fua  fortuna  ,  e  riguar- 
dandofi  folo  in  Ravenna,  e  che  già  per  lo  continuo  e  firetio  af- 
fedio  mancavano  i  viveri  ,  diliberò  renderfi  ;  onde  mandò  Le- 
gati a  Teodorico  a  chiedergli  pace  .  Fugli  accordata  ;  ma  dapoì 
^..  ,  entrato  in  fofpetto^  che  Odoacre  gP  infidiafle  il  Rt^gno,  gli  fece 
VjuJ:^^^^  ' '  togliere  la  vita  . 

{h)  Joriiand.  Intanto    di  sì  avventurofi    fuccefil   diede    Teodorico   difiinti 

de  reB.  Cet,  ragguagli  all'  Imperador  Zenone  ,  avvifandolo  non  rimanergli  ai- 
eap.sj'-Ze-  tro,  che  Ravenna  fola  per  T  intera  conquida  dell'Italia  (rt).  Ebbene 
"jmpiraioris  ^^mmo  piacere  Zenone  ,  onde  con  fuo  Imperiai  decreto  confer- 
aonfuLto  pri'  mogli  1'  Imperio  d' Italia  ;  e  per  fuo  configlio  deponendo  V  abi- 
v.ttim  futi-  to  Goto  i  non  già  d'  Imperiai  diadema,  ma  di  Regie  infegne  , 
eo  ,fuaque  ^  ^jj  regale  ammanto  fi  cuopre  ^  e  Re  de'  Goti  e  de'  Romani 
^tiav^deo-^'  ^  proclamato  (è).  Indi  nel  fecondo  anno  dell'Imperio  d' Anajìa^ 
ne'nsy  infigne  fi^  ,  che  a  Zenone  fuccedette  ,  prefe  per  la  morte  d'  Odoacre 
regiiamiéìus,  Ravenna,  e  nell'anno  493.  fermò  in  quefia  Città,  come  aveva- 
quajljam  Co-  ^q  fatto  i  fuoì  predecefiorì ,  la  Regia  fede  . 
wZoZm^uT  ^^  ^"  """^^  Principe  al  Mondo  ,  in  favor  del  quale  nell'  ac- 

'rf"Jazor^"d-  quì^o  de'  fuoì  Regni  concorreffero  tanti  giuHi  titoli  ,  certamente 
fumee.  '       dovrà  reputajfi  Teodoiico  a  rifletto  del  Regno  d'Italia.  Eragià 
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a'  fuoi  dì  r  Imperio  d'  Occidente  ,  per  la  morte  d'  Avigiiflolo  , 
finito  afìhtto  ed  eflinto  .  La  Spagna  da'  Vandali ,  dagli  Wellrogo- 
ti,  e  dagli  Svevi  era  occupata:  la  Gallia  da' Franzefi^,  e  da' Bor- 
gognoni :  la  Germania  dagli  Alemanni ,  e  da  altre  più  inculte  e 
barbare  Nazioni .  L' Italia  non  potendo  eflcr  difefa  dagl'  Impera- 
dori  d'  Oriente ,  era  fiata  da   effi  abbandonata  ,  e  lafciata  m  pre- 
da di  più  barbare  ^enti  :  Gizerico   Re  de'  Vandali   la   devafta  e 
depreda  :    Odoacre'i'  invade  ,  e  fotio  la  fiia   tirannide  la  fa  ge- 
mere .     Giunge  Teodorico  a  liberarla  ,  ed  a  Tuo  collo  per  mez- 
zo d'  infiniti  perigli  ,  col  valore  delie  fue    armi  ,  e  colle  forze 
della  fua  propria  Nazione  fnpera  il  Tiranno,  lo  difcaccia,e  l'uc- 
cide .     Tutti  i  Popoli  per  loro  Re    e  Signore  V  acclamano  ,  ed 
il  fuo  Regno  defiderano .  Se  v'  era  chi  fopra  Italia  aveffe  alcun 
diritto  ,  era  l' Imperadore  d'  Oriente  ;  ma  Teodorico  mandalo  da 
lui  viene  a  conquiflarla ,  ed  a  difcacciarne  l'  Invafore  .    Conqui- 
flata  che  T  ebbe  colle  proprie  forze  ;,  gli  viene  da  Zenone  con- 
fermato r  Imperio  ,  e  per  fuo  con.frglio  ed  autorità  dell'  infegne 
regali  s'  adorna  ,    e  Re   d'  Italia  è  gridato  ,  trasfondendo    nella 
fua  perfona    i  più  fupremi  diritti.  .  Nel  che  non  vogliamo  altri 
teflimonj,,  che  i  Greci  fleffi  .  Niente  dico  di  Giornande,  che  co- 
me Goto  potrebbe  forfè  ad  alcuni  fembrar  fofpeito  ;  niente  d'En- 
nodio  quel  Santo  Vefcovo  di  Pavia  ,  che  per  la  giufiizia  del  fuo 
Regno  gli  fiefe  una  Orazione  panegìrica  (a).    Vagliami  Proco- 
pio (b)  dì  nazione  Greca  ^  il  quale  nella  fua  Storia   ficcome  tan- 
to fi  compiace  de^  fuoi  Greci ,  così  a'  Goti  non  fu  molto  favo- 
revole .  Ecco  ciò  cli'ei  narra  di  queflo  fatto  ,  fecondo  la  tradu- 
7Ìone  di  Grozio:  At  Zeno  Imperator  ,  gnarus  rebus  mi,  ut  dabant   ^^^^    '■>  ' 
tempora,  Theodorico  hortator  ejl  ,  ut   in  Italiam  iret  ,   Odoacroque 
dejeBo^fibi  ipfe  ac  Gothis  parar  et  Occidentis  Regnum,  Quippe  fatius 
homini  in  Senatum  allealo  ,   Romce  ,  atque  Italis   imperare  ,    inraforc 
pulfo ,  quam   arma  in  Imperatorem  cum  periculo  experiri  .^     Per^  la 
qual  cofa  i  miferabili  Goti  ,  quando  nel  regno    di    Teja    ultimo 
loro  Re  furono  cofirettì  da  Giufìiniano  a  lafciar  1'  Italia  ,  ricor- 
rendo a  Franzefi  per  ajuto  ^  fra  l'altre  cofe  ,  che   per   movergli 
alla  loro  difefa  pofero  loro  innanzi  gli  occhi  ,   fu   il   dire  ,    che 
ciò  _,  che  i  Romani  allora  facevano  ad  efll ,  avrebbono  un  dì  fat- 
to a  loro  altresì  ;  poiché  or  che  vedevano  le  loro  forze  abbattute, 
con  ifpeziofi  pretefli  moveano  loro  guerra ,  con  dire  che  Teodo- 
rico invafe  l'Italia,  che  a  Romani  s'apparteneva.  Cum  tamcn,ei^-      (^^  Agatia 
fi  dicevano  apprelTo  Agatia  (e),  Tlieodoricus  non  ipfis  nolemibus ,  m.u 
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fed  Zcnonls  quondam  Imperatoris  concejfu  venijj'et  in  Italìam  ,  ncauc 
eam  lìomanis  a'yjìulijfet ,  qui  pridem  cam  amijerant ,  [ed  depulfo  0- 
doacro  invafore  peregrino  ,  belli  jure  q^c^Jì'^iJJet  quiecunque  ille  pojjè- 
derat  . 

E  mono  r  fmperaclor  Zenone  ,  Anaftafio  y  che  gli   fiiccedè 
nell'  'mperio  d'  Oriente,  portò  gli  llcfri  fentimenti  del  Tuo  pre-^ 
dcccffjre  ,  avendolo  per  giuflo  e  leg'ttrmo  Principe;  poiché  fcb- 
bene  appr^To  rAtionimo  Valefiano ,  che  fu  fatto  imprimere  da  £c- 
rico  V'ahiio  dopo  \mm'ano,  rapportato  dal  Pagi  neila  Tua  DiJJena." 
lione  HypaticcL  ovvero  de  ConfuUbus ,  fi  legga  ,  che  i  Goti  ,  morto 
nell'anno  45)5.  Odo.icre  ,  Jìbi  conjìrmaverunt  Thcodoricum  Resem  , 
non  expe^fantes  jujjìonem  novi  Principis  (  intendendo  d'  Anaftafio  , 
che  allora  era  a  Zenone  fucceduto  )  ciò  che ,  come  avverte  Pa- 
r    '^j^'V^^f  S^  ^^^  '  ''^^'-^  ^*^  <^^^  f^  ignorato  ;  nuiiadimanco  dall'  Epiflole  di 
fuùif.  p  50J.  ' -3^'^do:o  fi  vede  _,  che  AnaQafio  appro\ò  poi  ciò  ,  che  i  Goti 
avenno  per  propria  autorità    fatto  ;  anzi   finche   vifie  ,   mantenne 
con  Tcodorico  una  hQn  ferma  e  ficura  amicizia  ,  efortandolo  Tem- 
pre, che  amalTe  il  Senato,  abbraccialTe  le  leggi  de'  Principi  Ro- 
mani   fiioi    predeceilòri  ,  e  proccuralle  fotto  il  fuo  Regno  man- 
tenere r  Italia  unita  in  una  tranquilla  e  ficura  pace  :  di  che  Teo- 
dorico ne  r  accertava  con  promelìe  e  con  effetti  ,  come  fi  vede 
dalle  Tue  Epillole  ,  che    apprelTo   CalTiodoro  fi   leggono   dirizzate 
{h)  Cafìlod.  ad  Anallafio  {b) . 
iiò.i.  Ep.i.  Giufiiniano  ficflb  ,  cbe  difcacciò  i  Goti  d'  Italia,  non  potè 

non  riputare  giufto  e  legittimo  il  Regno  di  Teodorico  ,  e  degli 
aln-i  Re  d'  Italia  fijoi  fuccelTori  -,  poiché  conquiilata  che  1'  ebbe 
per  opera  ò\  que'  due  illufiri  Capitani  ,  Belifario  ,  e  Narfete, 
abolì  si  bene  tutti  gli  atti,  concelTìoni ,  e  privilegi  di  Totila  da 
lui  riputato  Invafore  e  Tiranno  ,  ma  non  già  quelli  di  quello 
Sznciio^Ju-  P^'hicipe  ,  e  degli  altri  fuoi  fucceirori  (e) . 

Jìin.  pojl.  (  La  fubordinazione  e  riverenza, nella  quale  furono  i  Re  Go- 

Nov.c.\.^2.  ti  agi' Imperadori  d'Oriente,  fi  convince  apertamente  dalle  mo- 
Addizione  x)tK.Q.  di  quefli  Re  ,  che  fi  confervano  ancora  ne'più  rinomati  AIu- 
Autore .  ^^j  ^>  £^iropa  ,  n.elle  quali  in  una  parte  fi  vede  l  effigie  degl'Im- 
peradori  ,  neir  altra  non  già  immagine  alcuna  di  Re  Goto,  ma  foJo 
i  loro  nomi;  toltone  alcune  monete  di  rame,  nelle  quali  forfè  per 
conceffione  avutane  dagl' Imperadori,  fé  ne  vede  anche  T  cfiìgie. 
Di  quelle  d'  argento  nel  Miifeo  Cefiireo  di  Vienna  fé  ne  veggo- 
no :^lcune  ,  le  quali  da  una  parte  hanno  1'  efiìgie  dell'  Impcra- 
dore  GiuUiniano  ,  e  daii'  altra  i  nomi  di  quelli  Re  ;  Atìiala- 
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3^icu<;  Rex  .  Theodatus  Rex .  Vitigis  Rex .  Baditela  Rex  » 
Il  Ranàurio  'e  ha  pure  imprelFe  ,  ed  il  Paruta  porta  anche  una 
cor.lìmile  moneta  del  Re  Teia  .  Il  dubbio  che.  for/je  ,  come 
Gìujìiniano  permettelfe  a  BadueU  ,  eh'  è  lo  lleiTo  che  Toùla ,  co- 
niar monete  colla  Tua  immagine  ,  ed  il  di  lui  noine  ,  quando  lo 
riputava  Invafore  e  Tiranno.  Viene  fciolto  dai  EaIdurio,al  qua- 
le volentieri  ci  rimettiamo  (a) .  )  {'i)  Vid,  Et- 

In  fatti  Teodorico ,  ancorché  non  gli  folFe  piaciuto  d'afTurae-   5?\-^"^^^'" 
re  il  nome  d'  Imperadore  ,  era  rn  realtà    da    tutti  i  Tuoi  Popoli   A'cmm.  quì^ 
leni.'io  per  tale j  e  Procopio  flellb  dice  (/?),  che  niente  gli  mancava   bufa,  fui  re^ 
di  quel  decoro,  che  ad  uno  Imperadore  ^\  conveniva  j  anzi  Caf-  g^'^-Tneodor. 
fìodoro  reputò,  che  queflo  nome  flava  alTai  più  bene  a  luì,  che    .  "'  -^'/-^^ 
a  qualunque  altro  ,  ancorché  chiarillimo  Imperador  Komano  .  ha  Zenon.  é 
in  efieito  quello  Principe, Ha  per  riverenza  degl' Imperadori  d'O-  Anajìaf.  cur 
tiente  ,   fìa  perchè  Odoacre  non  prefe  altra  qualità    che  di  Ke,/s. 
ifìa  perche   quelle    Nazioni    llraniere  ripuialFero  più  profutevoie  e  jh/^^^^' 
vigorofo  il  titolo  di  Re,  conie  dinotante  una  Signoiia  afìatto  in-  /j.^.i. 
dipendente  e  lib^^ra ,  che  quello  d'  Imperadore,   non  volle  giam- 
mai alTumere  tal  nome  d'  imperadore  di  Occidente  ,  come  fece 
dapoi  Carlo  M.     E  pure,  o  fi  riguardi  1'  eHennone  del  dominio, 
o  r  eminenti   virtù    che  1'  adornavano  ,  non  meno  che   Carlo  M, 
farebbe    flato    meritevole   di    tal  onore .     Egli    polTedeva  1'  Italia 
con  tutte  le  fiie  Provincie  ,  e  la  Sicilia  ancora.    Kè  quefla  par- 
te d'  Europa  folamente  era  fotto  la  fua  dcmininz!one.     Tenne  ia 
Rezia  ,  il  Nerico ,  la  Dalmazia  colla  Liburnia  ,  1'  Illria  ,  e  parte 
della  Svevia  :  quella  parte  delia  Pannonia  ,  ove  fono  poHe  Sige- 
tinez  ,  e  Sirmio  :  alcuna    parte    della   Galiia  ,  per    la  quale  co' 
Franzefi  fovente  venne  all'  armi  ,  e  per   ultimo    reggeva  ,  come 
tutore  d'  Amalarico  fuo  nipote  ,  la  Spagna  ;  tanto  che  Giornan- 
de  (e)  ebbe  a  dire  :  Nec  fuit  in  pane  Occidua  pens  .  quoe  Tkeodo-  \^   Jo^^^and. 

.     ^     j  .  J .   .  .        ^         f,  ,  .   ^.         °         'j  }.      .  ce  nb.  Celie. 

Tico  j  aum  vivera  ,  aut  amicuia  ,  aiu  Jui^jecUom  non  dejen'iret,  e.  <8.  nd 

Non  ancora  in  Occidente  erafi  introdotLo  quel  collume,  che  Canìodor././. 
ì  Re  s'  ungelfcro  ed  incoronalPero  per  mano  de'  Vefcovi  delle  ^p-ti-^^-^p* 
Città  Metrcpoli  .  in  Oriente  cominciava  già  a  praticarli  quella  '^•'7-.?2.4/. 
cerimonia;  eJ  in  quefti  medeiìmi  tempi  leggiamo,  die  Lione  il  ^^'':y-^P'^-'i' 
Trace  dopo  eliere  flato  dai  Senato  di  Coflantinopoli  eletto  Im-  :d)  Chron. 
peradore^fu  incoronato  da  Anatolio  Patriarca  di  quella  Città  (^).  P-fi'i. 
^e  quefla  ufanza  fl  f^fle  trovata  introdotta  in  Italia  ,  e  fjlTe  pia-  ^^^[?^- P'-^g- 
cinto  a  Teodorico  portarfi  in  Roma  a  farli  incoronare  Impì:rado-  /^'yi  £^^^  , 
re  da  Papa  Gelalio,  iìccome  fece  Cado  M,  con  Papa  Lione  III.  zc),num,i\  ' 

cer- 
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certamente  die  oggi  pure  fi  direbbe  efTere  fiato  trasferito  Tlm- 
perro  ci'  Occidente  da'  Romani  ne'  Goti  per  autorità  della  Sede 
Apofioiica  Romana, 

IL     Leggi  Remane  ritenute  da   Teodorico  in  Italia ,  e  Juoi 
Editti  conformi  alle   medefime  . 

MA  avvegnaccliè  a  quefio  Principe  non  fofl^e  piaciuto  afiume- 
re  il  nome  d' Imperador  d'  Occidente  ,  egli    però   relTe  T 
Italia  e  quelle  nofire  Provincie  ,  non  come  Principe  firaniero  , 
ma  come  tutti  gli  altri  Imperadoii  Romani  .  Ritenne  le    mede- 
lune  leggio  i  medefimi  Magifirati ,  l'iflelTa  polizia,  e  la  medefi- 
ma  difiribuzione  delle  Provincie.   Egli  divife  prima    gli    Oflro- 
goti  per  le  Terre  co'  Capi  loro ,  acciocché  nella    guerra  gli  co- 
mandafTero  ,  e  nella  pace  gli  reggelFero  ,  ed  eccetto    che  la  di- 
fi:iplina  militare,  rendè  a' Romani  ogni  onore.  Comandò  in  pri- 
ma ,  che  le  leggi  Romane  fi  ritenelTero  ,    ed    inviolabilmente    s' 
oflervaflèro,  ed  avellerò  quel  medeiìmo  vigore,  ch'ebbero  fotto 
gli  altri  Imperadori  d'Occidente.  Anzi  fu  egli  di   quelle  cotanto 
riverente    e  rifpettofo  ,  che  fovcnte  apprelTo  Cafiìodoro   in  cotal 
guifa  ne  favella  :  Jura  veterum  ad  nojìram  cupimus  reverentiam  cu- 
ftodiri .  Ed  altrove  :  DeleHamur  jure  Romano  vivere  ;  ed   in  altii 
m^  t!         luoghi  :  Reverenda  legum  antiquitas  &c.  (a)  .    Laonde  i    Pontefici 
^  "/^-^j^lJJ  Romani  fi  rallegravano  con  Teodorico,  che  come  Principe   fag- 
I.4.C.22.33.  gio    e  prudente  avefle  ritenuta  la  legge  Romana  in  Italia.    Co- 
4^'  si  Gelafio ,  fecondo  rapporta  Gotofredo  (b),  ovvero  Simmaco  fuo 

p'^\  ?°^"  ^"  ^"ccefibre  ,  fecondo  vuole  Alteferra  (e)  ,  fi  congratulava  con 
^^/^^^*  /jy>  Teodorico  :  Certum  ejl  magnificenti^  vejìrtz ,  leges  Romanorum  Prin- 
Ep.in  Deere-  cìpum  ^  cjuas  in  negotiis  hominum  cuflodiendas  effe  prtecepit  _,  multo 
tohouispan.  magis  circa  Beati  Petri  Apofloli  Sedem  prò  fuoe  felicitatis  augumen- 
•i^cap.iSo.ad  iQ  velie  fer Vari .  E  per  quella  cagione  ne' primi  cinque  libri  di 
ic)A\x.^CRer.  C^fi^odoro  ,  che  dell' Epiflole  e  Editti  di  Teodorico  fi  compon-» 
Jquit.Lib.3.  gono  ,  non  vedefi  inculcar  altro  a' Giudici  ed  a' Magi  (irati  ,  che 
cap.i/^.exDe-  la  debita  ofl^ervanza  e  riverenza  delle  leggi  Romane  :  e  uìoiiif- 
€ietoGr.inu- ^ixr^Q  Cofiitu'zioni  del  Codice  Tcodofiano"^,  e  molte  Novelle  di 
"tumVz  J///  Teodofio,  di  Valentiniano  ,  e  di  Macgioriano  in  qucMibri  s' allc- 
ìo.  '  '  gano,  delle  quali  lungo  catalogo  ne  lefsc  il  diligcntilTimo  Gotofre- 
do ne'fuoi  Prolegomeni  a  quel  Codice  (d) . 
U)  Got.  in  Ne  altra  fii  i'  idea  di  quefio  Principe  ,  che  mantenere  il  Re- 

J'rtìleff.cjp.3.  gno  d'  Italia  con  quelle  fielle  leggi  ,  e  col  medcfimo  fpirito  ed 

unio- 
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unione,  con  cui  Onorio,  Valeniiniano  III.  e  gli  altri  Imperado- 
rr  d'  Occidente  1'  aveano  governalo .  Così  egli  fé  ne  dichiarò 
con  Analbfio  Imperadore  d*  Oriente  :  Qida  pati  vos  non  credimus 
imer  utrafque  Refpublicas  ^  quarum  femper  unum  corpus  fub  antiquis 
Principibus  fuijj'e  dcclaratur ,  aliquid  difcordice  ptnnancn  ;  quas  non 
folum  oportet  Inter  fé  otiofa  dilezione  conjungi  ,  rerum  edam  deca 
nutuis  t^'irlbus  adjuvari ,  Romani  Regni  unum  velie  ,  una  femper 
opinio  fa  (  «  )  .  Per  la  qual  cofa  da  Teodorico  nuove  leggi  in  (•^)  Ca/Tiocf. 
Italia  non  furono  introdotte  ,  credendo  ballar  le  Romane,  per  le  /^^  pj-^à 
quali  lungo  tempo  s'  era  governata.  E  febbene  ancora  oggi  fi  rheod.  inol 
legga  un  fuo  Editto  {b)  contenente  cerno  cinquantaquattro  capi  pcrib.CajJIod, 
(  il  quale  lo  dobbiamo  alla  diligenza  di  Pietro  Piteo  ,  che  lo  fe- 
ce imprimere  )  però  ,  toltone  alcuni  capi  che  dei  Gotico  rigo^ 
re  fono  afperfi  ,  come  il  capo  ^6,  6i.  ed  alcuni  altri  ,  tutto  \{ 
rimanente  è  tolto  dalle  leggi  Romane  ,  lìccome  Teodorico  flelTo 
Io  confelFa  nel  fine  del  medefimo  ,  JVec  cujuslibet  dignitans ,  aut 
fubjlantice  ,  aut  potentice  ,  aut  cinguli  ,  vel  honoris  perfona  contra 
hcec  ,  quce  falubriter  jìatuta  funt  ,  quolibet  modo  credat  ejfe  venien- 
dum  ,  quoz  ex  Novellis  legibus  _,  ac  veteris  juris  fanBimonia  prò  ali" 
qua  parte  collegimus.  Ne  vi  è  quali  capo  del  fuddetto  Editto, 
che  difponga  cofa  ,  la  quale  nelle  leggi  Romane  non  fi  trovi  . 
Onde  fovente  Teodorico  per  corroborare  il  fuo  comando  o  di- 
vieto ,  alle  medelime  li  riporta .  Cosi  nel  cap.  24.  fecundum  le^ 
gum  veterum  confiituta  :  e  nel  cap.  26.  fecundum  leges  :  e  nel  cap. 
35.  legum  cenfuram y  ed  altrove. 

Ma   ciò   che   rende   più   commendabile  quello  Principe  fu , 
cbe  volle   eziandio  ,  che  quelle  leggi  folTero  comuni  non  folo  a' 
Romani ,  ma  a^  Goti  flelTi ,  che  fra'  Romani  vivevano  ,  come  è 
manifeilo  per  quello  fuo  Editto  ,  lafciando  a'  Goti  poche   leggi 
proprie  ,  le  quali  ,  come  più  a  loro  ufuaii  ,  piuttollo  loro  pro- 
prie coflumanze  erano  ,  che  leggi  fcritte  ;  ma  in  ciò  eh'  era  di 
momento,  come  di  fucceffioni  ,  di  folennità  di  te/lamenti  ,  d'a- 
dozioni  ,  di  contratti  ,  di  pene  ,  di  delit-ti  ,    ed  in  fomma  per 
tutto  ciò  ,  che  s'  appartiene  alla  pubblica  e  privata  ragione  ^  le 
leggi  Romane  erano  a  tutti  comuni.  Né  altre  leggi ^  contenden- 
do  il  Goto  col  Romano  ,  o  il  Romano  col   Goto  ,  volle  ,  cFxe 
i  Giudici  riguardaiTero  per  decidere  le  loro  liti  ,  come   efprella- 
mente  Teodorico  referi  Ile  ad  im  ul  Gennaro  Prefide    del   noflro 
Sannio  :  Intra  itaque  Frovinciam  Samnii  ,  Jì  quod  negotium  Roma-- 
ìlQ  cum  Gothis  ejì^  aut  Gotho  smerferit  aliquod  cum  Rmnanh  ^  leguìn 
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confi deratìonc  dcfinìas  ;  nec  permittìmiis  difcreto  jure  vivere  ,  quos  una 
[a]  Cafliod.  ^q^q  'i/otumus  vindicare  (a)  .     Solamente  quando  le  liti  s'  agitava- 

i'^'f?/"'^'  ^^  ^'*^  ^^^^  ^  ^^^'^  >  ^^^^^  ^^""^  ^  decidefrero  dal  proprio  Gru- 
^'     '  dice,  ch'egii  dellinava  in  ciafcu.ia  Città,  fecondo  i  Tuoi  Editti, 

i  quali  ,  come  s'  è  detto  ,  ancorcliè  conteneirero  a'.cune  cofe  dì 
Gotica  difcipiina  j  non  molto  però  s' allontanavano  dalie  leggi  Ro- 
mane .  Ma  in  ciò  i  Komani  anche  venivano  privile  giaii  ,  poiché 
fole  fé  la  lite  era  fra  Goto  e  Goto  ,  poteva  procedere  il  loro 
Giudice  ;  ma  fé  in  cfTa  occorreva  ,  che  v'  avelie  anclie  interellè 
il  Romano  ,  attore  o  reo  che  quelli  fi  folTe  ,  doveva  ricorrerli 
al  Magiflraio  Romano  ,  Ed  in  quella  maniera  era  conceputa  da 
Teodoiico  la  formola  della  Comitiva  ,  che  fi  dava  a  coloro  ,  cHq 
da  lui  erano  eletti  per  Giudici  de'  Goti  in   ciafcheduna    Provin- 

f^l  CalT.  Uh.  ^^'^  '  rapportata  da  Caflìodoro  nel  fettimo   libro  fra  le  molte  air 

7.  cip.  3.       ^e  fue  forinole  (b), 

III.     La  rmdejlma  jìoli^ìa  e  Magijlrati   ritenuti 
da  Teodokico  in  Italia  . 

Siccome  fomma  fu  la  cura  di  Teodorico  di  ritenere  In  Italia 
le  leggi  Romane,  non  minore  certamente  fu  il  fuo  fludio  di 
ritenere  ancora  i'  iilcllà  forma  del  governo  ,  così  per  quei  che 
s'attiene  alla  difiribuzione  delle  Provincie  ,  come  de'  Magiflrati 
e  delle  dignità .  Egli  ritrovando  trasferita  la  fede  Imperiale  da 
Onorio  e  Valentiniano  fiioi  predecelTori  in  Ravenna  ,  che  non 
a  cafo  ,  e  per  allontanarfi  da  Roma  ivi  ia  collocarono  ,  ma 
per  efler  più  pronti  ed  apparecchiati  a  reprimer  T  irruzioni  de' 
Barbari ,  che  per  quella  parte  s'inoltravano  ne'  confini  d'  Italia , 
ivi  parimente  volle  egli  fermarfi  ;  onde  le  querele  de'  Romani 
erano  pur  troppo  ingiufle  e  irragionevoli  ,  quando  di  lui  fi  do- 
levano ,  perchè  in  Ravenna ,  e  non  in  Roma  aveffe  collocata  la 
fua  fede  regia  .  Ben  del  fiiQ  amore  inverfo  queli'  inclita  Città 
iafciò  egli  manifeflifilmi  documenti  ,  ornandola  di  pubbliche  e 
chiare  memorie  della  fiia  grandezza  e  regal  animo  ,  e  della  fua 
magnificenza  ,  cingendola  ancora  di  ben  forti  e  ficure  mura  . 
Ison  fu  minore  il  fuo  amore  e  riverenza  verfo  il  Senato  Ro- 
mano, come  ne  fanno  picnillima  fede  le  tante  afftttuofe  Epillole 
da  lui  a  qi>el  Senato  dirizzate  ,  piene  d'ogni  fiima  e  rifpctto  , 
che  fi  leggoi.o  preilò  a  Cafiìodoro  .  In  Ravenna  aduiiqiie  ^  co- 
me aveano  fallo  i  fuoi  predccellori  j    collocò  la  fua  regia  fede, 

e  quiii- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lìb.TIlCap.i,        217 

e  quindi  reffe  T  Italia  ,  e  qiiefle  fioflre  Provincie,  die  ora  com- 
pongono il  Regno  di  Napoli ,  con  quelli  Magillrati  medefimi  , 
co'  quali  era  fiata  governata  dagl'  Imperadori  Romani . 

De' Magiftrati ,  e  degli  Ufficiali  dei  Palazzo,  e  del  Regno, 
ancorché  alcuni  ne  follerò  fiati  fotte  il  Tuo  governo   nuovamente 
rifatti  ,   e  ne'  nomi  e  ne'  gradi  qualche  diverfiià  vi    fi    notalFe   , 
■fé  ne  ritennero  però  moltiOlmi  ,  fé  non  in  lutto  nella  poteflà  e 
oiurifdizione  fimili  a  quelli  de' Romani  ,   molli  però  nei  nome, 
ed  afiaiflìmi  anche  in  realtà  a'  medefimi  conformi .    Si    ritennero 
i  Senatori,!  Con  foli ,  i  Pairiz),  il  Prefetto  al  Pretorio,  i  Prefet- 
ti della  Città  _,  ed  i  Quefiori .  Si  ritennero  i  Confolari  ,  i  Cor- 
rettori ,  i  Prefidi ,   e  mokifilmi  altri  .     Qualche  mutazione  fola- 
mente  fu  negli  Ulnciali  minori,  efiendo  fiata  ufanza  de'  Goti    in 
ogni ,  benché  picciola  Città  mandare  i  Corniti ,  e  particolari  Giu- 
dici per  r  amminifirazione  del  governo    e  della  giufiizia  ,    e  di 
creare  alcuni  altri  Ufficiali,  di  cui  nella  A^o^/^ia  delle  dignità  del- 
l' Imperio  e  ignoto  il  nome . 

Ma  fé  in  queflo  divario  de'  Magiflrati    introdotto    da'  Goti 
vogliamo  feguire  il  fentimento  dell'  accuratifllmo  Ugon  Grozio  , 
bifognerà  dire  ,  che  in  ciò  fecero  cofa   afilli  più  commendabile, 
che  i  Romani  fiefil  .  Imperciocché ,  e'  dice  ,  apprefib  a'  Romani 
furono  mollinomi  di  dignità  affatto  vani ,  e  fenza  foggetto.*  TV/wZ- 
ta  apud  Romanos  ejufmodi  inani  fono  conflantia  i  Vacantium  ,    Ho" 
norariorum  &c»  (a):  All'incontro  i  Goti  ebbero    fentimenti    con- 
trari ,  come  fi   legge  in  CafUodoro  (b):  Grata  funt  omnino  nomi-  U)   Grot.m 
na  ,  ([ux   defignant  protinus  atiioms ,  quando  tota  amhiguitas  audien-   J^  f^'     ^I  ' 
di  tollitur^ubi  in  vocabulo  concluditur  quid  geratur .  In  oltre  Grò-     /^.  Cailìod*. 
zio  riflette  ,  che  i  Romani  mandando  per  ciafcheduna  Provincia  nt.ó.  cjp.j. 
un  Confolare    o    un  Prefide  ,    il  qual  dovefie  avere  il   governo 
e  la  cura  di  tutte  le  Città  e  Cafielli  della  Provincia  ,  molti  de' 
quali  erano afiai  diftanli  dalla   fua  fede:  quindi  avveniva  ,  che  non 
potendo  il  Prefide  ellèr  piefente  in  tutti  que' luoghi,  venivano  perciò 
a  gravarfi  i  Provinciali  d' immenfe  e  rilevanti  fpefe,  poiché  bifo- 
gnava  eh'  effi  ricorreffèro  a  lui  da  parti  remotifiìme  .     Prefio  a' 
Goti  la  bi fogna  in  altro  modo  procedeva.  Avevano  bensì  le  Pro- 
vincie i  loro  Confolari,  i  Correttori,  ed  i  Prefidi;  nuliadimeno 
non  folamente  alle  più  principali  Città ,  ma  eziandio  a   ciafche- 
duno ,  benché  piccolo  Cafiello  mandavanfi  i  Corniti ,  o  altri  Ma- 
giftrati  inferiori,  fedeli,  incorrotti,  e  dal  confentimento  de' Po- 
poli approvati ,  acciocché  potefiero  rendere  loro  giufiizia  ,  ed  a- 
ver  cura  de' tributi,  e  d'altri  bifogni  di  quei  luoghi. 
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Tanto  che  quefla  dirpofizione  di  Magiftrati,  cfie  oggidì  an- 
cora nel  noflio  Regno  oljerviamo  ,  di  mandarfi  Governadori  e 
Giudici  ad  ogni  Città  ,  la  dobbiamo  non  a'  Romani  ,  ma  a' 
Goti. 

E  fé  ne'  tempi  noflii  fi  praticaflèro  que'  rigori   e  quelle  di- 
ligenze ,  che  a'  tempi  di  Teodorico  ufava  ifi  nella  fcelta    di    tali 
Miiiifìri  ,  cioè  di  mandare  uomini  di  conofciuta  integrità  e  dot- 
trina ,  e  a'  Popoli  accettifllmi ,  vietando  perciò  V  appellazioni  ad 
altri  Tribunali  lontani ,  e  folo  permettendole  ,  quando  o  la  gra- 
vità degli  affari ,  o  una  manifelìa  ingiuftizia  il  richiedelfe  ,  certa- 
mente  d' infinite  liti    e  di  tanti  gravi  difpendj  vedrebbonfi  libe- 
re quefle  nofire  Provincie  ,  eh'  ora  non  fono  .  E  per  quella  ca- 
gione prefib  a  moki  Scrittori  tanto  s'efagera  il  governo  de'  Po- 
poli Orientali ,  ed  Africani ,  che  noi  fovente   nelle  comuni  que- 
jele  fogliamo  perciò  invidiargli  j  perocché  quelli  non    pure  nelle 
Città,   ma  in  ogni  piccolo  Cartello  hanno  i  loro  Giudici  fempre 
pronti  ed  apparecchiati  ,  e  le  liti    non  tantolto   fono  fra  efiì  in- 
forte  ,  che  fubito  veggonfi  terminate,  rariflìme  volte,  o  non  mai 
ammettendo  appellazioni .  Perchè  la  gente  tenendo  nella  venera- 
zione dovuta  il  Magiflrato ,  a'  fuoi  decreti  torto  s' acqueta ,  e  fof- 
fre  più  volentieri  _,  che  fé  le  tolga  la  roba  controvertìta ,  che  an- 
dar girando  in  parti  lontane  e  remote  con  maggiori  difpendj  ,  e 
coli'  incertezza  di  vincere ,  e  fovente  col  timore  di  tornare  a  per- 
dere 3  e  filmano  efl^ere  di  loro  maggior  profitto  j  che  ad  efiì  s'u- 
fi  una  ingiuftizia  pronta  e  follecita  ,  che  una   giurtizia   fteniata  e 
y  /?^/^"^^^  tarda.     Però  Clenardo  (a)  avendo  lafciata  Europa  ,    e  in  Afirica 
AnioLdwn     "^^  Rcgno  dì  Fezza  ricovratofi  ,  foleva  a  molti  fuoi  amici  Euro- 
Strejyterium,  P^ì  fcrivcrc ,  ch'  egli  non  invidiava  le  magnificenze  e  grandezze 
ù  ad  Jaco-  di  tante  belle  Città  ,  follmente  perchè  non  dovea  più  nel  Foro 
lum  Lato-    rivoltarfi  tra  tanta    gente  malvagia  ,  e  piena   di    cavilli  j  rè  ivi 
c'cor  Pa^'   faceva   uopo  de'  loquaci  Caulìdici  ,    ma  fé  occorreva    tra  quegli 
quius'  de        Afiricani  qualche  lite ,  era  fempre  prello  il  Giudice  a  deciderla  , 
Nov.inv.ùde  né  tomavauo  a  cafa  i  litiganti ,  fé  non  terminato  il  litigio.     Ma 
varia  foriun.  querto   ucllo  rtato  dcIIc   cofc    prcfenti   è  piuttofto    da  defiderarfi, 
DotìsJuns.  ^i^g  j^  fperarfi ,  poiché  il  male  é  nella  radice;  oltracché  nell'e- 
lezione de'  Magiflraii  non  s'  attendono   più    quelle   prerogative  , 
che  forfè  in  quei  tempi ,  eh'  ora  noi  chiamiamo  barbari  ,  accu- 
ratamente s'  attendevano  .  Ciò  che  allora  era  rimedio  ,  prefente-    s 
mente  in  mortifero  veleno  fi  trafmuterebbj  j  giacche  'ìwvù  da'tem- 
pi  d' Alfonfo  i.  Aragonefc  fi  trasfufe  il  male  di  concedere  a  Ba- 
roni 
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ronì  del  Regno  ogni  giuri fdizione  ed  imperio.  E  oggi  fono  più 
i  governi ,  che  fi  concedono  da'  medefimi  ,  die  quelli  che  fono 
dai  Ke  provveduti  ,  e  la  maggior  pane  del  Regno  è  governata 
da  elfi  nelle  prime  iftanze .  Ond'  era  efpediente  ,  che  s'  ammet- 
tefFero  que'  tanti  ricorfi  a'  Tribunali  fuperiorr  ,  che  oggigiorno 
ofTcrviamo  ;  giacche  non  potò  praticarfì  il  difegno  ,  che  Carlo 
Viri.  Re  di  Francia,  in  que'  pochi  mefi  che  tenne  queQo  Ke- 
grtp,  avea  conceputo,  di  togliere  a' Baroni  ogni  giurifdizione  ed 
imperio  ,  e  ridurgli  a  fomiglianza  di  quelli  di  Francia  ,  e  dell' 
altre  Provincie  d'Europa  (a). 

Ma  ritornando  onde  fiamo  dipartiti  ,  i  Goti  ,  fecondo  che 
ci  rapprefentano  i  libri  di  CalTiodoro  ,  furono  molto  avvertiti 
nella  fcelta  de'  Magi  tirati ,  e  non  meno  nell'  elezione  de'  mag- 
giori Ufficiali ,  che  in  quella  de'  minori ,  che  mandavano  in  cia- 
Icuna  Città  ,  ponendovi  ogni  lor  cura  e  diligenza  .  Quindi  preilb 
a  CafTiodoro  leggiamo  tanti  nuovi  Ufficiali ,  i  Cancellieri ,  i  C>a- 
ronicarj  ,  i  Comiti  ,  i  Referendarj  ,  e  le  tante  formole  ,  colle 
quali  erano  tante  e  sì  varie  dignità  conferite  a'  foggetti  di  co- 
rofciuta  bontà  e  dottrina.  Pietro  Pantino  {h)  fcrilTe  un  non  di- 
fpregevole  libro  delle  dignità  della  Camera  Gotica;  ma  come  fu 
olTervato  da  Grozio  (e)  ,  fenza  la  coflui  fatica  e  diligenza  ben 
potevano  quelle  ravvifarfi  e  comprenderfi  dal  libro  fello  e  fetti- 
mo  di  Caffiodoro  ,  ove  tutte  quelle  dignità  ci  vengono  rappre- 
fentate  e  defcritte. 


in  Pralud.ad 
ConJiit.Kegr, 
Phil.  Co- 
tnm.AJemoir. 
Choppin.  de 
Domanio 
Franci<£ . 


[b)  Pet.Panti- 
nus  de  Di- 
gnit.    Qoth. 

{e)  Grot.  ia 
Prolegom. 
iiiji.  Gothor. 


IV.     ha,  medejìma  difpojì^ione  delle  Provincie  ritenuta  in 
Italia  dal  Re  Teodorico, 


Ritenne  ancora  quello  Principe  la  flefla  ^ivifione  delle  Provin- 
cie ,  che  fctto  r  Imperio  di  Coflantino  ,  e  de'  fuoi  fuccef- 
fori  componevano  1'  Italia  .  Era  ancora  il  medellmo  numero  di 
.quel  d'  Adriano  ,  ed  in  diciallètte  erano  ancora  dillinte  ;  ne  ciò, 
che  ora  appelliamo  Regno  di  Napoli, in  più  Provincie  fu  parti- 
to. Quattro  ancora  furono  fotto  la  dominazione  di  TeoJorico  . 
I.  la  Campagna  ,  II.  la  Calabria  colla  Puglia  .  UT.  la  Lucania 
e'  Bruzj .  IV.  il  Sannio .  Alla  Provincia  della  Campagna  furono 
mandati  ,  come  prima  ,  i  Confolari  a  governarla  :  ali'  altre  4Ìue 
ili  Calabria ,  e  Lucania  i  Correttori  :  ed  al  Sannio  i  Prelidi . 


.^ 
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Bdlci  CAMPAGNA  .,  e  fuoi  Confolari , 

IL  primo  Confolare  della  Campagna  ,  che  ne' primi  cinque  libri  di 
,      ^  CafTiodoro  {a)  s  incontra  ,  fu  un  tal  Giovanni ,  a  cui  Teodo- 

i  .i.cjp.zj.  ^jj_Q  mandò  una  npiflola  ,   nella  quale  tanto  gli  raccomandava  la 
giuflizia,  e  la  cura  della  pubblica  utilità,  decorandolo  col  titolo 
ài  Viro  Senatori  ,  come  dall'  ifcrizione  :   Joanni    V.   S.  Confulari 
Campanioe  ,  Tlieod,  Rex .  A  quefto  flelFo  Giovanni  indirizzò  Tco- 
f^)   CafT.  ^'^^'^^  4^'^*  ^"'^  Editto _,  che  prelFo  a  CalTiodoro  (b)  anche  fi  leg- 
Uh.^.cjp.io'.  S^  >  P^'"^  ^"^  ^"  feverdmente  proibita  quella  pefllma  ufanza  ,  che 
nella  Canpagna  ,  e  nel  S.innio  eralì   introdotta,  che  il  creditore 
fenza   pubblica  autorità  ,  ma   per    privata    licenza  fi  prendeva   la 
roba  del  debitore  per  pegno  ,  nò  la  rellituiva  ,  fé  del  fuo  credi- 
to non  folle  llato  foddisfatto  ;  anzi   fovente    fi    prendeva  la  roba 
non  del  debitore,  ma  d'un  fuo  amico,  vicino,  o  congiunto,  clie 
in  Italia  fon  chiamate  Rapprefaglie .  Si  vietò  tal  coflume  fevera- 
mente  ,  e  s' impofe  pena  della  perdita  del  credito  ,  e  di  reflitui- 
re  il  doppio  ,  nel  cjfo  che  fi  folTe  fatta  rapprefaglia  non  al  de- 
bitore ,  ma  air  amico  o  congiunto .     Zenone  Imperadore  quelVì- 
flellb  avca  comandato  per  T  Oriente   con  una  fua  confimile  Co- 
(<:)  L.  un.  flituzione  (e)  j  onde  Teodorico  ,  che  intendeva  reggere  T  Italia 
C/:  nuLLusex  colle  medefìme  malTime  ,  volle  anche  in  ciò  imitarlo  .  Giuflinia- 
Vuanis  prò    j^q  pQJ  j^  ripetè  nelle  fue   Novelle  (<i)  .     Nò  volle  mai  Teodori- 
deh.tenUib.'  ^°  permettere  ,  che  s'  ufallero  flmili  violenze    nel   fuo    Regno  , 
j/.  ma  che  i  creditori  ,  fecondo   che    parimente   dettav^ano   le  leggi 

{d\  Novel.  Romane ,  per  vie  legittime  di  ptibbiici  giudizi  fperimentairsro  le 
52. 6*2 34.      loro  ragioni. 

Trovandofi    queflo   Principe    efauflo  a  cagione  delle    guerre 
foflenute  alcun  tempo  co'  Francefi  ,  ebbe  neceffità  di  far  da  que- 
fla  Provincia  provvedere  di  vettovaglie  i  fuoi  efcrciti  ;  e  fi  leg- 
[e)  Caff.  gè  perciò  un  altro  fuo  Editto  (e),  imponendo  a'  Navicularj  del- 
iib,^.  cap.  fi.  \^  Campagna,   che  trafportalfero  que'  viveri  nelle  Gallie  .     Me- 
-  dftava  ancora  d'  imporle   ^Itri    pcfi  j  ma  orando  a  prò  di  quella 

Bertius  In^"^  Provincia  Boezio  Severino  (/)  ,  e  ponendogli  avanti  gli  occhi 
ViuMotuL.  le  tante  fue  miferie,  e  le  tante  :ifi]izioni  e  ddolazioni  ,  che  per 
i'  invafone  de'  Vandali  aveva  patite,  clcmentiflimamcnte  Tcodo- 
rico  le  concede  ogni  indulgenza  ,  nò  di  nuovi  pefi  volle  mag- 
grormente  caricarla  .  Aiizi  aveiido  i  Campani ,  e  particolarmente 
i  Napoletani  ,  ed  i  Nolani  ,  per  l' irruzione  del  Vefuvio  accadu- 
ta in  quelli  tempi  ^  patiti  danai  giavillìmi  j  concedè   a'  medelimi 

indul'. 
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indulgenza  anche  da'  foliti  tributi  ,  come  fcorgefi  preiro  a  Cafllo- 
cloro  in  queir  altro  fuo  iiditto  (a)  ,  nel  quale  con  molto  fpirito   {A  ^^f-  ^^'^• 
e  vivezza  fi  defcrivono  i  fremiti ,  i'  orride  nubi  ,  ed  i  torrenti  di   '^'  '•^/•^o- 
fuoco  ,  che  fuole  mandar  fuori  quel    Monte  ,     Caflìodoro  e  ma- 
ravigliofo  in   fìmiii  defcrizioni  ;  ma  quel  che  non  fé  gli  può  con- 
donare è,  che  oltre  al  valerfì  d'alcune  ardite  iperboli,  e  d'al- 
cune metafore  fovercliio  iicenziofe  ,  introduce  in  sì  fatta   guifa  a 
parlare  Teodorico  ,  che  non  faprebbefi  fcernerc  ,  fé  voglia  ordi- 
nar leggi  ,    e  dare  provvidenza  a'  bifogni  delle  fue    Provincie  , 
com'  era  il  fuo  fcopo  ,  o  pure  voglia  fare  il  declamatore  ,  intro- 
ducendolo  fovente  a  parlare  in  una  maniera  ,  che   non    fi    com- 
porterebbe né  anche  a'  più  {travolti  PanegirilU   de'  noflri  tempi . 
Aveva  veramente  la  Campagna  ,  quando  Gezerico  dali'Afri- 
€a  fi  molfe  con  potente  armata  ad  invadere  T  Italia,  patiti  dan- 
ni infopportabiii .  Fu  allora  da'  Vandali  afpramente  trattata ,  de- 
vadando  il  fuo  paefe  i  e  Capua  ,  eh'  era  la  fua    Metropoli  ,  fu 
barbaramente  faccheggiata  ,    e  poco  meno  che  diftrutta  .     Que- 
fìe  fkfle  calamità  folierirono  Nola,  e  molte  altre  Città  della  me- 
defima  .     Napoli   folamente    per  cagione    del  fiio  fito  fu  dal  fu- 
rore ^i  quei  barbari  efente  :  Città  allora  ,  ancorché  piccola  ,  ben 
difefa  però  dal  valore    de'  fuoi   Cittadini  ,  dal  fito  ,  e  più  dalle 
mura  forti ,  che  la  cingevano  (^) .  E  per  quella  varia  fortuna,  che  (b)ì\i^mc^ 
forti rono  ,   avvenne  dapoi ,  che  molte  Città  di  quelle  noflre  Pro-  /.r^.S.Greff! 
vincie    da    grandi   fi    feciono   picciole  ,   e  le   picciole  divennero  '^'^'Di.iLog.L 
grandi.  Quindi  avvenne  ancora,  che  minata  Capua,  e  molte  Ci t-  3'f-3. 
là  di  quella  Provincia  ,  Napoli  cominciafTe    pian  piano  ad  eRol- 
lerfi  fopra  tutte  l' altre  ,  e  ne'  tempi  de'  Greci ,  e  Longobardi  fi 
rendelTe  Capo  d'  uno  non  picciolo  Ducato. 

Ne'  tempi  di  Teodorico  niun'  altra  Città  di  quella  Provin- 
cia leggiamo,  che  fi  folTe  rallegrata  cotanto  dell' Imperio  di  que- 
llo Principe,  quanto  Napoli j  né  altra,  che  avefie  con  tanti  e  sì 
cofpicui  fegni  di  fedeltà  e  di  filma  moflrata  la  fua  divozione  ed 
ofTequio  verfo  di  lui .  Aifuiito  che  fu  Teodorico  nel  trono  ^ 
gli  erellero  i  Napoletani  nella  maggiore  lor  piazza  una  flatua  , 
quella  che  dapoi  s'  ebbe  per  infeullo    prefagio  dell'  infelice  fine  ^ 

della  dominazione  de'  Goti  in  Italia  ;  poiché  ,  come  narra  Pro- 
copio  (e)  ,  avevano  i  Napoletani   inp.alzata    a    Teodorico  quella    [e)  Procop. 
fìatua  compolla  con  maravigliofo  ariiticio  d:  picciole   petruzze  di  l-^^-  '•  /^y^. 
color  vario  ,    e  così  bene    ti  a  lor  commefie  ,    che  al  vivo   rap-  ^'''' 
prefentavano  T   effigie  di  quel  Priiicipe .    Ellendo  ancor  vivente 

TeO'! 
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Teodorico  fi  vide  il  capo  di  quefla  flatua  da  se  cadere  ;  dffcro- 
gliendofi  quel  compagrnamento  di  petruzze  ,    che  Io  formavano , 
e  non  guari  xlapoi  fi  feppe  in  Napoli  la  morte  di  quello  Princi- 
pe,  ed  in   fuo  luogo  elTere  fiicceduto  Atalarko  fiao  nipote .  Paf- 
fati  otto  anni  del  Regno  di  collui ,  fi  videro  in  un  fijbiio  da  lo- 
ro fcomporfi  quelle   che  formavano  il  ventre,  e  neiriilelTo  tem- 
po s'  intefe  la  morte   di    Atalarico  .     Non   molto  dapoì  caddero 
i'  altre  ,  che  componevano  le  parti  genitali  ,  ed  infìeme  s'  ebbe 
novella  dell:)  mone  d'  Amalafunta  figliuola    di    Teodorìco .     Ma 
-quando  ultimamente  fi  vide  Roma  allediata  da'  Goti  per  ripren- 
derla ,  ecco    che  vanno  a  terra  tuttg  quell'  altre  ,  che  le  cofcie 
e*  piedi  formavano ,  e  tutta  cadde  da  quel  luogo  ,  dov'  era  col- 
locata .  Dal  quale  fatto  conghietturarono  i  Romani  >    dover  T  e- 
fercito  deìr  imperadore  d'  Oriente  rimaner    fiiperiore  ,  interpe- 
trando ,  per  li  piedi  di  Teodorico  non   denotarli  altro ,  che  i  Cio- 
ti  ,  a'  quali  egli  avea  imperato.  E  quello   vano  e  ridicolo  pre- 
fagio  fu  di  tanta  forza  apprefib    le  genti  volgari  ,    le   quali    fo- 
glionfi    muovere   più   per  sì   fatte   cofe ,  che  per  qualunque  più 
culla  diceria  di  Capitano  ,  che  fattefì  ardite   prefero  non  leggie- 
ra fperanza  della  vittoria.     Nel  che   parimente   giovarono    ceni 
verfi  Sibillini  ,  pofii  fuori  da  alcuni  Senatori  Romani  ,  molto  a- 
dattatì  ad  impoflurare  la  gente  ,  il  fenfo    de'  quali ,  come  pon- 
derò affai  bene  Procopio  ,  prima  dell' efito  delle  cofe  non  potéa 
in    verun    conto  capirfi   per  intelletto  umano  ;  poiché  que'  verfi 
erano  cotanto    difordinati    e  confufi  -,  e  veramente  fanatici  ,  che 
sbalzando  da'  mali   dell'  Africa   alla    Perfia  ,  indi  fatta  menzione 
de'  Romani,  pacavano  poi  a  parlare  degli  Afiìrj  :   ritornavano  a 
favellare  de'  Romani  ,  e   poi  a  cantare  delle  calamità   de'  Brit- 
tanni  5  quando  poi  lì  vedeva  il  fucceflb  ,    allora  fi  ponevano  in 
opera  mille  graziofe  ìnterpetrazioni  ,  e  fcoprivano   per  i'  evento 
'  feguito  il  fenfo  degli  ofcuri  e  fantafiici  verfi  . 

Ma  ritornando  al    nofiro  propofìto  ,  fu  Napoli  a  Teodorico 
molto  fedele  e  divoia  ;  ed  all'  incontro  quello  gratifllmo  Princi- 
pe trattò  i  Napoletani  con  non  minori  fegni  d'  amore  e  di  gra- 
titudine .  Nò  picciol  fegno  di  flima  dee  riputarli  quello  ,  che  tra 
le  formole  delle  Comitive  del  primo  ordine  ,  che   da    Teodorico 
dolevano  darli  a  coloro  ,  a'  quali  egli  commetteva  il  governo  di 
[-]  Caf7/^.(r.  qualche  illullre  Citta,  fi  legga  ancora  appreffo  CalTlodoro  («)  quel- 
€i'p.23,^i^.  j^  deftinata    per   Napoli   ;  poiché  quello  autore  le  formole    fola- 
mefìte  rapporta,  che  a'  perfonaggi  deilinati  ai  governo  di  qual- 
che 
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die   famofa  Città  fi  folevano  dare,  non  già  quelle  delle  minori. 
Leggonfi  folo  quelle    della    Città  di  Siracufa  ,  di  Ravenna  ,  di 
Roni'a  ,  e  d' altri  luoghi  cofpicui  :  per  V  altre    Città    minori  una 
generale  folnmente  fé  ne  legge  adattata  per  tutte  ;  e  le  Comitive, 
clic  davanfi  per  lo  governo   di  quelle  ,    noa  erano    del   primo, 
ma    del  fecondo  ordine  ,    com'  e   manifeflo    dalla    formola  flef- 
flì  apprelfo  CalTìodoro  (a)  .     Ne  lì  tralafciano  nella  Comitiva  (  °  .  ,  ^ 
pure  fé  ci  aggrada  nomarla  col  linguaggio  de'  noftri  tempi  ,  Ce-  ^^/J^^^f^' 
dola  ,  ovvero  Patente  )  le  prerogative  di  quella  Città ,  le  fue  de-     *  "■^* 
lizie  ,  la  fua  eccellenza  ,  quanto  fia  decorofo  T  impiego  ,  quanto 
ampia  T  autorità  e  giurifdizione  ,  che  fé  gli  concede  ,  e  quanto         ^^^  ^ 
pieno  di  maeflà  il  fuo  Tribunale.  Ella  è  chiamata  (b)  :  Urbs  or-  ^^] ^^p/^^^^   ' 
nata  muhitudine  Civium  ,  abundans  marinis  ^  terrenifque  dcliciis  ,  ut 
dulcijjimam  vitam  te  ibidem  inveniJJ'e  dijudices   ,  Jì  ìiullis  amaritudi' 
nibus  mijcearis  .  Pretoria  tua  officia  replent  ,  militum  turba  cujìodit, 
Conjcenuis  gemmatum  Tribunal  ,  fed  tot  tejì&s   pateris  ,  quot  te  ag" 
mina  circumdare  cognnfcis  .  Prxterea  litora  ufque  ad  prxjinitum  lo- 
cum  data  jujjione  cujiodis  .   Tutz  roluntati  parent  peregrina  commer* 
eia,    Prajìas  ementibus  de  pretto  fuo ^  &  gratile  tucc  prcjicis  ,  quod 
avidus  mercator  acquirit  .    Sed  inter  hcec  prccdara  fafiigia    optimum 
ejfe  Judicem  dee  et ,  &c.     Nò  minoii  fono  1' aflettuofe  dimollranze, 
che  da  quello  Principe  erano  efprelTe   nella  lettera  folita  darfi  al 
provvifìo,  fcrivendo  alla   Ciuà  eli   Napoli  in  commendazione  del 
medefimo  j  la  formola  della  quale  pur  la  dobbiamo  a  CafTìodo-  .     ^  -     . 
ro  (e) .  E  da  elTa  può  anche  raccorfi  ,  che  Teodorico  iafcialTe  a'  ^^\^      ^'c' 
Napoletani  quelF  iilella  forma  di  governo  ,  eh'  ebbero  ne'  tempi  ,J^f^'  "*' 
de'  Romani ,  cioè  d' avere  la  Curia  o  Senato ,  come  prima ,  do- 
ve degli  affari  di  quella  Città ,  per  quel  che  s'  attiene  alla  pub- 
blica annona  ,  al  riparo  delle  flrade  ,  ed  altre  occorrenze  riguar- 
danti il  governo  della  medefima  ,  avellerò  cura  ;  e  folamente  lo- 
ro toglieife  il  poterfi  da'  Decurioni  eleggere  i  Magiftrati ,  i  qua- 
li quella  giurifdizione  avellerò  ,  che  concedeva  egli  al  Governa- 
dore   o  Cernite  ,  che  vi  mandava .  Ebbe  ancora  quella  Provincia 
il  fuo  Cancelliero  ,   la  cui  carica    e  funzioni  ci  fono  rapprefen- 
tate  da  Cafllodoro  neli'  undecime    e    duodecimo  libro  delie  fue 
Ppere  (d)  .  [d]  CzC^ar, 

Uh,  II.  f.  57, 
6'  Llb.  ì  2.C.I . 
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Della  PUGLIA  e  CALABRIA  ,  e  fuoi  CORRETTORI. 

STccome  non  volle  Teodoiico  mutare  il  governo  delia  Campa- 
glia  ne'Magiltrati  fiiperiorr  ,  lafciando  r  Confolari  in  elT*  , 
come  ebbe  fono  i  Komani  :  così  nemmeno  piacque  al  medefimo 
mutarlo  nella  Provincia  della  Miglia  e  Calabria  .  Non  dtvife  e- 
gli  intorno  al  governo  la  Puglia  dalla  Calabria  ,  né  mutarono 
quelle  Provincie  nomi  ,  come  ne'  tempi  ,  che  feguirono ,  furono 
variati .  Sotto  un  fji  Moderatore  furono  amminiluaie  ,  ancorché 
al  governo  di  ciafcuna  Città  particolari  Comid  ,  o  Hano  Cover- 
iiadori  mandafTe,  fecondo  la  commendabile  ufanza  de' Goti. 

II  primo  Moderatore  della  Puglia    e  Calabria  ,   che  ne' pri- 
mi cinque  libri  di  CalTiodoro  s'incontra,  fu  un  tal  Fejìo ,  ovve- 
ro Faiifio ,  come  altri  leggono  .  A  coflui  fi    vede    da  Teodorico 
[a]  Q^Uih.  indirizzata  quell'  Epillola  {a)  ,  per  la  quale  fi  concede  a  pubbli- 
z.cap.     .      ^-  negozianti  della  Puglia    e    Calabria    la    franchigia    da'daz)    e 
gabelle  5  e  fono  da  notarfi    i  fpeziofi  e  decoroli  titoli,  co' quali 
Teodorico  tratta  queflo  Miniflro. 

Tenne  Teodorico   particular  cura    di    quella    Provincia  j   e 
de'  fuoi  campi  ,  e  molte  falutari  provvidenze  egli  vi  diede  ,  co- 
[f>]  C^Uib.  me  in  più  luoghi  apprelTo  Caflìodoro  potrà  olTervarfi  {h)  ,    Fra 
5.C.7. 6'3z.  je  Cnù.  della  Puglia  più  cofpicue  fu    un    tempo   Siponio  ,   che 
ora  delie  fue  alte  mine  appena  ferba  alcun  velìigio  :  Città  quan- 
to antica  ,  altrettanto  nobile  e  potente  ,  tanto  che  i  fuoi  Sipon- 
tini  ne'  feguenti  tempi  poterono  follenere  lunghe  guerre  co'  Na- 
poletani ,  e  co'  Greci,  come  nel  fuo  luogo  diremo.     Dalle  co- 
muni calamità,  che  per  l'irruzione  de'  Vandali,  e  per  la  tiran- 
nide d'  Odoacre  travagliarono  1'   Italia  ,  non  rellò    libera  quefla 
Città.  Furono  i  fuoi  Cittadini  in  quei  tre  ultimi  anni  di  guerra, 
che   Odoacre  foftenne    con    Teodorico  ,  per  ellcrfi  renduti  i  Si- 
pontini  a  queflo   Prìncipe  ,  crudelmente  da  Odoacre  trattati  ,  ed 
i  loro  campi  devaflati  ,  tanto  che   i  negozianti  Sipontini  in  gran- 
de eftrcmitii  ridotti   ricorfero  alla  clemenza  di  Tcodorico  ,  chie- 
dendogli r  immunità  da'  tributi  ,  e  qualche  dilazione  per  li  loro 
creditori  .   Fu  loro  pertanto  pietofamente  da  quello  Principe  con- 
ceduto ,  che  per  due  anni  non  poteifero    eifcr  travagliati   per  gli 
tributi  ,  né  molefiati  da'  loro  creditori  ,  come  da   vm^   altra  Epi- 
llola diretta  al  fuddctto  Fauflo    Moderatore   di  quefla  Provir,cia  , 
[e]  CzUit.z.  °  P"^^  »  come  altri  leggono  ,  ad  Atcmidoro  ,  lì   fcorge  predo  al 
cjjp.  3j'.    '  '  Senatore  (e) . 

Vdla 
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Della  LUCANIA  e  BRUZJ ,  e  fuoi  Correttori. 

S Teglie  la  Provincia  della  Lucania  e  de'  Bruzj  ,  intorno  al  cui 
governo  niente  ancora  fu  da  Teodorico  variato .  Si  ritennc- 
xo  i  Correttori  ,  ne  i  Bruzj  da'  Lucani  furono  divifi  ,  ma  fono 
un  folo  Moderatore  ,  come  prima  rimafero  .  Reggio  fu  la  lor 
[qóq  ,  ond'  è  che  appreilb  Cafllodoio  (a)  fi  raccomandano  i  Cit-  G^)  CaCi^f. 
ladini  di  quella  Città  ad  Anaftafio  Cancelliero  delia  Lucania  e  ^^'^^'^P'H' 
de'  Bruzj  ,  e  l'origine  del  nome  di  Reggio  è  defcritta:  Rhegien- 
Jes  cives  ,  ultimi  Brutiorum  ,  quos  a  Sicdioe.  corpore  violenti  quon- 
dam maris  impetus  fcgregai'it  ,  unde  Civitas  eorum  nomen  accepit  ; 
divifio  enim   pt'ytioit  Crceca  lingua  vocitatur   ^c. 

Non  dee  riputarfi  picciol   pregio  di  quella  Provìncia  V  ave- 
re avuto  ne'  tempi  di    Teodoricó   per    fuo    Correttore    CaJJìoioro 
medefimo  ,  che  fu  il  primo  perfonaggio  di  quefla  età,  cui   Teo- 
dorico   profufamente  cumulò  di  tutte   le  dignità  ,  che   dalla    fua 
regal  mano  potevano  difpenfailì .     Nel  principio  del  fuo  Regno, 
eitèndo  le  cofe  della  Sicilia  per  io  nuovo  dominio    ancora   flut- 
tuanti ,   fu  trafcelto    Caffiodoro  al  governo  di  queir  Ifola .     Indi 
dato  baflante  faggio  degli  altilTimi  fuoi   talenti  ^  nella   Lucania  e 
ne'  Bruzj  per  Correttore  di  quella  Provincia  fu  mandato  .     Non 
molto  dapoi  alla  dignità  di  Prefetto  Pretorio  fu  alfunto  ,  e  final- 
mente al  fupremo  onore  del  Patriziato  fu  da  Teodorico  promof- 
fb  {h)  3  come  per  la  formola    che  Cafllodoro  flelfo  ne'  fuoi  libri    ^'^)  Caf.//^. 
ci  propone,  è  manifefio  (e)   ,  dalla  quale  pare  che  podà  fenza  ^'uf'Q^rL 
dubbio  ricavarfi  ,  come  il  Barrio_,  Pomerio  ,  Romeo  ,  e  moliif-  i2.cap.i\. 
fimi  altri  Autori  fcriifero  {à)  .  cfTere  fiata  il  Bruzio  ,  e  propria-  {d)  P.  Gare- 
mente  Squiilace  patria  di  sì  nobile  fpirito  ,  e  che  al  fuo  terre-  ""^  i'^  *'''•' 
ro  debba  darfi  tutto  il  vanto  d'  aver  pianta  sì  nobile   prodotta  ,  ^•w^'^à, 
come  anche  da  quelle  parole  di  Teodorico  fi  raccoglie  :  Seà  non 
€0  prceconiorum  fine  contemi  ,  Brutiorum    &    Lucanioe    tihi  dedimus 
mores  regendos  .•  ne  bonum  ,  quod  peregrina  Provincia  (  intendendo 
delia  Sicilia  )  meruijfet ,  genitalis  foli  fortuna  nefciret^ 

Fu  dopo  Cafiìodoro,  fotto  quello  flellb  Principe,  Corretto» 
re  della  Lucania  e  de' Bruzj  Venanzio  y  al  quale  Teodorico  fcrif- 
fe  quell'Epifiola,  \n  cui  1' efazione  de'  tributi  di  quefla  Provin- 
cia gì'  incarica  .  Così  appreflb  CaHìodoro  leggiamo  (e)  :  Venamio     (^}  ^^•^'^' 
Viro  Senatori  CorreElori  Lucania    &  Brutiorum  ,  Theod.  Rex  .     Di  ■^""'^" 
queflo  flellb  Venanzio  fafli  da  Teodorico  onorata  menzione  in  quel    ^r.  Caf.//^. 
fuo  Editto  (/)  indirizzato  ad  Adeodato,  dove  fi  legge  ;  K/n  j^e-  s.cuf.^S. 

Tom,L  ,     Ff  ^a- 
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{a)  Jurer.  U  ^abilis  Vmantii  Lucania  &  Brutiorum  PrcefuUs  (a),  e  del  Corret- 
f/,  Corredo-  ^^^.^  jj  quella  Provincia  pure  nel  capo    feguente  preflò  a  Caflìù- 
doro  fafTì  menzione  ^  come  da  quelle  parole  :  ComElor  Lucania  , 
Brudorumque .     Tenne  ancora  la  Lucania  e  '1  Bruzio  il  fuo  Can- 
(f>)  Q?i£.Lih.  celliero  ,  come  può  vederfi  appreflo  CafTiodoro  {h). 
ìi.cap.3^.ù  A'  Navicularj  della  Lucania  ,    ficcome  a  quelli  della  Cam- 

Iih.i2.cap.i2.  pagna  ,  ancora  fu  da  Teodorico  comandato  il  trafporto  delie  ve t- 
/^ì  Caf^i'^  tovaglie  in  Francia,  come  fi  legge  apprelTo  il  Senatore  (e).  Né 
4.cap  i.  '     ^^  Aialarico  fuo  nipote  fu  quella  Provincia  irafcurata.   Egli  die- 
de opportuni  provvedimenti ,  perchè  una  gran  Fiera  ,  che  fi  fa- 
ceva in  quelli  tempi ,  e  dove  concorreva  molta  gente  di  tutte  fé 
altre  Provincie ,  ed  una  gran  feflività  ,  che  fi  celebrava  nel  di  di 
S.  Cipriano  ,  non  folFe  diflurbata:  donde  fu  data  occafione  a  Caf- 
{d)  Caf.  Uh.  fiodoro    (d)  ,  come   altrove  (e)  fece    del    Fonte   Aretufa    pofto 
8.<^.i/'-3?.      nel  territorio  di  Squillace  ,  di  defcriverci  il  maravigliofo    Fonte 
V\  Caf.  Lib.  ]\jarciliano  ,  eh'  era  nella  Lucania ,  ed  impiegare  nella  defcrizio- 
i2,cap>i^.    ^^  ^^j  medefimo  ,  fecondo  il  folito   ftiie  ,  tutte  le  fue  arditezze 
^d  iperboli;  e  quel  eh'  è  più,  ponendole  in  bocca  d'un  Princi- 
pe _,  che  non  aveva  altro  fcopo  ,  che  con  feverr  Editti  proibire, 
che  tanta  celebrità  non  folTe  da'  rei  e  perverfi  uomini  diilurbata. 
- , ,.  .  (  \\  Fonte  Marciliano  nella  Lucania  defcritto  da  CafTiodoro 

Addizione  v    -^^   *  v^ìì«.^  _  n      /^-    ^      i  •  /^  r\-  •     ^■ 

deir  Autore.  Uh,  8.  E^.  33.  era  vicino  alia  Citta  chiamata  Cofilma,  oggi  di- 
ilrutta  ,  la  quale  avea  un  Sobborgo  chiamato  Marciliano  ,  dove 
poi  andò  ad  abitare  il  Vefcovo  ,  onde  promifcuamente  fu  dapoi 
nominato ,  ora  Epifcopus  Marcellianenjis  ,  ora  CofiUnus .  Ecco  co- 
me ne  parla  Olftenio  nelle  note  a  Carlo  da  S. Paolo  in  Lucania,  & 
Brutia  :  CofiUanum  antiquijjima  Lucanice  Civitas .  Caffiodor.  var.  Uh, 
8.  Ep,  33.  Suburbium  imbuii  Marcilianuni  ,  Jìve  Marcdlianum.  , 
unde  Marcellianenfis  Epifcopus ,  &  Cofdinus  promifcue  dicebatur .  Con- 
traflano  i  vicini  abitatori  per  appropriarfene  i  ruderi  ;  chi^  vuo- 
Je  ,  che  fiano  quelli  ,  onde  furfe  la  Città  di  Marfico  ;  altri  pre- 
tendono ,  che  da  que'  ruderi  foITe  furta  non  già  Marfico  ,  ma 
k  Città  di  Sala  .  ) 

Del  SANNIO  ,  e  fuoì  Prefidi . 

Viene  in  ultimo  luogo  il  Sannio ,  Provincia  ,  ficcome  appo  i 
Romani  ,  così  ne'  tempi  di  Teodorico  non  decorata  d'  al- 
fn  Caf /-^  tre,  che  di  Prefide.  In  quella  Provincia  fi  legge  prelTo  a  Caf- 
/.L.n       fiodoro  (/)  elTcìfi  da  Teodorico  mandato  a  preghiere  de'  Sanniti 

^      •*       ^  ''  un 
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fin  tal  Gennaro  t  ovvero  come  altri  (a)  leggono,  SunhWado y  per  {^)  P.Garet. 
loro  Moderatore  e  Giudice  ,  imponendofegli  ,  che  accadendo  li- 
tigio nella  medefima   tra'    Romani   con    Goti  ,  ovvero  fra'  Goti 
con  Romani  ,  dovelTe  fecondo  le  leggi   Romane  diffinirlo  ;  non 
volendo   egli  permettere  ,  che  fotio  varie  e  diverfe  leggi  i  Ro- 
mani co'  Goti  viveflero,  le  cui  parole  già  furono  da  noi  ad  al- 
tro propoflto  recate.     Ebbe  anche  quella    Provincia  i  fuoi  Can- 
cellieri, com'è  chiaro  apprelTo  CafTiodoro  (b)-,  e  del  Sannio  pu-     (^)^  Caf^/^. 
re  altrove  (e)  falTi  da  Teodorico  memoria  ;  tanto  che  non  v'  è   ^ /^{''czCl'iB, 
iìata  Provincia  di  quelle,  che  ora  compongono  il  noftro  Regno,  5.^.16.6' 27*. 
che    per    le  memorie  che  a  noi  fono  rimafe  di  queflo  Principe, 
le  quali   tutte   fra  gli   altri    Scrittori  le  dobbiamo  a  CafTiodoro  , 
non  fi  vegga  da  Teodorico    provvidamente  amminillrata  ,  e  dati 
giufti  ed  opportuni  rimedj  per  lo  governo  loro . 

V.     /  medefimi  Codici  ritenuti  ,  e  le  medefimz  condiiionì 
delle  Perfine  e    de   Retaggi, 

Quindi  può  diAintamente  conofcerfi,  che  le  noflre  Provincie, 
elìinto  r  Imperio  Romano  d'  Occidente ,  ancorché  paHalTe- 
ro  lotto  la  dominazione  de'  Goti  ,  non  fentirono  quelle  mutazio* 
ni  ,  che  regolarmente  de'  nuovi  domin]  di  flraniere  genti  foglio- 
ro  accadere .  Non  furono  in  quelle  nuove  leggi  introdotte  , 
ma  fi  ritennero  le  Romane  ;  e  la  legge  comune  de'  noflri  Pro- 
vinciali fu  quella  de'  Romani ,  che  allora  ne'  Codici  Gregoria- 
no ,  Ermogeniano ,  e  fopra  ogn' altro  nel  Codice  di  Teodofio,e 
nel  Corpo  delle  Novelle  di  quello  Imperadore  j  di  Valentiniano, 
Alarziar.o  ,  Maggioriano  ,  Severo  ,  ed  Antemio  fuoi  fuccelTori  fì 
co  nieneva  :  ed  a'  libri  di  quelli  Giureconfulti ,  che  Valentiniano 
tra  fcelfe ,  era  data  piena  autorità  e  forza  . 

Non  s' inirodufle  nuova  forma  di  governo  ,  e  fi  ritennero  i 
medefimi  Ufficiali  ;  nò  la  variazione  de'  Magiflrati  fu  tanta  ,  che 
non  fi  ritenelTero  le  dignità  più  cofpicue  e  fublimi .  Poiché  V  i- 
dea  di  Teodorico  ,  e  poi  del  fuo  fuccellbre  Atalarico  fu  di  reg- 
gere i*  Italia  ,  e  quelle  noflre  Provincie  col  medefiiiio  fpiri- 
to  e  forma  ,  colla  quale  fi  reile  V  Imperio  lotto  gì'  Imperado- 
ri  ;  ed  è  ccflante  opinione  de'  nofiri  Scrittori ,  che  le  cofe  d'  I- 
taììa  fotto  il  fuo  Regno  furono  più  quiete  e  tranquille  ,  che  ne' 
tempi  degli  ultimi  Imperadori  d'Occidente,  €  ch'egli  folTe  fia- 
ìo  il  primo ,  che  facelTe  quietare  tanti  mali  e  difordini . 

F  f    2  Quindi 
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Quindi  e  avvenuto  ,    cFie  ancorché    queAe   noflre  Provincie 
pafTafTero  da'  Romani  fotto  la  dominazione  de'  Goti  ,  non  s'  in- 
troducelFero  ;,  ficcome  nell'  altre  Provincie  dell'   Imperio  Roma- 
no ,  quelle  fcrvitù  ne'  Popoli  ,  che  pafFati  fotto  altre  Nazioni  fcf- 
ferirono  .     (osi  quando  la  Galiia  fu  conquiiìata  da'  Franzcfi ,   fu 
trattata  come  Paefe  di  conquilia  ;  elfendo    cofa  certa  ,  che  lì  fe- 
cero Signori  delle  petfone  e  de'  retaggi  di   quella ,  cioè  fi  fece- 
ro Signori  perfetti  così   nella   Signoria  pubblica  ,  come  nella  pro- 
W  J'^y^'^^"  prretà  e  Signoria  privata  (a)  :  ed  in  quanto  alle  perfone  ^  effi  fe- 
'^i''"      cero  i  naturali  dei  Paefe  fervi  ,  non  già  d'  una  intera    fervitù  , 
ma   f  mili    a    quelli    che  i  Romani   chiamavano   Cenfiti  ,   ovvero 
{h)  Cod.  de  Afcrittizj,o  Coloni  addetti  alla  gleba  (b).     Non  così  trattarono 
'i^'^r',?       *  ^oti  r  Italia  j  la  Sicilia,  e  quelle  nolire  Provincie,  ma  lafcia- 
Coìinaii.  in      ''^'^^  intatta  la  condizione  delle  perlone  ,  poiché    non  gli  gover- 
Com.jur.  civ.  ii^va  Un  Principe  ilraniero  ,  ma  un  Re  ,  che  fi  pregiava  di  vi- 
lii'.z,  vere  alla  Romana ,  e  di  ferbare  le  medefime  leggi  ed  iftituti  de*. 

Romaiii .     Furono  bensì  in  moki  Villaggi  delle  noflre  Provincia 
di  quelli  Afcrittizj  e  Cenfiti   (  ficcome  vi  furono  anche  de'  fer- 
vi ,  perchè  a'  tempi  de'  Goti  1'  ufo  de'  medefimi  non  s'  era  dif- 
^p'^'^'  inelTò  (e)  )j  ma  quelli  flefll,oiioro  difcendenti ,  in  quella  ma- 
Vxocop.Goth   "^^^^  ^'^^  prima  fi  tenevano  da'  Romani  ,  e  di  elfi  ci  reflano  an- 
/.  3.  Leo       Cora  molti  vefligj  ne'  Codici  di  Teodofio  ,  e  di  Giufliniano,  che 
Ofticiif.  in      poi  i  fecoli  feguenti  chiamarono  angar]    e    parangarj  {à)  ,     Ciò 
^^'^'cx'^cf'^-^'  ^'^^  ^  conferma  per  uno  avvenimento  rapportato  da  Ugone  Fal- 
jin.    o  atoi.  (,^,-,(Jq  jj^  Sicilia  a'  tempi  del  Re  Gu'jlielmo   II.    poiché  eflendo 

in  nous  cap.    •--.,..,.    ^  •        r      i    n      ^  r^-  •      r  i- 

e.num.  532.  I  v.>ittadini  di  Caccamo  ricorli  ai  Ke  contra  Giovanni    Lavaraino 
{d)  Goc.  \\\  Franzefe  ,   ii  quale  affliggeva  i  Terrazzani  ,  con  efigere  la  metà 
Cod.  Theod.     delle  loro  entrate ,  fecondo  che  diceva  elTere  la  confuetudine  del- 
curf.  '  ^i'f     ^^  ^"^  Terre  in  Francia  ;  e  riportate   quefle  querele  ai  G.  Can- 
a/iear.l.A.      celliero ,  ch'  era  allora  Stefano  di  Parzio  ,  perchè  quefli  era  an- 
cor egli  Franzefe  ,  lafciò  la  cofa    fenza    provvedimento  ',  onde  i 
fuoi  nemici  gli  concitarono  i'  odio  di  tutti  i  Siciliani ,  e  di  mol- 
li Cittadini  e  Terrazzani   ,  gridando  eh'  efll  erano  liberi  ,   e  che 
non  dovea  permettere,  fecondo  1' ufo  di  Francia:  Ut  unherfi  Po- 
puh  Siciliis  redditus  annuos  ,    &   exa5iioncs   folvere  cogermtur  juxta 
Gallìoe.  conjlietudinem  ,  qux  cives  liberos  non  haherct . 

Ed  in  quanto  a'  retaggi    e    terre    della  Galiia   ,    i    Franzefi 

vittoriofi    le  contìfcarono  tutte  ,   attribuendo    allo  Stato  1'  una   e 

(e)  Loyfcau   l'ahra  Signoria  di  ciucile  (e).  E  fuori  di  quelle  Terre,  che  riten- 

doc.cù.  DQiQ  in  demanio  dei  Principe _,  dillribuirono  unte  l'altre  a'prin- 

ci- 
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cìpali  Capi  e  Capitani  della  loro  Nazione  ,  a  taluno  dando  una 
Provincia  a  titolo  di  Ducato  ,  ad  un  altro  un  Paefe  di  frontiera 
a  titolo  di  MarchefatOj  a  coftur  una  Città  col  fuo  territorio  ad ja- 
cente  a  titolo  di  Contea  _,  e  ad  altri  de'  Callelli  e  Villaggi  con 
;ilcune  Terre  d'intorno  a  titolo  di  Baronia^  Cafìellania ,  o  fem- 
plice  Signoria  ,  fecondo  i  meriti  particolari  di  ciafcheduno  ,  ed 
il  numero  de'  foldati  eh'  aveva  fotto  di  fé  i  poiché  davanfì  co- 
si per  efìi ,  che  per  li  loro  foldati .  Non  cesi  fecero  i  Goti  in 
Italia  ,  ed  in  quelle  noflre  Provincie  ,  poiché  fi  lafciarono  le 
Terre  a^  loro  pofleditori ,  nò  s' inquietò  alcuno  nella  privata  Si- 
gnoria de'  fuoi  retaggi  :  e  le  Provincie  ,  e  le  Città  erano  ani- 
miniflrate  da'  medefinii  Ufficiali ,  che  prima  ,  fecondo  che  fi  go- 
vernavano fotto  r  Imperio  di  Valentiniano  ,  e  degli  altri  Impe- 
radori  d'  Occidente  fuoi  predeceflòri .  Ne  in  Italia  ,  ed  in  que- 
lle noflre  Provincie  l'ufo  de' Feudi,  e  de'  Ducati  e  Contadi  fu 
introdotto ,  fé  non  nel  Regno  de'  Longobardi ,  come  diremo  nel 
quarto  libro  di  quefla  Iftoria. 

VI.  Infigni  vinà  di  Teodorico  ,  e  fua  morte, 

FU  veramente  Teodorico    di  tutte  quelle  rade   e  nobili    virtù 
ornato ,  che  foffe  mai  qualunque  altro  più  eccellente    Prin- 
cipe ,    che  vantaflèro  tutti  i  fecoli .  Per  la  fua   pietà  j    e   culto 
al  vero  Iddio    fu    con  immenfe  lodi  celebrato  da  Ennodio  Cat- 
tolico Vefcovo  di  Pavia .  E  febbene  iUrutio  nella  Religione  Cri- 
fliana   ,    i  fuoi  Dottori  gliele  aveflTero  renduta  torbida    e  conta- 
minata per  la  pellilente  erelìa  d'  Arrio ,  iìccome  fecero  a  tutti  i 
Goti  j  quefla  colpa  non  a'  Goti  dee   attribuirli  ,   ma    a'  Romani 
flelTi ,  e  fpezialmente  all' Imperadore  Valente,  che  mandando  ad 
iUruire  quefla  Nazione  nella  Religione  Crifliana ,  vi  mandò  Dot- 
tori Arriani  {a).  Tantoché  Saiviano  (/?),  quel  Santo  Vefcovo  di  M  l^^^-^/*. 
Marfiglia  ,  nomò  quefla  loro  difgrazia  ,  fallo  non  già   de'  Goti  ,  f/-^'  ^ 
ma  dei  Magiflerio  Romano,  e   teititìca  quello    Santo  Vefcovo  ,12.' 
che  nel  medefimo.  loro  errore  non  altro  fu  da    efiì   riguardato  _,     \i]  Salvian. 
fé    non    che    il    maggior  onore  di  Dio  j  e  per  quefla  pia  loro  ^ib-s-d^gu- 
credenza    ed    affetto    non    dover  effere  i  Goti  reputati    indegni  ^^'''^'■^^^' 
della  fede  Cattolica ,  i  quali ,  comparate  le  loro  opere  con  quel- 
le de'  Cattolici  ,  di  gran  lunga  erano  a  cofloro  in  bontà   e  giu- 
llizia  fuperiori ,  o  fi  riguardi  la  venerazione  delle  Chiefe  ,   o  la      m  ^o^r. 
federo  la  fperanza  ,  o  la  carità  verfo  Dio.  Quindi  e,  che  So-  liò.^.cap.^S' 
craie  (e)  Scrittore    deli'  llloria  Ecciefiaflica  a  molti   Goti  ,    che 

per 
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per  la  Religione  furono  da'  Pagani  uccifi ,  dà  il  titolo  dì  Marti- 
ri ,  come  quelli  che  con  fenipiice  e  divoto  cuore  eranfi  a 
Grillo  loro  Redentore  dedicati .  E  fé  per  altrui  colpa  incorfero 
ì  Goti  in  queft'  errore ,  hen  fu  quella  macchia  tolta  e  compen- 
fata  col  merito  di  Reccaredo  del  loro  fangue  ,  che  purgò  dall* 
Arianefimo  tutta  la  Spagna  . 

E  fu  ringoiar  pietà  de'  Goti ,  e  di  Teodorico    precifamente 
d' anenerfi  da  ogni  violenza  co'  fuoi  fuddiii  intorno  alla  Religio- 
ne ,  nò  perchè  eOì  erano  de'  dogmi  Arriani  afperfi ,  proibivano  per- 
ciò  a'  fuoi  Popoli  di  confelTar  la  fede  del  gran  Concilio  di   Ni- 
iW  aTl'm.  ^^^  ^^^  *  ^"^^  Teodorico  in  tutto  il  tempo  ,    che  reife  l' Italia, 
GotL^p.lu'  ^  quelle  noftre  Provincie   ,  non  pure  iafciò  inviolata   ed   intatta 
la  Religione  Cattolica  a' fuoi  fudditi  ,    ma    fi   permetteva    ancor 
a'  Goti  fleflì ,  fé  volelTero  dall'  Arrianefimo    pallare    alla    fede  di 
{h)  Anonym.  Nicea ,  che  liberamente  folfe  a  loro  lecito  di  farlo .  {b) 
jTj/t;/:  Ce-  Maggiore  rilucerà  la  pietà    di  quedo  Principe    in    confide* 

n^/!  Niceph.  ^^"^^  ■»  che  della  Cattolica  Religione,  ancorché  da  lui  non  prò- 
l.  i6.  Hiji.   feflàta  ,  ^ch^  egli  tanta  cura   e  penfiero  ,    che    non    permetteva 
tap.^^,         che  al  governo  della  medefima   s'  eleggelfero  ,  fé  non    Vefcovt 
di  conofciuta  probità    e  dottrina ,   de'  quali    fu  egli  amaniinimo 
(0  ^'^''^•?,""  e  riverente  (e) .  Di  ciò  prefTo  aCalTiodoro  {à)  ce  ne  dà  piena  teiìi- 
!f°  Epiphan  "^^n^^"^'^  ii  fuo  nipote  (ledo  Atalarico  ;    Oporubat    enim   arbitrio 
Epif.Tùin.    ^^^^  Principis  obediri ,  qui  fapienti  deliberatione  pertraBans ,  quamvis 
{/)  C-àUib.  in  aliena  Religione  ,  talem  rifus  ejì  Pontificem  delegijfe  ,  ut  nulli  me- 
S.cap.iS'      rito  debeat  difplicere  ;  Ut  agnofcatis  illum  hoc  optaje  pnecipue  ,  quate^ 
nus  bonis  Sacerdotibus  Ecclejiarum  omnium   Religio  pullularci . 

Quindi  avvenne  ,  come  Paolo  Warnefrido,    e   Zonara    rac- 

(e)  Cioxdoc.  contano  (e)  ,  eh'  elTendo  nato  ne'  fuoi  tempi    quel  grave    fcifma 

eit.  nella  Chiefa  Romana ,  tofìo  fu  da  lui  tolto  col  convocamento  d' 

un  Concilio  ,  e  le  cofe  reflituite  in  una    ben  ferma    e   tranquil- 

i/bi^'l^"^^   la  pace.  (/)  Si  leggono  ancora  di  quello  Principe  rigìdiflìmi  Editti, 

JymmJ.En-  <^o"^6  lìmilmente  d'  Atalarico  fuo  nipote,  per  li  quali  feveramente 

noa.  Apolog.  vengono  proibite  tutte  quelle  ordinazioni    di    Vefcovi  ,    che  per 

Henry  Hijt.^  ambizione,  o  interveniente  denaro  fi  faceffero,  annullandole  aftatto^e 

«  ^^''/'°"""  ^^  "'^"^  momento  e  vigore  riputandole  (g);  lìccome  più  dillefa- 

4  •49-     J°'  mente  diremo,  quando  della  polizia  Ecclefiallica  di  quello  feco- 

{g)  Cz£.lih.  lo  favelleremo  .  E  pur  di  Teodorico  fi  legge  ,    che   quantunque 

?/)"?"'(:  IT  ""'^"^^    ^'^'"^  Religione  ,    volle  che  i  Vefcovi  Cattolici  per  lui 

/.8.  <r.8. /.//.' P^^o^^^'^"^*^^  calde  preghiere  a  Dio,    delle    quali   fovente   credette 

t'Z.  &  3-     giovarfi  (/t) .  Per  la  quai  cofa  non  dee  parere  Urano  ,  lìccome  dice 

Grò- 
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Grorio,  che  Sii  verro  Vefcovo  Cattolico  Romano  foflè  flato  a"'Gre- 
cr  fofpetto  ,  quaiì  che  volefle  e  defideraire  più  la  Signoria  de' 
Goti  in  Italia,  che  quella  de' Greci  fleffi  (a).  Cj)  Liberar. 

Ed  alla  pietà  di  quefto  Principe  noi  dobbiamo,  che  quefle  •^'^^^'^^^ 
noftre  Provincie  ,  ch'ora  formano  il  Regno  di  Napoli  ,  ancor- 
ché fotto  la  dominazione  de' Goti  Arriani  poco  meno  che  70. 
anni  duraflèro ,  non  folTero  di  quel  pellilente  dogma  infellate  , 
iiìa  ritenellèro  la  Cattolica  fede  cosi  pura  ed  intatta  ,  come 
i  loro  maggiori  l' avevano  abbracciala  ;  e  che  potè  poi  ftar  for- 
te e  falda  alle  frequenti  incurfioni  de' Saraceni,  che  ne' feguen- 
li  tempi  i'invafero  e  le  combatterono.  Imperocché  piacque  a  Teo- 
dorico non  pur  lafciarla  così  flare  come  trovolla,  ma  di  favorir- 
la ,  ed  effèr  eziandio  della  medelìma  cuflode  e  difenfore  j  dai 
cui  efempio  mofTì  Atalarico  ,  e  gli  altri  Goti  fuoi  fucceflTorì  , 
fecero  in  modo  ,  che  durame  il  loro  dominio  non  rellò  ella  ne 
perturbata, né  in  qualunque  modo  contaminala. 

Della  giuftizia ,  umanità,  fede  ^  e  di  tutte  l'altre   più  pre- 
gjabili    e    nobili    virtù    dì   quello    Principe    non    accade  ^   che 
lungamente  fé  ne  ragioni .  Cafliodoro  ne'  fuoi  libri  ci  fa  ravvifa- 
re  una  immagine  di  Regno  cosi  culto  ,  giufto ,  e  clemente,  che 
a  ragione  potè  Grozio  (b)  dire:  Planeque  fi   quii  culdjjìmi  ,    eh-    n\  q      ■ 
mennjjìmique  Imperli  formam  confpicere  i/oluerit  ,    eì    ego    legendas  ProLc^om' ad 
cenfeam  Regum  Ofirogothorum  Epijìolas  ,  quas  CaJJìodorus    colUBas  hiji.Goth, 
edidit .  Onde  non  fenza  cagione  potevano  i  Goti  apprefìb  Belifario  P'^§'33- 
vant  rfi  di  quella  lode  (e): né   fenza  ragione  Teodorico  Hello  potè 
dire  (d)  :  jEquìtad  fave ,  innocendam  animi  vinate  defende ,  ut  imer 
ìiationum confuetudinem perverfam.Gothorum  poflis  demonfìrare  jufiitiam:   ,■] ^  ^^^^?' 
ed  altrove  (ej:  Imitamim  certe  Lrotnos  nojtros .,  quijoris  pnclia ,  intus  (d)  CalT./.s. 
norunt  exercere  jufiitiam.     E  fu  cotanto    Io    itudio    e   la  cura  di  e  2,-. 
quello  Principe    nel  reggere  i  fuoi  fudditi  con  una  efatia  e  per-  (0  ^alT./.j. 
fetta  giuftizia,  che  fi  dichiarò  co'  medeiìmi  voi erfi  portar  con  efiòloro  *'^'^' 
in  modo  ,  che  fi  dolelfero  più  torto  d' effer  cosi  tardi  venuti  fot- 
to l'Imperio  de'Goti .  Procopio ,  (/)  ancorché  Greco  ,  non  può  non 
innalzare  quelle  regie    ed  infigni  fue  virtù  ,   Egli   cuRode    delle   ^/)^  P^ocop. 
ieggi  5  giulìo  neir  a  degnare  i  prezzi  all'  annona,    efatto   ne' peli  ///.*  ^''"^' 
e  nelle  mifurej  e  nelP  imporre  tributi  fu  maravigliofa  la  fua  equa-  f^)  CafT./.i. 
biiità,  e  fovenie  per  giulle  cagioni  era  pronto  a  rimettergli:  (g)  c.io.l.io.f. 
fé  i   fuoi  eferciti   in   palTindo  danneggiavano   i  paefani  ,    foleva  y-^-^-c-sS. 
Teodorico  a'Vefcovi  mandare  il  danaro   per  rifarcirgli   de' patiti  //^^  "^càff.  /  2 
danni  (/?);  fé  vi  era  bifogno  di  materia  per  fabbricar  navico  di  ef,8. 
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munire  d'aìim  guifa  i  fuoi  campi ,  pagava  immantenente  il  prez- 
-.       20  W  •  ^gli  liberali  (Timo  co'  poveri  ,  e  la  maggior  parte  del  fuo 
Wg^^l^^'^  regal- impiego  era  il  fovvenimento  e  la  cura  de' pupilli  ,  e  delle 
20!  '  ^^'      vedove  (^);  di  che  chiara  teRimonianza  ce  n'ha  data  Cafllodoro. 
{b)  CafT./. /.  La  moderazione  di  quello  Principe    da'  fuoi  fatti    di    fopra 

C.S.L4.C.3S'  efporti  è  pur  troppo  nota.   E' potendo  far  pafHire  i  vinti  fotto  le 
^  4--  leggi  de'  Goti  vincitori  ,    volle    che  colle  leggi  proprie   ,    col- 

le quali  erano  nati  e  nudriti ,  viveffero  .  Permife ,  che    fotto   ii 
fuo  Regno   Roma  foffe  dallo  fleffo  Romano   Senato    governata  : 
che  giudicallè  il  Romano  tra'  Romani  :  tra  Goti  e  Romani  ,  il 
(e)  Caff./.y.  Goto  ed  il  Romano  (e)  j  che  quella  Religione  ritenelTero ,  eh' ave- 
<^-5-  vano  fucchiaia  col  latte  {d)  ,    avverliffimo  d'introdurre    novità, 

{d)  P.  Gaict.  ^-Q^^g  quelle  y   che  fogliono  elTere  fempremai    alle    Repubbliche 

HI  vita  Cd-  .    •    rrr  •  r-  i  -  '^      -      i-r      t-    • 

Jìod.part.i.i,  pernizioliilime ,  e  cagione  di  molti  e  gravi  difordini  . 
iz.  La  fua  temperanza  fu  da  Ennodio  chiamata  modeftia  facer- 

dotale.   Egli  fecondo  i'ufanza  della  fua  Nazione  parchiffimo  ne* 
cibi ,  e  molto  più  fobrio  nelle  vt^ì ,     Nel  fuo  Regno  i  Goti  fi 
mantennero  continentifllmi  e  cafli  ,    né    fu  infidiata  la   pudicizia 
(e)  Salvian.  delle  donne:  Qu^  Romani  pdluerant  fornicanom ,  dice  Salviano  (e), 
de  guber.Dei  muniant  Barbari  caftitatt:  ed  altrove  _,  Impudicitiam  nos  diligimiis  , 
'^'     '^'        Gothi  execrantur;  puritatem  tìos  fugimus  ,  illi  amant .  Vivevano  di 
cibi  femplicilTlmi ,  di  pane ,  di  latte  ,  di  cafcio  ,  di  butiro  ,  di 
carne,  e  fovente  cruda,  macerata  folamente  nel   fale .    Tralafcio 
per  brevità  le  fue  virtù  Regie.   Infin  oggi  s'  ammirano  in  Ro- 
ma ,  ed  in  Ravenna  i  monumenti    della    fua   magnificenza  negli 
edificj  ,    negli  aquedotti  ,    ed  in    altre   fplendide    opere  .    Dal 
corfo  de'  fuoi  futi  egregj ,  incominciando  dalla  puerizia  ,  è    pur 
troppo  noto  il  fuo  valore  ^  la  fortezza  ,  la  fua  magnanimità  ,    ii 
fuo  fublime  fpirito  ,    ed  il  fuo  genio  fempre  a  grandi    e  diffi- 
cili imprefe  prontiflìmo  .    Principe  ,  e  nella  guerra    e  nella    pa- 
ce efperiifTimo  ,  donde  nell'  una  fu  fempre  vincitore,  e  neir  al- 
tra beneficò  grandemente  le  Città,  ed  i  Popoli  fuoi  ;  e  la  vir- 
tù fua  giunfe  a  tanto,  che  feppe  contenere  dentro  a' termini  lo- 
ro ,  fenza  tumulto  di  guerre  ,  ma  folo  con  la  fua  autorità  _,   tut- 
ti i  Re  barbari  occupatori  dell'  Imperio .    E  per  reftituire  1'  Ita- 
lia nell'antica  pace  e  tranquillità  ,  molte  Terre  e  Fortezze  edi- 
ficò infra  la  punta  del  mare  Adriatico  ,  e  l'  Alpi ,  per    impedi- 
re più  facilmente  il  pafTo  a'nuovi  Barbari  ,  che  voielìero  allàiir- 
ia  .  Tanto  ch'è  cofiantifTima  opinione  di  tutti  gli  Scrittori  ,   che 
inediante  la  virtù  e  la  bontà  fua  non  folamente  Roma,  ed  Ita- 
lia , 
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Jia  ,  ma  tutte  V  altre  parti  dell'  Occidental  Imperio  libere  dalle 
continue  battiture,  che  per  tanti  anni  da  tante  inondazioni  di  Bar- 
bari avevano  fopportatc  ,  fi  follevarono ,  ed  in  buon  ordine  ed 
aliai  felice  flato  fi  riduifcro  . 

So  che  alcuni  credono  efler  qncfle  tante  virtù  di  Teodori- 
co fiate  imbrattate  dall'  iiifidie  ^  e  morte  finalmente  faira  dare 
ad  Odoacre ,  e  nell'  ultimo  delia  fua  vita  da  alcune  crudeltà  ca- 
oionate  per  varj  fofpctti  del  Regno  fuo  ,  con  avere  ancora  fatto  mo- 
rire Simmaco  ,  e  Boezio  fuo  genero  Senatori ,  ed  al  Confolato 
nlfiinti  :  uomini  di  nobiliflìma  llirpe  nati  ,  nello  fiudio  della  Fi- 
lofofìa  confumatlflìmi  ,  religiofilTuni  ,  e  per  fama  di  pietà  e  di 
dottrina  afTai  infìgni . 

Ma  fé  vogliano  quefti  fatti  attentami  ente  confiderarfi ,  la  ra- 
gion di  Stato  difende  il  pi  imo  ,  e  dell'  eflere  fiato  crudele   con 
Simmaco  e  Boezio  ,  dobbiamo  di  quello  fiellb  incolpar  Teodo- 
rico,  di  che  fu  incolpato  da' fuoi  domeftici.  Id  illi  inj uria ,  com^ 
dice  VvGcop^Q  (a) ,  in  fubditos  primum,  ac  pojìremum  fuit ,  quod  non    W  Frocop. 
adhibita  ,  ut  folehat ,  inquifuiont  de  virìs  tantis  Jìatuerat ,  In  quefio  ^^^■^^'  ^''^^'' 
fclamenie  mancò  Teodorico ,  eh'  efiendo  flati   per  invidia  ìmpu- 
lati  Simmaco    e  Boezio  di  macchinar  contro  alla  fua  vita  ,    ed 
al  fuo  Regno  ,  gli  avefle  fenza  tifare  molta  inquiiìzione   in   cafo 
sì  grave,  in  cui  richiedevafi  fomma  avvedutezza  ,    condennati  a 
morte  ;  del  refio  ,  come  ben  ofl^rvò  Grozio  (b):  Aclum  ibi  non      [^j    Grot. 
dt  Religione,  quoe.  Boethio  fads  Platonica  fuic ,  fed  de  Imperli  Jìa-  loc.cit.p.^z. 
tu .     Non    fu    modo  certamente  Teodorico  da  leggier  motivo  , 
ina  per  cagione  di  fiato,  non  già  di  Religione,  come  alcuni  cre- 
dono .     Ben  fi  fono    fcorti  ,   quali  feniimenti  folFero  di   quefio 
Prìncipe  intorno  a  lafciare  in  libertà    le  cofcrenze    degli  uomini, 
ed  appigliarfi  a  quella  Religione ,  che  lor  piacefi^e .  Nò  per  Boe- 
zio poteva  accader  ciò  ,  la  cui   Religione  fu  più  Platonica  ,    che 
Crifiiana  .  E  fé  dee  crederfi  a  Procopio  ,  ben  di  quel    fuo  fallo 
poco  prima  di  morire  ne  pianfe  Teodorico  amaramente  con  in- 
tenfifiimo  dolore  del  fuo  fpiriro  ,    poiché    efi^ndofegii  ,    mentre 
cenava  ,  apprefiato  da'  fuoi  Minifiri  un  pefce  di  grofl'ilTìmo  capo, 
fé  gli  attraversò  nella  fantafia  cosi  al  vivo  T  immagine   di    Sim- 
maco ,  che  parvegli  quello  del    pefce  efl!ere   il  cofiui    capo  ,   il 
quale  con  volto  crudele    ed    orribile  lo  minaccialTe  ,   e    volefi^ 
della  fua  fua  morte  prender  vendetta  j  tantoché  fpaveniato  persi 
portentofa  veduta,  corfegli  per  le  vene  un  freddo  ,  che  obbligatolo 
a  metterfi  a  giacere  ,  fi  fece  coprir  di  molti  panni  ,  ed  avendo 
Tom.!,  G  g  rac- 
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raccontato  ad  Elpidio  fuo  Medico  ciò  che  gli  era  occorlo  :    In 

Symmachum  ,  ac  Boethium  quod  peccaverat ,  deflevit:  poBmtenùizque, 

ac  doloris  magnitudine    non  multo  pojl  obiit  ,    come  «arra   Proco- 
(a)  Procop.  pio  [a) . 

^aìTomca      .       Giornande (^) niente  dice  di  si  Arano  fucceflb,ma  Io  fa  mo- 
\I     fn-f''/-  j.j^g  ^-  vecchiezza  ,  narrando ,  che  Teodorico  pojlquam  ad  fenium 
pervenijjet  ^  &  fé  in  brevi  ab  hac  luce  egrejjurum  cognofceret  ,  fece 
avanti  di  luì  convocare  i  Goti,  e'  principali  Signori  del  Regno, 
a'  quali  difegnò  per  fuo  fuccelTore  Atalarico  ,  figliuolo  d'Amala- 
funta  fua  figliuola,  il  quale, morto  Eutarico  fuo  padre  pur  dell'il- 
luflre  ftirpe  degli  Amali ,  non  avendo  più  che  dieci  anni  ,  folto 
la  cura  ed  educazione  di  fua   madre  viveva .     Non  tralafciò  mo- 
rendo  di   raccomandare    a'  medefimi    la   fedeltà  ,  che  dovevano 
portare  ai  Re  fuo  nipote  j    raccomandò   loro  ancora   T  amore  e 
riverenza   verfo  il  Senato  e  Popolo  Romano  ,  e  fopra  tutto   in- 
caricò ,  che  dovellero  mantenerli  amico  e  propizio  V  Imperadore 
d'  Oriente  ,  col  quale  proccurafièro    tener   fempre  una  ben  feima 
e  fiahil  pace  e  confederazione  .  11  qual  confìgiio   avendo  religio- 
famente  cuflodiio    Amalafunia  ,  le  cofe  de'  Goti  infinchè  vilFe  il 
fuo  figliuolo  Atalarico  ,  andarono  affai  profperamenie  ;  poiché  per 
lo  fpazio  d'  otto  anni  ^  che  regnarono ,  mantennero  il  ior  Reame 
in  una  ben  ferma  e  tranquilla  pace .     Tale  fu  la  morte  di  que- 
llo illuftre  Prìncipe,  che  avvenne  nell'anno  ^26,  di  nofira  falu- 
te ,  dopo  aver  regnato  poco  meno  che  38.  anni,  e  ridotta  l'I- 
talia^ e  quelle  nollre  Provincie  neir antica  pace  e  tranquillità. 

VII.    Di  Atalarico   Re,   à^  Italia» 

PRefe  il  governo  del  Regno  per  la  giovanezza  di  Atalarico  , 
Amalafunta  fua  madre  ,  Principefià  ornata  di  moke  virtù  , 
la  quale  uguagliò  la  fapienza  de'  più  favj  Re  della  Terra.  Ella 
governò  il  Reame,  e  la  giovanezza  del  fuo  figliuolo  con  tanta 
prudenza  ,  che  non  cedeva  guari  a  quella  di  Teodorico  fuo  pa- 
dre .  Ella  appena  morto  cofiui  ,  ricordevole  de'  fuoi  configli , 
fece  da  Atalarico  fcrivere  a  Giuflino  I.  Imperadore  (  il  quale  ef- 
fendo  fucceduto  ad  Anafìafio  ,  allora  imperava  nell'  Oriente  )  cal- 
de ed  offìciofe  lettere  ,  per  confervare  tra  effi  quella  concordia  , 
che  Teodorico  aveva  incaricata  .  Altre  parimente  ne  fece  fcrive- 
(e)  C:ìUìb  8.  ^^  ^^  Senato  ,  ed  al  Popolo  Romano  afletiuonfllme ,  e  piene  d  o- 
cap.i.z.i.     gni  flima,  le  quali  ancora  oggi  appreilo  Cafiìodoro  leggiamo  (e). 

Man- 
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Mantenne    qiiell'  iflelTa    forma   ed  iftiiuto  nel  governo  ,  che 
Teodorico  tenne  ;  ne  durante  il  Regno  di  fuo  figliuoio  permife  , 
che  alcuna  cofa  fi  mutalTe  .  Le  medefime  leggi  iì  ritennero   (a),  ('^)  Càf.^/^.J. 
gì*  ifleffi  Magiftrati  y  V  ifielTa  dirpoCizione  delle  Provincie  ,  e  la  ^^^^'3' 
medefima  amminiftrazione  .     Tutti  i  fuoi  fludj  erano   di  fare  al- 
levare il  giovine  Principe  alla  Romana  ,  con    farlo  iflruire  nelle 
buone  lettere  e  nelle    virtù  ^  tenendo   per   quello    efTeiio    molti 
maeftri ,  che  P  infegnalTero  .  Ma  i  Goti ,  ed  i  Grandi  della  Cor- 
te dimenticatifi  preilamente  de'  configli  di  Teodorico   mal  foffe- 
rivano,  cFie  Amalafunta  allevafi^e  cosi  quello  Principe,  e  gridan- 
do ,  eh'  effi  volevano  un  Re ,  che  foiTe  nudrito  fra  1'  armi  ,  co- 
me i  Tuoi  antecefiori  ;  fu  ella  in  fine  cofireita  d'abbandonarlo  al- 
ia loro  condotta^  la  quale  fu  tanto  funefla  a  quello  povero  Prìn- 
cipe ,  che  caduto  in  molte  difToIutezze  ,  perde  affatto  la  falute , 
e  venne  in  tale  languidezza  ,  che  Io  condulle  ben  tolto  alla  tom- 
ba ;  poiché  appena  giunto  all'  ottavo    anno  del  fuo  regnare    fini 
rei   r34.  ì  fuoi  giorni .  C^)  Origine  che  fu  de'  mali  e  della  mina  rrL  /,   [^^,' 
de   Goti  in  Italia  ,  de    dilordini    e  delle  tante  rivoluzioni  ^  che  j^  ^..2.  ^  3. 
dapoi  feguirono  ,  mentre  già  all'  Imperio  d'  Oriente  era  fiato  in- 
nalzato da  Giufiino  ,  Giuiliniano  fuo  nipote  ,  quegli  che   per  le 
tante  fue  famofe  gefla  farà  il  fuggetto  del  feguente  capitolo. 


GAP.      in. 

Vi    Giustiniano    Imperadore  ,  e  delle  fue  leggi . 

MEntre  in  Italia  per  la  prudenza   di  Amalafunta  confervava- 
fi  quella  flefi^  pace  e  tranquillità  ,  nella    quale   Teodorico 
aveala  lafciata_,  ed  il  Regno  d'Atalarico,  come  uniforme  a  quel- 
lo del  Re    fijo    avolo  ,  riufciva    a'  Popoli    clementifijmo  ,  fu  da 
Giufiino  ,  richiedendolo  il  Popolo  Coilantinopolitano  ,  fatto  fuo 
Collega    ed   Imperadore  Giuftiniano    fuo  nipote  nel  di  primo  d' 
Aprile  dell'  anno   di  nofira    falute   5*27.     E  morto  quattro  mefi 
dapoi  Giufiino  ,  cominciò  egli  folo  a  reggere  i' imperio  d'Orien- 
te (a).     Quefii  fu  quel  Giufiiniano  ,   cui  i  fuoi  latti  egregj  ac-  (<r)PagiZ>/^ 
quillarono  il  foprannome  di  grande  ;    fotto  di  cui  i'  Imperio  ri-  t^/^:^'"  ^'^ 
p:gl!o  Vigore  e  forza  non  meno  in  tempo  di   pace,  che  di  guer-     ^^^       ^ 
ra  ,  a  cagione  de'  famofi  Giureconfulti  ,  che  fiorirono    nella  fua 
età  ,  e  dei  valore  di  Belifario  ,  e  di  Narfete  fuoi  illuflri    Capi- 
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tani .     Le  Tue  prime  grandi  imprefe   furono  quelle  adoperate  in 
tempo  di  pace,     iigli  ne   primi  anni  dei  fuo  Regno  s'accinfea 
voler  dare  una  più  nobii  forma  alia  Giurifprudenza  Romana,  ed 
invidiando  non   meno  a   Teodofìo  il  giovane  ,  che  a  Valentinia- 
no  Iir.  c]uclla  gloria    che  arquiflaronfi  ,    V  uno  per  la  compila- 
zione del/ famofo  Codice    Tuodufiano  ,  e  T  altro  per  la  provvi- 
denza data  fopra  i  libri  de'  Giureconfulti  ,  volle  non  pure    imi- 
targli ,  mi  emulargli  in  guifa,  che  al  paragone  la  fama  di  colo- 
ro rimanelFe  ofcura  e  fpenta  ;  e  nell'  Oriente    non    meno  ,   che 
lìéì'  Occidente  non  più  fi  rammentalTero  i  loro  egregj  fatti. 

L    Dd  Primo  CODICE  di  Giustiniano. 

Dunque  non  ancora  giunto  al  fecondo  anno  del  fuo   Impe- 
.  rio  ,  nel  mefe  di  Febbrajo  dell'  anno  5*28.    promulgò   un 
Editto  ,  al  Senato  di  Coflantinopoli   dirizzato  ,  per  la  compila- 
n-Jj     /l*  ^'^"^  ^'  ""  ""o^'O  Codice  (a)  .  Trafcelfe  alla  fabbrica  di  quelV  O- 
Lang,L,uc.  P^'"^  "^  ^"^^  ordmi    gli  uomini    più    infigni  del  fuo  tempo    :  da' 
ii/  Magifìrati ,  da'  Cattedratici,  e  da  quello  degli  Avvocati.  Dal!  or- 

dine de'  MagiQrati  furono  eletti  Giovanni,  Leonzio,  Foca,  Ba- 
fìlide  ,  Tommafo  ,  Trìboniano ,  e  Coliantino  :  de'  ProfeflTori  fu  tra- 
fcelto  Teofilo  ;  e  dall'  ordine  degli  Avvocati  Diofcoro  ,  e  Pre- 
Tentino  ,  a'  quali  tutti  fu  prepofio  il  famofo  Triboniano  ,  con^e 
lor  capo , 

La  forma  .  che  a  coftoro  fi  prefcrifTe,  fu  di  dovere  da' tre 
Codici  Gregoriano ,  Ermogeniano ,  e  Teodofiano  raccorre  le  Co- 
flituzioni  de  Principi  ,    che  quivi  erano  ;    ed  oltre    a  quello  di 
^gg/iig'iervi  ancora  1'  altre,  che  da  Teodofìo  il  giovane  ,  e  dagli 
altri  Jmperadori  fuoi  fuccelTori  intino  a  lui  erano  Hate  di  tempo 
in  tempo  promulgate,  eziandio  quelle  che  fi  trovafle  egli  mede- 
fimo  aver  emanate  ,    le  quali  tutte  in  un  volume  dovelfero  rac- 
cogliere. PrefcrilTe  loro  ancora  l'illituto  ed  il  modo,  cioè  di  tron- 
car quello  j  che  in  efìe  trovavano  d'inutile  e  fuperfluo,  togliere 
le  prefazioni  ,  levare  allatto  quelle  eh'  erano  tra  loro   contrarie  , 
raccorciarle  j  mutarle  ,  correggerle  ,  e  render  più  chiaro  il  loro 
fentimento  ,  collocarle  fecondo  l'ordine  de'  tempi,  e  fecondo  la 
inateria  che  trattano  .     Non  tralafciaTero    a  ciafcheduna  Colliiu- 
zione  di  porvi  i  nomi  degl'  Imperadori  che  le  promulgarono ,  il 
luogo,  il  tempo,  e  le  pcrfone  a  chi  furono  indirizzate:  il  tuttoj 
ad  emulazione  di  Teodolìo  ,    come    è  manifcllo   dall'  Editto  di 
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Giuflrriiano,  che  leggiamo  folto  il  tit.  di  novo  Cod.  f adendo  , 

Impiegarono  pertanto  queft'  infigni  Giureconfulii  le  loro  fh- 
ticlie  poco  più  d'  un  anno  per  la  compilazione  di  quello  nuovo 
Codice,  tanto  die  nel  principio  del  terzo  anno  del  Tuo  Imperio,  e 
propriamente  in  Aprile  dell'  anno  fegucnte  ^2^.  fu  compiuto  e 
promulgato.  E  con  altro  Editto,  che  fi  legge  folto  il /ir.  r^e  Jujil*- 
nianeo  Cod.  confirmando  ,  ordinò  ,  che  quello  Codice  folamente  nel 
Foro  avelfe  autorità,  che  i  Giudici  di  quello  fi  fervilTero ,  e  che 
gli  Avvocali  non  altronde  ,  che  da  quefio  aiiegalll'ro  nelle  con- 
tefe  forenfi  le  leggi  ;  proibì  allatto  i  tre  primi  Codici  ,  i  quali 
volle,  che  rimanelfero  fenza  alcuna  autoiità  ,  ne  in  giudicio  po- 
tefiero  più  allegarfi  :  donde  nacque  ,  che  in  Oriente  s'ofcurò  il 
Codice  di  Teodolìo.  11  che  però  non  avvenne  in  Occidente,  e 
in  Italia  precifimente  _,  ove  durante  la  doniinazione  de'  Goti 
quello  di  Giufiiniano  non  fu  ricevuto  ,  e  furono  perciò  più  for- 
tunati i  fuccefiì  del  Codice  Teodofiano  in  Occideiue  ,  che  neli' 
Oriente,  per  opera  di  Giufìiniano. 

Le  Collituzioni  ,  che  in  quello  nuovo  Codice  in  dodici 
libri  difiinto  ,  unironfi  ,  come  raccolte  da' tre  primi  Codici,  co- 
minciavano da  Adriano  inlìno  a  Giulliniano  ,  e  le  leggi  pro- 
mulgate da  5*4.  Imperadori  conteneva .  E  quindi  è  >  die  al- 
cune Coflituzioni  allegate  da'  Giureconfulti  nelle  Pandette  in 
quello  nuovo  Codice  'lì  leggano  ,  che  non  polTòno  leggerfi  nei 
Codice  di  Teodofio  ,  come  quello  che  comincia  da  Coflantino 
M.  ma  che  ben  erano  ne'  Codici  di  Gregorio  ,  e  di  Ermogene^ 
da'  quali  anche  fu  quello  ultimo  compilato  , 

IL    Ddle  PANDETTE  ,  ed  ISTITUZIONI. 

PEr  emular  Giulliniano  la  fama  di  Teodofio  ,  non  contentoH 
fi  del  folo  Codice.  Volle  ,  che  ad  imprefa  più  nobile  e  dif- 
ficile fi  ponelTe  mano,  cioè  a  raccorre  ed  unire  infieme  i  monu- 
menti di  tutta  r  antica  Giurifprudenza  ,  e  con  ordine  difporgli  j 
e  ficcome  erafi  fatto  delle  Collituzioni  de'  Principi  ,  che  da  A- 
driano  infino  a  lui  fiorirono  ,  cosi  anche  il  facefle  de'  refponfi 
degli  antichi  Giureconfulti  :  delle  note  loro  ,  eh'  elfi  fi  trovalFero 
aver  fatte  alle  leggi  de'  Romani,  e  precifamente  all'Editto  per- 
petuo :  de'  loro  trattati  :  de'  libri  metodici ,  e  finalmente  di  tut- 
ti i  loro  CoaimeniarJ3  l'opere  de'  quali  erano  cosi  ampie  e  nu- 
me- 
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mevofe  ,  cTie    fé  ne  contavano   infino  a  duemila  volumi .     Nel 
ÌÀ)  L  i  ù  ^^^^^^  ^'"""o  ^^^  ^"0  Imperio  diede  Giulliniano  fuori  un  altro  E- 
devet.'jùr:    ^"^°  W  ^  Trlboniauo  indirizzato  ,  dove  queft'  Opera  fi  coman- 
e.iucl,  da  ,  ed  al  medefimo  Triboniano  ,  ed  a  fedici  altri  fuoi  colleght 

fi  dà  r  impiego  di  così  ardua  e  malagevole  imprefa.  Furono 
trafcelt;  ingegni  i  migliori  di  quel  fecolo  ,  e  quali  veramente 
ricliiedevanfi  per  opera  si  difficile .  Oltre  a  Tribo-iiano  furono 
eletti  Teofilo  ,  e  Gratino ,  celebri  Profeffori  di  legge  dell'  Acca- 
demia di  Cofiantinopoli  ;  Doroteo,  ed  Anatolio  ,  pur  anche  Pro- 
feffori  dell'  Accademia  di  Berito  :  dell'  ordine  de'  Magiflrati  in- 
tervenne pure  Cofiantino  ;  e  deli'  ordine  degli  Avvocati  undici 
ne  furono  trafcelli ,  Stefano ,  Menna  ,  Profdocio  ,  Eutolmio  ,  Ti- 
moteo ,  Leonide  ,   Leonzio ,  Platone  ,  Jacopo  ,  Cofiantino,  e  Gìo- 

cnud*   "  '  Mentre  cofloro  fono  tutti  intefi  a  quefla  gran  fabbrica,  che 

dopo  il  corfo  di  tre  anni  condulfero  a  fine  ,  piacque  al  medefi- 
mo Giufliniano  d'ordinare  a  Triboniano  ,  Teofilo  ,  e  Doroteo, 
che  in  grazia  della  gioventù  compilalfero  le  Iflituzioni  ,  ovvero 
gii  elementi  e'  principi  della  legge  ,  perchè  i  giovani  ,  incam- 
minandofi  prima  per  quello  fentiero  piano  e  fempliciffimo  ,  po- 
telTero  poi  inoltrarfi  allo  Hudio  delle  Pandette  ,  che  già  fi  pre- 
paravano 5  ficcome  in  fatti  da  quelli  tre  infigni  Giureconfulti  ad 
efempio  degli  antichi,  cioè  di  Gajo ,  Ulpinno  ,  e  Fiorentino,  fu- 
rono tantofio  compilate  .  E  quantunque  la  fabbrica  de'  Digefti 
folle  fiata  innanzi  comandata  ,  nulladimeno  per  quello  fine  i\  proc- 
curò  ,  che  le  Illituzioni  {"i  pubblicafiero  prima  delle  Pandette  , 
come  in  effetto  un  mefe  prima ,  cioè  a  Novembre  dell'anno  j'53. 
nei  fettimo  anno  del  fuo  Imperio  furono  promulgate  e  divulga- 
le .  Divifero  quelli  Elementi  in  quattro  libri  ,  in  novantanove 
titoli  ,  e  fé  anche  fi  vogliano  numerare  i  principi  de'  medefimi, 
in  ottocento  e  (edici  paragrafi  .  Opera,  fecondo  il  fentimento 
dell'  incomparabile  Cujacio  ,  perfettifilma  ed  elegantiffima  ^  che 
non  dovrebbe  caricarfi  tanto  di  così  ampi  e  fpefiì  Commentar), 
come  a'  di  nofiri  s'  e  fatto ,  ma  da  averfi  fempre  per  le  mani ,  e 
col  folo  ajuto  di  picciole  note,  e  per  via  femplicitTìma  a' giova- 
ni itifegnarfi  ,  ficcome  fu  l'idea  di  coloro  che  la  compofero,  e 
di  G;ulliniano  fielTo  che  la  comandò . 

Pub!)licati  quelli  Elementi  lì  venne  prellamente  a  fine  della 
grand'  Opera  delle  Pandette  ,  le  quali  un  mefe  dopo  ,  e  pro- 
priamente nel  Decembre  deli' illcfso  anno   ^^j,  fi    pubblicarono 
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per  tira'  Oriente  ,  e  nell'  Illirico .     Appena  nata  forti  due  nomi, 
l'uno  latino  di  Digefti ,  l'altro  greco  di  Pandette  ,  ambidue  da- 
gli antichi  Giureconfuiti  tolti  ed  ufurpati  .    Fulie  dato    nome   di 
Digelli  ,  perchè  ne'  libri  che  contengono  ,  furono  con  certo  or- 
dine ,    e  fotto  ciafcun  titolo  collocate  le  fentenze    degli   antichi 
Giureconfuiti,  e  difpo(ìe,per  quanto  fu  pofTibile,  fecondo  il  me- 
todo e  la  ferie  dell'Editto  perpetuo.  Si  dilTero  anche  Pandette, 
come  quelle    che  abbracciano   tutta  la  Giurifprudenza  antica  (a) ,  j[^lY'  '^"^' 
Donde ,  da  quali  Giureconfuiti  ,  e  da  quali  loro  libri  furono  //^^^.^^'^"V 
compolti  i  Digedi,  è  cofa  molto  facile  a  raccogliere  dal  Catalo-  „ìì,.  proprUs 
go  degli  antichi  Giureconfuiti,  e  dell'opere  loro,  che  ancor  og-  l'andea.Flo- 
gi  reggiamo  prefiffo  alle  Pandette  Fiorentine.    Ivi  leggonfi  37.  ''J"^'^'^^ 
Autori  ,  chianflimi  Giureconfuiti  da  noi  fovente  lodati  ,  quando  (^'^J^^f°^' 
nel  primo  iibio  facendo  memoria  de* Giureconfuiti,  che  da  Au- 
guflo  iniino  a  Coilaiitino   M.  viflero,  notammo  fotto  quali  Impe- 
radori  fioriffero  -,  oltre  a  quelli   falTi  onorata  memoria  di    molti 
altri,  i  quali  meritarono  effere  nominati    e  lodati  nell'opere  lo- 
ro ,    ovvero  che  meritarono    d' eflere  con  giufti  commentar] ,  q 
con  perpetue  note  efpofli  ed  iiiullrati ,     Nel  che  non  dobbiamo 
defraudare  della  meritata  lode  Jacopo  Labitto^il  quale  con  fom- 
ma  diligenza  ed  accuratezza  compofe  un  Indice  delle  leggi  ,  che 
fono  nelle  Pandette,  in  ciafcheduna  delle  quali  ^  oltre  al  defignarle 
P  autore  ,  va  dillintamente  notando  ,  da  qual  libro  o  trattato  di 
quefli  antichi  Giureconfuiti  ila  fiata  prefa  ,  fep.-ìrando  fra  di  loro 
\t  leggi  che  fi  trovano  fparfe  in  tutto    il   Corpo  de'  Digefti  ,   e 
poi  arrollando  ciafcuna    delle  medefime    fotto  quel  trattato   o  li- 
bro dei  Giureconfulto,  onde  fu  tolta.     Fatica  quanto  ìngegnofa, 
altrettanto  uiiiifTima  per  poter  bene  intendere  il  vero  fenfo  delle 
medefime;  effendo  cofa  maravigliofa  il  vedere,  come  T  una  rice- 
va lume  dall'altra  ,  quando  fotto  i  libri  ,  onde  furono  prefe,  lì 
difpongono  ,   il  qual  lume  non  potrà  mai  fperarfi  ,  quando  così 
fparfe   fi  leggono  ,     E   hzn   queflo  Autore  diifufamente  dimoflra 
con  più  efempli ,  quanto  conduca  l' ufo  di  quell'  Indice  alla  ve- 
ra interpetrazione  delle  leggi  j  e  quanto  foffe  flato  commendato 
da  Cujacio  fuo  maeftro  ,  il  quale  fu  quegli   che  l' animò  a  prò» 
feguire  quella  beli'  opera  ,    e  di   darla   alle    flampe .     Confermò 
Cujacio  coi  fuo  efempio  ciò,  che  da  Labitto  era  flato  dimoflra- 
to  ,  mettendo  in  opera   ,    e  riducendo  in  effetto  ciò    che    colui 
aveva  infegnato .   Quindi  fi  vede  ,  che  queflo  incomparabile  Giu- 
reconfulio    nel   comentar    le    leggi    delle   Pandette   tenne   altro 
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metodo ,  ed  altro  fentiero  calcò  di  quello  ,  di'  erafi  per  T  addie- 
tro Cc'iicato  dagli  altri  Comematori  ,  cioè  di  feparare  le  leggi , 
e  quelle  cfi'  erano  d'  Affricano ,  e  prefe  da'  fuoi  libri ,  unille  in- 
fieme ,  e  (òtto  i  proprj  titoli  le  difpofe  ,  indi  con  queiV  ordine 
Je  cementò  ,  come  altresì  fece  fopra  Papiniano  ,  Paolo  -  *  Scevo- 
la ,  ed  alcuni  altri  Giureconfulti .  II  maravigliofo  ufo  del  quale, 
e  di  quanti  comodi  fia  cagione  ben  anche  T  intefe  Antonio  Au- 
gufìino ,  che  compilò  un  altro  non  diffimile  Indice  ,  e  b  fento- 
no  ancora  tutti  coloro ,  che  della  noflra  Giurifprudenza  fono  a 
fondo  intefl . 

Piacque  intanto  a  Triboniano  ed  a'  fuoi  colleghr  partire 
quella  gran  Opera  de'  DigeRi  in  fette  partì  principali  ,  diftin- 
gueria  in  cinquanta  libri,  e  dividerla  in  434.  titoli  .  Se  voglia- 
mo riguardare  le  Pandette  Fiorentine,  eh'  ogj;»i  con  molta  (lima 
fi  confervano  in  Firenze  nella  Biblioteca  de'  Medici  ,  le  vedre- 
[a]  Ciifpinus^^"'^  ^"  ^^^  volumi  ben  grandi  divife;  febbene  Crifpino  (a)  rap- 
in //7>  y^^ porta,  che  anticamente  di  tutti  i  yo.  libri  ne  folTe  fatto  un  fol 
in  princ.  volume.  Ma  quelle,  che  vanno  ora  attorno  per  le  mani  d'ognu- 
no ,  foriirono  varia  divisone  fecondo  le  varie  edizioni ,  Del- 
ie molte  che  oggi  5'  ofTervano  ,  e  particolarmente  in  quefl'  ulii- 
mi  nortrr  tempi,  che  fono  infinite,  tre  fono  le  più  celebri,  e  ri- 
cevute neir  Accademie  e  ne'  Tribunali  d'  Europa .  La  prima  e- 
dizione  ,  cioè  la  volgare  ,  e  meno  corretta  ,  è  quella  ,  della  qua- 
le fi  valfero  Accurlìo  ,  e  gli  altri  antichi  Glolfatori  .  La  fecon- 
da vien  detta  Norica  ,  ovvero  di  Norimberga  ,  ed  e  quella  che 
Gregorio  Aloandro  nell'anno  I5'5i.  fece  imprimere.  La  tet-za 
appellafi  Fiorentina ,  ovvero  Pifana  ,  la  quale  da  noi  deefi  a  Fran- 
cefco  Taurc'lo ,  che  nell'  anno  ij'j'j.  dalla  Libreria  de'  Medici 
fece  darla  alle  (lampe. 

La  vulgata  partizione  di  quefl'  Opera   in  tre  volumi    è  af- 
fai più  antica  di  ciò  ,  di'  altri  crede  ,  poiché    fin  da'  tempi    di 
Pileo,  di  Bulgaro ,  e  di  Azone,  per  maggior  comodità  fu  in  tal 
^J'^l^^^^^^  maniera  divifa  {h)  \  ^^^n^Q  la  mole  fua  cosi   vada    ,    che    com- 
Soluu  «jurr. P''^"^^"^°^^  ^"  ""^  ^ol  volume,  non  avrebbe  potuto  fcnza    gran 
num,  2.         difagio  leggerPf  e  maneggiarfi .  Come  poi  a  ciafcun  volume  fofse 
dato  il  nome  ,  al  primo  di  Digerto  vecchio,  al  fecondo  d'inforzia- 
to,  ed  al  terzo  di  Drgefio  nuovo,  quando  tutti  e  tre  nacquero  in 
un  ifledb  tempo,  egli  è  alTai    malagevole  a  recarne    la    ragione  . 
tlfcrfi  detto  il  primo  vecchio  ,  e  f  ultimo  nuovo  ,  non   larcbb^ 
cola  mollo  ilrana^  ma  quel  di  mezzo  appellai  fi  con  iiliano    vo- 
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caBoIo  Infori'iato ,  è  quello  die   Iia   efcrcitatc    le    penne   di    più 
Scrittori  ,  i  quali  in  cofe  cotanto  tenui  han  voluto  pure  abballa- 
re   il  loro  ingegno  (a) .  W  ^\  ^f~ 
Alcuni  han  creduto  eirerfi  chiamato  Inforzato  dalla  voce  gre-    ^^^ V,'/^  /^ 
ca  ^oprtoy ,  che  in  latino  fignifica  onwj  ,  perchè  quel  volume  con-     "^'    ^^'"'•^' 
tiene  le  leggi  più  obbliganti  ,  come  di  reflituzioni  di   dote  ,  di 
tutele  j  eredità  ,  alimenti  ,  prefazioni  di  fedecommeflì  ,    ed  al- 
tro (b).     Più   tollerabile  è  la  conghiettura   di    Bernardo  Walte-  (^)  RaùiaM. 
ro  (e)  ,  il  quale  dilfe  ,  che  corrottamente  lìafi  cosi  chiamato  per  ^o'' "^.^-'-^'^ 
VIZIO  degli  Scrittori  ,  i  quali  in  vece  ci    Injafcitum  ,  come  pollo       u)B^. 
in  mezzo  tra 'i  vecchio    e'I  nuovo  ,  Io  difll-ro  Infordamm  .     Ma  Walther,  in 
fopra   tutte    V  altre    migliore   par  che  fembrì  quella  d'  Alciato  ,  Mifcell.  ohf. 
che  la  reputò  voce  barbara  ed  infulfa  {i)  ;  ovvero  i'  altra    che  ^^^}^{^'f{^' 
ultimamente  comunicò  a  Giovanni  Doujat  (e)  Claudio  Cappella-  ^-^^  ^^  j^fr* 
no  Dottor  della  Sorbona  ^  e  Regio  ProfeflTore  di  lingua  Ebraica  puna. 
in  Parigi .  Quefli  fufpica  elFere  derivato  dal  Caldeo  Fortkiata ,  la      (e)  Doujat 
qua!  voce  da'  Rabbini  fu  fovente  prefa  per  fignificare    leHamen-  ^"  ^if^-jj^''' 
to  ,  ed  ultima  volontà  dell'  uomo  3  onde  potò  avvenire,  che  ta-  ^'■^•'■^  J^^'* 
luno  o  per  ifcherzo  ,  o  per  oflentare  novità    '/olendo  dire  tefla- 
mento  ,  avclTelo  chiamato  Inforziato  _,  ed  indi  ,  trasferita  quefla 
voce  a  quel   volume   de'  Digefti  ,  ove  de'  teflamenti    fi    tratta  , 
avelie  prefo   quello  nome  .  Ma  ciò  che  fiafi  di  quello  ,   in   cui 
certamente  non  fono  ripofle  le  ricchezze  della  Grecia  ,  rimetten- 
doci in  via  ,  egli  è  coihntifllmo  j  che   pubblicati   i    Digefli    da 
Giulliniano  ,  e  fpadì  per  tutto  l'Oriente,  efTendo  flato  commef- 
fo  a'  Prefetti  dell'  Oriente ,  dell'  Illirico  ,  e  della  Libia  ,  che  gli 
noiiiìcadèro  a  tutti  i  Popoli  alla  loro  giurifdizione  foggetti  ,  co- 
me è  manifefìo  daila  prefazione,  che  Giulliniano  prepofe  a'  Di- 
gefli ,  ed  altrove  (/) ,  non  poterono  però  penetrare  allora  in  Ita-  if)  J^'^nta^ 
ira  ,  ed  in  quelle   noflre  regioni  ,    come   quelle   che  fotto  alieno  ^■'^^  ^"' 
Principe  ^  e  fotto  la  dominazione  de'  Goti  ancora   duravano  j  ^-^qJ"'''^'^"' ' 
in  queflo  terreno  poterono  elTere  piantati  ,  ed  acquiflare  quell'au- 
torità e  quella  forza  ,  che  poi  dopo  il  corfo  di  più  fecolr  fortu- 
natamente ottennero  ,  ed    in   tanta   (lima  e  riputazione    fuifero  3 
quanta  è  quella  nella  quale  oggi  fi  veggono  . 


Tomi  HE  in. 
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III.    Dd    Secondo    CODICE  di    Giustiniano 

di  repetita  pre  leiione  . 


P 


lOflo  fine  a  quell'Opera  veramente  Regìa,  non  perciò  qnie- 
iwlfi  quello  cccelfo  Principe  .  Egli  ellendo  fìato  avvertito  , 
che  nel  compilar  de'DigelU  erafi  ofTervato  ,  che  molte  controver- 
fie  recavano  ancora  indecife  negli  fcritti  di  quegli  antichi  Giu- 
reconfulir  ,  e  che  bifog'iava  terminarle  colla  fua  autorità  Imperia- 
le; e  di  vantaggio  a\endo  egli  frattanto  ,  dopo  pubblicato  il  pri- 
mo C-odice  j  promulgate  altre  fue  Coilituzionr ,  le  quali  vagava- 
no fparfc  ,  e  non  affitle  ad  alcun  volume  j  ed  elTcndofi  olTervato 
,^,  eziundfo  ,  che  molte  cofe  nel  Codice  già  compilato  mancavano  : 

comandò  nel  fcguente  anno ,  che  fu  1'  ottavo  del  fuo  Regno  ,  e 
propriamente  nell'anno  5'34.  che  quel  Codice  s'  emendalTe  e 
(a)  Au<n:or.  ritrattafle  j  con  farfene  un  altro  più  compiuto  e  perfetto  (a)  , 
Chronici  Diedefene  pertanto  il  penOero  a  cinque  di  coloro  ^  eh' intervenne- 
Alex.  apud  j.^  ^^^^  fabbrica  de'Digefli ,  cioè  a  Triboniano^  e  Doroteo,  ed  a 
ffn! HypatL  ^^^  ^^^^'^  Avvocati ,  Menna ,  Collantino ,  c  Giovanni.  Quelli  fecon- 
cip.^oi.His  do  l'ordine  prefcritto  loro  da  Giufliniano  ,  che  fi  legge  nel  fuo 
CoffJufiinU'  Codice  (h)  y  levarono  dal  primo  quelle  Coflituzioni  ,  che  fdma- 
nus  Codcx  j-QjiQ  oziofe  c  fuperfiuc  ,  o  che  follerò  fiate  dall'  altre  emanate 
fidìuntìis  no-  dapoi ,  Corrette   ed  abolite  . 

i/is , poji pdo-  Erano  corfi  cinque  anni  tra  il  primo  Codice  ,  e  queflo  fe- 

rem  Codicem^  condo ,  e  nello  fpazio  di  quello  tempo  molte   Coflituzioni  eranfi 

ConjUtutiù-     (ja  Giufliniano  flabilite .  Nel  Confolato  di  Decio  ,  dopo  la  pro- 

/7ikis,juJiuf-  j-nulgazione  del  primo  Codice  ^  ne  furono    pubblicate   da   Giulli- 

tiquato  prio'   "iano  alcunc  ,  fra  le  quali  fu    aliai  famofa    quella   che   leggiamo 

re,fuamob-   fotto  il  Ut.  de  hoTi.  qiioe  lib.  (e),  dove  fu  generalmente  flabiiito  , 

iinere  vim  ,  che  ciò  ,  che  il  figliuolo  altronde  acquiflava,  non  ex  paterna  [uh ' 

fwe  autorità-   a^j^^i^     [q(ì[q  f^Q  peculio  avventizìo ,  e  1' u  fu  frutto  folamente  fof- 

Jun.   India.   ^^  ^^^  padre  j  contra   ciò    che  nell    antica    e    mezza   Giurilpru- 

XII.  denza  era  difpollo .    Dapoi  nel  Confolato  di  Lampadio    e  d'  O- 

{b)  Tit.Col.    refle  fórono  promulgate  quafi  tutte   le   cinquanta   decifioni  ,   che 

decimndat.C.   ^^^  togliere     le  controverfie   ed  ambiguità  degli    antichi    Giure- 

cunTà edit.~   confulti ,  piacque  a  Giufliniano  flabilire  {d)  -^    molte   delle    quali 

\c)  L.6.C.de   abbiamo  fotto  il  tit.  de  ufufr.  come  la  /.  I2.  i  3.   14.  ly.  e  i<5» 

bon.qu.e  Lib.   poichc  la   1 7.  ancorchc  fa  una  delle  yo.  decifioni  ^  fu  fatta  l'an- 

C'^)  y-  ^i"   no  feguente  dopo  il  Confolato  di  LampaJio .  Non  pure  in  que- 

^•^"^D'cifjù-    ^^°  Confolato  fi  promulgarono    quafi    tutte    quelle  deciiìoni  ,  ma 

jlin.         "    anche  furono  fatte  altre  Coilituzioni ,  come  la  /.  7.  che  leggiamo 

fotio 
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fotto  il  tit.  de  hon,  qu(Z  Uh,  dove  fu  ftnbilito  ,  che  non  s'  acqui- 


dell'  Imperio  di  GiuRiniano  ,  promulgata  qucil'  altra  fua  Collitu- 
7Ìone  ,  che  fi  legge  fotto  il  tìt.  de  va.  jur.  enucl.  ove  ,  come  fi 
dille  ^  Giufliniano  comandò  a  Triboniano  ,  ed  a  fedici  altri  Giu- 
reconfulti  la  fabbrica  de'  Digefli . 

Nell'anno  feguente  dopo  il  Confolato  di  Lampadio  ,  e  quin-^ 
to  deli'  Imperio  di  Giufliniano  ,  ne  furono  promulgate  moltilTi- 
me  ,  come  la  L  2.  de  conftit.  pecun.  ove  fu  abolita  1'  azione  re- 
eettizia  -,  la  l.  2.  C.  com.  de  legau  ove  fu  tolta  la  difìèrenza  de* 
legati  e  fedecommefTì  particolari  ;  la  l.  2.  C.  de  indie,  viduit.  do- 
ve reflò  abolita  la  legge  Giulia  Mifcella  ;  la  /.  3.  C.  de  edi6l,  D. 
Hadrian.  toll.  per  la  quale  fi  lolfe  e  cancellò  1'  Editto  d'  Adria- 
no per  la  vigefima  dell'  eredità  ;  e  la  i.  4..  C.  de  liber,  prxt,  ove 
rimafe  abolita  la  differenza  del  feffo  nell'  eferedazione  «  In  que- 
llo medefimo  anno  furono  ancora  promulgate  quelle  nobili  Co- 
-llituzioiii  j  cioè  la  t  Jì  quis  argentum  35*.  C.  de  donat.  la  l.ult.C, 
de  jur.  delib.  la  L  ult.  C.  qui  pou  in  pign,  ed  alcune  altre . 

Nel  fecondo  anno  dopo  il  Confolato  dì  Lampadio    e  d'  O- 
refle  fi  pubblicò  la  /.  2.  Cod.  de  vet.  jur.  enucl.    e  nelF  anno  fe- 
guente 3" 33.  fettimo  del  fuo  Imperio  ,   furono  pubblicate  T  Ifii- 
tuzioni  y  e  come  fi  dille  ,  un  mefe  dapoi   le   Pandette.     Quelli  W    Baidum. 
due  anni  fi  notano  così  ,  perche  furono  fenza  Confoli .  ^pjrrZ.Qj'^"" 

Aggiunfero  •  perciò  i   Compilatori   in    quello  nuovo  Codice  (/j  Ritcèrfuf. 
tutte  quefie  Cofiiituzioni ,  che  fecondo  Balduino  (a)_,  e  Ritterfu-  in  Jure  Ju- 
fio  i^h)  oltrepalfano  il  numero  di  200.  promulgate  dopo  il  pri-  ftin.in  pro- 
mo  Codice  fra  lo  fpazio  dì  cinque  anni ,  che  poTono  anche  ve-  ^'"'  '^P'  '• 
derfi  appreflb  Aloandro  nel  Catalogo    de'  Confoli  al  fuo  Codice    ^"/aYv.  Ra. 
aggiunto  j  delie  quali  Francefco  Kaguellio  (e)   ne  compilò  parti-  gntU.  Com- 
-colari  Commentar]  ,  ficcome  fece  anche  Emondo  Merillio    fopra  ment.adCon- 
le  yo.  decifìoni  (d).     Per  quelle  lì  variò  non  poco  il  fiflema  di  -^^^/"l' ^.  ■^^' 
varie  materie  alla  nofira   Giurifprudenza  attinenti  ,  e  particolar-  ^(^')  Ennmd. 
niente  lefiò  variata  la  dottrina   de'  pecui]  ,  de'  legati,  e  d'  altre  jvìeiil. ^^50. 
moltifTìme  cofe .     Donde  ne  fiegue  ,  ficcome   anche    avvertirono  Dcx.jujì. 
Bijlcuino  (e)  ,  e  Ritterfufio  (/) ,  che  fa  error  grave  il  credere  ,  .  f'-)  Eddum. 
che  in  quello  nuovo  Codice  vi  fi  follerò   foiamente    aggiunte  le  "^    "-^  '''^'  '"^' 
cinquanta  decifìoni ,  e  che  toltone  quefie  decifioni  ,  in  niente  al-     j-jj  Ritcerf. 
irò  difcordauo  le  Pandette  da  quefìo  Codice  di  rep etica  preleiione,  loc.cit. 

Plh    2  Ri- 
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Ridotte  adunque  in  quefla  miglior  forma, ed  in  qucflo  nuo- 
vo Codice  le  Coftituzioni  de'  Principi  ,  nei  quale   anche    furono 
inferite  alcune  Coflituzioni  de^  fucceirorì  di  Teodofio  ,  e  di  Va* 
iéminiano  ,  come  di  Marciano ,  Lione  ,  Antemio  ,  Zenone  ,  A- 
naftafio  ,  e  Giudino  :  comandò  Giufliniano   ,  che  il  primo  Codi- 
ce non  aveffe    più    autorità  ,  nò  vigore   alcuno  y  ma  che  quello 
fecondo  ,  che  ad  efempio   degli   amichi    chiamò  di  repstita  prele^ 
^ione ,  dovelFe  foiamente  ne'  Tribunali  in  tutti  i  giudicj  aver  for- 
za e  vigore  ;  né  d'  altronde   ,  che  da  eiTo    potelfero  le  Coftiui- 
zioni  nel  Foro  allegarfi  ,  cnirando  tutte  i'  altre  ,  che  forfè  fi  tro- 
valTero  andare  fparfe  e  vaglie  fuori  del  medefimo  .  Ond'c  che  al- 
cuni alfai  a  propvjfito  avvertirono  ,  che  di  niun  vigore  fieno  queU 
le  Coflituzioni  di  Zenone,  o  d'altro  Imperadore,  che  non  veg- 
giamo  inferite  in  querto  Codice,  le  quali  folo  dobbiamo  alla-di- 
ligenza  ed  erudizione  di  qualche  Scrittore ,  che  dalle  lunghe  te- 
nebre ,  ove  erano  fepolte ,  le  cavò  fuori ,  alla  luce  del  Mondo  re- 
fìituendole.  Molte  delle  quali  fi  debbono  all' indullria  di  Conzio, 
di  Giacopo  Cujacio  ,    di  Dionilìo   e    di  Giacopo    Gotofredo  ,  e 
d'  alcuni  altri  eruditi  ;    V  ufo  delle  quali  farà  non  di  valerfene  , 
come  Coliituzioni  di  Principi  ,  che  ci  facciano  legittima    autori- 
tà ,  ma  folo   per  ricevere    da   efle    qualche   lume  per  intendere 
meglio  le  ricevute  ,  e  quelle  che  per  antica  ufanza  hanno  acqui- 
ilaio  apprellb   noi   nel    Foro   forza    di   legge .     E  quantunque  la 
Cofìituzione  di  Zenone   flabilita    intorno  agli    edificj  e  profpetto 
del  mare,  fia  difefa  da  molti  per  legittima,  e  d'autorità^  cioè, 
perchè  quella  fi  vede  da  Giufliniano  confermata  nelle  fue  Novel- 
le ,  e  nel  Codice    viene   dichiarato   non    ellère  Hata  locale  ,  pei* 
Codantinopoli  foiamente  ,  ma  comprendere  tutte  V  altre  Provincie 

de    Luca   eie  t  •    -t      o-    n«    •  •  t  t 

ftiyit.difc.i.  -^u  cotanto  rigido  Guiitmiano  m  non  volere   ammettere  al- 

tre Coflituzioni  ,  che  quelle  ,  le  quali  in  queflo    Codice  fofTero 
infieme  unite  e  congiunte  ,  che  tutte  quell'  altre  ,  che  per  qual- 
che grave  bifogno  ,  o  per  dare  altra  provvidenza    fofll^ro  per  e- 
U)  Conft  "^'^"^^'fi  n^l^'  avvenire  ,  volle  che  fi  raccogliefliero  a  pnrte  in  al- 
Cordi  nobis  '  ^''o    volume  ,  al  quale  fi  defilé  il  nome  non  di  Codice  ,    ma  di 
%.^.deemend.  NovelU   Cofìituzioni  (/;)^  G  che  formalTcroun  altro  Corpo  feparato 
Cod.A^.AgAt.  dal  fuo  Codice.  Onde  febbene  il  nome  di  Codice  ,  generalmente 
P-fuI^DÌac^^*  P"^'"^'^'''^^  i  potefle  convenire   ad  ogni  libro  ,  a  caudicibia  arhorum 
de creji. i^a'„<r,  deduco  vocahido  ;  nulladimeno  i  noflri  Giureconfulti  per  antono- 
Li. e. 2^.^   mafia  Codice  foiamente    appellarono    quel  libro  ^  ove  con  ceno 

ordi-. 
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ordine    erano  raccolte  le  Collituzioni    Imperiali  ;  poiché  ficcome 
dopo  Cujacio  avvertì  Goiofreclo  {a)  ,  le  Conituzioni  e  Reftritti  r^^^^^^^^^^ 
^Tdi;'  Principi    folevano  fcriverfi  ne'  codici  e  pugillari  ,    eh'  erano  còd.faX-r.'do 
tavole  di  legno   ,  ed  anche  di  rame  ^  o  d'  avorio  ,  le  quali  per  inpriru.^id. 
confcL varne  la  memoria  fcrbavanfi  negli  Scrigni ,  o  fa  Cancella-  Salmaf.  de 
ria  del  Principe:  ond' è  che  leggiamo,  che  Teodofio  il  giovane,  mod.ufur.c, 
quando  fece  compilare  il  Tuo  Codice  ,  mandò  a  ricercare  a  Va- 
lentiniano  III.  le  Collituzioni  da  lui  fatte  per  1'  Occidente ,  che 
confervava  ne'  fuoi  Scrigni^  per  poterle  unire  colle  fue,  e  degl* 
Impcradori  fuoi  predecelfori  ,  e  compilarne  quel  Codice .  All'in- 
contro   i  refponfi    de'  Prudenti  ,   onde  fi  compilarono  i  Digefli, 
folcano  fcriverfi  nelle  membrane  ,  non  già  in  legno  ,  o  in  rame. 

Abolito  dunque  il  primo  Codice  ,  del  quale  fé  n'  cllinfe  af- 
fatto la  memoria^  a  quello  fecondo  fi  diede  tutta  l'autorità  ,  ed 
è  quello  che  oggi  ci  va  per  le  mani  ,  e  del  quale  fi  fervono 
lutti  i  Tribunali  ,  e  tutte  T  Accademie  d'  Europa  ,  divifo  ,  co- 
me ognuno  vede  ,  in  dodici  libri ,  e  difiinto  in  77*5.  titoli  .  Le 
iwQ  Collituzioni  furono  quafi  tutte  dettate  in  lingua  latina  ,  e 
contiene  le  CoIVtuzioni  di  5-4.  Imperadori  ,  cominciando  da  A- 
driano  infino  a  Giufliniano  ,  ficcome  è  manifeflo  dal  loro  cata- 
logo, che  Aloandro,  e  Dionifio  Gotofredo  prefilfero  a' loro  Co- 
dici. L'Indice  delle  leggi  promulgate  da  ciafcheduno  Imperado- 
re  pur  lo  dobbiamo  ali'  indullria  e  diligenza  di  Jacopo  Labit- 
to  ,  e  d'Antonio  Agofiino  ,  che  agli  lludiofi  della  nofira  Giurif- 
prudenza  riefce  non  meno  utile  e  comodo  ,  che  quello  compo- 
llo da'  medelimi  de'  refponfi  de'  Giureconfulti  nelle  Pandette  . 

Alcuni  han  riprefo  Giufliniano  Principe  cotanto   Cattolico  , 
che  in  quello  Codice  abbia  fatto  inferire  molte  Cofiiiuzioni  non 
degne  della  fua  pietà    e    religione .     Il  nollro  Matteo  degli  Af- 
flitti feguitando  quello  errore  fcrille  ,  che  molte  leggi  inique  a- 
velTe  fatto  inferire  ne' tre  ultimi  libri  ^  ma  ben  ne  fu  riprefo  dal 
Valenzuola  .  Altri  difiero  ,  che  mal  facefie  Giufliniano  a  trasferire 
nel  fuo  Codice  la  legge  di  V^ aleute  contra  i  Solitarj  ,  ed  Ama- 
ja  non  ardifce  in  ciò  difenderlo ,  Ma  fi  vede  chiaro   che    quella 
legge  non  fu  flabilita   contra  i  veri  Solitarj  ,   ma  comra  coloro , 
che  fotto  pretello  di  Religione  ,  allettando  lo  elferci  ,  s' univano  {i)  GudcJin. 
con  quelli  per  isfuggire  i  pefi  della  Curia  .    Alcuni   altri   lo  ri-  ^^  jur.novif. 
prendono  ,  perchè  molte  altre  leggi  riguardanti  V  ufure ,  ed  i  re-  '^'/^'l''     .* 
pud)  lbbiiille,con  permettergli  j  ma  Gudelino  (/?) ,  Leotardo  (e),  de  Ujur.  qù, 
ed  altri  lo  difendono.  Altri,  perchè  molte  leggi  attenenti  all'è-  6.  num^z^, 

fleriot 
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flerior  poliz'M  EccIefiaRica  v'  inferilTe  ;  ma  cofloro  foFio  Jegnr  dr' 
fciifa ,  perocché  non  poiLio  mente  alla  condizione  di  que'  tempi ,  ne* 
quali  furono  promulgate,  ma  fecondo  le  maffime  de' fecoli  ,  ne' 
quali  fcrilfero  ,  reputarono  non  convenirfi  all'autorità  del  Princi- 
pe di  ibbilirle  :  ciò  che  meglio  fi  vedrà  ,  quando  della  polizia 
Ecciefiaftica  di  quello  fecolo  tratteremo , 

IV.  Delle  NOVELLE  di  Giustiniano  . 

S Ebbene  abbaOanza  fi  folTe  provveduto  da  G'ufliniano  allo  flu- 
dio  della  Giurifprudenza  con  qucHe  tre  ii..>  lodevoli   Opere, 
cioè  dcir  lllituzioni ,  de'  Digelli  ,  e  del   Codice  /    nulladimeno  , 
come  che  col  correr  degli  anni  fecondo  le  varie  bifogne ,  e  nuo- 
ve emergenze  fu  d' uopo  dar  nuove  provvidenze ,  ed  emanar  nuo- 
ve Coftituzioni ,  fi  fece  in  modo  ,  che  non  molto  dapoi  crebbe-^ 
ro  quelle  tanto  ,  che  bifognò  unirle  in  un  altro  volume  ,  il  quale 
delle  novelle  Coftituzioni  fa  detto.     Furono  ciuefte  di  tempo  in 
tempo  da  Giuftiniano  emanate  ,  e  non  già  in  fermon  latino ,  come 
r  altre  racchiufe  nel  Codice  ^  ma  quali  tutte  in  greca  lingua  con- 
[^]  Ant.Aug.  cepute  (^) ,  toltone  la  Nov.  5).   11.  23.  62.  143.   lyo.  che  fu- 
^I/n^v!'    ■'^^'^^  dettate  m  latino   {h)\  nelle  quali  veramente  evvi  molto  che 
{b)  Rittèrf.in  defiderare  intorno  all'  eleganza ,  brevità  ,  gravità ,  e  dottrina  ;    e 
fToam.   <:^jD.  quanto  le  Collituzioni  de' Principi,  che  da  Cofhntino  M.  infino 
4.  num.i,     a  iui  fiorirono,  cedono  alle  Collituzioni    degli    altri   più   antichi 
Imperadorr    da  Adriano  fino  a  CoRantino  ,  tanto  quefie  Novel- 
le di  Giuflinrano  cedono  in  brevità  ed  eleganza  alle  feconde  i  ia 
guifa  che  s'è  fempre  retroceduto  ,  ed  andato  di  peggio  in  peggio, 
leggendofi  quefie  ora  con  molta  naufea  piene  di  loquacità ,  tumi- 
de,   e   prive    affatto    ò\  quella  brevità,  gravità,  ed  eleganza  del- 
ie prime   :  ma  ciò  che  più  importa  ,    olFervafi    nelle    medefime 
lina  certa  incofianza   e  leggerezza  inefcufabile  ,    mutandofi  e  va- 
riandofi  ciò,  che  non  molto  prima  erafi  fiabilito,e  quel  che  po- 
co anzi  piacqiie  ,  poco  dapoi  fi  muta    e  fi  cancella  .     La   qual 
//    ITeÌÌ-^^^^  ^^  ^^^^  motivo  a  molti  di  credere,  che  tanta  illabilità  pro- 
Lo  ' Pcrfuo  ù  ^^^^^*^  ^"òSìd,  leggerezza  femminile  di  Teodora  moglie  di  Giudi- 
inHifi,Arc.  niano,  che  fo venie  s'intrigava  in  si  fatte  cofe ,  e  dall'avarizia  dì 
Sukl.is  in  di-  Triboniano  ,  che  per  danaro  fovente  mutava    e  variava   le  leg- 

alone  Lribo-      •    ^    f|,^      ^^^    .   .  ^ 

niJnus,ÌJ  m   o  t>>-  n     \.t         ti       r  t  r  •    e  •    •        t 

Ji\capt.t.-i.  ^^  quelle  rNoveilc  lolamente  novantalei  furono  a  notizia  de- 

liijL  Bji.    gli  antichi  nofiri  Glolktori ,  ancorché  Giuliano  Profellbr  di  leg- 
ge 
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gè  neir  Accadeuiia  di  Colìantinopoli  ^  poco  dapoi  di  Giiiììiniano 
avendole  in  compendio  ridotte  ,  e  trafportate  dalla  greca  nella 
lingua  latina  ,  intìno  al  numero  di  centoventicinque  ne  traduce!^ 
fé .  Ne'  tempi  meno  a  noi  lontani  ne  furono  da  Aloandro  ritro- 
vate dell'altre,  ed  intino  al  numero  di  16^.  accrefciute  .  Gia- 
copo  Cujacio  n'aggiunfe  altre  tre,  tantoché  il  loro  numero  arri- 
va oggi  a  quello  di  1 68.  (a) .  ^  ^(^)  "Douj^u 

Ma  non  dee  tralafciarfi  d'avvertire,  die- nell' unire  infieme  R^teifuf!  "^* 
quelle  Novelle  non  fu  offcrvato  con  efaitezza  i'  ordine  de'  ^^m-  jur.jujìin. 
pi  ,  fcorgendofi  molte  di  edè  ,  che  furono  promulgate  negli  ul- 
timi tempi  dell'Imperio  di  GiuRiniano  ,  eilèr  prepolìe  a  quelle 
che  fi  fecero  prima,  ed  all'incontro  alcune  pubblicate  prima  oc- 
cupare r  ultimo  luogo  .  Cosi  nel  nono  anno  dell'  Imperio  di  Giù* 
Miniano  nel  Confolato  di  Belifario  ,  quando  cominciarono  a  fìa- 
bilirfi  ,  furono  promulgate  le  Novelle  i.  2.  3.  4.  y.  6,  7.  8. 
5).  IO.  II.  12.  13.  14.  ly.  1(5.  17.  18.  e  nel  medefìmo  an- 
no ap.cora  la  Novella  24.  2y.  2(5.  27.  28.  25?.  32.  42.  yi. 
102.  103.  107.  no.  11(5.  118.  e  i5'7.  Nel  feguente  anno  , 
dopo  il  Confolato  di  Belifario,  fi  promulgò  la  Novella  ip.  20, 
2.1.  22.  31.  ^%.  39.  40.  43.  45".  122.  e  nell'anno  feguente, 
undecrmo  del  fuo  Imperio,  li  fecero  le  Nov.  41,  ^2.  ^3.  ^4, 
SS'  S^'  S^'  S9'  ^o.  (5i.  ed  altre  moltiffime  . 

Nel  Confolato  di  Giovanni  ,  e  duodecimo  dell'  Imperio  di 
Giuftiniano  ,  furono  pubblicate  le  Novelle  63 .  64.  66.  67.  62. 
C^.  70.  71.  72.  73.  74.  7(5.  ficcome  nell'anno  appreflb  le  No- 
velle 78.  75).  80.  81.  83.  p7.  5?^.  loi.  133.  162,  e  nei  fe- 
guente ,  nel  Confolato  di  Giuliino,  la  Novella  5)8. 

Nel  Confolato  di  Bafilio  ,  e  decimoquinto  dell'  Imperio  di 
Giulliniano,  fi  profferirono  le  Novelle  108.  lop.  in.  113. 
iiy.  117.  iip.  120.  121.  123.  124.  i2y.  128.  125).  130. 
131.  132.  134.  135*.  13(5.  137.  145-.  14(5.  147.  i5'3.Ne'fe* 
guenti  anni  niente  da  Giuftiniano  promulgoiTij  ma  nell'anno  32* 
del  fuo  Imperio,  fu  emanata  la  Novella  141.  onde  1'  ultima  di  tut- 
te dee  riputarfì  quella  ,  come  quella   che  fi  fece  nell'anno  yjS. 

Quelle  Novelle  infieme  co' tredici  Editti  promulgati  di  tem- 
po in  tempo  da  Giuftiniano,  furono  unite    e  raccolte  in  un  vo 
lume  ,  non  per  ordine  di  Giufliniano  (h) ,  ma  dopo  la  fua  morte,  W  RifterfuC 
per  privata  diligenza    ed  indullria  ,  come  moflrano  Cujacio  ,   ed  "\  '  "''^  •^"' 
Antonio  A  golii  no  ,  fenza  tenerfi  altr' ordine   di   quello  ,   che    ^^  li'Tnm'oot'- 
fopra  s'è  detto  ,  Fu  tutta  opera  degl'  Interpeiri  poi  dividerle  in  /«/e, 

nove 
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nove  Collazioni  ,  le  quali  a  fimilitudine  de'  libri  contengono  eia- 
fcheduiia  più  titoli.  E  fu  nomato  dapoi  ne' tempi  di  Bulgaro  i4u- 
umico ,  o  pcr(  he  a  querte  Coilituzioni  ,  come  quelle  che  pro- 
mii'gate  dopo  le  leggi  del  Codice,  loro  fi  delFe  maggiore  auto- 
rità e  pefo  5  ovvero  ,  com'  e  più  probabile  ,  che  al  paragone 
dell'Epitome  latina  fatta  da  Giuliano  ,  quella  Opera ,  come  quella 
che  conteneva  le  Novelle  intere,  e  come  furono  da  Giuftiniano 
GO  ^^'^-Alc.  promulgate,  doveva  riputarfi  l'originale  e  l'autentica  {a). 
^'^Ó"'^A£r  Abbiamo  di   querte  Novelle  tre  verfioni    latine  :   una   anti- 

Gentii.<3'^ /io.' C'^  >  della  quale  lì  crede  autore  Bulgaro   \  ma  Cujacio    {h)  ,   ed 
jur.  civ.  e.     altri  vi  dilTentifcono  :  T  altra  fatta  da  Aloandro  :   e    la    terza    da 
6.  Rittcr-      Errico  Agileo  .  Non  convengono  gir  Autori  né    nel    nome  ,    ne 
"  ,"\  -^"^^  neir  età  di  quefto  antico  Interpetre .    Alcuni  lo  credettero  o  più 
loctm.cap.i.  '^^^^^^^  ì    ovvero    coetaneo  di  S.   Gregorio   M.  allegando   e   tra- 
fi.io.ii.i2.    fcrivendo  quefto  Pontefice  molti  pafl]  di  querte  Novelle  ne'  fuoi 
(i)  Cujac.  libri ,  della  quale  opinione  fu  anche  Balduino  (e)  .     Ma    Anto- 
lit.S.off.cip.  pJq  Agoftino  (d)  feguiiato  da  Ritterfulìo  rapporta  ,  che  ne'  tem- 
A  ii  'urTiviì  P^  ^  irnerio  ,  e  di  Bulgaro  fu   per   opra    d'  un    certo    Monaco 
/e)  Car. Mo- ^J^ovato  il  voIume  greco  di  qucfte  Novelle,  il  quale  Io   tradulfe 
linxus  Zt'<5.    in  latino .  Fu  quelli  chiamato  Bergunzione  Pifano ,  del  quale  an- 
Z>ol.l.3.nu.  che  fi  narra,  che  traducelle  in  latino  quelle  claufole  greche, che 
^°' V\ì^-'   fi  trovano  ne' libri  de'Digefti. 

Ju'/lin.  pag.  ^^  traduzione  fatta  da    Aloandro    fegui   in    quefto    modo  . 

jy^,  Confervavafi  in  Firenze  un  volume   MS.   delle   greche   Novelle  , 

(ijf)  Ant.Aug.  dai  qual  libro  Fiorentino  fu  copiato  quello  di  Bologna.  Di  que- 
ili  I^arat.  {|o  fi  fervl  Aloandro  ,  e  fu  il  primo  che  diede  alle  ftampe 
teiCu^Tn  ro-  ^^  Novelle  greche  da  lui  tradotte  in  latino .  La  prima  edizione 
tem.cap.^^.  «.fi  f^^^e  nell'anno  15*3 1.  non  fenza  gloria  del  Senato  di  Norimber- 
§.  ga,  il  quale  fomminiftrò  le  fpefe,  Errigo  Scrimgero  dopo  molti 

anni  avendo  avuto  in  mano  in  Venezia  un  altro  Efemplare  MS, 
più  efatto  ,  che  fu  del  Card.  Beftarione  ,  fuppli  da  quefto  nuo- 
vo volume  molto  di  ciò  che  mancava  nell'edizione  di  Norimberga, 
e  flampò  le  Novelle  in  quell' idioma  ,  cioè  greco;  donde  ne  nac- 
que poi  la  terza  traduzione  di  Errigo  Agileo,  W  quale  tradulle 
ancora  le  Novelle  di  Lione  ;  e  Conzio  ne  tra(portò  ancora  alcu- 
ne altre  nella  latina  favella  . 

Wernero  ,  ovvero,  come  i  noftri  l'appellano  ,  Irnerio  ,  con 
non  picciol  comodo  degli  ftudìofi  avendole  accorciate,  a  ciafcu- 
na  legge  del  Ciodice ,  che  per  le  Novelle  veniire  corretta ,  o  che 
tJraitalIè  di  Ornile  argoineniOj  aggiunfe  il   riljrctto  delle    mcdefi- 

me  j 
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me,  perche potefle  conofccrfi  ciò  ,  che  fu  quel  foggetto  efafi  inno- 
vato per  quelle  novilTlme  Coflituzioni  di  Giufliniano  ,  che  per- 
ciò acquiAarono  il  nome  d'  Autentiche  ,  le  quali  cautamente  clel>- 
bono  co' fuoi  fonti,  onde  derivano,  confrontarfi ,  poiché  alle  vol- 
le fi  difcoftano  da'  medefimi  j  e  Giorgio  Ritterfufio  (a)  figliuolo  ('^)  Georg, 
di  Corrado  novera  70.  luoghi  ,  che  difcordano  da' loro  originali  (b).    J""  "  .'" 

E'  ancora  d  avvertire ,  che  in  tre  cole  principalmente  difte-  ^j  J^^^  ^^, 
rifce  dal  Codice  quello  volume    delle    Novelle.    La  prima,   che  ftin.  pairis  . 
il  Codice  abF)raccia  le  Collituzioni  di  più  Principi  ,  cominciando  (^)  ^■''^^-Eyn- 
Ja  Adriano  infino  a  Giufliniano  ;  e  le  Novelle  fono  Coflituzioni  ^^^^  'J\f, 
del  folo  Giufliniano.  La  feconda,  che  le  leggi  del  Codice   furo-  c.2.\.C^feàq, 
no  quali  tutte  dettate  in  ferinon  latino ,  e  le  Novelle  in  greco.  La 
tei"2a,  che  nel  Codice  le  Coflituzioni  fono  ripartite  in  certe  clallì, 
e  collocate  fotto  var]  titoli ,  fecondo    la  varietà  del  foggetto  che 
trattano   ,   e  molte  volte  ne  fono  fiate  più    difpolle  fotto  un  ti- 
tolo ;  quando  nel  volume  delle  Novelle  ciafcheduna  Coflituzione 
Jia  il  fuo  titolo ,  e  furono  fenz'  ordine  unite  inlieine  ,    con    fer- 
barfi  folamente  V  ordine  del  tempo  :  il  qual  ordine  nemmeno  fu 
in  tutto  ofTervato ,  come  di  fopra  s'  è  veduto  . 

V.     DdV  ufo    ed  autorità  di  quejìi  Libri  in  Italia  ^  ed 
in  quejle  nojìre  Provincie . 

Quantunque  Giufliniano  per  quelle  infìgni  fue  opere  avef- 
fe  neir  Oriente  ofcuraia  la  fama  di  Teodolìo  ,  tanto  clic 
s' ellinfe  affatto  il  nome  del  coflui  Codice  ,  ne  altrove  che  a 
quelli  fuoi  Libri  poteva  ricorrerfi ,  o  nel  Foro  ,  o  nelP  Accade- 
mie ,  e  fo'Tero  flati  nelP  Imperio  d'  Oriente  quefli  foli  ricevuti, 
e  rifiutati  tutti  gli  altri  ;  nuUadinieno  in  Occidente  ,  ed  in  Ita- 
liti  precifamenie  diverfa  fu  la  loro  fortuna .  Poiché  elFendo  flati 
da  Giufliniano  pubblicali  negli  ultimi  anni  del  Regno  d'  Atalari- 
co  3  mentre  ancor  durava  la  dominazione  de'  Goti  ,  non  furono 
in  Italia  ,  nò  in  quelle  noflre  Provincie  ricevuti  ,  ne  qui  ^  come 
in  alieno  terreno , poterono  elFer  piantati,  e  metter  profonde  ra- 
dici ;  ma  fi  ritennero  gli  antichi  Codici,  e  gli  antichi  libri  de' 
Giureconfulti,  ed  il  Codice  di  Teodofio  niente  perde  di  Ili  ma  e  di 
autorità.  Anzi  apprelTo  gli  Wellrogoti  per  l'autorità-d'Alarico  fu 
in  fomma  riputazione  avuto  _,  tanto  che  il  fuo  Compendio  ,  che 
efn  chiamava:  o  Breviario,  non  pure  appreffo  i  medellmi  ,  nia  anche 
rrppteflò  gli  Oflrogoti,e  prefTo  a  molte  altre  nazioni  ^  come  Eor- 
Tom.l,  1  i  go- 
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gognoni  ,  Franzefi ,  e  Longobardi ,  niente  perde  di  pregio  e  (T 
autorità,  e  ciò  ch'era  legge  de' Romani ,  in  quelli  libri  era  rac- 
cliiufo . 

E  fcbbene  dopo  la  morte  d'  Atalarico  ,  ed  indi  a  poco    d' 
Amalafunia  j  le  cole  de' Goti  in  Italia  fi  riduceifero  ad  infelicif- 
mo   ilato  ,  e  Giuftiniano  col  valore  di  Belifario  riportaffe  di  lo- 
(4)  Pragm.  j-q  pj^  vittorie,  ed  avelfe  con  particolar  Editto    (a)  ordinato    V 
Novei,  ofTcrvanza  delle  leggi  Romane   ne' fuoi  libri  contenute  per    tutte 

le  Provincie  d' Italia  j  e  dapoi  che  Belifario  nel  decimo  anno  del 
fuo  Imperio  ^hz  efpugnaia  Napoli ,  la  Puglia  ,  la  Calabria  ,    il 
Sannio,  e  la  Campagna,  avelTe  tolto  a'  Goti  quelle  Provincie  : 
nuliadimeno  avendo  poi    cofloro    folto    Totiia  ,    valorofidlmo   e 
prudentilTimo  Principe,  riprefo  l'antico  fpiiito  e  valore ,  e    po- 
lle in  tanta  revoluzionc  le  cofe  d'  Italia  ,  che  a  tutt'  altro    potè 
bjdarfi  che  alle  leggi ,  in  mezzo  a  tant'  armi  ,  e  guerre  sì  cru- 
deli e  feroci  y  rim.afero  perciò  di  nuovo  fenza  vigore    ed  autor 
rità  alcuna  le  leggi  Romane  ne**  libri  di    GiuHiniano    contenute  ; 
E  quantunque  alla  fine  negli  ultimi  anni  del  fuo   Imperio  avef- 
fe  riportata  de'  medefimi  intera  vittoria  ,  e  fotto  Teja  ultimo  lo- 
ro Re  gli   avelTe   per    mezzo    di    Narfete  interamente   debellati 
e  fconfitti;  coniuttociò  fopraggiunio  non  molto  dapoi  dalla  morte, 
e  fuccedutogli  Giullino  il  giovane  ,    Principe    inettifllmo  j    non 
andò  guari  ,  che  T  Italia  pafsò  fotto  il  dominio  de'  Longobardi , 
i  quali  feguitando  gli  efemp]  de'  Goti,  non  altre  leggi   riconob- 
bero j  fé  non  le  proprie ,  e  quelle  de'  Romani ,  che    nel  Codi- 
ce di  Teodofio  erano  comprefe  ,  e  ciò  che  per  tradizione  era  ri- 
mafo  delle  medefime  nella  memoria  de'  Provinciali  j  nulla  curan- 
do de' libri  di  Giulliniano,  de' quali  poca  e  rada  era  la  notizia, 
come  quinci  a  poco  partitamente  vedraflì. 

Si  aggiunfe  ancora,  che  non  paflarono  molti  anni,  che  quefìa 
nicdefima  fortuna  cominciarono  ad  avere  in  Oriente , ove,  come 
diremo  ne'feguenti  libri ,  parte  per  imperizia  ed  inezia  de'  fuoi  Suc- 
ceflbri ,  parte  per  invìdia  ,  vennero  in  tanta  dimenticanza  per  le 
tante  altre  Ccmpilazionijche  ad  emulazione  di  Giulliniano  feguirono, 
che  di  quefìa  di  Giulliniano  rimafe  ogni  fama  ofcurata  e  fpenta. 
E  vedi  intanto  le  flrane  vicende  delle  mondane  cofe  :  quefìa  grand' 
Opera  di  Ciufìiniar.o  con  tanta  cura  e  iludio  compilata,  che  per 
tutti  i  fecoli  avrebbe  dovuto  correre  gloriofa  e  immortale,  appena 
mancato  il  fuo  Autore  ,  che  refìò  anch'  ella  per  lo  fpazio  di 
ciiique  fecoli  fepolta  in  tenebre  denlìflìme,  ed  in  una    profonda 
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.oblivione;  riforta  poi  in  Occidente  attempi  di  Lotario,  fu  co»^ 
avventurofa  ,  che  alzò  i  vanni  e  la  fama  fopra  tutte  V  altre  Pro- 
vincie  del  Mondo  ,  ne  trovò  Nazione  alcuna  ,  eulta  o  barbara 
che  foflre,chein  fomma  firma  e  venerazione  non  Tavelle,  e  che 
non  la  preferiflè  alle  medefime  loro  proprie  leggi  e  cofiumi . 


GAP.        IV. 

Efpediiione  di  Giustiniano  centra  Teodato  Re   d'  Italia 
fuccejj'or  d^  At ALARICO  . 

Dopo  avere  Giufiiniano  in  cosi  fatta  guifa  porto  1'  ultima  ma- 
no a  dar  certa  e  fiabil  forma  alla  Giurifprudenza  Roma- 
na ,  disbrigato  dalie  leggi  ,  palTa  con  non  difiiguai  fortuna  all' 
armi.  Principe  così  nella  pace  ,  come  nella  guerra  fortunatilTi- 
mo  ;  poiché  liccome  per  condurre  a  tì;ie  quell'  imprefa  delle  leg- 
gi ,  quanto  magnanima  e  nobile  ,  altrettanto  ardua  e  difficile  , 
ebbe  ne' Tuoi  tempi  Giuréconfuki  infigni ,  quali  furono  Tribonia- 
no ,  Teofilo  ,  Doroteo  ,  e  tutti  quegli  altri  ^  de'  quali  s'  è  fatta  o- 
norata  menzione  ,  che  poterono  ridurla  a  perfezione  :  così  nell' 
armi  "ebbe  Capitani  valoroOfiìmi  ed  infrgni  ,  un  Belifario  ,  un 
Narfete ,  Mondo  ,  ed  alquanti  altri  ,  i  quali  per  le  loro  incom- 
parabili virtù  e  gloriofe  gefia  accrebbero  noa  meno  la  fua 
gloria  j  che  per  tante  conquille  i*  Imperio;  onde  potè  il  fuo  no- 
me andarne  appredò  la  pollerità  fregiato  con  tanti  titoli  ,  d'Ala- 
inannico  _,  Gotico ,  Francico  ,  Germanico  ,  Antico  ,  Alanico  , 
Vandalico  ,  ed  Africano  ,  per  le  tante  Genti  vinte  e  debella- 
te. Ne  minor  fu  la  fua  fortuna  per  li  tanti  illuflri  e  valorbd  Ca- 
pitani ,  che  fiorirono  a'  fuoi  tempi ,  quanto  per  le  opportunità  , 
che  fé  gli  prefentarono  per  agevolar  le  conquide  ,  e  particolar- 
niente  nella  guerra  ,  che  molle  a'  Goti  per  l' imprefa  d'  Italia  , 
di  cui  faremo  brevemente  a  narrare  ì  fucceffi  . 

Dapoi  che  Belifario  ebbe  trionfato  de'  Vandali    nell'  Africa, 
e  prefa  Cartagine ,  avendo  fatto  prigioniero  Gilimere  loro  Re ,  e 
portatolo  in  trionfo  a  CoflantinopoH  (a);  vedendo  Giufiiniano  fot-    (^)  Piocop. 
tomeffo  al  fuo  Imperio  quel  vallifTimo  Regno,  rivolfe  tutti  i  fuoi  ^^  ^'''^•^*"*' 
difegni  air  imprefa  d'  Italia^  per  fottrarla  dalla  dominazione  de'    ■^'  '^' 
Goti  ;  ed  una  opportunità  aiTai  profpera  ,  che  prefentolfegli ,  ac- 
celerò i' imprefa,,  e  diede  jnaggiori  fiimoli  ali' efecuzipne  . 

1  i     2  Ama- 
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Amalafunta  Principeffa  prudentiflìma  ,  come  vide  fuo  figliuo» 
Io  Aialarico    per    la  Tua  diflòkitezza   caduto   in  una  mortale  lan- 
guidezza ,  cfie  non   v'era  più  da  fperare  di  fua  vita  ,  dubitò,  che 
dopo  la  morte    di  fuo  figliuolo   non  farebbe  potuta  vivere  in  fi- 
curezza  fra'  Goti  ,  i  quali  T  odiavano  a  morte  ,  perciocchc  non 
poteva  ella  foflerire  i  loro  difcrdini  e  diflblutezze .  E  perchè  era 
ella  infinitamente  (limata  dall'   Imperadore  Giiiflrniano  ,   e  tenuta 
dal  medeflmo  cosi  cara  ed  in   tai.t'  onore,  die  venne  fino  ad  in- 
fo fpettirfciré  ,  e  rendcrfene  gf^lofa    Teodora    fua    moglie  ,  inco- 
minciò celatamente  a  trattare  con  GiuHiniano  ,  come  potelFe  met- 
tere il  Reame  d'  Italia  fra  le  fue  mani  ,  penfando  ,  che  in  que- 
fla  maniera  otterrebbe  la  fua  quiete  e  llcurezza .  Ma  la  morte  ini- 
provvifa  di  fuo  tìgliuolo  non  le  diede  tanto  tempo  da  potere  a-* 
dcmpiere  il  fuo  difegno  .  Per  la  qual  cofa  dubitando  ,  che  r  Go- 
ti ,  non  volendo  foflerire  il  fuo  governo  ,  non  facelTero  pronta- 
mente un  Re  a  loro  capriccio  ,  deflramente  gli  prevenne  ,  met- 
tendo fui  Trono  Teodato  fuo  cugino  ,  figliuolo  d'  Amalafrida  fo- 
(a)  Jorn.  e.  j.gjj^  ^igj  g|.^|^  Teodorico ,  pur  egli  dell'  illuftre  gente  Amala  (a), 
de  belio  Cor,  ^^^  coflui  un  Prìncipe,  che  aveva  menata  \t  fua  vita  nelle  foli- 
/.  ;.  e.  5.      tudini  della  Tofcana  _,  e  nello  fludio  della  Filofolìa  Platonica    era 
Caflìod.  Lib.  tutto  immerfo  ih)  ;  uomo  di  molte  lettere  ,  e  per  la  lingua  lati- 
'rn^p'^"^*  "^   fopra    ognaltro  eccellente  ,    la  quale  a'  fuoi  tempi  era    tanto 
loc.cit!^'^^^'  caduta  dal  fuo  candore  ,  che  reputavafi  a  gran    pregio   chi    folle, 
di   quella  a  pieno  efperto  .  Anzi  fé  dobbiamo  preflar  fede  a  Gaf- 
fe) CalT. //^.  fìodoro  (e)  ,  poiché  Procopio  nulla  ne  dice,  fu- Teodato  anche 
IO.  cap.-^.      verfato    nella    Teologia  ,  e  negli  ftudj    Ecclefiaflici  j  imperocché 
Princeps  ve-  ,-,e)p  £pi(iola  d'  Amalafunta  fcritta  al  Senato  di  Roma  ,  ove  gir 
LccLfilai-     ^^  conto  dell'  innalzamento  al  Trono  del  medefimo  ,  fra  gli  al- 
cis  tji  Litcris  lii  pregi  e  lodi ,  che  fi  danno  a  Teodato  ,  è  P  eiPere  ancora  un 
tnidiius.       Principe  molto  erudito  nelle  difcipline    Ecclefiafliche .     Ma  tutte 
quefie  lettere    e    quefle  erudizioni    non    furono  ballanti  a  mutare 
la  fua  natura  ,  e  la  ballèzza  della  fua  mente  ;  poiché  del  rima- 
nente fu  un  uomo  inefpertifTìmo  delle  cofe  militari  ,  timido  ,  pi- 
gro ,  e  fopra  tutto  avariOlmo  ,  fenza  onore  ,  fenza  probità  ,  e  pie- 
no di  tanta  perfidia  e  malvagità  ,  eh'  era  capace   di    Lrc  le  più 
cattive  azioni  del  Mondo  ,  quando  gli  follerò  ifpirate  o  dalle  fue 
proprie  ,  o  dalle  altrui  pnlfioni  . 

Ben  di  quella  fua  perfida  natura  fé  ne  accorfc  dapoi  con  fuo 
efiremo  periglio  1'  infelice  PrincipcfTa  Amalafimia  j  poiché  affun- 
10  al  Trono  j  obbiiando  tulle  ie  piomcUe  ,  eh'  aveva    tane   alla 
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fua  benefattrice  ,  fi  lafciò  governare    da'  parenti  di  coloro  ,  che 
cjuefla  PrincipefTa  avea  fatto  morire  per  loro  falli  ;  e  feguendo  il 
coDllglio   di   qiiefte  genti   la   fece   levare    dal  Palagio  di  Raven- 
na (a)  ,  e  condurre  in  prigione  in  un'  Ifola  polla  nel  mezzo  del   W  Jomznd, 
3ago  di  Bolfena  ,  e  dopo  fcoriì  alquanti  giorni    la   fece  barbara-   '^''  ''^^-  ^^'' 
mente  flrozzare  nel  bagno  ,  nel  medelìmo  tempo  eh'  egli  doman-  ^-^^^   roco|». 
dava  la  pace  ali'  Imperador  Giufliniano  :  avendo  coflretta    prima 
quefla  miferabile  Principellà  a  fcrivere  all'  Imperadore  per  otte- 
nerla .     Non  mancano  Scrittori  ,  che  narrano  Teodato  ellerfi  in- 
dotto a  tanta  fcelleratezza    non    pure  per  la   malvagità  della  fua 
natura,  e  per  li  configli  di  quelli  della  fua  Corte, ma  anche  per 
opera  e  per  le  perfualìoni  di  Teodora,  moglie  di  Giufliniano  ,  la 
quale  ingelofita  per  1'  amore  che    fuo    marito    portava   a    quefla 
Principellà  ,  dubitò    che  quelli  un  giorno  non  doveflè  abbando- 
nar lei  per  Amalafunta  Q?) .  ^^)  Procop. 
Giufliniano  intanto  furiofamente  fdegnato  per  sì  orribile  bru-  '■^  Hijt.Ar- 
talità  di  Teodato  ,  e  degli  Oflrogoii  ,  fi  rifolfe   di    vendicare  la  "'^^ 
morte  di  Amalafunta  ;  e  dall'  altro  canto  ardente  di  defiderio  di 
riunire  1'  Italia  ali'  Imperio  ,  pensò  quefla  elFere  la  migliore  op- 
portunità ,  che  mai  potelFe  prefentarfegli  per  mover  guerra  a'  Go- 
ti,  e  difcacciargli  d' Italia . 

(  Un  altro  preteflo  ebbe  Giufliniano -per  V  invafione  di  Sì^     Ai^mon<i 
cìlia,  e  fu- per  la  reflituzione  del  Promontorio  ,  o  fia  Cartello  Li-  «leU' Amore, 
libco  di  Sicilia  ,  che  Giufliniano  pretendeva  appartenerfi  all'Afri- 
ca .     Queflo  Promontorio  ,  ancorché  parte  delia  Sicilia ,  Teodo- 
rico avealo  dato  per  dote  alla  fua  forella  Amalafrida  ,  {e)  quando  la     (e)  Jom.  e. 
maritò  a  Trafimondo  Re  de'  Vandali ,  ficcome  narra  Procopio  Lib.  ó^- 
17.  Bdli  Vandal,  e.  8.     Avendo  dunque  Giufliniano  per  Bdifario 
eflinto  il  Regno  Vandalico  ,  e  refliiuita  P  Africa  all'  Imperio  , 
pretendeva  che  il  Lilibeo,  come  pane   accefloria  ed  appartenente 
all' Africa,  "dovente  Amalafunta  reflituirlo  all'Imperio.  Ala  quefla 
favia   Regina    deflramente   andava   sfuggendo    la  dimanda  con  u- 
milmente  rifpondergli  ,  che  di  quella  dotazione  fatta  da  Teodo- 
rico non  dovea  averli  conto  ,  come  contraria  alle  leggi  de'  Go- 
ti ,  le  quali  proib-fcono  poterfi  alienare  alcuna  parte  del  Regno  , 
ficcome    Procopio   ifleflb    rapportando    le   vicendevoli  pretenfloni 
fcrilFe  nel  Lib.  IL  Bel.  Vand.   e.  y.  &  feqq,  Amalafunta  vedendo, 
che  colla  forza    non  potea  refiflere  a  Giufliniano   ,    gli  rifpondea 
con  ogni  rifpctio  ,   dicendo  :  Lilybeum  eft  Gothici  juris  ,  come  lo 
ripete    Procopio  andie  nel  Lib*  i.  Bdli  Gothici  ,    cap»  3.  &  fiqq. 
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e  con  maniere  rifpettofe  ritenne  l'Imperadore  a  non  dare  alcuni 
moiVa. .  Ma  morta  quella  infelice  PrincipelTa  ,  Giulliniano  non 
ebbe  più  quel  rifpetto  ,  che  avea  fino  allora  avuto  ;  onde  con 
qneft'  altro  preiefio  del  Lilibeo  invafe  tutta  la  Sicilia  .  Per  ia  qua! 
cofa  faviamente  ponderò  Ludewig  in  Vita  Jujììniani  M.  e.  S .  §.  ^  i  ; 
n.  45'(5.  ;7ag.  417.  dicendo:  Quiìibet  facile  intelUgit  hoc  ;  non  tam 
Lilybei  hic  caufam  aSlam  ,  quam  vice  vd  claudendx  j  vd  aperien' 
dee  Sicilice'  univerfai  .  ) 

Adunque  nell'anno  del  Signore  ^^$.  avendo  fcelto  Belifa- 
rio  per  quella  imprefa  ,  e  fatti  molti  preparativi  per  mare  e  per 
terra  ,  fpedillo  con  potente  armata  verfo  la  Sicilia  ,  riputando 
non  d'  altronde  doverfi  cominciare  le  conquifte  ,  che  dalla  Sici- 
lia ,  la  quale  come  nutrice  di  quelle  Provincie  ,  eh'  oggi  forma- 
no il  nofìro  Regno  ^  dovea  ,  quella  prefa  ,  rendergli  più  facile 
la  conquiAa  delle  medefime  .  ;' 

Tentò  ancora  Giufliniano  tutte  le  flrade  per  agevolale  que- 
fìa  imprefa,  e  fece  tutti  i  fuoi  sforzi  per  avere  in  ajuto  ì  Fran- 
2efi  ,  portando  a'  medefimi  le  fue    doglianze  contra  i  Goti  ,  ed 
allegando  le  cagioni  ,  eh'  egli  riputava  giullifTime  per  quella  giier- 
ltb!ì.  de^beì-  ^^*     ^  ^^'^  '  ^'  ^^^^  apprefTo  Procopio  {a)  ,  rapta  Italia  ,  quce 
lo  Got,  e.  5.  ^^y?''^"  haud  dubie  ejl  juris  ,  non  pure  non  curano  di  reftituirla  all' 
&  S.  Imperio  ,  ma  di  vantaggio    han    cercato   il   mio    difprezzo  nella 

morte  crudelmente  data  ad  Amalafunta  da  me  cotanto  (limata , 
ed  in  tanto  pregio  avuta,  neli' illellb  tempo  che  mi  dimandava- 
no pace.  Ma  i  Franzefi  non  fi  molTero  ^d  a'jutarlo;  anzi  irriia- 
(^)  Agalli,  to  dapoi  Teodeberto  loro  Principe  nipote  del  gran  Clodovco  (b)  , 
,i.Jid,Goth,  ^^  Giufliniano  ne'  fuoi  Editti  a  tanti  elogj  aveva  anche  aggiun- 
to il  prenome  di  Francico  ,  quafi  che  pur  avelie  debellata  la  fua 
inclita  Gente  ,  gli  molTero  i  Franzefi  guerra  _,  e  prefero  1'  armi 
contro  di  lui  a  favore  di  Teodato  ,  e  poi  di  Vitige. 

Frattanto  Belifario  giunto  in  Sicilia  ,  non  travagliò  molto  , 
per  la  confufione  che  ivi  era  ,  a  conquiflarla  :  la  prende  ,  e  da 
Mcflìna  immantenente  paiTa  a  Reggio  ,  ove  gli  furono  aperte  le 
pone  ;  ed  indi  prendendo  il  cammino  per  terra  ,  \c\fo  Koma 
indirizzofTì  .  Tutti  i  luoghi ,  che  per  via  incontrava ,  fpontc  nea- 
jnenie  gli  fi  rendevano.  Prende  pertanto  fenza  molto  contra- 
flo  i  Briizj  ,  la  Lucania  ,  la  Puglia  ,  la  Calabria  ,  ed  il  Sannio  . 
Benevento  ,  e  quafi  tutte  le  Città  principali  di  quelle  Provincie 
a  lui  fi  renderono,  per  lo  terrore  delle  ftie  armi  ,  e  nìolto  più 
per  lo  fpavcnio  de'  Goti  ,  e  per  la  flupidezza  e  timore  di  Teo- 
dato. 
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ciato  .  La  Campania  folameme  contrafìò  per  quanto  le  Tue  for- 
ze poterono  .  In  quella  Provincia  Je  Città  j  die  potevano  difen- 
derfi  ,  erano  Napoli,  e  Cuma  .  Napoli  s'oppofe  con  molto  valo- 
re e  intrepidezza  _,  e  fofFerfe  molti  giorni  i'  alfedio  fenza  voler- 
li rendere  j  ma  dapoi  fcovertofi  da  un  foldato  fortunatamente  un 
aquedotlo ,  che  fi  Rendeva  fin  dentro  la  Città  ,  per  queflo  con 
fomma  collanza ,  ancorché  più  volte  coflernaii ,  alla  fine  i  Greci 
penetrarono  fin  dentro  alla  medefima  ,  e  con  ifiordimento  degli 
allediati  j  entratr  che  furono ,  pofero  foflbpra  la  Città  j  e  più  ia- 
grrmevoie  e  funefio  farebbe  flato  il  facco ,  che  le  diedero ,  fé  Be- 
ijfario  non  avelie  poflo  freno  alla  rapacità  de'  foldati .  Siegue 
Eelifario  dopo  la  conquifla  di  quefte  noltre  Provincie  il  cammi- 
no verfo  Roma  ,  ed  in  fine  la  prende  neil'  undecime  anno  dell' 
Imperio  di  Giuftrniano ,  dopo  felfant'  anni,  eh'  era  ftaia  da  flra- 
niere  Nazioni  occupata  , 

.  Intanto  per  io  fpavento  dì  quefle  armi ,  e  per  le  tante  vit-» 
torie  di  Belifar'o  via  più  intimorito  Teodato,  tenta  tutte  le  ftra- 
de  per  ottenere  la  pace   da    Giufliniano  .    Manda  più    Legati   in" 
Cofiantinopoli  j  fra'quaii  Agapito  R.P.  (a)  offerendogli  patti  e  con-    l''j  L^l^erat. 
dizioni  per  renderfi  (b) .    Aveva  pure  Giufiiniano  mandato  in  Ita-      Z^'-q-^ì'  ■'' 

,.  ^  ,-,     ^  1^^.  „,  .  j  .,        "'Ul:.  bibita 

ila  per  trattare  quella  pace  un  tal  rietro,  uomo  aliai  venerabile,  7^^;.  y^gjp, 
e  ne'  maneggi  di  Stato  efpertifiìmo  .    Teodato  fa  molti  progetti  f^.Cad'./^ar, 
al  medefimo  ,    il   quale  fenza  efprefia    volontà    dell'  Imperadore  ^^2.^.20. 
non  polendogli   accettare  ,  fece  sì  ,  che  fi  mandaflTero  a  dirittura    ^^-^  P- Ga- 
a  Colìantìjiopoli .     Offeriva  Teodato  a  Giufiiniano  la  Sicilia:  che  cùj]lod.p!u 
W  Popolo  Romano   ne'  giorni    folenni  e  fefiivi  ,  o  in  qualunque 
altra  pubblica  funzione  ,   o  nel  Teatro  ,    o    nelle  Piazze    potelle 
avanti  il  nome  di  Teodato    celebrare    il  nome  dell"  Imperadore  : 
che  non  potefTe  dirizzarfi  alcuna  flatua  ,  o  fia   di    marmo  ,  o  di 
bronzo ,  o  di  qualfivoglia  altra  materia ,  né  veruna  medaglia  col- 
ia fola  immagine  di  Teodato  ,  ma  doveffe  infieme    dirizzarfi  ,  o 
imprimerfi  quella  dell'  Imperadore  ancora  ,  con    darfi  all'  effigie 
dell'  Imperadore  il  miglior  luogo  alla  delira  dì  Teodato  (e) .         [e]  Vid.Vxa- 
Mentre  s'attendevano  i  fentimenti  di  Giufliniano,,  non  cef-  cop.c<jM./.i. 
fava  Teodato  di  domandare  fpeflb  all' Ambafciadore ,  di  cui  ave-  ^■^* 
va  fomma   flima  e   venerazione  ,  come    dalle  fue  Epiilole  prellò 
a  Caifijdoro  ,  fé  farebbe  i'  Imperadore    per   accettare    1'  offerte 
condizioni.     Lagnavafi  pure  con  Pietro  altamente  di  Giufliniano, 
che  per  leggiere  cagioni  aveffegli  moffa  sì  crudel  guerra  ,  e  che 
folto  varj   pretelU   cercaffe   togliere  a'  Goii  i*  Italia  con  fomma 

in- 
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ingìuflizia  ,  quando  che  efll  T  avevano  ricuperata  dalle    mani  Ji 
Odoacre  colle  proprie  loro  forze ,  e  col  confentimenio  dell'  iftef- 
fo  Imperador  Zenone  .     Ne  a  tinte  quelle  querele    altro  rifpon- 
devafi  da  Pietro  ,  come  anèora  fi  faceva  da'  Capitani  Greci  ,  fé 
non  col  dire  ,  che  non  difconveniva   a    Giulliniano  di  ricuperare 
quelle  Provincie  ,  le  quali  a  tutti  era  noto  edere  fiate    tolte    all' 
Imperio^  e  che  a  lui  ,  al  quale  era  commefTa  la  cura  del  mede- 
fimo  ,  conveniva  a  fare  tutti  gli  sforzi  per  reflituirle  là  donde  fu- 
(")  ^^°?^'  ^°"°  "divelle  (a)  .     I  progetti  intanto  mandati  da  Teodato  a  Gin- 
L  i,  e.  e!'  ^'"^^"^    furono  da  coflui  derilì  ,    non  altrimenti    che  derife  A- 
At'mùm'non  ìclfandro  M.  quegli  offertigli  da  Dario  ,  il  quale  otìeriva  perdo- 
dedeut  repe-  te  della  figliuola  tutti  que'  luoghi ,  eh'  erano  tra  1'  Lilefponto  ed 
tere  tcrram  ,  \[  fiume  Haii ,  ì  quali  cratìo  già  (lati  da  luì  conquiflati  (b)  :  nò 
fuiffhTis''  ^Itrimente  di  ciò,  che  fece  il  Popolo  Romano  con  Vologefo  Re 
^uod  i'pfi    '  ^^  P^"^"  (0  i  ^  ^'^^  f^ce  dapoi  Carlo  M.  con  Niceforo ,  il  qua- 
commiji'urn      le  offeriva  la  Saflònia  già  foggiogata  (^).    Imperocché  Teodato 
ejl ,  Impera,  offeriva  la  Sicilia,  eh'  era  Hata  già  occupata  da  Beli  farlo  con  le 
{B)  Cun.lii.  Provincie  del  noftro  Reatiie  ;  onde    ributtate    quefie   condizioni  , 
fc)  Tzc^n- ^^^^^^^  ^'^^  P^"^'  ^^  timore  di  Teodato,  e  lo  fgomcntode'Goti. 
naUib.iS'  I  miferabili    Goti    vedutili    \\\    tanta    cofternazione  ,  e  fcor- 

{d)  Avcnt.  to   il  timore   di   Teodato  ,    e   che    per    la   di   lui    dappocaggi- 
^i'-^'  '^^"'  "^  eranfi   ridotti  a    (lato  sì  lagrimevole  ,  vollero  tentare   fé   eoa 
'^^'^'^'  Belifario    almeno  potefTero  riufcire  quelli  trattati  di  pace  ;-onde 

mandarono  Legati  al  medefimo  ,  perchè  gli  efponellero  le  loro 
giufte  querele  ,  e  Io  trattenelTero  dall'  imprefa .  Ammeffi  da 
Belifario  ,  cominciarono  ad  efporgli  i  torti  ,  che  per  quella  in- 
giufla  guerra  fi  facevano  a' Goti.  Grande  ingiuria,  e' diceano  (ej, 
{e)  Procop.  è  quefla ,  che  ci  fanno  i  Romani  ,  i  quali  contro  di  noi,  effendo 
I1L2.  de  bel-  ^^  ^^^  confederati  ed  amici  ,  prendono  V  armi  fenza  ragione  al- 
cuna. I  Goti  non  per  forza  hanno  tolta  a*  Romani  l'Italia.  Odoacre 
fu  quegli  ,  che  con  molta  flrage  rapilla  ,  mentre  Zenone  impe- 
rava nell'Oriente;  il  quale  non  potendo  vendicarfi  ,  e  ritorgli  la 
grande  ingiufia  preda  ,  nò  avendo  forze  tali  ,  che  potcflè  opporli 
alla  tirannide  degli  Ertili  ,  chiamò  il  noflro  Pvincipe  Teodorico, 
che  min.'.cciavagli  allora,  per  alcuni  dillurbi  fra  di  loro  infortì, 
di  volerlo  alfediare  dentro  a  Cofiantinopoli  medefima  ,  e  lo  pre- 
gò ,  che  volelfe  perdonare  al  nuovo  inimico  per  la  memoria 
delle  dignità  del  Patriziato  _,  e  Confolato  Romano  eh'  avea^li 
conferito  ,  e  della  lUma  eh'  avea  fatto  fempre  della  di  lui  perfo- 
na  ;  e  clic  tulio  il  fuo  valore,  e  tutta  la  ferocia  della  fua  gente 

do- 
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dovellè  altrove  indirizzare  :  prendefTc  l'  ai-mr  conira  Odoacre  ,  e 
vendicafle  la  morte  d'  Aiigullolo  infamemente  da  colui  iicclfo  : 
dovelTe  ritorolr  l'Italia,  eli' egli  liberamente  concedeva  a  lui  ed 
a^  fuoi  Goti ,  affinchè  potelTero  per  Tempre  in  ogni  futura  età 
reggerla  ,  e  ritenerfela  con  sì  giufto  titolo  ,  ed  ottima  ragione  . 
Venne  Teodorico  in  Italia  ,  e  col  fuo  valore  e  colle  proprie 
forze  de' fuoi  Goti  difcaccia  il  Tiranno  ,  e  col  confenfo  e  con- 
federazione di  tutti  i  Principi  d'Oriente  refTe  così  bene  per  tan- 
ti anni  i'  Italia  ,  la  quale  ora  dopo  la  di  lui  morte  è  da'  fuoi 
Goti  governata.  Con  qual  ragione  dunque  fi  pretende  muover 
guerra  sì  ingiufla  a  coloro  ,  che  la  pofleggono  con  sì  giufti  ti- 
toli ,  dopo  averla  tanti  anni  con  tanta  giullizia  polTeduia  ed  am- 
niiniiìraia  ? 

Ma  Belifario  ,  che  vedeva  volar  dal  fuo  canto  la  vittoria; 
non  era  in  iflato  di  muoverfi  per  si  fatte  cofe,  le  quali  fé  non 
fono  accompagnate  colla  forzala  niente  giovano.  Rifpofe  loro  in 
volto  aliai  fevero  e  grave  ,  ch'efTì  foverchio  eranfi  avanzati  nel 
dire  :  che  Teodorico  fu  ben  mandato  da  Zenone  per  combattere 
Odoacre,  ma  non  già,  che  dapoi  avefle  da  infignorirfi  dell'Italia; 
poiché  non  importava  nulla  all' Imperadore ,  che  non  ricuperan- 
dofi  all'Imperio,  fleffe  fotto  la  fervitù  o  dell'uno  ,  o  dell'altro 
Tiranno  ;  ma  che  fi  liberale  l'Italia  ,  e  fotto  le  leggi  Imperiali  vi- 
\elTe .  Ma  Teodorico  eiTendofi  valorofamente  portato  conira  O- 
doacre ,  ù  fece  poi  lecito  moke  cofe ,  recufando  di  renderla  al 
vero  Padrone  .  A  me ,  dicea  egli  ^  fono  in  ugual  grado  ,  e  chi 
rapifce  per  forza ,  e  chi  ritiene  la  roba ,  che  non  è  fua  ,  contro 
alia  volontà  del  padrone  ;  onde  quella  Regione  ,  che  s'  appar- 
tiene all'  Imperio  ,  io  non  farò  mai  per  concederla  a  perfona 
veruna  del  Mondo  , 

I.  Di  ViTiGE  ,  Ildibaldo,  ed  Erarico  >  Re  d'Italia. 

PEr  sì  dura  rifpofla  datili  i  Goti  in  braccio  alla  difperazione , 
ufarono  tutti  i  loro  sforzi  ,    e  tutte  le  loro  arti  per  trovare 
qualche  riparo  all'  imminente  precipizio  .   Non  lafciarono  impu- 
nità   la   flupidezza   di    Teodato   ,   e   veggendo   per    fiia  cagione 
efièr  caduti  in  tanta  mina  ,   ed    efler  inutile  il    di  lui   Imperio     (")  Procop. 
per  la  fua  inezia,  prima  lo  difcacciarono,  e  poi  1' uccifero  ,   ed   ?rf^r/\\' ti 
in  fuo  luogo  eleflero    in    mezzo  all'  efercito  Vitige  ,  gridandolo  loL.i.^Conjì. 
loro  Re  (^)  .  Goldalto  (/?)  rapporta  un' altra  cagione  della  fua  morte,   imp. 
Tom.!,  K  k  cioè 
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cioè  avere  ì  Goti  fcoverto ,  che  Teodato  attediato  per  sì  lungTje 
e  travagliofe  guerre  ,  erafi  finalmente  convenuto  con   GiuUiniano 
di  lafciargli  il  Regno  ,  purché  gli  defle  una  grolla  penfione  an- 
nua   per  poierfi  ritirare  nelle  foliiudini  ,  e  vivere  a   fé   ^  ed  a' 
fuoi  iludj  della  filofofia  j    e  le  lettere  y   così  quella  di  Teodato 
fcritta  a  Giudiniano  ,  come  la  rifpofla  del  medefimo  ,  fono  rappor- 
tate dall'  ifielTo  Goldafto .  Prefe  Vitige  per  moglie  Matafunda  fi- 
\à)  Procop.  giiuola  della  PrincipelTa  Amalafunta  {a)  :  Principe  di  molto  vaio- 
l.\.  Coline.    j.g   g  prudenza,  di  cui  ce  ne  rendono  teflimonianza  i  fuoi  egregj 
m*ck//i.  ^^^^^  >  ^^  alcune  fue  Orazioni,  ed  Epiftole,  che  ancor  fi  ieggo- 
io. f.5;.32.  no  appreflb  Caffiodoro  (è),  e  Goldafto  (e).  •* 

33;34-35-  Quelli  appena  alTunto  al  Trono,  dopo  aver  tentata  invano 

(0  p^^*^^*  la  pace  con  Giulìiniano  (à)  ,  cinfe  d' uno  flretto  alTedio  Roma  , 
^'^^  '^  "^^'  e  tenncla  un  anno  e  nove  giorni  alTediata  ,  finclic  riufcì  a  Beli- 
{d)'CìS.  Uh.  fario  di  liberarla  neiranno  ^^%,  (e)  Onde  vedutofi  delufo  dalle 
io.cjp.i2.  fue  fperanze  ,  ritiratoli  con  lua  moglie  in  Ravenna  ,  non  pafsò 
^^  33-  guari  j    che  Beiifario  viitoriofo  da  per  tutto  i'  imprigionalTe  in- 

l''j,  ^^^°?^^*  fieme  con  la  PrincipelTa  fua  moglie,  e  fortunatamente    gli    ria- 
*  fcilTe  (  richiamato  da  GiuUiniano  )  dì  nuovo  trionfare  in  Cofian- 
tinopoli  di  Vitige  Re  de' Goti,  come  avea  fatto  di  Gilimere  Re 
[/]   Proc.  de'  Vandali  (/)  . 
Ccth.Lz.cap.  Avendo    i'  Imperador    GiuUiniano    richiamato  Beiifario   in 

^$.  ù  30.  Coftantinopoli  per  fofpetti  di  Stato  ,  e  mandati  in  Italia  in  fuo 
luogo  Giovanni ,  e  Vitale  ,  difformi  in  tutto  da  colui  di  valore 
e  di  coflumi  ,  fece  sì  ,  che  i  Goti  riprendendo  animo  crearono 
M},^^^^Ì''  per  loro  Re  Ildibaldo  (g) ,  eh' era  Governadore  in  Verona  (/r).  Ma 
Golàiiì.  tom.  quelli  per  la  fua  crudeltà  fu  tantoflo  da'  Goti  uccifo  ,  ed  eletto 
ì.Conji.lmp.ix  in  fuo  luogo  Erarlco  ,  che  anche  poco  dapoi  fu  dagli  fleflì  Goti 
leggono  al-  morto  per  lo  fofpetto  ,  eh'  ebbero  di  lui ,  d'  elTerli  confederato 
flJì'p^oc"/2   ^o'  Greci i  e  fu  Totila  innalzato  al  Trono  (i). 

[i]  Procop.  II.    Di  Totila  Rs  d'Italia, 

l.^.  Goth.  ia 

frins,  QOtio  quello  Prìncipe  ,    per  la    (ingoiar  fua  virtù    ed  eflremo 

^  valore  ,  i  Goti  riprefero  ardire  ,  e  ricuperarono  molte  Pro- 
vincie da  Beiifario  occupate .  Ruppe  egli  le  genti  dell'  Imperado- 
re  ,  e  racquillò  la  Tofcana.  Non  guari  dapoi  ricuperò  qucUe  no- 
flre  Provincie  ,  eh'  ora  formano  il  Regno  .  Riacquiib  il  Sannio^ 
e  devaRa  Benevento ,  che  prefe  a  forza  d'  arme  j  buttando  a 
terra  le  fue  mura  .  PalTa  indi  nella  noilra  Campagna ,  e  pone  T 

af- 
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affeJio  a  Napoli  ,  e  frattanto  prende  Cuma^  e  tutte  T  altre  Piaz- 
7e  lungo  il  Mare  j  e  durando  ancora  V  alTedio  di  Napoli ,  con- 
ciofTiacchè    la  fua  armata  s'  era  renduta  poientifTima  per  un  infi- 
nito numero  di  Goti,  ì  quali  accorfero  a  lui  da    tutte    le  parti, 
egli  s*  impadroni  fenza  refiflenza  per  gli  fuoi  Luogotenenti  della 
Pug'ia  ,  della  Calabria, e  dell'altre  Provincie, dalle  quali  ne  tirò 
fomme  immenfe,  'che  sperano  unite  per  Giuftiniano.    I  Napole- 
tani alla  fine  renderonfi  ,  e  quantunque  dubitafTero  ,  che    per   la 
fatta    reOflenza    non  foflTero  da  Totila  feveramente  trattati ,   fpe- 
rimentarono  nondimeno  la  manfuetudine    di    queflo  Principe  ,  il 
quale  non  pur  fu  difenfore  e  cuHode  della  pudicizia  delle  donne 
Napoletane  (a)  ,   ma  trattogli  adài  benignamente  ,  e   con  fom-  (^)  ^^'of-  »« 
ma  umanità .  £d  in  sì  fatta  maniera  per  valore  di  Totila    ritor-  j^.yfQ'""'  ""^ 
narono  quelle  noltre  Provincie  di  nuovo  fotto  la  dominazione  de'       "     "^ 
Goti ,  che  per  inezia  di  Teodato  eranfi  perdute .  (b)  u\  Procop. 

Infìno  a  quelli  tempi  i  Pontefici  Romani  non  eranfi  intrigati  Goch.l.^. 
negli  affari  di  Stato^  e  de' Principi,  né  molto  eranfi  curati ,  che 
l'Italia  da'  Romani  paflàfie  ora  folto  il    dominio  de'  Goti,   ora 
de' Greci.  I  loro  fludj  erano  tutti  indirizzali  alla  riunione   della 
Chiefa  d'  Occidente  con  quella  d'  Oriente ,  e  a  dar  fello  in  va- 
rj  Coucilj  alle  varie  controverfie  inforte  tra  i  Vefcovi  d'Oriente 
intorno  a'  dogmi  ,    ed  alla  difciplina ,    I    Pontefici  Silverio  ,    e 
Vigilio  furono  i  primi  .  Silverio  rendutofi  perciò  fofpeito  a'  Gre- 
ci ,  quafi  che  defideraflTe  in  Italia  più  la  dominazione  de'  Goti  , 
che  quella  de' Greci,  fu  da  Belifario  accufato  d'avere  avuta  in- 
telligenza co'  Goti .    Era  Silverio  per  la  morte  di  Papa  Agapito 
flato   eletto  in  fua  vece  in  Roma  ,  e  riconofciuto    dal    Clero   e 
dal  Popolo  Romano    per   Vefcovo    legittimo    di    quella   Città  , 
All'incontro  Vigilio  Diacono  della  Chiefa  di  Romaiche  mandato 
per  affari  di  Religione  in  Coflantinopoli  era  rimafo  in  quella  Città, 
afpirando  anch'  egli  al  Papato ,  e  vedendofi  prevenuto  da  Silverio, 
eh'  era  follenuto  da'Romani  e  da' Goti,  mette  in  opera  tutti  i  maneg-    f'^)  Procop. 
gi    con    Giuf^iniano    per    indurlo    a  mandar    Belifario  di  nuovo  ^^^^^^-  ^-  3- 
in  Italia  con  potente  armata, per  ritogliere  a' Goti  tutto  ciò  ,  che      ùj  Liber. 
fotto  Totila  avevano  ricuperato  5  e  già  lo  perfuade  a  mandarlo  (e).  Breviar.  cap. 
Ufa  ancora  tutte  l'arti  ed  ingegni  coli'  tmperadrice  fua   mói^lie  ,  22.    Anafìaf. 
promettendole  à\  ricevere  Teodofio ,  Antimo,  e  Severo  alla  fua    _     pj 
comunione,  e  d'approvare  la  loro  dottrina,  s'ella  lo  faceva   e-  /^///^  EccLl. 
legger  Papa  {à).  ^  ^  ^         ^    32.  num.^^j. 

Ritorna  pertanto  Belifario  in  Italia  per  difcacciarne  i  Gotij  0  f'^^i- 
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ma  ritornato  con  poche  forze  y   perde  più    toflo    la    riputazione 
deUe  cofe  prima  fatte  da  lui,  che  altra  maggiore    ne  racquilbf- 
fe.    Imperocché  Toti la , trovandoli  Belifario  con  le  fue  truppe  ad 
Onia,  folto  gli  occhi  fuoi  efpugnò  Roma,  e  veggendo  non  po- 
tere nò  lafciarla  ,  nò  tenerla  ,  in  maggior  parte  la  disfece ,  e  cac- 
cronne  il  Popolo ,  menando  feco  i  Senatori  j    e    (limando    poco 
Belifario  ,  andò  coli'  efeicito  in  Calabria  ad    incontrar    le  genti, 
[a)  Procop.  che  di  Grecia  in  ajuto  di  Belifario  venivano  (a).  Belifario  vedendo 
Goth.  ^•3- A-  abbandonata  Koma  ,  la  rip'gliò  laniolb  ,  ed  entrato  nelle  Roma- 
"^,.'  "^     ''    ne  mine  ,  con  quanta  p'ù  celerità    potè  ,  rifece  a   quella    Città 
^  '  le  mura  ,  e  vi  richiamo  dentro  gli  abitatori .     Vigilio  ,    riprefa 

da  Belifatio  Koma ,  parti  da  Collantinopoli  con   ordine    fecreio 
dell'  Imperadrice  diretto  a  Belifario  per  far  riufcire  il  fuo    dife- 
gr,o.  Giunto  a  Roma  lo  diede. a  Belifario,  ^  gli    promife    del 
danaro ,  purché  Io  ponellè  in  quella  Sede .  Belifario  fece  venire 
afe  Siiverio,ed  accufatolo  d' intelligenza  co' Goti ,  Io  flimolò  a  rr- 
conofcere  Antimo.  Negando  di  farlo  Silverio,  fu  fpogliato  degli 
abiti  Sacerdotali ,  e  mandato  a  Patara  m  efilio  ,  facendo  in    fua 
[h)  F^i.Fleu-  vece  elegger  Vigilio  {h).  Ma  a'progreffi  ,  che  fi  fperavano  di  Beli- 
ry  loccit.      farlo  ,  tollo  s' oppofe  la  fortuna  ,  perchè  Giuftiniano  in  quel  tempo 
alTalito  da'  Parti  ,  richiamò  Belifario .  Quelli  per  ubbidire  al  fuo 
Signore  abbandonò  P  Italia  ,  e  rimafe  quella  Provincia  a  difcre- 
2Ìone  di  Toiila ,  il  quale  di  nuovo  prefe  Roma  ;  ma  non  fu  con 
quella  crudeltà  trattata  ,  che  prima ,  perchè  pregato  da  S.  Bene- 
{c)  S.  Greg.  detto  (e),  il  quale  in  que' tempi  aveva  di  fantità  grandiffima  fama, 
M.  DiuLLz.  1^  YQife  p|{|  tQ(|Q  Q  rifarla .    Giuftiniano    intanto   aveva  fatto  ac- 
^'^^'  ^'  cordo  co' Parti,  e  penfando  di  mandar  nuova   gente   al   foccorfo 

d' Italia  ,  fu  dagli  Sciavi  ,  nuovi  Popoli  Settentrionali  ritenuto  , 
i  quali  avevano  palTato  il  Danubio ,  ed  aflàlito  P  Illirico  ,    e  la 
Tracia^  in  modo    che  Totila  riduffe  quafi    P  intera  Italia  fotio 
(d)  Vedi  un  la  fua  dominazione  {d)  , 

piudijiuicoe  jyj^  j^^j^  molto  goderouo  i  Goti  de' frutti  di  tante  vittorie, 

^conto  delle    Perchè  vìnio  eh'  ebbe  Giulliniano  gli  Sciavi  ,    mandò    in    Italia 

cofe  dette  in  con  potenti  cfcrciti  Narfete  Eunuco  ,  uomo  in  guerra  efercitatif- 

ijuefto  §./)/-t/ fimo ,  il  quale  accrebbe  i  fuoi  eferciti  coli' ifteire  genti  llraniere, 

jo  Piocopio   g  fra 'P altre  Nazioni,  come  Eruli ,  Unni  ,   e   Gepidi  ,   fervivaQ 

■3.     ot  ic.   gpn^j^g  ^Q->  j^Qiigobardi    ,  che  portò  dalla  Pannonia  ^  i  quali  dapoi 

feppero  cosi  ben  valerfi  della  notizia  di   si    bel    paefe  ,   e    dell*. 

occafioni    che  loro  fi  prefentarono  ,  che  da  auniiarj  fecionfi  con- 

quiilatori ,  come  più  innanzi  diremo .  Non  ancor    Narfete  erafi 

sbri- 
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sbrigato  dall'  imprefa  della  Tracia  per  venire  in    Italia  _,  che    il 
Governador    di    Taranto    lafciando    le    parti    ed   il    fervifio   di 
Toiila  ,  remife  la   fiia    Piazza    fra    le    mani    d'  alcuni    Iniperia- 
li  ,    eh'  erano    calati    a    Coirone  .    Onde    Totila    forprefo    pet 
quede    perdite  ,    e    flordito    dalla    grandezza    dell'    apparecchio 
della    guerra  ,    che    la    fama     pubbiioiva     ed     ingrandiva    per 
tutto  ,    che    Narfeie    faceva    contro    di    lui  ,    inviò    Teja    va- 
loronflìmo    Capitano    per    arreftar    Narfete   al    palFo  .    Ma    non 
ellcndo    riufcito    a  Teja     d'  impedirlo  ,    ecco    che  Narfete ,  rot- 
to ogni  argine  ,  inonda  con  potenti  eferciti  le  campagne,  ne   po- 
tè farli  altrimente  ,  che  non   fi  venifTe  ad  una  campai  battaglia, 
nella  quale  Toiila  avendo  dati   gli  ultimi  fegni  del  fuo    valore 
non  potendo  relìllere    alle  forze    di  gran  lunga  fuperiori  del    fuo 
nemico,  rimafe  vinto    e  morto   ,  ed  i  fuoi  Goti  fcontitti   e    de- 
bellati nell'anno  SS^--  Onde  gì'  infelici  riunitifi,  come  poterono 
il  meglio,  dopo  sì  crudel   battaglia  fi  ritirarono  in  Pavia  ,   dove 
crearono  loro  Re  Teja  ,   nel  cui  valore  ed  audacia  era  ripofla  o- 
gni  fperanza  per   rillabilire  il  loro  Imperio  in  Italia  .  All'incontro 
Narfete  dopo  quefia  vittoria  prefe  Roma  ,  e  i'  altre    Città  a  lui 
lì  fendevano  (a) .  -  (.?)  /^/^.Pi-o- 

Potè  quella  fconiìtta  abbattere  in  guifa  le  forze  de'  Goti  in  *^°P'  ^'''^-  '^' 
Italia ,  che  in  apprelfo  più    non  valfero  a  riflabilirvifi  ;  ma  affai  %  f)^"^^^'  '^^ 
maggior  nocumento  recò  loro  la  perdita    di   Totila  valorofiffimo  z/eVS^I' 
ioro  Re  :  Principe ,  che  col  fuo  valore  ,  e  molto  più    colla  fua  4.*  cap.zl. 
prudenza  e  bontà  feppe  ri  fiorare  in  modo  le  fortune  de'  fuoi  Go- 
ti ,  che  quafi  aveale  ridotte  in  quel   medefìmo   flato  ,  in  cui  la- 
fciolìe  Teodorico.     Egli  per  lo  fpazio   poco  meno  di  dieci  an- 
ni ,  che  regnò  ,  tanti  monumenti   lafciò   del    fuo    valore      della 
fua  bontà  ,  e  di  molte  altre  virtù  ,  delle  quali  era  ornato  ,  che 
non  v'  è  Scrittore  ,  il  quale  non  io  commendi  ,  e  per  tante  fue 
virtù  infìno  al  Cielo  non  l' ellolga  .  Egli  ancorché  Goto ,  dice  Pao-  lys  j^o  n|-_ 
lo  Warnefrido  (è)  ,  abitò  co' Romani ,  come  un  padre  co' fuoi  ti-  Lj.  Li6.k~ 
gliuoli  :   niente  mutò  delle  loro  leggi    e  de'  loro  iflituti  :    i'  i-  naft.  Eibj".  in- 
ftefla  amminiftrazione  >  e  la  medefìma  forma   delle   Provincie    e  ^^^*'^''-  ^ 
del  governo  ritenne  ,  come  Teodorico  aveale  lafciate  ;  amantilTi-  ^'"/"ff-  -. 
ino  della  giuflizia  e  dell'equità;  ed  e  veramente  ammirabile  l'O-  Go'dail /uÌT 
razione  (e),  che  quello  Principe  fece  a'  fuoi  foldati    dopo   aver  i.Conji.imp, 
prefa  Napoli ,  in  commendazione  della  giuflizia  ,  e  dell'  altre  vir-  ^  ^^sk^^o 
tu  ,  che   prelfo  a  Procopio    ancora    leggiamo  .     La  fua  bontà  e  '^°^^^^"- 
manfuetudiiie  verfo  i  vinti  viene  celebrata  fovente  da  queiFlIlef-  ?i^'" 

fo  "  ' 
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fo  Storico,  ancorclìc  Greco.     Egli  ferbò  intatta  e  ficura  cfa  ogni 
difprezzo  Rufticiana  ,  moglie  che  fu  di  Boezio ,  femmina  infefla 
al  nome   Goto  ,   e  delia  quale  i  Goti  non  erano   niente  foddis-. 
{a)  Procop.  fatti  (a)  . 

Colà.  1.3,  Nemmeno  della  fua  temperanza  poterono    tacere  g?  Iftoricr. 

Egli  fu ,  che  rovente  falvò  la  pudicizia  e  ia  libertà  delie  matrone 
Romane  ,  e  che  prefa  Napoli  ,  fu  delP  onor  delie  donne  zelan- 
tifTimo,  e  che  feveramente  punifTe  gli  altrui  misfatti  :  che  di  feni- 
plicifllmi  cibi  fofle  contento  co'  fuoi  Goti  ,  come  di  pane  ,  lat- 
te, cacio,  butiro,  e  di  carni  felvagge  e  ferine,  e  di  quefie  al- 
io fpelTo  crude,  ed  alle  volte  falate .  Tanto  che  per  l'efempro 
di  quello  Principe  poterono  i  Goti  avere  il  vanto  d'  elfer  elfi 
reputati  i  temperati,  i  giuiVr,  ed  i  manfueti ,  non  gì'  iftelTì  Ro- 
rP  ^^^^'^"*  mani,  ne'  quali,  come  dilTe  Salvìano  (b) ,  era  da  defiderare  la 
ber^hei  '^"'  ^^^^^  -»  ^^  g'uflizia ,  e  la  temperanza  de'  Goti  medefimr . 

III.     T>ì  Teja  ultimo  He  ài!  Goti  in  Italia, 

'L'  ìnfelicifTìmi  Goti  ,  dopo  la  battaglia  per  loro  funeflifllml 
datagli  da  Narfete  ,  ufando  tutti  i  loro  sforzi  e  indullria 
per  trovare  mezzi  pronti  per  riftorarlì  delle  pallate  perdite  ,  ol- 
tre aver  eletto  per  loro  Re  Teja  valorofiffimo  Principe ,  tentaro- 
no i  foccorfi  de'  Principi  vicini.  Ricorfero  a'  Franzefi ,  e  man- 
darono ad  eflì  Ambafciadori  per  muovergli  al  loro  foccorfo.  Me- 
rita veramente  efTere  da  tutti  letta  ed  ammirata  l'  Orazione  di 
quelli  Legati  tutta  piena  d' affetti ,  e  di  nobiiinimi  fenli ,  ch'efpo- 
(c)  Agatli.  fero  a'  Franzefi ,  ia  quale  preffo  Agaiia  (e)  ancora  fi  iegge  .  Se 
lii.i.  hijlor.  jj  nome  de'  Goti  ,  elfi  dicevano  ,  mancherà,  ecco  che  i  Roma- 
ni faranno  pronti  ed  apparecchiati  contro  di  voi  a  rinnovare  f  an- 
tiche guerre .  Ne  alla  loro  cupidigia  mancheranno  pretefli  fpe- 
2Ìofi  e  ricercati  colori .  Vi  ricorderanno  i  Marj ,  i  Camilli ,  e  i 
molti  Imperadori  ,  che  guerreggiarono  co'  Germani  ,  e  che  ol- 
tre al  Reno  eflefero  i  confini  del  loro  Imperio  .  E  per  quefle 
ragioni  vogliono  effcr  riputati  ,  non  come  rapitori  degli  altrui 
Stati,  ma  come  fé  niente  folle  d'altrui,  «d  il  tutto  lor  proprio. 
Vantano  di  non  fare  altro  ,  che  coli'  armi  ioro  giulle  e  legittime 
ricuperare  ciò  ,  che  da'  loro  maggiori  era  ftato  polfeduto  .  Non 
per  altre  cagioni  molTero  a  noi  così  ingiuflamente  ia  guerra;  co- 
me fé  il  noTiro  fempre  gloriofo  Principe, ed  autore  di  quella  im- 
prefa  Teodorico   a  torto   e  per  ingiuria  avelFe    ad  efll  tolta  1'  I- 

talia . 
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talìa .  Perciò  hanno  creduto  efTere  loro  lecito  di  toglierci  le  no- 
ilre  foflanze  ,  ePJnguere  la  maggior  pane  della  nollra  gente  ,  e 
de'  Capitani  fra  noi  i  più  fublimi  ed  eminenti ,  incrudelire  con- 
tra  le  noflre  mogli  ,  centra  i.  proprj  noftri  figliuoli  ,  ed  a  por- 
targli in  dura  fervi  lù;  quando  Teodorico  non  con  loro  repugnan- 
2a  ,  ma  con  particolar  concefllone  e  permiffione  di  Zenone  loro 
Imperadore  venne  in  Italia  ,  non  già  togliendola  a'  Romani  ,  i 
quali  V  aveano  peiduta  ,  ma  colle  proprie  fue  forze  ,  e  col  fuo 
proprio  valore  avendo  difcacciato  Odoacre  invafor  peregrino , 
jure  Belli  acquiflò  ciò  che  quelli  avea  occupato  .  Ma  i  Roma- 
ni dapoi  che  fi  videro  rifìabiiiti,  niente  curando  dei  giuflo  e  del 
ragionevole  j  col  preteflo  della  mone  d*  Amalafunta  fi  finfero  in 
prima  irati  contra  Teodato  ,  e  dapoi  non  tralafciarono  di  muo-* 
verci  ingiufta  guerra  ,  e  per  forza  rapirci  ogni  cofa .  E  pure 
quefli  fono, che  vantano  edere  foli  i  fapienti  ^  effi  foli  eilere  toc- 
chi dei  timor  di  Dio  j  efiì  tutte  le  cofe  dirizzare  fecondo  la 
norma  della  giuflizia  .  Perchè  dunque  non  v'  accada  un  giorno 
quel  che  da  noi  prefentemente  fi  patifce  ,  ed  il  pentimento  non 
vi  giunga  tardi  ,  quando  più  non  potrà  giovarvi  ,  debbon  ora 
prevenirfi  gì'  inimici ,  nò  dee  da  voi  tralafciarfi  i'  occafione  pre- 
fente  di  mandar  contro  a'  Romani  un  pari  efercito  _,  al  quale 
prefieda  un  voflro  valorofo  Capitano,  che  adoperandofi  con  pru- 
denza e  valore  contro  d'  effi  ,  proccuri  diflurbargli  dall'  imprefa 
d' Italia  ,  e  noi  reflituifca  nella  pollèfllone  della  medefima  . 

Ma  riufcì  inutile  quella  loro  ambafceria  co*  Franzefi  ,  da* 
quali  niente  poteron  ottenere;  perocché  avendo  Teodiberto  dopo 
3a  guerra  mofla  a  Giufliniano  ,  poco  prirna  di  morire  flabiiita 
una  ferma  e  flabile  pace  col  medefimo  nell'  anno  ^^S.  la  quale 
poi  fu  confermata  da  Teodobaldo  fuo  figliuolo ,  non  vollero ,  ri- 
cordevoli di  quelli  patti  ,  in  conto  alcuno  indurfi  a  rompere  la 
pace  ',  tanto  che  fi  trattennero  ,  e  di  muover  i*  armi  contro  a' 
Goti  ad  ifligazione  di  Giufliniano  ,  e  di  portarle  contra  i  Ro- 
mani ,  ancorché  i  Goti  glielo  richiedefiero  con  calde  ifianze.  E 
febbene  dopo  eflrnta  già  la  dominazione  de'  Goti ,  nell'anno  5-5-4.. 
morto  il  Re  Teodobaldo  ,  Leotari ,  ed  il  fuo  fratello  Buccellino 
Generale  delle  truppe  d'  Aufirafia  ,  co'Franzefi  ,  e  cogli  Aleman- 
ni aveffero  tentata  1'  imprefa  d'Italia  ,  e  fi  folTe  il  primo  avanzato 
fino  in  Puglia  e  Calabria  ,  ed  il  fecondo ,  oltre  all'avere  devallato 
il  Sannio  ,  fofle  fcorfo  fino  allo  fìretto  Siciliano  ;  nulladimeno  i 
ioro  eferciii  furono  non  molto  dapoi  disfatti.  Quello  di  Leota- 
ri 
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li  da  un  'fiero  morbo  ,  che  in  una   fiate    V  eftinfe  :  e  V  altro  ài 

(a)   Agath.  Buccellino  fu  da  Narfete  al  Volturno  interamente  fconfitto  (a) ,  E 

/  2^/' Vani'  ^"  ^"^^3  ^'^  prima  volta,  che  i  Franzefi  tentairero  fottoporre  alla 

Diacci  Ge/l.  ^^^o  dominazione  quefte  nofire  Provincie  :  prcfagio  ^  die  fu  puc 

Lang.L2.c.2.  tfoppo  infaufto ,  di  dovere  le  loro  armi  neil' imprefa  d' Italia  avec 

fempremai  infelicifllmo  fine ,  lìccome  fovente  T  efperienza  ha  di- 

moiìrato  ne'  fecoli  meno  a  noi  lontani,  che  que'  gigli  più  volte 

piantati    m  quelli  noftri  terreni    non  poterono  mai  mettervi  prò-. 

fonde  e  ferme  radici . 

Efclufi  pertanto  r  Goti  dal  foccorfo  de'  Franzefi  ,  tutte  le 
fperanze  furono  collocate  nel  valore  di  Teja ,  il  quale  fece  sfor- 
zi i  più  maravigliofi  ,  che  poiellero  mai  dedderarfi  in  cafi  cosi 
eftremi  ,  per  riftorare  le  fortune  de'  Goti .  Egli  incontrato  da 
Narfete  a'  piedi  del  noflro  Vefuvio  ,  accampò  cosi  bene  il  fuo  efer- 
cìio ,  che  con  tutto  che  le  due  armate  non  follerò  feparate ,  che 
dai  fiume  Sarno  ^  dimorarono  nondimeno  due  mefì  a  fcaramuc- 
ciare  ,  non  potendo  Narfete  tentare  il  palTaggio  avanti  V  efercilo 
di  Teja  ,  eh'  era  fignore  del  ponte  ^  ne  ritirarfì  per  paura  ,  che 
i  Goti  non  portafiero  foccorfo  a  Cuma.  Ma  alla  fine  elTendo  riu- 
fcito  a  Narfete,  ch'era  di  gran  lunga  fuperiore  di  forze,  di  dar 
la  battaglia  _,  Teja  facendo  T  ultime  pruove  del  fuo  valore  ed  ar- 
dire rimafe  in  quella  miferamente  uccifo  ;  onde  i  Goti  già  co- 
flernati  ,  veggendofi  privi  di  sì  gloriofo  Capitano  ,  rifolfero  óì 
renderfi  a  Narfete  ,  il  quale  loro  accordò  ,  che  fé  ne  poteflero 
andare  dalle  Terre  dell'  Imperio  coii  tutti  gli  argenti ,  ch'efli  a- 
{b)  Procop.  vevano ,  e  di  vivere  fecondo  le  loro  leggi .  {h)  Cosi  fu  accordato 
Coi  .  /..4.  jj  trattato  di  buona  fede  da  una  parte  e  dall'altra  dopo  i8.  an- 
ni dì  guerra  ,  in  maniera  che  tutte  le  Piazze  efièndoii  mede  fra 
le  mani  de'  Commeflàrj  di  Narfete  ,  i  Goti  ufcirono  d'  Itaìi^ 
1'  anno  del  Signore  ^^^,  dove  6^.  anni,  da  Teodorico  loro  Re 
infino  a  Teja  ,  avevano  regnato. 

Ecco  il  'ime  della  dominazione  de'  Goti  in  Italia  ,  ed  in 
quefle  noflre  Provincie  «  Gente  affai  illufìre  e  bellicofa  ,  che  tra 
gli  flrepiti  di  Marte  non  abbandonò  mai  gli  efcrcizj  della  giulli- 
zia  ,  della  temperanza  ,  della  fede  ,  e  dell'  altre  inOgni  virtù ,  cn- 
d'  era  adorna  :  non  così  barbara  ed  inumana  ,  come  altri  a  tono 
la  reputa  .  Lafciò  vivere  i  Popoli  vinti  e  def>cllati  colle  llclle 
leggi  Romane  ,  colle  quali  erano  nati  e  crefciuii  ,  e  delle  quali 
era  fommamenie  oirequiofa  e  riverente  ;  che  non  mutò  la  difpo- 
iìzione  e  i'  ordine  di  quelle  nofirc  Provincie ,  nor.  variò  i  Magi- 

(Irati, 
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ikrrdì  ,  ritenne  i  Confolari  ,  i  Correttori  ,  ed  i  Prefidi ,  e  moki 
altri  coflumi  ed  iflituti  mantenne  ,  ficcome  erano  in  tempo  degl* 
ìiìeiTi  Imperadori  Romani  :  tanto  che  qiiefte  noflre  Provincie  ri- 
cevettero altra  forma  e  nuova  amminiflrazione  ,  non  già  quan- 
do rtettero  fotio  la  dominazione  de'  Goti  ,  ma  quando  pafTarono 
fbtto  gi'  Imperadori  d'  Oriente  ,  i  quali  mandando  in  Italia  gli 
tfarchi  ,  e  dividendo  le  Provincie  in  più  Ducati  ,  diedero  per- 
ciò alle  medefime  difpofizione  djyerfa  da  quella  di  prima  ,  co- 
me di  qui  a  poco  vedremo. 

Non  fi  poterono  però  evitare  que*  difordini  e  quelle  confu- 
fioni ,  che  le  tante  feroci  e  crudeli  guerre  Ibgliono  apportare  al- 
le difcipline  ed  alle  lettere.    Certamente  in  Italia  in  quefli  tem- 
pi, per  quel  s' appartiene  alla  Giurifprudenza,  non  potevano  fpe- 
rarfi  Giureconfulti  cotanto  jinomati ,  né  così  infigni  ProfeiTori  ed 
Avvocati,  eh' avellerò  potuto  reftituirla  nell'antico  fplendore  nel 
Foro  e  nell'  Accademie  .   Non  dee  però  ripuiarfj  di  picciol  mo- 
mento in    mezzo  a  tante  e  si  feroci  armi  ,  che    penfaflero  i  Re 
Goti  ,  come  fecero  Atalarico  ,  e  Teodato  ,  di    mantener  quanto 
più  folTe  pofllbile  l'antico  luflro  del  Senato  Romano,  «  dell'Ac- 
cademia di  Roma ,  con  provvederla  di  ProfeiTori  efperti  nella  le- 
gai difciplina ,  come  fece  Atalarico  (a)  ,  e  d' ilkiflri  Grammatici,    W  CaC/iS, 
perchè  la  lingua  latina  non  affatto  fi  perdelfe  fra  tante  lìngue  (Ira-  S>'<^^P'2i, 
niere  e  barbare  ;  ed  infatti  in  quefi:'  ifieffì  tempi  farebbe  manca- 
ta all'  intutto  ,  fé  non  fi  fofTe  rifiabilita  in  quell'  Accademia   ,  e 
Teodato  col  fuo  jefejnpio  ,  eflendone    vaghilTìmo  ,  non  vi  avelie 
dato  riparo  .     Fin  da  quefli  tempi  fi  lodava  Roma   per  la  puri- 
tà della  lingua  latina  ,  perche  in  tutte  T  altre  Provincie  d'  Italia 
era  già  di  barbarie  ricolma  j  e  gì'  iftromenti ,  che  per  mano  de' 
Tabellioni  ^  che  oggi  diciamo  Nota],  lì  Spulavano,  non  erano   di 
miglior  condizione  intorno  alla  lingua  di  quel ,  che  oggi  s'ufa  in 
Italia  .   Narra  Fornerio  (b)  in  Cafiìodoro  ,  ferbarfi  in  Parigi  nel-  (i)  Fomer.i'a 
la  libreria  del  Re  un  antico  illromento    di    tran  fazione  conccputo  ^'#  ^'^-  io. 
con  formole  non  migliori  di  quelle,  che  ufiamo  oggi  ,  nel  qua-  ^•^^•"/'•J' 
le  un  tal  Stefano  tutore  di  Graziano  pupillo  fi  tranfiggè  col  me- 
defimo  per  una  certa  lite  ,  che  fu  rogato  in  Raveiina    nell'  ulti- 
mo anno  dell'Imperio  di  Giufliniano,  cioè  nel  38.  all'indizione 
I2,checade  nel  f(54.  di  Grillo  Ce).  E  perciò  aiiche  in  queRr  tem-   ,.  ,^.  ,,^ 
pi  li  riputava  cola  di  iommo  pregio  ,  chi  di  lingua  Ialina  lolle  ben  ratori  D/fr^r- 
iiuiendente,  ficcome  fra  l'altre  Iodi,  che  iì  davano  a  Teodato  per  tai.  lui.  ^z, 
le  file  molte  lettere  ,    una   era    quella ,    Pure   contintociò  vide 

Tom,!,  Li  Italia 
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Italia  in  qiieOa  età  un  Ennodio ,  un  Giornande  ,  un  Boezio  Se- 
verino ,  un  Simmaco,  un  CafTiodoro  ,  un  Aratore ,  ed  aicuni  al- 
tri valentuomini  ,  non  in  tutto  sforniti  di  fcienze  e  d'  erudi- 
zione . 

Giufìiniano  ,  fconfitti  cK'  ebbe  per  mezzo  di  Narfete  i  Go- 
ti,  e  ritolta  l' Italia  dalle  loro  mani ,  a  ricbiefla  ,  come  e'  dice, 
di  Vigilio  Pontefice  Romano  promulgò  nel  penultimo  anno  del 
W  Pragm.  ^^^  Imperio  una  Prammatica  (a)  di  più  capi ,  nella  quale  a'  di- 
JvivT'^'^'^'  ^°^^^"^  ^'"  allora  patiti  in  Italia  ,  e  neli'  altre  parti  Occidentali 
pensò  dar  qualche  riparo.  Fu  quefla  indirizzata  ad  Antioco  Pre- 
fetto d'Italia,  e  data  in  Coflantinopoli  nel  57.  anno  del  Tuo  Im- 
perio. In  quella  ficcome  fi  confermano  tutti  gli  atti  e  donazio- 
ni fatte  da  Aialarico  ,  e  da  Amalafunta  fua  madre  ,  e  da  Teo- 
dato illellb ,  così  all'  incontro  riputando  Totila  per  Tiranno  ,  tut- 
ti gli  atti  e  donazioni  fatte  da  coftui  nel  tempo  della  fua  tiran- 
nide gli  abolifce  ,  gli  abbomina ,  e  vuole  che  di  quelli  non  fé 
n'abbia  ragione  alcuna;  vuole  che  nelle  prefcrizioni  di  30. e  40. 
anni  non  debba  computarfi  il  tempo  ,  che  Italia  Hiede  folto  la 
tirannide  di  Totila  ;  che  nelle  liti  inforte  fra'  Romani  non  fi 
niefcolallero  Giudici  militari ,  ma  che  i  civili  1'  aveffero  a  deci- 
dere :  diede  provvidenza  a'  fuperinditti  importi  a'  negoziatori  del- 
le Provincie  di  Calabria  e  di  Puglia  ;  e  molte  altre  leggi  pro- 
mulgò allo  flato  d'  Italia  ,  e  di  quefle  noflre  Provincie  apparte- 
nenti ,  che  polFon  oflervarfi  in  quefla  Prammatica  in  più  capi  di- 
flinta  ,  la  quale  fi  legge  dopo  le  Novelle .  Ma  cofa  afliai  più  no- 
tabile oflèrviamo  nella  medefima.  Alcuni  per  conghietture  ed  ar- 
gomenti fcrifl^ro  ,  che  per  elFerfi  la  pubblicazione  delle  Pandet- 
te e  del  Codice  commeflà  da  Giuftiniano  al  Prefetto  dell'  Illiri- 
co ,  per  quello  dobbiamo  credere  ,  che  in  Italia  fi  fofl^ero  anche 
pubblicate.  Non  bifognano  argomenti  in  cofa  sì  manifefla  :  per 
quefla  Prammatica  abbiamo  ,  che  Giufliniano  per  fuo  particolar 
Editto  ordinò  ,  che  le  leggi  inferite  ne'  fuoi  libri  s'  oflèrvaffero 
per  tutta  Italia.  Ma  perchè  poi  nel  Regno  di  Totila  le  cofe  de' 
Greci  andarono  in  mina  ,  ed  i  Goti  ritornarono  nel  priflino  do- 
minio ,  in  mezzo  a  tante  rivoluzioni  di  cofe  non  poterono  cer- 
tamente aver  luogo  le  fue  leggi .  Riflorati  dapoi  per  Narfete  gì; 
afiari  de'  Greci  ,  e  debellati  afiatto  i  Goti  ,  volle  per  quefli 
Prammatica  ,  che  non  folamente  quelle  leggi  s'  ollervaflero  per 
tutta  Italia  ,  ma  anche  quell'  altre  fue  Coflituzioni  Novelle  ,  che 
avea  dapoi  promulgate  ^  in  guifa  che  formata  coi  voler  di  Dio 

una 
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una  Repubblica ,  una  e  fola  anche  folle  Y  autorità  delle  leggi  pet 
unte  le  fue  parti  ;  come  fono  le  parole  della  Prammatica  ,  che 
come  notabili  per  Io  noflro  iflituto  ,  e  da  altri  fin  qui  ,  eh'  io 
fappia  ,  non  mai  oflTcrvate  ,  farà  bene  di  trafcriverle  :  Jura  infu" 
per  j  vd  Itges  Codicibus  nojlrìs  infertas  ,  quas  JAM  [uh  edìBaU  pro" 
gratnmate  in  Italiani  dudum  mifimus  ,  obùnere  fancimus  .  Sed  &  eas^ 
quas  POSTEA  promulgavimus  Conjlitutiones  y  jubemusfub  editali  pro^ 
fofuione  vulgari  ex  eo  tempore  j  quo  fub  editali  programmate  evul- 
gatcE  fuerint  etiam  per  partes  Italia  obtinente  ,  ut  una  Deo  volente 
JaBa  Republica ,  legum  etiam  -nojìrarum  ubique  prolatetur   auEloritas. 

Ma  non  perchè  fi  folfe  fpento  ii  nome  de'  Goti  in  Italia  , 
lì  .mantennero  queHe  Provincie  lungo  tempo  folto  gi'  Imperadori 
d'  Oriente  ,  ed  i  libri  di  Giuftiniano  ebbero  forfè  lunga  durata  . 
Morto  Giufìiniano ,  ritornarono  di  bel  nuovo,  fé  non  fotto  la  do- 
minazione de^  Goti  ,  fotto  quella  de'  Longobardi  ,  i  quali  trag- 
gono la  lor  origine  da'  Goti  fìeflì  ,  e  de'  quali  fono  rampolli  e 
germogli ,  come  lì  vedrà ,  quando  d'elfi  faremo  memoria  . 

Né  perche  quelle  Provincie  palfalTero  fotto  i'  Imperio  di  Giu- 
fliniano,  vi  fu  tanto  di  fpazio ,  che  potelfero  le  di  lui  leggi  fìa- 
bilirvifi ,  e  che  T  infigni  fue  Compilazioni  avelTero  potuto  in  ef- 
fe poner  piede ,  e  mettere  qui  profonde  radici ,  Se  pur  ci  ven- 
nero ,  tollo  delle  medelìme  fi  fpenfe  affatto  la  memoria  ed  ogni 
vefligio .  Poiché  appena  Giiifiiniano  thhe.  la  gloria  d' aver  libera- 
ta ,  Italia  da'Goti,  che  diflratto  per  la  feconda  guerra  della  Per- 
fìa  ,  e  per  i'  invafioni  degli  Unni,  fu  dalla  morte  non  guari  da-  /  \  p 
poi  neir  anno  y^y.  fopraggiunto  in  età  già  matura  d'  anni    85.  p^Lj  \T^'a^i 
dopo  averne  imperato  38.  e  meli  otto  (a).  Principesche  fé  non  ^63. 
avelTe    nell'  ultimo  òì  fua  vita  ofcurgta  la  fua  fama  per  l'erefia    (^)  Procop. 
Eutichiana  {b)  ,  che  volle  abbracciare  ^  ne  mai  abjurarla  ,  avreb-  ^^"^'^'-^-ciS. 
be  fuperata    la    gloria  di  molt'  Imperadori  per  la  pietà  ,  per  la   ^g^S*  '^''^' 
magnificenza,  per  gli  tanti  egregj  fuoi  fatti,  e  per  le  tante  infi-  (e)  Theoólu- 
gni  vittorie ,  che  e  nella  pace  e  nella   guerra  lo  renderono   im-  lus  Abbas 
mortale  j  come  ce  lo  rapprefentano  tutti  i  più  famofi  Storici  de'  J^^P'^i^ni 
fuoi  tempi ,  e  quelli  ancora  ,  che  dopo  lui  fiorirono ,  Teofìlo  A-  ^t^'^^^l°[pj'' 
bate  fuo  maefìro  (e)  ,  Procopio  ,  Agatia  ,  Teofane  ,  Zonara  ,  tium1 
Marcellino,  Evagrio ,  e  Niceforo  fra'  Greci:  e  fra'  Latini ,  Caf-     {d)  Gipha- 
fiodoro ,  Warnefrido ,  ed  altri  moliiflìmi  (i)  j  tanto  che  fi  rende  "'"^  •  Con- 
erà ineicufabile  i'  errore  di  coloro  ,  che  reputarono    per  la  tefii-   ''"^'  "^^'^r 

T.    .,    .,  n      -n  •      •  •    'li-  mannus  m 

monianza  di  suida  quello  Principe  cosi  illitterato  ,  e  tanto  roz-  riotisadPra- 
7.0  ,  che  nemmeno  fapelTe  l'abbici ,  quando  Giufliwiano  egli  me-  copium. 

Lì    2  defimo 
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defimo  tcrtiiìca  d'  aver  Ietti  e  rlconorcluiì  i  libri  delle  fiie  Iflitii- 
zioni .  U  errore  nacque  dalla  fcorrezione  del  tello  di  Snida, 
che  fece  (lampare  in  Alilano  Demetrio  Calcondila  ,  ove  in  vece 
di  Giulìino  ,  come  ieggefi  in  tutti  i  Codici  ài  Suida  del  Vati- 
(a)  Nicol,  cano  ,  fi  leggeva  Giuiliniano  (a).  Onde  ciò  che  con  errore  s'  a- 
Aleman.  ad  f^y^y^  3  GiuUiniano  ,  dee  attribuirfi  a  Giuftino  ,  zio  e  padre  a- 
dottivo  di  Giiifliniano,  come  il  manifefta  Procopio  teflimonio  di 
veduta  ,  aderendo  che  Giuflino  da  pecorajo  div^enuto  foldato  ,  ed 
indi  Comhe  ,  finalmente  con  maravigliofo  ravvolgimento  di  for- 
tuna fi  vide  al  Trono  Imperiale  innalzato  ,  e  che  non  fapendo 
fcrivere  ,  firmava  gli  atti  pubblici  con  ceno  ifiromento  ,  o  fe- 
giio  fatto  apporta  j  ficcome  ufava  di  fare  Teodorico  ancora  ,  il 
quale  febbene  folfe  cjuel  Principe  cotanto  grande  quanto  s'è  nar- 
rato ,  era  nondimeno  di  lettere  ignaro  j  e  come  ne*  tempi  più 
bafii  fi  legge  di  Witredo  Re  di  Canzia  ,  e  di  Taffilone  Duca  di 
Baviera .  £  da  alcuni  fu  anche  detto  ,  che  Carlo  M.  ifteiro  non 
fapeva  fcrivere  ,  quantunque  fapefie  leggere  ,  e  folTe  dottilTimo. 


iBHWMwwaaMwiitLu  %m-  hjj 


C    A    P.      V. 

Di  Giustino  II.  Imperadore  ;  t  della  nuova  Polizia  introdotta 

in  Italia  _,  ed  in  quejìe  nojire  ProvincÌQ  da  Longino 

fuo  L  Efarca . 

MOrto   Giufilniano   fi    franfero  tutti    i  fuoi  difegni  ^   e    le 
fortune  degl'  Imperadori    Orientali    tornarono    alla    decli- 
nazione di  prima  ;  poiché  elTèndo  fiicceduto   neir  Imperio   Giu- 
(i)  Evagr.  f^ino  il  giovane  figliuolo  di  Vigilanzia ,  forella  di   Giufliniano  , 
.t,.  e.  1.(^2,  troppo  da  lui  diverfo,  e  per  la  fi.ia  flupidezza  efiendofi  dato  lut- 
{c)  Paul,  ^o  i"  braccio  al  governo  di  Sofia  fiia  moglie  {h)  ,  per   configlio 
Warnefi.  de     della  medefima  richiamò  Narfeie  d' Italia  ,  e  gli  mandò  neli'an, 
Cejl. Long. L  j-58.  Longino  per  fijccefiore  (e). 

BM^-*    r^- *  Giunto  Longino  in  Italia  con  afibluto   potere   ed    imperio 

Jo.  III.  Mar-  dstf^gli  aall  iltello  Giullmo ,  tento  nuove  cole  ,  e  trasformo  io 
tjuard.  Fre-  flato  di  quella  .  Egli  fu  il  primo  ,  che  delle  all'  Italia  nuova 
hcT.mChro-  forma  e  nuova  difpofizione,  e  che  nuovo  governo  v'introducef-* 
rìoLogi.1  Ex-  ^Q  .  jj  q^jyie  agevolò  e  rendè  più  facile  la  mina  della  medefi- 
apitd  I.cu'n-  "^^  *  ^o^^  febbene  fermafie  la  Aia  fi:de  in  Ravenna ,  come  aveano 
cUvium ,  fatto  gi'  Imperadori  Ocgidemali  ^  e  Teodoj:ico  co'  fuoi  Goti  ^  vol- 
le 
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ìe  però  dare  air  Italia  nuova  forma  (a) .    Tolfe    via    dalle   Pro- 
vincie i  Confoiarr,  i  Correttori  ,  ed  i  Prcfidi  ,    contra  ciò    che  ^/^\ /^^/"* 
avevano    fatto    r    Romani   ,  ed  i  Goti  ileiri  ,  e  fece  in  tmie  le  /,^,  j*  hìcV. 
Città    e    Terre    di    qualche    momento  Capi   ,    i   quali    chiamò  Rubens  jF///?. 
Duchi,  affeguando  Giudici  in  ciafcheduna  d' eflTe  per  T  ammini-  Raucn.1.4. 
flrazione  delia  giuilizia  .  Nò  in  tale  dillribuzione  onorò  più  Ro- 
ma,  che  l'altre  Città  (b)  ,  perchè  tolti  via  i  Confoli  ,    ed    il  ^5^f/"g'^' 
Senato  ,  i  quali  nomi  infino  a  quefto   tempo   eranvifi  mantenuir,  ^//^'/ '  'jò. 
la  riJulIe  fotto  un  Duca  ,  che  ciafcuno  anno  da    Ravenna    vi  fi  Sleidan.  Jf 
mandava,  onde  furfe  il  nome  del  Ducato  Romano  i  ed  a  colui,  che  ^i'^-^^^oz-J'^/n. 
per  rfmperadore  rifedeva  in  Ravenna,  e  governava  tutta  T  Italia,  l'np-àh.z. 
Don  Duca,  ma  Efarca  pofe  nome  j    ad    imitazione    dell'  Efarca 
dell'  Africa.    Prellò  a  Greci    Efarca  diceali  colui,  che  prefede- 
va  ad  una  Diocefi ,  cioè  a  più  Provincie ,  delie  quali  la  Dioce- 
lì  fi  componeva .  Cosi  nella  Gerarchia  delia  Chiefa  fi  vide,  che 
quel  Vefcovo  _,  il  quale  ad  una  Diocefi ,  e  feguentemenie  a  più 
Provincie , delle  quali  li  componeva,  era  prepollo,  non  Metropo- 
Jitano  ,  che  aveva  una  fola  Provincia,  ma   Efarca  era  chiamato. 
Cosi  r  Italia  pati  maggiori  trasformazioni  fotto  V  Imperio  di  Giu«» 
/lino  Imperador  d'  Oriente  ,  che  folto  i  Goti  medefìnii  ,  r  qualf 
aveano  proccurato  di  mantenerla    neli'  illefia  forma    ed    apparen- 
2a  ,  con  cui  dagli  antichi  Imperadori  d'  Occidente    fu  retta   ed 
amminifirata . 

Le  Provincie  ,  in  quanto  s'  appartiene  al  governo  ,  furono 
mutale  e  divife  j  e  ficcome  prima  ciafcuna  aveva  il  fuo  Con- 
folare ,  o  il  Correttore  ,  o  il  Prefide,  a' quali  fiava  raccomandata 
r  amminiilrazìone  ed  il  governo  delie  medefime  ,  per  quella 
nuova  divifione  poi  dandofi  a  ciafcuna  Città ,  o  Cafieilo  il  fuo 
Duca  ,  ed  un  Giudice  ,  ciafcheduno  d'  effi  folo  s' impacciava  del 
governo  di  quelle  partitamente ,  e  folamente  all'  Efarca  _,  che  da 
Kavenna  governava  tutta  V  Italia ,  flavano  fottopofti ,  fotto  la  di 
cui  difpolizione  erano  ,  ed  a  cui  ne'  cafi  di  gravame  ù  ricorreva 
da'  Piovincrali .  Quindi  nelle  noflre  Provincie  traffero  origi- 
ne que' tanti  Ducati  ^  che  ravviferemo  nel  Regno  de' Longobaii-' 
di,  parte  fotto  la  dominazione  de'  Greci  ,  come  fu  il  Ducato 
di  Napoli ,  di  Sorrento,  e  d'  Amalfi,  il  Ducato  di  Gaeta  ,  e  T 
altro  di  Bari  ;  e  parte  fotto  i  Duchi  Longobardi ,  i  quali  avendo 
ritolto  a' Greci  quafi  tutta  l'Italia,  e  gran  parte  di  quelle  nolire 
Provincie ,  ritennero  queflr  medefimi  nomi  di  Ducati  j  onde  poi 
fopra  tutti  gli  altri  s'  avanzarono  il  Ducato  di  Benevento ,  quello 
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di  Spoletì ,  e  V  altro  del  Friuli  ^  come  diremo  più  ampiamente 
iier  libro  feguente  di  quefìa  Ifìoria. 

Ma    non   durò    guari    in   Italia   i'  Imperio    de'  Greci  ,    né 
Longino  potè  molto  ìodarfi  di  quefta  nuova  forma ,  che  ie  diede; 
poiché  quella  minuta  divifione  delle  Provincie  in  tante  parti,  ed 
in  più  Ducati  rendè  più  facile  la  ruina  d' Italia ,  e  con  più  cele- 
rità diede  occafione  a' Longobardi  d'occuparla.  Imperocché  Nar- 
fete  fortemente  fdegnato  contra  T  Imperadore    per  effergli    flato 
tolto  il  govèrno  di  quella  Provincia  ,    che  con    la  fua    virtù    e 
col  fuo  valore  aveva  acquiftata  ,   e  non  edendo   baflato   a    Sofia 
di  richiamarlo ,  che  ella  vi  volle  anche  aggiungere  parole  piene 
d' ingiuria    e  di  fcherno  ,  dicendogli  che  i'  avrebbe   fatto  toma-i 
re  a  filar  con  gli  altri  Eunuchi  ,  e    femmine    dei   fuo   Palazzo  ; 
quefto  Capitano  portò  tanto  innanzi  la  fua  collera,  che  mal  por 
tendo  celar    anche  con  parole    il    fuo    acerbo  difpetto  rifpofe  ; 
ch'egli  all'incontro  l'avrebbe  ordita  una  tela  ,  che  né  ella ,  né  fuo  ma- 
rito avrebbon  potuto  diftrigarla;  ed  avendo  licenziato  il  fuo  efercito, 
da  Roma  ove  egli  era  ,  portofll  in  Napoli,  da  dove  cominciò  a  trattar 
con  Alboino  fuo  grande  amico  Re  de'  Longobardi ,  che  allora  regna- 
va nella  Pannonia ,  e  tanto  operò ,  finché  lo  perfuafe  di  venire  co' 
(a)  Paul,  fuoi  Longobardi  ad  occupare  l'Italia  (a).  Ma  poiché  per  la  venuta 
A  ^ft^R'hi^*  ^^'■'-'Ongo^^'^^i  in  Italia   le  cofe  di  quella  prefero  altra  forma  j  e 
in  VitJoàn.  eccome  m  elTa  s' introduce  nuova  polizia ,  e  nuove  leggi ,  cosi  an- 
///.•  Cora  quefle  noflre  Provincie  furono  in    altra    maniera   divife  ,   e 

prendendo  nuovi  nomi  ,  fotto  altri  Dinajìi  fi  videro  difpofte  ed 
amminiflraiej  edin  un  medefimo  tempo  fottopofle  alla  dominazio- 
ne non  pur  d'un  fol  Principe  ,  ma  di  varie  Nazioni,  di  Greci, 
e  di  Longobardi ,  e  talor  anche  di  Saraceni  :  farà  util  cofa  per 
la  novità  del  foggetto  ,  e  per  la  grandezza  e  varietà  degli  av- 
venimenti ,  che  dopo  aver  narrata  la  polizia  Ecclefiaflica  di  que- 
llo fecolo ,  nel  feguente  libro  partitamente  fé  ne  ragioni . 


C    A    P.        VI.  ed  Ult. 
Deir  Efteriore  Poliiìa  Ecdejìajìica  . 

LA  Chiefa  ancorché  fotto    gì*  Imperadorr   Arcadio  ed    Ono- 
rio Principi  religiofi  ,  i  quali  quali  terminarono  di  dillrug- 
gcre  l'idolatria  nell'Imperio  Romano, fi  ved^lFe^per  quel  che  ri- 

guar- 
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guarda  quella  parte  j  in  iflato  florido    e  tranquillo  j  niilladlme- 

l^o  fu  combatiuta  da  tante  e  si  varie  erefie^  che  né  ii  numerofi 

e  sì  frequenti  Concil j ,  né  le  molte  Coftiiuzioni  degl'  Imperado- 

ri  pubblicale  contra  gli    eretici    badarono  per  darle    pace  .  ^  La 

Religione  Pagana  ,  febbene  fotto  gP  Imperadori  Crifliani ,    imi- 

lando  i  fuddiii  i' efempio.de' loro  Sovrani,  fi  folTe  veduta  in  gran- 

diflìma  declinazione  ,    nientedimeno  non  efTendon  reputato  colla 

forza  eftinguerla  affatto  ,   anzi  avendo  gP  Imperadori  fuddetii  per 

lungo  tempo  tollerato  i  Templi  de'  Gentili  ,  molte    fupernizioni 

pagane,  ed  il  culto  degli  Dei  (a)  ^  era  quella  da  più  profelTata,  [a]  L.10.C 

ancorché  il  numero  de  Criftiani  era  molto    maggiore    di   quello  TtiMPagan, 

de'  Pagani  .     Ma    fotto   gì'  Imperadori    Arcadio   ed    Onorio   '^^j-^'J^^j^^ 

eulto  gentile  era  qn^Q  ridotto  a  nulla  in  tutte  le  Città   dell'  Im-  /^J^.^ 

:  folamente  nJ  Cartelli ,  in  Pagis  ,  ed  in    campagna  era  i'  [i>]  L.18.C. 


peno 
eferc 


jzio  di  quella  Religione  mantenuto.  Da  quello  venne  il  no-  Th.de  Epife, 
àe  Pagani,  che  s'incontra  fpelTo  nel  Codice  di  Teodofio  (è),  ^•^•^•^'^• 


per  fignificar  gì'  Idolatri:  nome  che  loro  era  allora  dato  comu-  CentUes'quos 
remente  dal  popolo  Crifliano,in  vece  di  quello  di  Gentili.  Gì' vw/^o  l^ag^^ 
Imperadori  Teodofio  il  giovine  ,  e  Valentiniano  III.  avvilirono  nos  appel- 
poi  i  Pagani  in  guifa ,  che  vietando  d'ammettergli  alla  milizia,  /^f 'l'^^l* 
ovvero  ad  altro  ufficio  ^  gli  ridufle  a  legno  ,  che  T  illellò  Im-  ^'^'j^^^^^^^ 
perador  Teodofio  mette  in  dubbio,  fé  a'  fuoi  tempi  ve  ne  (o^Q  j-Jf^rum,  mu- 
limafo  pur  uno:    Pagana  qui  fuperfunt  ,    quamquam  jam   nullos  toiumquecui 


eje  credamus  (e)  .     In  fine  gli  condanna  e  gli  profcrive  ,  ed  or-  ^'^^f^  >  ?"-'^ 
dina ,  che  fé  pur  vi  erano  ancor  rimafi  loro  Tempj  o  Cappelle,  ';;"jjjj^ll'^^'' 
lìano  diflrutte  ,  e  convertite  in  Chiefe  (d)  .  appelUmus  . 


Ma  con  tutti  gli  sforzi  di  quefl'  Imperadori  refla,rono  in  V^Goth,  i 
campagna,  in  Pagis,  più  antichi  Tempj,  ne' quali  il  culto  degli  Notiscidùt. 
Dei  era  foflenutoj  e  per  maggior  tempo  vi  fi  mantenne,  come  ^•^;^-<^^^'2- 
quelli  che  fono  gli  ultimi  a  deporre  i'  antiche  ufanze  e  cofiu-  f.j  £  ^a.  C 
mi:  tanto  che  nella  nollra  Campagna  pur  fi  narra,  che  S.Bene-  Th.de  Paga- 
detto  a' tempi  del  Re  A talarico  abbattefie  una  reliquia  di  gentilità  nis. 
ancor  ivi  rimafa  prelTo  a' Goti,  ed  in  fuo  luogo  v'  ergefie  una  M  ■^5-'* 
Chiefa  (e) .  Reftava  ancora  una  infinità  di  Nazioni  barbare  nelle  //p^' 


agjn. 


tenebre  dell'idolatria;  ma  foprattutto  adài  più  in  quelli  tempi  per-  [,j  5.Greg. 

turbavano  la  Chiefa  le  fcorrerie  de' Barbari ,  ed  i  nuovi  Dominj  M.DiaLl.3, 

llabiliii  nell'Imperio  da' Principi  firanieri.  Quelli  o  non  in  tutto  ^-^'jr^^ ^~ 

Ipogliati  del  Paganeumo  ,  ovvero  per  la  maggior  parte  Arriani,  i  ^^^r^f^n^ 

tutta  la  fconvoliero    e  malmenarono;  e  fé  l'Italia,  e  quelle  no-  Mabilloii.  /-* 

ftce  Provincie  non  foiTrirono  %\  Ilrane  reyoluzioni  ,  tutto   fi  dee  tin.iuL 
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alla  pietà  e  moderazione  del  Re  Teodorìco  ,  il  quale  ;  ancor- 
ché Ardano ,  lafciò  in  pace  le  poltre  Cfiiefe ,  e  ficcoaie  non  va- 
no la  polizia  dello  Stato  civile  e  temporale  ,  così  ancora  volle 
mantenere  in  Italia  T  ilklTa  forma  e  polizia  dello  Stato  Eccle- 
fìafìico  e  fpiriturJe. 

Lo  Ccilò  avvenne  ,  ma  per  altra  cagione  ,  alla  Gallia ,  mer- 
cè delia  converfione  del  famofo    Clodoveo   Re   de'  Franzelì  ,    il 
(a)  G   T   *^"^-^^  i^H'anno  45x5.  ricevette  la  Religione  Crifiiana   tutta   pura 
Turon./i!?  ^  ^"^"'pi<^a,non  già  contaminata  dalla  pefiilente erelìa  d'Arrio(a). 
.?^'&V'-*     "^*^"  ebbero  prima  di  Reccaredo  quefla  fortuna  is  Spagne:   noti 
i'  Africa    manome(ra  da'  Vandali  :    non    la   Germania    foggiogata 
dagli  Alemanni  ,  e  da  altre  più  inculte  e  barbare  Nazioni  :  noa 
la  Brettagna  invafa  da'  Salfoni  :  non  finalmente  tutte  1'  altre  Pro- 
vincie dell'Imperio  d'  Occidente  .  Maggiori  revoluzioni  e  difor- 
dinì  lì  videro  nelle  Provincie  d'  Oriente  .  Gii  Unni  fotto  il  lo- 
ro famofo  Re  Attila  ,  gli  Alani ,  i  Gepidi ,  gli   Olìrogoti  ,    ed 
Ultimamente  i  Saraceni  pofero  in  ifcompiglio  non  meno  lo  flato 
deli'  Imperio  ,  clie  della  Chiefa  . 

A  tutti  quefii  mali  s'aggiunTe  i'  ambizione  de'  Vefcovi  del- 
le Sedi  maggiori ,   e  1'  abufo  delia  poteftà  degi'  Imperadori  d'O- 
riente ,  i  quali  riduflèro  il  Sacerdozio    in    tale    flato  ,  che   negli 
ultimi  tempi  all'  arbitrio  del  Principe  fottomifero    interamente  la 
Religione .     Quelle   furono  le  cagioni  di  quella  variazione  ,  che 
nello  Stato  Ecclefìaflico  odervercmo    dalla  morte  di  Valentiniano 
IH.  fino  air  Imperio  di  GiuRiniano  .     Vedremo  ,  come  quafi  de- 
prefTì    e  polli  a  terra  tre  Patriarcati  ,  V  AlelFandrino  ,  i'  Antio- 
cheno ,  e  quello  di  Gerufalemme  ,  foilero  furti  quello  di  Roma 
in  Occidente  ,  e  i*  altro    di    Coflantinopoii   in   Oi'iente  ,  le    cui 
Cniefe  difcordanti  fra  loro   cagionarono  una  implacabile   ed   orti- 
nata  divifione  fra'  Latini  e'  Greci  ;  e  come  quel   di    Coflantino- 
poii ,  non  edèiiiJo  la  di  lui  ambizione   da    termine  o  confine  al- 
cuno circofcritia  ,  tentalFe  eziandio  invadere  il  Patriarcato  di  Ro- 
ma,  e  quelle  noflrc  Provincie  ,  ancorché  come  fuburbicarie  a  quel- 
lo di  Roma  »' apparteneflero- 
L    Del  Patriarca  (T  Occidente, 

IL  Pontefice  Romano,  che  in  quelli  tempi  non  meno  da' Gre- 
ci ,  che  da'  Latini  coininciò  a   chiamarli   Patriarca  ,  ragione- 
volnieoLe  -ottewie  il  primo   luogo  fra  tutti  i  Patriarchi  ,  così  per 

ellcr 
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clTer  fondata  la  fua  fede  in  Roma  ,    Città   un   tempo    Capo  del 
Mondo ,  come  anche  per  efler  egli  fuccelTore  di  S.  Pietro  ,  che 
fa  Capo  degli   A  portoli .    Nella  fua  perfona   s'  unirono  perciò  le 
prerogative  di  Primate  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattoli- 
co ^  appartenendo  a  lui,  come  Capo  di  tutte  le  Chiefe ^  aver  del- 
ie mcdefime  cura  e  peiìfiero  ,  invigilare  ,    che  in  quelle  la  Fe- 
de folPe  cofifervata  pura    ed  illibata  ,  e  la  d^fciplina  conforme  a* 
canoni  ,  e  che  queAi  foflero  efattamcnte  ofièrvati  (a)  .     L'  ordi-  ('^)  ^"'V-Ma*. 
mria  fua  poteflà,  ficcome  s'  è  veduto  nel  precedente  libro,  non  ^dePr^fp'. 
fi  ftendeva  oltre  alle  Provincie  fuburbicarie  ,  cioè  a  quelle,  che  ui.  vù^\J' 
ubbidivano  al  Vicario  di  Roma  ,  fra  le  quali  erano  tutte  le  quat-  de  vet.  £cd. 
tro  noflre  Provincie,  onde  ora  fi  compone  il  Regno  j  ed  in  que-  ^^fi'^p-àiff^^. 
{li  limiti  s'  è  veduto  efferfi  contenuta    fino  al  Regno  di  Valenti- 
nianc. 

In  decorfo  di  tempo ,  perche  nella  fna  perfona  andavano  an- 
che   unite  le  prerogative    di  Primate  ,  fu   cofa   molto  facile  di 
Picnderla  fopra  l'altre  Provincie .     Per  ragion  del  Primato  s'  ap- 
parteneva anche  a  lui  averne  cura   e  penlìero  :  quindi  cominciò 
in  alcune  Provincie,  dove  credette  eflTervene  bifogno,  a  niandar- 
vì  fuoi  Vicarj .     I  primi  che  s'  ifiituirono  ^  furono  quelli  ,  che 
mandò  neir  Illirico  .  TelTalonica  ,  eh' era  Capo  della  Diocefi  di  Ma- 
cedonia ,  nella  quale  il  fuo  Vefcovo  efercitava  le  ragioni    Efar- 
cali  (è),dapoiche  riconobbe  i  Vicarj  mandati  dal  Pontefice  Roma-  W  ^ìd.  Ba- 
no ,  fi  vide  fotiopofta  al  Patriarca  di  Roma  ,  il  quale  per  mez-  ^^'f/'^^^' 
20  de'  medefimi    non  pur  le  ragioni  di  Primate  ,    ma  anche  le  i,^.c.-2of' 
Patriarcali  v'  efercitava  j  e  così  avvenne  anccH-a  ,  oltre  alLi  Mace- 
donia  ,  nell'altre  Provincie  deiriiiirico  (e).  Col  correre  poi  degli  clde'prit'^^ 
anni  nc«i  folo  all'autorità  fua  Patriarcale  fottopofe  l'intera  Italia,  §.47.5'/;.    ' 
ma  anche  ie  Gallie ,  e  le  Spagne  j  ond'  è  che  non  folo  da'  La-  B2.ìuz.ioc.c/e. 
tini ,  ma  da'  Greci  medefimi   degli    ultimi  tempi  era  reputato  il  ^'^3-  ^p-qq- 
Romano  Pontefice  Patriarca  di  tutto  1'  Occidente  ,  ficcome  all'in-  ^  "I''"-  ^'ìf' 
contro  volevano,  che  quello  di  Coitantinopoli  fi  riputaile  Patriar- 
ca di  tutto  r  Oriente.     S'  aggiunfe   ancora  _,  che  a  molte  Pro- 
vincie e  Nazioni  ,  che  fi  riducevano    alla   fede    della    Religione 
Cattolica  ,  erano  pronti  e  iblleciti  i  Pontefici  Romani  a  mandar- 
vi Prelati  per  governarle  ,  ed  in  quefia  maniera  al  loro  Patriar- 
cato ie  foggettavano  ;  ficcome    accadde   alla    Bulgaria  ,  la  qixale  w  ^^arca« 
ridotta  che  fu  alla  fede  di  Crifio  ,   toflo  le  fi  diede  un  Arcive-  ^%'Ìll-^^l 
fcovo  j  onde  nacquero  le  tante  contefe  per  quefia    Provincia  col  §.4^.^  5.  ^o! 
Patriarca  di  Cofiaiuinopoli ,  che  a  fé  pretendeva  aggiudicarla  {d).  'D\iY\x\locxìt. 
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In  cotal  guifa  tratto  tratto  i  Pontefici  Romani    eflefero  i  confini 
del  loro  Patriarcato    per  tutto   Occidente  ;  onde  avvenne  (  non 
fenza  però  grandiflìmi  contraflr  )    che  s'  arrogarono  efTì  la  pote- 
flà  d'  ordinare  i  Vefcovi    per   tutto  T  Occidente  ,  ed  in  confe- 
guenza  d' abbattere  e  mettere  a  terra  le  ragioni  di  tutti  i  Metro- 
politani .     Di  vantaggio  tralTero   a   fé   i'  ordinazioni    de*  Metro- 
politani  (ledi .     Così    quando   prima   V  Arcivefcovo  di  Milano  , 
eh'  era  V  Efarca  di  tutto  il  Vicariato  d*  Italia  ,  era  ordinato  da' 
(a)  Theodo-  [q\i  Vefcovi  d' Italia ,  come  fi  legge  appredo  Teodoreto  (a)  del- 
iti.lih.^JiiJt.  i>  ordinazione  di  S.  Ambrogio  ,  in   procelTò  di  tempo  i  Romani 
(^F-  j'  Pontefici   alla    loro  ordinazione  vollero  ,  che  fi  ricercalTe  ancora 

il  loro  confenfo  ,  come  cofla  da  S.  Gregorio  nelle  Tue  Epiflo- 
{h)  Greg.  ìg  (è)  .  Traflero  a  fé  ancora  tutte  le  ragioni  de'  Metropolitani 
Lih.z.Ep.'ìi^.  intorno  all'  ordinazioni  per  la  conceflìone  del  Pallio  ,  che  loro 
Caruhtùd  eli  mandavano ,  poiché  per  quello  fi  dava  da'  Sommi  Pontefici  pie- 
c.  il.  qu.  I.  na  potefià  a'  Metropolitani  d'ordinare  i  Vefcovi  della  Provinciaj 
Can. pudenda,  onde  ne  feguiva  y  che  a'  medefimi  infieme  col  Pallio  fi  concede* 
^'!^\f"'  ^'  va  tal  potellà  .  Quindi  fii  per  nuovo  diritto  interdetto  a'  Metro- 
de  Conc!l^S,  politani  di  poter  efercitare  tutte  le  funzioni  Vefcovili  ,  fé  non 
£'4- §-7'  -  prima  ricevevano  il  Pallio  j  e  fu  introdotto  ancora  di  dover  pre- 
(c)  A'zUMar-  fiare  ai  Papa  il  giuramento  della  fedeltà  ^  che  da  lui  ricercavafi  (e), 
ca  de  Conc,  p^  ancora  in  progreflb  di  tempo  fiabiiito  ,  che  1'  appellazioni  da' 
Ri^h^r  Hiii  gi"^^^]  y  ^^  ^^'  Metropolitani  erano  profferiti  intorno  alle  con- 
Conc.  Cen.l.  troverfie ,  che  occorrevano  per  reiezioni,  fi  devolvelTero  al  Pon- 
i.f.  i2.§./3.  tefice  Romano (^):  che  fé  gli  elettori  follerò  negligeiìti ,  ovvero  i' 
{d)  Marca  q\qiiq  non  folTe  idoneo  ,  che  l'eiezione  fi  devolvefle  al  Papa  :  che 
loc.cit.  f.  a.  ^^  Yxxi  folo  foflè  il  diritto  d'  ammettere  le  ceffioni  de'  Vefcova- 
^'  ti ,  e  di  determinare  le  traslazioni,  e  le  coadjutorie  colla   futura 

fuccefliìone  :  e  finalmente  phe  a  lui  s'  appartenelTe   la   conferma- 
(e)  Marca  zionc  deli'  elezioni  di  tutti  i  Vefcovi  delle  Provincie  (e). 
cit.  Op.  i.  3'  Ma  tutte  quefle  iniraprefè  ,  che  fi  videro  fopra  i'  altre  Pro- 

«.6'.S.4.  &/.  vincie  d'  Occidente  ,  non  portarono  variazione  alcuna  in  quefle 
tÌ^-^'  %7r  nofij^^>0"ds  o"^*^  ^  compone  il  Regno  ;  poiché  effendo  quelle  fu- 
<  §^"a.  burbicarie  ,  e  su  le  quali  il  Papa  fin  da  principio  efercitò  fem- 
pre  ie  fue  ragioni  Patriarcali  ,  furono  come  prima  a  lui  fotto» 
pofìe  j  ne  perciò  fi  tolfe  ragione  alcuna  a'  Metropolitani ,  poiché 
non  ve  n'  erano ,  né  intorno  all'  ordinazioni  de'  Vefcovi  fi  variò 
la  difcipiina  de'  precedenti  fccoli .  Non  ancora  le  noflre  Chiefe 
erano  innalzate  ad  elTere  Metropoli  j  né  anche  per  la  conceffio- 
ne  dei  Pallio  a'  loro  Vefcovi    erano  concedute  ,    come  fu  fatto 

dapoi. 
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dapoi ,  le  ragioni  de'  Metropolitani,  Ne  fino  a  quello  tempo  e- 
rano  fiate  invafe  dal  Patriarca  di  Cofhntinopoli  ;  poiclìc  ciò  che 
fi  narra  di  Pietro  Vcfcovo  di  Bari  (a) ,  che  nelf  anno  y^o.  fot-   .^""l^^^'' 
to  il  Ponteficaio  di  Felice  IV.  avelie  dal  Patriarca    di  Collanti-  i/ej^ifii,  /^^g. 
ropoli  ricevuto  il  titolo  di  Arcivefcovo ,  e  l'autorità  di  Metro-  diJi^ri^pa.^. 
politano  ,  con  facoltà  di  poter  confecrare   dodici  Vefcovi  per  la 
fua  Provincia  di  Puglia,  non  dee  a  quell'anno  riportarfi ,  quan- 
do quelle  Provincie  non  erano  (late  ancora  da'  Greci  invafe,  ed 
erano  fotto  la    dominazione  d'  Atalarico   Re   de'  Goti  ,  ma  ne* 
tempi  feguenti  ,  quando  fotto  gF  Imperadori  d'  Oriente  eflTendo 
rimafa  parte  della  Puglia  e  Calabria  ,  delia  Lucania  e    Bruzro  , 
e  molte  altre. Città  marittime  dell'  altre   Provincie  ,  i  Patriarchi 
di  Collantinopoli  col  favore  degl'  Imperadori  s'  ufurparono  in  quel- 
le le  ragioni  Patriarcali,  come  diremo  ne'  feguenti  libri. 

II.    Dd  Patriarca  à^  Orkm^ . 

SE  grandi  furono  V  intraprefe  del  Patriarca  di  Roma  fopra  tut- 
te le  Provincie  dell'Occidente,  maggiori  e  più  audaci  fenza 
dubbio  furono  quelle  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  in  Oriente  • 
Egii  non  folamente  fottopofe  al  fuo  Patriarcato  le  tre  Dioceli  Au- 
tocefali,  1' Alìana  ,  quella  di  Ponto,  e  la  Tracia;  ma  col  correr 
degli  anni  quafi  ellinfe  i  tre  celebri  Patriarcali  dell'  Oriente  ,  l'A- 
leìlandrino  ,  V  Aniioclieno  ,  e  1'  ultimo  di  Gerufalemme,  Nò 
contenta  la  fua  ambizione  di  quelli  confini  ,  inv^afe  anche  molte 
Provincie  d' Occidente ,  nò  perdonò  a  quelle  riofìre,  che  per  tut- 
te le  ragioni  al  Patriarcato  di   Roma  s'appartenevano. 

Da'  quali  baffi  e  tenui  principj  aveffe  il  Patriarcato  dì  Co- 
flantìnopoìi  cominciamento  ,  fi  vide  nel  precedente  libro.  Il  Ve- 
fcovo  di  Bizanzio  prima  non  era  che  un  femplice  fuffraganeo  del 
Vefcovo  d'  Eraclea  ,  il  quale  prefedeva  come  Efai'ca  nella  Tra- 
cia {b)  .     Sopra  tutti  erano  in  Oriente  celebri  ed    eminenti  due      (f')  Gelaf. 
Patriarcati,  T  Aleffandrino  ,  e  l'Antiocheno,     Quello  d'  Aleffan-  ^P^J^\  ^^ 
dria  teneva  il  fecondo  luogo  dopo  il  Patriarca   di    Roma  ,  forfè  />/^^r.*i.lV 
perchè  Aledàndria  era  riputata  dopo  Roma  la  feconda  Città  del 
Mondo  :  T  altro  d'  Antiochia  teneva  il  terzo  luogo  ,  ragguarde- 
vole ancora  per  la  memoria    che  ferbava  d'  avervi  S.  Pietro  te- 
nuta la   fua  prima  Cattedra.     Così  le  tre  parti  del  Mondo   tre 
Chiefe  parimente  riconobbero  fuperiori  fopra  tutte  T  altre  :  l'Oc- 
cidente quella  di  Roma,  T  Oriente    quella  d'  Antiochia  ,  ed  ii 
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Mezzogiorno  quella  d' Alefiandria  .     Non  e  però,  che  fcpra  nft- 
ta  Europa  efercitafTe   la   fua    palella   Patriarcale   quel  di  Roma  ., 
ovvero  quello  d'  Antiochia  per  tutta  i'  Afia  ,  e  1'  altro  d'  AielFan- 
dria  in  tutta  i'  Africa.    Ciafcuno  ,  come  s'è  veduto   nel  fecondo 
libro,  non  eflendeva  ia  Tua  potellà  ,  che  nella  Diocclì  a  fé  fci- 
topoila.  Valtre  ubbidivano  agli  Efarchi  proprjje  molti  altri  luo- 
ghi ebbero  ancora  i  loro  Vcfcovi  Autocefali  ,  cioè   a  niuno  fot- 
fa)  Eeiter»  topofli  (a) .  Tali  furono  in  Oriente  i  Vefcovi  di  Cartagine ,  e  di 
Duitr.2.c.z.  (_jpj.Q  ^    Tali  furono  un  tempo    nell'  Occidente    i  Veìcovi  della 
Co!ic  llcQ.  ^^llia  j  della  Spsgna  ,  della  Germania,  e  deli'  altre  più  remote 
§.  ^.  Dupla.  HegToni  (è).  Le  Lhiefe  de'tìarbari  certamente  non  furono  foggette 
■DiJJ.i.  §'C).  ad  cilcuno  Patriarca,  ma  fi  governavano  da'  loro  proprj  Vefeovr. 
^  "•  C  osi  le  Chiefe  d'Etiopia,  della  Perda,  dell'Indie,  e  dell'altre 

o   1^6^  Regioni  ,  eh'  erano  fuori  del  Romano  Imperio  ,  da'  loro  proprj 
<■•  4.  Sacerdoti   venivano  governate  (e)  . 

(e)  Fid.  ta-  Vide  ancora  1'  Oriente  un  altro  Patriarca  ,    e  fu  -quello  di 

:ùen  Marca  Gerufaicmme  (^)  .  Se  fi  riguarda  la  difpofizione  dell'Imperio,  non 
dt  Pnm.it.  n.  y^-^f^T^Q  qY[q  \\  VefcQvo  dì  Bìzanzìo  ,  meritava  tal  prerogativa 
^  {d]Czn.'7.  ^^  Vefcovo  dì  Gerufalemme  ;  e  ficcome  quegli  era  fuffraganeo 
Conc.  Nic.  al  Metropolitano  d'  Eraclea  nella  Tracia  ,  cosi  qiiefti  era  fuffra- 
Conc.  Chalc.  ganeo  al  Vefcovo  di  Cefarea  Metropoli  della  Paleftina  .  Ma  for- 
j4ti.y.'M?.rcz.  fg  ^^qj-j  pj{j  ragione  fi  diedero  gli  onori  di  Patriarca  al  Vefcovo 
cS^'^^'ù^ì  ^^  Gerufalemme.  Fino  da' tempi  degli  Apofioli  fu  riputato  un 
^.<r.  I.  §.  8.  *  gran  pregio  il  federe  in  quella  Cattedra  polla  nella  Città  fanta, 
Dupiii.  Dij[.  dove  il  nofiro  Redentore  ifiitui  la  fua  Chiefa  ,  e  dalla  quale  i! 
j.§.zi.  Vangelo  per  tutte  l'altre  parti  del  Mondo  fu  diffeminato;  dove 
r  Autor  della  vita  conversò  fra  noi ,  ove  di  mille  fanguinolì  ri- 
vi lafciò  afperfo  il  terreno: 

Dove  morì  ,  dove  fepolto  fue  , 
Dove  poi  rivejìì  le  membra  Jue, 
Ma  fé  altrove  in  h^n  mille  efempj  fi  vide ,  come  la  poli- 
zìa della  Chiefa  fecondaffe  quella  dell'  Imperio  ,  e  come  al  fuo 
variare  mutalle  ancor  ella  forma  e  diipofìzione  ,  certamente 
per  niun  altro  convincefi  più  fortemente  quella  verità  ,  che  per 
r  ingrandimento  del  Patriarcato  di  Coftantinopoli.  Dacché  Co- 
llaniino  il  grande  rendè  cotanto  illuftre  e  magnifica  quella  Città, 
che  la  fece  fede  dell'  Imperio  d'Oriente  ,  con  impegno  di  ren- 
derla uguale  a  Roma ,  e  che  folle  riputata  dopo  quella  la  fecon- 
da Città  del  Mondo  ;  cominciò  il  fuo  Vefcovo  anch'  egli  ad  e- 
floiicre  il  capo,  ed  a  fcuotcre  il  giogo  d^l  proprio  Metropolitano  - 

Per 
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Per  efrere  fiata  riputata  Conantinopoli  un'  altra  Roma,  ecco  die  nel 
Concilio  Collaniiiiopolitano  (a)  vengono  al  Tuo  Vef:ovo  eonccdiili  i  ^J;^]^^^.^"^' 
primi  onori  dopo  quella  ,  eo  ([uoi  fu  nova  Roma  .    Cosi  quiindo  ^f'if"/^'^'  ' 
prima  ,  dopo  il   Romano  ,  i  primi  onori  erano  dei   Patriarca    d' 
Alellaiidiia ,  fottenira  ora  quello  di   Colì-intinopoli    ad    occupare 
il  fuo  luogo .     Egli  è  vero ,  come  ben  pruova  Dupino  (b) ,  che     (è)  Dupin. 
ì  foli  onori  furono  a  lui  dal  Concilia  conceduti ,  non  già  veru-  ioc.  dt.  ùif- 
na  Patriarcal  giurifdizìone  fopra.le  tre  Diocefi  Autocefali  .     Ma/*"^'- '♦  §•'** 
tanto  bafiò  ,  che  col  fpeciofo  preteflo  di  quelli  onori  comineiaf- 
le  egli  le  Tue  intraprefe .  Non  pafsò  guari ,  che  invafe  la  Tracia, 
ed  eferciiando  ivi  le  ragioni    Efarcali   fi  rende  Efarca  di  quella 
Diocefi ,  ed  ofcurò  le  ragioni  del  Vefcovo  di  Eraclea  . 

Dopo  elTerfi  flabilito  nella  Tracia  ,  Io  fpinfe  la  fua    ambi- 
2Ìone  a  dilatar  più  olire  i  fuoi  confini.  Invade  le  vicine  Dioce- 
fi, cioè  l'Alia,  e  Ponto,  ed  in  fine  al  Tuo  Patriarcato  le  fotto- 
pone  .  Non  in  un  tratto  le  forprende  ,  ma  di  tempo    in    tempo 
col  favor  de' Concili ,  e  più  degl' Imperadori.  S.Giovanni  Crifo- 
fìomo  più  di  tutti  gli  altri  Vefcovi  di  Coflantinopoli  apri  la  (ira- 
da  d' interamente  occuparle  .  In  fine  venne  ad  appropriarli  non  fo- 
io  la  poteltà  d'  ordinar  egli  i  Metropolitani  delF  Afia ,  e  di  Pon- 
to, ma  ottenne  legge  dall' Imperadore,  che  ninno  fenza  autorità    /  ^  Liberat 
dei  Patriarca  di  CoSantinopoli  potefie  ordinarfi  Vefcovo;  onde  ap-  j,^  Breviar.c, 
poggiato  fu  quefla  legge  fi  fece  lecito  poi  ordinare  anche  i  femplici  13. 
Vefcovi .  Ecco  come  i  Pairiarclii   di  -Cofiantinopoli    occuparono    {J)  Leo  M. 
TAfia,  e  Ponto;  ciò  che  poi  ,  per  render   più    ferme    le    loro  ^/'•■53^W-^"5(^ 
conquifie  ,    fi  fecero  confermare  dal  Concilio  di  Calcedonra  ^  e  £^'.  ..  5.  £,., 
dagli  Editti  degl'  Imperadori  (e).    S'oppofero  a  tanto  ingrandi-  i^.udEpifco- 
mento  i  Pontefici  Romani  »     Lione  il  Santo  gliele  contrailo  :    il  pos  Durda- 
fimile  fecero  i  fuoi  fuccefibri  ,  e  fopra  tutti  Gelafio  {à)  ,  che  '"'''• 
tenne  la  Cattedra  di  Roma  dall'anno  492.  fino  all'  anno  496.  nl^l/^jt^^^" 
Ma  tulli  i  foro  sforzi  riufcirono  vani  ,  poiché  tenendo  i  Pairiar-  (^-j  LJtcer- 
chi  di  Cofiantinopoli  lutto  il  favor   dcgl'   Imperadori  ,    fu   loro  nimus  ì6.C, 
fempre  non  meno  confermato  il  feconda  grado   d'onore  dopo  il  deòacr.Eccl. 
Patriarca  di  Pvoma  ,  che  la  giurifdizione  in  Ponto,  nell' Afia  ,  e  ^}^^\    ^' 
nella  Tracia  .  L' Imperador  Eafilifco  in  un  fuo  Editto  rapportato  ^/j  '^Z'.omr^ 
da  Evagrio  (g)  glie  le  ratificò  :  l' Imperador  Zenone  fece  T  ifiefio  nino.  Marca 
per  una  fua  Coftituzione   ,  che  ancor  fi  legge  nei  nofiro  Codi-  i^-  -^W'  ^^ 
ce  (/)  ;  e  finalmente  il  nofiro  Giufliniano  con  fua  Novella    (  g  )  ^^.'^•^  'inihU^ 
fecondando  quel  che  da*  canoni  del    Concilio  di    Calcedonia    era  Djpi„.  2>//7I 
flato  fiaiuiio^  comandò  il  medefimo  (A),  Ciò  che  poi  fu  abbraccia- ^.  §.21. 

to 
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to  dal  ccnfeiìfo  della  Chiefa  Univerfale  ;  poiché  efTendo  fiati  in-" 
feriti  i  canoni  de'  Concilj  Collantinopolitano  ,  e  Caicedonefe  ne* 
Codici  de'  Canoni  delle  Chiefe  ^  fu  ne'  feguenti  recoli  tenuto  per 
coRante  j  il  Patriarca  di  Coflantinopoli  tenere  il  fecondo  grado 
j  d'onore,  e  ia  ginrlfdizione  fopra  tutte  e  tre  quelle  Drocefi  . 

Ecco  come  queflo  Patriarca  fi  lafciò  in  dietro  gli  altri  tre, 
cK*  erano  in  Oriente .  Quelle  tre  Sedi  non  pure  per  lo  di  lui  in- 
grandimento ,  e  per  le  frequenti  fcorrerie  de'  Barbari ,  che  invafero 
le  loro  Diocefi ,  ma  aifai  più  per  le  fedizioni   e  contraili  ,    che 
fovente    inforfero    fra   loro    intorno  air  elezioni  ,    e   intorno    a* 
dogmi    ed    alla    difciplina  ,    perderono   il    loro    antico   luflro  e 
fplendore  ;  e  da  allora  innanzi  con  quell'ordine  (ì  A;ominciarono  a 
numerare  le  Sedi  Patriarcali  :  la  Coilantinopolitana  :  V  Alelfandri- 
[j]  Cod.  na  :  P  Antiochena  ;  e  la  Gerofolimitana .    Quefl'  ordine  tenne    il 
lih.i.iu.3.    Concilio  di  Coftantinopoli  celebrato  nell'anno  yjó.  Quello  me- 
^W^/       '''*  ^^^"""^  tenne  Giulliniano  nel  Codice  ,  e  nelle  fue  Novelle  :  tenne- 
^fil  NoV.  ?. '^^  lutti  gli  altri  Scrittori  non  meno  Greci  ,    che   Latini  .     Non 
C.Z.N0V.6,   ancora  però  il  nome  di  Patriarca  erafi  riftretto  folamenie  a  que- 
c.3.EpiIog.    fli  cinque  ,  Alcune  volte  foleva  ancor  darfi  ad  infigni  Meiropolita- 
Nov.  7.  G"    xiì  ;  cosi  nel  fopracciiato  Concilio  di  Colìantinopoli  fi   diede  an- 
m'^/^'^'du-  ^^  ^^  Epifanio  Vefcovo  di  Tiro  5  e  Giufliniano  cosi  nel  {a)  Co- 
pin.  dì.  Op.  ^^^^  >  corne  nelle  {h)  Novelle  dà  generalmente  quello  nome  agli 
§, j.  Efarchi ,  che  avevano  il  governo  di  qualche  Diocefi.  Non  mol- 

[d]  CzC.lìi»  lo  dapoi  però  in  Oriente  quello  nome  fi  reflrinfe  a  que'foli  cin- 
^"w'Paùl     ^"e  (e).  _  ^ 

Warnefr  là.  ^^  ^"  Occidente  fi  continuò  come  prima  a  darfi  ad  altri  Ve- 

^.c.iAf.&27.  fcovi ,  e  Metropolitani.  In  Italia  il  nollro  Ke  Atalarico  apprellb 
lib.6. cap.r^r^.  CalTiodoro  {à)  chiamò  i  Vefco vi  d'Italia  Patriarchi ,  ed  il  Romano 
4i-5J.G'^'^.  Pontefice  loro  Capo  lo  chiamò  per  tal  riguardo  Vefcovo  de'Pa- 
^r/)^Gre2  tJ'i^rchi.  Da  Paolo  Warnefrido  (e)  i  Vefcovi  d' Aquilcja  ,  e  di 
Intow.  Lib.-ì.  Grado  fono  anche  nomati  Patriarchi .  In  Francia  quefio  nome  fu 
hifl.  cap.2o.  2s\ó\^  dato  a' più  celebri  Metropolitani,  ed  a' Primati .  Gregorio 
{g)  Tom.  5.  di  Tours  (/)  chiamò  Nicezio  ,  Patriarca  di  Lione  .  II  Concilio  di 
Conci  .co  .  jviafcon  celebrato  nell'  anno  585-. chiamò  Prifco  Vefcovo  di  quella 
f/i)  Hincmar.  Città  anche  Patriarca  (g).,  Defiderio  di  Cahors  appellò  ancora  SuU 
m  lih.Capit.  pizio  Vefcovo  di  Bourges  Patriarca;  ed  Incmaro  di  Reims  non  di- 
55.jj/;.T7.  itingue  i  Patriarchi  da' Primati  Qi)  .  Cosi  ancora  nell'Africa  il  pri- 
{i)  Viftoi.  j^Q  Vefcovo  de'  Vandali  alfunfe  il  nome  di  Patriarca  ,  ciò  che 
fecut.  rand.  "°"  fcuza  rifo  fu  intefo  da'  Vefcovi  Cattolici  (i)  ;  ed  in  decorfo 
1,2.  di  tempo  prelTo  a  quelle  Nazioni,  che  fi  riducevano  alia  fede  di 

Cr- 
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Cri  Ho ,  il  primo  Vefcovo,  ch'era  loro  dato,  fu  detto  Pairiarcn. 
Ridotta  la  Bulgaria  alla  noftra  fede  ,   T  Arcivefcovo  ,    che  le  le 
diede,  ed  i  fiioi  fuccellbri  prefero  il  nome  di  Patriarchi  (a).  Simi-      Wì  Nic.T. 
li  Patriarchi  hanno  ora  i  Crifliani  d'Oriente  (M  ,  dove,  toltone  ^^p.  a^Co^y: 
quellr,  che  propriamente  li  dicono  Greci,  1  quali  ritengono  tut-  j2.  &■  73. 
tavia  i  quattro  Patriarchi  ,  il  Coftantinopoliiano  ,  P  Alellàndrino,     [t]  Dupin. 
l'Antiocheno,  e'L  Gerofolimitano  ^  ancorché  i  Pojitefìci   Romani  dijf.i,  §.  j. 
fogliano  eflì  parimente  creargli  titolari  ;  quante   Sette    vi    fono, 
altrettanti  Patriarchi  fi  contano  .  Così  i  Giacobiti  hanno    il    loro 
Patriarca:  hannolo  i  Maroniti;  e  gli  uni,  e  gli  altri  prendono  il 
nome  di  Patriarchi  d' Antiochia  .     I  Cophti  hanno  ancora  il  lo* 
ro  Patriarca ,  che  fi  fa  chiamare  Aleflàndrino ,  e  tiene  la  fua  fe- 
de in  Alcflandria .  Gii  Abifllnì  hanno  il  loro ,  che  regge    tutta 
i'  Etiopia  ,  ancorché  al  Patriarca  de'  Cophti  fia    in    qualche   ma- 
niera foggetio .   I  Giorgiani  hanno  un    Arcivefcovo    Autocefalo 
a  niun  fottopoflo .  Gii  Armeni  hanno  due   generali    Patriarchi  : 
il  primo  rifiede  in  Arad  Città  dell' Armenia;  l'altro  ili  Cis  Cit- 
tà delia  Caramanìa . 

Abbiamo  veduto ,  quanto  s' innalzade  il  Patriarca  dì  Coflan- 
tìncpoli  fopra  gli  altri  Patriarchi  d'  Oriente  ,  e  quanto  ftendeflè 
i  confini  del  fuo  Patriarcato  in  quello  fecolo  fino  alP  Imperio 
di  Giufiino.  Ne'  due  fecoli  feguenti  lo  vedremo  ,  fatto  aflTai  più 
grande  ,  volare  fopra  altre  Provincie ,  e  Nazioni  ;  poiché  non 
contenta  la  fua  ambizione  di  quelli  confini ,  ne'  tempi  di  Lione 
Ifaurico  lo  vedremo  occupare  T Illirico,  Epiro,  Acaja,  e  la  Mace- 
donia :  lo  vedremo  ancora  foggettarfi  al  fuo  Patriarcato  la.  Sicilia, 
e  molte  Chiefe  di  quelle  nofire  Provincie,  e  contendere  in  fine 
coi  Pontefice  Romano  per  la  Bulgaria  j  e  per  altre  Regioni . 

Ili,     PoUiia  Ecclejlajìica  di  quefte  nofire  Provincie  fono  i  Goti, 
€  fono  i  Crai  fino  a'  umfi  di  Giustino  . 

TEoJorico  ,  e  gli  altri  Re  Oflrcgotì  fuoi  fucceflbri  ,  ancor- 
ché Arriani ,  iafciarono ,  come  s'  è  detto  ,  le  nofire  Chie- 
fe in  pace  ;  e  quella  medefima  polizia  che  trovarono ,  fu  da  lo- 
ro mantenuta  inviolata  ed  intatta ,  Il  Pontefice  Romano  vi  fu 
mantenuto  ,  ed  in  quelle  nofire  Provincie  ,  come  fuburbicarie  , 
efercitava  come  prima  l'autorità  fua  Patriarcale,  anzi  era  ricono- 
fciuto  come  Patriarca  infieme  e  Metropolitano  ;  poiché  ìnfino  a 
quelli  leropi  le  nofire  Metropoli,  in  quanto  alla  polizia  Ecclefia- 
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i?.f-ca  ,  non  ebbero  Arcivefcovo  o  Meiropoiiiano  alcuno .  Nelle 
Città,  come  prima,  erano  femplici  Vefcovi ,  rìconofcenii  il  Pon- 
[j]  CòC  liL  icMcQ  Romano,  come  lor  Metropolitano:  quindi  Ataiarico  (a)  , 
Ci.cAp..is-  clie  a'  Veirovr  foleva  dare  anche  il  nome  di  Patriarcliì , chìamol- 
lo  Vefcovo  de'  Patriarchi  .  E  fé  in  alcune  Città  d'  lialia  nel 
Regno  de'  Goti,  e  de'  Longobardi  ancora  ,  i  quali  furono  pari- 
diente  Arriani ,  fi  videro  in  una  flelTa  Città  due  Cattedre  occu- 
pate da  due  Vefcovi ,  l'uno  Cattolico  ,  l' altro  Arriano  j  in  que- 
fìe  nolìre  Provincie.,  le  quali  fi  mantennero  tempre  falde  ,  e  non 
furaio  mai  contaminate  dagli  errori  di  Arrlo  ,  i  Vefcovi  profet 
farono  tutti  la  fede  di  Nicea  ,  e  ferbarono  le  loro  Chiefe  pure 
ed  illibate  ,  e  mantennero  gli  antichi  dogmi  ,  -o.  quella  difcipli- 
ra  ,  che  ferbava  la  Romana  Chiefa  loro  maeflra  e  condottiera  • 
I  Vefcovi  governavano  le  loro  Chiefe  col  -comune  conllglio  dei 
Presbiterio.  Non  fi  ravvifava  in  quelle  altra  Gerarchia  ,,  fé  non 
di  Preti,  Diaconi,  Sottodiaconi  ^  Accoliti ,  Eforcifli  ,  Lettori ,  ed 
Ofiiari. 
m  I  Vefco\-ì  erano  ancora  eletti  dal    Clero  e  dal  Popolo  ,  e 

ordinati  dal  Papa  ,  come  prima  ,  ancorché  il  favor  de'  Principi 
{f\  Grot.  in  yi  cominciane  ad  avere  la  fua  parte  .  Grozio  (h)  portò  opinione, 
hifi'cl7.Das  ^^^  ^  ^^  ^^"  »  ^  Arriani  ,  o  Cattolici  che  folTero,  femper  Epi-* 
55.  fioporum  deSlìones  in  fiia  potefiate  kabuere  ,  e  rapporta  eilèrli  an- 

che ciò  oHervato  da  Giovanni  Garzia .  Ma  da'  noflrj  •  Ke  Goti 
non  fi  vide  fopra  ciò  efièifi  ufata  altra  poteflà  ,  fé  non  quella , 
eh* efercitarono  gl'Imperadori  così  d'Occidente,  com.e  d'Orien- 
te. Efiì ,  come  cufiodi  e  protettori  della  Chiefa,  e  come  quel- 
li ,  che  reputavano  appartener  loro  anche  il  governo  e  i'  etìe- 
rior  polizia  delia  medefima  ,  credettero  efière  della  loro  potefià 
ed  incumbenza  di  regolare  con  loro  leggi  P  elezioni  ,  proibire 
P  ambizioni  ,  dare  riparo  a'  difordirii  e  tumulti  fediziofi  ,  e  fo-^ 
veuLe  prevenirgli  ;  riparare  gli  fconcerti ,  che  allo  fpefib  accade- 
vano per  le  fazioni  delle  parti  ,  e  far  decidere  le  controverfie  , 
che  per  quelle  elezioni  folevano  forgere  :  ma  V  elezione  al  Cle- 
to ed  al  Popolo  la  lafciavano .,  ficcome  P  ordinazione  a'  Vefcovi 
Provinciali  ,  ovvero  al  Metropolitano  .  Odoacre  Re  degli  Erulr 
più  immediato  fuccefibre  di  Teodorico  in  Italia  alle  ragioni  de- 
gì'  Imperadori  d'  Occidente  ,  nell'  elezione  del  Vefcovo  di  Ro- 
ma ,  e  degli  altri  d'  Italia  vi  volle  avere  la  medefima  parte  é 
Bafiìio  (uo  Prefetto  Pretorio  v'  iijvigilò  fempre,  anche  come  e* 
diceva  ,  pei"  ammonizione  del  l'ontclìce  Simplicio  ,  il  quale  gi* 
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inrorìcò  ,  die  morendo  ,  niuna  elezione  fi  faceflTe  fenza  ii  fuo  con- 
ijgiio  e  guida  (a) .  W  ^^'^' 

Ad  efempio  di  quel,  die  fece  T  Imperadore    Onorio    "e'^<^f,?,'^!!p,    ;!.' 
Scifma  della  Cliiefa  di  Roma  fra  Bonifacio  ed  Eulaiio  (/;) ,  fi  of-  Car!henè^^, 
ierva  che   Teodorico   ufalle   della    medefima   autorità  per  T  altro  dijLgS. 
inforto  ne*  fuoi  tempi  in  Roma  fra  Lorenzo  e    Simmaco.     Perv'^}  f^ìd.Bz.- 
la  m.orte  accaduta  nel  line  dell'  anno  ^cj8.    di   Papa  Anallafio  ^^on.  ^/7. 4^8. 
pretendevano  ambedue  eflere  innalzati  su  quella  Sede.  Simmaco     '^ '^* 
Diacono  di  quella  Chiffa  fu  da  maggior  rumerò  eletto, ed  ordi- 
nato ;  ma  Fello  Senator  di  Roma  ,  eh'  avea  promeflb  all'  Impe- 
radore  Aii^l^^fio  di  far  eleggere  un  Papa  ,  che  farebbe  fiato  ub- 
bidiente a'  fuoi  defderj  ,  fece  eleggere  ed  ordinare  Lorenzo.     I 
due  partiti  portaronfi  in  Ravenna  a  ritrovare  il    Re   Teodorico  , 
il  quale  giudicò  _,  che  dovefiè  rimaner   Vefcovo  di  Rema  colui, 
il  quale  tolfe  fiato  eletto  il  primo  ,  ed    avelie    avuto  il  maggior 
numero  de' fiifiragj.,  Simmaco  avea  fopra  Lorenzo  ambedue  que- 
i\ì  vantaggi  ;  onde  fu  confermato  nel  pofiellb  di  quella  Sede  ^  e 
nel  prin-K)  anno  del  fi.10  Ponteficato  tenne  un  Concilio _,  dove  fu- 
rono di  nuovo  fatti  alcuni  Canoni  per  impedir    ncll'  avvenire  le 
competenze  in  fimili  elezioni.     Quelli,  che  s' eran  oppofiì  all'or- 
dinazione di  Simmaco  ,  vedendolo  lor  malgrado  in  pofiefib  ,  fe- 
cero tutti  i  loro  sforzi ,  perche  ne  fofFe  fcacciato  ;  gli  attribuiro- 
no perciò  molti  delitti  ,  foilevarono  una  gran    parte   del    Popolo 
e  del  Senato  contro  di  eflb  ,  e  domandarono   al   Re    Tcodorico 
un  Vifitatore  ,  cui  delegafle  la  conofcenza  di  quelle  accufe.  Teo- 
dorico nomiiìò  Pittro    Vefcovo  di  Aitino  ,  il  quale  precipitofa- 
mente  ,  e  contra  il  diritto  fpogliò  incontanente  il  Papa  dell'ani- 
minifirazione  della  fua  Diocefi  ,  e  di  tutte  le  facoltà  della  Chie- 
fa.  Qu€ÌV  azione  sì  precipitofa  eccitò  in  Roma  gravi  fconcerii,e 
pernizìofi  tumulti .  Teodorico  per  acquetargli  fece  tofio  nell'  an- 
no yoo.  convocare  un  Concilio  in  Roma,  al  quale  invitò  tutti  i (e)  Theodor. 
Vefcovi  d'  Italia  (e).     V  andarono  quafi  tutti  i  Vefcovi   della Ledoi.  1.2. 
nofira  Campagna  ,  quel  di  Capua  ,  di  Napoli  ,  di  Nola  ^  di  Cu-  ^^'J^-  ^'^^f- 
nìa ,  di  Mifeno ,  di  Pozzuoli  ,  di  Sorrento  ,  di  Stabia  ,  di  Ve-  /\^l^^  ^^' 
nafro ,  di   Sefia  ,  d' Alife ,  d'Avellino,  ed  alcuni  altri  dell'  altre  Niccph. /. 
Città  di  quella  Provincia.   Dal  Sannio  vi  fi  portarono  i  Veko-iS.  Paid. 
vi  di  Benevento,  d'ifernia,  di  Eojano ;,  d' Alina,  di  Chicli ^  di ^arnefjid. 
Amiierno,  ed  altri.  ^°"^'^'* 

Uà  quelle  due  Provincie  ^  come  più  a  Roma  vicine  j  ve  ne  i^^^^d  hijt. 
andarono  mo^iifTimi  :  dall'  altre  due  ,  come  dalla  Puglia  e  Cala-  c'ot. 
Tom.L  N  n  bria 
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bria  ,  e  dalla  Lucania  e  Bruzj  ,  come  più  a  Roma  lontane  ,  t 
più  a'  Greci  vicine,  ve  ne  andarono  molto  pochi.     Vi  vennero 
ancora  i  Vefcovi  d'Emilia,  di  Liguria  ,  e  di  Venezia  ,  i  quali 
paflàndo    per   Ravenna    parlarono  a  Teodorico  in  favor  di  Sim- 
maco ;  ed  effendo  giunti  in  Roma  ,  fenza  volere  imprendere  ad 
efaminare  l' accufe  propone  contra  Simmaco ,  Io  dichiararono  in- 
nanzi al  Popolo  innocente  ed  aflbluto  ,  e  s*  adoperarono  in  guifa 
coi  Re  Teodorico ,  che  fi  contentò  di  quella  fenienza  -,  ed  il  Po- 
polo col  Senato ,  eh'  erano  molto  irritati  contro  ni  Papa  ,  fi  pia- 
careno  ,  e  Io  riconobbero  per  vero  Pontefice .     Refiarono   tutta- 
via alcuni  malcontenti  ,   che  produdèro  contra  quel  Sinodo  una 
fcrittura  .  Ma  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  vi  fece  la  rifpofla  ,  la 
quale  fu  approvata  in  un  altro  Concilio  tenuto  in  Roma  nell'an- 
no yo3.  nel  quale  la  fentenza  del  primo  Sinodo  fu  confermata . 
Le  calunnie  inventate  contra  Simmaco  pafiàrono  fino  in  Oriente, 
e  r  Imperadore  Anaftafio,  ch'era  feparato  dalla  comunione  della 
Chiefa  Romana, glie  le  rinfacciò.  Simmaco  con  una  fcrittura  A- 
[a]  Vid.  Ba-  pologetica  fi  giuilificò  affai  bene  ;  {a)  il  quale  malgrado  de'  fuoi  ne- 
rou.tf/2.  503' mici  dimorò  pacifico  pofiefiòre  di  quella  Sede  fino  all'anno  j i ij. 
che  fu  quello  della  fua  morte. 

Fu  in  quelli  tempi  riputato  così  proprio  de'  Principi  di  re- 
golare quelle  elezioni ,  per  evitare  gli  ambimenti  e  le  fedlzionr, 
che  Atalarico  moflb  da'  precedenti  Scifmi  accaduti  in  Roma  per 
V  elezione  de'  loro  Vefcovi ,  volendo  dare  una  norma  nell'  avve- 
nire, affinchè  non  accadeflero  confimili  difordini,  imitando  gl'lm- 
peradori  Lione  ed  Antemio  ,  fece  un  rigorofo  Editto  ,  che  di- 
rizzò a  Giovanni  n.  Romano  Pontefice,  il  quale  nell'anno  5" 3 2. 
era  fiicceduto  a  Bonifacio  su  la  Sede  di  Roma  ,  con  cui  regolò 
r  elezioni  non  folamente  de'  Pontefici  Romani  ,  ma  anche  di 
tutti  i  Metropolitani  e  Vefcovi  ,  imponendo  graviffime  pene  a 
coloro  ,  i  quali  per  ambizione  o  per  denaro  afpirafiero  ad  oc- 
cupar le  Sedi  ,  dichiarandogli  facrilegi  ed  infami  ,  e  che  oltre 
alia  reft'tuzione  del  denaro,  ed  altre  gravi  ammende  da  impie- 
garfi  alla  repjrazione  delle  fabbriche  delle  Chiefe  ,  ed  a'  Mini- 
fìri  di  quelle  ,  farebbono  flati  feveramente  puniti  da'  fuoi  Giudi- 
ci ,  e  le  loro  elezioni  ,  come  fimoniache  ,  avute  per  nulle  ed 
invalide .  Diede  con  quefio  Editto  altre  provvidenze  per  evitare 
r  altercazioni  e  liiigj  full'  elezioni  ,  le  quali  riportate  al  fuo  Pa- 
lazzo da'  Popoli  ,  egli  n'  avrebbe  lofio  prefa  cura ,  e  dato  prov- 
vedimenio  ;  dichiarando ,  che  ciò  eh'  egli  ilabiiiva  per  quefio  fiio 

Editto 
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Editto, s'apparteneflTe  non  folo  per  relezione  del  Vefeovo  di  Ro-  {j)CiUii.$, 
ma  ,  fed  etiam  ad  univerfos  Patriarchas ,  atque  Metropolitanas  ^  Eccle-  "^:  p^Q^^.^ 
fas .     Fu  quefto  Editto  iflromeniato  per  Cadlodoro  (a)  ,  il  qua-  [^  ^-/^  ^^ji 
le  ancorché   Cattolico  j  e  nelle  cofe    Ecclefiaftiche  verfatifTimo  ,  fod. 
tanto  che  oggi  viene  annoverato  fra  i  non  inferiori  Scrittori  del-    ic)  L.ìnur 
la  Chfefa  ,  e  da  alcuni   riputato  per  Santo  ,  forfè    perche   mori  'j^'r^^l^fj"^' 
monaco  CafTmefe  {b)  ,  non  ebbe  alcun   riparo  di  non  folamente  /rÌ7r.lyjU, 
ilìromentarlo  ,  ma  configliarlo   ancora  ,  come   aflai   opportuno  al  cath. 
fuo  Principe  ;  nò  fu  riputato  ,  fecondo  le  madìme  di  quefto  fé-     (d)  Hot.r. 
colo  ,  ertranio  e  lontano  dalla  fua  Real  potelKu     Fu    dirizzato  a  ffy''^^^.^' 
Papa  Giovanni  IL  che  io  ricevè  con  molto  rifpetto  e   flima^  né  /^j.^/^_^j^^* 
fé  ne  dolfe;  anzi  fé  è  vero  effer  fua  queif  Epiftola ,  che  leggia-  cap.  23.  Cu* 
mo  fra  le  leggi  del  Codice  (e),   fcritta  all'  Imperador  Giullrnia-  ']z.c.ohf.^. 
no  ,  dove  tanto  commenda  il  fuo  ftudio    intorno    alla    difciplina  ''^^- ^p   , . 
Ecclefialtica  (  poiché  Ottomano  (  ^  ) ,  ed  altri  (e)  ne  dubitano,  ^^J^J^^'q\ 
ancorclié  venga  difefa  da  Facchineo  (/)  )j  fi  vede,  che  quello  ^^^^ i. 
Pontefice  non  contrattò  mai  a'  Principi  quella  poteftà^  che  s'at-      (g)  Caf. 
tribuivano  fopra  la  difciplina  della  Chiefa  .     E  di  vantaggio  A-  iil>'9'CAp.iS. 
talarico  lo  mandò  ancora  a  Salvanzio  {g),  che  fi  trovava  allora  ^i}J-,^Jf[f^ 
Prefetto  della  Città  di  Roma  ,  acciocché  dovelTe  fenza  frapporvi  £^^/^^  /^^ 
dimora  pubblicarlo  al  Senato  e  Popolo  Romano  ;  anzi  perché  di  cahamur.Qrx- 
ciò  ne  rimaneffe  perpetua  memoria  ne'  fut^uri  fecoli  ,  oidinogli ,  x^-Lib.i. 
che  lo  facefle  fcolpire  nelle  tavole  di  marmo  ,  le   quali  dovede  j^"^;'J^'^Jr 
egli  porre  avanti  l'atrio  di    S.  Pietro  Apoflolo  per  pubblica  ^^'  fiod.Ub.^: 
llimonianza  (h)  *  ^  cap.  16, 

Vollero  i  Re  Goti,  come  fucceflTori  degl'  Imperadorì  d'Oc-  {i)  L.3.U6. 
cidente,  mantenere  tutte  quelle  prerogative  ,  che  coftoro  aveva-  ^'J^'^y"'' 
no  efercitate  intorno  all'  eflerior  polizia  Ecclefìaftica  ,  delle  quali  Xiiin  £^//?. 
re   rendono   tellimonianza  le  tante  loro    Coiiituzioni  ,   regidrate  66.adPa[crn, 
neir  ultimo  libro  del  Codice  di  Teodofio .  Così  appartenendo  ad  lib.Z.LJiquis 
effi  lo  ftabilire  i  gradi ,  dentro  a' quali  potevano  coniraerfi  le  noz-  ^-«^^^  ìrtc^ps 
2e  {i)  y   vietare  i  matrimoni  ne'  gradi  più  profTimi  ,  difpenfargli  ^X^'^^^-^T. 
per  mezzo  de'loro  refcritti  {/^),ed  aver  la  conofccnza  delle  caufe  denupt.riL 
matrimoniali  ;  non  dee  parere  cofa  nuova  ,  fé  tra  le  forinole  det-  Marca  de 
tate   da  Caffiodoro  (0  ^^  ^egga  ancora  quella  de'  nollri  Re  Go-  C0nc.L2.cap. 
ti  formata  per  le   difpenfe  ,  che   folevano   concedere    ne'  gradi  ^Ij,^^'^]^  ^ 
proibiti  dalle  leggi.  Cosi  ancora  imitando  ciò  che  fecero  g^^^"^- y^  nupiiJ ex 
peradori  d'  Occidente  e  d'  Oriente  ,  di  non  permettere  alToIuta-  rejcripto  pe^ 
mente  ,  e  fenza    loro   confenib  a'  loro  fudditi    di    afcriverfi  alle  tanrur.  V. 
Chiefe  o  Monafterj  ,  di  che  ne  reflano  molti  veftigj  nel  Codice  ^l'^P'j^^.^ 

Nn  2  Teo-        '     * 
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in  Tnatninon.  Teodoilnno (a) :  {'^  de'  Goii  ancora,  come  fcrive  Grozio  (è),  /i^/i 
pcicjius  pari,  p^iniis  Uudanda  caittlo  ,  quod  fubditorum  fuorum  ne/ninem  pcnniftre 
I-"  *T'r  ^-       /è   Ecclefiis  ,    aut  Monaiìerìis  mancipare  ,  (ho  impermijlu , 
'j/ai'ut.  o'e  La  medefima  polcia  intorno  a  ciò  fa  ritenuta  in  quclte  no- 

yore/l.  EccL  Are  Provincie  ,    quando  da'  Goti  paOcUono  fotto   gì'  Iraperadori 
&' Princ.fup.  d'Oriente,  e  molto  più  fotto  T  Imperio  di  Giulliniano  .  GÌ' Im- 
i/?^f<y.  wj-     p^,^.^^Q^.-j  d'Oriente  calcarono  ancora  le  medeame  pedate;  e  dell' 
Lirpum  \n  '  Impcrndor  Marciano,  che  in  ciò  fu  il  più  moderato  di  tutti ,  Ik- 
Dijj'.upro-  come  fcriiTe  Facondo  (e)  Vefcov^o  d' Ermiana  in  Africa  ,  fi  leg- 
am.c.ìc.pra-  gono  molti  Editti  appartenenti  all' elterior  polizia    della    Cliiefa  . 
fix.  tom.^.     £»  Imperador  Lione  ,  imitato  dapoi  da  Atalarico  ,  proibì  anco-?a 
(/)'caniod!  ^'  Vefcovi  l'elezione  per  ambizione  e  per  fimonia  j  ed  oltre  al- 
lib.y.cap.^6,  la  pena  delia  degradazione   impolla  dai  Concilio  di  Calcedonia  , 
[a]  L.1U12.  v'  a^^iunfe  egli  quella  dell'  infamia:  ed  Antemio  fece  il  mcdefi- 
27-?5'5^-^-  mo  (i)  .     Ma  fopra  tutti  gli  altri  Imperadori  d'  Oriente    Giudi- 
i'^'^a'^r  ^^'  "J^"C)  fu  quegli ,  che  della  difciplina  Ecciefialtica   prefe   maggior 
[/']  Grot.in  cura  e   penficro;  donde  nacque,  che  gli  ultimi  Imperadori  d'O- 
J-roìe^.  ad      riente    non  fapendo  tenere  poi  in  ciò  regola  >    m  mi  fura  .  s'  a- 
hijt.Gorp.àfO  vanzarono  tanto  innanzi  ,  che  finalmente  fottopofero  interamente 
rh^il^r^^'  ^^  Sacerdozio   all'  autorità  òqì  Principe.     Le  fue  Novelle   per  la 
'  (d'T  Jacob!  maggior  pane  fono  ripiene  di  tanti  Editti  fopra  la  difciplina  del- 
CoxAw  Cod.    laChiefa,  ciie  viene  perciò  egli  arrollato  nel  numero  degli  Au« 
lh.tom.6.      ^ori  Ecclefiaflici .  Egli  più  leggi  llabilì  intorno  all'ordinazione  de' 
Aiuhem.  LJl  Ygf(-Qyi  ^  della  loro  età  ,  de'  requifiti  ,  che  debbono  aver  colo- 
Cj7£p1fc'&  ^^  pe^  ^^^^"^  ^^^"'  ^  promoffi  al   Vefcovado  ,  della  loro    rcfiden- 
Clericis.Fid.  za ,  della  loro  nozione,  e  privilegi  ,  ed  infinite  altre  co  fé  a  quel- 
Marca  de       Ji  appartenenti  .     Regolò  le  convocazioni  de'  Sinodi  e  de'  Con- 
Cóiic.L&.cap.  ^jij  ^  g  Jqj.q  prefcrilfe  il  tempo.  Diede  varj  provvedimenti  intor- 
'°'  i]o  a'  cortumi  e  condotta  de'  Preti  ,  Diaconi  ,   e  Sottodiaconi  , 

alle  loro  efenzioni ,  e  cariche  perfonali .  Fece  molti  Editti  ri- 
guardanti la  degradazione  de*  Cherici  ,  ed  intorno  alla  regolari- 
tà e  profefTjone  de'  Monaci .  Diede  con  fue  leggi  maggior  for- 
za e  vigore  a'  Canoni,  che  furono  flabiliti  in  varj  Concilj,  im- 
ponendo a'  Metropolitani  ,  a'  Vefcovi  ,  ed  a  tutti  gli  Ecciefialli- 
CI  1'  olfervanza  di  elfi  j  aggiungendo  gravi  pene  a  coloro  ,  che  a 
quelli  contrav  veni  (fero  ,  d'  elTer  depoili  e  degradati  dal  loro  or- 
dine .  E  molti  (Timi  altri  Editti  fopra  le  cofe  Ecclefiafliche  llabilì, 
che  poflbno  vederfi  nelle  fue  Novelle,  e  nel  fuo  Codice,  (e) 
a   ci     o'  Appart\enevaiì  ancora  all'  economia  del  Principe  impedire  a* 

c.\u  '         yefcovì  i' abufo  delle  chiavi,  (jiosi  quando  elfi  s' abufavanu  del- 
le 
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Js   ftomuniche  ,  todo   loro    s'  opponevano  ;  e  Giulliniano   flefìb 
con   (uà  legge  (a)  proibì  a'  Vefcovi  le  fcomuniclie  ^  Te  prima  la      W  •^*'^' 
cagione   non    fofle    giiiiliticata  ;  e  ne'  Bafilici  ancor  fi  vede    con    |^-)   p.^f^ij^. 
paiiicolnr  legge  (b)  proibito  a' Vefcovi  di  fcomunicare  fenza  giù- /.  jo.  e  ^e 
ih  cagione,  e  quando  non  concorrano  i  rcqnifjti  da' Canoni  [viii-  Eplfcopìs.O 
ferini'.     Quindi  avvenne,  che  i  Principi  ne'  loro  P^eami,  che  in  ^^'''-(■'■^* 
Kuropa  llabilirono  dopo  la  decadenza  delP  Imperio  Romano  ,  vi 
veliero  mantenere  quello  diritto  ,  come  praticano  gli  Spngnuoli  , 
ed  i  Franzefi  ,  e  come  ancora  veggiamo  tuttodì  in  queùo  nodro 
Reame  ;  di  che  altrove  ci  farà    data    occafione  d'  un  più   lungo 
tlifcorfo  .  Nò  in  quefli  tempi  furono  quefte  leggi  reputate  ,  come 
eccedenti  la  poteftà  Imperiale  j  anzi  furono  quelle  ai  Giulliniano 
comunemente  ricevute  non  meno  in  Oriente ,  che  in  Occidente  , 
come  ne  rendono  tellimonianza    Giovanni    Scolaftico  Patriarca  di     ^ ,  ,-. 
Collaniinopoli ,  S.  Gregorio  M.  (e),  Incmaro  (^),  ed  ahri  .  E  ^^•^'•"J  ^3^ 
fé  non  è  apocrifa  la  fua  Epiftola^  che  fi  legge  nel  noftro  Codi-  ^^'  Can!"^ 
ce  (e),  di  sì  fatta  cura  e   penfiero  ,  ch'egli  mollrò  verfo  V  Y.z-  perfonaC.ii, 
cleflaftica  difciplina  ,  n'ebbe  per  commendatore   e  panegeriHa  \  qu.i. 
iilelTo  Gio:n.  Romano  PoiUeiice.  (/)  vlt'^J^T' 

Le  medefime  pedate  furono  calcate  da  Giuftino  fuo  fuccef-  '  j^  j*,^ 
fore  j  fotio  l'Imperio  del  quale  ora  veggiamo  quelle  noilre  Pro- £^7./ So.  Jo- 
viìicie .  Per  la  qual  cofa  non  fu  inlìno  a  quello  tempo  (  per  aiiu.VIlI.£^. 
ciò  che  s'attiene  a  quella  parte  )  variata  la  polizia  Ecclefiallica  ^^^*  . 
di  quelle  noilre  Provincie,  ma  da' Goti ,  e  da' Greci  fu  ritenuta  J^^^^  'c^Je 
la  msdefima  ,  che  fi  vide  ne'  fecoli  precedenti  fotto  i  fucceirorfyj,v;2^„j'  j-rln, 
di  Coilantino  .  fino  a  Valeniiniano  III.  Imperador  d' Occidente.  &  FA/. Cj/.^. 

r/j  vid, 
IV.      Di    MONACI,  ^^'^^■^■^w* 

3-   C'  4'^.  & 

Cominciarono  però    in  quello    fecole   le   noilre   Provincie    a  Marca  dt. 
fentir  qualche,  mutazione    per    riguardo    del    Monacliifmo  ,  Op.L2j.  cu,, 
che  di  tali  tempi  ebbe  nelle  medefime  la  perfezione   e    lo  llabi- ^•'^*  ^ -t'-'i^- 
iimento  .     Come  ?i  vide  nel  precedente  libio  ,    non  ancora  lino 
a'  tempi    di  Valentiniano  eranfi    in  quefie    noilre  parti    ftjbiliti  i 
Solitari  ,  o  Cenobi  ti .  Ma  ecco  ,  eh'  elTendofi  1'  Ordine  Monailico 
perfezionato    in   Oriente  ,   tanto  per  le   leggi  degi'  Imperadori , 
quanto  da'  varj  trattati  Afcetici  ,  e  divenuto  fopra  lutti  gli  Ordi- 
ni quello  di  S.  Bafilio  celebre    e    numerofo   ,  che  in  due  noilre 
Provincie  più  a' Greci  vicine,  cioè  nella  Puglia  e  Calabria  ,  neì- 
ia  Lucania   e   Bruzj ,  cominciano  a  fondar  fi  in  alcune  Città  dei-  ^  > 
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le  medefime  Monaflerj  di  quell*  Ordine,  clie  Bafilìanì  furono  ap- 
pellati . 

Nelle  due  altre ,  quanto  più  a"*  Greci  lontane  ,    tanto    più  a 

Roma  vicine ,  cioè  nella  Campagna ,  e  nel  Sannio ,  vedi  fìabiiito 

(a)  S.  Grcg.  il  Monacfiirmo  per  molte  regole,  (a)  ma  fopra  tutte  per  quella  di 

IW././.i)/^/,  S  ggPjgjg^fQ     jj  ^yj  Ordine  fu  si  avventurofo,  che  ftabilito  nella 

S feqq.    '  '  "^flra  Campagna,  fi  fpaife  in  poco  tempo  non  folo  per  l'Italia, 

ma  eziandio  per  la  Francia  ,  e  per  T  Inghilterra. 

S.  Benedetto  nacque  in  Norcia  Città  della  Diocefi  di  Spoleto 
{b^  S.Greg. verfo  Tanno  480.  Fu  condotto  giovane  in  Roma  aftudiare  {h), 
xwvitaS.Be-  \x\2i  faflìdiio  delie  cofe  del  fecolo,  fi  ritirò  in  Subiaco  4.0.  miglia 
nedilii.DiaL  ^^  Roma  dìflanie  ,  e  fi  chiufe  in  una  grotta,    ove   dimorò    per 
f^àgf^'^*      lo  fpazio  di  tre  anni,  fenza  che  alcuno  ne  avefie  notizia,  tolto- 
ne Romano  monaco  ,  il  quale  gli  fomminiflrava  dal    fuo    vicino 
Monaflero  il  mangiare.  Ellèndo    fiato  poi  conofciuto  ,  i  monaci 
d'un  Monaftero  vicino,  per   la  morte  del  loro  Superiore,  Telef- 
fero  Abate  j  ma  i  loro  coftumi    non    confacendoli  con  quelli  di 
Benedetto  ,  egli  fi  ritirò  di  nuovo  nella  folitudine ,  dove  vifitato 
da  molte  perfone    vi    fabbricò  dodici  Alonalleri  ,   de'  quali  T  A* 
baie  della  Noce  rapporta  i  nomi ,  e  i  luoghi  dove  furon  fonda- 
(c)  Ab.de  j-j  ^^^^  j)j  j^  pafsò  nell'anno  5'2p.    nella  noflra   Campagna  {à)  , 
advit.S.Be'-^  fcrmofll  nel  Monte,  che  da  Cafino  antica    Colonia  de' Roma- 
ced.  ni,  la  qual  è  nella  fua  corta,  prende  il  nome,  lontano  da  Subiaco 

fa')  V.Ca- intorno  a  yo.  miglia,  e  da  Roma  70.  Quivi  giunto ,  abbatte  una 
mil.PelIegr.   reliquia  di  Gentilità  ,  eh'  era  in  quell'angolo  ancor  rimafa  predo 
^CafT^in  ri   '  ^' ^0^' *  ^^  ì"  ^^o  luogo  v'erge  un  Tempio,  che  dedicò  a'  SS. 
'  Martino  e  Giovanni .     I  fuoi  prodigiofi  fatti  ivi  adoperati  ,  e  la 
fantità  della  fiia  vita  tirarono  in  quel  luogo  della  gente  ,  e  mol- 
ti fotto  la  fua  regola  ivi  rimafero.  Sì  rende  vie  più  famofo  per 
{e)  S.  Greg.  ^  opinione  e  fiima  ,  che  s'  acquiflò  preflb  a  Totila  Re  d'Italia  (e), 
i.2.DiaUap»  e  preilb  a  molti  nobili  Romani  .   Crebbe  perciò    il  numero  de* 
'4»  fuoi  monaci  ,    e  vi  s' arroUavano  i  perfonaggi  più  infigni  ;  ond* 

egli  fiefe  la  fua  regola  ,  e  gettò  gli  ilabili  fondamenti  di  un  grand' 
Ordine. 

La  divozione  de'  Popoli ,  e  la  fama  della  fua  fantità  tirò  an- 
(/)  Leo  Oft.  Cora  la  pietà  di  molti  Nobili  ad  arricchirlo  di  poderi  e  di  fa- 
in  Chron.  Lib.  colta ,  Tcrtullo  Patrizio  Romano  ,  vivendo  ancor  S.  Benedetto^ 
^'/Tab  d  S^'  ^°"ò  tutto  quel  tratto  di  territorio,  eh'  è  d'intorno  ni  Mo- 
j^ufg  ad  (J;^^  nallero  Giffinefe  (/)  j  onde  Zarcheria  in  fuo  Diploma  diflTe  eflèr 
C«g.  loc.  cit.  quel  Monallero  edificato  in  folo  TsnulU  (g)  ;  donogli  ancora  mol- 
le 
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te  altfe  ponTefnoni  ,che  e' teneva  in  Sicilia;  e  Gordonio  padre  di 
S.  Gregorio  M.  gli  donò  una  fua  Villa,  che  polTedeva  ne' contor- 
ni d'Aquino.    Così  tratto  tratto, non  ancora  mono  S.  Benedetto, 
comincio  quello  Monaflero  a  renderfi  numerofo  ,  ed  illuftre  per 
la  qualità  de'  fuoi  Monaci  ,  e  ad  arricchirfi  per  le  tante  donazio- 
ni, che  alla  gioinaft  gli  fi  facevano.  La  fua  fama  non  potè  con- 
tenerfi  nella  foU^lampagna  :  fi  mandavano  anche  Monaci  di  fpe- 
rimentata    probità    e    dottrina    a  fondar  nelP  altre  noflre  Provin- 
cie altri  Monaflerj .     CalTiodoro  uno  de'  più  iliuftri  perfonaggi  di 
quello  fecolo  ,  nell'età  di  70.  anni  riiiratofi  dalla  Corte  fi  fece 
Monaco  ,  e  tratto  dalla  fama  di  S.  Benedetto  che  ancor  viveva , 
volle  ne*  Bruzj ,  e  propriamente  in  Squilhice  fuo  natio  Paefe  ,  fon- 
darvi un  Monaflero  ,    che  fecondo  pruova  il  P.  Garezio  (a)  ,  e  (  «  )  P.Garet. 
rapporta  Dupino  (b)  ,    lo  pofe  fotto  la  regola    di  S.  Benedetto ,  '^.^fj^l^'J^^ 
nella  quale  egli  viveva  ;  e  venuto  poi  a  governarlo  ,    menò  in  c^iod. 
quello  venticinque  anni  ,  che  fu  il  rello  di  fua  vita  ^    eOendovi  (b)  Dupin.in 
morto  vecchifiìmo  d'età  di  più  di  py.  anni,  verfo  l'anno  ydj*.  Bibliot.tom, 
di  noHra  falute  ,   onde  Bacone  di  Verulamio  (e)  la  fa  quafi  che  ^'f'^^'*^^  ^• 

*  ^  ■        \c)    Baco 

centenario .  .      .  kiji.  viia  & 

Quello  è  il  Monaflero  Vivariefe ,  ovvero  Cafiellefe  ,  di  cui  mords ,  pag. 
tratta  ben  a  lungo  il  P.  Garezio  Monaco  Benedettino  della  Con-  554. 
gregazione  di  S.  Mauro  {i)  ,  fondato  da  Caffiodoro,  di  cui  ne  fu  W  P-Gaiet. 
Abate  ,    non  molto  lungi  da  Squillace  a  piò  del  Monte  volgar-  ^"  .^^'^^^  jj"-^ 
mente  chiamato  Mofcio  ,  ovvero  Caftellefe,  da  una  Villa  di  tal  8.51.2*0.11.;^! 
nome  quivi  vicinarle  cui  radici  vengono  bagnate  dal  Fiume Pe- 
iena  ,  oggi  detto  di  Squillace .     Fu  nomato  Vivariefe  ,    perchè 
Cafijodoro,  mentre  occupava  i  primi  onori    nella  Corte    de' Re 
Goti ,  fovente  foleva  andar  a  diporto  a  Squillace  fua  patria  ,  ed 
in  quella  Villa   per  la  comodità   ed  abbondanza   dell'  acque   di  iJ'l^^^.^j.' 
quei  Fiume  ,    che  irrigava  le  radici  del  Monte  ,    fece    coflruire  ep- 1^. 
molti  vivai  (e).     Avendo  dapoi  per  la  caduta  de' Goti  abbando-  (/) CaflC ///5. 
nata  la  Corte  ,    rendutofi  Monaco  quivi  ritirofll  ,   e  coflrufTe  in  nivìR.  lecl. 
quel  luogo, ove  aveva  i  fuoi  vivai  e  poderi,  quello  Monaflero,  ^^fQ^l^  ff' 
dove  compofe  la  maggior  parte  delle  fue  Opere ,  e  nel  quale  an-  J^  Epifc. 
Cora  ébht  per   compagno    Dionigi   il   Piccolo  (/)  .  Lo  arricchì  ScyLUccum, 
delle  fue  poirelTioni  ,  e  d' una  biblioteca  ,    e  lo  rendè    iliiiOre  e  ep.  33.  Ub.p, 
numerofo  per  molti  Monaci  ;    facendo  anche    nella   fommità   di  i^^s^fi-^^àia, 
quei  Monte  collruire  molte  celle  per  coloro  ,    i  quali   dalla  vita    *  j-^-j  ^^^^ 
Monaflica  volevano  palTare  all'  Eremitica ,  e  da  Cencbiti  renderfi  m^  Divin, 
Anacoreti  e  Soiiiarj   (g)  .    Prima  di  morire  iafciò  ivi  per  Aba-  Le(i,cap.\^ 
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ti    Calcedonio  ,  e  Geronzìo^  i'iino  perclic  rcggefle  gir  Eremitr," 

che  nella  fommità  dd  Monte  CaLleiiefe  eranfi  ritirati  ,   i'  altro  £ 

[a]  Garer.  Ccnobitì    dei  Alonaflero    Vivariefe.     il  P.  Garezio  (^z)   rapporta 

Arr.c/r.S- i 2- ancora  ,  che  dopo  la  Cuà  morte  per  molti  anni  fu  ritenuto  da* 
Monaci  Benedettini  j  ma  che  j>oi  vi  fottentrarono  in  loro  luogo 
i  Bafiiiani  ,  che  lungamente  il  tennero  ,  infino  che  per  le  fufife- 
giienti  irruzioni  de' Saraceni  non  folFe  llato  |ÉL&fatto  e  ruinaio . 
Così  non  pure  nel  vicino  Sannio  ,  e  nella  Piiglia  cominciarono 
in  quefti  tempi  a  fondarli  Monaflerj  di  quefl'  Ordine  ,  ma  anche 
nelle  Provincie  più  remote  e  lontane. 

Neil'  ultimo  anno  di  Tua  vita  mandò  S.  Benedetto  Placido 
fuo  difcepolo  in  Sicilia  a  fondarvi  de'  Monaflerj  dei  fuo  Ordi- 
ne ,  dove  colle  donazioni  di  Tertullo  ,  e  devozione  di  que'  Po- 
poli fu  propagato  per  tutta  queir  Ifola  *  Altre  mifiìoni  in  que- 
lli medefimi  tempi  fi  fecero  nella  Francia,  dove  S.  Mauro j  Fau- 
flo  ,  e-  fuoi  compagni  vi  fecero  maraviglicfi  progrelTi ,  Mori 
S.  Boiedetto  fecondo  Lione  Ollienfe  ,  ed  altri ,  neif  anno  54.5. 
ovvero  fecondo  alcuni  altri  nell'  anno  5*47.  non  eilèndo  ancor 
appurato  preflb  agli  Scrittori  il  precifo  giorno  ed  anno  della  fua 
{S)  Ab.  de  morte  ;  di  che  1'  Abate  della  Noce  (b)  ,  come  d'  un  punto  d'  i- 

^ncepao.c)2.  fìoria  molto  importante  ,  tanto  s'  ailàiica  e  fi  travaglia  .  Ma  per 
la  di  lui  morte  creWjero  e  s'  avanzarono  piuttcUo  ie  fortune  al 
fuo  Ordine  ;  -iinperocchc  dapoi  affai  più  moltiplicaronfì  i  Mcna- 
flerj ,  e  fi  Refe  non  pure  in  It.iìia,  Sicilia^  e  nella  Francia  ^  ma 
ancora  nell'  Inghilterra  »  e  neli'  altre  più  lontane  Provincie  dell* 
Europa . 

In  cotal  guifa  qiiefle  nolìre  due  Provincie,  la  Campagna, ed 
il  Sannio,  videro  in  maggior  numero  i  Monafter*)  di  quefi' Ordi- 
ne ,  i  quali  neir  altre  due  Provincie  ,  come  più  remote  ,  furono 
più  radi.  Ma  bene  all'incontro  furono  più  numerolì  quelli  fondati 
folto  la  regola  di  S.  Baliiio.  La  Puglia  e  la  Calabria,  il  Bru- 
zio  e  la  Lucania  ,  e  le  Città  marittime  della  Campagna ,  come 
Napoli  ,  Gaeta  ,  Amaliì  ,  ed  alcune  altre  ,  che  per  la  masgioc 
parte  lungo  tempo  dimorarono  fotto  gi'  Imperadori  d'  Oriente  , 
come  più  a^  Greci  vicine,  e  co'  quali  aveano  aliai  più  frequenti 
commerci,  ricevettero  con  maggiore  prontezza  i  loro  lllituti;  ed 
in  Oriente  elfcndo  la  regola  di  S.  Balìlio  alfai  celebre  e  rinoma- 
ta ,  quindi  avvenne  ,  che  tutti  ,  o  la  più  parte  de'  Monailerj  , 
che  vi  fi  fondavano,  fotto  quell'Ordine  erano  i.lituiti .  ìb  Na- 
poli S,  Agnello  fu  il  primo  ^  per  quanto  fi  sa  ,  che  vi  ftabiìilfe 

un 
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un  Monafiero  ,  cominciato  prima   da    S.  Gaudiofo  ,  di  cui  egli 
ne  fu  Abate  .     Alcuni  {a)  credettero  ,  die  S.  Agnello  feguiiaf- J-*)  ^'^.'^•»- 
Te  la  regola  di  S.  Benedetto  -,  ma  il  P.  Caracciolo  {b  )    P''*-'<^va ^j^^^^* 
aliai  chiaro ,  che  fu  Monaco  Bafiliano  ,  il  quale  trovando   che  S.     (/.j'  Carac. 
Gaudiofo ,  quando  fi  ricovrò  in  Napoli,  dove  morì  Panno  45" 3. --'^  Monum. 
avanti  c!>e  foffe  nato  S.  Benedetto  ,  vi  avea  eretto  un  Monalle-  ^Jcr.Ncap.dc 
ro  ,  egli  vi  ilahili  la  regola  di  S.  Bafilio  :    Ordine  che    in  ^^^J^f^f^f^^ 
tempi  erafi   renduto    afTai   celebre  e  rinomato.     Ne  quello  pafsò^l,,,]j  ^J  £_ 
fotio    la  regola    di    S.  Benedetto  ,  fé  non  ne*  tempi  podcriori  jpìfs.Nap.io. 
morto  Agnello,  dopo  l'anno  ypo.  quando  i  Benedettini  comin-^-/-^À'-7i« 
ciarono  ad  elTere  più  confideraii  ,  e  fi  renderono  più  famoG .  Mol- 
lo tempo  dapoi,ne'  fecoii  meno  a  noi  remoti  verfo  l'anno  I5'i7. 
fu  abitalo  da'  Canonici  Regolari  delia  Congregazione   del  Salva- 
dorè  {e),  fìccome  oggigiorno  vi  dimorano.  E  così  in  qucfto  fe-(0  Ugli./c»^. 
fio  fecolo  ,  come    ne'  fecoii  feguenti  lì  videro    in    Napoli   molti '^''•-^'^i''"^" 
di  quefìi  Monaflerj  fotto  la  regola  di  S.  Bafilio  ,  come  il  Mona- 
fiero  Gazarefe  nella  piaggia  di  mare  ,  de'  SS,  Nicandro  e  Mar- 
ciano ,  di  S,  Sebalìiano  ,  de'  SS.  Bafilio  ed  Anailafio  nella  Re- 
gione Amelia,  di  S.  Demetrio  neUa  Regione  Albina,  di  S. Spi- 
rito j  ovvero  Spiridione  ,  di  S.  Gregorio  Armeno  nella  Regione 
Noflriana,  di  S.  Maria  di  Agnone  ,  di  S.  Samona,  de'  SS.Qui- 
rico  e  Giulitta,  ed  altri:  ed  in  Napoli,  ed  altrove  {à) ,  (d)  P.Ca- 

Ecco  come  in  quelle  noflre  Provincie  follerò  flati  introdotti  J^<^-'^<"^- <^"- 
i  Monaflerj  .     I  primi  che  vi  comparvero   furono  fotto  la  regola   .^ 
di  S.  Bafdjo  ,  e  di  S.  Benedetto  ;  e  quindi  ,  eflendofi  già  intro- 
dotte le  Comunità  di  donzelle  ,  le  quali  facevano  voto  di  vergi- 
nità ,  e  dopo  certo  tempo  ricevevano  con  folennità  il  velo  ,  fi  vi- 
dero parimente  i  Moaaflerj  di  donne  fotto  la  regola  di  S.  Bene- 
detto ,  eh'  ebbero  ancora  per  loro  condottiera  Scolaflica  di  lui  fo- 
reiia ,  e  fotto  quella  di  S.  Bafilio  ,  che  fono  i  più  antichi ,  che 
ravvifiamo  in  quefle  noflre  Provincie.     Così  preflb  dì  noi  fufta- 
bilito  r  Ordine  Monaflico,  il  quale  però  in  quefli  tempi  non  a-  [e]  ru.Vasi* 
vea  fatti  que'   maravigliofi  progreflì ,  che  fi  fentiranno  in  appref-  Efpcn  Jjls 
fo.     Nò  gli  Abati  ,  e'  Monaci  erano   flati   ancora    fottraiti  dalla  "^^^.'^•"f-^-^''* 
giuri fdizione  de'  Vefcovi  ,  né  loro  conceduti  que'  tanti  privilegi  ^'g.  '/t'^qÌ 
da'  Pontefici  Romani ,  i  quali  per  avergli  a  fé  devoti  e  ligj  dapv-^i  mafm.   Ecd. 
loro  concedettono  (e).    Si  rendè  perciò  il  Monte  Cafmo  uno  de'l^ifc/'^'-3-^- 
due  più  celebri  Santuarj,  ch'ebbero  in  quefla  età  le  noflre  Pro- ràto^J'^.D^,-^ 
vincie  ,  ove  concorrevano  i  peregrini  da  tutte  le  parti  del  Mon-  //^/"^n.  i^, 
do.     Un  altro  in  quefli  niedefimi  tempi  era  furto  in  Puglia  nei  e  71. 

TomJ,  Q  0  Mon- 
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(.7)  hùzAp- 
p.irit.  S. Mi- 
eli. Are.  apui 
Surium  ,  Ù 
l!ollaiul/^/i. 
Camil.  Pere- 
gr.  //:  Dif- 
jfrt.J.  de  fin. 
Due.  Jienev< 


(h)  S.  Amb. 
Ep.66.udPa- 
zernuni .  l.  8. 
(e)  L.uni.  C. 
1  h.Jl  nupcex 
rejcrip.  pet. 

\d)  §.  duo- 
rum-,  lr.jtit.de 
Nuptils' 
[e)  L.Jiquis 
e.C.dt  Ineeji. 
Nuptiis . 
[fj  L.ineele- 
brandis ,  C.de 
Nuptiis .  f^. 
Gocofr.  ad  L 
un.  C.  Th.Ji 
nupi.ex  rejcr. 
pet. 

(g)  Cujac.//^ 
decretai,  de 
conjanguin. 
&  affin.  cap. 
pvnult. 

{h)T..7,.^ldt. 

C.  de  Firiis . 
(i)  V.P.Sarp. 
de  iure  A£yl. 
6"  ftingh.O/. 


Monte  Gargano  per  T  apparizione  di  S.  Michele  ,  che  narrali  ac- 
caduta in  quella  grotta  a  tempo  di  Papa  Gelafìo  ,  mentie  la  Se- 
de di  Siponto  era  occupata  dal  Vefcovo  Lorenzo,  {a)  Sainuarj,  che 
nel  Regno  de'  Longobardi, e  de' Normanni  fi  renderono  cosi  chia- 
ri e  rinomati  ^  che  per  la  loro  miracoìofa  fama  tirarono  a  fé 
non  pure  i  peregrini  dalle  più  remote  parti  del  Mondo  ,  ma  an- 
che i  maggiori  Re  e  Monarchi  d' Europa  ,  ed  i  più  potenti  Prin- 
cipi della  Terra, 

V.     Regolamenti  Ecclejìajìici ,  e  nuove  Collezioni, 

I  Regolamenti  EccIefiaQici  fi  videro  in  quelli  tempi  non  me- 
no intorno  a'  dogmi  ,  che  alla  difciplina  aTai  più  ampj  e 
numerofi  .  Colf  occafione  d'  eHèrfi  convocati  più  Sinodi  e  Con- 
cili ,  fi  flabilirono  in  confeguenza  moltifllmi  Canoni .  Si  comin- 
ciò a  fìabilirne  anche  óì  quelli ,  che  s'  appartenevano  alla  pote- 
llà  de'  Principi .  I  gradi  di  parentela  ,  che  prima  fi  regolavano 
fecondo  le  leggi  Civili ,  furono  anche  regolali  da'  Caiioni  ;  e  le 
proibizioni  delle  nozze  furono  llefe  a'  cugini ,  ed  a'  figliuoli  de* 
cugini  .  Teodofio  M.  avea  prima  proibite  le  nozze  fra'  cugini , 
come  aitefia  S.  Ambrofio  9  (b)  il  che  confermarono  Arcadio  ed 
Onorio  fuoi  figliuoli  (e) .  Giufiiniano  poi  le  permife  (d);  onde  Tri- 
bcniano  volendo  inferire  nel  fuo  Codice  la  legge  di  Teodofio  (e), 
la  fmozzìcò  fconciamente  per  non  farla  contraddire  a  ciò  ,  che 
Giufiiniano  avea  su  ciò  variato  (f),  I  Canoni  ora  le  proibifco- 
no  non  pure  fra'  cugini ,  come  avea  fatto  Teodofio ,  ma  anche 
fra  i  figliuoli  di  quelli  j  ed  introdulTero  poi  un  nuovo  modo  di 
computare  i  gradi  ,  che  Cujacio  (g)  (lima  non  ellère  più  antico 
di  S,  Gregorio  M.  e  del  Papa  Zaccheria  .  Non  s'  erano  ancora 
intefi  regolamenti  intorno  alle  facoltà  delle  Chiefe  ;  ma  elfendo 
in  quelli  tempi  crefciute,  e  malmenate  dagli  Ecclefiafiici,  fi  co- 
minciò a  fare  de'  Canoni  per  impedirne  il  difilpamento  e  l'aiie- 
nazioiri .  Era  della  potefià  de'  Principi  il  proibire  1'  opere  fervili 
nei  dì  di  Domenica  ,e  gi'  ImperaJori  ne  fiavano  in  polfelfo  ,  come 
fi  vede  dalle  leggi  di  Cofiandno,  di  Lione,  e  d'Antemio  (k):  ed 
ora  fi  vede  fopra  di  ciò  eflèrfene  anche  fatti  Canoni .  11  dichiarare 
le  Chiefe  per  Afiii  (i)  s'apparteneva  agii  fiefil  Imperadori ,  come 
fé  ne  leggono  molle  Coltiiuzioni  nel  Codice  di  Teodofio  ;  ma 
ora  quello  diritto  viene  anche  dichiarato  da'  Canoni .  Ne  furo- 
no eziandio  flabiiiii  molti  su  i'  ufure,  e'  divorzj ,  e  fopra  altre  ma- 
terie. 
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terre,  la  cui  provvidenza  e  regolamento  s'  apparteneva  ,  ed  era 
della  poteflà  ed  imperio  de'  Principi .  (a)  Quindi  fi  vide  il  lor  nu-  w)  /^"'"'•^^^J^' 
mero   crefcere  in  immenfo  j  onde  furfero  altri   Codici,  e  uuove  ufìir.&'c.'ify. 
Compilazioni .  eod.tlt.  L.  i. 

Nel  precedente  libro  s'è  veduto,  clie  fino  a'  tempi  di  Va-  6*  z.C.Tk, 
lentiniano  IH.   così    ia    Chiefa  Occidentale  ,    come    T  Orientale  ^    '^^^■rt  j 
non  conobbero  altri  regolamenti  ,    die  quelli ,    che    furono  rau-  ^^y^i^  'J^/^ 
nati    nel    Coàkz  ài  Canoni  della  Chiefa  Univerfah  ,  compilato  per  ij.t.e.'c.T/ù 
Stefano  Vefcovo  d'Efefo  .     Ma  dapoi  nel  primo  anno  dell'  Im-  L.8.  fi-p.  C. 
perio  di  Giuliiniano  ,  nel  5'27.  ufcì  fuori  la  Colleiime  di  Dioni-  -^'i/j-  ^^  ^^- 
gì  il  Piccolo  .     Quelli  fu  un  Monaco  Scita  abitante  in  Roma  ,  e  ^'  '/Jlu'^' 
fu  il  primo  che  introdulle  i'  ufo  di  numerare  gli  anni  dalla  na-  f/-i^^  f^^^' 
fcita  di  Criflo  S.  N.  come  noi  facciamo  ancora  {b),  poiché  pri-  Jujl.  22.117. 
ma  fi  computavano  ,  o  nella    maniera  dell'  antica  Roma  per  gii   '4^- 
Confoli ,  o  per  di  primi  fiabiiimenti  de*  Principi  Greci  fuccellb-  (^^  ^'   "^^^^^ 

•     ^t  s  t    -r»      i^       o     r  .     T  »    mr       •  •  I        /*  fv    •  Uottr.    temo, 

ri  d  Aleliandro,  ovvero  per  gli  tempi  de   Martin,  che  iotteriro-  ^j,^  Doujat. 
no  il  martirio  fotto  Diocleziano  ^  ed  in  Ifpagna  per  TErad'Au-  hljiJuDroit, 
gufio  Imperadore  ,  che  precede   38.  anni  alla  nafciia  di   Criflo.  Cun.par.i, 
Egli  fu  amicifTimo  di   Caffiodoro  _,  dal  quale  fu    ricercato  ,  che  "Z'-  '^' 
iftruiflè  nelle  difcipline  ,  e  particolarmente    nella  Filofolìa  i  fuoi 
Monaci  nel  Monalìero  Vivariefe  (e)  :  ielTe  quivi  infreme  con  Caf-  {e)  P.  Garet. 
fiodoro  la  Dialettica  ,  e  più  anni  dimorò  fuo  compagno  in  quel  ^'^  ^^'-^  ^i/^ 
magiflerio .     Gli  encomj  ,  che  da  Caffiodoro  gli  vengono  dati  ,  gf^'g» *     ^°* 
fi  leggono  ancora  nelle  fue  opere  (d)  .     Egli    arricchì   la  Chiefa  ^^^  c^fl-^  ^^^^ 
Latiiid  di  molte  traduzioni  fedeli  dell'opere  de'  Greci,  ed   a  ri-  DivUtd.cap. 
chiefla  di  Stefano  Vefcovo  di  Salona  (e)  in  Dalmazia   tradufle  in  13- 
latino  la  raccolta  de'  Canoni  Greci  più  fedelmente,  che  non  era    ?^\|      "J* 
ia  traduzione  antica  latina,  della  quale  fi  fervivano  gli  Occiden-  Co'^tc.^.cs. 
tali  :  a  quefla  aggiunfe  tutto  ciò,   che  v'era  nel  Codice  Greco  ,  §.8.  Doujat. 
cioè  ì  jo.    Canoni  Apoftolici  ,  i  Canoni  del  Concilio  di  Calce-  M/iJnDroit. 
donia  ,  di  5ardica,  di  Cartagine,  e  d'altri  Concil)  d'Africa.       Can.part.i. 
Aggiunfe  parimente  i'  Epiflole  Decretali   da   Siricio  Papa  ,  ^if/^nCatuL 
che  morì  1'  anno    35)8.    fino  a  Papa  Ormifda  ,   che    morì  neii'  3.  cap.i^. 
anno  5*23.:  argomento  ,  che    1'  Epiflole  che    lì  rapportano  pri- 
ma  di  Siricio  ,    fieno    apocrife.     Si  chiamavano  lettere  Decre- 
tali   quelle  ,    che    i    Pontefici    fi:rivevano    fopra    le   confultazio- 
ni  de'  Vefcovi   per  decidere  i  punti  di  difciplina  ,  e  le  quali  fi 
mettevano  fra  i  Canoni.     Cosi  i  Greci   mettevano    fra  i  Canoni     , -.  p. 
le  tre  lettere  di  S.  Bafilio   ad   Anfilochio  ,  ed   alcune    altre  de'  {„/,,/?.  j-]^ 
più  famofi  Vefcovi  delle   Sedi  maggiori    (/)  .     A  quelle  poi  ,  Canpar.i.ca. 
dopo  ia  morte  di  Dionigi ,  furono  aggiunti  i  Decreti  di  Grego-  §•  i» 

O  o    2  rio 
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rio  II.  comprefi  in  17.  capitoli  ,  come  ^-i  ciiervato  da  Pietro  di 
j''^)^^^'^^  inarca  Arcivefcovo  di  Parigi  (a).  Quel  che  reca  maraviglia  lì 
ConcorJ.  \ib.  ^  '  ^^'^  f>enchc  il  Codice  Greco  ,  di  cui  lì  fervi  Dionigi ,  tiniiFe 
3.cap.3.  '"^^^  Concilio  Cofìantinopolitano  I.  ai  quale  eranfi  poi  aggiunti 
difcontiiiuatamenie  i  Canoni  del  Concilio  Cakedonele  ,  come  af- 
ferma il  medefimo  Dionigi  nella  prefazione  a  Stefano  Vefcovo  di 
[b)  V. Dou).  Salona;  tuttavia  avendovi  dovuto  aggiungere  tanto  del  fuo,come 
Loc.cit.n.2.^  i  Canoni  Sardiceniì  ed  Africani,  non  fa  ninna  menzione  dei  Con- 
^Zm^À^^^'''  ^^^^^  Efefìno  ,  o  de'  fuoi  Canoni  fatti  neir  anno  431.  quando 
(c'ì  Cair.  Lib.  q^e^'f  Canoni  {i  trovano  nel  Codice  Greco  dato  in  luce  da  Giu- 
Dlv.Ltl.cap.  iteìlo  nell'anno  i(5io.  Onde  fi  rifiuta  l'opinione  di  coloro,  che 
z^X.i.Dijt.  Ptimano,che  Giuftiniano  nella  Novella  131.  fatta  nell'anno  ^^i, 
^%ì  e  svelTe  confermato  e  dato  forza  di  legge  al  Codice  de'  Canoni 
diJl.iaT'  '  compilato  da  Dionigi  j  poiché  quivi  GiulUniano  conferma  anche 
(e)  In  infcr,  ì  Canoni  fatti  nel  Concilio  Efefino ,  ivi  :  Sancimus  victm  legum 
cap.z.depra-  obÙTiere  faìiBas  Ecclejìajìicas  regulas  ,  &c.  in  Ephejlna  prima  ,  in 
f%%  A  ^"'^  Nejiorius  eji  damnatus  &c,  Doujat  (b)  però  dice,  che  iJioni- 
io  2  '^cT/ic.  '  §'  "°"  "^  ^^^^  menzione  ,  perchè  quel  Concilio  non  flabili  Ca- 
c'jIL  ad  A.  iioni  attenenti  alla  difciplina  ,  ma  folamente  Canoni  riguardanti 
787. /^. Mar- P  elocuzione  delia  condanna  di  Neftorio,  e  de' fuoi  aderenti, 
ca  de   Conc.  Qucfla   Collezione  di   Dionigi  in  Occidente  ,    ed  in  quelle 

f-5)-  <^  .  j^QQfg  Provincie  ebbe  tutta  l'autorità  e  tutto  il  vigore  {e),  e  da 
['<A  V.'juflel.  Niccolò  I.  R.  P.  (à)  viene  chiamata  per  eccellenza  Codex  Cario- 
inpraf.  ad  nuìTi ,  c  dal  diritto  Canonico  Corpus  Canonum  (e) .  E  ne'  tempi 
Cod.  EccL  feguenii  ebbe  tanta  forza  ,  che  neli'  anno  787.  data  in  dono  da 
ik'vi  h  (l  ^^"^"^  ^'  *^  Carlo  M.  (/) ,  quello  Principe  comandò  a'Vefcovi 
du  Droit.  '  ^^  Francia  ,  che  invigilaffero  ali'  olTervanza  de'  Canoni  in  quella 
Can.  par.  i.  racchiulì  ,  6  comprcfe  que'  decreti  nel  fuo  Capitolare  d'  Aix  la 
eap.  22.  ù    Chapeile  ,  che  fece  comporre  nell'anno  78^.  fecondo  che  narra 

tran.CanA.  Giuftello   (g)  . 

^  m  Grat.  Intorno  al  medefimo  tempo  nelP  anno  5*47.  Fulgenzio  Fer- 

Céiru  furor,    rando  Diacono  di  Cartagine  fece  un'  altra  raccolta  di  Canoni  (/i)  , 

34.uijt.6_3.    ma  con  diverfo  ordine,  piuttoilo  citandogli,  che  rapportandogli, 

(  A  )  liaron.ai  g  foito  ciafcuno  capo  raccolfe  i  Canoni  di  diveifi  Concilj  j  della 

n.^2y.i.um.  q^j^jg  f^  menzione  Graziano   nel  fuo  Decreto  (i), 

(/)  Doujat.  Il  Cardinali  Baronio  (k)  filma  ,  che   circa  qucfii  medefimi 

loc.cit.  num.  tempi   fieno    fiate    fatte  le  Collezioni  di  Martino  di  Braga,  e  dì 

1'^  ^'^  /  ^J't^fconio  .     Altri  credono  (/)  che  quella  di  Martino   folle   fatta 

Va    Ti  '  ^'^^'^'^"^  *^^^'  ^""^  S72'  e  1'  altra  di  Crefconio  circa  1'  anno  6po. 

|J  IX     '    Martino ,  di  jiaziuiie  Dpgh^iQ ,  q  JVIojiaco  fienedeuino  ,  fu  Ve- 

fcQ- 
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fcovo  di  Braga  in  Portogallo .  Fece  la  fiia  raccolta  per  ufo  del* 
le  Cfiicfe  di  Spagna  ,  traducendo  i  Sinodi  Greci ,  ed  aggiungen- 
dovi alta  Canoni  di  Concilj  Latini  ,  e  fpezialmenie  de'  Tolcia- 
ni .  Quella  Collezione  però  fuori  delle  Spagne  non  ha  avuto  ufo 
nò  autorità  ,  fé  non  quanto  avefTe  fervito  per  illuflrazione  (a).       (^)  ^  Ant. 

Crclconio  Vefcovo  d'  Afiica    compofe   la  fua  Collezione  di  ^  "^^•^/^^'^/^ 
Canoni,  delia  quale  ci  retta  un  Compendio,  il  cui  titolo , fecon-  pomificua/. 
do  un  MS.  che  rapporta  il  Baronio,era  quello:  Concordia  Cario-  z^.  ù  in 
num  a    Crefconio  Africano  Epifcopo  digefta  fub   capitibus  trccgmis .  Grac.Dijfog. 
E  perchè  ivi  fadì  anche  menzione  d*  un  Poema  in  verfi  efametri  *°-'^'0''2- 
compollo  dal  medelìmo  Crefconio    per  celebrar    le    guerre  e   le 
vittorie  riportate  da  Giovanni  Patricio  contra  i  Saraceni  d*  Afri- 
ca ,    fa    conto  il  Baronio  ,  eh'  egli  viveflTe  intorno   a'  tempi  di 
Giufliniano  Imperadore  . 

Giovanni  Scolaflico ,  che  mandato  Eutìchio  in  efìlio ,  hi  in- 
nalzato al  Patriarcato  di  Collantinopoli  da  Giuftiniano  Imperado- 
re (b) ,  e  vilFi  anche  dopo  lui  ,   fu  il  primo  che   in  Oriente  a-    (^)  V.  Nic. 
velie  fatta  Raccolta ,  dove  s'  uniiFero  infieme  i  Canoni  co!le  Leg-  ^l^^^i'^^ 
gì  j  fpezialmente  le  Novelle  di  Giufliniano  :  la  qual  fpezie  di  li-  /^^^ J^,//,  {^i 
bro  fu  chiamala  poi  Nomocanonc  dagli  Scrittori  feguenti.  E  benché  ftei./c;c. e//, 
quefla  Collezione ,  divifa    in  cinquanta  titoli  ,   da  principio  ebbe 
qualche  ufo;  nondimeno  Teodoro  Balfamone  nel  Supplimento  of- 
ferva  ,  che  a  tempo  fuo  ,  cioè  nella  fine  del  fecolo  duodecimo, 
non  aveva  alcuna  flima,  come  quella  ch'era  fìata  adombrata  dal 
Nomocanone  di  Fozio  più  utile    e    più  abbondante  (e).  (e)  V.Franc 

Quelle  furono  le  Collezioni  de' Canoni  ,  che  dopo  il  Codi-  ^■^.^■^"^-  ^'^ 
ce  de'  Canoni  della  Chiefa  Univerfaie  furfero    ne'  feguenti  tempi     "^^f'^"^' J^^^' 
infino  all'Imperio   di  Giullino    fucceiibre  di  Giufliniano  {à);    le  juii Ji. /^r.^/r. 
quali  non  avevano  forza  di  legge,  fé  non  quando  dagF  impera-  P.de  IVUrca 
dori  e  Principi  era  lor  data  .     La  Chiefa  non  avea    pc  anche  in  ^^  Concord. 
quefli  tempi  acquiflaia  giurisdizione  perfetta  _,    ficchè  potelFe   far  /  '^'  ''^^'  ^' 
valere  i  fuoi  regolamenti  come  leggi ,  ed  obbligare  i  Fedeli  con  /^,  y^  pJ^.^^ 
temporal  coflringimento  all' oflervanza  de' medefiaii  ,    o  punire  i  xy'minjt.Jur. 
trafgreliòri    con  pene  temporali  :   obbligavano    folamente    per  la  Cu/i.par.i.c.i. 
forza  della  Religione  le  loro  anime,  e  le  pene  e'  gaflighi  erano 
fpirituali,  di  cenfure  ,  penitenze,  e  depofizioni .     I  Prmcipi  per 
mezzo   delle  loro  Collituzioni  lor  davano  forza  di  legge  ,  obbli- 
gando i  Ridditi  ad  oflervargli  con  temporale  coflringimento  ,  co- 
me  il  manifeflano  in  Oriente  le  Novelle  di  Giufliniano  ,  la  Col- 
iezioiie  di  Giovanni  ScoiaUìcOji  Nomocanoni  di  Fozio ,  e  di  Bai- 
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famone;  ed  in  Occidente ,  nella  Francia  i  Capitolari  di  Carlo  M. 
in  Ifpagna  le  ^eggi  di  que'  Re  ,  per  le  quali  a'  Canoni  flabiliic 
ne*  Concilj  tenuti  in  Toledo ,  o  altrove ,  davano  tutta  la  forza  ed 
autorità;  ed  in  Italia  i  tanti  Editti  di  Teodorico  e  d' Atalarico, 
[a]  Vi<L    che  preilb  CaiTiodoro  fi  leggono  .  {a) 

jo,  n.:2.  VL     Vdla  Conofcm^a  nelle  Caufi. 

O  Stato  Ecclefiaflico ,  durante  la  dominazione  de'  Goti  in 
quelle  noHre  Provincie ,  non  acquiflò  magL^ror  conofcenza 
o  nozione  nelle  caufe ,  di  quella  eli*  ebbe  ne'  precedenti  fecoli 
fotto  i  fuccelTori  di  Collantino  infino  air  Imperio  di  Valentiniano 
III.  Era  ancor  riftretto  nella  conofcenza  degli  affari  della  Fede 
e  della  Religione^  di  cui  giudicava  per  forma  di  polizia;  nella 
correzione  de'  coflumi ,  di  cui  conofceva  per  via  di  cenfure  ;  e 
fopra  le  diflerenze  inforte  fra*  Criftiani  ,  le  quali  decideva  per 
forma  d*  arbitrio  e  d'  amichevole  compofizione .  Non  ancora 
avea  acquiflata  gìurifdizìone  perfetta  ,  ne  avea  Foro  o  Territorio, 
né  i  fuor  Giudici  erano  divenuti  Magillraii .  Teodorico  ,  e  gli 
altri  Re  fuoi  fuccellori  lo  contennero  ne'  fuoi  limiti  ,  né  la  di  lui 
conofcenza  trapafsò  i  confini  del  fiio  potere  fp i rituale.  Txjltone  la 
conofcenza  in  quelle  tre  fole  occorrenze  già  ricordate  ,  in  uittq 
il  refio  gli  Ecclefiafiici  ofièrvavano  le  leggi  civili,  e  come  mem- 
bri delia  focieià  civile  ubbidivano, come  tutti  gii  altri,  a' Magi- 
flrati  fecolari  ,  cosi  ne'  giudicj  criminali  e  une  civili  ,  da'  quali 
erano  giudicati  e  puniti  .  L'  accufe  fi  riportavano  al  Principe , 
perchè  o  egli  le  giudicalIe,o  delegafiè  ad  altri  la  loro  cognizio- 
ne; e  fovente  per  gli  loro  delitti  erano  mandati  in  efilio,e  de- 
pofli  dalle  loro  cariche.  Si  è  veduto,  come  il  Popolo  Romano 
r  accufe ,  che  inventò  contra  Simmaco ,  le  portò  fino  a  Ravenna 
al  Re  Teodorico  ,  perchè  prendelTe  a  giudicarle  ,  dimandandogli 
un  Vifitatore  ,  ficcome  gli  fu  dato  ,  perchè  lo  fentenziallè  ;  non 
altrimente  di  ciò  ,  che  fecero  ì  Vefcovi  d*  Italia  con  Damafo  ^  ì 
qìiali  ricorfero  agi' Imperadori  Graziano  e  Valentiniano,  pregando-* 
gli ,  che  prendelTèro  a  giudicare  quel  Papa  ingiuflamenie  accufatò 
[i]  /^.Flcury  da'fautori  di  Urlìcino (è). Non  recava  maraviglia  in  quelli  tempi  man- 
////?.  EccLl.  darfi  dal  Re  i  Vefcovi, come  loro  fudditi ,  ed  il  Papa  Hello  in  varie 
17.  ntiin.^u  parti  j  ove  portava  \ì  bi fogno,  e  chiamargli  a  lorpofìa^nel  che  fempre 
^  ^**  erano  pronti  ed  uhbiditiilifTìmi .     Papa  Giovanni  I.    fu   mandato 

dal  Re  Tcodorico  fino  in  Coflaniinopoli  per  ottener  dall'  Impe- 

rado- 
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raJore  Giufiino  I.    la  revocazione   d'un   fuo   Editto  ,  col    quale 
efprimevajche  le  Chiefe  degli  Arriani  fi  folTero  date  a' Cattolici 
(a)  ;  e  non  avendo  avuta  quella  imbafciata  quel  fuccedo  da  Teo-  ^^^-ff^^ 
dorico  fperato  j  imputandofi  alla  fofpetta  fede  di  Giovanni ,  e  pò-  /  Hifi.Mifc! 
co  buona  condotta  da  lui  ufata  ,  quando  egli  era  di  ritorno  per /.  ,3. 
Italia  ,  lo  fece  arreibre  in  Ravenna ,  dove  morì  il  dì  27.  diMag-  {h)  Baron.G* 
gio  dell'anno  j'2<5.(/?)E  Teodato  mandò  Papa  Agapito  a  Coflanii- l'agi  j««.^^ 
nopoli  per  trattar  con  Giuf>iniano  la  pace  cotanto  da  lui  bramata  (e).  ?^^^Xuaft.Bi- 

II  Re  Atalarico  (labili  con  fuo  Editto  irtromentato  da  Caf-  bi.  in  Agap. 
fiodoro  {d.)y  che  quelli  ,  i  quali  per  fimonia    ed  ambizione  era-  Caiìlod./.n. 
ro  flati  eletti  ,   folfero  acculati  avanti    i  fuoi  Giudici  ,  e  puniti  Y'^c  (C 
feveramente,  Ibbilendo  premj  agli  accufatori  ^  con  dar  loro  la  terza  ^"^^^^    j*f*' 
parte  di  ciò,  a  che  veniflèro  condennati,ed  il  rimanente  da  do-'^'"'''* 
verfi  impiegare  alle  fabbriche  delle  Chiefe,  e  per  fovvenimenio 
de*  loro  Miiiiftri . 

Intorno  alle  loro  caufe  civili  fu  ferbata  a'  Magiflratì  fecolari 
la  medefnna  giurisdizione, che  prima  avevano:  dovevano  innanzi 
a  loro  ifìituire  i  giudicj ,  proponere  le  loro  azioni  ,  e  eitati  dar 
malleveria  juiicìo  fifii .  Solamente  il  Re  Atalarico  favori  in  ciò 
la  Chiefa  Romana,  approvando  una  confuetudine,  che  s'era  in- 
trodotta nel  Clero  di  quella ,  di  doverli  prima  i  fuoi  Preti  con- 
venire, o  accufare  avanti  il  loro  Vefcovo .  I  Magillrati  fecola» 
ri  ,  che  in  Roma  da  quel  Principe  erano  flati  deflinati  ad  am- 
miniUrar  giuflìzia ,  fecondo  ciò  che  praticavalì  in  tutte  T  altre  Pro- 
vincie ,  ad  iftanza  del  fuo  creditore  coftrinfero  un  Diacono  di 
quella  Chiefa  a  foddisfare  il  debito  ,  e  lo  lirinfero  con  tanta 
acerbità ,  che  Io  diedero  in  mano  dei  medefìmo  creditore  a  cu- 
flodire .  Un  altro  Prete  della  medefima  Chiefa  per  leggieri  ca^ 
gioni  accufato,  lo  trattarono  alTai  afpramente  ,  e  con  molti  ftra- 
zj.  Il  Clero  di  Roma  con  flebili  lamenti  e  preghiere  ricorfe 
al  Re  Atalarico ,  efponendogli ,  che  nella  loro  Chiefa  per  lunga 
confuetudine  ,  affinchè  i  loro  Preti  intrigati  nelle  liti  dei  Foio, 
e  tra'  negozj  dei  fecolo  ,  non  fi  diftoglielfero  dal  culto  divino , 
erafi  introdotto ,  che  avanti  il  loro  Vefcovo  doveflfero  convenirfij 
e  che  ciò  non  oflante  da'  fuoi  Magiftraii  erano  fiati  un  lor  Pre- 
te, e  un  Diacono  acerbamente  e  con  molte  contumelie  trattati  :  [e]  CzQil>. 
pregavano  pertanto  la  clemenza  di  quel  Principe  a  darvi  oppor-  S.  cjp.z^. 
luno  provvedimento.  Il  Re  alle  loro  preci  rifpofe  ,  che  per  la  '^f^J^lfJ^^ 
riverenza  ed  onore  ,  che  fi  doveva  a  quella  Sede  Apoilolica  (  e)  ,  ^^^^^  ^^^^^ 
d'allora  innanzi  ftabiliya,  che  fé  alcuno  avea  da  convenire  qual-  n.H. 

che 
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clic  Prete  del  Clero  Romano  in  qualfìvoglia  caufa  ,  dovefle  pri- 
ma ricorrere  al  giudicio  del  Vefcovo  di  quella  Sede  ,  il  quale 
dovede.o  egli  conofcere  more  fu^  fanBuads  de'  meriti  della  cau- 
fa,  ovvero  delegarla,  (eqidtads  Jlicdio  terminanddm  ;  ma  fé  P  atto- 
re, o  r  accufarore  ufando  di  quella  riverenza  fi  vedede  dclufo  e 
differito  nelle  fue  dimande,  o  quelle  difprezzate:  tunc  ad  fxcula-' 
ria  fora  jurgaturus  occurrat  .  All'  incontro  fé  pretermelTb  quefto 
fuo  comandamento  ,  ricorrerà  alla  prima  a'  TriFjunali  fecolari  ^ 
gr  impone  pena  di  dieci  libbre  d'  oro  ,  da  doverfi  da'  fuoì  Te- 
forieri  immantenente  rifcuotere  ,  e  per  le  mani  del  Vefcovo  di- 
fpenfarfi  a'  poveri  ,  e  di  vantaggio  cade'Te  dalla  caufa  ,  e  con  tal 
doppia  pena  foffe  punito .  Ma  non  tralafciò  Atalarico  nell'idef- 
fo  tempo  d'ammonirgli  ,  che  vivelfero  come  Ci  conveniva  al  lo- 
ro fiato  j  dicendogli  :  Ma^num  fcelus  eji  crimm  admhtere  ,  quos  nec 
converfationem  decet  habere  fa:cidarem  .  ProfeJJio  vejlra  vita  cxkjìis 
eji,  Nolite  ad  mortalium  vota  humilia  ,  &  errores  defcendere  ,  Muri", 
darti  coarceantur  humano  jure  ,  vos  fanólìs  moribus  ohedite . 

Ecco  come  in  quelli  tempi  in  tutte  V  altre  Cfiiefe  de'  Ma- 
giflrati  fecolari  era  la  conofcenza  e  giurifdizione  delle  caufe,  cosi 
-civili  come  criminali  degli  Ecclefiaìtici,  i  quali  erano  fottopofii  a' 
ìoro  giudicj  ed  ammende  -,  né  perche  ai  folo  Clero  di  Roma  , 
per  riverenza  di  quella  Sede  ,  volle  Atalarico  ufare  quefta  indul- 
genza ,  fu  perciò  al  fuo  Vefcovo  ,  o  pure  a  quelli ,  a'  quali  egli 
delegava  le  caiife  ,  data  per  giudicarle  giurifdizione  alcuna  ;  ma 
folo  che  dovelfero  terminarle  more  fux  fanBitatis ,  &  cequitatis  fiu^ 
dio,  in  forma  d'arbitrio  e  di  caritatevole  com porzione  ,  non  già 
in  forma  di  giudicio  e  di  giuflizia  contenziofa , 

Giufiiniano  adunque  fu  il  primo  ,  che  cominciò  ad  accre- 
fcere  la  conofcenza  de'  Vefcovi  nelle  caufe  degli  Ecclefiaflici ,  e 
diede  a  quelli  privilegio  di  non  piatire  avanti  Giudici  laici.  Que- 
iÌQ  Principe  ficcom'  egli  era  pietofo  e  religiofo  ,  cosi  accrebbe 
W  ■^'°*'-  la  conofcenza  de'  Vefcovi  ,  ordinando  per  le  fue  Novelle  (  ^  )  > 
o^.fj  123.  ^^g  j^^jji  azioni  civili  i  Monaci  ed  i  Cherici  farebbero  convenu- 
ti in  prima  innanzi  ai  Vefcovo  ,  il  quale  deciderebbe  le  loro 
diflere.nze  prontamente  fenza  procefiì  ,  e  fenza  alcun  rumore  o 
fìrepito  di  giudicio  ;  a  condizione  però  _,  che  fé  una  delle  parti 
dichiaraffe  fra  dieci  giorni  di  non  volere  acquetarfi  al  fuo  giudi- 
cio ,  il  Magifirato  ordinario  prendelìe  cognizione  della  caula,  non 
per  forma  d' appellazione, come  alcuni  credettero  ,  e  come  in  ciò 
fuperiore  al  Vefcovo  ,  ma  tutto  di  luiovoi  e  fé  giudicava  come 

Vtìvc- 
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aveva  arbitrato  il  Vefcovo,non  v*era  appellazione  da  lui,  ma  fé 
altrimenie ,  fi  dava  in  quello  cafo  luogo  air  appellazione .  E  quan- 
to alle  caufe  criminali ,  era  permedb  d' indirizzarfi  contra  il  Cfie- 
rico  ,  o  innanzi  al  Vefcovo,  ovvero  al  Giudice  ordinario  ,  falvo 
re'  delitti  Ecclefiaflici  ,  come  d'  creda  ,  fimonia  ,  inobbedienza  al 
Vefcovo ,  ed  ogn'  akro  concernente  la  loro  qualità ,  Ja  cui  cono- 
fcenza  era  attribuita  al  folo  Vefcovo  j    come  akresi  delle  diffe- 
renze concernenti  alia  Religione  ,  e  alla  jx)lizia  EcclefiaHica  an-' 
che  contro  a'  laici .     Stabilì  ancora ,  che  Ce  nelle  caufe  criminali 
il  Cfierico  foUe  condennato  dal  Giudice  laico  ,   la  fua    fentenza 
non  poteife  efeguirfi  ,  nò  il  Prete  degradarfi  fenza  i*  approvazio- 
ne dei  Vefcovo  :    die  fé  egli  non  lo  volede  fare ,  era  neceUario 
di  ricorrere  all'  Imperadore .  Ed  in  quanto  a'  Vefcovi ,  diede  lo- 
ro particolarmente  queflo  privilegio  di  non  piatire  per  niente  in- 
nanzi a'Magidrati  laici,  il  qual  privilegio  diede  ancora  alle  Re- 
ligiofe  per  la  Novella  75).  ,  che  gì'  Intèrpetri  hanno  malamente 
fìefo  a'  keligiofi .  (a)  £  queflo  regolamento  di  Giufliniano  contenu-    (")  y^"^" 
to  nelJa  Novella  123.  è    quafi  interamente  reiterato  dalle  Cofli-  ^/fjjj/^l^^l" 
tuzioni  deirimperador  Coflantino  III.  figliuolo  d'Eraclio  ,  e  d'  ,/,. ,.  'cjjj.3, 
Alefllo  Comneno  ,  rapportate  per  Baliamone  nel  titolo  feflo  del  §.13.6*  J^ff. 
Nomocanone  .     Ecco    come    per   privilegio    dei  Principe  fi  co- 
minciò ad  ingrandire  la  conofcenza  <le' Vefcovi-  Non  e  però,  eh* 
allora  acquiflafìero  giuftizia  perfetta  ,   che  il  diritvo  chiama  giu- 
risdizione,  fopia  i  Preti,  non  avendo   di  que' tempi  Territorio  ^ 
cioè  Jus  temnài  ,  né  precifo   coflringimento .     Per   la  qual   cofa 
non  potevano  di  loro  autorità  imprigionare   le  peifone  Ecclefìa- 
ftiche ,  né  avevano  carceri  ,  né  potevano  imporre  pene  afflittive 
di  corpo,  d' efiiio ,  e  molto  meno  di  mutilazion  di  membra,  o 
di  morte ,  anche  ne'  più  gravi  delitti ,  nò  condennare  ali'  ammen- 
de pecuniarie . 

Le  pene  che  ufavano , erano  depofizronì,  o  fofpenfìoni  dagli 
Ordini,  digiuni,  e  penitenze;  e  quefia  forma  di  difciplina  con-  [^]   Gregor= 
tinuofll  per  tutto  l'ottavo  fecolo:  ciò  che  ottimamente  notò  Gre-  HI.  f>///.2. 
goriolll.  in  quella  bella  Epiflola  che  dirizzò  a  Lione  Ifaurico  (^),  'li  ^%''\  , 
dove  la  vedere  quanto  ha  grande  la  difterenza   Ira   le  pene  deli   j^  A-polo^ 
Imperio, e  della  Chiefa.  Gi'lmperadori  condannano  a  morte, im-  Jo.  Cerfj,-. 
prigionano  ,  mandano  i  rei  in  elllio,e  rilegano:  non  cosi  i  Pon-  f^''-3-''^-3^* 
telici:  Sei  ubi ,   come  fono  le  fue  parole,  peccarit  quìs  ,  &  con-  ^ì/^-^ITec- 
f{IJ'^^  faerit ,  fu/pendii  ,  i^d  amputationis  capìtìs  loco  y  Evangelium  ,  cl.ì)/fc.  e*  i' 
&  Crucem  ejus  c^iicibus  circumponunt ,  eiimque  tamqiiam  in  coree-  §.5. 

TomX  P  p  ran 
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rem  ,  in  fecretaria  ,  Jacrorumque  vaforum  (oraria  conjidum ,  in  Ec- 
ckfice.  Diaconia  ,  6"  in  Catechumena  ablegant ,  ac  rijcenjus  eorum 
jejunium ,  oculifque  vigilias  ,&  laudationem  ori  ejus  indicunt.  Gnn- 
que  probe  cajligarim  ,  probeque  farne  ajflixerint  ,  tum  pretiofum  illi 
Domini  Corpus  tmpaniunt ,  &  Jan&o  illum  Sanguine  potant  ;  &  cum 
illum  ras  eleBionis  rejìituerim ,  ac  immunem  peccati,  Jìc  ad  Deum 
purum  infontemque  tranfinittunt ,  Vides  ,  Imperator  ,  Ecclcjlarum , 
Jmperiorumque  difcrimen  &c. 

Avevano  però  gli  Ecclefiaflrci  in  quefti  tempi  cominciato 
ad  ufurparfi  la  poieflà  di  bruciare  i  libri  degli  Eretici  ,  perchè 
[j]  S.Leo M.  nell'anno  443.  il  Pontefice  Lione  il  Santo  (a)  bruciò  in  Roma  mol- 
Serm.4.s.j.  ^[  libri  de' Manichei  (^)  j  quando  prima  la  cenfura  folamente  appar- 
^/ „  ^j,^'^.*  leweva  alla  Chiefa  ,  ma  la  proibizione, o  bruciamento  al  Princi- 
pifc.ltaLc.2.  pe  (  e  )  :  di  che  altrove  ci  tornerà  occafione  di  più  lungamente 
Ep.  if,.  ad    ragionare, 

Jurib,  e.  \6, 

i^iw^f  VII.    ^m'X.ra^ordU 

nj  503.  Pa- 
pa Simmaco.  I^TOn  al  pari  della  conofcenza  nelle   caufe  fu  V  ingrandimento 
Anaft.   Bibl.  \_\    ^e'  beni  temporali  nelle  noftre  Chiefe  :  fu   quello  di  gran 
''Vcl'^evrec!  ^'^'^S^  ^  quello  fuperiore .     I  Principi  intorno  agli  acquilli  ,  che 
lii>.8.  cap. 2.  tuttavia  facevano^  non  molto  vi  badavano,  e  non  foio  poca  cu- 
ra ii  prefero  d'impedire  gli  ecceffivi  ,  come  fecero  Teodofìo  M. 
e  gli  altri  Imperadori  fuoi  fuccelFori  ^  ma  anch'  efll  vi  contribui- 
re] Caf.  Ili.  ^<^"o  <^"  donazioni  e  privilegj  (d)  .     Quando  prima  gli  acquilU 
is.cap.ì^.     facevanfi  dalle  fole  Chiefe  ,  ora  cominciando  in  quelle  noftre  Pro- 
vincie a  fondarvifi  de'  Monafterj  ,  ancora  elTi  ne  tiravano  la  loro 
parte  ,  e  molti  buoni  prefagj    ne    diedero  fin   da'    loro  natali    i 
Monafterj  di  S.  Benedetto. 

S'aprirono  ancora  nuovi  altri  fonti,  donde  ne  fcaturìva  mag- 
gior  ricchezza.   Surfero  in  quelli  tempi  i  Santuarj  ,    e  aliargollì 
grandemente  la  venerazione  delle  reliquie  de'  Santi.  I  tanti  mi- 
racoli che  il  predicavano  ,  l' apparizioni  Angeliche  ,  le  particola- 
ri devozioni  a'  Santi  ,  e  i'efortazioni  de'  Monaci  tiravano  le  gen- 
fe\  Salvian.  ^^  P^"^  ^'^  ^^^^  devozione  ad  ofìerire  a'  loro  Monafterj  ampie  ric- 
liLz.&fequ.  chezze.     Fu  riputato  ancora  in  quelli  tempi  il  donare,  o  lafcia- 
adver.  avarit.  re  per  tcfìamenio    alle   Chiefe    elTere    \m  fortifllmo  rimedio  per 
Ant.  Match      ottenere  la  remiflìone  de' peccati .  Salviano  (e) ,  che  fiorì  nell'Im- 
jus.'can^lib    P-^"'*^  d' Anallafio,    efortava  a  molti  pietofi,  che  foccorrellero  le 
s.sic.i.'     '  loro  anicue   ulUma  nrum  fuarum  obldiion^t     (^midi  fo venie  leg- 
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giamo  nelle  donazioni  fatte  alle  Chiefe  quella  claufola  :  prò  re- 
demptione  animarum  &c.  (a) 

Si  {labili  ancora  un  nuovo  fondo  afTai  più  Hablle  di  quel  dì  'v  ^'fo^^' 
prima  ,  donde  le  ne  ritraevano  buoni  emolumenti.  L«e  decime,  ^^^j  Dlff.  I- 
clie  ne' tre  primi  fecoli  erano  libere  e  volontarie  ,    e  nel  quarto  ,ul.6j.'e  68. 
e  quinto  fecolo  per  la  tepidezza  de'  Fedeli  in  darle  ,  erano  av- 
valorate da'fermoni  de'PP.,  e  dalle  loro  efortazioni ,  perche  non      (i)  Fr.de 
le  tralafcialTero  i   in    quello    fedo  fccolo  divennero  debite  e  ne-  ^^^J^^J//"* 
cefTarie  (b)  .     Vedendo ^  che  niente  allora  giovavano  le  prediche  ^'^''^'èiL' ^' 
e  refortazioni,  fu  bif^gno  ricorrere  ad  ajuti  più  forti  e  vigorofi;  Fleury   /«^z?. 
onde  fi  pensò  a  fìabiiirle  per  via  di  precetti  e  di  Canoni  .  Così  Jur.EuLpar. 
molti  Concili  d'Occidente   ,  e  più  Decretali  de' Romani  Ponte-  l'^^^^J*  Y^j^~ 
fìci  fecero  paHare  in  legge  l'ufo  di  pagarle  .    Per  quelle  ed  al-  £^^^     "^2. 
tre    vie    le    ricchezze    delle  Chicfe  cominciarono    ad  edere  alTai  tù.:;:^.  cjp.u 
più  ampie  e  confiderabili ,  ed  a  po.Teder  effe  particolari  p^trimo-  (f)Hift.Mifc. 
nj .     La  Chiefa  di  Roma  fopra  tutte  F  altre  fi  rende  rrcchiflìma,  ^  '  <5".  Anali. 
tanto  che  narra  Paolo  Warnefrido  (e)  ,   che   avendo   Trafimondo  J'''''^'^'^ 
Ke   de' Vandali  in  Africa  mandato  in  efilio  220.   Velcovi,  oim-  ^^^  yid.Szx- 
Ilìaco  ,    che  allora  fedeva  nella  Cattedra  di  Roma  ,   fece  a  tutti  pi   Tran,  de 
fomminifli-are  ciò,  che  lor  bi fognava  per  foftentarfi .  Nò  fi  pen-  ^^^'ff-^-S^- 
so  folo  ammodi  d'  acquiflar  le  ricchezze  ,   ma  anche    a'  modi  di  ^^f^^;^]'°" 
confervarle  ;  poiché  colle  riccfiezze  elTendo  congiunto  il  rilafcia-  j^-j-^^p^r^d. 
mento  della  difciplina    e  de' co  fin  mi  ,    quelle   appropriandofi   gli  ^.  cap.zS.ù 
Ecclefiafìici  come  facoltà  proprie  ,  dove  prima  non  erano  confi-  fcqq.  Launoj. 
derate  ,  fé  non  come  patrimonio  de'  poveri,  ià)  venivano  in  confe-  ^^  ^"^-^  ,;?^^ 
guenza  mal    impiegate,  e  peggio  didribuite  .  Onde    più    i^oncii] 
(  quando  che  prima  non  eraii  per  anche  fatto  alcun  regoiamen-  (^j  Symmac. 
to  fopra  quella  materia)  fi  molTero  a  fiabilire  un  gran  numero  di  P.  in  Cor.c. 
Canoni(e),  proibendo  l' alienazioni^  regolando  il  modo  à^i  difiri-  ^^[■'''''^^?,^A 
buirle,e  badando  fopra  tutto  alla  loro  confervazione  e  ficurezza.   /-^"'j  ^';^^{-" 
Egli  è  però  ancor  vero  ,  che  non  perciò  i  Principi  lafciarono  di   jg-,  ^^^^^ 
flabilire  leggi  intorno  a' beni  Ecclefiafiici,  regolando  gli  acquifii,  (/)  L.\^.C, 
e  talora  aiiche  le  maniere  di  diflribuirgli,  e  vietando  gli  -shw^i  i  e  ^^  ^^'-  -^"^• 
Giufliniano  ci  accerta    d'aver  egli    di  fuo  diritto    flabilite  molte  "J^^^J^'  ^'^  "^^ 
leggi  intorno  a'medefimi  f/).  ^  Marca  de 

La  divifone  de' frutti  di  quelli  beni  in  quattro  parti, nna  al  Concor.  Sac. 
Vefcovo  ch'era  amminifiratore  de'medefimi,  T  altra  alla  Chiefa,  la  &Imp.ni.i. 
terza  a'  Poveri ,  e  la  quarta  a'  Cherici,  che  s'  attribuifce  a  Papa  Sim-  Y\^^ty''hìjl. 
plicio,il  quale  fu  eletto  nell'  anno  468.  non  fu  in  quefii  tempi  Ecd.  par,  ì. 
iempre  collante,  ne  la  medefìma  per  tutte  le  Provincie  d'Occi-  cap.iz. 

Pp     2  <3en- 
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(w)  Cjn.14.    dente.     In  Francia  nel  Concilio  I.  d'Orleans  (a)  ragnnato  i*  an* 

no  5"  II.  s'afTcgiia  la  metà  al  Vefcovo ,  e  l'altra  meta  al  Clero. 

(*}  ^'^^'  ^^'  In  Ifpagna  dal  Concilio  J.   di  Braga  (b)   tenuto   neil'  anno  /(j^. 

la  divinone  dell'  oblazioni  li  rifcrva  a'  Cherici    tutti  in  comune  . 

Ma  dapoi   nel  Concilio  IW.  di  Toledo  convocato  fotto  ii  Re  Su 

fenando  nell'anno  6^33.  fu  flabilito  ,  che  i  Vefcovi  avefTero  la  ter- 

n  uran^^^ò  ^^  P^ifc    delle  rendite  (e)  .     Cosi,  come   afìai    a  propofito  notò 

Caiif.i6.qu.ì,  Graziano  {à) ,  fecondo  la  diverfità  deMuoglù^e  coniuetudine  del- 

[j)  GrAt.poji  le  Regioni  al    Vefcovo  era  rifervata_,  in  alcune  la  terza  ,  in  al- 

Ctn.poJJcj/ìo'  tre  la  quarta  parte  ;    né  tali  divifioni    furono  Tempre    e    da    per 

rcs.ead.CauJ.  ^^^^^^  invariabili  e  perpetue  (e). 

(f)Vi./.Mo-  Grande  che  folfe  flato  in  queflo  felìo  fecolo  raccrefcimenio 

nac.  Bened.     de'  beni  temporali  delle  noflre  Chiefe  e  de'  Alonaflerj  ,  a  riguar- 
ad  Li-L.Ep.  Jo  però  degli  altri  immenfi  ed  eccellivi  acquilU,  che  poi  fi  vi- 
S»Greg.ep.2i.  j^j.^  j-,gj  Kegno  de'  Longobardi  e  de' Normanni  ,  era  comporta- 
bile, ne  molta  alterazione  recodì  perciò  allo  Stato  Civile.  Alag- 
giore  lo  ravviferemo  fotto  i  Longobardi ,  ii  Kegao  de'  q[uaU  la-; 
remo  ora  per  narrare . 
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Longobardi  non  altronde  che  da'  Goti  riconofco- 
no  la  loro  origine,  e  la  Penifola  di  Scandinavia  fu 
dell'  una  e  deli'  altra  gente  la  comune  madre  (a): 
Pvegione  ,  che  a  dovere  fu  da  Giornande  appel- 
lata Vagina  gmtium  {b),  e  che  può  meritamente  van- 
tarfi  di  avere  prodotti  tutti  quelli  Principi  ,  che 
lungamente  le  Spagne  ,  buona  parte  delle  Gaiiie  ,  e  fopra  tutto 
r  Italia  fignoreggiarono  ;.  la  quale  ancorché  veggafi  di  quelli  tem- 
pi fotiratta  dai  dominio  de'  Goti ,  ben  toflo  ricadde  fotto  quello 
de'  Longobardi  ,  e  quelli  poi  mancati,  fotto  i  Normanni  ,  che 
pure  vantano  la  medefìma  origine  (  e  )  .  I  Gepidi  ,  che  dalla 
profapia  de'  Goti  difcefero  ,  ufciti  da  quella  Penifola  infieme  co' 
Goti  alla  Villola  fermaronfi  {d)  ;  indi  fuperati  i  Borgognoni ,  fi 
avanzarono,  come  narra  Procopio  (e), nell' una  e nell' altra  riva  del 
Danubio  ,  dove  furono  a'  Romani  infefli  per  le  varie  inciu'fioni 
e  fcorrerie  ,  che  fecero  in  quella  regione  ,  fecondo  che  fcrive 
Vopifco  (/) .  Finalmente  regnando  in  Oriente  Marziano  Imperado- 
re  ,  avendo  difcacciati  gli  Unni  dalla  Pannonia ,  quivi  fermarono 
le  loro  fedi  .  Egli  è  altresì  appredb  si  gravi  Scrittori  coflantif- 
fiaio,  che  4iviG  fra  loro  i  Gepidi,  da  quella  divifione  ne  iurfe- 
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{a)  Paul 
Diac.  de  g£ji» 

Ù  2. 

(f)  Joni.c.4. 


(e)  Grot.  in 
Prole g.    ad 
Hiji.  Goth, 
f/jjorn.c.i^. 

[e)  Procop. 
HlJlP^and.  /. 
I.  fui}    ir.it. 

{/)  Vopifc. 
in  Probo  ca, 
18.  Trebell. 
Po  li  io    ia 
Claudia  • 
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[j]  SjIuuiC  j-q  i  Longobardi;  onci' è  che  Salmafìo  (a)    rende  a  noi  tenimo* 
aji/ù  Gror.     ^janza  d' avcr  egli  in  alcuni  antichi  libri  Greci,  non  ancora  im- 

^/A^CoÌìIm.  P^^^^  j  ofTervaio  ,  che  i  Gepidi  fi  nomavano  Longobardi  :  Gepi' 
Porpliyrog.  dtt  ,  qui  dicuntur  Longobardi -j  e  Conantiro  Porfirogenito  Impera- 
de  u4dmin.  dore  ó\  Colìantìnopoli  dalf  Jflorìa  di  Teofane  (  quegli  che  da' 
Imperlo  cap-  Q^ccì  fra  il  numero  de'  Santi  fu  venerato)  trafcrilTe  ancora,  che 
^^"^r  TvT  tifila  divifione  de'  Gepidi  furfero  i  Longobardi  (h), 
phanis.  Et  ^"i  prmiamenic  di  ior  racelie  memoria, egli  e  Frolpero  A- 

Cepldes  qui-  quìtanico  Vcfcovo  di  Reggio  (e),  che  ferirle  innanzi  Paolo  Warne- 
dem^exqid-  {{^^q  Diacono  d' Aquileja .  Parla  egli  di  quefti  Longobardi,  dan- 
bus  pojtea      ^^  j^j.^  j^  medefima   orÌp;ine  ;   i    quali   dalla   Scandinavia  giunti 

Longobardi  *,,.,.     t   „,    ^  •  i-    j-  ri-  •      •  r 

atqueAvans  ^  "di  deli  Oceano  ^  avidi  di  nuove  ledi  ,  primieramente  lotto 
per  fucccjfia-  Iboue  ed  Ajoue  loro  Capi  vinfero  i  Vandali ,  (d)  e  fi  dilfero  Wini- 
nem  oriundi  jj  ^  cjoc  vaghi  ,  iion  avcndo  allora  alcuna  ferma  fede  ;  ma  da- 
■("('^p  e  A  poi  avendo  eletto  per  loro  Re  Agilmondo  (e) ,  dopo  avere  fcorfe 
quitan"  ^apud  varìe  Regioni  ,  finalmente  nella  Pannonia  fi  fermarono  folto  il 
Grouloc.clt.  Re  Audoino.  Dopo  Agilmondo  ebbero  fuccefllvamente  per  loro 
/j.aS.  Re  LamiJJìo,  Lechu  ^  Ildeoc  ,  Gudeoc  ,  Clajfo  ,    Tato  (/)  ,  e  dopo 

{d)  P.  Diac.  q^^efii  JValtau^deì  qual  Principe  appreflb  altri  (g)  non  falTi  mcmo- 
/^^p['£)j'j^°*  ria,  fìccome  colui  che  regnò  picciol  tempo,  ed  in  continue  guerre. 
/./ .  cap.14.  Succederono  pofcìa  Waco,  Waltari ,  Audoino ,  e  filialmente  Alboino ,  (ìi) 
(/)  Grot.  in  quegli  che  avendo  flabilito  con  Narfete  una  ben  ferma  e  firetta 
Proleg.  ad  ^^^^  ^j  amicizia  ,  fu  poi  riferbato  alla  conquida  d' Italia . 
/;i/?.o'ofgM'  Come  quefli  Popoli  prendellero  il  nome  di  Longobardi,  non 

/fi.  cjp.21.  bifogna  volerne  piia  di  quello  ^  che  con  molta  alTicuran7a  ne  fcrif- 
(A)  P.  Diac.  fé  Paolo  Warnefrido  (i),  cioè  che  quefli  Winiii  fi  differo  Lon- 
Li.  C.2-J.  ù  gobardi  per  la  lunghezza  delle  loro  barbe  ,  le  quali  con  tanto 
1.1.  cap.i.  fluJio  ferbavanfi  elTì  intatte  dal  ferro  ,  imperciocché  fecondo  il 
Wainefr. ///.  ìo''0  linguaggio,  lang  non  fignitica  altro  che  longa ,  e  haert ,  bar- 
ì.cap.cf.  ba  :  nel  che  s'  accordano  Coflantino  Porfirogenito  (^)  ,  Ottone 
(k)  Conftam.  Frilingenfe  (/)  ,  Gilntero  (m)  ,  e  Grozio . 
Porph.  de  g^  ^j^^  alcuni    moderni    Scrittori   non  contenti  di  quel  che 

Incm.  Lio.  2.     ,  .    ,  .  ...  %  ,  .  ^     .         , 

Tliema.  XL  ^i  antichi  e  gravi  Autori  rapportano,  han  voluto  ricercare  in  al- 
Longibardla  tri  pacfi  f  Origine  di  quefli  Popoli  ,  ed  il  nome  de'  Longobardi 
a  promijfa  non  dalla  lunghezza  delle  loro  barbe,  ma,  come  credette  TAba- 
barh.i  incoia-  ^^  j^jj^  Noce  in)  ,  dalla  lunghezza  delle  loro  alabarde  ,  ed  altri 

rum  ditta  eli,      -,  -,  rr      \     • 

(L)  Otho  altronde    eiier  derivato. 
Fri(ìncr.//^2.  Alami  niegano  effcre  dalla  Scandinavia  iifciii,  ma  dalla  ìn- 

cap.i^.de  terior  Germania  .  Dicono  che  molto  prima  di  quel  che  iiarralì 
gejl.Fred.      ^gjja  Jqj-q  ufciia  da  quella  Penifola,  eie'  Longobardi  fecero  men- 

^  zione 
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2Ìone  StnTìone,  Tacito,  Tolomeo  ^  e  Patercolo  (^)  ,  come  di  H  Gunther. 
Popoìi  ,  che  nella  interior  Germania  viveano  ;  onde  il  nome  lo-  ff^'  ^'.  ^^^^' 
ro  eirciìdo  più  antico  ,  non  dalla  barba  lunga  ,  come  dice  Paolo  [n)  Ab.  de 
V/arnefrido  ,  ma  altronde  uopo  è  che  derivi.     Il  nodo  con  mol-  Nuce  ìwNo^ 
ta   facilità  fu  fciolto  dall' incomparabile  Ugon  Grozio  {h) -^    poi-  ^^s.jdChron. 
che  quello  nome  non  fignifica  altro  ,  che  uomini   di    barbi  lun-  ^^"'^'Ojiicnf, 
ga  ,  come  Io  riconobbero  lutti  i  Germani ,  e  Warnefrido  illellò .  ^^f^^Str  b 
Ora  i  nomi  di  quefla  forte,  che  derivano  da' varj  abiti  ed  afpei-   Geogr.  i.  y' 
ti ,  foglion  ora  apprellb  un  Popolo  ,  ora  appreifò  ad  un  altro  in  /'•^•^iJo.Tacic. 
varj  luoghi  ,  ed  anche  in  varj  tempi  dilìantifllmi  ,  fecondo    che  ^^^'^--^'j^^^' 
appare  la  novità  e  flranezza  ,  nafcere  e  fpanderfi  tra  quella  gen-  /-     ^ 
tCj  la  quale  della  novità  li  maraviglia  .    rrello  a   Germani,  co-  Veli.  Parere. 
me  narra  Tacito,  era  cofa  ulitatiflTima  farfi  crefcere  i  capelli  eia  iLb.z.hijt. 
barba  ^  né  folevano   quelli   tofarfi  ^fe  non  dopo   fconiltta  T  olle  ^^)  ^^'^^^  i" 
nemica  .  Ma    qualora  avveniva ,  che  un  grande   Ruolo  d'  uomini  ^^^  '^C"'"'  ^'^ 
compariva  in  altra  Regione  con  un  afpetto  alTai  nuovo  e  Urano,  dIp-.'ìS."'* 
certamente  che  preilb  a  coloro  erano  denominati  per  quel  nuo- 
vo e  Urano  afpetto,  ond'  erano  forprefi  3  e  quindi  non  è  mara- 
viglia, fé  quella  novità  ora  in  un  luogo  ,  ora  in  un  altro  avef- 
fe  preilata  occaf^one    al  nuovo    nome.  Che  fuvvi  di  comune  tra 
Domizio  Enobarbo  ,  Federico  BarbarofTa  ,  ed  alcuni  famofi  Cor- 
fari  di  quello  nome  ?  niente  ,  fé  non  che  ellèndo  fimili  d' afpet- 
to ,  fu  anche  a  loro  comune  il  nome .   Ogni  ragion  vuole  adun- 
que -  che  ì\\  sì  fatte  cofe  crediamo  a'  vecchi  Scrittori  ,  e  delle 
cofe  de'  Longobardi  pfecifamente    a  Paolo  Warnefrido,  che  an- 
corché nato  in  Italia,  fu  d'origine  Longobardo,   il  quale  è  l'u- 
nico ed  il  proprio   Scrittore  de'  fatti  loro .     Ove    manca    queJlo 
Scrittore,  pofllamo  ricorrere  ad  Erchempeto ,  e  dopo  coflui  agli 
altri  Scrittori  contemporanei ,  che  non  ne  mancano  (e) .  Onde  fa-      [e]  Querti 
vìamente  n'ammonifce  Grozio,  che  dobbiamo  credere  a'  vecchi,  ^°"°  r  Ano- 
_quaudo  quelli  nuovi   Scrittori    nulla  ci  recano  di  più  credibile  e  "™°  ^^,"~ 
di  p'ù  certo  j  e  tenere  co'  primi,  che  i  Vandali,  gli  Oilrogoti,  alcrr/accolci 
e_  Weflrogoti ,  i  Gepidi  ,  ed  i  Longobardi  ,  tutti  alla  Scandina-  da  Camil. 
via  debbano  la  loro  origine .  Pellegr.  in 

Ma  ciò  che  fìefi,  egli  è  prefTo  a  tutti  colante ,  che  i  Lon-  ^J^^'J\^"^' 
gobardi  dopo  avere  fcorfe  varie  Regioni    d'  Europa  ,  finalmente     '^"^'^  " 
nella  Pannonia  fi  fermarono  ,  la  qua!  Provincia  fu  da  eifi  domi- 
nata per  42.  anni  (^) ,  e  fi  contano  da  Agilmondo  fino  ad  Alboino  r^j  p,  p;^^ 
dieci  Re  ,  fotto  i  quali  vilfero  .     Nel  Regno  d'  Alboino  elfendo  1.2.  c'ap.^, 
flato  mandatoi  in  Italia  Narfeie  da  GiuUiniano  per  difcacciarne  i 

Goti, 
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Goti  ,  cTie  fotto  Totìla  avevano  rracquifìata  quella  Provìncia  ; 
egli    efTendo   già   molto    tempo  prima  in  lega  co*  Longobardi  , 
maiido  Ambafciadori  ad  Alboino  ,  dimandandogli  foccorfo  contra 
f  ■  ?    L^  ^°"  *     Allora  fu  che  Alboino  gli  mandò   una  eletta  banda  de 
Wanuìfr.  '^^    g"^^"''^^"  ,  i  quali  ajutafTero  i  Romani  contra  i  Goti  (a)  .  CoIIq- 
iii.s.  cap.  1.  J*.^  pallìindo  per  Io  golfo  del  mare    Adriatico  ,    vennero  in   Ita- 
lia j  e  fu  la  prima   volta    che    quelli    Popoli  viglerò  quefle  belle 
contrade,  e  in  una  di  quefle  noftre  Provincie,  cioè  nel  Sannio, 
poneiPero    il   prede  ,  come  diremo .     Uiiiii  intanto  co'  Ro.na;ii  , 
(i)  Hiftorio-  vennero  a  battaglia  co'  Goti  ,  ed  efTendo    loro   riufcito  di  roni- 
hlgnonj/o-  pergli  in  quella  battaglia  ,  ove  rìmafe   Totila  uccifo  ,  carichi  di 
"n7J.  apud'    "^^^".^o"^  >  e  vincitori    ritornarono    alle   proprie  lla^ize .  Ed  in 
Camili:  PcU.  ^"^^  li  tempo, che  ì  Longobardi  poffederoiio  la  Pannonia,  furo- 
Hifior.Friìu:.  "^  ^"  ^j^to  de'  Romani  contra  i  nemici    de'  medefimi  ,  e  Nar- 
£o.?-aA.  P.    fete  mantenne    e  confervò  Tempre    una    flretta   e  fedele  amicizia 
Warnefr././^.  con  Alboino  ;  onde  non  fu  a  lui  imprefa  molto  difficile  ^W^Wàt- 
"ò'Tó.'cJr.  ^°  (  P*^"^.  vendicarfi  del  torto  fattogli  da  Sofìa  moglie  dell'  Impe- 
tum  ejl  ali-  ^^^^^  Gìuflino  )  a  venire  alla  conquifla  d'  Italia  ,  eccome  colui 
tem^tunc  Al- di  quale  erano  altresì  note  le  ricchezze  di  quefla  Provincia,  eie 
ioin  multos  molte  altre  prerogative ,  ond'  era  fornita .     Rifolfe  intanto  queao 
verfis  ,  quas  ^^^"^'P^  '  ^gl  i"viti  di  Narfetc  ,  di  metterfi  egli  in  perfona  alia 
vei  aia  Re-  ^^^^  ^^^  ^^^^^  Efercito  ;   ed  avendo  anche  per  quella  imprefa  fol- 
^^j,  v^/ />7^  lecitalo  P  ajuto    degli   SalToni  ,  lafciata    la    Paiinonia    agli  Unni 
cepcratgenn-  (  donde    quefla    Provincia  prefe  poi  il  nome  d'  Ungheria  )  con 
llam  add!iT  ^^^§"'  ch e  fé  per  qualche  finiAro  accidente  non  gli  riufcifTe  Pim- 
xip;  linde    P^^^  per  cui  partiva,  e  gli  bifognalfe  ritornare,  dovellcro  rcfti- 
ufque  hodie    uiirgli  cìò  ,  che  loro  (1  lafciava  :  {\  pofe  co'  fiioi  Longobardi  ,  e 
€orum     in    loro  famiglie  ^  e  co'  SalTonr ,  ed  altri  popoli  in  cammino  ,  e  nel 

Tamvicos  ^^^^  ^'  ^P^"^  ^^^^'  ^""^  S^^'  regnando  nel!'  Oriente  Giijflino 
CepUos  ,  '  Imperadore  ,  entrarono  in  Italia  (b).  Trovavafi  allora  quefla 
Bidgurcs  ,  Provincia  fprovvifla  d'  ogni  ajuto  ,  e  divlfa  m  tante  pani  per  la 
Sarmatas  ,  nuova  forma  ,  che  Longino  Efarca  di  Ravenna  P  avea  data  ;  on- 
SuZTa^o  ^^  P°^^*  Alboino  in  un  tratto  occupare  Aquileja  con  molte  Ter- 
ree J'^/vf  .^I  ^^  ^^^^'^  Provnicia  di  Venezia  ;  ed  in  queflo  flelTo  anno  5-68. 
liis/uijuf'TiO'  Pi^^/e  anche  Friuli  Capo  di  quefla  Provincia  ,  e  quivi  fermatoG 
dir.ominibns  T  inverno  ,  ridotta  quella  in  forma  di  Ducato  ,  ne  creò  Gifuifo 
(ff'p'""^-;^  —  "^P^^^  £^uca(c).  Ecco  l'origine  ed  il  nome  del  Ducato  Fo/cn 
S.  c^g.f^d.  ^'^^^^"fi  \^^^  ^"  ^^  primo  coflituito  da'  Longobardi  nella  Provin- 
/'<7m.ivIu)acorÌ  ^^^  di  Venezia. 

£>iJJ''hd.^,  Tolta  da  Alboino  quefla  Provincia  a'  Greci  ,    pafsò  nel  fé- 

gucnie 
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Oliente  anno  ^6^.  ad  occupar  Trivigì  ed  Odei'zo  ;  indi  lafciatofi 
addietro  Padova  ,  Monte  Selice ,  Mantova ,  e  Cremona  ,  forpren- 
de  Vicenza  ,  Verona ,  e  Trento  ,  e  T  altre  Terre  di  quella  Provin- 
cia (a);  e  fecondo  che  quelle  Città  venivano  in  fuo  potere,  co-   C^)  P-Diac 

sì  a  ciafcuna  d'elTe,  oltre  a  lafciade  un  valido  prcfidio  di  Lon-  "^;//"^' 


Governadori  di  Citta  ,  e  la  lor  durata   pendea   dall   arbitrio    del  "j'*   "^  '^^* 
Principe  ,  che  gli  creava  . 


C    A    P.      L 

Vi  AiBOiNO  T.  Re  ^  Italia  ,  che  fermò  la  fua  fede  Regia  in 
Fana  s  e  degli  altri  Re  fuoi  fuccejfori , 

NOn  furono  nel  feguenìe  anno  5'70.  minori  gli  acquici ,  cTie 
Alboino  fece  nella  Liguria  .    Avendo  egli  palTàto  il  tiume 
Adda  ,  torto  prende  Brefcia  ,  Bergamo  ,  Lodi,  Como,  e  tutte 
V  altre  Cartella  della  Liguria  infìno  air  Alpi  ;  indi  all'  imprefa  di 
Milano  Capo  della  Provincia  s'  accinge  ,  che  dopo  breve  artedio 
lì  rende  alle  fue  armi  (d).  Partàta  quefla  Città  fotto  il  fuo  domi-  ("')  ^^t^^<^^- 
nio  ,  i  Longobardi  fubiio  gridarono  Alboino  Re  d'Italia,  e  con  g^fó'^é^A./. 
acclamazioni  giulive  per  tale  lo  falutarono  ,  dandogli  T  arta  ,  che  /. ,. 
•era  allora  Tinfegna  dei  Regio  nome.  I  riti  e  le  cerimonie,  che 
fi  praticavano  da  querte  Nazioni  nella  creazione  deloro  Re,  non 
erano ,  che  d' innalzare  f  eletto  fopra  uno  feudo  in  mt^zzo  all'È- 
fercito  (e)  ,  e  con  acclamazioni  gridarlo  e  falutarlo  Re  ,  dando-  (^)  V.  Patrie 
^li  in    matio  i'  afla    in    fegno   della  Real  dignità.     Querto  fu  il  ''qJii'^^^ 
principio  del  Regno  de'  Longobardi  in   Italia    fotto    Alboino  I. 
Re  d'Italia,  ma  Xf.  Re  de'  i-ongobardi,  fé  tra  la  ferie  de' Io- 
xo  Principi,  che  refl!ero  la  Pannonra  ,  non  vuoili  anche  annoverare 
.Waltau ,  che  re^nò  poco  ,  ed  il  fuo  Imperio  fu  molto  contrafta- 
to .     Noi ,  a'  quali  nulla  giova  tener  conto  de'  Re  della  Panno- 
nia,  Io  diremo  in  querta  Iftoria  I.  Re  d'Italia,  e  fecondo  quefì:* 
ordine  nomineremo  gli  altri  fuoi  fuccertòri ,  Dal  mefe  di  Genna- 
ro di  quert'  anno  JVO.  numereremo  il  principio  del  Regno  d'Al- 
boino ,  e  de'  Longobardi  in  Italia  ,  non  dalla  loro  entrata  ,  co- 
me hanno  fatto  aiui,  che  fu  neii'  anno  i^S.  L'  Abate  Bacchini 
JomJ,  Q  g  nelle 
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nelle  fiie  DilTertazronr  fopra  il  libro  Pontificale  dr  Agnello  Ra- 
[j]BaccIiin.  vennate  (a)  avverte ,  che  due  Epoche  fi  debbono  ftabilire  per  to- 
tri  ■^'M'^''^.^  gliere  ogni  confufione  ,  Y  una  prefa  dall'  entrata  de'  Longobardi 
l\t'ri  Senior.  ^"  -Italia  nel  ydS.  a  2.  di  Aprilej  l'altra  dal  comincianiento  del 
Rav.  Epif.  Regno  di  Alboino  in  Italia  ,  che  corrifponde  a  2p.  di  Dicem- 
^•i.  bre  dell'anno  j'<5^.    Con  quelle  due  Epoche  moitra  le  ragioni, 

per  le  quali  s'  ingannò  il  Baronio  j  che  fa  morire  Alboino  nei 
jyi.dopo  tre  anni  e  mezzo  di  regno  affegnatigii  da  Paolo  Dia- 
cono ^  e  difende  il  chiariflìmo  Sigonio  cenfurato  da  Camillo  Pel- 
legrino intorno  a  quello  particolare  ,  con^oiiitando  efattamente  i 
computi  dell'  uno  e  dell'  altro  dal  fuddetto  anno  primo  del  Re- 
gno de'  Longobardi  lino  alla  morte  di  Rotari  feguiia  nel  5|2. 
fecondo  Paolo  Diacono  ,  ed  il  Sigonio  ,  i  quali  mirabilmente 
convengono , 

Ma  che  che  ne  fia  ,  non  eflendo  del  nollro  iflituto  efami*- 
rare  tanto  fottilmente  i  tempi ,  Alboino  avendo  ridotta  la  Liguria 
fotto  la  fua  dominazione  ,  con  non  minor  felicità  nell'  altre  vici- 
ne Provincie  fìende  il  fuo  dominio.  AlTedia  Pavia  ,  ma  per  la 
difficoltà  del  filo  non  ellendogli  riufcito  di  prenderla  ,  vi  lafcia 
neir  affedio  parte  del  fuo  efercito  ,  e  col  rimanente  invade  i'  £- 
milra  j  la  Tofcana  ,  e  i'  Umbria .  Prende  molte  Città  dell'  E- 
milra  ,  Tortona  ,  Piacenza  ,  Parma  ,  Briflèiio ,  Reggio  ,  e  Mode- 
na .  La  Tofcana  è  quafi  tutta  in  fua  potellà  j  e  paflàndo  nell' 
Umbria,  occupa  in  prima  Spoleto,  Città  un  tempo  quanto  an- 
tica ,  altrettanto  nobile  j  che  febbene  da'  Goti  folle  fiata  minata, 
era  fiata  nulladimeno  dapoi  da  Narfete  reftituiia  al  fuo  flato  pri- 
miero ,  e  da  Alboino  non  folo  confervata  ,  ma  fu  adornata  an- 
cora d' altre  prerogative  ,  avendola  fatta  Metropoli  dell'  Umbria  , 
la  quale  ridotta  da  lui  in  forma  di  Ducato  ,  a  Spoleto  la  fotto- 
Warncfr /"i  pofe  ,  dove  collituì  Duca  Faroaldo,  che  ne  fu  il  primo  Duca(^), 
S.cap.i-,  '  E  quindi  poi  il  Ducato  SpoUtano  cominciò  a  celebrarli  ,  e  fopra 
gli  altri  fi  rendè  cofpicuo  ,^onde  fra  gli  tre  famoli  Ducati  de' 
Longobardi  fu  annoverato  ;  e  così  parimente  dava  intanto  Alboi- 
no ali'  altre  Città  ancora  i  loro  Duchi  ,  che  1'  amminiflrairero  , 
come  aveva  fatto  nelle  Provincie  di  Venezia,  e  della  Liguria, 
Ma  disbrigato  querto  Principe  dall'  imprefa  di  quelle  Città  ,  fece 
lantoflo  ritorno  all'  afledio  di  Pavia  ,  ed  alla  fine  dopo  il  terzo 
anno  ridulle  quella  alla  fua  ubbidienza  ,  ed  ancorché  fieramente 
fdegnato  contro  a'  fuoi  Cittadini  per  tanta  refillenza  ufatagli ,  pen- 
fklTe  di  palfargU  tutti  a  fìi  di  fpada ,  perfuafo  nulladimeno  dagli 
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ftcfTì  Longobardi  del  contrario  ,  fé  ne  ritenne  ,  ed  entrato  nella 
Città,  fu  da  tutti  per  Re  acclamato  e  falutato(a).  E  quivi  .  co-  W  J-^^'|<^ 
me  in  Città  forte  ed  opportuna, volle  ilabilire  la  fua  fede  Regia;  ^^^^^^l[ 
onde  poi  avvenne  ,  die  durante  la  dominazione    de'  Longobardi  cAron.Sì^on. 
in  Italia  ,  Pavia  folTe  fopra  tutte  le  altre  fue  Città  innalzata  per  de  K.J.  l.u 
Capo  e  Metropoli  di  tutto  il  Regno  d' Italia  . 

Alboino   per  gli  tanti   e    sì  veloci  acqui fli    credendo  avere 
già  ridotta  V  Italia  fotio  la  fua  fignoria ,  portaiofi  a  Verona  vol- 
le celebrarvi  un   folenne   convito .     Teneva    quello  Principe  per 
moglie  Rofmonda  figliuola  di  Comundo  Re  de'  Gepidi,  al  qua- 
le in  una  battaglia  colla  vita    aveva   tolta   anche  la  Pannonia  ,  e 
fpinto   dalla  fua  fiera  natura    fece    del  tefchio  di  Comundo   fare 
una  tazza  ,  nella  quale   in  memoria  di  quella  vittoria    folca    be- 
re {b)  .  Eflendo  dunque  Alboino  in  queflo  convito  divenuto  alle-        ^^l^?-"}' 
ero  .  avendo  il  tefchio  di  Coiiiundo  pieno  di  vino ,  lo  fece  pre-      ^'"^  ['«  '  ' 
tentare  a  Rofmonda  Regina  ,  la  quale  dirmipetto  a  lui   ledeva  , 
dicendo  a  voce  alta  ,  che  voleva  in  tanta   allegrezza    avelie  ella 
bevuto  con  fuo  padre.  La  qtial  voce  fu  come  una  ferita  nel  pet- 
to della  donna;  onde  deliberata  di  vendicarfi  ,   fapendo  che  Al- 
machilde  Nobile  Longobardo ,  e  giovane  feroce  ,  amava  una  fua 
damigella  ,  trattò  con  collei  ,  che  celatamente  óq^^q  opera  ,  che 
Ahiiachilde  in  fuo  cambio  dormilfe   con  lei.  Ed  eflendo  Alma- 
childe    fecondo  T  ordine  della  damigella    venuto  a  ritrovarla  m 
luogo  ofcuro  ,  giacque  ,  non  fapendolo  ,  con  Rofmonda  ,  la  qua- 
le dopo  il  fatto  fc  gli  fcoperfe  ^  e  diflègli ,  eh'  era  in  fuo  arbi- 
trio o  ammazzare   Alboino  ,  e  goderfi  fempre  di    lei  e  del  Re- 
gno ,  o  ellere  ammazzato  dal  Re ,  come  fiupratore  della  moglie.(c)      {•^■j  Ag;ncl. 
Confeniì  Almachilde  di  animazzare  Alboiro  ;  ma  dapoì  ca  egli-  Fa»'en./« /^/r. 
no  r  ebbero  uccifo  ,  veggendo  come  non  rfufciva  loro  di  occu-  ^!^!'''^^"r.  ^ 
pare  il    Regno  ,    anzi    dubitando    di  lìon   efler  morti    da*  JLon-  '^'  ^^^  ■* 
gobardi    per   T  amore  che  ad  Alboino   portavano  ,    con  tutto  il 
Teforo  Regio  fé  ne  fiiggirono  in  Ravenna  a  Longino  ,  dal  qua- 
le furono  onorevolmente  ricevuti ,     Ma  Longino  riputando  elfere 
allora  il  tempo  comodo  a  poter  diventare  ,  mediante    Rofmonda 
ed  il  fuo.  teforo  ,  Re  de'  Longob-irdi  .,  e  di  tutta  V  Italia  ,  con- 
feri con  lei  queflo  fuo  difegno  ,  e  la  perfuafe  ad  ammazzare  Al- 
machilde, e  pigliar  lui  per  marito.  Il  che  da  lei  accettato  ,  or- 
dinò una  coppa  di  vino  avvelenato  ,  e  di  fua  mano  la  porfe  ad 
Almachilde  ,  che  affetato  ufciva  dal  bagno  ,  il  quale  come  l'eb- 
be bevuta  mezza  ,  fentendofi  commovere   le  vifcere  ,  ed  accor- 

Q  q  2  gendofi 


3o8  DELL*  ISTORIA  CIVILE 

gendofi  di  quel  eh'  era  ,  sforzò  Rofmonda  a  bere  il  reflo  ;  e  co- 
si  in  poche  ore  i*  uno  e  1'  altro   di   loro   morirono,  e  Loi^gino 
(a)  P.Diac.  reflò  privo  delia  fperanza  di  diventare  Re  (a). 

/.  2.  e.  U<). 

1,  Di  Clefi  IL  Re  d'Italia. 

I  Longobardi  intanto  morto  Alboino  ,  cbe  regnò  tre  anni  e  fcì 
mefi ,  dopo  averlo  amaramente  pianto  ,  raunaiili  in  Pavia  princr- 
(l>)  Paul,  pai  Sede  del  loro  Regno  ,  fecero  Cieli  lofo  Re  (b) ,  uomo  quanto 
Warnefr. //'^.  ncbile  ,  altrettanto  di  fpiriti  altieri, e  crudele j  il  quale  appreflb  Ra- 
z.cap.^yU      venna  riedificò  Imola  fiata  rovinata  da  Nàrfcte  ,  occupò  Riminr, 
e  quiifi  intìno  a  Roma  ogni  altro  luogo  .  Ma  nel  corfo  delle  Tue 
vittorie  mori  per  mano  d'  un  fuo  famigliare  ,  non  avendo  rcgna- 
. .  ^.        to  che  diciotto  mefi  (e).  Fu  Cleti  in  modo  crudele  ^  non  folamen- 
de  R  J^^T  '^  contra  gli  flranieri  ,    ma  eziandio    centra  i  fuoi    Longobardi, 
Vid.tam.¥.^z-  che  quelli  sbigottiti  della  poteftà  Regia  ,  punto  non  curarono  d' 
dnn.  loc.  cii.  elcggerfi  fubito  altro  Re,  ma  per  dieci  anni  continui  vollero  più 
lofio  a'  Duchi  ubbidire  j  ciafcuno  de^quali  ritenne  il  governo  dei- 
la  fua  Città  ,    e  del  fuo  Ducato    con  piena  facoltà    e  dominio  , 
non  liconofcendo  come  prima  i'  autorità  Reale  ,  o  altro  fupremo 
{(f)  P.Diac.  Dominio  {d)  .  Queflo  configlio  fu  cagione, che  i  Longobardi  non 
2. cult.      occuparono  allora  tutta  T  Italia  ,  e  che  Roma  ,  Ravenna  ,   Cre- 
mona, Mantova,  Padova,  Monfelice  ,  Parma,  Bologna,  Faenza, 
Forlì ,  e  Cefena ,  parte  fi  difefero  un  tempo  ,  parte  non  furono 
mai  da  loro  conquiftatei  imperocché  il  non  avere  Re  gli  fece  me- 
no pronti  alla  difcfa,  e  poiché  di  nuovo  il  crearono,  divennero  (  pec 
effere  llatr  liberi  un  tempo  )  meno  ubbidienti  ,  e  più  facili  alle 
difcordre  fra   loro.  La  qual  cofa  prima  ritardò  le  loro  conquiiìe, 
fé)  Camil.  e  dapoi  in  ultimo  fu  cagione ,  che  follerò  d' Italia  cacciati . 
Pcllegr.  in  Non  dee  qui  tralafciarfi  di  notare  con  Camillo  Pellegrino  (e) 

^•^' 'v    "~  1' error  fatto  eia  comune  traMnoderni  Scrittori,  i  quali  fe;iiiitan- 
dijXen,2.       "*-*  ^^  oigonio  ,  o  qualche  altro   òcritiore  pui  antico  di  lui,  cre- 
dettero ,  che  i  Longobardi  abbominando  la  poteflà  Regia  mutaf- 
fero  la  forma  del  Regno  ,    e  che    morto    C>lefi    creailèro    allora 
f/)  Paul,  trenta  Duchi ,  fra  i  quali  fu  divifo  il  loro  Regno  ;  perocché  chi 
TZarncfr.  lib.  attentamente  confidererà  le  parole  di  Paolo  Warr.cfrido  (/)  ,  che 
u.cap.ulc.      jj  ^y^^^.^  mutazione  favella,  fcorgcrà  ,    che   i  Longobardi  morto 
Cieli  trafcurando  d'elegger  fubito  il  loro  Re  ,  forfè  atterriti  del- 
la  crudeltà  di  c[uel  Principe  ,  e  fpaventati  dall'  infelice    line    eh' 
ebbeio  Alboino  e  Cieli  ,   feguitarono  a  vivere    lòtto  i  loro  Du- 
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clii  ;  i  quali  non  furono  allora  la  prima   volta  iflituiii    per,  dar 
nuova  forma,  e  mutar  T  antica  del  Regno  loro,  ma  fin  da' tem- 
pi del  Re  Alboino,  e  di  Cleti  fi  ritrovavano  già  eletti , fecondo 
i' ufanza  de'  Longobardi  prefa  da' Greci  ,   che  dopo  la  conquiUa 
delle  Città ,  per  governo  deile  medefìme  vi  desinavano  un  Du- 
ca ;  ficcome  in  fatti  Io  ileflb  Warnefrido  ne  accerta  ,    che  nella 
morte  di  Clefì  fi  ritrovavano  prepoUi  come  Duchi  al  governo  di 
Pavia,  Zaban  :  a  quel  di  Milano,  Aiboino:di  Bergamo,  Wal- 
lari;  di  Brefcia  ,  Alachi:di  Trento,  Evinidel  Friuli ,  Gifulfo  j  ed 
plire  a  colloro  ,  neir  altre  Città  a'  Longobardi  foggeite  v'erano 
trenta  Duchi ,  a  ciafcuno  de' quali  il  governo  d' effe  era  commef- 
fo.     Per  la  qual  cofa  dall'eircrfi  difl'erita  l'elezione  del  Re,noQ 
altra  novità  fu  introdotta,  fc  non  che  ficcome  prima  quelli  Du- 
chi erano  a'  Re  in  tutto  fubordinati  ,   e  come   i'uoi  Miniflri    di- 
pendevano da' loro  cenni;  ellendo  poi  per  lu  fpazro  di  diecian- 
ni mancati  li  Re  ;  ciafcuno  il  Ducato    a  fé  comnietro  governava 
con  alloluta  poteflà  ed  arbitrio  ;  cagione  che  fu  di   tanti  difordi- 
ni,e  che  dapor  gli  fece  penfare  ad  eleggere  di  comune  configlio 
e  parere  Autari  figliuolo  di  Clefi  ,   perchè    agi'  inceflànti    danni 
facelTe  argine,  e  deflc  rifioro.     Né    dee  altresì   tralafciarfi  ,    che 
conforme  n'  accerta  lo  ftelTo  Warnefrido,  non  trenta  furono  que- 
lli Duchi,  come  comunemente  fi  crede,  ma  giunfero  fino  al  nu- 
mero di  35.  dicendo  efpreliàmente  cjueflo  Scrittore  ,  che  trenta 
furono  deltinati  al  governo  dell'  altre  Città  oltre  a'  [ó  ,  de'  quali 
aveva  egli  fatta  menzione,  cioè  de' Duchi  di  Pavia,  di  Milano, 
Bergamo ,  Brefcia ,  Trento  ,  e  Friuli .  Del  Ducato  di  Beneven- 
to non  H  fa  parola  ,  come  quello ,  che  non  era  fiato  ancx:)ra  illi- 
tuito  ,  continuando  tuttavia  quefi:e  noftre  Provincie    nel  dominio 
de' G ree?  fotto  Tiberio  fucceffor  di  Giuilino,  il  quale  dopo  anni 
13.  d' Imperio  era  per  fo  vere  hi  tiayagli  morto  (a)  ,  ed  in  Aio  Ino-     W  P-Diac. 
PO  creato  Tiberio  y  che  occupato  nella  guerra  de' Parti  non  potè-    '^'//-H't^ 
va  lov venir  l  Italia,  ne  impedire  i  progrelli  de  Longobardi .         ris  dt  qubit. 
Le  cofe  di  colloro  durante  quello  interregno  ,  ancorché  an-  Syn.  c.c).  §.3. 
daflTero    alquanto    profpere    per    quel    che  riguarda    alle   guerre,  ^^?^'^  ad  un. 
che  fecero  a' Greci,  avendo  nell'anno  ^']().  colle  nuove  conqui-  ^(^-  ^'1^'^"^ 
He  di  Sutri,  Bomarzo,  Orta,  Todi,  Ameria,  Perugia,  Lucciuo-   ^na^',  zi  ibi.  in 
lo  ,  ed  altre  Città  ingrandito  lo  Stato  ;  nulladinìeno  tofio  s' av-  p'd.i'^.lL 
videro  ,  che  volendo  in  si  fatta  guifa  tener  divifo  il  loro  Rea- 
me ,  non  poteva  durar  lungamente .    Imperocché  efiendofi  data^ 
per  qualche  difcordia  fra  elfi  inforta  ,    facile  e  pronta  occafione 
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d'  elTere  afiàlìtr  da  Nazioni  ftraniere  ,   conobbero   con   manifeno 
lor    danno   ,    di   quanso  nocumento    foQe  qiiefla   loro  divifione  ^ 
pcrclìc  aflàìiti  da' Franzefi ,  avevano  da  quefta  Nazione  avute  mol- 
(a)  P.  Diac.  iQ  Arane  rotte  (a)  ,  e  oltre  a  ciò  ,  ad  illigazione  dei  Re  ò^\  Francia 
'/*"  G-é*    ^^  ribellarono  ire  Duchi  {h)  .     Aggingnevafi  a  tutto  queHo  ,    cb* 
Turon. /-V-    eflèndo  nel  782.  morto  Tiberio  Imperadore  ,  il  quale  avea  ret- 
c.^2.  to  fette  anni  T  Imperio ,  lodevole  più  per  la  fua  pietà  CriRinna, 

ih)  Paul.  cf-jQ  per  la  prudenza  uìilitare  (e),  e  fuccedutogli  Mauri  fio  di  Cappa- 
Rmil alerei.  ^Q^^^  (jjQ  Capitano,  al  eguale  egli  aveva  Ipofata  una  Tua  figiiuo- 
(c)^E'v2<rr.  /.  i^  >  Principe  ,   e  per  valore  ,  e  per  prudenza  di  gran  lunga  fu- 
5.<r.z5.Órcg.  periore  a' fuoi  predeceirori  Giulìino  e  Tiberio  ;  coìtui  confideran- 
Tuion./. ?.<:.  (io  feriamente  i  gravi  danni,  cbe  i  Longobardi  gli  aveano  por- 
to.P.  Diac./.  jj^jQ  jj^  Italia  ,    pensò  porre  in  opera  tutti  i  mezzi  polTiiDili    per 
ìioÀìù.Op,  difcacciargli .  E  confiderando  altresi  ,  cbe  non  era  pelo  delle  fpal- 
c.p.§.4.&    le  di  Longino  (  la  cui  fedeltà  erafi  ancora  refa  fofpetta  )  dipo- 
Pagi  ari.  582.  ter  venire  a  capo  di  quefia  imprefa  ,  Io  richiamò   a   fé  ,   ed  in 
(d)  Marquar.  f^^    luogo  ,   con   nuovo    efercito    neil'  anno    jS^,,    mandò   per 
Chron'olT      Efaixa  in  Ravenna  Smaragdo  (d)  ,    uomo  in  guerra  efercitatilfi- 
Exare.  Ruv,  nio  e  prudentilììmo  j  e  fece  Duca  di  Roma  un  tal  Gregorio  ,  a 
apud  Teun-    cuì  fu  il  govcriK)    del  Romano  Ducato  commelfo  ,    ed   infieme 
clavium .         fgce  Maellro  di  Soldati  in  Roma  Caflorio  (e)  j  poiché  avevano  i 
Jon  deRJ.  ^^^^^  ^"  coflume  di  tener  nelle  Città  ,  o'me  al   Duca,  anche  il 
Lu&  Ru-*  Maeftro  de' foldati  che  ne  tenelfe  cura  ;  ond' e  che  in  Napoli  , 
beum  HijL    la  quale  lungo  tempo  fotto  l' Imperio  de'  Greci  fi  mantenne ,  oi- 
Rav^n.i.^*     tre  al  Duca  leggiamo  ancora  elTcrvi  (lato    quello  altro  Utlkiale  , 
Giunto  Smaragdo  in  Ravenna  ,  non  tardò  guari  a  porre  in 
opera  i  fuoi  difegni ,  Fece  egli ,  che  Doc'lrulfo  uomo  in  guerra 
efpertilTimo  ^i  ribelIafTe  da'  Longobardi  ,  e  paffaflè  alla  fua  parte; 
e  non  molto  dapoi  prefe  BrilTeilo  ,  ed  all'Imperio  de' Greci  lo 
fottopofe.     E  mentre  Smaragdo  faceva  quelli  progrefll  in  Italia, 
non  celiava  intanto  Maurizio  di  prendere  altri  mezzi  per  difcac- 
ciar  da  quella  Provincia  i  Longobardi  «  Procairava  egli  con  ogni 
(Indio  tirare  alla  fua  parte   i  Franzefi  ,    e  finalmente   gli    venne 
fatto  .per  vìa  di  denaro   d'indurre  Chidelberto   Re  di  Francia  a 
mover  guerra  a'  Longobardi'^  i  quali  temendo  allora  ragionevol- 
mente del  gran  danno,  cbe  per  quello  apparecchio  e  confedera- 
zione poteva  lor  venire  di  là  deli'  Alpi ,  e  confiderando  che  non 
d'  altra    maniera  poievafi   a    tanti  mali  riparare  ,  e  rellllcre  agli 
sforzi  de'  Franzefi  ,  e  de'  Romani  ,  fé  non  col  rijnetterfi  fotto  il 
dominio  di  un  folo  :  fubito  radunali  ,  crearong  di  comune  con- 
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'  fentimento  per  loro  Re  Autari  fieliuolo  di  Clefl  nell'anno  r8c-/a)  (^')  P- Dlac. 

II.    Dì  Autari  IH.  Ke  a'Mw.  *  TmScV 

^.  Sigon.  i/tf 

FU  Amari    un    Principe  di  tanio    valore  e  prudenza  ,  cTie  dì  K>J.Li. 
gran  lunga  avanzò  Alboino  ;  ed  i  fuoi  progreffi  in  Italia  fu- 
rono tanti ,  che  a  lui  debbono  i  Longobardi  la  lunga  durata  del 
Kegno  loro  in  Italia  per  lo  fpazio  di  dugenio  anni  .  Poiché  ap- 
pena egli  alTunto  al  Trono  ,  cinfe  di  (Ireito  aflTedio  Brilleiio  ^  e 
per  punire  con  memorando  efempìo  la  fellonia  di  Dodrulfo,  po- 
fe  m  opera  tutti  i  fuoi  sforzi  per  averlo  nelle  mani;  imperocché 
queHo  tradimento  avealo  renduto  in  modo  fofpetiofo  ,  che  teme 
fempre  fin  che  regnò  ,  che  gli  altri  Duchi  .non  faceflTero  a  lui  il 
fomigliantc  ,  tanto  che  fu  più  agitato  nel  trovar  modo  di  recare 
ì  fuor  Duchi  air  ubbidienza ,  che  nel  refrllere  agli  sforzi  de'  fuoi 
nemici .     Quefli   fu  \\\\  Principe    cotanto    favio  e  prudente ,  che 
più  di  ogn'  altra  cofa  pensò  a'  mezzi  ,  per  li  quali  potelTe  darfi 
al  fuo  Regno    un  più  decorofo   afpetto  ,    e  una  più  ftabile  for- 
ma di  governo.     JAitui   imprima  ,  che  i  Re  Longobardi  a  fo- 
miglianza  degl*  Imperadori  Romani  fi  dovelTero  nominare  Flavii, 
(ìccome  egli  volle  elTer  chiamato ,  perchè  dal  fuo  efempio  i  fuc-       (-*)  Paul, 
cellòri  tenelTero  quello  pronome  ,  che  dapoi   tutti  gli  fufleguenti  '^^'^^^^^'^■J^p 
Re  Longobardi  felicemente  ufarono  (b) .     E  confiderando ,  che  i  f 'Z''^*     ' 
Duchi  avvezzi  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  a  governare  con  allb- 
iuto  imperio  e  poteftà  i  loro  Ducati ,  mal  foffirirebbero  _,  che  a- 
velTe  loro  a  toglierQ  ogni  autorità  e  dominio  ,    ed    eder  ridotti 
all'antico  fiato  j  affinchè  s'evitafiero  maggiori  difordini ,  e  non  ù      (.)  Regia. 
venillè  all'armi,  compofe  con  molta  prudenza  le  cofe  in  quefia ''"^•'•-^•Ìtj. 
maniera   (e)  ,  che  ciafchedun  di  loro  deflTe  al  Re ,  ed  a'  fuoi  fuc-  ^^"^-  ^^^" 
ceflòri  la  metà  de'  dazj    e  gabelle  ,  perchè  fervi iPe  a  foftenere  il  "^'^l^Siló 
Regio  decoro  ,  e  la  Real  Maefià  ,  e  che  dovefie  nel  Regal  Pa-  ^fjieg.  /«-"" 
iazzo  trafportarfi :  r altra  metà  fé  la  riteneffero  per  impiegarla  nel  ^ia!,%-è.i, 
governo  de' Ducati  loro,  per  le  fpefe  e  foldi  de' Minifiri , ed  al- 
tri bifogni:  lafciò  loro  il  governo  e  1' auiminifirazione  delle  Cit- 
tà ,  delie  quali  erano  fiati  Duchi  ifiriuiti,  ritenendoli  però  il  do- 
minio, e  la  fuprema  ragione  ed  autorità  Regia,  con  legge, che 
venendo  il  bifogno  doveflèro  fubito  elfer  pronti  ad  afiìflcrlo  col- 
ie loro  forze    ed  armi  contra  i  fuoi  nemici  5   e  febbene   potelfe 
privargli  del  Ducato  quando  più  gli  piaceva  ,  nulladimeno  Au- 
tóri mai  non  volle  dar  loro  d^'iSuccefiTori ,  fé  non  quando  o  fofie 

efiinta 
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{a)  Si^on.  elìfnta  la  loro  mafchile  ftirpe  ,   o  quando   fé    ne  follerò  fenduti 
g'  1p    '  ii^^^^'^i^^^V'oii    per  qualche  gran  fellonia  commellà  (a), 

cirol.  i/J^"- 

/.'«/.  vjr.  /.di.  III.     Origine  de'  Feudi  in  Italia . 

lin.I.-cJJi.po.  '    T 

Is  Ducibus  "jF^(;;co  donde  traffcro  in  Italia  origine  i  Feudi  ,  i  quali  a  ^oa 
"r.io%vrlmo  *  ^  miglìanza  dei  Nilo  par  che  le,je(K;ro  tanto  nafcoiìo  il  loro 
fiH' rJfcrvuto.'CA^o  ^  e  così  occulta  la  loro  origine,  che  prelTo  agli  Scrittori  de* 
conujfu^qiias  palTàti  fecoli  rrputoiri  la  ricerca  lanto  difficile  e  difperata  ,  che 
'^^Z'^"'/"''"  *"'"  ciafcheduno  sforzandoli  a  tutto  potere  di  rinvenirla  ,    le  diedero 

riLem  tantum         ,n        •  t-i-t  ■         •••l  •«  n.         •  •       r 

tra/'Cmùtivo-^^^^  Itrani  e  dinerenti  princip-j ,  che  più  tolto  cr  aggiunlero  mag- 

luit.  giori  tenebre  ed  ofcurità,  che  chiarezza.    Non  è  però  con  unto 

(i)  Molili,  quello  da  avanzarfi  tanto ,  e  dire  ,  che  i  Longobardi  folfero  fiati 

m  Co/fuet.    j  pYiiYi\  ad  introdurgli  ,  e  che  ad  imitazione  di  effi  ie  altre  Na- 

^  J:.  'j.''  ^  •  zìoni  gli  aveifero  por  ne'  loro  Dominj  ricevuti  -,  poiché  neir  Ifto- 
I,  rie  di  Francia  ,  fecondo  che  rapporta  il  Papiniano  Franzefe  Car- 

[c)  Airaoin.  lo  Molineo  {h) ,  de'  Feudi  fi  trova  memoria  fin  da'  tempi  del 
lib,ì.cap.iA,.^Q  Childeberto  I.  e  ne' loro  Annali  ,   e  prelJb  Aimoino  (e)  ,  e 

(^)  1^°^'  Gregorio  di  Tours  {d)  pur  fi  legge  il  medefimo.  Sì  legge  an- 
Franc.  IiLL^^^^ì  chc' intomo  a  quelli  flefiì  tempi  del  Re  Autarr ,  anzi  un- 
cap.^'i.Y.  dici  anni  prima ,  nel  Regno  di  Childerico  I.,e  propriamente  nell* 
Ahefci.Or/V.  anno  yy^.Guntranno  Re  privò  Erpone  del  fuo  Ducato,  dandogli  (e) 
Feud.  cap.i,  -j  fuccelforeje  Paolo  Emilio  (/),  e  Giacomo  Cujacio  (g)  ne  ac- 
Hnxow. L'.h.j.  certano  ,  che  avevano  pure  i  Re  di  Francia  quello  fiellò  cofiu- 
cap.  22.  ù  irie  di  creare  nelle  Città  i  Duchi  ed  i  Conti  ;  e  Gccome  da  prin- 
//■^  j  o.  e.  T^.  cipio  quando  ciò  s' introduQe,  era  in  arbitrio  de'  Re  di  cacciar- 
(/j'  ^" 5'^™^*  negli  ,  quando  più  loro  piaceva,  s' introdulTe  poi  una  confuetudi- 
Ub  \'.   '^^"^*  "^  >  ^^^  "°"  '*  potelTero  privare  dello  Stato  ,  fé  non  fi  provava 

(^)*  Cujac.  d' aver  commefia  qualche  gran  fellonia.  E  finalmente  gli  ileffi 
de  Feud.  in  Re  con  giuramento  confermavangli  in  quegli  Stati ,  de'  quali  per 
pnnc.  Jqj-q  coitefia  gli  aveano  fatti  Signori .    Egli  è  vero  che  nel  prin- 

cipio ,  come  s'  è  detto ,  quelli  Duchi  e  Conti  non  erano  che 
Governadori  di  Città  j  ma  poi  fi  diedero  non  in  Ufficio ,  ma  in 

rAÌ  Lo  feau  ^^S'^°^*'^    W* 

D^soSubA.  E^  ^"  v^*^^  "^  *'  Romani  ,  né  i  Greci  ,  né  altri  qualunque 

cap.^i         .antichi  Popoli  riconobbero  giammai  altre  dignità  ,  che  gli  Ordini, 
e  gli  UHìcj ,  Furono  gli  antichi  Franzefi  ,  e  quelli  Popoli  Setten- 
trionali ,  i  quali  fiabilcndofi  ne'  Pacfi  altrui  ,  inventarono  i  Fea- 
(i)  Molin.  jj  ^  g  pg^  conleguenza  la  terza   fpezie  di   dignità  ,  eh'  è    la  Si- 
m    onfuet.    .„^^^'^^  ^     ^^^  ^      j.^    ^.j^g  j,.,  q^aiche  maniera  quella  invenzione 

l'ar.  tu.  aes     o  .      .    ^       "  ,,    ,  i-n  ■    /  ■  \       ■  t  r 

Fiefsmi.  II.  non  <:onuaciaire  per  gì  Imperadori  Romani  (z;  ,  i  quali  per  al- 

ficiiiare 
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ficurare  maggiormente  le  frontiere  dell'Imperio,  folevano  a*  Ca- 
pitani ed  a'  foldati,  che  fi  erano  fegi^alati  nelle  conqiiifle  ,  con- 
cedere in  ricompenfa  delle  loro  faiiclie  alcune  Terre  polle  in 
quelle  frontiere ,  delle  quali  ne  avevano  tutto  T  ittile ,  tanto  che 
quella  conceffionc  la  chinmarono  beneficium  :  e  ciò  perclic  con 
più  coraggio  e  Vcilore  foflèro  oF^hligati  a  continuare  la  milizia  , 
difendendo  le  proprie  Terre  .  Sola  ,  qux  de  hojlibus  capta  funt  , 
Uimamis  dudhus  &  mlidbus  donavit  ,  ÌM  ut  eorum  ita  ejjent  ,  fi 
heredes  illorum  militar ent  _,  me  unquam  ad  priratos  pertinerent .-  di^ 
cens  ,  attentjus  eos  militaturos  ,  fi  etiam  faa  rara  d£fendcrmt ,  .come 
dice  Lampridio  d' Aieirandro  Severo  (a),  W  Lampr.<L 

Quei  che  non  poti  a  porli  m  dubbio  li  e  ,  che  quali  ne  me-  ^.^g.Loyfeau 
delimi  tempi  le  Genti  Settentrionali^  i  Franzelì  nella  Gallia  ,  ed  d^s  o'ff.Ub, 
ì  Longobardi  nell' Italia  ,  introdulTerG  i  Feudi  (b)  ,  feguendo  fox-  y.c.ip.i.mu 
fé  quelle  due  Nazioni  i'  efempio  de'  Goti  ,  che   come    vuole  il  ^^'^f'r^'^  ^'^ 
noflro  Orazio  Montano  (e)  ,  furono  i  primi  a  gettarvi  i  fonda-  ^)    ^.'^^  ^^^ 
menti .     Carlo  Molineo  (d)  vuole  ,    che  i  Franzefi  folTero  flati  i  ^/^^,,  ^/j^J 
primi  ad  introdurgli   nella   Gallia  ,  da'  quali  T  appreTero  i  Lon-  Schilterus 
gobardi,  che  T  introdulTero  poi  in  Italia  ,  e  propriamente  in  Lom-  ^"^''^'^ 
bardia ,  donde  poi  fi  fpaifero  in  Sicilia  ,  e  nella  noUra  Puglia  ;  ^/"^^-  -^"f; 
e  crede  die  in  quelle  nonre  regioni  i  prirEi  ad  introdurgli    lol-  ^,s.r.Gtorg. 
fero  ilati  i  Normanni  venutici  dalia  Neuilr ia  ,    che   ora  diciamo  Adam.  Stmv. 
Normannia.   Ma  i  ncilri  Maggiori  molto  prima    della  venula  de'  ^''^  Sjrnta^m, 
Normanni    conobbero  i  Feudi  ;  ed  i  primi,  che  gì'   intrcduflero  '^"'.•^"'^•^•'' 
rella  Provincia  del  Sannio ,  e  nella  Cam.pagna ,  furono  i  Longo-  j,;/!^^.',^"^ 
bardi  :  Provincie  ,  che  furono  le  prime  ad  efitre  conquillate  da'      (^)  Molin! 
Longobardi  ;  e  la  Puglia  ,  e  la  Calabria  gli  riceverono  più  tardi  in  Confuet. 
da'  Normanni  ,  come    quelli   che    ne    fcacciarono    interamente  i  ^•/'^i/^  ^^^'  <^^ 
Greci,  prefTo  a'  quali  T  ufo  de'  Feudi    non  era  conofciuto  ,  co-  ^^'p^^^''^^* 
eie  vedrafiì  con  maggior  diflinzione  nei  progreflo    della  prefenie 
Ifloria . 

Egli  è  però  ancor  vero  ,  che  tutto    il  loro  arcrefcimento  , 
e  tutte  le  confuetudinì  e  leggi  ,  che  dapoi  intorno  ad  elTi  furo- 
no introdotte  e  promulgate  ,  fi  debbono    a'  Longobardi  ,  che  in 
Italia  gli  llabHirono  ,eloro  diedero  certa  e  più  collante  forma  (e);     (^}  Komms 
onde  perciò  s'  innalzarono  tanto ,  che  in  appreflb  tutte  l'altre  Na-  ^^.^.j'j/^^* 
zioiii    non  con  altre  leggi  e  coflumi   ,  che  con  quelli    de'  Lon-  ,.§.8. 
gobardi    vollero  regolare  le  loro  fuccellìoni  ,  gli  arquifli ,  le  in- 
velliiure ,  e  tutte  T  altre  cofe  a'  Feudi  attenenti  ;  donde  ne  fur- 
ie un  nuovo  Coipo  di  leggi  ,  che    Feudali    appelliamo  .    Ma  di 
ciò  a  p'ù  opportuno  luogo  favelìeremo  ,  quando  de'  libri  loro  , 

lomJ.  R  r  che 
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die  oggi  nel  noflro  Regno    formano   una   delle    principali    parti 
della  noftra  Giurifprudenza  ,  ci  tornerà  occafione  di  più  difiìifli- 
(a)  Vid.tanu  mente  ragionare  {a). 

Muratori  Dopo  avere  Autari  in  si  fatta  guifa    foddisfatti  i  fuoi    Du- 

DijJ'<:ru  ItaU  ^|^.  ^  ^^^  tralafciò  di  provvedere  a'  bifogni  del  fuo  Regno,  e  fo- 
*^'  pra   tutto  a  far  che  m  quello  la  giullizia  e  la  religione   avefTero 

ib)  Sigon.  il  dovuto  luogo  ih)  ,  Volle  che  i  furti  ,  le  rapine  ,  gli  ornici- 
Je  R.IuL  dj  ,  gli  aduUerj  ,  e  tutti  gli  altri  delitti  fDfTero  feveramente  pu- 
lib,  /.  jiiti .     Si  fpogliò  j  e  depofe  il  Geniilefimo  ,  ed  abbracciò  la  Re- 

ligione Crilìiana  da'  Longobardi  non  prima  ricevuta  ,  i  quali  ad 
efempio  del  loro  Re  palTarono  per  la  maggior  parte  nella  nuova 
Religione  del  loro  Principe  .  Ma  la  condizione  di  que'  tempi , 
e  r  efempio  affai  frefco  de' Goti  fece,  che  non  la  riceveffero  pu- 
ra ed  incorrotta  ,  ma  parimente  contaminata  dall'  Arrianeiìmo  : 
il  che  cagionò  ,  eh'  efTendo  i  loro  Vefcovi  Arriani ,  molti  difor- 
dini  e  difcordie  inforfero  fra  edì ,  ed  i  Vefcovi  Cattolici ,  eh'  e- 
rano  nelle  Città  a  loro  foggette  (e). 
(0  ^ì^:  ^*  Non  minori  furono  ì  progreffi  d'  Autari  nel  valor  militare ," 

i^K.2Q.b  che  nella  prudenza  civile.  Ricuperò  ben   tollo    BrilTello ,  e  per- 
Sigòn.^^  /?.  che  nell'avvenire  più  non  poteffe  elTere  ricetto  de'  fuoi  nemici, 
j.Li.inAu-  a\\io  a  terra  e  demoli  le  forti  mura,  che  Io  cingevano  {à).   Ma 
*^'^%^T\-      ^opra  tutto  la  fua  prudenza  e  valore  fi  dimoftrò  ,  allorché  aven- 
^t  e.*  18.'^^'  ^^  g^'^  Childeberto  Re    di  Francia    palTate  i'  Alpi    con  potente 
'^        *       efercito,  egli ^ conofcendofi  inferiore  di  forze  ,  e  che  non  poteva 
oflargli  m  campagna  ,  ordinò  a'  fuoi  Duchi  ,    che   muniffero  le 
loro  Città  con  forti  prefidj  ,  e  fenza  ufcire  da'  loro  recinti  afpet- 
talTero  fopra  le  mura  il  nemico.    La  qual  condotta  ebbe  sì  prò- 
fpero  avvenimento  ,  che  Childeberto   confiderando ,  che  imprefa 
molto  lunga  e  difficile  era  di  porre  T  alTedio  a  tante  Città  ,  to- 
fìo  fi  piegò  alle  iufinghe   di    Autari  ,  \\  quale    aveagli    mandati 
Ambafciadori  con  ricchiflìmi  doni  per  rimoverlo  da  quelfimpre- 
fa  ,  ed  a  dimandargli  la  pace  ;  lìccome  in  fatti  i'  t\hz .  Onde  poi 
nacquero  le  forti  doglianze  di  Maurizio  Imperadore,  il  quale  al- 
tamente dolendoli   di   quella    mancanza  di  Childeberto  ,  non  la- 
fciò  di  continuamente  follecitarlo  ,  o  che  gli  reflituiffe  l' immen- 
fe  fomme  di  denaro,  che  aveafi  prefo  per  fare  la  guerra  a'Lon- 
gobardi  ,  ovvero    offervalfe  la   promelfa  di    tornar   di    nuovo  in 
Italia  a  combattergli  5  e  furono  così  continue  e  fpclle  quelle  que- 
rele di  Maurizio,  e  quelli  rimproveri,  che  alla  fine  molTo  Chil- 
deberto dagli  flimoli  d'  onore  ,  deliberò  di  ritornare  in  Italia  cori 
efercito  più  potente  di  quello  di    prima.    Allora  fu  che  Autari 

diede 
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Siede  V  ultime  prove  del  fuo  valore  _,  perchè  feriamente  confide- 
rando  ,  che  doveanfi  impiegare  tutte  le  forze  ,  e  fare  gli  ultimi 
sforzi  per  abbattere  quello  potente  inimico ,  affinchè  nell'  avveni- 
re non  venilTe  più  inquietato  il  fuo  Regno   da'  Franzefi  ,  e  per 
lo  codoro  efempio  fé  ne  riienelTero  ancora  T  altre  Nazioni  :  de- 
liberò dì  difporre  la  milizia  in  altra  guifa  di  ciò, che  aveva  pri- 
ma fatto  .  Volle  dunque  prevenirlo  ,  ed  andargli  incontro  in  cam- 
pagna aperta  ,  ed  avendo  raunato  da  tutto  il  Regno  i  fuoì  efer- 
citi  ,  animogìi  ad  imprefa  ,  quanto    dura   e  difficile  ,  altrettanto 
gioriofa  ,  e  che  farebbe   cagione  ,  fé  riufciva  ,  di  dare  una  per- 
petua pace  e  tranquillità  al  fuo  Regno  :  incoraggiava  i  fuoi  Lon- 
gobardi a  dare  l' ultime  pruove  dei  loro  valore  ;  ricordava  le  tan- 
te vittorie  riportate  fopra  i  Gepidi  nella  Pannonìa ,  avere  effi  per 
la  fortezza  <Je'  loro  animi  foggiogata  1'  Italia  :  e  finalmente    che 
non  tratta vafi  ora  come  prima  ,  di  guerreggiare   per  ì*  Imperio , 
o  per  r  ingrandimento  di  quello  ,   ma  per  la  libertà  propria  ,  e 
per  la  falute  di  loro  medefimi ,    Furono   quefle    parole  di  tanto 
ih  molo  a'  Longobardi  ,  che  toccati  nel  più  vivo  del  cuore  ,  da- 
tofi  il  fegno  della  battaglia  ,   ne'  primi  attacchi  fi  portarono  con 
tanto  valore  ed  intrepidezza  ,  che  fi  vide  toflo  inclinare  i'  ala  ne- 
mica j    onde   prendendo  maggior   animo   per  così   prò  (pero  co- 
minciamento  ,  i'  incalzarono  con  tanta  ferocia  e  valore  ,  che  ri- 
dulTero  i  Franzefi  ad  abbandonare   il    campo  ,  e  a  cercare   nella 
fuga  lo  fcampo.     Fugati    dunque  e  difperfi  i  nemici  ,  molti  re- 
fìarono  prefi  ed  uccifi  ,  mohiffimi ,  che  fuggendo  la  loro  ira  fi  na- 
fcofero  j  dì  fame  e  di  freddo    perirono  .     Per  cosi  celebre  e  ri- 
nomata vittoria   il   nome    di   Amari  fi  rendè  illufìre  e  luminofo 
.per  tutta   Europa  ,  e  veduiofi  già  libero  dalle  incurfioni  di  Ara-    ^a)  P.Dìac. 
niere  genti  ,  pensò  a  foggiogare  il  redo  d'Italia^  che  ancor  era  /.^.c.  17-22. 
in  mano  de'  Greci  (a),  !?•  3°-3^' 

'  Greg.Turon. 

'  /.IO.  e.  5.  Si- 

e    A    P,      IL  g°"  -^^  ^'^' 

i.  I. 

Vd  Ducato  BENEVENTANO  ,  e  di  Zotone  fuo  ■primo  Duca,    prcher.^r^' 

Chronoloo'iiX 

A  Ve  va  Autari ,  ciò  che  non  fecero  i  fuor  maggiori  ,  foggio-  Exar.  Rav. 
gata  quafi  tutta  f  Italia  citeriore .  Toltone  il   Ducato   Ro-  '^'l""^t^'^''Ì  ^ 
mano,  e  T  Èfarcato  di  Ravenna,  che  allora  veniva  governato  da  „jjj„/'^. 
domano  (h) ,  avendone  poco  prima  V  Imperador  Maurizio  leva-  ^87. 

Rr  2,  IO 
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to  Smaragdo  ,  tutto  il  reflo  era  in  fua  mano  .  Ma  renavagll  an- 
cora da  conquirtare  la  più  bella  e  preclara  parte  d'  Italia  ,  cioè 
quella  parte  ^  e  quelle  Provincie  ,  che  oggi  compongono  quello 
Regno  di  Napoli  .  Inlìnp  a  queiìi  tempi  eranfi  quelle  Provin- 
cie mantenute  folto  l'Imperio  degP  Imperadori  Orientali^  chele 
governavano  fecondo  quella  forma  ,  che  da  Longino  v'  era  Rata 
introdotta .  Avevano  quali  tutte  le  Città  più  principali  il  loro  Du- 
ca :  Napoli  aveva  il  fuo  ,  Sorrento,  Amali!  ^  Taranto,  Gaeta,  e 
così  di  ma-io  in  mano  f  altre  j  tanto  che  quello  ,  che  ora  è  Re- 
g'io  ,  intorno  all'  ammmillrazione  in  più  Ducati  era  diilinto  ^ 
tutti  però  immediatamente  fottopoQi  all'  Efarca  di  Ravenna  ,  e 
dopo  collui  agi'  Imperadori  d'  Oriente .  E  febbene  nella  forma  del 
governo  tenelìero  apparenza  di  Repubblica  j  nulIadim>3no  è  fom- 
ma  fciocchezza  il  credere  ,  che  foffero  cosi  liberi  y  che  non  ri- 
conofcelfero  l' Imperadore  d'  Oriente  per  loro  Sovrano  ,  fotto  la 
cui  dominazione  vivevano:  quantunque  per  la  debolezza  degli  E- 
farchi  di  Ravenna  ,  e  per  la  lontananza  della  fede  Imperiale  ,  \\ 
governo  de'  Duchi  fi  rendellè  un  poco  più  libero  e  pieno  _,  tan- 
to che  foventc  arrivavano  inflno  a  manifefte  fellonie  _,  con  ribel- 
larfi  dal  loro  Principe  ,  la  qual  cofa  più  volte  tentarono  di  fare 
i  Duchi  di  Napoli,  come  più  innanzi  nel  fuo  luogo  diremo. 

Quelle  Provincie  ,  come  quelle  eh'  erano  più  lontane  da  Pa- 
via ,  {^ùiQ  de'  Longobardi ,  e  che  potevano ,  in  cafo  che  follerò 
affalite  ,  ricevere  toQo  foccorfi  per  mare  ,  onde  fono  quafi  tutte 
circondate,  con  picciolilTimi  prefidj  da'Greci  erano  guardate.  On- 
de Autari  efpertilTìmo  Principe  pensò  dalle  Provincie  mediter- 
ranee cominciare  le  fue  conquille  ;  e  lafciandofi  indietro  Roma  , 
e  Ravenna  _,  delle  quali  non  così  di  leggieri  potevafi  venire  a 
capo  ,  avendo  nella  Primavera  di  quefl'  anno  ySp.  nel  Ducato 
di  Spoleti  unito  il  fuo  efercito  ,  fingendo  di  dirizzare  il  fuo  cam- 
mino in  altre  parti ,  di  repente  lo  torfe  ,  e  nel  Sannio  fi  gittò  . 
Colti  così  air  improvvifo  i  Greci  ,  entrarono  in  tale  Hordimento 
e  coflernazione  ^  che  fenza  molto  contratto  venne  fatto  ad  Auta- 
ri di  conquiftare  in  un  tratto  tutta  quella  Provincia  ,  e  fìnalmen- 
[a]P. Diac.  te  Benevento  (a) ,  Città,  come  credette  il  Sigonio^fin  da  quelli 
*-^'£'33'  tempi  Capo  e  Metropoli  del  Sannio.  Indi  G  narra,  che  quefio 
Principe  al  calore  di  sì  ragguardevole  conquifla  fpingelle  oltre 
il  fuo  cammino  ,  e  traverfindo  tutta  la  Calabria  inlìno  a  Reggio 
fcorrefle  ,  poRa  nell'  ultima  punta  d' Italia  lungo  il  mare  ,  e  che 
quivi  i  eflendo  ancora  a  cavallo  ,  pcrcotendo   colia   fua  alla  una 

colon-. 
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colonna  porta  ne'  lidi  dr  quel  mare  ^   dicelTe  ;  Fin   qui  faranno  i 
confini  de'  Longobardi  (a)  5  ond'  è ,  che  l' Ariollo  de'  fatti  di  que-  ("),  P-  bar- 
ilo giof iofo  Principe  cantando  dille  j  che  "^^^■-  ^'^-  3« 

,     .     .     .     Corfe  il  fuo  Jlendardo 
Va  pie  de  Monti  al  Mamenino  lido  • 

Narra  fi  ancora ,  che  ritornato  a  Benevento  ,  ridiicefre  quel- 
la Provincia  in  forma  di  Ducato  ^  e  che  ne  creafTe  Duca  Zoto- 
ne ,  ed  a'  due  celebri  Ducati  di  Friuli ,  e  Spoleti  v'  aggiungef- 
fé  il  terzo ,  il  quale  col  correr  degli  anni  fi  rende  tanto  fìjperio- 
re  ag!i  altri  due  primi  ,  quanto  quelli  fopravvanzavano  gii  altri 
Ducati  minori  d' Italia. 

Ma  poiché  del  principio  ed  iftituzione  del  Ducato  Beneven- 
tano non  è  di  tutti  conforme  il  parere  ,  e  quefìo  Ducato  dee 
occupare  una  gran  pane  della  noiìra  Iftoria  ,  per  lo  fpazìo  di 
joo.  e  più  anni ,  iìccome  quello ,  il  quale  non  folamente  per  la 
durata  ,  ma  per  la  fua  ampiezza  fi  ftefe  tanto  ,  che  abbracciò  qua- 
fi  tutto  quel  eh'  e  ora  Regno  di  Napoli  :  non  rrncrefcevol  cofa 
doverà  perciò  efiere  ,  che  di  efib  più  partitamente  fi  ragioni . 

Il    Ducato    di   Benevento  credefi   comunemente  ,    che   da 
Autari  in  quello  anno  785).  foffe  fiato    la  prima   volta    iftituiio  , 
e  che  Zotone    ne  fofie  flato  crealo  Duca  da  queflo  AefTo  Princi- 
pe. Pafl^à  per  indubitato  prelFo  a  tutti  gf  Iflorici ,  che  queflo  Zo- 
tone fofi"e  il  primo  Duca  di  Benevento  j  ma  chi  ve  l'avefiTe  fat- 
to ^  ed  in  quali  tempi  ,  non  è  di  tutti    concorde  il  feniimento . 
Carlo  Sigonio  (b)  ,  e  Wolfango  Lazio  (e)  ,  non  avendo  htn  efa-      u\  sj^^j, 
n-jinate  le  parole  e  la  frafe  ufata  da  Paolo  Warnefrido  (i)  ,  quan- ^^  RAtaL 
do  di  quella  iflituzlone  favella,  tennero  coflantemente  per  la  co- '^'^'  i- 
flui  autorità  ,  che    fofie    flato   iflituito    da  Autari  m  queflo  fìelfo  ^   ^"^  ^°^~ 
anno,  ch'egli  conquiflò  il  Sannio  ,  e  Benevento,  credulo  da  ef- ,2';  ^^^/t-"^* 
fj  in  quefìi  tempi  capo  di  quella  Provincia  .  Ma  dal  modo  iflef-  g7ut.  '<rem!' 
fo  ,  con  cui  ne  parla  Warnefrido  ^  che  non  con  fermezza  ^  maV)  ^.Warn. 
con  \m  putatur  ,  r efer tur  ,  fama  eft  fé  ne  disbriga  ,  e  da   ciò  che  ^^^'■3- '^'3-^' 
ne  vitne  da  luì  fogglunto  ,  che  Zotone  tenne  il  Ducato  di  Be-      ^^* 
r.cvento  venti  anni  :  il  che  non  s'  accorderebbe    colla  ferie  delle 
cofe  dapoi  avvenute  ,  e  colla    Cronologia   de'  tempi   degli    altri 
Duchi  ,  che  feguirono  ,  fé  da  quefl'  anno  jSp.    fi  volefiero  co- 
minciare a  numerare  i  venti  anni  del  Ducato  di  Zotone;  perciò 
alcuni  altj:i  ^  fra  i  quali  Scipione  Ammirato  nelle   Diirertazioni 

de' 
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(<t)  Ant.  Ca-  de'  Ducfiì  e  Principi  dì  Benevento  ,  ed  Antonio  Caracciolo  (a) 
xìc'mPrapj^-  hanno  cominciato  a  dubitare  ,  fé  fi  dovefìe  ne'  tempi  più  anti- 
ilor  C/irlT'  ^^^  ^^^^^^  ^'  Epoca  di  quefto  Ducato .  Ma  ciò  che  poi  loro  fe- 
ce rifiutar  deliberatamente  i'  opinione  tenuta  dal  Sigonio  ,  e  dal 
(i>)  Leo  Lazio  ,  fu  i'  autorità  di  Lione  Oftienfe  (b) ,  il  quale  ancorché  fìo- 
Oftien.  riffe  trecento  anni  dopo  Warnefrido  ,  non  con  incertezza  ,  ma  con 

Chron.lib.i,  moIta  affevcranza  fcriife  nella  fua  Cronaca  ,  fecondo  l'edizione 
r.ap.  48.  Napoletana ,  che  i  Greci  ritolfero  a'  Longobardi  Benevento  nel- 
r  anno  85)1.  dopo  trecento  venti  anni  ,  da  che  Zotone  ne  fu 
Duca  ;  onde  fecondo  T  Oflienfe  il  principio  del  Ducato  di  Zo- 
tone dovrebbe  riportarfi  nell'anno  5'7i.  o  fìccome  vuole  i' Am- 
mirato, ali' anno  775.  11  quale  per  accordarlo  colla  ferie  delle  co- 
fe  accadute  dapoi  ,  e  colla  Cronologia  degli  altri  Ducili  tenuta 
dall'  irteiro  Warnefrido  ,  emenda  iì  luogo  dell'  Oflienfe  ,  e  vuole 
cbe  fi  legga  non  trecento  venti ,  ma  trecento  di  ciotto  \  in  guifa 
che  fecondo  il  parere  di  cortoro  il  Ducato  Beneventano  ,  prima 
che  Auiarì  conquiftalle  il  Sannio  ,  ed  alquanti  anni  dopo  la  ve- 
nuta d'Alboino  in  Italia,  ^^^  il  fuo  principio.  Altri  trovaro- 
no f  origine  di  queflo  Ducato  in  tempi  più  lontani  ,  cioè  neli' 
ifteflo  anno  j:68.  quando  Alboino ,  ufcito  dalia  Pannonia  ,  ven- 
ne alla  conquida  d'Italia;  e  che  oltre  alla  Provincia  di  Venezia, 
una  banda  di  Longobardi  s' inoltraffe  infìno  a  Benevento,  e  qui- 
vi fermati  eleggedero  Zotone  per  lor  Duca  ^  Il  che  comprova- 
no per  un  Catalogo  antico  de'  Duchi  e  Principi  Beneventani, 
fatto  da  un  ignoto  Monaco  del  Monartero  di  S.  Sofìa  di  Bene- 
vento ,  che  va  innanzi  all' Ilìoria  dell' AnoDÌmo  Salernitano, ove 
(<^)  ^^gg<;^  queflo  Scrittore  dice  (  e  )  :  Anno  ah  Incarnanone  Domini  quingen* 
prefloCamJ.  i^jIj^q  J'cxagejimo  o51avo  ,  Principes  cccperunt  principari  in  Principa" 
Prì/ic!  Loie..  ^"  Beneventano  ,  quorum  primus  vocabatur  Zotto  ;  al  quale  dà  egli 
ventidue  anni  di  Ducato^  non  venti,  come  Warnefrido. 

Ma  non  fìnifce  qui  la  varietà  de'  pareri ,  né  fi  contentano  i 
più  diligenti  invefligatori  di  queflo  principio  ,  ma  un  altro  più 
remoto  ,  ed  in  tempi  più  lontani  fé  ne  cerca.  Queflo  viene  ad- 
ditato da  Lione  Oflienfe  medefimo  nella  fua  Cronaca,  nella  qua- 
le febbene  giufla  f  edizione  Napoletana  fi  legga  ,  che  corfero 
trecento  venti  anni  ,  da  che  fu  creato  Zotone  Duca  infiiio  ali' 
anno  85)1.  che  fu  da'  Greci  racquiflato  Benevento;  nulladiiiìan- 
co  il  fuo  originale  ,  che  fi  conferva  nell'  Archivio  Caffinefe  ,  è 
molto  difcorde  dall'edizione  Napoletana;  poiché  ivi  fi  legge,  che 
da  Zotone  infino  all'anno  8^i.  non  320.  ovvero  318.  ina  ben 
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530.  anni  padàrono .  Conformi  a  quella  lezione  fono  1'  edizioni 
di  Venezia  ,  quella  di  Parigi  ,  e  i'  ultima  data  fuori  dall'  Abate 
della  Noce  :  i'  una  e  1'  altra  molto  più  appurate  ,  che  quella  di 
Napoli  intorno  al  numero  degli  anni  ,  in  guifa  che  fecondo  que- 
fìo  conto  bifognerà  confeflare,  che  il  Ducato  di  Benevento  avef- 
fe  il  Tuo  principio  da  Zotone  neir  anno  ^61.  Ma  fembrerà  fen- 
za  alcun  dubbio  cofa  molto  flrana  e  affai  nuova  ,  che  in  quello 
anno  fi  dovefTe  dire  di  elferfi  illiiuito  quel  Ducato  ,  quando  ver- 
rebbe ad  avere  il  fuo  principio  fette  anni  prima  ,  che  i  Longo- 
bardi ufcirono  dalla  Pannonia  per  V  imprefa  d'  Italia  ,  e  quan- 
do i  Greci  dominavano  con  vigore  tutte  le  Provincie  della  me- 
defima  , 

In  tanta   varietà    a    noi   giova    feguitare  il  parere   del  dili- 
gentifTimo  Camillo  Pellegrino  (a)  ,  Scrittore  accuratiffimo  _,  e  che  W  Cam.  Pel. 
con  più  diligenza  di  tutti  gli  altri  trattò  di  propolìto  quello  fog-  ^^  /  />V  T* 
getto .  Parere  ,  che  viene   foflenuto   da  ciò  ,  die  full'  arrivo  de' 
Longobardi  in  Benevento  ci  lafciò  fcritto  Coflantino  Porfirogeni- 
to  :  Autore   ancorché   alquanto  favolofo  intorno  a  ciò  che  feriva 
della   venuta  do*  Longobardi    in   Italia  ;  nuiladimeno  in    mezzo 
delle  fue  favole  riluce  pure  qualche  raggio  di  vero  ,  che  può  in 
cofa  tanto  difficile  e  dubbia   additarci  il  cammino  per  trovare  il 
principio  e  illiiuzione  di  quello  Ducato  .     Narra  quello  Scritto- 
re (b  )  ,  che  chiamati  i  Longobardi  da  Narfete  in  Italia ,  quelli  W  Conflam. 
veniUero  con  le  loro  famiglie  in  Benevento  j  ma    che    non  am-  ^^/„JJ' jf^„, 
mefll  da'  Beneventani  dentro  alla  Città  ,  fuori  delle  mura  fi  fab-  ^^^j.  27. 
bricallèro  le  loro  abitazioni  ^  e  con  ciò  venifle  a  forniarfi  una  pic- 
ciola  Città  ,  che  fino  a'  fuoi    tempi  riteneva    ancora  il  nome  di 
Città  nuova  ;  e  che  quivi  fermati  ,  ne'  tempi   feguenti  loro  ve- 
nilfe  fatto  per  inganno  d'  entrare  in  Benevento  armati  ,  e  porta 
folfopra  la  Città  ,  uccidelTero  tutti  i  Cittadini  ,  e  che  prefo  Be- 
nevento   fcorfero   dapoi  per  tutta  la  Provincia  ,  e  la  fottopofero 
al  dominio  de'  Longobardi  ,  e  HendelTero  il  loro   Imperio    dalla 
Calabria  infìno  a  Pavia  ,  toltone  le  Città  d'  Otranto  ,  Gallipoli , 
Rolfano ,  Napoli,  Gaeta,  Sorrento,  ed  Amalfi. 

Ciò  che  narra  colini ,  che  i  Longobaidi  ufciti  da  Beneven- 
to flendertero  il  loro  Imperio  per  tutta  Italia  ,  ben  fi  vede  eller 
favolofo  ,  e  contraftare  a  tutta  1'  Illoria  ,  dalla  quale  abbiamo  , 
che  ufciti  dalia  Pannonia  fotto  Alboino  ^  i  primi  acquifti  furono 
nella  Provincia  di  Venezia  ,  e  dapoi  tratto  tratto  nella  Liguria  _, 
neir  Emilia  ,  nella  Tofcana  ^  e  nel!'  altre  Provincie  ,  Favola  ezian- 
dio 
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dio  e  ciò  che  dice  della  Città  nuova  ,  la  quale  molto  tempo  db-" 
pò  la  venuta  d'  Alboino  m  Italia  ,  cioè  dugento  anni  apprelTb, 
fu  da  Arechi  per  timor  de'  Franzefi  coftrutia  ,  come  diremo  a 
fuo  luogo .  Ma  ciò  che  queflo  Autore  narra  de'  Longobardi  , 
•che  fotto  NaiTete  fi  ricovrarono  in  Benevento  ,  non  è  certamen» 
te  favolofoj  poiché  da  quel  che  fi  è  di  fopra  narrato,  è  coflan- 
tifTimo  ,  che  Narfeie  prima  dell' invito  fatto  ad  Alboino,  e  del- 
la univerfale  loro  trafinigrazione  j  in  quafi  tutte  le  Tue  guerre  fb- 
ìeva  valerfi  in  Italia  de'  Longobardi .  Né  fu  quella  la  prima  vol- 
ta che  furono  da  lui  chiamati  :  gli  ebbe  audliari  nella  guerra  con- 
tro a  Toiila  ,  e  ficcome  dice  Warnefrido  ,  avvegnacchè  dopo  aver 
riportata  quella  vittoria  ,  carichi  di  molti  doni  folFero  Itati  ri- 
mandati alle  proprie  fianze  ,  in  tutto  il  tempo  però  che  pofiede- 
rono  la  Pannonia  ,  furono  fempre  in  ajuto  de'  Romani .  Onde  è 
molto  probabile,  che  quantunque  Narfete  gli  ìicenziaflTe  ,  non  pe- 
rò tutti  ritornaflèro  alle  paterhe  cafe  ;  ma  che  intorno  ali'  anno 
55*2.  ovvero  jj'^.  molli  di  efil  ritenuti  dall'  amenità  del  paefe 
in  Italia  fi  fermaflèro  ,  ed  a  guifa  di  predoni  andafìero  vagando 
ora  in  queflo  >  ora  in  quell'  altro  luogo  ,  del  phe  Procopio  anco- 
ra rende  tefiimonianza  j  e  che  in  fine  rpontaneamente  ,  o  pure 
per  comandamento  di  Narfete  per  tenergli  in  freno  ,  e  per  im- 
pedire que'  difordini  ,  che  1'  andare  cosi  difperfi  cagionava ,  fof- 
fe  fiata  loro  afiegnata  per  abitazione  la  Città  di  Benevento  j  e 
che  poi  nell'  anno  $6i.  i'  avelfero  occupata  ,  nella  quale  azione 
avefievi  avuta  la  principal  parte  Zotone  lor  Capo  .  Così  da  queft* 
anno  potremo  dire  con  i'  Ofiienfe  ,  che  cominciaflèro  i  Longo- 
bardi a  dominare  Benevento  fotto  Zotone,  perchè  infino  all'  an- 
no Spi.  nel  quale  furono  difcacciati  da'  Greci  ,  corfero  appunto 
trecento  trenta  anni  j  ma  non  già  che  in  quelli  tempi  ^\  foiFe 
iftituìto  il  Ducato  ,  e  che  quando  la  dominazione  de'  Greci  era 
in  quefia  Provincia  vigorofa  e  potente ,  avellerò  quei  pochi  Lon- 
gobardi potuto  ridurre  il  Sannio  in  forma  di  Ducato  ,  e  fiabi- 
lirvi  Zotone  per  Duca  .  Per  accordare  poi  gli  anni  dei  Duca- 
It^iMrfn  ^^  >  ^^^  Warnefrido  dà  a  Zotone  ,  colla  ferie  de'  fatti  e  crono- 
Diìc'.h infine.  ^'^^^  degli  altri  Duchi  fuccelTori  tenuta  da  quell'  iflefTo  Scritio- 
Benev.  in  re  ,  bifoguerà  porre  per  prinio  anno  di  quello  Ducato  T  anno 
Hijl.Prin.  yyi.  (a)  cioè  quando  elfendo  entrato  già  Alboino  in  Italia^  e  con» 
Long.f^id.ta-  ^^^(^{[^lIq  più  Provincie  ,  fatti  più  audaci  que'  Longobardi ,  cW  e- 

rncn  Muratori     ^  •      V»  r     rr  -i      •  i  >    /^        • 

^nnal  an.     ^"^'^"^  ^"  Benevento  ,  icollero   apertamente  il  giogo  de    Greci  ,  e 
l^ji.  cibeliandofi    da   loro   avelfero  occupata  la  regione   convicina  ,  e 

n'  avef- 
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n^aveflTero  poi  in  queflo  anno  5-71.  creato  Zotone  della  lor  pro- 
pria gente  Duca  ,  il  quale  per  cosi  ofcuro   principio   avelie    co- 
minciato a  governargli .     Venuto   pofcia    Autari    ad    invadere  la 
nclìra  Cifiihmna  Italia  ,  ed  avendo  al  Tuo  dominio  fottopolla  l'in- 
tera Provincia  del  Sannio  ,  trovando  Benevento  occupato  da'  Lon- 
gobardi ,  i  qiali  iibbidivaiK)  a  Zotone  loro  Duca  ,  ne  confermò 
a  colini  il  governo  y  e  fattoio  tributario  ,  come  furono  in  appref- 
fo  tutti  i  Duchi    di   Benevento   a'    Re   Longobardi  ,  lafciò   quel 
Ducato  fotto  la  Tua  amminillrazione  ♦  Onde  avvenne  ,  che  predo 
agii  Scrittori  il  principio  del  Ducato  di  Zotone  fi  prefe  _,  non  dal 
icmpo  die  Autari  occupò  il  Sannio  ,  e  ridottolo  in  forma  di  Du- 
cato ,  Io  commife   al   iuo   governo  ^  ma    dal  tempo  che  Zotone 
cominciò  per  quegli  ofcuri  principi  3  e  per  queflo  ordine  di  co- 
ie  ad  avere  il  governo  di  Benevento,  e  di  quei  Longobardi , che, 
come  narra  Porlìrogenito,  prima  T  aveano  occupato. 

Il  Ducato  adunque  di  Benevento  da  sì  biffi  e  tenui  princi- 
pi ebbe  il  fijo  nafcimento  :  qual  narrafi  ,  che  fortirono  ancora  le 
più  celebri  Repubbliche  ^  ed  i  più  famofì  Principati  del  Mondo, 
Coi  correre  poi  degli  anni    non   pure  agguagliò  quello  di  Spo- 
leti  ,  e  di  Friuli  ,  ma  dì  gran   lunga    fuperogli  j   e  lo  vedremo 
un    tempo  occupare  quafi  tutta    V  Italia   Cifìiberina  ,  anzi    verfo 
Settentrione  fiendere  i  fuoi  confini  più  di  quello  ,  che  prefente-» 
niente  vcrfo  quella  parte  fi  flende  il  noflro  Regno  .     Incominciò 
da  que'  pochi   Longcbardi  ,  che    fotto   Narfcie   in   Benevento    fi 
fermarono ,  e  fopra  si  deboli   fondamenti  pian  piano  vcrne  dapoì 
ad   introdurvifi  quella   polizia    e    quella   forma    di  governo  _,  che 
fotto  i  Duchi  fucceflbri    di    Zotone   per   più  fecoli  fi  mantenne  . 
Autari  fii  il  primo  che  gli  diede  più  flabile  e  certa  forma^  e  che 
cominciò  a  dilatare  i  fuoi  confini  ;  imperocché  tutta  la  Provincia 
del  Sannio    fottopofe  egli   a  quello   Ducato  ,  e  come  vedremo  , 
gli  altri  Re  Longobardi  fuoi  fuccefibri  per  mezzo  de'  Duchi  ma- 
ravigliofamente  1'  accrebbero .     Benevento  ebbe  la  fortuna  d'eilèr 
Capo  e  Metropoli  di  un  tanto    Ducato  ,  non   per    eiezione  ,  nò 
perchè  forfè  nel  Regno  d'  Autari  quella    Cittìi  s^  innalzalle  tanto 
fopra  tutte  le  altre  Città  di  quelle  Provincie^  che  poi  dominò, 
onde  fcrfe  per    quella  fua  eminenza   avelie  avuto  d'  anteporfi  a 
tante  altre .  Vi  erano  nel  Sannio  altre  Città  non  meno  celebri  ed 
antiche,  come  Jfernia,  Boiano  ,  ed  altre;  ed  aliai  più  ragguar- 
devoli ve  n'erano  nella  Campagna.  Air  incontro  Benevento  quan- 
tunque a  tempo  de'  Romani  folle  ftata  una  delle  più  celebri  Co- 
20777,/.  §  s  ionie, 
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ionie  ,  che  avefle  quella  Repubblica  ;  nuiladimeno  per  le  inva- 
sioni de'  Geli  pad  fovente  di  quelle  calamità  ,  che  fogliono  na- 
fcere  da  sì  firani  ravvolgimenti  j  ne  in  tempo  di  colloro    ritcne- 
M  p  ^^  ^^^^  quella  fua  antica  dignità  ,  anzi  fotto  il  Regno  di  Totila, 

CoÌ/ilIT  ^^"^  ^^P*^  (^"°  demolire  quello  Principe  le  fue  mura  {a)  ,  fi  ri- 
dulie   in    iflato   pur   troppo    lagrimevole .     Fu  dunque  per  certo 
fato,  e  per  fua  profpera  fortuna  ,    che  Benevento    collituita  Sq' 
de  di  queflo  Ducato  ,  fi  rendelTe  dapoi  Capo  e  Metropoli  delle 
Pr.  vincie  a  se  vicine  j  ma  quello  pregio  Io  venne  ad  acquiftare  molto 
tempo  dapoi .     htn  ne'  tempi ,  ne'  quali  fcriflTe  Warnefrido  ,  avea 
quella  Città  innalzata  ia  fronte  fopra  tutte  l'altre  ;  ma  quello  fu 
due  fecoli  dopo  il  Regno  d'  Autari .     Per  la  qual    cofa    quando 
quello  Autore  defcrivendo  le  diciaffette  Provincie  d'Italia,  e  col- 
locando nel  Sannio  Benevento  ,    nomò    quella    Città  Capo  delie 
{i)  P.Diac./.  Pi^ovincie  circonvicine  (è) ,  ciò  dilTe  avendo  riguardo  a'tempi,  che 
^.  caji.2o.     fcriveva ,  ne'quali  ia  Sede  di  queflo  Ducato  s'era  renduta  ampif- 
fìma  e  ricchiffima  ,  e  Benevento  fu  innalzata  ad  elTer  Capo  non 
pur  d'  una  ,  ma  di  molte  Provincie  ,  come   del   Sannio  ,  delia 
Campagna  ,  della  Puglia  ,  della  Lucania  ^  e  de'  Bruzj ,  o  in  tut- 
to, ovvero  in  parte  ,  come   appredb    diremo.     Siccome  tutto  a 
rovefcio  quando    quelìo  Scrittore  collocò  Benevento  nei  Sannio^ 
ciò  non  fece  riguardando  i  tempi  ,  ne'  quali  dominarono  i  Lon- 
gobardi ,  ma  tenne  prefente  la  vecchia    defcrizione    d'  Italia  de* 
tempi  degli  antichi  Sanniti  ;  poiché  fecondo  l'  altra  più   recente 
{e)  Plin.    d'  Augnilo  ,  come  ce  n'  alficura  Plinio  (e),  Benevento  non  nel 
^^•^''</'*^^*  Sannio,  ma  nella  Puglia  era  collocato  ;  e  nelle  altre  defcrizioni 
feguite  apprelTo  fi    vide  quella  Città  polla  dentro  a'  confinì  del- 
la Campagna  .  Ond'  è  che  negli  Atti  di  Gennaro  ,  quel  Santo  Ve- 
fcovo  di  Benevento,  oggi  primo  tutelare  di  Napoli,  olferviamo, 
che  patendo  egli  il  martirio  fotto  Diocleziano ,  fu  al  Prefide  del- 
la Campagna  ,  cui  appartenevafi  ,  commelTo  quell'  aliare  .  E  ri- 
troviamo ancora  ,  che  Aufonio  favoleggiando  di  coloro  ,  che  mu- 
tarono fedo,  e  narrando,  che  in  Benevento  non  avea  molto  tem- 
po che  un  giovanetto  divenne  femmina ,  chiamò  Benevento  Citr 
tà  Campana. 

Ntc  fatis  antiquum  ,  quod  Campana  in  Benevento 
Unus  ejpheborum  virgo  repente  fuit , 
M  Cluver  ^   P^^  quella   ragione   neli'  Itinerario  ,  che  s'  attrìbuifce  ad 

ìTiItaLantiq\  Antonino  ,  il  confine  della  Campagna   fi   figge  ad  Equo  Tutica  , 
iii>.<^.iap.z,  che  feconda  i' ofTervazione  di  Filippo  Ciuverio  {d)^  e  quella  Cit- 
tà, 
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Xa ,  clie  noi  oggi  volgarmente  chiamiamo  Ariano  ,  porta  più  irt 
là  di  Benevento  ;  come  fono  le  parole  dell'  Itinerario  :  A  Capua. 
Equo  Tutico  M.  P.  LIV,  uhi  Campania  limitem  habet ,  Caudis  M. 
P.  XXL  Benevento  M.  P.  XL  Equo  Tutico  M,  P.  XXL 

Né  per  altra  ragione  ancora  avvenne  ,  che  i  Beneventani  , 
come  s'  e  detto  ,  pofero  più  marmi  cogli  Elogj  de'  Confolari 
delia  Campagna  ,  ficcome  altresì  facevano  i  Capuani  ,  i  Napole- 
tani ,  e  le  altre  Città  ,  che  dal  Confolare  della  Campagna  erano 
governate ,  Da'  quali  documenti  manifeftamente  apparifce  ,  per 
qual  ragione  V  altro  Gennaro  pur  Vefcovo  di  Benevento ,  efTen- 
do  anch'  egli  intervenuto  nel  Concilio  di  Sardica  celebrato  nell* 
anno  34-7.  e  correndo  allora  il  coilume  di  fottofcriverfì  i  Vefco- 
vi  col  nome  della  propria  Città  ,  e  della  Provincia  ,  ove  quella 
era  polla  ,  fi  folle  ivi  fottofcritto  in  quella  forma  :  Januarius  a 
Campania  de  Benevento  [a) .  W  ^^'^'  <"»• 

Non  altrimente  fece  Warnefrido  ,  quando  ci  defcrilTe  le  di-  ^^''^/^J^f^* 
ciallètte  Provincie  d'  Italia  ,  ràpprefentandole  ficcome  le  ritrovò  Scnev,  IMI 
nella  Notiiia  dell'  uno  e  dell'  altro  Imperio ,  fatta  fotto  TeodoCo  2. 
il  giovane  intorno  l'anno  del  Signore  44.0.  Porche  ne*  fooi  tem- 
pi le  Provincie  d'  Italia  ,  ancorché  ritenelTero  i  medefimi  nomi 
prellb  agli  Scrittori  ,  come  anche  facciamo  oggi ,  che  per  often- 
tar  erudizione  nello  fcrivere  ,  non  pure  ricorriamo  a'  tempi  di 
Teodofio  ,  ma  a  più  alto  principio  volgendoci ,  diamo  i  nomi  a 
ciafcuna  delle  dodici  noftre  Provincie  j  che  oggi  compongono  il 
Regno,  fecondo  erano  ne' tempi  della  libera  Repubblica,  con  no- 
mare i  loro  Popoli  ,  Sanniti  ,  Lucani  ,  Irpini ,  Salentini ,  e  fi- 
mili;  nulladimeno  era  variata  in  tutto  la  loro  amminiftraxione ,  e 
fu  divi  fa  i'  Italia  in  più  Ducati  _,  che  non  furono  prima  Provin- 
cie; onde  avvenne,  che  di  quello  che  ora  è  Regno,  e  che  prima 
non  era  divifo  ,  che  in  quattro  Provincie  ,  fé  ne  foifero  dapoi 
formate  dodici,  che  acquiftarono  altri  nomi,  ed  altri  conlini ,  co- 
me nel  profeguimento  di  quella  Illoria  vedremo. 

Ora  ritornando  in  cammino ,  f  iflituzione  di  quello  Ducato, 
fé  fi  riguardano  i  fuoi  baffi  principi ,  fu  a  cafo  ,  non  ad  arte  in 
Benevento  flabilitaj  ficcome  furono  non  folo  tutti  gli  altri  Duca- 
ti minori  da'  Longobardi  in  diverfe  Città  illituitì  ,  ma  quel  di 
Friuli  ancora ,  e  l'altro  di  Spoleti ,  €  lìccome  foglrono  effere  tut- 
te le  altre  cofe  di  quello  Mondo:  che, fé  fi  riguarda  la  loro  ori- 
gine ,  furte  a  cafo  da  tenuilTimi  principi  s'  innalzano  al  fommo  , 
•ove  poi  giunte,  uopo  è  che  retrocedano,  ed  allo  flato  di  prima 

Ss    2  riior- 


32.^  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

ritornino  ,  come  portano  le  leggi  delie  mondane  cofe  ;  leggi  in- 
clifpenfabilr,  alle  quali  l'umana  faprenza  non  vale  ad  opporli  ,  né 
a  darvi  riparo  .  Non  e  però  ,  che  llabilite  col  correr  degli 
anni  le  fortune  de' Longobardi  in  Italia,  avendo  r  loro  Re  fcor- 
to  ,  che  il  perpetuare  con  lunga  ferie  tanti  Ducali  ,  farebfje  te- 
ner troppo  divifo  il  loro  Regno  ,  non  penfalTero  dapoi  d'  eiVm- 
guerne  mohifTimi ,  e  ritenere  quelli  folamente,  clic  potevano  più 
giovare  alla  confervazione  dello  Stato .  In  fatti  Warnefrido  iftef- 
fo  ne  accerta ,  che  a'  fuoi  tempi  molti  erano  ellinii ,  non  facen- 
do querto  Scrittore  ne'  feguenti  anni  delia  Pja  liloria  menzione 
d' altri  Ducati  ,  fé  non  di  quel  di  Trento  ^  di  Turino  ,  di  Ber- 
gamo, di  Brefcia,  e  di  quelli  altri  tre,  che  fopra  tutti  s'  elbl- 
fero  ,  cioè  di  Spoleti ,  di  Friuli,  e  queflo  di  Benevento. 

JNc  egli  è  fuor  di  ragione  il  credere  ,  che  quelli  ultimi  ire 
fopra  tutti  gli  altri  fi  foITe  proccurato  avanzargli  ,  perchè  llando 
cosi  diflribuiti  ,  veniva  il  Regno  a  confervarfi  con  più  ficurtà  , 
ed  a  poter  ellendere  aliai  più  oltre  i  fuoi  confini  .  Imperocché 
ellendo  fiiuato  il  Ducato  del  Friuli  all'  ingrefib  dell'  Italia ,  fi 
poie\a  quindi  con  maggior  prontezza  refifiere  alle  incurfioni  di 
flraniere  genti ,  che  tentalfero  invaderla:  dall'altro  di  Spoleti  col- 
locato in  mezzo  1'  Italia  ,  fi  poteva  con  più  faciltà  contrariare  a' 
moti  de'  Romani  ,  e  de'  Greci ,  da'  quali  in  Ravenna  e  in  Ro- 
ma fortificati  venivano  fovente  con"  varie  fcorrerie  molellati  :  ed 
il  terzo  di  Benevento  era  poflo  a  reggere  l' inferior  parte  d' Ita- 
Ha  ,  donde  lì  potelfe  fare  argine  a'  Greci  fiefiì  ,  ed  a'  Romani  , 
da'  quali  fpefi"o  per  quelli  lati  marittimi  erano  afiaiiti ,  ed  in  con- 
W  1^^-Pal-  jìnue  guerre  efercitati .  Per  la  qual  cofa  Matteo  Palmerio  (a)  ac- 
C^ron.^  ad  Curatamente  ci  rapprefentò  la  polizia  e  forma  del  governo  de'  Re 
^.j-jC.  Longobardi  ,  quando  dilfe  ,  che  avendo  cofiituita  la  loro  Regia 
in  Pavia  ,  avevano  varj  Principali  per  Italia  diflribuiti  ,  a'  quali 
preponevano  i  Duchi  ;  fra'  quali  i  più  cofpicui ,  e  per  fucccfilo- 
iie  oiìervati  ,  erano  quel  di  Friuli  nell' ingrelfo  dell'Italia,  T  altro 
di  Spoleti  pofio  quafi  nell'  umbilico  di  quella  ,  ed  il  terzo  di 
Benevento  per  reggere  l' inferior  parte  della  mcdefima  ;  dappoi- 
ché quelli  tre  Ducati  furono  fempre  a'  Re  fottopofii ,  e  con  uno 
fpiriio  e  colle  medefime  leggi  fi  governavano  ,  formando  una 
fòla  Repubblica  ;  ed  in  quefia  maniera  flabiliti  fi  renderono  pia 
celebri  ,  e  pian  piano  flcndendo  i  loro  confini  (  nel  che  fopra  tut- 
rn  yij^  Pg.  li  gli  i^lii'i  s'  avanzò  quel  •  di  Benevento  )  poterono  lungamente 
rcgr.  ùot.tit.  confcryare  in  Italia  il  dominio  de'  Longobardi  ib)^ 

Nel 
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Nel  regiflrare  i  faiti  de^  Ducrù  di  Benevento  noi  feguire- 
mo  r  ordine  de'  tempi  e  degli  anni  tenuto  dal  di' igenufllmo  Pel- 
Icgiino  ,  come  quegli  eh'  e  più  accurato  di  tutti  gli  altri  ,  ezian- 
dio dello  Ikilb  Warnefrido  .  E  ponendo  noi  il  principio  del  Du- 
cato di  Zotone  nell'anno  dei  Signore  5-71.  non  nell'anno  jSj-, 
come  fece  Warnefrido  ,  il  quale  però  confelTa  ancor  egli ,  che  il 
di  lui  dominio  durò  anni  venti  j  tempo  certamente  eh*  e  il  più 
lìcuro  :  verremo  perciò  a  mettere  il  ilio  tìne  nell'annone?!,  non 
nel  doj.  o  nel  5*5)8.  come  fa  il  Sigonio.  Laonde  quello,  che  que- 
llo Sciittore  nana  del  Tacco  e  delia  preda  di  Crotone  ,  cha  in- 
dubitatamente forti  nell'  anno  55)  <5.  non  fotto  Zotone  _,  ma  folto 
Arechi  fuo  fuccefTore  avvenne»  Donde  manifeflamente  ù  veggo- 
no gli  abbagli  ,  che  nafcono  _,  e  de'  c|ualr  non  s'  avvide  T  illeiTo 
Sigonio  y  fé  fi  voglia  fidare  il  principio  del  Ducato  di  Zotone  , 
com'ei  fcce^  ncU' anno  ySx?.  polche  il  line  del  fuo  Ducato  eia 
fua  morte  a\  rchbe  egli  dovtito  porre  nell'  anno  6q().  dopo  fcor- 
fì  li  20.  a:ini  ,  no.i  come  fece  nel  y5)8.  nel  quai  anno  non  ne 
farebbono  paliti  più  che  nove  del  fuo  Ducato  . 

I  fatti  di  Zoione  primo  Duca  di  Benevento  non  meritano 
commendazione;  poiché  appena  ritornato  Autari  in  Verona ,  do- 
po aver  fotiopollo  il  Sannio  al  fuo  Ducato  ,  e  lafciatone  a  Zo- 
tone il  governo ,  e' ci  diede  faggi  ben  chiari  della  fua  rapacità,,  ed 
ancora  delia  poca  fua  religione  ,  per  quanto  dal  feguente  fatto  ri 
può  comprendere  .  Il  Monaltero  CalTìnefe  circa  60.  anni  prima  edi- 
ficato da  S,  Benedetto  ,  così  per  la  fama  del  fuo  Fondatore ,  co- 
me per  la  fanti tà  e  dignità  de'  Monaci  adai  celebre  al  Mondoj, 
aveva  tirato  a  fé  la  muniticenza  di  varj  Principi  ,  che  con  do- 
nazioni grandi  (Time  avevanlo  maravigliofamente  arricchito  .  Zoto- 
ne uomo  avariifimo  co'  fuoi  Longobardi  avido  di  quefie  ricchez- 
ze improvvifamente  di  notte  T  affali  _,  e  non  contento  della  prc'L>, 
e  d'  averne  tolto  tutto  ciò  che  più  di  pregevole  v'  era  ^  deva- 
ila e  getta  a  terra  1'  edificio  ;  e  mentre  i  Longobardi  fono  tutti 
intenti  alia  preda  ,  ehhQ  fcampo  Bonito  ,  che  n'  era  allora  Aba- 
te ,  di  fuggire  con  i  fuoi  Monaci  in  Roma  ,  ove  accolti  con  mol- 
ta benignità  da  Pelagio  Papa ,  ed  affegnate  loro  alcune  fìanze  vi- 
cino Laterano  ^  quivi  fi  fabbricarono  eiTi  un  Monaftero  ,  dove  per 
cento  trenta  anni  Ci  fermarono  ;  e  rimafe  intanto  quei  Monaiìcio 
di  Cafìno  abbandonato  per  tutto  quello  tempo,  intino  che  Petro- 
nace  a'  conforti  di  Gregorio  li.  ne  prefe  cura  .  Collui  avendo- 
vi ridotti  molti  Monaci  e  Nobili  ,  che  1'  elelTero  Alxite  ,  rifece 

r  alÀ- 
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{a)  P.  Diac.  j»  abitazione  ,  e  Io  reflitui  alla  priflina  digiiiià  (a) . 

i,é.  'èia! 40,  ^^  facce  di  queflo  Monaftero  non  può  porfi  in  dubbio  ,  cTie 

Leo  drt.  in  f?a  Zoione  fu  commellò  non  mollo  tenipo  prima  della  fua  inor- 

Chr,  ^t.c.z.  te,  verfo  la  line  di  queft' anno  jSp.  come  quello  ,  che  accadde 
fotto  Pelagio  Papa  j  il  quale  mon  neir  anno  ypo.  non  molto  in- 
nanzi che  S.  Gregorio  M.  fcriveffe  i  fuoi  JJiaioghi  ,  ne'  quali 
facendo  menzione  di  querto  facco  ,  lo  narra  come  d*  un  fuccedb 

mVa  n-^'  ^'  fi^efco  accaduto  (b)  .  Ed  è  coflaniiflTimo  ,  come  accuratamente 
,  i  .2.    iM2-  Qd'gj.y^  jj  JBaronio  ,  che  S.  Gregorio  fcrilfe  i  fuoi  Dialoghi  nell' 

Noaurno       Jinno  S9Ì'    °"^^  ^'  vtàc  apertamente   1'  errore   di  Warnefrido  , 

tempore nupér che  pone  quefto  fatto  nell'anno  (Joy.  e  l'altro  di  Sigeberto, che 

////<:  £,o/7o^o-qugQa  devaftazione  vuol  che  Ha  feguita  nelP  anno  j^6,  non  av- 

ar ^i  ''^^'^'i'' vertendo  il  teftimonio  certiflano  di   S.  Gregorio  ,   e  quel  che  Ci 

raccoglie  dalla  Cronica  dì  Lione  Oflienfe  :  ciò    che  meriterebbe 

un  più  lungo  difcorfo  ,  ma  fupplirà  quello  dell*  Abate  della  No-r 

(e)  Ab.  de  ce  (e)  ,  che  efaminò  con  molta  diligenza  quefto  punto  (d)  « 

Nuce  CAron. 

Caf.  lib,  l .  """"*'*"" ' 

cap.i.inEx'  r       A       P  TTT 

cur.  Chrono'  V>      A      r.        111, 

log.  &  Cam. 

Percgr.  in  Di  AGILULFO   IV.  Re  Je'  Longobardi ,  t  di  Arechi  II. 

Ser.  Abat,  Duca  di  Benevento  . 

Cajln.  Jub 

(d)  f^idMz-  A/r^"^*"^  quefte  co  fé  accadevano  nelle  noflre  Provincie,  Anta- 
hìW.Ann.Jie'  -LVX  lì  non  avendo  potuto  ottenere    per   moglie    la    forella    di 
ned.  iom,\,L  Childeberto  Re  di  Francia,  la  quale  fu  da  quello  Principe  fpo- 
7.  an,*fio.     f^jg  g  Reccaredo  Re  di  Spagna  ,  dappoiché  ebbe  collui  abbraccia- 
ta la  fede  Cattolica,  e  con  memorabii  efempio  difcacciato  P  Ar- 
[e)  Grcg.  rìanefimo  da'fuoi  Regni  (e);  rifiutato  dunque  Autarida  Chiideber- 
Tur./.c).<:.2ji.  to,  dimandò  a  Garibaldo  Re  de'Bajoari  la  figliuola  Teodolinda 
lac.  /.5.  pgj,  ifpofa  :  femmina  prudentifllma  ,  le  cui  eccelfe  virtù  dovranno 
ibvente  rammentarfi  in  quella  liloria.  Ed  avendola  nelPanno  ypo. 
fpofata  in  Verona ,  fu  dapoi  queflo  Principe  intrigato  in  una  nuo- 
(/)  P.  Diac.  va  guen'a  co' Franzefi  (/);  poiché  Childcbeno  volendo  rellituirli 
•3'"v"'3'-      j^gj  perduto  onore  per  la  fcontitta  ricevuta  gli  anni  precedemi^  ritor- 
nò con  potente  efercito  in  Italia,  e  fu  tanto  il  terrore  delle  fue  armi, 
{s)  P*  ^'^c.  e  le  promefTe,  che  molti  Duchi  Longobardi  fi  ribellarono.  Si  die- 
^\h\%^'      ^^  ^        partito  Minolfo  Duoi  dell' Ifola  di  S.Giuliano  prelTo  Novara, 
de  Keb.hÀ.  Gandolfo  Duca  di  Bergamo,  e  Valfari  Duca  di  Trivigi  (g) .  Nar- 
lu.i.an.ss^.  rafi  (//),  che  in  quelli  tempi, occupata  Pavia  da  Papio  Duca  de' 

Fran- 
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Franchi,  ne  aveffe  quefla  Città  prefo  il  nome,  che  oggi  tutta- 
via ritiene  ,  e  foflTefi  abolito  1'  antico  di  Ticlnum  .  Ma  non  fu 
più  felice  dell'  altre  quella  imprefa  de'  Franzefi ,  poiché  infeflato 
il  loro  efercito  dal  morbo  di  difsenteria  ,  elTendofi  Autari  co' 
fuoi  Duchi  ben  munito  nelle  fue  Piazze;  i  Franzefi  ,  ancorché 
per  tre  mefi  andalTero  vagando  per  l'Italia,  alla  fine  incrudelen- 
do  il  morbo  ,  furono  afiretti  ritornare  alle  paterne  cafe  (a)  5  onde  y)  ^-^  |-''^^- 
Autari  prefe  il  tempo  opportuno  di  far  dimandare  la  pace  a  Chil-  ^  '^^^f' 
deberto  da  Guntranno  Re  di  Francia  zio  del  Re  Chìldeberto  , 
il  quale  fi  frappofe  per  trattarla.  Ma  non  pafsò  guari ,  che  Au- 
tari fu  tolto  a'  mortali ,  poiché  partitofi  da  Verona  per  Pavia  >  ,,.  p  ^ 
gli  fu  data  una  bevanda  attoflìcata  (b),  onde  fini  la  vita  in  Set-  ^^  '  l^] 
lembre  di  quello  fleflb  anno  55)0.  dopo  aver  regnato  in  Italia 
poco  meno,  che  fei  anni  .  1  Longobardi  intefa  la  morte  del 
loro  Principe  ,  tollo  raunati  in  Pavia  penfarono  all'elezione  del 
fuccellòrej  ed  intanto  mandarono  Ambafciadori  a  Guntranno  , 
dandogli  avvifo  di  quello  fucceffo  ,  e  infieme  a  pregarlo  ,  che 
profeguilfe  i  fuoi  ufficj  interpofli  per  trattar  la  pace  con  Childe- 
berto  fuo  nipote .  Ma  venutofi  all'  elezione  d'  un  nuovo  Principe, 
non  parendo  loro  d'  averne  alcuno ,  che  fofie  ben  atto  a  fofienere 
quella  dignità  ,  deliberarono  ,  che  Teodolinda  gli  governafTe  ,  e 
a  colui,  eh' ella s'  eleggeflTe  per  marito  fra  i  Duchi,  fi  conferifie 
la  Regal  dignità  .  Fra  i  Duchi  Longobardi  era  allora  al  Ducato 
di  Torino  prepofto  Agilulfo  ,  Principe  di  fangue  ad  Autari  con- 
giunto, ed  in  cui  alla  bellezza  del  corpo  s'accoppiava  anche  quella 
dell'  animo  veramente  Regio ,  e  adatto  a  qualunque  governo  . 
Teodolinda  fra  tanti  trafcelfe  colini  ,  che  con  univerfal  giubilo, 
ilabilite  le  nozze  ,  fu  da  tutti  per  Re  proclamato  (e) .  ^        j^^j  p.  D:ac. 

Fra  le  molte    e    pregiate    doti  di  Teodolinda    non  fu  ripu-  /.j.  cjp.ulc. 
tata  la  minore  in  quePii   tempi ,  elTere  fiata  ella  zelaniifìlma  del- 
la Religion  Cattolica  ,   nella  quale  era  allevata    e  nudrita  ;  onde 
ne  divenne  carifilma  a  S.  Gregorio  M.  (d)  il  quale  le  mandò  i  f^)  S.  Gieg. 
quattro  libri  delle  Vite  de' Santi  ,  che  avea  compollo  ,   ficcome  g.'   g'^'/^/f* 
quegli ,  che  la  conofceva  affezionata   alla   fede    di    Crifio  ,   non  ^^.;;j." 
meno  che  cofiumatilTima , ed  eccellente  in  tutte  le  buone  arti.  E 
ancorché  folTero  riufciti  vani  tutti  i  di  lei  sforzi  per  ridurre  Au- 
tari fuo  primo  marito  a  rinunziare  l'  Arrianefimo  ;    nulladimeno 
credè  non  dover  ritrovare  in  Agilulfo  la  fiefià  durezza  ,  non  fo- 
lamente  per  le  fue  pieghevoli    e  dolci  maniere  ,  ma  molto  più 
per  ia  gratitudine  d'averlo  al  Trono  innalzato.  Abbraccia   per- 

tfiUllO 
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tanto  Agilulfo  la  Religion  Cattolica  ,  e  feguitando  i  Longobardi" 
l'elcmpio  del  loro  Principe,  n-ìOiuDlmi  di  loro  detefìarono^  chi 
ìi  Centiienmo  ,  altri  1' ArrianeHmo  ,  de' quali  erano  infettile  ren- 
deronlì  Cattolici.  E  potè  tanto  in  Agilulfo  il  zelo  di  quella  Ke- 
iigicne,  che  a' conforti  di  Teodolinda  rifece  molti  Monalleri  ,  e 
molte  Chiefe  riflcro  ,  le  quali  per  ìe  pafTate  guerre  erano  poco 
Kier.o  che  diftrutte  ,  e  donò  a  quelle  molte  poirelTiotii  ,  relli- 
tnendo  V  onore  e  la  riputazione  a'  Vefcovi  ,    i    quali    quando  i 

Longobardi  erano  nell'errore  dei  P^gan^ilìmo^  furono  iu  depref- 
H.P.  V7ai-  f^^ne    ej  ^5'   ^i   /^> 
lieti. /^7. 4.  J  V   / 

L  "Di  Arechi  il  Duca  ài  Benevento, 


N 


JTEl  Regno  di  Agilulfo  ,  conforme  al  conto  del    Pellegrino  l\ 
\    in  quell'anno  J5)i*  accadde  la  morte  di  Zoione  Duca    di. 
Benev'ento,  celebre  più  per  la  fua  rapacità  ,  e  per  lo  memorabii 
fàcco  del  Monaikro  Caflìnefe  ,  che  per  altro  ;  onde  per  la    co- 
flui  morte  fu  dal  Re  Agilulfo  nel  Ducato   di    Benevento    eletto 
Arechi  congiunto  per  confanguinità    a    Gifuìfo   Duca    del    Friu- 
l^  c'io^st  ^^  ^^)*     Secondo  la  polizia  introdotta   da .  Amari  nel  Regno    de* 
pòw.de^Reb.  Longobardi   in  Italia,  non  foievano.  quelli  Duchi  levarli,  fé  non 
ìtai.  An.      o  per  fellonia ,  o  per  morte  ;  e  dopo  la  morte  venne  anche  ad 
S9^'  introdurfì   di    anteporre  a  qualunque  altro  i  tigliuoii  del  morto  , 

fé  il  Re  gli  reputava  abili .  Cosi  veggramo ,  che  dopo  ii  lungo 
Ducato  di  quello  Arechi,  che  durò  cinquant' anni,  fuccedè  nel-' 
lo  (leiro  Ajone  fuo  ligliuolo,  E  accadendo  di  morire  il  Duca 
fenza  ligìiuoli  ,  il  Re  o  eleggeva  altri  in  luogo  fuo  ,  ovvero 
eflingueva  ii  Ducato  fenza  forrogarvi  fuccelTore  :  il  che  s' oflcr- 
va  ellerfi  cominciato  a  praticare  negli  ultimi  anni  del  Regno  dì 
queflo  Principe .  Ciò  che  facevano  effi  per  ragion  di  Stato  ,  fo- 
mentata dall'ambizione  de' Duchi,  i  quali  bene  fpelTo  tentavano 
^i  fcuot^re  il  giogo  della  dipendenza  _,  e  renderli  alToluti  j  onde 
furono  obbligati  a  penfare  di  fopprimere^  quando  potevano,  mol* 
ti  di  quelli  Ducati  ,  tantoché  pian  piano  gli  ridulTero  a  bea 
pochi ,  ritenendo  folamente  quelli ,  che  potevano  ,  come  s'  è  di 
(opra  olTervato  ,  giovare  alla  maggiore  flcui'tà  e  cuilodia  del 
Regno.  Tanto  maggiormente  ,  che  i  Re  Longobardi  non  me- 
no per  le  guerre  ellerne  di  fìraniere  Nazioni  ,  quanto  per  quel- 
le,  che  venivano  molle  da' loro  proprj  Duchi  ,  erano  in  conti- 
nue foileciiudini   ed  anguille  ,  come  fi  è  veduto  nel   Regno    d* 

Aula- 
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Amari  ,  e  potrà  onfervarfi  in  queRo  d' Agilulfo  ,  il  quale  dopo  ave- 
re  nell'anno  ^99-  ^^  "^^^"^^  ^^^"^^  ^^"^  ^^  P^^^  co' Romani  (a),  /^"^ /q\^'^1' 
e  dopo  avere  rillabilita  la  lega  con  Teodorico  cTcodibcrio  nuovi  Re  ■'^*^" 
di  Francia  ,  ebbe  a  combattere  co'  Tuoi  Duchi  ,  eh'  eranfegli  ri- 
bellati j  e  con  memorando  efempio  fconfitti  che  gli  ei;bc  ,  Ccn- 
za  che  potellèro  trovar  perdono,  privò  di  vita  ire  di  loro,  Zan- 
griiifo  in  Verona, Gandolfo  in  Bergamo,  e  Varnecaufo  in  Pavia  (b),    (*)  P-DIac. 

Per  quella  ragione  mancando  per  morte,  o  per  fellonia  al-  ^•4-<^-'4' 
cune  di  efTì  ,  o  proccuravano  forrogarvi  altri  ,  della  cui  fedeltà 
ed  amore  erano  ben  certi ,    come    fece   Agilulfo  ,  quando  mono 
Evino  Duca  di  Trento ,  forrogò  in  quei  Ducato  GondoaMo  no- 
nio Caticlico,  ed  inOgne  per  la  fua  pietà  (e):    ovvero  non  cu-    (.e)  P.War- 
invano  darvi  fuccellbre  ,  ficcome  avvenne  al  Ducato  di  Crema  ,  nefr.z^^^. 
al  quale,  morto  Cremete  fenza  figliuoli  ,  non  fé  gli  die  fuccef-  "v^*''- 

fore  (d).  ^  deRÌJifT 

li  Ducato  Beneventano  fotto  il  governo  d'  Arechr ,   che  fu  ^J§'^,^^  ' 
il  più  lungo  di  quanti  mai  ne  furono  ,  durando  cinquant'  anni , 
clal  ypi.  iniino  al  6^1.  flefe  molto  i  fuoi  conlini,  tantoché  fé-      r^j  ^^^i 
condo  Paolo  Emilio  (e)  ,  ed  altri  Scrittori  i  fuoi  termini  da  un  JEmìUeRcè, 
lato  s'eflefero  infino  a  Napoli,  e  dalP altro  fino  a   Siponto  ,    la  ^''^«^• 
qimì  Città  dopo  il  Pontificato  di  Gregorio   M,    fi    rendè    anche 
a'  Longobardi  ,  ed  al  Ducato  Beneventano  fu  aggiunta  .    Nò  in- 
fino a  quefli  tempi  allargò  egli  tant'  oltre  i  fuoi   contini ,   quan- 
to fortu[iatamente  gli  diftefe  poi  negli    anni    feguenti  ,    allorcliè 
abbracciarono  quali  tutto  quello  ,  eh'  è  ora   Regno   di   Napoli  . 
Ne  perchè  i  Longobardi  fotto  quello  Duca  di  Benevento  ,    che 
fecondo  l'  Epoca  del  Pellegrino  ,  non   potè  elfere  certamente  Zo- 
tone  ,  ma  Arechi  ,  avelfero    prefa    e   faccficggiata    la   Città    di 
Crotone  ,  e  fatti  quivi  m.olti  prigionieri  ,  dovrà  dirfi  ,  che    fin 
da  quefli  tempi    i    fi.ioi  confini  verfo  Ori-ente  fi  foflero  flefi  fino 
a  Crotone;  poiché  il  coflume  de'  Longobardi  era  ,  quando  loro 
non  riufciva  dì  conquiflar  Piazze  ,  nelle  quali    poteiTcro    mante- 
nervifi ,  e  lafciarvi  prefidio ,  di  fcorrere    a  guifa    di   predoni    il 
paefe ,  e  faccheggiario  ,'  con  portarfi  feco  i  paefani ,  che  riduce- 
vano in  cattività,  e  n'efigevano  grofle  forame  per  gli    rifcattr  . 
Come  appunto  avvenne  a*  Crotonefì  ,  che  per  ricomprarfì    fu   d' 
uopo  sborzar  gran  denarose  da  una  Epifiola  di  S.  Gregorio  iM.l(/)  [f]  S.Greg. 
ove  deplorandofi  la  cattività  de'medefimi  ,   H   leggono   gii    sfor-  ivi, /.j. ^^.26*. 
zi ,  che  da  quello  Pontefice  fi  facevano  per  rifcattargli ,  fi  cono- 
fce  chiaramente,  che  prefa  ch^ ebbero  quella  Cina,  dopo  averla 
.  X)m,L  T  t  fac- 
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faccfieggiata  ,    caricfii    della    preda   fi    conduflTero    con    effoloro 
moki  nobili,  non  perdonando  né  ad  età,  né  a  feflb  ,  e  la   lafcra- 
rono,né  vi  pofero  prefidio  ,  efTendo  allora  molto  lontana  da' con- 
fini del  loro  Ducato,  ed  in  mezzo  all'altre  Città  de' Greci   loro 
inimici .  Fu  quello  un  coftum'e  praticato  anche  fra'  Cattolici  ,  i 
quali    ancorché  non  riduceOTero  in  fervitù  i  prefi  ,  folevano  non- 
dimeno cullodirgli  infino    che  non  foffero  con  danaro  rifcofil:  di 
f^)  C7r0t.de  che  rendono  a  noi  tefiimonianza  graviflìmi  Autori  (a) .  Non  dee 
Znè^c  P^^^^^  riputarfi  acerbità  o  furore  de'  foli   Longobardi  ,    i    quali 
y.n.f^.'vìnn.  P^^^^  Gentili,  ed  altri  Arrìani ,  praiicalfero  io  fiefib  coMoro  ne- 
InjUcut.Lib.i.  mici.  Così  anche  fotto  Zotone,  non  perché  defFero   il   facco   al 
//>.3.§.y^m.  iVIonafiero  Cafilnefe ,  s'allargò  in  quel  tempo  quello  Ducato  tan- 
pum.^,  jQ  verfo  quella  parte  ,  come  fi  fiefe  dapoi  .  E  per  quella  ragione 

ancora  più  fconcio  error  farebbe ,  fé  fin  da'  tempi  d'  Autaii  Re 
volefiìmo  dire  ,  che  il  Ducato  Beneventano  fi  fofie  diflefo  fino 
a  Reggio  ,  perchè  Autari  infino  a  quefl'uliima  parte  faceffe  cor-^ 
rere  il  fuo  (lendardo  j  poiché  da  quefto  flefib  _,  e  da  ciò  che 
narrafi  aver  detto  quello  Principe ,  quando  coli' afta  percofTe  quella 
colonna ,  che  fin  quivi  dovea  egli  ftendere  i  confini  del  fuo  Re- 
gno ,  a  conofce  manifeftamente  ,  che  allora  tutti  quei  luoghi  e- 
rano  ,  come  furono  per  molto  tempo  dapoi ,  folto  la  dominazione 
degi'  Imperadori  d'Oriente . 

Ecco  come  quello  ,  che  ora  è  Regno  di  Napoli ,  in  quelli 

tempi  non  riconofceva ,  come  prima ,  \m  fol  Signore  ed  un  fol 

Principe  ,   ma    ben  due .     II  Ducato   Beneventano    ubbidiva    al 

fuo  Duca  immediatamente  ,  e  per  lui   al  Re   de'  Longobardi   . 

La  Puglia    e  la  Calabria  ,    la  Lucania    ed  i  Bruzj   ,    il  Ducato 

{h)  Vid.Vt'  Napolitano,  quelli  di  Gaeta  ,  di   Sorrento  ,  di  Amalfi  ,  e  gii  al- 

^gr-  de  fin.  ^^.j  j^^^atì  minori ,  a'  loro  Duchi  immediatamente  ,  e  per  elTì  ai- 

I>^n'.S'  &'^'  ^'  E^'^'^ca  di  Ravenna ,  e  agi'  Imperadori  d'  Oriente  (b) . 


GAP.      IV. 

Del  Ducato  Napoktano  ,  e  fuoi  Duchi . 

Poiché  nel  Ducato  Na poletano abbiamo  de' Duchi,  che  lo  refie- 
ro,  una  continuata  ferie,  e  fu  quello,  che  folo  redo  efentc 
dalla  dominazione  de'  Longobardi ,  e  che  poi  ellinti  gli  altri  Du- 
cati minori,  abbracciò  molte  Città  j  ch'erano  iu  quelli  comprefe, 

onde 
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onde  perciò  fi  rendè  anclie  più  cofpicuo  ;  non  farà  fuor  di  prò* 
pofito  ,  che  parlando  de'  Duchi  di  Benevento  ,  nel  tempo  Iteifo 
fj  parli  di  quelli  di  Napoli ,  perchè  fi  conofcano  in  ciò  le  vi- 
cende delle  mondane  cofe ,  come  per  le  continue  guerre  ,  eh' 
ebbero  quefti  popoli  ,  i  Beneventani  co'  Napoletani  ,  avanzandoli 
Tempre  più  il  Ducato  di  Benevento,  quei  di  Napoli  aìTincontro,  e 
ìa.  dominazione  de'  Greci  in  tutto  il  refìo  dell'  altre  Provincie 
venilÌ£  ad  eflenuarfi  :  e  come  dapot  fiafi  veduto  ,  che  del  Duca- 
to  di  Benevento  appena  fìane  a  noi  rimafo  vetligio  ,  ed  all'  in^ 
contro  Napoli  lì  folfe  innalzata  tanto  ,  lino  ad  elTer  non  pur  ca- 
po di  un  picciol  Ducato  ,  qual  era  ,  ma  Capo  e  Metropoli  d* 
un  vafìiflimo  e  floridìlììmo  Regno  ,  qual  oggi  con  ammirazio- 
ne   e  ftupore  di  tutti  fi  ravvifa  . 

Il  Ducato  Napoletano ,  cfie  nel  fuo  nafccre  ebbe  angufiifTi- 
mi  confini  _,  la  Città  fola  di  Napoli  colle  fue   pertinenze  abbrac- 
ciando ,  ne'  tempi   di  Maurizio  Imperadore  d'  Oriente  fece  nota- 
bili acquilìi  ;  poiché  queflo  Principe  aggiunfe  labilmente   al  fuo 
dominio  f  Ifole  vicine  ^  come  Ifchia  ,  Nìfida,  e  Piocida  ,   nella 
cui  poUèffione  confermò  i  Napoletani ,  ficcome  feri  ve  S.  Grego- 
rio M,  (a).     S'aggiunfero  dapoi  Cuma  ,  Stabia  ,  Sorrento,  ed  W ^-  Greg. 
Amalfi  ancora,  la  quale  inGno  a' tempi  d'Adriano   Papa  ,    e    di  ^  "^  '^'  ''  ' 
Carlo  M.  fu  del  Ducato  Napoletano  ,    come    e   chiaro   per  una  Cam.  Pei.' 
Epillola  di  quel  Pontefice  rapportata  dal  Pellegrini  (è)  i  tanto  che  Jif.de  Fa: il. 
ridotto  queflo  Ducato   quafì    in  forma  d'una  Provincia  ,    venne  ^'►'^••^''''••^'^ 
vclaarmente  chiamato  anche  Campania  :  onde  fovente  il  Duca  di  ?^^^'-^  ,  . 
Napoh  dicevah  Dux  CampamcK.  ,  come  b.  Oregono  (  e  )  chiama  j^  Ev.aa.  ad 
Scolaiìico  Dux  Campanile,  ed  altrove  (d)  Godifcalco  Dux  Cam-  Car.M. 
panice  .  Quella  abbracciava  molte  Città  di  quel  lido ,  che  a'  Na-  {e)  Grcg.  M. 
polf  tani  ,  ed  al  lor  Duca  erano  foggette  ;  ed  i  Vefcovì  di  quelle  ^^•^' ^"'^•''• 
Città    folevano    perciò  appellarfi    Vefcovi    Napoletani  ;   ond'  è  ,  ^^y* 
che  fovente  nell'Epiflole  di  queflo  Pontefice  ( e )  fi  legga  :  £;?i/c<7-    (^')  Epiji.u 
j>is  Neapolitanis  (/)  .  &  12.  iib.S. 

Non  potè  Àendere  più  oltre  i  fuoi  confinì  verfo  Occidente,  l"t'%'  .„^ 
Settentrione,  e  Oriente;  poiché  il  Ducato  Beneventano  eia  ver- )*;.{, /v  ?^* 
10  quelle  parti  Rendeva ,  fatto  potente ,  le  lue  forti  braccia ,  La-  i^j^^  Pellcgi. 
pua  col  fuo  territorio    infino  a  Cuma  ,    ed  a'  lidi  che  non  han  de  fin.  Due, 
porto ,  di  Minturno ,  Vulturno  ,  e  Patria  ,  detta  anticamente  Lin-  Hen.DiJj.^. 
lenio  ,  erano  già   pafiate  fotto  la  dominazione  de'Longobardi,  Non 
molto  dapoi  llefero  i  Longobardi  i  confini  del  Ducato  Beneven- 
iat;uD  infiao  a  Salerno  5  e  molte  altre  Città   verfo  Oriente  infino 

T  t    2  a  Co- 
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a  Coren7a  ,  con  tutte  V  altre  Terre  mediterranee  furono  a'  Greci 
tolte  .  Ed  anche  quello  Ducato   Napoletano  farebbe  paflaio  fotio 
il^  dominio  de'  Longobardi ,  come  pafiarono  nel  correre  degli  an- 
ni tutte  i'  altre  Città    mediterranee  del  Regno  ,  e  dapoi  le  ma- 
rittime ancora,  toltone  Gaeta  ^  Amalfi^  Sorrento,  Otranto,  Gal- 
Hpolr  ,  e  RolTano  :  fé  due  cdgioni  non  1'  avelFero  impedito  .  Ciò 
fono,  il  non  elfere  r  Longobardi    forniti  di  armate  di  mare  ,  ne 
molto  efperti  agli  alTed]  di  Piazze  marittime  ;    e    1'  aver  i  Na- 
poletani, per  ragione  anche  de'  loro  fili,  ben  fortificata  Napoli, 
e  l'altre  Piazze  marittime  a  loro  foggette  ., Tanto  che  potrà  me- 
ritamente vantarfi  Napoli  col  fuo  picciolo  Ducato  ,  che  non  oflan- 
re  d'elFere  paffute  folto  la  dominazione  de'  Longobardi  quafi  tut- 
te le  Città   del  Regno ,  toltone  quelle  poche  dianzi  rammemora- 
te ,  ed'  elferfi  renduti  i  Longobardi  Signori  di  quafi  tutto  ciò  , 
che  ora  è  Regno  ,  non   poterono   però   mai    foggiogare  afìaiio  i 
Napoletani  ,  ancorché  dapoi  negli  ultimi  anni  a   Principi  di  Be- 
^'^)  ^i^jf'  "evento  folTero  fatti  tributar]  ,  come  nel  progreflb  di  quella  Iflo- 
11^8.       '    ^^^   diremo  ;  in  guifa  die  non  è  condonabile  T  errore  dei  Bion- 
(i)  Fid,  om-  ^o  (^)  »   «^'le  feri  (fé  i  Longobardi  non  molto  tempo  dopo  il  go- 
nìno  Peregr.  vemo  de'  3(j.  Duchi  avere  foggettaia  Napoli  {h), 
%  ^"'t^t^'  ^  Ducato  Napoletano  folevanfi  mandare  i  Duchi   per  reg- 

^'^^j£^^;^*  gerlo  ,  o  da  Codantinopoli  a  dirittura  dagl' Imperadori  d'Orien- 
Tab.CliorogrA^  >  o  P^''^  quaudo  il  bìfogno  non  permetteva  d' afpettare  molto 
Tned.aviapudx.tn^'^o  ^  che  vcnilTe  da  parti  sì  remote  ,  1'  Efarca  di  Ravenna, 
Murator.  ch'era  allora  in  Italia  il  primo  Magillrato  degl'  Imperadori  Gre- 
Scripr.ltaL    ^j     f-^j^^^^^      j-  njai^^jarvelo . 

24. /2///72. 142.  ^^    tempi  ne   quali  ftamo,  fotio  il  Ducato  di  Arechi  ,  ini- 

/^/V.  w;;.Fra- perando  in  Oriente  Maurizio,  ellèndo  Napoli  fenza  Duca, eme- 
tilli  J^rcùif.  ditando  Arechi  infieme  con  Arnulfo  Duca  di  Spoìeii  allalirla  : 
'^N^'a'^'^r'  ^'  ^"^^8°^^^  ^^'  2  cui  molto  importava  la  fua  difefa  ,  e  che  in- 
HijLp"!'^'  vigilava  per  gì'  intereffi  dell'  Imperadore  contro  a'  Longobardi, 
Long.  dubitando  die  colloro  conquiflando  il   reilo  d'  Italia  ,  eh'  era  in 

(<:)  ò'.  Greg.  potere  de'  Greci  ,  finalmente    non   foggiogaffero    Roma    ancora 
ìò^'Èll/'ii  ^^'^^'^^^  ^^)  "^'^  S9^'    con  molta  follecitudìne  a  Giovanni  Vefco 
Cam/'Pelfm  ^^  ^^  Ravenna  ,  perche  atìrettalTe  T Efarca  a  mandare  preflamen- 
d((j:^.dcDiu.'^c  in  Napoli   il  Duca  per  difenderla  dall' infidie  d'  Arechi,  poi- 
Jien.  che  altrimente  egli   fenza  dubbio  la  vedeva  perduta.     E  di  latto 

hi   f^'lnì  ^'-^^^''^^  ^^  mzi^òo  per  Duca  Scolaftko  (d). 
ìì\ep.7.2.?i.  ^  ^^  nn' altra  Epifiola    (e)  di    quello  ftclTo   Pontefice   da- 

{c)  Ep.y1^.  ^^    nell'anno   ypp.  ollerviamo ,  che    dapoi    fu    mandato  in  Na- 
lib.  j.  Ind.  2.  ^oW    per  Duca  Maunn^ia  ^    il  quale    con  tanta  vigilanza  fi  po- 

fe 
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{•e  a  cuilodire  qiierta  Citta  ,  che  oltre  ad  averla ■  munita  con  U)  ^p-  J'^7* 
valido  prendio  ,  conrinfe  anche  i  Monaci  a  fare  la  fentinel-  f/\*  e'  q'^' ^/ 
la  fopra  le  mura  ,  fenza  perdonare  nemmeno  a  Te<:.Jorio  Abatej  m.Z.  8.^0.12! 
onde  fortemente  fé  ne  dolfe  Gregorio  [a) ,  e  perche  l' afHiggeva  ind.  9. 
Oltre  alle  fue  deboli  forze  ,  e  perche  avea  mandato  ancora  molti  U)  P.  Diac. 
foldati  ad  alloggiare  in  un  Monaflero  di  Monache  ,•  collringendo  i-jj' ^"f;?',© 
Angela  loro  liadelTa  a  ricevergli.  Dopo  Maurenzto  fu  mandata  ^  io^li'i2* 
per  Duca  in  Napoli  Godefcalco  nell'anno   600.   (h) .  {dj  Joa-.i. 

Ma  effendo  flato  T  Imperador  Maurizio  fcacciaio  dall'  Impe-  Diac.  in  rit. 
rio  nell'anno  (!)02.  da  Foca  (e)  ,  quelli  fi  fece  acclamare  Imperado-  'S.Creg.M.L 
re  dall' efercito  nella  Pannonia  ,  e  giunto  in  CoQantinopoli  vi  fu  '^/^'^p'n- 
riconofciuto  ,  e  fece  morire  Maurizio  co'  fuoi  figliuoli  j  ed  aven-  /.^,c.'j^.  ^' 
do  mandato  ii  Tuo  ritratto  in  Koma  ,  fuvvi  parimente  acclamato  aCT.AIar^.Fre- 
Imperadore  ,  con  confenfo  anche  di  S.  Gregorio  ,  che  lo  rico-  ^"''^'•''^  CAron. 
nobb'j  in  Roma  (d)  ,  come  avea  fatto  in  Coflantiiiopoli  ii  Patriarca  (fì'^c'ci'^l' 
Ciriaco.  Foca  dunque  allunto  al  Trono,  in  luogo  di  Callinico,  m/,  7*2.  Jn.^* 
ch'era  flato  da  Maurizio  foflituito  a  Romano  ,  mandò  di  nuovo  2  f/^/W.  Pia- 
in  Ravenna  per  Efarca  Smaragdo  (e)  ,  ed  in  Napoli  per  Duca  ^i^^i  ^'^  Not. 
Goudoino  (/).  ^  ^  M-f^'^Z-z 

Per  la  morte    di    Goudoino  fu  mancTato  da  Foca  in  Napoli  fom./.ìn/h 

per  Duca  Giovanni  Compjino  Coflantinopolitano  :  quegli ,  che  vio-  pr.Long. 

landò  la  fede  aL  fuo    Principe  ,  tentò    renderli  ailoluco  Signore     (^'^j  P.  Diac 

della  Città  a  fé  comme{ra(g).  Poiché  edèndo  flato  ucci fo  nell'anno  ^V"/\%'n- 

610.  Foca  Qì)  f  e  fucceduto  neli'  Inrperio  Eraclio  fuo  Competi-  i^^  c'^-y^' 

tor^  ,   non  potendo  i  Ravignani  fofferire  la  fuperbia  e  le  gravez-  Và^\  de  Con- 

7e  di  Giovanni  Lemigio  (i)   nuovo  Efarca  ,  mandato  neli'  anno ///.p^^.^.  542. 

612.  da  Eraclio  in  Ravenna,  prefero  le  armi,  e  tumultuando, con       i^ì  -"^'l'^rq- 

gran-  concorfo  di  Popolo-,  giunti  al  Palazzo  l'uccifero  infieme  co'   '^_^'^^^'   '^^ 

fuoi  Giudici  ncir  anno  616,.  Pervenuto  quello  fatto  a  notizia  di 

Giovanni  CompGno  Duca  di  Napoli ,  pensò  non  dovere  afpeuare 

miglior  occafione  per  impadronirti  della  Città  ;  onde  rantolio  per 

fé  occupolla  ,  e  con  forte  prefidio  munilla  contra  gli  sforzi,   che 

temeva  deli'   Imperadore  Eraclio  .     11  quale   in  fatti    avvifato  de- 

mmulti  di  Ravenna,  e  della  fellonia  di  Compfìno,  mandò  fubito 

in  Italia  per  Efarca  Eleuterio  (k)    Patrizio^  e  Tuo  Cubiculario,  ^jf'    ^"^ 

iiomo  prode  di  mano  ,  e  più  di  configlio.     Quelli  avendo   com-  ^/," 

pofli  i  rumori  in  Ravenna,  pafsò  con  fiifficiente  efercito  in  Na-     (l]  Aaaftaf. 

poli ,  dove  entrato  pugnando  ,  uccife  il  Tiranno  ,  riducendola   co-   Bibliothec 

me  prima    fotio    la    dominazione  d'  Eraclio  ;  e  iafciatovi  nuovo  ^^l^''"'''^^f^^' 
T\  ••  •      n  r  •  /T\  Lara.  1  cuce. 

iyuca  ,  vincitore  n\  Ravenna  fece  ritorno  (/).  m nip'rr.s-^' 

Non  iu  del  yerillmile  1'  opinione  del  Suramonte  ^  a  ciò  che  z>.vc.'  ff^n. 
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egli  fufpTca  ,  cTie  il  nuovo  Duca  lafciato  in  Napoli  da  Eleutcrio 
folle  quel  Teodoro  ,  che  fi  porta  fondatore  della  Cliiefa  de'  SS. 
Pietro  e  Paolo  ,  già  polla  nel  quartiere  di  Nido  ;  poiché  rifcri- 
zione  Greca ,  che  in  un  marmo  ivi  fi  leggeva  ,  e  nella  quale  fi 
nominava  per  fondatore  di  quella  Chiefa  Teodoro  Confoie  e  Du- 
ca ,  portandola  data  della  IV.  indizione,  viene  a  cadere  in  tem- 
pi più  bali]  ,  cioè  neir  anno  736.  nel  qual  tempo  governò  ciuc- 
ilo Duca ,  come  da  valentuomini  è  (lato  ollèrvato  .  Ed  air  incon- 
tro e  vero  ,  che  Eleuierio  fu  mandato  da  Eraclio  in  Ravenna 
neir  anno  6\6,  dove  poco  più  di  due  anni  tenne  T  Efarcato  ; 
poiché  neif  anno  6ip.  vi  fu  mandato  I[arÀo  Patrizio  per  fuo  fuc- 
[a)  Marq.  cciTore  {a) , 
cl^  F  bi'^*  '^^*  quefta  fellonia  di  Compfino  fono  flupendc  le  favole ,  che 

Hijì.Rav.Ld.  ^  "oHri  moderni  Scrittori  hanno    inventate.    Dicono^  che  quello 
nd.tumM\i~  Duca  dopo  aver  occupato  Napoli  fi  rendefie  ancor  Signore  delU 
ratori  Ann,    Puglia  6  della  Calabria,  e  d'altri  luoghi  del  noflro  Regno:  che 
an.  644.         jjj  pj^  fg  ^  avelTe  fatto  incoronare  Re  ,    e  che  prima   andaffe  a 
Bari  a  farfi  coronare  della  corona  del  ferro  ,  e  pofcia  in  Napoli 
con  quella  dell'  oro  ;  e  che  perciò  egli  h^Q  il  primo  ,  che  s'  a- 
velTe  ufurpato  il  titolo    di  Re    di  Napoli  ;  aggiugnendo ,  che   i 
Normanni  dapoi  colf  cfempìo  di  quello  1.    Re    di    Napoli    voI-> 
lero  pure  farfi  prima  coronare  in  Bari  colla  corona  del  ferro  ,  e 
{l>)  Beati!,  poi  in  Palermo  con  quella  dell'  oro  (b)  .     Sono  tutti  quelli  rac- 
IJi.  Bar.pag.  conti  foguì  <!' infermi .     Né  mai  Compfìno  s^  infìgnorì    della  Pu- 
JV*  lì  ^      8^'^    ^    ^tWd.    Calabria   ,    né  d'  altre  l^rovincie  ,    le  eguali  per  la 
jmaggior  parte  erano  pallate  in  quelli  temi  i  fotto  la  dofiiinazione 
de' Longobardi ..     Invafe  egli  Napoli  folamente    colle   fue   perir- 
[c]  Wainefr.  nenze ,  e  Paolo  Warnefrido  (e)  narra  ,  che  dopo  non  molti  giorni 
iilf.^.  cap.3^.  ne  fu  cacciato  da  Eieuterio  Patrizio .     Gran  cofe    dovea  far  co- 
flui  in  cosi   breve  tempo  ,  domando   non    pure  ì  Greci  ,    ma  ì 
Longobardi  allora    potentillìmi  -,  né  prelfo  ad  Autori  di  conto  lì 
legge  maliche  s'avelTe  fatto  incoronare  Re,  Cofa  anche  più  ri- 
dicola é  il  dire  ,  che  foffe  andato  fino  a  Bari  a  prendere  la  co- 
rona di  ferro  ,  e  poi  in  Napoli  c|iiella  d'  oro  ;  eilendo  tutto  fa* 
vololb  ciò  che  fi  narra  di  quella    coronazione   di   ferro  in  Pari , 
né  da  alcuno  de'  noftri  Re  mai  praticata  ,  come  fi  vedrà  chiaio 
ne'  feguenti  libri  di  quella  Illoria. 
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GAP.      V. 

Di  Adalualdo,  ed  Ariovalpo,  V,  e  VI,  Re 

de'  Longobardi^ 

Ridotta    già  la  dominazione  de'  Greci  in  Italia  a  declinazione 
grandifllma  ,  tentarono  i  Longobardi  fotto  il  loro  Re  Agi- 
lulfo finire  d'  interamente  difcacciargli  da  tutte  T  altre    regioni , 
eh'  erano  a  loro  rimafe  .  Nel  che  conferiva  molto  V  avere  i  Lon- 
•gobardi  in  gran  parte  (  feguitando  T  efempio  di  Agilulfo  )  de- 
pollo ,  chi  il  Gentilefimo  y  e  moltiflìmi  T  Arrianefimo  ,  ed  ab- 
bracciata la  Religione  Cattolica  :  ciò  che  gli  rendè  a'  Provincia- 
li men  odioPi,  ed  il  lor  dominio  men  grave  e  pefante .     In  fat- 
ti ad  Agilulfo  j  che  de'  Re  Longobardi  fu  il  primo  ad  abbrac- 
ciare quefia  Religione  j  e   che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  lafciò 
monumenti  di  molta  pietà  e  munificenza  verfo  le  Chiefe  e  Mo- 
nallerj  (^) ^  lì  dee  ,  che  lungo  tempo  il  Regno  fi  mantenelTe  in  pa-  y)  ^'  ^'*^' 
ce  .  Poiché  egli  morto  ,  lafciando  per  fuccellore   Adalualdo    luo    "^*  ^*^^' 
figliuolo  ,  che  ancor  vivente  T  aveva  per  Tuo  Collega  alTunto  al  ^^^^  -p  j~)-^^^ 
Trono  (è):  quelli  feguitando  l'efempio  di  fuo  padre  3  e  molto  più  /.^.  cjp.31. 
imitando    Teodolinda    fua    madre  j  che  nel  regnare  volle  averla 
per  compagna  ,  ridulfero  le  fortune  de'  Longobardi  in  iflato  co- 
sì placido  e  tranquillo  ,  che  ninno  ftrepito  di  Marte  turbò  la  lo- 
ro pace   ed  il  loro  ripofo  j  e  fotto   colloro    furono  rinnovate  le 
Chiefe,  e  fatte  molte  donazioni  a'  luoghi  facri  (e).  (e).  Warnefr. 

Ma  non  potè  molto  Adalualdo  godere  di  tanta   quiete  ;  poi-  s^aol/X^' 
che  neir  ottavo  anno  del  fuo  Regno  ,  avendogli  mandato  l'  Im-  j2.2,inpnnc^ 
perador  Eraclio  per  Ambafciadore  un  tal  Eufebro   per  trattar  fe- 
to della  pace^  e  d'  altre  cofe  rilevanti  :  quelli  o  per  proprio  con- 
figlio, o  pure  per  comandamento  avuto  dal  fuo  Signore  ,  men- 
tre il  Re  ufciva  dal  bagno  ^    gli  porfe  una  bevanda    come  a  lui 
falutifera  ^  la  qual  bevuta  ,  cominciò  ad  ufcire  di  fenno  ^  e  ad 
impazzire  {d),  11  che  fcorgendofi  dall'accorto  Eufebio  ,  diedegli    [^/]  Fredeg. 
a  fentire  ,  che  dovefle  per  fua   maggior  ficunà  far  morire  i  più  inChron.c.^^. 
potenti  Longobardi.     Quello  configlio  .  come    giovane  e  flolto  ,  ^jS?"' ^'^/^  1^ 
eiiendo  da  lui  abbracciato  ,  fece  uccidere  toUo  dodici  Nobili  de   ^  ^^^, 
primi j  la  qual  cofa  fcovgendo  gir  altri  Longobardi,  e  vcggendo 
non  idar  elTi  più  ficuri  dalla  Ilolidezza  di  collui  ,  avendo  eccita- 
to Un  gran  ium«ito ,  e  gridandolo  per  empio  e  tiranno  ,  lo  dr- 

fcag-ì 
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'cacciarono  3al  Trono  inHeme  colia  Regina  Teodolinda  Tua  ma- 
dre ,  ed  in  fuo  luogo  ripofero  Ariovaldo  Duca  di  Turino  ,  che 
ave^^^  per  moglie  Gundeberga  furella  di   Adalualdo . 

Qucflo  fuccedò  divife  i  Longobardi    in  due  fazioni .    Ario- 
valdo era  foftenuto  da  que'  Nobiii    che   tumultuarono  ,    a"*  quali 
s'  erano  aggiunti  tutti  i   Vefcovi   delle    Città   di  là  del  Pò  ,  che 
a  tutto    potere   ftudiavanfi    con   altri  d'  ingrolTare  il  lor  partito  , 
Adalualdo  dall'  altra  parte  era  ajutaio  da  Onorio    Ponte  lìce    Ko- 
(a)  Honor.  mano  (a) ,  il  quale  aveva  forte  cagione  di  follenerlo ,  così  per  ri- 
^'J^rf'^J^'     guardo  di  Teodolinda,  alla  cui  pietà  doveva  molto  la  Religione 
Puir&Exar  ^^'^o'^ca  ,  comc  anche  perchè  Ariovaldo  era  da'  Cattolici  abbor» 
Kuv.  apud  **  f'to  per  r  erefia  Arriana  ,  in  cui  era  nato  e  crcfciuto  j  e  fu  tan- 
Ivon.  Deci:    la  T  opera  di  Onorio  ,  che  tirò  a  fé  anclie  Ifacio  allora  Efarca 
par.  12.  de     jji  Italia^  ed  obbligollo  a  reflituire  nel  Tropwo  Adalualdo  con  po- 
jiiram.  <^ P^f-^  lente  cfercito  .     Procairò  anche    togliere  dal  partito  di  Arioval- 
goii.  de  R.J.  ^^  ^"^'  Vefcovi    che  io  favorivano   ,    minacciandogli  ,  clie  noa 
Lz.inAdaL  Lifcerebbe   impunita   tanta  loro  fcelleratezza  .   Ma  non  veggendoG 
^  ridotta  a  compiuto  fine  l'  opera  d'  Ifacio  ,  e  morto    opportuna-^ 

mente  Adalualdo  di  veleno ,  ottenne  finaknente  Ariovaldo  il  Re- 
gno ,  ed  efTendo  egli  infeilo  a'  Cattolici  ,  cagionò  in  Italia  noa 
{b)  Sigon./.  leggieri  diilurbi  (^). 

^■^.  ^]^l!"^  Nel  Regno  di  collui    non  palTarono  molli  anni  ,    cTie  Teo- 

nova.K.    jglinda  vedendofi  cosi  abjetta  ,  e  priva  d'  ogni  fperanza  di  ricu- 
perare la  priflina  dignitii  Regale  ,  piena  di  meflizia  e  d'  eflrema 
(A  s\von  l  dolore  venne  a  mone  nell'anno  627.  (e)  Principellà,  e  per  l'eccel- 
z.an.6zj!  '  fé  doti  del  fuo  animo  ,    e  per  la  fua    rada    pietà    degniflima  di 
lode  ,  e  da  annoverarfi  fra  le  donne  più    illufori  del  Mondo  ,  la 
quale  non  meritava  efTer  polla  in  novella  da    Giovanni   Boccacqi 
(d)  Koccac.  nel  fuo  Decamerone  (d)* 

Gior.^.Nov.  Ariovaldo  regnò  altri    nove  anni  dopo  la  morte  di  Teodo- 

*•  linda,,  e  morì  fenza  lafciare  di  fé  flirpe  mafchile  nelf  anno  (5^5, 

Per  la  qual  cofa  i  Longobardi  convocati  i  Duchi  ,  penfarono  di 
creare  un  nuovo  Re  ,  ne  vedendo  cTii  dovefle  innalzarfi  al  Tro- 
no ,  diedero  a  Gundeberga  ,  come  avevano  prima  fatto  a  Teo- 
dolinda ,  il  potere  di  creare  per  Re  colui  ,  che  fi  elcggelfe  per 
marito .  Gundeberga  ,  come  donna  prudentiflìma  e  molto  favia^ 
-cleffe  per  fuo  marito  e  Re  Rotati  Duca  di  Brefcia  ,  hi  quello 
ìlVhrtl^^^'  llelfo  anno  6^6,  fecondo  il  computo  dei  Pellegrino  (e). 

Diac./.4.f.44, 

'  CAP 
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Di  Rota  RI   yi^'  Re  ,   da  cui  in  Italia  furono  k  leggi 
Lonpbarde  ridotte  in  ifcritto , 

ROtari  fu  un  Principe ,  in  cui  del  pari  erano  congiunti  un 
ertremo  valore ,  ed  una  foinma  prudenza  ;  ma  fopra  tutto  fu 
grande  amatore  della  giullizia  ,  e  fé  alcuna  ombra  di  colpa  ren- 
dè non  chiari  i  fuoi  pregi ,  fu  i'  elTere  macchiato  delP  erefiu  Ar- 
riana  j  onde  avvenne  che  a'  fuoi  tempi  in  moke  Città  d'  Italia 
erano  due  Vefcovi ,  V  uno  Cattolico  ,  e  T  altro  Arriano  (  a  ) ,       (^)  XTamefr. 

Quello  Principe  fu  il  primo  ,  che   diede  le  leggi  fcritte  a'  ^^'^•4-^-g'-44' 
iuoi  Longobardi  (b) ,  dal  cui   efempio  moffi  gli  altri  Re  fuoi  fuc-  ■vj/jj-nefr^^* 
cellori  ,  fiufe  col  correr   degli   anni  in  Italia   un  nuovo  volume  ^/r, 
di  leggi  ,  Longobarde  chiamate  ,  le  quali  nel  Regno  nofìro  eb- 
bero un  tempo  tal  vigore  e  dignità  ,   che  fu  forza  che  le  leggi 
Romane  retrocedelfero .     Ma  prima  che  delle  leggi  Longobarde 
facciamo  parola ,  convenevole  cofa  è  ,  che  fi  vegga  lo  flato  ,  nel 
quale  a'  tempi  di  queflo  Principe ,  e  de'Rc  fuoi  fuccelTori  fi  era 
ridotta  la  Giurifprudenza  Romana  in  Italia  ,    e    nelle   Provincie 
che  oggi  compongono  il  noflro  Regno  ,  ed  in  quali    libri    era 
comprefa . 

Giuflinìano  Imperadore  ,  ancorché  avefTe  proccurato  fparge-» 
re  per  Italia  i  fuoi  volumi  ,  e  drittamente  avelTe  comandato  , 
che  aboliti  tutti  gli  altri  ,  quelli  folamente  per  Italia  fi  ricevef- 
fero  infieme  colle  fue  Collituzioni  Novelle  ;  nulladimeno  V  auto- 
rità de'  medefimi  quafi  s'  eilinfe  infieme  con  lui  .  Poiché  egli 
Hìorto  ,  e  fucceduto  Giuftino  inettiffimo  Principe  ,  ricadde  Italia 
di  bel  nuovo  in  mano  di  firaniere  gènti;  e  toltone  TEfarcato  dj 
Ravenna  ,  il  Ducato  di  Roma  ,  ^^ue'  piccioli  di  Napoli  ,  Gaeta  , 
Amalfi  ,  e  di  alcune  altre  Città  marittime  di  Puglia  ,  di  Cala- 
bria ,  e  di  Lucania  ,  i  Longobardi  dominavano  in  tutte  V  altre 
iìie  Provincie  ,  fenza  che  gli  altri  Imperadori,che  a  Giullino  fuc- 
cederono ,  molta  cura  fi  prendelfero  di  ricuperarle ,  e  tanto  me- 
ro delle  leggi  di  Giufiiniano.  Anzi  non  vi  mancarono  di  coloro, 
come  fi  dirà  a  fuo  luogo  ,  che  o  per  invidia  ,  o  per  emulazio- 
ne cercarono  anche  nell'  Oriente  d'  efiinguerle  affatto  .  S'  aggiun- 
geva in  oltre  ,  che  prefib  a'  Longobardi ,  per  le  continue  guer- 
re fra  di  elfi  accefe^  il  nome  de'  Greci  era  abboininaiiflìmo  ,  e 

Tom»l  y  Y  tutto 
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tutto  ciòjcTie  da  loro  procedeva,  con  fomma  avverfione  era  rì- 
tluiato  e  fcacciato  .  Quindi  nacque  ,  che  febbene  a'  Provinciali 
permeitefTero  r  ufo  delle  leggi  Romane ,  ed  a'  Romani  di  pc-te- 
re  fotio  le  medefime  vivere  ,  contuttociò  vollero  ,  che  quelle 
apprendelFero  dal  Codice  di  Teodofio  ;  onde  prefTo  r  Longobar- 
di fu  in  più  flima  e  riputazione  il  Codice  Teodofiano  ,  che  quel- 
(a)  Gotofi.  io  di  Giufliniano  (a) . 

CodT/tf/l         A^  ^^^  ^'  aggiungeva  Y  efempio  de'  Wenrogoii ,  che  Hgno- 

gfy,  '•"'•^'  reggravano   allora    la   Spagna  ,  i  quali  contenti   del  Codice  fatto 

per  ordine  d'  Alarico  ,    e  del  novello  compilato   dalle  leggi  de* 

Weflrogoti  ad  imitazione  di  quello  di  Giulliniano  ,  non    ricono-? 

fcevano  i  coflui  libri , 

S'  aggiungeva  ancora  P  efempio  de*  Eranzefi ,  i  quali  inlìno 
a'  tempi  di  Carlo  il  Calvo  non  riconobbero  altre  leggi  Romane, 
■    *  .     -     fé  non  quelle  eh'  erano  racchiufe  nel  Codice  Teodofiano  ,  o  nel 
rer.A^dun.  ^"'^  Breviario   fatto  per  ordine  d'  Alarico  {b)  .     Anzi  Carlo  ]\1. 
iih.^.cap.is,  fteflb    volendo  rifiorare   la  Giurifprudenza  Romana  j  che  a*  fuoi 
tempi  era  ridotta  in  iflato  pur  troppo  lagrìmevole,  pofpofti  i  li- 
bri di  Giufliniano  ,  fi  diede  a  riparare  il  Codice  di  Teodofio ,  e 
ad  emendarlo  ,  come  moflrano  quelle   parole   aggiunte  al  Com- 
monitorio d*  Alarico ,  che  va  innanzi  al  Codice  Teodofiano  :  Et 
iterum  anno  XX,  regnante    Carolo    Rege  Frane,    &    Longobard.  & 
Patritio  Romano  ,     E  fu  tanta  la  cura  di  quello  gloriofo    Princi- 
(e)  Capitu-  pe ,  ed  il  rifpetto  che  tenne  di  quello   Codice  ,  che  molte  leg- 
lar Caroli M.  gj  ^i  efTo  volle  trasferire  ne'  fuoi  Capitolari  (e). 
^Addit  t'ca  ^^'  tempi  di  Cario  il  Calvo  par  che  in  Francia  fi  comin- 

28/.  HI'.  6.'  ciafTero  a  fentrre  le  leggi  di  Giufliniano,  come  moflrano  gli  Au- 
(d)  Hincm.  tori  dì  quelP  età  ,  i  quali  fpeflx>  allegando  le  leggi  di  Giullinia- 
Rem.g'.y.  no,  delle  Teodofiane  tacciono.  Cosi  Incmaro  di  Reims:  Et  Sacri 
'}o  u^'^Td-  -^fi^^^  Provincie  Canonesy  &  kx  Juftiniana  decernunt  (d) ;  ed  altro- 
vcrf.Hincma-  ve  (c)  i  Leges  ab  Imp.  Jujìlnìano  promulgai decernunt .  lì  che  com- 
rim  Laudo-  provafi  da  quel  che  Giovanni  Italo  (/)  fcrilTe  di  Abbone  padre 
nenf^m .  (jj  Odone  Clunìacenfe ,  il  quale  Jujìiniani  Novellam  memoriter  re- 
■.ì^l  ^^^^^  '  Sebbene  non  mancarono  ne'  tempi  feguenti  Autori  ,  i 
Odor.  Ahi.  ^^^^^^  anche  lì  valfero  dell'  autorità  non  meno  de'  libri  di  Giufti- 
CLuniac.  apud  niano  ,  chc  delle  leggi  Teodofiane ,  come  fecero  Ivone  di  Char- 
h\\ti.  Locciu  tres  (g),  Graziano^  ed  altri, 

pag.  190.  j.,-,  Jtaìia  folamente  fludiavanfi  ì  Pontefici  Romani  di   man- 

2i 2.243.380!  tc^^rc  r autorità  delle  leggi  di  Giufliniano,  e  degli  altri  Impe- 

radori  d' Orieaie  ,  inoflrando  di  quelle  fomaia  flima  e   venera- 

2Ì0- 
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»*one.  Erano  i  loro  difegni  di  follenere  in  Italia  a  timo   potere 
l'autorità  degl'  Imperadorì  Greci  con  riconofcergli  per  Sovraiii  .. 
perchè  in  cotal  guifa  potedèro  far  contrappefo  alle  forze  de' Lon- 
gobardi ,  e  tener  divifa  V  Italia  tra  due  eguali  Potenze  ,   accioc- 
ché runa  intraprendendo  fopra  V  altra  ,  Roma  non  cadelTe  fotto 
la  fervini  dell'una,  o  dell'altra.  Amavano  efll  meglio  1' Impe-    f-^)  Gregor. 
rio  de' Greci,  perche  quefti  ,  come  lontani,  non  erano  in    iliato  /f.''^"^^'^* 
di  badar  molto  ad  impedire  i  loro  progrefll  ,  e'  difegni  che  a-  ^^  ^-y^  ^^^^  ' 
vevano  d'  impadronirfi  di  Roma  ;  e  perciò  quando  i  Longobar-  Novell.  12,5. 
di  avanzavanfi  tanto  ,  onde  fi  potelTe  temere ,  che  finalmente  non  Grat.  can.^8. 
occupadero  quella  Città,  la  cui  perdita  farebbe  Hata  feguita  dal-  ^•''.^•'•& 
ia  loro  ruma,  ricorrevano  toflo  a  Greci  ,   perche    s   opponeliero  tal i.- r^///^ 
di  tutto  potere  a'ioro  sforzi.  In  effetto  S.  Gregorio  M.  che  co-  cap.uh.Nov. 
me  s'  è  detto  ,  era  molto  follecito  ,  che  i  Greci  non    folTero    in  ^o.V.AItefcr. 
tutto  difcacciati  d'Italia,  portava  fomma  venerazione  alle    leggi  ''^^- -^y«'^  <r. 
degl'  Imperadori  d'Oriente,  e  fopra  tutto  a  quelle  di  Giudrnia-  \iJ'f^^''^2Ò 
no ,  delle  quali  fovente  valevafi ,  e  delle   Novelle  più  frequente-  (^^  Gre^JIl. 
mente,  com'è  manifeflo  appreflb  Graziano,  e  ne' Decretali  (a).  cap.Laror.de 
Quello  iftiiuto  ancora  ritennero  dapoi  i    fuoi    fucceflbri  ,    e    fra  pignoni,. 
gli   altri    Gregorio   III.    {h)  ,   Niccolò   L  Lucio  III.    Giovanni  ^^L  fi^^^]'^' 
VII',  (e)  ,    ed  altri  rapportati  da  Badino  Alteferra  {à)  ,    ^^^  ^^^'.SeTvLe. 
querta  cagione  feguitando  Lione  IV.  i  vefligi  de'  fuoi  predecef-  rards  Rom, 
fori,fcrilìè  quell' tpiflola,  che  fi  legge  in  Graziano  (e),  all'Im-  ^^g^s ,  &c. 
peradore  Lotario  I.  in  cui  lo  prc^a  a  confèrvare  la    legge    Ro-       i'^)  A^^"* 

ry   o  n        •  i  •  r  ]      et  D  ^0^'  CU.  paS:. 

mana  :  yyiram  jlaguamus  clememiam  ,  ut  jicut  hacienus    Komana  ^         ^  ^ 
Ux  viguit  abfque  unhcrjìs  procellisj  &  prò  nullius  perfona    hominis  (fjInDecret. 
rewinijcitur  ejje  corrupta  ;  ita  mine  fuum   robur  ,  propriuìnque  rigo-  Gr^t.dijt.  io. 
rem  obtincat]  Ond'è,che  Ivone  di  Charires  (/)  dì^Tc  :  Dlcunt  e-  ^-iB-MtcC. 
nim  injlituta  legum  Novellarum  ,  quas  commmàat    &  [ervat  Roma-  ^.^^^'    ì"^^' 
na  Ecclejìa  ;  e  che  poi  fìafi  veduto  ,  gli  Ecclefiaftici  così  nel  no-  ^y^  f^^  j.' 
vero    degli    anni    per    la  loro  minore  età  ,  come  in  moke  altre  280. 
cofe  feguire  le  leggi  Romane.  Quindi  i  libri  di  Giufliniano  nel     f^)  Ralduk. 
Ducato  Romano  ebbero  in  quelli  tempi  maggiore  autorità  e  vi-  '"  J'^ole^. 
gore,  che  nell  altre  parti  d  Italia ,  liccome  l  ebbero    in    Kaven-  j^j^.^^ 
na  (g)  fede  deli'  Efarcato  de  Greci  j  onde  narrafi  (/i) ,  che  in  quella      i^/,^  Artur. 
Città  fi  folle  lungamente confervato  quel  volume  de' D igeili ,  che  "Dnck  del/fu 
oia  chiamiamo  Inforziate  ,  a  cui  ì  Ravignani  folevano  ricorrere  per  Jur.dv.lib.i, 
la  decilìone  delle  loro  caufe.  Ond'c  che  a  ragione  potè  conchiu-  '^^i^' ^QomlvL 
dere  Ermanno  Conrìngio  (i)  ,  che  in  Italia    prima    di    Lotario  ^^  Orig.Jur, 
II,  Jurii  Romani ,  &  quidem  maxime  Juftiniami  ,  ufus  aliqids  ar-  Ccr.  cap.  io. 

V  V    .i  bitra^ 
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hitrarìus  fuperfuit  exiguus  ubivis  ;  'frequendor  tamen  Romtt  ,  inqiit 
aliis  Exarchatus  locis ,  quam  in  Regno  Longobardico  ,  Novellar um 
pnecipua  fuit  auBorìtas  in  rem  EccleJiajHcis  nonnullis  . 

Ma  i  Longobardi  per  le  oiUnate  e  crudeli  guerre  ,  di'  eb- 
bero co'  Greci ,  febbene  ad  efempio  de'  Goti  lafciairero  vivere  i 
Provinciali  colie  leggi  Romane ,  non  da  altri  libri  ,  fc  non  dal 
Codice  di  Teodofio  ,  e  dal  Breviario  d'  Alarico  vollero  ,  che 
quelle  s' apprendeflero  ,  ed  aveffèro  forza  e  vigor  di  legge  , 
imitando  anche  in  quello  la  pratica  de'  Goti  ;  nò  infino  ad  ora 
per  rcflantafei  anni  ,  da  che  vennero  in  Italia  ,  ebbero  efli  per 
[^1  P.warn.  j^j.^  legge  alcuna  fcritta  (a)  ,  ma  governavanfi  folamente  fecon- 
.^.cap.^i.  ^^  j  j^^.^  ccflumi  ,  e  fecondo  quegl'  iiliiuti  ,  che  tramandali 
come  per  tradizione  da'  loro  maggiori  ,  con  molta  ofìTervanza  e 
religione  mantenevano. 

Rotari  adunque  fu  il  primo  ^  che  alTunto  al  Trono  ,    dopo 
_  _.      avere  ingrandito  il  fuo  Reame  coli'  acquiflo  delle  Alpi   Cozzie  , 
L       47 '^'^'  ^  ^^  Oderzo  (è),  pensò  a  dare  anche  le  leggi  fcritte  a' fuoi  Lon-. 
*      gobardi . 

La  maniera ,  colla  quale  i  Re  Longobardi  (labili vano  le  lo- 
[c]  Grot. in  J.Q  leggi,  fu  cotanto  commendala  da  Ugon  Grozio  (e),  che  an- 
HUì^Goth.  depone  in  ciò  i  Longobardi  a'  Romani  llefll .  Quefti  fovente  dal- 
l' arbitrio  d'  un  folo  ricevevano  le  leggi  ,  il  quale  le  mutava  e 
variava  a  fua  porta  j  onde  tutto  ciòcche  al  Principe  piaceva  ,  eb- 
be vigor  di  legge  .  AH'  incontro  i  Re  Longobardi  non  &'  arroga- 
vano foli  quella  poteflà ,  ma  nello  flabilirle  vi  volevano  ancora  il 
parere  e  configlio  de'  principali  Signori  e  Baroni  del  Regno  , 
e  i'  Ordine  del  Magiftrato  vi  avea  ancora  la  fua  parte  .  Né  altro- 
ve fiabilivanfi ,  che  nelle  pubbliche  Afiemblee  a  quello  fine  con- 
vocate ,  nelle  quali  non  s'  ammetteva  all'  ufo  di  Francia  V  Ordi- 
ne Ecclellallico  ,  ma  foio  1'  Ordine  de'  Signori ,  e  de'Magiilrati^  né 
la  plebe  apprefiò  loro  faceva  Ordine  a  parte  ,  ma  fecondo  che 
fcrifle  Cefare  dell'antica  Gallia  :  Pkbs  piane  jerrorum  habebatur 
loco ,  quiZ  per  fé  nil  audet  ,  nullique  adhibetur  Concilio . 

Avendo  adunque  Rotari  ,  fecondo  P  Epoca  di  Camillo  Pel- 
legrino ,  nell'  anno  6^44.  intimata  una  Dieta  in  Pavia  ,  ragunati 
quivi  i  Signori  ,  e'  Magiflrati  ^  {labili  molte  leggi ,  le  quali  fece 
egli  ridurre  in  ifcritto  ,  ed  inferille  in  un  fuo  Editto  ,  che  fece 
pubblicare  per  tutto  il  fuo  Regno  :  non  altrimente  che  fece  Teo- 
dorico Ollrogoto  ,  quando  pubblicò  il  fuo  per  tutta  Italia  ,  dei 
^uaie  nel  pr^ccduiie  ii^^ro  fi  è  faita  uicnzione .  Fra  gli  altri  mo- 
ni*-: 
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Rumenti  dell' antichità  ,  die  ferba  T  Archivio  del  Monaflero  del- 
la Trinità  della  Cava  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  il  quale  do- 
po quello  di  M.  Cafiiio  è  il  più  antico,   che  abbiamo  nei  Regno, 
cvvi  un  Codice  membranaceo  da  noi  co'propij  occhi  attentamente 
ofler^ato  ,  fcritto  in   lettere  Longobarde  ,  dove  non  folamente  gli 
Editti  deVRe  Longobardi  (  cominciando  da  quello  di  Rotari  ), 
ma  anche  degl'  Impeiadori  Franzefr^  e    Germani  ,   che    furono 
Re  d'Italia, vi  fono  inferiti.  In  quello  Editto  di  Rotari  dopo  il 
proemio  ,  che  fi  vede  trafcritto  anche  dal   Sigonio  (a)  nella  fua      ('*)  ^^?P_^' 
Ifloria  d'  Italia  ,  fi  leggono  i  titoli    di   ciafcun  capitolo  _,   ed   H  ^'^^  ^*  j^  '^[ 
primo  comincia'.-  Si  quis  hominum  contra  anbnam  Regis   cogi-tavc-  (j^^. 
ri/;  e  quefli  terminali  fiegue  ia  conchiufione  deir  Editto  in   cotal 
guifa:  Pnrfentis  vero  difpojidonis  noftrtz  EdiBum  j  &c.  (b) ,     Se-  (b)  La  e«n- 
guono  dapoi  le  leggi  ,  ovvero  capitoli  ,  fecondo  il   numero  de'  chuijìone  di 
titoli  precedenti 3  e  contiene   quello    Editto   trecento   ottanta    ^^'^  ^n^l^e  pllL 
capitoli  ,  ovvero  leggi .  Il  Compilatore  de'  tre  libri  delle  leggi  ,n^,^^^  /^  si^ 
Longobarde,  che  vanno  ora  impreffi  nel  volume    delle   Novelle  gouio/tfcm. 
di  Giufliniano  ,  prefe  da  quello  Editto  di  Rotari  le  leggi,  delie 
qijali  compilò  quafi  interamente    il  primo    e   fecondo    libro  ;    e 
rei  terzo  libro  due    o    tre  fé  ne  leggono  di  qucQo  Re  ,    ficco- 
me  diremo  più  diilcfamente ,  quando  delia  compilazione  di  quel 
volume  delle  leggi    Longobarde   ci   tornerà    occafione  di    favel- 
lare (e)  .  (0  y^^^i  ^' 
L'efempio  di  Rotari  fu  imitato  dapoi  dagli  altri  Re  Lon-    ''^S!  ^y"^' 
gobardi  iuoi  luccellori ,  come  da  Orimoaldo  ,  LiUitprando,  Kachi;  altri  Re  Lo^:- 
ed  Adolfo  .  Ma  di  tutti  quefli  Re  niuno  lafciò  tante  leggio  quan-  goLTrdi pr^Jfo 
to  Rotari,  elTendo ,  come  s'è  detto  ^  il  lor  numero  arri\^to  in-  Muratori /^t-r. 
iìno  a  3  8(^.  Fece  egli  pubblicare  il    fuo   Editto  in   quello  anno  ^^'^^  ^'^''^P'- 
644.  che  fu  l'ottavo  del  fuo  Regno,  per  tutte  le  Provincie, eh'    '^  '  '^'"' 
erano  fotto  la   fua  Signoria^  e  fopra  tutto  nel  Ducato  Beneven- 
tano ,  che  avendo  allora  flefi  alfai  più  i  fuoi  confini  ,   era  ripu- 
tato la  più  ampia  e  nobil  parte  dei  Regno  d^Italia . 


t'BKgB^5a^i^*^^*MaF^l^»^^^«■•^^iilH*^WH^^w^^^^!gjfe^pr:^«^gs'alKjM5^^ 


GAP.         VII. 
Dì  Ajone  ,  e  Radoaldo  ,  III.  e  IV,  Duchi  ài  Benevento  . 

IL  Ducato  di  Benevento  ,  per  la  morte  accaduta  nelPanng  541; 
d'  Afechi ,  che  cinque  n^fi  pririia  di  morire  avea  airociato  al 
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^iftlcaoll'  ^"^^^«^  ^ì^ne  Tuo  figliuolo,  da  coRuì  era  governato  (a),'maco- 
/'•4i.  nofcendolojl  padre  di  poco  fenno,emen  atto  a  foflenere  queOo 
pcfo  ,  io  raccomandò  morendo  a  Radoaldo  ,  e  Grrmoaldo  figliuo- 
li ambedue  di  Gifulfo  giìi  Duca  del  Friuli  ,   i    quali    nella   fua 
{t)  P.Diac.  ^l^?  erano  flati  allevati  e  ritenuti  (/;).  Erano  quelli  amati  da  A- 
/.4.  cap.^i.    rechi  ^  come  proprj  figliuoli,  e  gli  aveva  anche  foftituiti  al  Du- 
cato in  mancanza  d' Ajone  fuo  figliuolo.     Tenendo    adunque    il 
Ducalo  in  Benevento  Ajone  fotto  la  cura  di  quelli  due  fratelli , 
cominciarono  la  prima  volta  a  farfi  fentirc  in  quelle  noflre   con- 
trade gli  Schiavonr . 

Erano  gli  Schiavoni  orrginarj  della  Sarmazia  Europea  ,    di 

qua  ^  e  éi^  là  del  Borirtene  ;  e  feguendo  T  efempio  ,  e   le   orme 

degli  altri  Popoli  barbari ,  s'  avanzarono  fino  alle  rive  del  Danu- 

(c)  Procop.    .^  >  ^.  ^^  valicarono  fotto  V  Emperio  di  Giufiiniano  (e) .     Getta- 

de  BelLGot.  ^'"  P^ì  ^^^  Illirico ,  ne  occuparono  finalmente  una   gran  parte  , 

1.3.  nd.      particolarmente  quella  ,  che  fìà  tra  la  Drava  e  la  Sava  ,  liran- 

ct^nìi'l  J'.y^^^^    ^'  Occidente  ,   chiamata   ancor  oggidì  dal  loro  nome 
^     '^•*'"'*'^' Schiavonia . 

Quelli  calando  dalla  Dalmazia ,  che  già  avevano  occupata  , 
sbarcaii^  a  Siponto  ,    cominciarono  a  depredare  la  noilra  Pugiia . 
Ajone  intefa  l'irruzione  degli  Sciavi  nella  Puglia  ,   la  quale  era 
fiata  in  gran  parte  al  Ducato    Beneventano    aggiunta  ,    unite    al 
meglio   che  potò  alquante  truppe  ,  andò  m  afienza  di  Radoaldo 
preilamente  per  combattergli j  ma  venuto  prelfo  al  fiume  Ofanto 
all'armi,  cadde  in  un  follo,  àovQ  fopra-ggiui^.gendo  gli   Schiavo- 
yi)  P.  War-  m  lo  ammazzarono  {i).  Non  tenne  Ajone  più  il  Ducato  di  Be- 
ncfr.  /4.  ca.  nevcnto  ,    toltone  i  cinque  mefi   che  regi;ò  inlieme  col  padre  , 
Duc^ùTrln,     .     "."  ^?^  ^""°-  ^^^"^  "^orto  ,    trionfando   gli    Sciavi    della 
Long,  aptid'  Vittoria  riportata  fopra  il  medefimo,  fopraggiunfe  opportunamen- 
Peiegr.ldcm  ^^  COI!  valide  forze  Radoaldo,  il  quale  inveflitigli    con   incredi- 
^#/v^«..  bil  valore  gli  fconfiOe   e  difperfe  j  e   dopo  aver    si    fortemente 
Jicn.nijf.'!.  vendicata  la  morte  d' Ajone,  al  Ducato  di  Benevento  fu   aOun- 
to  con  Grimoaldo  fiio  fratello,  conforme  all' illiiuzione  d' Arechi, 
li  quale    ed  a  fé  ^  ed  ai  figliuolo  avea    provveduto  di    fuccef- 
fore . 

^  Refie  queflo  Principe  il  Ducato  Beneventano  ìnfieme  con 
Grimoaldo  fuo  fratello  cinque  anni,  Invafe  cofiui  altre  regioni 
de'  Greci ,  e  prefica  Sorrento  portò  le  Aie  armi .  Allediò  quella 
Città,  sforzandofi  di  prenderla  per  afialto  -,  ma  i  Sorrentini  re- 
ipinfero  le  fue  truppe ,  incoraggiti  anche  da  Agapito  loro  Vcfco- 
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vo;  onde  Radoaldo  fciolfe  T  a  (Tedio ,  e  Sorrento  fu  liberata  (a),  ^^l^^^f^f/' 
Governando  cofloro  il  Ducato  di  Benevento  sMntefero  la  prima  /^^^^"^^ 
volta  in  quelle  Provincie  ,  che  ora  compongono  il  noftro  Regno,  y^g^^.  Epif. 
le  nuove  leggi  fcriite  de'  Longobardi  pubblicate  da  Rotari  coi  ri-  Surren.yic^^ 
ferito  fuo  Editto.  Quindi   le    Città    del  noftro    Regno  ,   che   in  ^^'"^!^'  ^'^ 
cjuel  Ducato  erano  comprefe  ,  ed  i  noftrì  Provinciali  ,  ancorché  ^J^^^'^i'^h^- 
quelle  per  gli  foli   Longobardi   foftero  fiate   fatte ,  cominciarono  femia.   ud. 
pian  piano  ad  apprenderle  ,  e  renderfeie  familiari  tanto ,  che  ne'  Hijl.  Script. 
tempi  feguenti  bifognò ,  che  le  Romane  cedelFero  ,  e  fi   confer-  '«a*  «/-J* 
vallerò  folo  ,  come  antiche  usanze  predò  alia  plebe ,  la  quale    è 
r  ultima  a  deporre  le  leggi    ed  i  coflumi  de'  fuoi  jnaggiori  j  fic- 
come  più  innanzi  vedremo. 

Morto  Kadoaldo  in  Benevento  nell'  anno  ^47.  reflò  al 
governo  folo  Grimoaido  di  lui  fratello .  Tenne  coftui  il  Ducato 
anni  fedici ,  fenza  però  comprendervi  gli  altri  anni  cinque  ,  che 
avea   regnato  col  fratello  (^)  .  /J.c.*47.Pc- 

' Duc.^  Pria, 

GAP.      .VIIL  ^'''• 

Pi  GrimOALDO  V.  Duca  di  Benevento  :  delle  guerre  da  lui  mojjh 
a"  Napoletani:  e  morte  del  Re  Rotaki. 

GRìmoaldo  V.  Duca  di  Benevento  fu  un  Principe  d'  animo 
sì  grande  e  intraprendente  ,  che  non  contento  d'  aver  di- 
flefi  i  confini  del  fuo  Ducato  ,  e  riportate  molte  vittorie  fopra  i 
Napoletani  e'  Greci ,  afpìrando  fempre  ad  imprefe  più  alte  e  ge- 
nerofe  ,  finalmente  dal  fuo  deftino  fu  eialtato  al  Trono  ,  e  ref- 
fe  il  Regno  d'  Italia,  dopo  i  fedici  del  fuo  Ducato  ,  altri  anni 
nove. 

Mentre  fu  egli  Duca  dì  Benevento  ^  ebbe  fovente  a  com- 
battere co'  Napoletani  ;  ed  in  quefti  tempi  fi  narra  edere  acca- 
duto ciò  che  Paolo  Warnefrido  (  e  )  rapporta  3  di  aver  egli  im-  [^]  p.  ^arn. 
pedito  a'  Greci  il  facco  delia  Bafilica  di  S.  Michele  pofta  nel  lib^.cap.^j. 
Monte  Gargano ,  e  d'  avergli  interamente  fconfitti .  Viene  rife- 
rito ancora ,  che  quindici  anni  dapoi  afcefo  già  al  Regal  Trono 
in  Pavia  ,  avelie  un'  altra  volta  fconfitti  i  Napoletani  ,  e  che 
quefti  per  tale  avverfità  tocchi  nel  cuore  j  avefrero  mutata  Re- 
ligione, e  da  Gentili  eh'  erano,  aveflero  abbracciata  la  Religio- 
ne Criftiana  j  ficcome  narrano  i'  Autore  degli  Atti  dell'  Appari- 

zioae 
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lllv^'i^'"'  ^^^^  Angelica  (^) ,  e  1* ignoto  Monaco  CafTinefe  (è). 
^A.  ^r.A^/;.  ^^,  poiché  queftì  fuccffi]  vanamente  dagli  Scrittori  fì    nar- 

rt/.vd'  Surium  rano  >  alami  a'  Saraceni  imputando  ciò  ,  che  Paolo  afcrive  a* 
èom.  t,.pag.  Greci  i  altri  con  manifeilo  anacronifmo  più  indietro  portando 
iS.  ?/c  s'  ^"^^^^  f""ccem,gli  fingono  attempi  di  Teodorico,  e  d'Odoicre, 
;^/J.  '^  *  quando  i  Longobardi  non  erano  ancora  m  Italia  conofciuii  j  ed 
_  a)  Hifto-  altri  mn  maggior  verità  raitribuifcono  a'jnedefimi  Longobardi: 
rìoia  Ignoti  perciò  farà  a  propofito  più  diftefamente  moftrare  ,  che  non  i 
/7?«ri  ^^•^~  ^-^^^^  *  ^  ^  Napoletani  ,  ovvero  i  Saraceni  ,  ma  i  Longobardi 
^rc^oT^k  ^^^^^^°  ^^  ^^^co  ^  quel  Santuario ,  e  che  la  convexfione  dai  Gen- 
Peìl.  ifi.  "  *  tilefimo  al  Cattolicifmo  ,  la  quale  a'  Napoletani  s'  imputa  ,  det 
Princ.  Long,  a'  Longobardi  Beneventani,  non  gin  agli  altri  auribuirfi. 
'^'"•^-  li  Monte  Gargano, poflo  nella  Puglia  fopra  Siponto  ,  dirim- 

petto airifole  Diomedee  nel  Mare  Superiore,  oggi  dette  di  Tre- 
{c)Tzc\t.AM-  miti,  nome  ancora  egli  antichilTimo  ,  e  da  Tacito  (e)  ufato  ,  fu 
naL^.c^.-ju  prima  renduio  celebre  al  Mondo  da  Virgilio  ,  e  da  Orazio .  Ma 
^icm  'us  Julia.  ^'^^°^  ^  'empo    di  Gelano  I.  Pontefice  Romano   fu    affai  più  ri- 
mommoliit   "^"^^^^^  P^"^  ^3  maravigliofa  Apparizione  in  quello  luogo  accadu- 
gu:im  neptem  ^^  ^^^^  Arcangelo  Michele .  E  difcacciati  d' Italia  i  Goti  dalITm- 
Auguftus       perador    Giufliniano   per    Belifario  ,  e  Narfete  ,  ed  all'  Imperio 
eon^iajtm  A-  d'  Oriente  finalmente  refiitnita  ,  fti  incredibile  la  venerazione  de? 
!lJ^y FI%''  Greci   verfo  quello  Santo.     Non   vi   ^hh^  Città  così  nella  Gre- 
fuLam  Tre-    ^'.'^  »  come  in  Italia  ,  che  non  gli  fabbricane  Tempj  ,  e  non  gir 
wietum   haud  dirizzafie  Altari .     Narra  Procopio  {d)  ,  che  da  Giufliniano  nella 
proculAppu-  fola  Città  di  Coftantinopoli  gli  furono  molti  nuovi   Temp]  eret- 
iUi  '^^^20      ..  "  *  ^^  ^^^'^  antichi  rifatti  ^  il  cui  efempio  imitarono  ancora  i'  a!- 
nis  exiùum    ^^^  Città    Greche    d'  Italia .     In  Napoli  mafiìmamente  la  di  lui 
zvleratù.       Venerazione  fu    maravigliofa  ,  avendogli  i   Napoletani    innalzato 
(d)  Procop.  ancor  eflì  un  Tempio  ,  che  poi  fecondo  il  rito  delia  Chiefa  Ko- 
^^j'^a^/^'  "^^"^  ^"  ^"  tempo  di  S.  Gregorio  M.  dedicato j  e  lo  fleTo  Pon- 
te)Ep}ff!ii'.  ^sfi^e  di  quefla  dedicazione  in  una  fua  Epiftola  fa  memoria  (e). 
óè^.j.  èid,2.  I^i  molti  altri  Imperadori  Greci,  e  particolarmente  d'  Eraclio  lì 
narra  lo  flellb ,  i  quali  di  ricchi  e  preziofi  doni  arricchirono  quel 
Santuario  ,  In  guifa  che  non  potrà    porfi  in  dubbio  ,  che  i  JSa- 
poletani  per  lungo  tempo  a'  Greci   congiunti  ,  non  avellerò  um 
piri   religione  e  venerazione  a  quello    Arcangelo    portata  j  ed  ii 
voler  imputare  i  Napoletani  in  quelli  tempi  d*  infedeltà  e  d'ido- 
latria ,  egli  è  un  eiror  cosi  grande  ,  che  la  fola    Cronologia  de' 
VefiX)vi  Cattolici  di  qucHi  Città  ^  e  ciò  che  nel  precedente    li- 
fefo  fi  e  naiTato  ,  può  renderlo  manifello  e  indubitato* 

All' 
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Air  incontro  è  certiflìmo  ,  che  quando  i  Longobardi  ritol- 
fèro  a'  Greci  V  Italia ,  non  altra  Religione  profelFavaiio  ,  fé  non 
quella  de'  Pagani ,  e  molti  l'  Arrianefimo  ;  e  quantunque  nel  Re- 
gno d*  Agilulfo  ,  feguendo  i  Longobardi  Tefempio  dei  loro  Prin- 
cipe,  avellerò  molti  di  eiTi  lafciato  T  Arrianelìmo  e  V  Idolatria, 
nientedimeno  perfeverando  gli  altri  Re  fuoi  luccenòri  nell'Arria- 
nefimo  ,  fa  cagione  che  i  Longobardi ,  e  particolarmente  que'  di 
Benevento  tornarono  di  nuovo  ne'  primi  errori  ,  de'  quali  non 
finirono  d'  interamente  fpogliarfi  lino  all'  anno  66^.  quando  fu- 
gato Collanzo  Imperadore^  per  opera  di  S.  Barbato  Vefcovo  di 
Benevento  alla  Religione  Cattolica  furono  -convertiti  ^  come  quin- 
di a  poco  diremo  . 

È'  altresi  notifllmo  a  chi  attentamente  confidererà  P  Ifloria 
de'  Longobardi  di  Paolo  Warnefrido  ,  che  quello  Scrittore  ,  fic- 
come  furono  tutti  gli  altri  di  tal  Nazione  j  per  eflere  Longobar- 
do fi  è  (Indiato  a  tutto  potere  di  fcufare  i  Aioi  da  quella  nota 
d' infedeltà  ,  ^  dagli  errori  d'  Arrio  ;  anzi  in  tutto  il  corfo  della 
fila  Iftorìa  non  favellò  mai  della  Religione^  che  tennero  quelli 
Popoli ,  tanto  che  nemmeno  della  loro  converfione  per  opera  di 
S.  Barbato  alla  Cattolica  credeiiza  ne  dice  parola  ,  per  fuggire 
di  non  elTer  coflretto  a  far  menzione  degli  antichi  errori^  come 
accuratamente  notò  il  diligentiflìmo  Peliegino  (^)  .  p/*^).^^"** 

Quindi  nella  Storia  fua  molte  cofe  fono  imputate  a'  Greci ,  ^^^  Hn  n 
die   da'  Longobardi    fi  commifero  ^  ficcome   con    verità  o^qwo  jjer.ev.  ad 
anche  il  Cardinal  Baronio  {b)  :  e  chiariamo  doamiento  ne  farà  Septemirio- 
quefio  fledb  fuccelTò  ;  conciolfiacchè  è  affatto  incredibile  ,  che  i  ^'■'"• 
Greci  cotanto  veneratori  di  quel  Santuario  aveffero  potuto  avere  ^^}  ^^^°"-3<* 
un  animo  così  perverfo,  come  e'  dicej  di  faccheggiarlo  ,  e  <:he  num.ì. 
perciò  venuti  all'  armi  co'  Longobardi  ,  follerò    da   colloro  flati 
diilolti  di  cosi  efecrando  e  facrilego  eccelTo  .     Tutto  al  rovefcio 
è  da  crederfi  ,  che  andafTe  la  bifogna  ,  ed  appunto  come    ce  la 
dcfcrive  il  P^lleijrino  (e),  cioè  che  i  Longobardi  contendendo  co'      (0  Camiu 
Greci  della  pollcffione  di  quel  luogo  ,  dopo    una  lunga   ed  olii-  P^l-^'''^""'- 
nata  pugna    finalmente    folle  loro  riufcito  di  vincere  i  Greci ,  e 
Cccome  quelli  eh'  erano  già  avvezzati  a  fomiglianti  fcelleratezze, 
ciò  che  effi  fotto  Zotone  avevano  altra  volta  fatto  nel  Monte  Ca- 
fino  ,  vollero  fotto  Grimouldo  replicare  nel  Monte  Gargano ,  fac- 
cheggiando  quel   Santuario  ,  che  '  ricco  per  varj  doni  de'  Greci 
potè  invitare  la  loro  rapacità  a  quel  facrilegio .     Ed  in  fatti  da- 
gli Atti  mcdefimi  di  S*  Barbato  Vefcovo  di  Benevento  j  che  non 

Tom.L  X  X  ancora 
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ancora  ìmprenTi  fi  confervavano  nel  Monaflero  delle  Monaclie  di 
S.  Gio:  Batifla  della  Città  di  Campagna,  e  che  furono  dapoi  da 
"'  "  ~ '        colle  fue  note  j  e  parte  d'cf- 


(rf)  Eotlaiicl.  Giovanni  Bollando  (a)  dati  alla  luce  o 
c'^'n  fi  fi  vei^gono  ora   anche    imnreni    neli' 


Tniii-'^^'    ^  ^  veggono  ora   anche    impreni    neli'  ottavo   volume  di  Ferdi- 
Feèr.   '   '      nando  Ughcìlo  (^) ,  li  vede  con  chiarezza,  clie  quella  Bafiiica  pa- 
{fj  Upjhel.  lì  allora  in  realtà  il  lacco:  tanto  e  lontano, che  foife  flato  impe- 
Ir.iLSac.to.S,  (jitQ  da'  Longobardi  Beneventani ,  rellando  cosi  incolta  e  defola^ 
^  Aiciup,    j^^  j^j   nec  fidulum  illic  officium  perfolvi  pojjlt ,  come  dice  S.  Bar- 
bato.    Ne  cominciò  a  rellituirlì  al  fuo  antico  luih-o,  fé  non  quin- 
dici anni  dapoi   ,  quando  difcacciato  Coflanzo  da' Longobardi ,  a* 
coi]forti  di  Barbato  abbracciarono  la  Religione    Cattolica  ,  depo- 
nendo l' infedeltà  ;  la  qual  converfione  all'  Autore  degli  Atti  dell' 
Apparizione  Angelica   ,  elfendo  parimente  Longobardo  ,  piacque 
(e)  Vid.tam.  ancora  d'addolTarla  a'  Napoletani  Greci  ,■  come  vedremo  più  in- 
Muratori        nanzì  :  ciò  che  maggiormente  confermerà  quanto  ora  lì  è  detto .  (e) 
Ann.  d'hai.  £  per  quella  Ile  (fa  ragione  fi  vede  ,  che  vanno  eziandio  er- 

v"'  fr^*  J  ^'^^^  coloro  (d)  ,  i  quali  vogliono  imputare  a'  Saraceni  ciò  che 
hIiL  /"•/?.  Paolo  Warnefrido  narra  de'  Greci ,  feri  vendo  elfi  ,  che  Grimoal- 
Caffin°num.  do  nel  Monte  Gargano  in  quelli  anni  del  fuo  Ducato  ave  (fé  com- 
03.  6"  ad'?,  battuto  co'  Saraceni  ,  i  quali  volendo  faccheggiare  quel  Santua- 
Diac.  Ex-  j.Jq  ^  furono  da  Grimoaldo  fconfittr  e  debellati  .  Poiché  quella 
cerpt.  .4.CJP'  f^j       come  Warnefrido    fcrive  ,    tra'  Longobardi   e'  Gre- 

Hijl.  Pr.  CI  ,  e  non  co  Saraceni  ^  i  quali  in  quelli  tempi  non  erano  an- 
Lonj;.  cora  venuti  a  depredare    quelle   noflre   Provincie  ',  e  poi  quando 

{d)C\zx\m.  ^-  vennero,  non  nel  Gargano,  ove  non  mai  fi  fermarono,  fé  non 
del  Sannio.  j^^gjj  ultimi  tempi  ,  ma  nel  Garigliano  fua  aliquando  domcilia 
habuerunt ,  come  dice  il  Pellegrino.  Nò  è  vero,  che  fu  impedi- 
to il  facco  ,  perchè  feguì  veramente  -,  onde  la  fconfìtta  ,  che  fi 
narra  data  a'  Saraceni  nel  Gargano  da  Grimoaldo ,  è  ugualmen- 
te favolofa  di  quelf  altra  ,  che  dal  Summonte  ,  e  da  altri  vien 
riferita  di  aver  ricevuta  in  Napoli  da  S.  Agnello  Abate  ,  in  tem- 
po che  quefii  Popoli  in  Italia  non  erano  llati  ancora  conofciu- 
ti,  nò  il  nome  loro  era  flato  in  quelle  noflre  parti  peranche  in- 

lefo . 

Ma  mentre  i  Longobardi  Beneventani  fono  occupati  in  que« 
Ae  guerre  co'  Greci  Napoletani,  accadde  neli'  anno  6^2.  in  Pa- 
[e)  P.  Diac.  y}Q  Ìq  funefìa  morte  di  Roiari  Re ,  il  quale  morendo  lafciò  ere- 
/.4.  cip.  48.  j^  g  fucceflòre  nel  Regno  Rodoaldo  fuo  unico  figliuolo ,  non  re- 
J^T^'z  \n..  fi^'ìdo  altri  della  fua  virile  Ifirpe ,  che  quello  unico  rampollo(e). 
6t,2.    '      '  Rcife  Roiari  ledici   anni  il  Regno  con  lama  prudenza  e  giulli- 

zia. 
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zìa  ,  cf^e  tra  i  Principi  più  illufori    della   Terra  fu    meritamente 
annoverato  j    e   1'  aver    egli    lafciaio  in  liberià  i  fuoi  fudditi  di 
poter  vivere  in  qnella  Religione  che  voleifero  ,  permettendo  cFie 
in  quali  tutte  le  Città  del    ilio   Regno   vi    folTero  due  Vefcovi  , 
r  uno  Cattolico ,  e  T  altro  A  r  ria  no  ,  diede  quello  perniziofo  cfem- 
pio  nuovo  (limolo  agli  cmpj   Politici  di  confermare  la  loro  maf- 
lima  ,  die  il  Principe  non  doveire  molto  impacciarfi  delia  Reli- 
gione de'  fudditi ,  ne  sforzargli  a  dover  credere  e  profcITarc  quel- 
la ,  ch'egli  reputalìè  la  più  vera.  Onde  Bodino  (a)  difenfore  di      H  ^°'^\"' 
quefla  perverfa  dottrina  ^  all'  efempio  di  Teodofio  M.  di  cui  ere-  ^  /fp^j'  ' 
dc_,  che  avefTe  medcilmamentc  permeflTo  a' Tuoi  fudditi  fimile  li- 
bertà di  cofcienza  ,  fenza  curarfi  punto  fé  follerò  Arriani ,  o  Cat- 
tolici ,  non  fi  dimenticò  d'  aggiungere    queft'  altro  di  Rotari  ,  il 
quale    permife    lo    fìelTo .     Non  è  però    da   iralafciarfi  di  notare 
qui  di  paifaggio  V  errore  di  quello  Scrittore  ,  che  reputò   Teo- 
dofio M.  elìere  fiato  autore  di  quella  legge  (b)  ,   la  quale  quan-  j-^]  t.uU.C, 
tunque  nei  Codice  Teodofiano  portafie  in  fronte  cosi  il  nome  di  Th.  de  FU, 
Teodofio  M.  come  1'  altro  di  Vaientiniano  II.    egli  e  però    co-  ^>^"''' 
flante  preflb  a  tutti  gli  Scrittori  ,    che  autore  di  quella  ne   fofie 
folo  Vaientiniano ,  il  quale  per  impulfo  dell'  Imperadrice  Giufii- 
na  fija  madre  ,  e  ad   ifianza  degli  Arriani  ,  riledendo  egli  quel- 
Panno  in  Milano,  la  fece  pubblicare j  contro  alla  quale  declamò 
tanto  S.  Ambrogio  Vefcovo  di  quella  Città .  Ed  è  altresì  noto , 
che  ancorché  gì'  Imperadori    reggelTero    allora  T  Imperio  divifo 
in  Occidentale  ,    ed    Orientale  ;    nulladimanco  il    coltnme    era  , 
che  le  leggi  le  quali  fi  promulgavano  o  dall'uno,  o  dall' altro,  por- 
tavano in  fronte  i  nomi  di  tutti  coloro  ,  che  governavano  allora 
P  Imperio  :  ciò  che  olTerviamo  ancora  ne'  marmi  ;  ed  infiniti  al- 
tri eiempj  ne  fomminiflra  il  Codice  B-eiTo   Teodofiano  ,  ficcome 
fu  anche  oflJervato  dal  diligentifllmo    Jacopo  Gotofredo    (e)  ,  il  W  J^"^*  ^°" 
quale  dell'  illefib  errore  notò  Francefco  Baldovino  ,  che  per  quel-  J°^  ^*  ^    '   ' 
la  ifcrizione  credè  parimente,  che  Teodofio  M,  folle  flato  auto-  Prolagc 
se  di  quella  legge  •  cap.  8. 


in 
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GAP.      IX. 

Di  RODOALDO  ,    AriPERTO  ,    PaKTARITE,    e    GUNDEBERTO, 

Vili.  IX,  X,  e  XI.  Re  de'  Longobardi. 

Siccome  nel  lungo  e  favio  Regno  di  Rotari    le    cofe  de'  Lon- 
gobardi andarono  molto  profpere  in  Italia ,  così  il  molto  bre- 
ve e  fconfigliato  di  Rodoaldo  fuo  figliuolo,  e  più  la  difcordia  de' 
fuoi  fuccelFori  pofe  le  loro  fortune   in  pericolcfo  fìato  .     Rodoal- 
(j)  P.  Diac.  ^Iq  ^  ancorché  Warnefrido  rapporti  aver  regnato  cinque  anni  (a)  , 
Z^.  cap.  50.  gpp^j^,^  governò  un  folo  anno ,  poicliè  avendo  ftuprata  la  moglie 
d'  un  ceno  Longobardo  ,  fu  dal  marito    ammazzato  ;  e  ne'  fuoi 
cinque  anni  di  Regno    Paolo  annoverò  quelli,  quando  regnò  in- 
(^)  riW.Bac-  fìeme  col  padre ,  che  lo  fece  fuo  collega  .  (b) 
ehm.  In  Not.  ElTendo  mancata  pertanto  la  mafchile  ftirpe  di  Rotari ,  rau»- 

adJgn.Rav.  ^gjj  j  Longobardi  per  creare  un  nuovo  Re ,  eleflTero  Aripeno  fì- 
J'/pwt'. ""^/j!  gliuolo  di  Gundoaldo  fratello  di  Teodolinda.  Tenne  coftui  il 
^■^(j.  Regno  de'  Longobardi  nove  anni    fecondo    Warnefrido  (e);  nò 

(e)  P.War-  in    tutto    il    corfo    del    fuo  Imperio  1'  Iftoria   rapporta   cofa    di 
ncfr.  id.  4.    ìui  degna  di  memoria  ,  fé  già  non  fé  gli  voIeflTe  afcrivere  a  lo- 
(•if-so.    53.  jg  r  opinione  ,  che  di  lui  avevafi,  che  folFe  alla  Religione  Cat- 
tolica aflai  inclinato,  contro  all' efempio  di  Rotari ,  e  del  lìgliuo- 
(4  Sigon.  /.  io  Rodoaldo .  (d) 

3.  la      a-  ]}j[oxì  nell'anno  <5<^i.  Ariperto  (e) ,  e  lafciò  di  fé  due  figliuo- 

r^l  V.  Bac-  ii>  Panante ,  e  Gundebeno  ,  tra  i  quali  partì  con  peffimo  confi- 
àìin.loc.cù.  glio  il  Regno.     Cosi  Gundeberto  tenne  la  fede    del    fuo  Regno 
6-  Sax.  ad    jn  Pavia,  e  Partarite  nella    Città  di  Milano  (/):  che  fu  cagione, 
j/|(?/2.  an.     Qi^^Q  a  Grimoaldo  noflro  Duca  di  Benevento   s'  offerfe  Toppor- 
rn  P.  Diac.  tuniià  di  fcacciare  ambedue  dalle  loro  fedi,  e  di  renderfi  Signo- 
l.^.  cap.  S3'  ^^  ^^  ^"^^o  il  Regno ,  Poiché  nata    fra'  due   fratelli  difcordia   e 
odio  grandiffimo  ^  ciafcuno  cercava  d'occupare  il  Regno  dell'al- 
tro ;  onde    non    contento  Gundeberto  di  fua  forte  ,  vennegli  ta- 
lento di  tener  folo  l' intero  Regno ,  e  difcacciarne  il  fratello.  Ma 
non  fidandofi  delle  proprie  forze  ,  mandò  Garibaldo  Duca  di  To- 
rino a  Grimoaldo  Duca  di   Benevento  ,  perché  a  quella  imprefa 
r  ajutafle  ,  promettendogli  in  premio  la  forella  per  moglie . 

Ma  il  Duca  di    Torino  tutto  altro  efpofe  a  Grimoaldo  y  e 
tradendo  il  fuo  Signore  ,  lo  perfuafe  a  non  dover  trafcurare  d'ap- 
proiiitarC  di  quella  difcordia ,  che  poteva  porgli  in  mano  il  Re- 
gno ^ 
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gno;  ne  durò  molta  fatica  a  perfiiaderlo  .  Onde  prefo  Grimoaldo  dall' 
avidità  di  regnare  ,  uni  come  potè  il  meglio  alquante  truppe ,  e 
lafciato  in  Benevento  per  Duca  Romualdo  fuo  lìgliuolo  ^  verfo 
Pavia  incamminofll  .  Giunto  a  Piacenza  fpedi  a  Gundebsrio  col- 
i'avvifl)  della  di  lui  venuta  Garibaldo  ,  il  quale  fatta  l'imbafcia- 
ta  ,  volle  in  oltre  perfuadcrlo  a  dovergli  andare  incontro  ,  e  fé 
pure  avelie  di  qualche  cofa  fofpettato^  poteva  fotto  le  Regali  ve- 
lli armzrfi  di  corazza  i  dall'  altro  canto  con  inaudita  perfidia  av- 
vertì Grimoaldo  ,  che  fi  guardalTe  bene  di  Gundeberto  _,  poiché 
armato  veniva  ad  incontrarlo  .  Credette  Grimoaldo  al  tradito- 
re ,  e  tanto  più  flimÒ'vero  il  fofpetio  ,  eh'  eflendofi  poi  incon- 
trati ,  tra  i  faluti  e  gli  abbracciamenti  toccò  veramente  elfere 
Gundeberto  di  corazza  armato  ^  onde  punto  non  dubitò, che  lut- 
to fi  forte  apparecchiato  per  ucciderlo  ,  nel  quale  impeto  sfode- 
rando la  fpada  io  trafilTe  ,  e  morto  lo  dilìefe  a  terra  ,  ed  in  un 
fubito  occupò  il  Regno  ,  facendofene  Signore .  Aveva  allora 
Gundeberto  un  picciolo  figliuolo  chiamato  Regil^erto ,  il  quale 
fecretamente  fu  trafiigato  da'  fuoi  fidati  ,  e  fatto  diligentemente 
allevare  5.  nò  Grimoaldo  fi  curò  molto  di  averlo  in  mano  ,  per- 
ciocché era  ancora  bambino . 

Non  così  lofio  ebbe  di  quello  fuccefio  avvifo  Partariie  ,  che 
pieno  di  paura  ,  con  celerità  grande  lafciando  in  abbandono  lo 
Stato  ,  Rodolinda  fua  moglie  ,  e  Cuniperto  picciolo  fuo  figliuo- 
lo, fé  ne  fuggì,  e  folto  Cacano  Re  degli  Avari  ricovrofiì.  Gri- 
moaldo preìo  eh'  ebbe  Milano  ,  confinò  in  Benevento  Rodolin- 
da ,  e  Cuniperto  j  e  paflTato  dapoi  in  Pavia  j  fu  proclamato  Re 
dagli  flefiì  Longobardi  nel  fine  di  quefi'  anno  662.  ed  avendofi 
fpofata  la  forella  di  Gundeberto  con  efirema  allegrezza  di  tutti  , 
rimandò  carico  di  doni  l'  efercito  in  Benevento  ,  e  feco  ritenne 
folo  alcuni  fuoi  più  fidali ,  che  innalzò  poi  a'  primi  onori  del  [a]  P.  Diac. 
Regno  .  (a)  /.4,  cap..^3. 
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GAP.      X. 

Di  GfvIKoaldo    XIL  Re  de' Longobardi  ;    di  Romualdo  FI. 

Duca  di  Benevento  ;  e  della  fpedì^ione   Italica  di 

Costanzo  Imperador  d'  Oriente  . 

MEntre  Grimoaldo  regnava  in  Pavia  ,  e  Romualdo  Tuo  fì- 
.  gliuolo  in  Benevento  con  tanta  felicità  ,  ecco  che  lor  s* 
apprella  una  guerra  oltramodo  travagliofa  e  crudele  ,  la  quale 
portava  il  pericolo  fommo  d' effere  da' loro  Stati  interamente  dif- 
cacciaii ,  Infino  a  qui  gV  Imperadori  Greci  poco  curando  delle 
cofe  d'  Italia ,  e  contenti  folamente  d' avere  in  lei  T  Efarcato  di 
Ravenna,  il  Ducato  di  Roma^  e  quelli  di  Napoli,  di  Gaeta,  e 
à'  Amalfi, con  alcune  altre  Città  delia  Calabria  e  de'  Bruzj  ,  niun 
penfìero  prendevanfi  di  reftituirla  al  loro  Imperio .  V  Imperador 
Eraclio  appena  potò  contenere  i  Longobardi  ne'loro  limiti,  per- 
cbè  interamente  non  fmilTero  di  fcacciare  d'  Italia  i  Greci  ;  ma 
morto  coflui  nel  mcfe  di  Marzo  deli' anno  541.  iafciò  per  fuccelFo- 
re  Cojìantino  fuo  figliuolo.  Fu  allora  vedutala  Sede  di  Coflanii- 
nopoii  in  tante  revoluzioni ,  cfie  non  potè  penfare  alle  cofe  dila- 
nia j  concioflìacchc  Cofìan tino  non  ifteite  più  fui  Trono, che  quat- 
mC/iroZlol*.  *F°'  o  fecondo  altri  (a),  fei  mcG  ,  avendolo  fatto  morire  Mar- 
Ex.Ray.  ^  ""^  f"^  matrigna  ^  per  mettervi  Eracleone  fuo  figliuolo  .  Ma 
quefii  ne  fu  cacciato  in  capo  a  fei  meli  _,  e  relegato  infieme  con 
fua  madre  .  Coflan^o  figliuolo  di  Coltantino  gli  fuccedc  neli'  anno 
642.  in  tempo  del  quale  V  Imperio  d'  Oriente  cominciò  ad  a- 
ver  qualche  refpiro.  QueHo  Principe  s'invogliò  talmente  di 
riunire  T  Italia  air  Imperio  d' Oriente ,  che  reputò  indegnamente 
portar  la  corona  di  quell'Imperio,  fé  non  avelfe  d'Italia  affatto 
i  Longobardi  difcacciati  j  e  fu  tanta  T  ardenza  fua  in  efeguire 
queflo  difegno,  che  non  foddisfatto  di  mandarvi  Capitani  per 
quefta  imprefa  ,  volle  egii  aefTo  ,  lafciando  in  abbandono  la  Se- 
de di  Coffantinopolij  portarli  di  perfona  in  quelle  nollre  contra- 
de ,  e  porfì  alla  teib  dell' efercito  :  cofa  veramente  nuova  ,  né 
altre  volte  accaduta,  effcndo  fiata  queRa  la  prima  volta,  che  fu 
veduto  un  Imperador  d'Oriente  portarfi  in  Italia,  ed  in  Roma. 
La  novità  e  Hravnganza  del  qual  fatto  diede  molto  da  penfare 
per  ifcovrire  i  configli  e  le  cagioni  di   tal  moda  . 

Alcuni  credettero ,  che  avendo  egli  fcelicraiiilìmamente  am- 


maz- 
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mazzato  Teodolìo  Tuo  fratello  ,  il   quale    fovente    con    immagini 
tetre    e    formidabili  io  fpaventava  ,    agitato    da  sì  funeRe    larve 
proccuralTe  allonianarfi  da  quella  Città  ,  e  da  que'  luoghi   a    lui 
già  fatti  odioli  e    funefti  (a)  .  Altri  attribuivano  quella  fua  mof-      U)  Si^o\k. 
h  all'odio,  che    i   Collantinopoiitani   portavangli   per    aver   egli  ^^' ^'"'f;'*^ 
fJ^bracciata  i'  evefia  de' Monoteliti  ,  e  che  perciò  procurafTe  traf-  Baionf&Pa- 
ferir  la  Sede  deli'  Imperio  in  Roma  (/?).  Ma  i  più  fenfati  Autori,  gi  ann.  6^r). 
fra  i  quali  fono  Anaftafio  Bibliotecario  ,  e  Warnefrido  (e)  ,  dico-  num.2. 
no  ,  che  non  per  altro  fi  fu  moilò  ,  fé  non  per   la    cupidità    di  'p  Theo^h. 
recuperare  i'  Italia  ,  e  per  la  fperanza  di  potere  con  le  fue  forze  dreif '^  Hift^~ 
difcacciare    da   quelli  luoghi    i   Longobardi.     Perciò  nella    pri-  Mifc /.io. Iz- 
niavera  di  quello  anno  66"^,    appreflata    una    grande  armata    di  j?"^  Pagi /jt. 
mare ,  da  Coftantrnopoli  partifTr  _,  e  verfo  Taranto  dirizzò  il  cam-  "'• 
mino  .  Molte  Città  di  quelle  Provincie  ,  che  ora  formano  il  no-  ^.^'^'  ^^'^".• 
flro  Regno  ,  tenevanfi  tuttavia  ne'  tempi  di  CoQanzo  folto  la  Si-  Anaftk  Bi- 
gnoria  de' Greci,  i  quali  oltre  al  Ducato  Napoletano,  e  agli  altri  bliot. /«  z^^'. 
Ducati  minori  ,  vi  avevano  parimente  molte  altre  Città  maritti-  '«^^w^o . 
ine  della  Calabria  ,  ficcome  Taranto  altresì ,  non  ancora  da'Lon- 
gobardi  Beneventani  occupato  .  Giunto  Codanzo  in  quella  Città^ 
e  sbarcatevi  le  fue   truppe  ,  alle  quali  uijironfi  poi  i  Napoletani^ 
veifo  Benevento  dirizzofìi  .    Quella   non    afpettata  comparfa    de' 
Greci    pofe  da    principio    in    tanta   coflernazione    e    fpavento    i 
Beneventani ,  che  molte  Città  della  Puglia  furono  da  e(ìì  abban- 
donate i  onde  con  leggier  contrago  potè  Coftanzo  prendere  e  de- 
Vallar  Lucerà,  Città  da  Siponto  non  molto  lontana:  ma  non  po- 
tè già  far  io  Ilellb   di  Acerenza,per  elTer  pofta  in  fortiffimo  luo- 
go ,  e  non    volendovi    confumare    più    lungo   tempo   ,    andoiie- 
ne   preilamente  a  campo  fotto  Benevento ,  e  di  filetto  alTedio  la 
cinfe,  (i)  (^)P.Diac. 

L   Di  Romualdo  VL  Duca  ài  Bemvento , 

Romualdo  Duca  di  Benevento  vedutofi  in  quefto  flato  ,  toflo 
fpedi  Scfualdo  fuo  Balio  al  Re  Grimoaldo  fuo  Padre  in  Pa- 
via ^  perchè  gli  mandade  validi  foccorfi  (e)  f  ed  intanto  i  Longo-  //.  P.Dùc. 
bardi  Beneve;jtani  ^  ancoixhè  da' Greci  folle  più  volte  Hata  airali-  loc.dr, 
ta  la  Città  ,  fempre  però  gli  ributtai'ono  ,  ed  alle  volte  ancora 
gii  afTaiirono  ne' proprj  alloggiamenti  con  varie  fortite  ,  e  per  o- 
gni  parte  danni  e  rotte  coufiderabili  lor  diedero  .  Nella  difefa 
della  quale  Città   non    conferi  poco  i'  opera  di  Barbato  Prete  , 

e  poi 
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e  por  Tuo  Vcfcovo,  il  quale  declamando  Tempre,  cFie  dì  quefli 
mali  erano  puniti  i  Longobardi  Beneventani  con  guerre  sì  crude- 
li ,  peiclic  non  ancora  avean  depoib  la  fuperdizione  de'  Gemili, 
ed  alami  i' Arrianeiìino,  tanto  fece,   che  ridulFe  que' popoli  a  de- 
porre r Idolatria,  e  ad  implorare  per  lo  fcampo   deli'  imminenti 
calamità  il  divino  ajuto,  e  protezion  de'Santi  ,  e  ad  effer  dapoi 
(a)  AQ:ìS,  perluafi  ,  che  ne  foflero  fcarapati  per  opera  Divina  (a).  Ma  mentre 
^"J'u"l  ''ù    ^^^^'"'^^  ^^^  *^"   quello  afiedio ,  ecco    che  il  Re  Grimoaldo  vien 
^iiLSac^.de  ^^  perfona  con  potente  efercito  a  foccorrerc  il  figliuolo  j  ed   in- 
Ej)if.Bcn£v.  t^oto  manda  SefualJo  a  dargli  avvifo  ,  che  fleire    di    buon    ani- 
mo, ch'egli  era  ben  toilo  per  liberarlo.     Ma  T  infelice    giunto 
al  campo  nemico  ,    mentre   tenta   di   gettarfi    dentro  1'  a(Tediata 
Città  fu  prelo  ,  e  portato   innanzi    all'  Imperador   Colbnzo  ,    il 
quale  fentendo,  ó\^  Grimoaldo  già  Tene  veniva  con  forte  eferci- 
to a  foccorrere    il    figliuolo  ,   e   eh'  era  già   vicino  ,    turboTene 
grandemente  j  e  rifoluto  di  levar  l'  afied'o  ,  tentò  ^  perchè   ficu- 
ramente    potelle    farlo   ,    e  potelTe    anche    ricavarne   qualche   o- 
nefia  condizione    dì  pace  ,    che    Sefiialdo  tutto    al   rovefcìo   ef- 
ponelTe    a   Romualdo    1'  ambafciata  ;  onde   fattolo  condurre  fol- 
to   le    mura  ,    il   cofirìnfe  a  chiamar  Romualdo  ,  al  quale    vo- 
leva egli,  che  dicefTe  di  non  patere  in  conto  alcuno    venir   fuo 
Padre  per  foccorrerlo .  Ma  SefualJo  con   animo  intrepido  e  fot- 
te ,  veduto  Romualdo  fopra  la  muraglia  .,  con  altra  voce   ,  per- 
chè tutti  i  Greci   eh'  eran  prefenti  anche  il  fentrflero  ,  gli  di'Je  : 
Sta  forte  e  di  buon  animo  ,  o  Signore  ,  e  non   ti    smarrire  .    Ecco 
tuo  Padre  è  già  vicino  con  potente  efercito  per  tuo  foccorfo  ,  e  que^ 
fia  notte  al  fiume  Sangro  dee  ejjer  giunto .     Ben  ti  raccomando    la 
mia  cara  moglie  ,  ed  i  miei  cari  figliuoli  ,    perchè  fon    certo ,    cht 
(i)  Warnefr.  quejii  ribaldi  Greci  mi  faranno  tofio  morire  (b) .  Sdegnato  fieramen- 
lih.  f,.  tap.S.  te  Coftanzo  per  cosi  genero  fo,  e  magnanimo  atto,  fecegli  lofio 
^  9'  mozzare  il  capo ,  che  con  una  briccola  il  fece  buttar    dentro    le 

mura  della  Città  .  Il  Duca  Romualdo  prefolo  ,  ed  afiettuofa- 
mente  baciandolo  ,  di  molte  lagrime  il  bagnò .,  così  onorando  la 
(ingoiar  fua  virtù  ,  e  1'  amor  del  fuo  fedele  ,  con  fargli  in  oltre 
dare  fontuofa   e  nobile  fepoltura  . 

Temendo  perciò  1' fmperadore  della  venuta  di  Grimoaldo .;, 
fciolfe  l'alledio^  e  mentre  verfo  Napoli  fua  Città  frettolofo  lì 
avvia  ,  il  Conte  Mittola  di  Capua  nel  cammino  diede  al  .fuo 
efercito  una  grande  rotta  al  fiume  Calore  ,  che  non  poco  i'  af- 
fline .     Giunto  finalmente  in  Napoli  con  animo  di  voler  quindi 

puf- 
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paflTare  in  Roma ,  efrendofi  efibito  Saburro  ,  die  gli  dava  il  cuo- 
re ,  fé  r  Iinperadore  lafcialTe  fotto  al  fuo  comando  ventimila  CoU 
dati ,  di  debellar  tutti  i  Longobardi  ,  e  riportarne  certa  vittoria; 
Coftanzo  gliele  concedette,  e  lafciollo   fui  palfo  di  Forino  ,  o  pure  di 
(a) Formia^che  ora  dicono  elTcr  Caflellone^o  Mola  di  Gaeta, almeno     .H^^*^^"^' 
perchè  gli  fervilTero  per  tener  a  freno  il  nemico, che  andando  egli    ^^-^^'^  ^"^" 
in  Roma    lafciavafi  in  dietro.    L'efercito  di  Saburro   era    millo   ,^,„'J^^ 
di  Greci ,  e  di  Napoletani  ,  Popoli    che  furono  fempre  rivali  , 
ed  implacabili  nemici  de'  Beneventani ,  e  co'  quali  ebbero    fem- 
pre crudeli    ed   oftinate  guerre.  Era  Grimoaldo  giunto  in  Bene- 
vento ,  quando  intefe  i  vanti  di  Saburro,  ed  i  difcgni  de' Greci, 
e  fu  per  andarvi  egli  di  perfona  per  combattergli  ;  ma    pregato 
da  Romualdo  fuo  figliuolo ,  che  a  lui  commettelfe  quella  impre- 
fa  ,  badandogli  il  cuore  di  vincergli  ,  egli  ne  fu  contento  j  e  gli 
diede  una  parte  del  fuo  efercito  .  Con  intrepidezza  incomparabi- 
le affrontò  Romualdo  i' efercito  nemico   ,   e    mentre    fieramente 
fi  combatte  ,  ed  era  ancor  dubbia  la  pugna  ,  ecco  che  un  Lon- 
gobardo ,  Amelongo  nomato  ,  eh'  era  folito  di  portare    la   lancia 
innanzi  al  Re, con  animo  forte  coll'iftelTa  lancia  percoffe  un  Ca- 
valier  Greco  con  tanta  forza    ed  empito  ,    che  levatolo  di    fella 
l'alzò  all'aria  in  alto,  e  per  fopra  il  fuo  capo  io  fece  precipi- 
tare in  terra ,     Per  così  valorofo  fatto  tanto   terrore    e    fpavento 
entrò  ne' Greci,  che  vilmente  abbandonando  il  Campo,  dieronfi 
a  fuggire ,  ed  ì  Longobardi  feguitandogli  fecero    di    loro    firage 
crudelifllma  ,  e  piena  vittoria  ne  riportarono  .  Romualdo  pien  di 
gioja    trionfando    in   Benevento   tornolTene    ,      ove    accolto    dal 
padre,  e  da'  Beneventani    con  applaufo  grande  ,  da  tutti    come 
liberator  della  Patria  e  dello  Stato  fu  onorato  e  commendato  (b)^    (5)  P.Diac. 
Intanto  l' Imperador  Coftanzo   quando   vide  vana    ogni  fua  ope-  ^-j-  ^^P'  ^^' 
ra ,  parendogli  effere  fuori  di  ogni  fperan7a  di  fuperare  i  Longo- 
bardi ,  perchè  ali'  intutto  non  parefTe  inutile  la  fua  venuta  in  I- 
talia,  pensò  pieno  di  cruccio  andare  in  Roma, ove  ancorché  fof- 
fe  flato  accolto  con  molti  fegni  di  (lima    e    di    venerazione    da 
Vitaliano  Romano  Pontefice  ,  in  dodici  giorni ,  che  vi  dimorò  , 
non  attefe  ad  altro ,  che  a  fpogliarla    de'  più    ricchi    ornamenti 
che  vi  ritrovò  ;  e  toltone  quanto  eravi  di  più  rado ,  d' oro  ,  d' 
argento,  di  bronzo,  e  di  marmo,  e  fattolo  imbarcar  ne' fuoi  le- 
gni per  condurlo  in  Collanti nopoli  ^  egli  per  cammino    terreflre 
tornofilène  a  Napoli ,  e  quindi  a  Reggio  ,  ove  la  terza  volta  fu- 
rono le  fue  truppe  da' Beneventani  battute;  indi  a  Sicilia  portof- 
Tom.l  Y  V  fi. 
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fi.  Quivi  efTendo  egli  dimorata  qualche  tempo,  fu  in  Siraciifa, 
mentre  fi  lavava  nel  bagno , neli' anno  66S.  da' fijoi  flefTì  mifera- 
[J]  P.  Diac.  ii^ente  uccifo  (a);  e  le  fije  ineiì  inibili  prede  e  ricchezze,  che 
Àràìi.'^^hihl  ^^  l^-oma  ,  e  da  altri  luoghi  aveva  raccolte  ,  capitate  in  mano 
i;i  Hulia-  de' Saraceni  ,  non  già  in  Conantinopoli ,  ma  in  Aiefsandria  furo- 
no .  P.  Pagi  no  condotte . 

iie  Confulib,  Ecco  qual  fine  per  fé,  e  pei:  li  Greci    funeflo    ebbe  l' im- 

pag.}^^'  prefa  di  Cofianzo,  il  quale  promettendofi  di  reftituire  P  Italia  al 
fi.10  Imperio  ,  rendè  più  profpere  le  fortune  de'  Longobardi  :  fpe- 
dizione  quanto  infelice  per  It  Greci  ,  a'  quali  mancò  poco  ,  che 
non  folTeio  interamente  fcacciati  d'  Italia  ,  altrettanto  avventurofa 
e  profpera  per  li  Longobardi ,  i  quali  maggiormente  fiabiliti  ne' 
loro  Stali  y  a  niente  altro  dapoi  furono  intetui  ,  che  a  difcacciare 
j  Greci  da  quelle  Città,  ch'efii  ancora  ritenevano.  Per  quelle  il- 
lufìri  vittorie  Romualdo  ampliò  poi  tanto  il  Ducato  Beneven- 
tano, che  difcacciaii  i  Greci  da  Bari,  Taranto,  Brindifi,  e  da 
tutti  que' luoghi  della  Calabria,  che  oggi  Terra  d'  Otranto  di- 
ciamo ,  gli  ridulTe  al  folo  piccolo  Ducato  di  Napoli  ,  e  di  A- 
malfi  ,  ed  Otranto  ,  Gallipoli, Gaeta  ,  e  ad  alcune  altre  Città  ma-i 
rittime  de'Bruzj,  che  oggi  Calabria  ulteriore  chiamiamo. 

Quefie  furono  le  memorabili  rotte ,  che  gì'  Ifiorici  in  que- 
lli tempi  narrano  efrerfi date  da' Beneventani  a'Napoletani,ne'quaIi 
per  opera  di  S.  Barbato  i  Longobardi  Beneventani  abbandonarono 
intieramente  l' idolatria  e  la  fuperflizione  ,  il  culto  della  Religio- 
ne Cattolica  tenacemente  abbracciando.  La  qual  converfione  vo- 
lendo a  fommo  Audio  tener  nafcofia  Warnefrido  ,  e  lo  Scrittore 
degli  Atti  dell'Apparizione  Angelica  nel  Monte  Gargano,  ambedue 
di  Nazione  Longobarda,  perchè  con  ciò  non  fi  fcovrilTe  ,  che  fino 
a  quefii  tempi  i  Longobardi  avevano  ritenuto  il  Gentilefimo  :  dì 
ciò,  eh'  elfi  fecero,  n'imputarono  i  Napoletani,  i  quali,  come 
fi  è  veduto  ,  e  di  quel  Santuario  ,  e  della  Fede  Cattolica  erano 
riverenti  e  tenaci .  Ne  maggior  pruova  di  quefio  potrà  averfi  , 
fé  non  dagli  Atti  di  S.  Barbato  illefio ,  dati  ora  alla  luce  dal 
{/,]  Bollando  Bollando,  e  dalP  Ughcllo  (b) ,  il  quale  Santo  dopo  aver  perfua- 
^K^ll"'  ^^  ^^  Duca  di  Benevento,  ed  a' Longobardi ,  per  opera  Divina, 

njLSaaJoc,  ^  dell'Arcangelo  Michele  efiere  fcampati  da  tante  calamità  ,  que- 
cìt.  fli  j  depoHo  ogni  rito  Pagano  ,  ed   abbracciata  la    Reiigion    Cat- 

tolica ,  lo  elellèro  per  Vefcovo  di  quella  Città  ;  ed  avendogli  il 
Duca  piofferto  w.oUì  e  ricchi  doni  ,  il  Santo  Vefcovo  gli  litiu- 
tò^  perfuadendo  a  Romualdo,   che  que' doni  ofierific  alia  Bafili- 

ca  del 
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ca  del  Monte  Gargano,  la  quale  a  cagìon    del    preceduto  facco 
elTendo  rimafa  incolta ,  e  meno  frequentata  >  proccuraflfe  egli  ren- 
derla più  eulta  j  e  col  fuo  efempio  la  venerazion  di  quel  luogo 
a'  fuoi  Longobardi  inftillalTe  j  ed  in  oltre  che  tutto  ciò  ,   eh'  era 
nel  lenimento  del  Vefcovato  Sipontrno,alla  Tua  fede  Beiìeventa- 
na  fottoponelfe  ,  perchè  quei  luoghi  allora  incolti  ,  poQi  fotto  la 
fua  cura  meglio  da  lui  potelfero  cuflodirfi  e  governarfi  :  Gccome 
da  Grimoaldo  fu  fatto.  Quindi  nacque,  che  tino  da  quelli  tempi 
di  Vitaliano  Romano  Pontefice    il    Vefcovato  di  Siponto  ,   e    la 
cura  della  Bafilica  Garganica  alla  fede  Beneventana  fi  appartenne; 
com'è  pur  manifefto  da  alcune  Epiftole  di  Vitaliano  Papa  a  Bar- 
bato iflelTo  dirette,  rapportate  da  Mario  Vipera  nel  libro  prmio 
della   fua  Cronologia  de'  Vefcovi    ed  Arcivefcovi  Beneventani  ; 
onde  dapoi  ne' tempi  feguenii  lungamente  fi  è  veduta   la    Chiefa 
Sipontina,  e  la  Garganica  a' Vefcovi  Beneventani    foggetta ,  m- 
fino  che ,  ruinando  già  il  Principato  di  Benevento ,  fu  a  Sipon- 
to dato  il  fuo  Arcivefcovo ,  alla  cui  cura  ritornarono  afiblutamen- 
te  queae  Chiefe,  come  quando  della  polizia  Ecclefiaaica  di  que- 
lli tempi  ci  tornerà  occafione  di  tratiare  ,    più   dillefamenie  di- 
remo .  (a)  {^)  ^'^'^^' 
Per  quefla  cagione  crebbe  la  venerazione  di  quello  Saniua-  ^gr.  de^M 
rio  apprerfo  i  Longobardi  Beneventani ,  tanto  che  per  Ioko  Protei-   ^^^  ^   ^ 
tore  lo   riconobbero  ;  e  ficcome    i    Longobardi   Subalpini  ebbero    jviuratori 
per  loro  Protettore  il  Precurfor  di  Crifto,  i  Longobardi   Spole-   j4nn.an.663. 
tani   S.    Sabino    Vefcovo    e  Martire  ,    cosi  i  nollri   Longobardi 
Cijiibmni  ebbero  l'Arcangelo  Michele   {h) .   Onde  fi  fece  poi  ,   ^^^J^:^\ 
che  tutte  le  vittorie,  che  ne'  feguenti  tempi  riportarono  i   Be-    ^^Q^^'^tii, 
neventani  fopra  i  Napoletani,  come  che  fovente  accadute  j>/ìc-   j^ijj^de Due. 
come    fu  quefla    agli  otto  di  Maggio  ,   giorno   dell'  Apparizione    Ben.  Diff.y- 
Angelica  ,   tutte   V  attribuirono   all'  intercedlone  di   quello    loro    ^.  Muratori 
Protettore  (e).     Quindi  parimente  fi  manifefla  l'error  di  coloro,    'rJ!'^lQ°^^ 
ì  quali  ignari    di   quefli  fatti    riportano  indietro   quelli   avveni-    ^^^^^   ^^^ 
menti  fino  a' tempi  di  Teodorico  Oflrogoto  ,    e    vedendo  ,   che    Hiftoriola 
ancor  prima  di  que'  tempi  erano  i  Napoletani  Cattolici ,  vollero    Ignoti  Ma- 
cho, ciò  che  diceafi  de  Napoletani  infedeli,  dovea  intenderfi   de'   ";^'^^   ^^'^^^ 
Vandali ,  che  allora  fotto  Odoacre  erano  congiunti  a'  Napoletani  ^^J'j  '(^am.  * 
centra  i  Goti,  Peli-  ì^ 

Hijl.  Princ. 
Longohar, 

Yy     2  n. 
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II,    Venuta  d^   Bulgari  :  ci  orìgini  della  Lìngua 
Italiana  . 

A  ritornando  a!  Re  Grrmoaldo  da  noi  in  Benevento  lafc'a- 
to ,  quefl©  Principe  vedendo  già  tutte  a  terra  ie  fortune  de* 
Greci ,  dapoi  di*  ebbe  premiato  Tra^mondo'  già  Conte  di  Cnpua, 
al  quale    ohre  ad    aver  data  per  ifpofa   una  fua  figliuola ,  per  la 
r  1  p  \57      ^^^^^  ^^  Attone  ,  io  fece  anche  Duca  di  Spoleti  ;  a  Pavia  fua 
ncfr  /  Tc^^~  ^^é^^  ^^^^  ^  refìiiui .  (a)  Mentre  quivi  è  tutto  intefo  a  gafligar  la 
i6.'ìy.i8.^  fellonia    dì    Lupo  Duca   del  Friuli,  ecco  che  viene  a  lui  Aicze- 
fe^.j.  co  Duca  de*  Bulgari  {h)  ,   il  quale  abbandonando  ,    ne  fi  sa  per 

(^)  P.War- qnal  cagione,  i   fuor  proprj  paefi,  entrato  pacificamente  in  Italia 
ncfr. //^.j.    co*  Tuoi  Bulgari,  offre  a  Grimoaldo  il  fuo  fervigio  ,  cercandogli 
^'  ~^'         di  voler  abitare  co*  fuoi  in  qualche  luogo  ,  che  gli  dedinalTe  del 
Tuo  dominio .     I  Bulgari  erano  ufciti  da  quella  parte  della  Sar- 
mazia  Afiatica ,  eh' è  bagnata  dai  fiume    Volga  ,   e   dopo   avere 
travcrfati  tutti  que'vafli  paefi  ,  che  fi  ftendono    da   quefio  fiume 
fino  alle  bocche  dei  Danubio, lo  paflàrono  per  la  prima  volta  ai 
tempo  dell*  Imperador  Anaflafio  ,    e  diedero  ff>e{To    grandiffimi 
gunfii  alla  Tracia  ,  ed  all'Illirico,  e  fìabilironfi  finalmente  lungo 
il  Danubio  in  quel  tratto  di  paefe,  che  comprende   le  due  Mi- 
(c)  Vid^zvx  ^^  ^^"  ^  piccioia  Scizia,  che  vien  detta  oggidì  Bulgaria  dai  no- 

Crit.  Baron.   ^C   di    qucfli    PopoIÌ  .    (c) 

JJ2.  499.   &  Il  Ke  accoltolo  benignamente  ,  penfando  potergli  molto  gio- 

Muratori        vare  a  foccorrere   e  ajutare  fijo  figliuolo  contra  i  Greci ,  lo  man- 
^'aqq,'^  ^'  ^^  ^0  Benevento  a  F,omuaIdo  ,  al  quale  impofe ,  che  a  lui  col- 
la fua  gente  aflTegna'fie  alcuni  luoghi  dei   Ducato    Beneventano   , 
ove  potedero  abitare,  li  Duca  Romualdo  graziofd mente  riceven- 
dogli ,  diede  per  loro  abitazione  molte  buone  Città  di  quel  Du- 
t-L^^^^^:  ^^^^^  c'o^  Sepino,  Boiano  ,  ed   Ifernia  ,  con    altre  Città    e  Ter- 
#/V.T.f.  7.       '^'^^n  vicini  j  ma  volle,  che  lafciato  il    titolo   di   Duca    (    come 
Vid.  tamen     che  que'  luoglii  gliele  afiegnava    non  in  fignoria  ,    né   perpetua- 
Cam.Peregi.  mente  ) ,  chiamar  'ì\  fticeJTe  per  1'  avvenire  Gafialdo ,    riputando 
%^"  n'Ir'  ^^^^^  ancora  cofa  inconveniente  ,  che  non  avendo  egli  altro   tito- 
«/rJVluraion  ^^   ^^  ^^  Duca,  potefle  anche  un  altro    a  fc  foggeito  ritenerlo. 
Diff.  It.io.  Q"indi  anche  avvenne,  che  diviib  il  Ducato  Beneventano  in  più 
Prati  Ili  /Vi       Contee,  effcndo   tutte  al  Duca  di  Benevento  foggctte ,  non  avelfero 
Diff.de  Caj-  altro  nome  coloro,  ch'erano   dellinati  al  governo   delle    mcdefi- 
GV?  /ow       "^^*  ^^^^  ^'  Conti,  o  di  Gallaldi,e  ritenelfero  que' iuogiii,  come 
Hiji.  Princ.  ^'^^    Cujacio  ,    /urc    Gajìaldicc  ,    non  perpetuo  ,  proprioque  Feudi 
Long,  Jurc  (d) .  Ed 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Uh. IV. Cap. io,       sjj 

Ed  ceco  circa  quefto  anno  66j.(a)  introdotta  nel  nofiro  Regno  W  ^^^^'^-de 
una  nuova  Nazione  di  Bulgiri  :  Gente,  che  per  molti  feccii  a-  ^/'  ^•'^"'"' 
bitò  in  quelle  contrade  ,  che  ora  Contado  dì  Moìife  chiamiamo, 
e  che  febbene  centocinquanta  e  più  anni  dapoi  ^  quando  Vf^arne- 
frido  fcrille  la  Tua  Ifìoria  ,  avefllro  apprefo  il  noftro  comune  lin- 
guaggio italiano ,  non  aveano  però  ne'  tempi  di  quelì'  Iftorico  an- 
cora perduto  I'  ufo  della  loro  propria  favella  ,  com'  egli  rappor- 
ta nel  Ub.  y.  de'gefl'f  de'  Longobardi  al  cap.  2p.  Nel  qual  luogo 
dovrà  notarli ,  che  fcrivendo  egli ,  che  i  Bulgari  riteneirero  nella 
fua  età  il  proprio  linguaggio  ,    febbene    parlaflèro   ancora  latina- 
mente ,  quamvis   etiam  latine  loquamur  ,  non  perciò  dovrà  inten- 
deifi  ,   come   fi   diedero    a    credere  alcuni  (b)  ,    che  favellallèro  [^J  Ciarlante 
colla    lingua   latina  Romana  ,    la    quale  ne'  tempi  ne'  quali  fcrif-  """^  Sannio  , 
fé  Warncfrido  ,  cioè  verfo  il  fine  del  nono  fecolo  ,  era  già   an-        ^^"^' 
data  preilb  al  comune  in  difufanza  ,  e   folo  nelle    fcritture  ,   ma 
molto  corrotta  era  ritenuta  ,    ed  un'  altra  nuova  popolare   e    co- 
mune ,  dalle  varietà  ,  e  mefcolamenti  e  ccnfufioni  di  tante   flra- 
niere  lingue  rolla  latina  cagionata,  erafi  già  in  Italia  introdotta, 
che  italiana  appellofìì . 

Né  bifogna    dubitar  punto  ,  fé  in  quella  ftagìone  avelie    fa 
iingua  Italiana  prefo  piò   e    vigore  ,  elTendo  ella  più  antica ,  cf>e 
altri  non  crede .  Fin  da'  tempi  dr  Giufliniano  Imperadore  atrefìa 
Forneà-io    {e)  elferlì   in  Ravenna  flipulato  Illromenio  ,    conceptum    ^^l  ^°^*^-  ^ 
to  fere  fermo  ne  j  quo  nunc  vuhus  Italice  mkur  .    Collanùno    Porli-  'l^[^^ '^'^  ^'^•0' 
rogc.-.ito  pur  ne  iuoi  tempi  verlo   l  anno  5)10.  chiamo  Città  nO' 
va  BL^tìevento  ,  e  Venezia  {d),  L'Autore  degli  Atti  di  x^kfTan-  {d)  Coiii^anr. 
dro   ti  .  prciTò  il  Cardinal  Baronio  (e)  riferendo  l'ingiurie  dette  ^"^  aJmin. 
dalie  donne  Romane   ad  Ottaviano  Antipapa  ,  dice  che  lo  chiama^  Ipp-cap.zT, 
vano  lingua  vulvari:  [manta  compagno.   Ne' tempi  poi  di  Federi-       r^f'-o 
co  il.  già  era  comuniffima  i  e  rela  ormai  già  vecchia.  Oltre  di  ^n.L.i^iTll 
quel  Romito  Caiabrefe  ,  che  fecondo  narra  Riccardo  di  S^  Ger-- 
mano  (/)  andava  gridando  :  Benedittu  ,  laudatu  ,  &  [antificatu    hi 
Patre  :  Benedittu  ,  laudatu  ,  e  famijicatu    lu  Fillu  :    Benedittu  ,  lau-     {f)  ^'c<=.  in 
datu  ,  &  fannficaiu  lu  Spiritu  Santu  j  dei?  ifìelfo  Federico  ,  à'En-  ^^''^"'  ■''^'" 
zio  fuo  iìgliuolo  baftardo ,  di  Pietro  delle  Vigne  ,  e  di  tanti  al-     ^^** 
tri  di  quel  fecolo  ,  ù  leggono  molte  compofizioni  dettate  in  Italia- 
na favella  . 

Quella  venne  dagli  Scrittori  di  quefla  età  ,  e  delle  leguen- 
ti  ancora j  detta  anche  latina,  poiché  fi  ufava  comunemente  da 
que'  medefimi  antichi  Provinciali ,  che  Latini ,  o  Romani  >    oer 

di- 
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diflinguergìi  o  da' Greci,  o  da' Longobardi ,  o  dall'altre  Nazioni 
che  vennero  in  Italia ,  erano  appellati  ,    il    linguaggio  de'  quali 
prima  della  corruzione  era  il  prifco  latino  i  ond'  è  che  non  folo 
preflo  Paolo  Warnefrido ,  ma  appo  gli  Scrittori  molto  a  lui  pofte- 
liori ,  il  parlar  latino    comune   e   popolare   era  lo    fteilò  ,  che 
TnCm^  Je°'  ^^  volgar  italiano.  Così  Ottone  Frifingenfe  (a)  loda  i  Longobar- 
gej}.  Frid.       ^^  ^^'  ^"^^  tempi  già  fatti  Italiani  ,  per    T  eleganza  del    fermon 
lii.2.cap.i3^  latino,  cioè  dell'italiano  ,  col  quale  parlavano  così  bene  e  fpe- 
ditamente  .  Né  in  quelli  tempi  il  nolìro  idioma  italiano  altro  no- 
me avea,  che  di  volgar  latino.   Tale  fu  appellato  nella  fine  del 
primo  Capitolo  di  Ser  Brunetto  .  Cosi  anche  latine   loqui   prellò 
{£)  Pctrar.  Dante  Aligfiieri ,  Petrarca  (b) ,  e  Giovanni  Boccacci  (e)  fono  det- 
wdTnorifo    tj  coloro ,  Ì  quali  non  del  prifco  latino  ,  ma  col    fermon    noflro 
a.  ed^alt^r'ovC  ^^''^'^'"'o  parlavano  ,come  accuratamente  olTervò  anche  il  diligentif- 
\c)  Boccac',  finio  Pellegrino  (d) . 

Novd.  z.  E  da  quella  refldenza  ,  ch'ebbero  varie    Nazioni   in    molte 

^'u\'r'    ì  P'"^^*^  ^^^  noflro  Regno  ,  è  nata  quella  tanta  diverfità  di  linguag- 
PcUeer  ^/^'    S^  >  ancorché  tutti  parladero  italicamente  ,  che    oggi    oITerviamo 
Dljf^dè Due.  ^^^^^^  nolìre  Provincie.  Imperocché    fermati   i    Bulgari    per    più 
Uèn.Diff.j.  fecoli  in  quelle  Città,  ancorché  efll  a  lungo  andare  renduti  già 
Vid.  omnino  Italiani   deponelTero    il  fermon  proprio ,  ed  il   popolar    linguag- 
Di^ff'^rì       ^^^  apprendeflèro,  e  l'antico  cedefle  al  comune  italiano;  niente- 
'*'      '^  '  dimeno  quefla  mefcolanza  di  due  Nazioni  in  un  medelìmo    luo- 
go portò,  che  l'italiano,  febben  fuperiore  ,    rimanefle   alqujinto 
contaminato  ;  ed  oltre  alle  nuove  parole  di  quella  llraniera  Nazione, 
queir  aria  ,  o  accento  ,  o  pur  vocabolo  dello  flraniero  ritenelTe  , 
Così  anclie  nelle  altre  parti  del  noflro  Regno ,  come  nei  Sannio, 
e  negli  Apruzzi  ,  ove  i  Longobardi  più  lungamente  fi  mantennero, 
Jafciarono  ,  oltre  a'  vocaboli ,  un'  impredìone  diverf^a  dalla  comune 
Italiana  favella.  Ed  in  quelle  Regioni,  ove  i   Greci  lungo  tem- 
po dominarono  ,  come  in  alcune    Città    della    Calabria  ,    ed    in 
Napoli  particolarmente  ,  ancor  oggi  fi  ritiene   molt'  aria  di   quel 
parlare  ,  e  fi  ritengono  ancora  molti  vocaboli  ;  né  é  mancato  chi 
di  efTì  abbia  voluto  teflèrne  lungo  catalogo  ,  come  fece   il    Ca- 
(e)  Capac,  paccro  (e)  de'  vocaboli  Greci  ritenuti  anche  oggi  da'  Napoletani , 
«el  Forajtur.  q  ^q'  q^^^w  ,-,ej  comun  parlare  Ci  vagliono .    E  non  effendo  finita 
qui  la  novità    e    varietà  delle  flraniere   Genti  ,   che    invafero   il 
Kegno  ,  ma  fucceduta  una  Nazione  all'  altra  in  vaij    tempi  ,    ed 
anche  in  varie  Regioni  di  elfo  ;  quindi  nacque  il  tanto    vario  e 
Urano  mefcoiamenio ,  che  oggi  iì  vede . 

An- 
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Anche  eli  Arabi,  o  fieno  Saraceni  lafciarono  a  noi  la  loro 
narte  Oucaf  fermali  prima  nel  Garigliano  ,  indi  fparfi  per  le 
Kl-  hriP  oer  la  Puglia  ,  ed  in  Pozzuoli  ,  lafciarono  fra  noi  va- 
rie p  ole  ^  come  per  darne  «n  faggio  ,  fono  quelle  di  M^ino 
MaS':  MafchL  ,  Gibel ,  che  fignifica  Monte;  onde  G.bd  l' 
Enfa  per  eccellenza  s^  appellò  .  e  poi  corrottamente  Mong.bcllo, 
dice'iofi  due  Hate  lo  flcllo  ,  ed  altre.  E  vi  e  chi  fcrnle  che 
fa  r  ma  data  a'  verfi  non  altronde  che  dagli  Arabi  l'  avelfero 
mima  i  Siciliani  ,  e  poi  gli  altri  Italiani  apprefa  e  che  la  por- 
So  anche  alle  Spagne  ;  e  Tomiiiafo  Campanella  m  conferma 
di  ciò  ne  recava  in  lertimonio  una  canzone  fchiavona ,  ove  ciò 
e'  nff^rmava  e  eh*  egli  a  memoria  recitar  foleva  .  Donde  poi  1 
apprefero  l'altre  Provincie  d*  Europa  ,  ed  arrivò  hno  in  Ger- 
mania ficcome  vedefi  da  quel  Poema,  o  fiano  verfi  rniiati  d 
Srido  che  viOe  fotto  Lodovico  Pio  ,  il  qual  crede  Antonio 
Matiei  (a)  ,  che  folTe  il  più  antico  fcrittore  che  oggi  ncono- 
Lia  Germania,  (è)  Anzi  ,  come  vedremo  ne*  feguenti  hbri  d,  ^_.^^^.^^^^ 
nnefìa  Ifloria .  non  altronde  >  che  dagli  Arabi  venne  a  noi  la  ^^^  i,,j,,n, 
Filofofia  la  Medicina,  la  Matematica,  e  T altre  difcipline  ,  che  M.jcji.caj,. 
per  più  fecoli  tennero  occupate  le  nollre  Scuole  .  ^  '-"^  o- 

^       Ma  eirendo  poi  a' Longobardi ,  a*  Greci    a'  Saraceni  fucce-  ^^e,/ TI' 
duti  i  Normanni,  e  dapoi  i  Svevi  ,  i  Francefi  ,  gli  Spagnuoli 
oH  Albanefj,  e  chi  no?  fi  venne  per  quefìo  ,    ancorché  tu:te    e 
»\      T.      •'  1-  ^u^^^cr^^^  la  mpH^fima  Italiana  tavella,  a  quel-. 


(a)  Anton. 
M.uthxus    df 
Crunirùbus 
ad  L,  JaUjin 
cap.lé 


orig.dcs  Ro" 
rnanf.^   Mu 


oH  Albanefj     e  chi  no?  n  venne  per  queuo  ,    cu.^wi^..^  .....v.  ,^  manj.of  mn- 
nnVre  Provincie  riteneflero  la  medefima  Italiana  tavella ,  a  quel,  racon  Uijf. 
Tdiverfità    e    mefcolanza  ,  che  ora   vediamo  con  tanta  maggior  /"^•4o. 
maraviglia  >  quanto  che  non    vi  è  luogo   benché  picciolo  ,    che 
ToTe  nel  Regno  >  che  o  nell'aria  ,  o  nelfaccento  ,  e  fovente  ne' 
vocaboli  non  differifca ,  e  dall'altro  non  fi  diflingua.  Ma  di  ciò 
:     ■.         .  L„A„.,-,o     «  f^rfp  nnn  mancherà  occalione  diragionar- 


{c)  yid.  orTh 
nino    Mura- 


vocaboli  non  di  Iteri  ica ,  e  oau  auiu  n^u  n  ......u^.c..  ...^  ^.  ^.^ 

fia  detto  a  baftanza  ,  e  forfè  non  mancherà  occalione  di  ragionai 
ne  altrove  ad  altro  propofìto  .  (e) 

III.     leggi  di  Grimoaldo  >  e  fua  morte  .  ^l^f.f'/s. 

Liberato  intanto  Grimoaldo  da  tutti  gli  fofpettì,  e  dalle  cure  mili- 
tari nel  fello  anno  del  fuo  Regno  fu  tutto  rivolto  aghftud)  della 
pace  ed  a  riftabilir  con  nuove  leggi  il  fuo  Imperio.  Le  leggi 
Si  Rotari  per  ventiquattro  anni, da  che  furono  promulgate ,  ave- 
vano nell'ìtalia  porte  profonde  radici.  A  quelle  cominciavano  ad 
Iccomodarfi  non  pure  i  Longobardi  ,  per  h  quali  erano  ftate  fai- 
L^r    Provinciali  medefimi  ,   ancorché    loro    non  folfe  flato 
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mai  interdetto  V  ufo  delle  Romane .     Ma  col  correr  degli  anni  , 
come  fuole  accadere  ,    fu  olFervaio  non  elTerfi  per  le  medeiime 
provveduto  a  tutto  ciò,  che  era  di  meftieri,  e  molte  di  effe ,  ve- 
nendofi  all'  ufo    ed    alia  pratica  ,    fembravano  alquanto    dure   e 
[d]  P.  yVar-  crudeli  (a).  Quindi  Grimoaido    prudentifTimo    Principe    volendo 
nefr.  lib.  3.  riformar  in  parte  1'  Editto  di  Rotari ,  ed  accrefcerlo  d'altre  leg- 
<^P-33'         gì  ^  ^YiQ  gli  parvero  più  utili  ,  convocati  ,  come  era  il  loro  co- 
Sume,  neir  anno  608.  che  fu  il  fello  del  fuo  Regno,  i  Longo- 
bardi,  e'  loro  Giudici,  all'Editto  di  Rotari  aggiunfe  nuove  leg- 
gi ,  e  riformò  le  già  fatte  ,  ed  un  nuovo  Editto  promulgò   con 
quello  proemio  :  Superiore  pagina,  hujus  Edi^i  leg'uur  ,  quod  adhuc 
annuente     Domino   memorare  poterimus  ,  de  Jingulis  caufts ,  quce  proe- 
fenti  non  efj'ent  adJìBce ,  in  hoc  EdiBo  adjungere  debeamus  ,  ita  ut  cau" 
fce.  ,  quce  juàicatce  &  finitce  funt ,  non  revoivantur  .  Ideo  ego  Grimoal- 
dus  vir  excellemijjìmus  ,  Rex  gentis  Longohardorum  ,   anno  ,    Deo 
propicio  ,  fexto  Regni  mei  ,  menj'e  Julio  ,  Indizione   undecima ,  per 
fuggejlionem  Judicum  ,  omniumque  confenfum   ,    quce   illis    dura    & 
impia  in  hoc  Edi^o  vifa  funt  ,    ad  meliorem  fenfum  '  revocare  prue" 
[h]  Si  legge  vidimus   {b) .       ^  ^ 

nel  Codice  QueAo  Editto  di  Grimoaido  fi  legge  nel  mentovato  Codice 

Civenfe  ,  e  Cavenfe  dopo  quello  di  Rotari  ,  e  non  contiene  più  che  undici 
"■^//^/'^''"  Capitoli,  i  cui  titoli  quelli  fono.  I.  Si  quis  hominem  nolendo  oc* 
^LoLolfrde,  ciderit .  IL  Ut  caufr  Jìnitce  non  revolvamur .  III.  De  fervo  ,  qui  30. 
Saliche,  A-  anno  fervivit .  IV.  De  30.  annorum  liberiate.  V,  De  culpa  fervo' 
lcf7ianne  ,&c.  rum.  VI.  De  30.  annorum  pojfeffione .  VII.  De  fuccejjione  nepotum, 
de/I' edizione  y^jjj-  p^  uxoribus  dimittendìs .  IX.  De  crimine  uxoris .  X.  Si  mu- 
J      -y'  ^^    i^^j.     ^^^j.  pn^iia    fuper  alia  ad  maritum  imraverit .    XI.    Si   ancilla 

aeLL    anno  '  -  ■"     .  t-t  •  ^'     n  •  •      i-  i 

t^^y.e^izC-  furtum  f ecent  .     Dopo    i  quali   lieguono  i   capitoli  ,    ovvero    le 

fo    Sigonio     leggi  . 

de.Reg.haL  jj  Compilatore    de' tre  libri   delle    leggi    Longobarde   inferi 

668'  ancora  alcune  di  quefle   leggi  di  Grimoaido    nel   primo  e  f  con- 

do  libro  ,  fino  al  numero  di  fette .  La  prima  fi  legge  nel  libro 
primo  fotto  il  tit.  de  furtis  ,  &  fervis  fugacibus  ;  la  feconda  folto 
il  tit.  de  culpis  fervorum;  la  terza  nel  libro  fecondo  fotto  il  tit.  de 
eo  y  qui  uxorem  fuam  dimiferit;  tre  altre  nello  fìeflb  libro  fotto  il 
tit.  de  prcefcription.  e  la  fettima  nel  medefimo  libro  fecondo  fot- 
to il  tit.  qualiter  quifque  fé  defendere  debeat . 

Dopo  avere  Grimoaido  cosi  bene  adempiute  le  parti  d'  un 
ottimo  Principe ,  ecco  che  per  un  accidente  flranilTimo  è  tolto  a* 
mortali  3  poiché  avendofi  fatto    falalTar   nel  braccio  ,  dopo  nove 

gior- 
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giorni  del  faiafTo  ,  mentre  egli  fa  forza   in  caricando    un    arco  , 
gii  fi  apre  la  vena  ,  né    con  tutti    gli   argomenti  ponibill  poten- 
dofi    chiudere  ,    efangue    fé  ne  mori  nel  nono  anno  dei  fuo  Re- 
gno ^  che  cadde  nel  671.  delP  umana  Redenzione  (a).  Fu  Grimoal-   (a)  P.  Diac. 
do  fornito  d'  ogni   rara  virtù   ,    e  per    la    fua   fagacità   e    (Ingo-   ^'i*  ^^P'  Ì3- 
lar   accortezza    meritamente   fu  al  Trono  portato .  Principe  ,  che 
voile  anche  per  la  fua  pietà  lafciar    di    fé    lodevole    ed    onorata 
memoria  ,  poiché  febbene   nell'  erefia  d'  Arrio  folTe  nato   e  cre- 
fciuto  ,    a'  conforti    di  Giovanni  Vefcovo  di  Bergamo  ^  uomo  dì 
(ingoiar  bontà    e  dottrina  ,  i'abbominò,  abbracciando  la  Rcligion 
Cattolica  ;  nò  contento  di  ciò  ,  molte  Chiefe  rifece  ,  ed  altre  di 
nuovo  coflrulTe  ,  fra  le  quali  celebre  fu   quella  dedicata  a  S.  Mef-' 
fandro  nell'  Ifola  di  Fulcheria  ,  e  l' altra  in  Pavia  al  Santo  Ve- 
fcovo Ambrogio  (b),E  fii  quello  efempio  cosi  memorando,  che   [^]  Sigon.o'c 
gli  altri  Re   fuoi  fuccefTori  furono  tutti  Cattolici  ,  e  s'  eftinfe  in   ^•J'^^i-'^^^^- 
lui  r  Arrìanefimo  appo  tutti  i  Longobardi  in  Italia .  ^^' 


GAP.      XI. 

Di  Garibaldo  ,  Pertarite  ,  Cuniperto  ,  ci  altri  Re  , 
e  Duchi   di  Benevento  ,  injìno  a  Luitprando  . 

LAfciò  Grimoaldo  ,  oltre  a  Romualdo  ,  che  regnava  in  Be- 
nevento ,  un  altro  piccolo  fuo  figliuolo  Garibaldo  nomi- 
rato  ,  al  quale  lafciò  morendo  il  Regno  .  Non  fu  Romualdo 
Duca  di  Benevento  al  Regal  folio  alìunio  ,  ancorché  maggior 
nato  ,  poiché  era  comunemente  riputato  fuo  figliuolo  baltar- 
do  .  Ma  Garibaldo  non  potò  molto  goderlo  ,  perchè  appe- 
na innalzato  al  Trono  ,  Pertarite  ,  ch^  efule  dimorava  in  Fran- 
cia ,  avuta  novella  della  morte  di  Grimoaldo  ,  tolto  venne  m  I- 
talia ,  ove  appena  giunto  ,  accolto  con  incredibile  contentezza  da 
moltitudine  grande  de' Longobardi ,  pafsò  in  Pavia.  Quivi  fuga- 
to Garibaldo  ,  che  non  più  che  tre  mefi  dopo  la  morte  del  pa- 
dre avea  regnato,  fu  da' Longobardi  nel  Regno  reiliiuito  ;  ed 
avendo  richiamata  a  fé  Rodolinda  fua  moglie  ,  e  Cuniperto  fuo 
figliuolo  ,  che  in  Benevento  in  lungo  efiiio  eran  dimorati  ,  refle 
dapoi  il  Regno  con  tanta  quiete  e  giuflizia,  che  né  violenze,  né 
rubberie  ,  né  tradimenti  furono  nel  fuo  governo  intefi   .  (e)  ('^)  P-  Diac. 

AfTunfe  quello  Principe  nell'anno  678.  per    compagno    nel 
Jbm.L  Z  z  Re- 


loc.  ci:. 


S62  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

Regno  Cunìperto  Tuo  figliuolo^  il  quale, morto  finalmente  Perta- 
(a)  P.  Diac.  nte  nell'anno  688.  continuò  folo  a  governarlo  (^)  .  Fu  però  la  fua 
•5-<:-35'37'    quiete  e  tranquillità  alquanto  interrotta  per  Alacfir  Duca  di  Tren- 
to ,  il  quale  invafe  il  Regno; ma  ne  fu  ben  prefìo  il  Tiranno  fu- 
gato ,  e  Cuniperto  vittoriofo  feguitò  ad  amminillrarlo  con  la  piiftina 
{l>)  P.  Diac.  ed  antica  quiete  (^).  Mori  Cuniperto  nelP  anno  700.  iafciando  per 
i.S-  £.38.  V  fiicceflbre  al  Regno  Luitperto  unico  Tuo  figliuolo  ancor    infante  , 
•^'^^^'  e  perciò  lafcioUo  folto  la  cura  d'  Afprando  uomo  di  chiara  no- 

(c)  P.  Diac.  biltà  ,  ma  fopra  tutto  di  grande  prudenza  e  faviezza.  (e)  Fu  Cu- 
^■j/'.  17'  nìperto  ,  come  dice  Warnefrido  ,  un  Principe  di  rada  e  mara- 
vigiiofa  venuflà  ,  e  di  coltumi  foavinTimi  ,  d'  audacia  fingolare  , 
ed  uomo  Cattolico  ,  e  di  fomma  pietà  ;  tanto  che  il  Regno  de' 
Longobardi  non  fu  veduto  infino  a  qui  mai  in  tanta  pace  e  tran-, 
quillità ,  quanto  nel  Regno  fiio ,    e  di    Pertarite   fiio  padre , 

I,    Di  Grimoaldo  II.   GrsuLFo  I.  Romualdo  II.  Adelai  , 

Gregorio  ,  Godescalco  ,  Gisuifo  IL  e  Luitpkando 

Duchi  di  Benevento . 

'  TNtanto  al  Ducato  di  Benevento ,  efiendo  morto  Romualdo  nel- 

X  l' anno  6jj.  era  fiicceduto  Grimoaldo   11,    fijo    figliuolo  ,    al 

quale  lafciò  il  Ducato  molto  più  grande  ,   avendolo    accrefciuto 

colle  conquifie  di  Taranto  ,  Brindifi,  Bari ,  e  di  tutta  la  Regione 

(^)^'  Diac.  d'intorno,  che  tolfe  egli  all' Imperador  d'Oriente  .  (^)  Ala  fi  godè 

.  caj}.  i.    Grimoaldo  poco  il  fuo  Ducato  ,  poiché    appena   finì   tre    anni  ^ 

ne' quali  infieme  con  Gifulfo  fiio  fratello  avea  regnato^    che   fo- 

[e)     .  /.  6,  pjaggiunto  dalla  morte  Iafi:iò  fijo  fratello  folo  nei  Ducato  .  (e) 

Gifulfo  tenne   il    Ducato    Beneventano  ,    noverandovi   i   tre 

anni ,  che  regnò  con  fiio  fratello  Grimoaldo  ,   anni    diciafTette  j 

(/)  P.Diac.  ^  cominciò  lolo  a  reggerlo  nel  fine  dell'anno  6S0.     Quefii   fu, 

/.ó.  cjp.  2j.  che  a  tempo  dk  Gio:    V.    Pontefice    Romano    intorno    ali'  anno 

{>;)  yid.tAm.  68  j.  (/)  fecondo  il  computo  del  Pellegrino  ,  devafiò  la  Campa- 

^^-^PY""  gna  Romana  .  (g) 

Muratori  *  ^^  morto  Gifulfo  neir  anno  6^4.  fiiccedctte  al  Ducato  Ro* 

j4n.an.yo2.  mualdo  II.  filo  figliuolo,  e  mentre  egli  reggeva  Benevento  ,  fu 
Franili  ad  da  Petronace  refiituiio  al  fiio  antico  lufiro  il  IVlonallero  Cafiìnefe.(/i) 
p^^"»^''^*^  ^^  Ducalo  di  Romualdo  fii  F3cn  lungo,  durando  ventifei  anni_,e 
(M*  P^^Diac  ^^avagliò  molto  i  Napoletani  ,  togliendo  loroCuma.Ma  i  Napo- 
L6.  C.32.  &■  tetani  ifligati  da  Gregorio  IL  Pontefice  Romano,  ben  tofio,mi- 
40.  filando  fono  il  loro  Duca  Giovanni  ,    gliele  ritolfero  ,  e    molta 

lira- 
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fìrage  de'  Longobardi  fu  fatta  (a) .  («^  P-  E>i^c. 

A  Romualdo  neli'anno  720.  fuccetTe  Adelai ,  che    non  re-  ^^jft'jgjbf,^^ 
gnò    più    che  due  anni .  Di  coltui  fa  fucceflbre   Gregorio  ,    che  ^^rcgòr.    lì 
tenne  il  Ducato  anni  fette  ;  e  morto  nell'anno  725).  fu    alTun-  joan. t)iac. 
to    al   Ducato   Godefcalco  ,    che   poco  meno  che  quattro  anni  lo  Jf«^  Ughcl. 

cr   n\  Ù  Chioccai. 

relle  {b),  _  2,   Epifc. 

Succede  nell'anno  732.  Gifulfo  II.  dì  queflo  nome  ,  il  qua-  jv^.-ao.^.si. 
le  per  ammenda  del  facco  di  Zotone  arricchì  il  Monadero  di  (^)  p.  Diac. 
Montecafino  di  molti  poderi, e  d'immenfi  doni  accrebbe  quel  luo-  LS.  cap. ss- 
go .  Furongli  allora  donati  que'  luoghi  e  Terre  dello  Stato  di  ^  S^- 
S.Germano  (e),  che  col  correr  degli  anni,  accrefciuto  d' altre  do-  (e)  Leo  Gii. 
nazioni,  lo  renderono  tanto  ricco,  che  i  loro  Abati  fatti  Signo-  '^  ^^l'^' 
ri  di  più  vaflalli,  vennero  in  tale  altezza,  che  mantennero  U'up-  ^'^*'''  '  ''^^" 
pe  a'  loro  flipendj . 

Refle  Gifulfo  il  Ducato  Beneventano  anni  diciafTette:  Prin- 
cipe di  molta  pietà ,  e  ìiberalifllmo  verfo  le  Chiefe ,  alle    quali 
fece  profufe  donazioni,  e  molte  ne  coflrulTe .,  fra  le  quali  celebre 
fu  quella  di  Santa  Sofìa  ,  che  in  Benevento  da'  fondamenti  eref-  (^)  Leo  Oft. 
fe(i).   Morì  nel  fine  dell' anno  74,9.  e  Tuo  fucceflTore  fu  Luirpr^n^o,  l.i.  cap.ó.ù 
ultimo   che    fu    Duca  di  Benevento  .     Quelli    tenne    il    Ducato  P-  Onon.S. 
anni  otto  e  meli  tre,  e  lui  morto  nell'anno  75"  8.  (e)  fu  da' Baro-  UghelL^f"/B. 
ni  Beneventani,  e  dal  Re  Defiderio  foflituito  Arechi  fuo  genero:  ,0. 
quegli,  che  ertinto  già  il   Regno    de' Longobardi    in    Italia   per  (f)^.Peregr. 
Carlo  M.  fu  il  primo  a  mutare  il  Ducato  di  Benevento  in  Prin-  '^  Chr.Duc, 
cipato  ,  e  che  nuova  polizia  introducendovi  ,    di  molti  Conti    e  .    /^ 
Gaflaldi  empiè  il  fuo  Stato  ;  e  che  lafciando  il  titolo  di  Duca  ,      /yj"  /r/^„ 
prefe  quello  di  Principe  ,  e  fattofi  ungere  da'  fuoi   Vefcovi  ,  voi-  qui  feguUa 
ie  aTumere   la  corona  ,  lo  fcettro  ,  e  la  clamide  ,  e  tutte  1'  altre  nella  fuccejf. 
infcgne  Regali.  I  cui  fatti  egreg'^   ci  fomminiUreranno  abbondan- ^  ^"   1.  ' 
te  materia  nel  fedo  libro  di  quella  Moria  .  (/)  nol.'del  Pel- 

legrino .  // 

II.   Vi  LUITPERTO  ,  RaGUMBERTO  ,    AriPERTO    il  ,  Muratori    ne 

ed  AspBANDO  Ke  de  Longobardi ,  Z^"'"  "'^' 

^  ultra.,  e  con 

^         . ,    miglior  fon- 

TN tanto  nel  Regno  d' Italia  a  Luitperto  ,  che  non  regno  pm  dumcmo.re- 
X  che  otto  mefi ,  era  fucceduto  Ragumbmo .  Quelli  era  Duca  di  di  l'AanA'l- 
Torino  ,  e  fu  figliuolo  del  Re  Gudeberto  ,  che  lo  lafciò  molto  tal.  an  677- 
piccolo ,  quando  fu  egli  uccifo  dal  Re  Grimoaldo.  Invafe  coflui  il  ^°l''^ 
Regno  per  la  minorità  di  Luitperto  ,  e  finalmente  io  fcacciòdal-  ^^^  p.  oiac. 
la  Sede,  (g)  f.S.  cap.  iS. 

Zz     2  ARa- 
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^      _       A  Ragumberto^  cRemorìneiriflefll5anno,ruccedèAi;?erio/I. 

{a)  P.  Diac.  di  quefìo  nome  fuo  figliuolo,  (^)  di  cui  fi  narra  aver  confermato 

m  uf's      ^^^^  Chiefa  Romana  il  patrimonio  dell'Alpi  Cozzie  (è).  Ma  egli  fu 

28.  Anàft/*  ^^P^^  fugato ,  e  morto  da  Afprando  ,  il  quale  occupò  il  Regno. 

Bhlin  Joan.  E   quefli   eficndo    parimente    morto   dopo    tre  mefi ,  lo  lafciò  ji 

ru.  Luitprando  fuo  figliuolo  (e)  ,   nel   cui  tempo  germogliarono  que* 

(e)?.  Diac.  nialr,  che  furono  non  molto   dapoi  cagione   della  traslazione  del 

■  •  ^-ii-       Regno  d' Italia  da'  Longobardi  a'  Franzefi  ;  donde  nacque  il  pnn- 

cipio  del  dominio  temporale  in  Italia   de'  Romani  Pontefici   ,    e 

nacqueco  tante    e  si  Arane  mutazioni  in  quefte  noflrc  Provincie  , 

che  per  la  novità  e  grandezza  de'  fuccefiì   meritano,    che    dopo 

aver  narrata  la  polizia  Ecclefiaftica  di  quefli  tempi  ,  fi  riportino 

al  feguente  libro  della  noflra  Ifloria . 


GAP.         XIL 

ViW  Efteriore  Poliiìa  Ecclefiaflica  nel  Regno  ài  Longobardi  ^ 

da  AuTARi  injim  al  Re  Luitprando  ;  e  neW 

Imperlo  de*  Greci ,  da  Giustino  li.  infino 

a  Lione    Isaurico  . 

/'^Randr   che    follerò  (ìati  in  quefli   tempi    r  progreflì   de' Pa- 
VJT  triarchi  di  Coflantinopoli  in  Oriente  ^  non  avcano  però  in- 
fino  ad  ora  flefa  la  loro  patriarcale  autorità    fopra    quefle    noflre 
Provincie .    Cominciavano  b^nsi  pian  piano  ,   foflenuti  dal  favore 
dcgl'  Imperadorij  a  metter  mano  in  alcune  Chiefe  pofle  in  quel- 
le Città  ^  che  ancor  ubbidivano  a,ll' Imperio  Greco.     Prima  in- 
troduflero  di  dare  a' Vefcovi  il  titolo  d' Arcivefcovo, poiché  non 
eflendo  queflo  nome  di  poteflà  ,  come  il  Metropolitano  ^  ma  folo 
di  dignità,  fu  cofa  molto  facile  a' femolici  Vefcovi  d'ottenerlo  ^  ed 
a' Patriarchi  d'Oriente  di  darlo.  Cosi  leggiamo,  che  fin  da' tempi 
'^ì  U  K '<    dell' Imperador  Foca,  che  redh  quell'Imperio  dall'anno  <5o2.  in- 
deEpifi.Hy-  fino  al  <^ IO. cominciarono  i  Patriarchi  di  Cofìantinopoli ,  fecondo  il 
druntin.  b     folito  faflo  de'Greci  ,  a  dare  a  molti  noflri  Vefcovi  delle  Città, 
Neap.   Bea-  che  a  loro  ubbidivano  y  queflo  fpeziofo    nome    d'  Arcivefcovo  , 
l'J'  ^A'  i-     come  fecero  non  fenza  collera    e    fderno  de'  Romani  Pontefici  , 
m   Chr  Ep.  ^^"  quello  d  Otranto  ,    di  Earr  ,    e    dapoi    anche    con    quel    di 
N>:ap.   in      Napoli  (d).  Quelli  furono  i  primi  pafll  _,    che  diedero  in  quefle 
<Seiigio.         noflre  pani.  Ma  in  Oriente^  per  eflere  flate  le  altre  Città  Patriar- 
cali 
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cali  occupate  da' Barbari,  e  quindi  in  appreOb  poAi  a  terra  que' 
tre  Patriarchi  j   tanto  che  non  potè  di  lor  confcrvarfi  continuata  ,  ^  ^  .  p 
fuccefnone  (a) ,  fi  rende  il  Colìantinopolitano  più  altiero  e  faftofo.  ["^jfP^^ 
Quindi   Giovanni  il  Drgrunaiore  ,  che  fu  eletto  Patriarca  di  Co-  d.L^i'num. 
fì.intinopoIr  nell'anno  ^82.  ,  imperando  Maurizio   prefe  il  faflofo  54.6'  55. 
titolo  di  Patriarca  Ecumenico  .  (b)  W  S.  Grcg. 

Ala  dall'altra  parte  non  erano  minori  i  progrcfTj  del  Patriar-  •  ^-  ^'  ^^' 
ca  di  Roma  in  Occidente ,  lìcchè  non  potefle  conirallare  a  tan-  (^'Ij^lpl^', 
la  alterigia,  e  far  contrappefo  a  tanta  potenza.  E  fopra  ogri' al- 
tro in  quelli  medefimi  tempi  erafi  la  Cattedra  di  Roma  grande- 
mente innalzata  per  la  fantità  e  dottrina  di  Gregorio  il  Grande, 
che  nell'anno  ^$0.  vi  fedette  .  Quello  Pontefice  mantenne  l'au- 
torità e'  diritti  della  Tua  Sede ,  e  fece  valere  la  fua  autorità  in 
tutto  Occidente.-  fi  oppofe  al  Patriarca  Giovanni,  non  approvan- 
do il  titolo  fallofo  d'  Ecumenico,  come  ambiziofo,  e  che  riguar- 
dava a  diminuire  la  poteflà  e  la  giurifdizione  degli  altri  Vefco- 
vìi  onde  fu  il  primo ,  che  volle  nomarfi  e  folto  feri  verfi  Servo 
deferii  di  Dio ,  per  opporle  al  titolo  faftofo  d'  Ecumenico  del  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  (e).  ^  Grcir?^?: 

rroccuro  ancora  a  queuo  nne  mantenerli  nella    grazia  degl  4.  Èv.^z.^ 
Imperadori  d'Oriente,  di  cui  egli  fi  profefiava  fuddito  (ci),  poi- So.  ì.7.ep.<^. 
che  Roma  ubbidiva  a  que'  Principi  ;  e  per  renderli  a  coloro  be-  ^.^  35;  f-^* 
riemerito  ,  fi  oppofe  fempre  agli  sforzi  de'  Longol)ardr  ,  vegghiando  j^Yn^"^£'  / 
non  pure  alla  difefa  di  quella  Città  ,  ma  di  tutte  le  altre,  e  di  pjr.'\.  lÙ 
NapoJi  particolarmente j  (e) perchè  fi  folle  mantenuta  in  Italia  la  Si-  cip.ii. 
gnoria  degl' imperadori  d'Oriente  ,  per  far  contrappefo  alle  forze    ('^)  Lib.r, 
de' Longobardi ,  che  afpiravano  alla  univerfal   Monarchia   di  tutta  ^■^'  ^'-•^•4- 
Italia  ,  e  difcacciarne  da  quella  affatto  i  Greci .  Soccorreva  per-  Tii^'ep.^. 
ciò  i  popoli  colle  fue  grandi  liberalità  (/)i  e  nel  Tacco  ,  che  i  Lon-  (e)  S.  Òreg. 
gobarcli  diedero  a  Crotone  ,  ove  ridullèro  que'   cittadini    in  cat-  ^U.2.ep.2.3, 
tività,  egli  s'adoperò  tanto  con  opere  e  con  uffiej ,  che  ne  furo-  ^^•5--3--4^- 
no  rifcattati  (g).  Aitefe  perciò  con  vigilanza  particolare  alla  cura  it. ep.'iu-^ 2. 
delle  Chiefe  d'Italia,  e  di  Sicilia,  e  di  tutte  quefte  roflrePro-  23. 
vincie  j  le  quali  come  prima  non  ricoiìofcevano  altro  Patriarca  ,  (/)  Ep.  46". 
che  luì,  e  gii  altri  Romani  P.  fuor  fucceffori  »  Cosi  veggiamo  >  f"/^;^^''^'^' 
che  per  le  ordinazioni  de'  Vefcovi  di  Sicilia  ,  di  Napoli ,  di  Ca-  j]  J'^f'J^ 
pua,  di  Mifeno,  di  Benevento  ,    della  Puglia,  della  Calabria  ^    *    *    ••  - 
della  Lucania,  e  d'Apruzzo,  a  lui  fi  ricorreva,  e  le contefe in- 
forte per  l'elezioni    da  lui  fi  terminavano.  Pofe  ancora  tutta  la 
Tua  applicazione  agli  sflàri  della  Chiefa  univerfale  ,  e  s'  afifaiicò 

non 
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non  folo  d'edinguere  la  divifione,  ch'era  nella  Chrefa  tra  i  La- 
W  S  Gr.„  n  '  '  ^n-  l  ?''^"  '  "?-  «'«"'•io  di  liberar  l' Africa  dallo  Scifma  de' 
KL^Z  ?°"=';'"' (^)  ;  «  "^^"dò  il  Monaco  AgoOino  co' fuoi  compagnia 
7..7Ì.81  I"8t"l>erra  per  convertire  que'  Popoli  (b).  Pofe  ogni  lludio,  perché 
Wf=J-'-'-  P^^"'^"°  d.  Teodolmda  i  Longobardi , depolial' Idolatra  ,  e  1' 

ùfj"''Tr^  '  ^ffr-  "f"*  '■'^''^  t^attolica  (e).  Vietò  nondimeno 

(./^Van,  f'^°"""f  fé  gì-  Ebrei  colla  violenza  a  farli  Criflianifrf).  Efopra 
li  .af.i.é.  '""°J'»ere  alla  confervazione  della  difciplina  Eccleframca ,  e  di  fa- 
(fg.  re  ollervare  inviolabilmente  i  Canoni  in  time  le  Chiefe     tenen- 


30.  poiché  febbrile  morto  coHur  nell'anno  (5oa.  gli  fiìccedelFe  Sabr' 

(.)  /7J  Si.  mano  cfìe  non  tenne  queJla  Sede  più  di  un  ..nno  e  cinque  meli; 
Tì\  FI  u?:  ^^;^^^^^"to  che  VI  fu  Bonifacio  Ilf.  nell'anno  ()07.queai  ,  come  che 
HijL  Eccll  f^  ^^'V'"^"^  '^"'P^  ^""'^°  W^eiro  i'  Imperador  Foca  fuccef- 
35'&  3S.     ^""^  f  Maunzio     aveva  colia  fua  prudenza  trovato  modo  d'infi- 

(/)   Anaft.Beda,  Warnefrido,  (/)ed  a  molti  altri  Autori  :  nella  pretenfione; 
;^/  lU  t'p        ^"'r^  ^'""'^  ^""""  '  P^^narchi  di  Coftantinopoli  intorno  al 
ÉJZJ;.,  ^""^-^^^  ^^P^^  f""e  le  Chiefe  ,   ottenne    Bonifacio"^  da  Foca  re- 
^^^      ^        Icritto     con  cui  dichiaravafi  ,  che  la  Chiefa    Romana   dovelTe  a- 
vere  il  Primato  fopra  tutte  le  Chiefe ,  e  '1  folo  Pontefice  Roma- 
no avefTe  portato  il  titolo  di  Patriarca  Ecumenico.  Il  che  narrafi 
fofle  flato  fatto  dall' Imperador  Foca  in  odio  di  Ciriaco  Patriar- 
ca di  Loflantinopolr,  ch'era  fucceduto  a  Giovanni  il  Dit^iur.ato- 
ig)  Vìa.  Ba-  re  nell  anno  ^^6.  e  htn  preflo  morì .  (g) 

Z  ^T^tf  V  ^^"'^^^^°/ V- ^^^e  fuccedè  al  II  K  nell'anno  ^08.  proccurò  anch» 
ThÌjÌEc'-  ^^l'  "^^"^^"edi  nella  grazia  deli' Imperadore  contra  i  Longobardi; 
cL  LÌ.n.s2.  ?"^^  ottenne  da  Foca  il  Tempio  del  Panteon ,  eh'  era  in  Roma  ,  per 
TJ.omaf:z>z-  farne  ijna  Chicfa  ,  come  fece,  ch'è  quella,  che  ora  chiamano  la 
fcEccLpar.u  Rotonda  dalla  fua  figura  {h).  Tutti  gli  altri  fuoi  fuccelFori  tenne- 
ìli'Z^in  '^  '^f^'^/f^  ^c^ore,  ed  il  Pontefice  Vitaliano,  allorché  l'Im- 
Bor.if.lY.?.  P^'^'^^^r  ^oflanzo  venne  in  Roma  l'anno  (^65. 1' accoìfe  con  mol- 
Ti:^U.^.cap.  "  l^g'"  d'  «fma  e  dr  nfpetto(i):  ficcome  fecero  tutti  t;Ii  altri  Ro- 
il'  A  r^  .  i"'"'  ?" .  »  A  ""^^  ^""'-^''^  ^^'"P'"e  fermi  nell'  ubbidienza  degl' 
riuat?  l'^P^'"^.^^"  d'Oriente  contra  i  Longobardi  ,  infino  a  Lione  Ifau- 
Diac.  /.'<.'  rico  II  qua  e  volendo  foflenere  i'  errore  degl' Iconoclafli  contra 
cap.ii,  g'f  sfor^'  de  Pontefici  Gregorio  IL  e  IH.  pofe  tutto  in  difordine, 

come  li  vedrà  nel  libro  feguente  di  quella  Illoria . 

DalP 
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Dall'  altra  parte  i  Longobardi  ,  quantunque  per  la   maggior 
par^e  Idolatri ,  ed  altri  Arriani ,  non  turbarono  la  pace  delle  lio- 
file Chiefe  ,  e  fotto  la  cura    de'  Pontefici    Romani  ,   così   come 
prima  erano,  le  lafcrarono.  Il  Re  Autari  verfo  Tanno  5-5^0.  de- 
pofe    il    Paganefimo  ,   ed  abbracciò  la  Religione  Crilliana  ;    ma 
feguendo  T  efempio  de' Re  Goti,  la  ricevette  imbrattata  dell' e- 
rcPa  Arriana.    I  Longobardi  ad  efempio  del  loro    Re   fecero    il 
medefimoj  quindi   lafciandofi  a'  Provinciali  intatta   la    loro    Reli- 
gione ,  fi  videro  in  alcune  Città  d'  Italia   due  Vefcovi  ,    V  uno 
Arriano  ,  che  prefedeva  a'  Longobardi  convertiti ,  T  altro  Cattoli- 
co, che  governava  le  Chiefe  Cattoliche    de    Provinciali  (a)  .  Le  (a)  P.  Diac. 
nortre  Provincie  però  non  videro  quella  dillbrmità  ;  poiché  quel-  ^-4'  ^^P-4^' 
le  che  ancor  rimanevano  fotto  l'ubbidienza  degi'   Imperadori   d' 
Oriente, erano  tutte  Cattoliche:  l'altre, che  palTarono  fotto  la  do- 
minazione  de'  Longobardi   ,    ritennero    intatta   quella    medefima 
Religione,  che  i  Goti,  e  fopra  tutto  il  gran  Re  Teodorico  loro 
avea  confervata  ,  nella  quale  il   Re  Autari ,  e  gli    altri    Re   fuoi 
fuccelTori    le  mantennero  .  A  tutto  ciò  s'  aggiunfe  dapoi  la  pietà 
della  Regina  Teodolinda,  donna  religiofilTima  ,  e  Cattolica    ,    la 
quale    ancorché    col  fuo  primo  marito  Autari  non  le  folTe  ^  riu- 
fcito  di    fargli    deporre    i'  Arrianefimo  ,    con  Agilulfo  però  fuo 
fecondo  marito  potè  tanto  ,  per  le  grandi  obbligazioni  che  a  lei 
profeifava,  che  gli  fece  abbracciar  la  Religione  Cattolica;  (/')  ond'  /j  ^;  ■^'^' 
è  che  S.  Gregorio  M.  cotanto  fi  moflra  obbligato  a  quella  Prin*    '"*'  ''"^'  ' 
cipeira,alla  quale  dedicò  i  fuoi  quattro  libri  delie  Vite  de' San- 
ti (e)  ,    e  tante  afìettuofe  EpiO.ole  di  lui  fi  leggano  piene  d'  en- 
comi   e   di  lodi  dirette  a  quella  Regina  (d)  ,  Quindi   avvenne  ,  ^'ij'"^^'' 
che  molti  Longobardi,  feguendo  V  efempio  del  loro   Principe  ,  '^^^ q.'Xm. 
fi  rendeltero  ancor  elTi  Cattolici,  e  perciò  molte    Chiefe   e  Mo-  /^^.^^  ^J.^, 
.naHer']  nel  Regno  di  Agilulfo  folfero  edificati  (e):  donate   per-   &  p. /.^.ep. 
ciò  moite  podeflTioni  a'  medefimi  ,  e  che  i  Vefcovi  ,    che    prima   4Ì>3S./-'^.7' 
nelle  Città  di  Longobardia  eran  deprefTì  ,    folTero   ftati   follevati,  jfl\     '^'^' 
ed  in  fommo  onore  avuti.  E  quantunque  nel   Regno    di   Ario-  (è)''wzTnef. 
Valdo  perfido  Arriano,  che  ad  Agilulfo  fuccedè  ,  folTefi    turbata  nb.^.cap.6.^ 
quella  pace ,  che  Agilulfo  gli  avea  data  (/)  ;  nulladimanco  fuccedu-  45- 
to  poi  111  Trono  Rotari  ,  Prìncipe  ancorché  Arriano  ,   di  piace*  yj  ^^    ^^'^^ 
voli  coflumi  ,  e  che  lafciò  in  libertà    di  vivere    così    ì    Longd-    ''^'  '^F-'H- 
bardi  ,  come  i  Provinciali    con    quella  Religione,  ch'efTì  volef- 
fero  :  ritornarono    le    cofe  nella    pridina   quiete    e   tranquillità  , 
nella  quale  maggiormente  fi  ilabilirono  fotto  il  Regno  di  Ariper- 

to 
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lo  inolio  propenfo   ed    inclinalo  alia  R ci igion  Cattolica  . 

Ma  pofcia  i  noftri  Cifliberini  Longobardi  furono  i  primi  a 
lafcìare  affìaio  l'Arrianefìmo  ,  mercè  di  due  iiluflri  Vefcovi  > 
Barbato  di  Benevento  ,  e  Decorofo  di  Capua,  Barbato  dopo  la 
fconfma,  che  i  Longobardi  Beneventani  lotto  il  loro  Duca  Ro- 
mualdo diedero  a'  Greci  ,  purgò    quella  Nazione  non  meno  dell* 

(a)  Vid.  U-  Idolatria  ,  cfie  dell*  Arrianefimo ,  e  divennero  tutti  Catiolici .  Il  fìmi- 
ghell.  Irai,  le  avvenne  de'  Longobardi  Capuani  per  Decorofo  loro  Vefcovo  (a); 
■Sacr.de  Lpif   tanto  che  in  tutte  quelle  Provincie  ,  eh'  erano  pa'Jate  folto  il  loro  do- 

'^?'  niinio  ,  r  Arrianefìmo  preffu  a'  Longobardi  illelfi  rellò  allatto  aboli- 
to .  Le  altre  Regioni ,  che  ancor  duravano  fotto  i  Greci ,  ancor- 
ché 1'  Oriente  fpeffo  partorifle  deli'  erefie  e  degli  errori  intor- 
no a'  Dogmi  ,  onde  mal  s'  accordavano  quelle  Chiefe  con  que- 
fle  nolire  d'  Occidente  ,  e  fopra  tutto  in  quefli  tempi  per  quel- 
ìa  de'  Monoteliti  ;  nientedimeno  la  vigilanza  de'  Romani  Ponte- 
fici ,  folto  la  cui  cuflodia  e  governo  ancor  duravano ,  fece  si  , 
che  non  rimafero  di  quegli  errori  le  noflre  Chiefe  contaminate. 
Ma  non  molto  dapoi  ciò ,  che  avveniurofamenie  avvenne  a' 
noflri  Cifliberini  Longobardi  folto  Romualdo  Duca  di  Benevento, 
accadde  a'  Longobardi  Subalpini    fotte  Grimoaldo  Re    d' Italia  . 

[b)  Sigon.^V   Quello  Principe  fattofi  Cattolico  (è),  f:ivorì  tanto  le  Chiefe  ^  ed  eb- 
V''^'  ''/j'»    ^e    tanta  avverfione  alla  dottrina  degli  y\rriani  ,  che  efìinfe  affat- 

to  in  tutta  Jtalia  r  Arrianelimo  .  Qumdr  s  accrebbero  le  tante 
loro  ricchezze;,  donde  parimente  ne  nacque  la  fregoìaiezza  della 
maggior  parte  de'  Crifliani ,  e  lo  fcadimento  della  difciplina  Ec- 
clefìafìica . 

Quelli   Principi  Longobardi  ,  ad  eftmpio  di   tutti    gli    altri 
Principi  dell'Occidente,  e  degl'  Imperadori  d'  Oriente,  ancor- 
ché fatti  Cattolici, mantennero  però  ne' loro  Dominj  quelle  me-^ 
/  1  T^J'      ^^^"^''^  prerogative    e    preminenze   ,   che  i  Re   Goti   ritennero  ,. 
pilccJnpT''  V^^  *ì"^^  ^^^  s'attiene  all' elleriore  polizia  EccleflaAica  (e).  Ed  av- 
pre\^o  Mura-   vegnacchc  i  Pontefici  Romani  facelìero  valere  la  loro   auto»  ila  in 
iorìDijf.UaL  Occidente,  nulladimanco  i  Principi  ,  e  fpezialmente   nella  Fran- 
7-'  ^  74-       eia  ,  e  nella  Spagna  ,  vollero    fra    l'  altre  cofe  autorizzare    colle 
loro  leggi    ed    Editti  i  Sinodi  Provinciali ,  che   in   quello  feco- 
(^)  Marca  fl'^  lo  furono  alTai  frequenti  ,  e    di    ior    ordine    fatti    convocare   per 
Cò'nc.L/\.cap.   dar  riparo  agli  abufi  ,    ed    alla   corrotta    difciplina  e  fregolatez- 
\'fc^/'Vz    ^^  ^^^^  Ecclefiallici  (^)  .  Dall'altra    parte    gì'   imperadori    d' O- 
a^.i  J.  34.  &   diente  non  pur  feguiiavano  le  vefligia  de'  loro  predecelfori ,   ma 
f^ii,'  prefero  molta  parte  negli  affari  delia  Religione,  non  potendo    i 

Pon- 
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Pontefici  Romani    farvi    tutta    quella  refiftenza  ,    cFie   avrebbono 
voluto  .  L' Imperador  Maurizio  calcando  le  medefimc  pedate  de- 
gli altri    fuoi  predeceflbri   promulgò  legge  proibente ,  che  i  fol- 
dati  fi  riceveflTero  ne'  Monallerj  .  S.  Gregorio  (a)  fi  doleva  della        {•i)  Epijf- 
legge,  ma  non  attaccava  la  poteftà  del  legislatore  ,   e  con  mol-   "2. /i^.ii. 
ta  riferva    efagerava  ,  che  quella  folTe  ingiufta  ,  e  conira  il  fer- 
vigio  di  Dio,  quafi  che  volelTe   con    ciò  impedi rfi    agli   uomini 
il  cammino  d'  una  maggior  perfezione .   Maurenzio  noflro    Duca 
di  Napoli  obbligava  i  Monaci  a  far  le  fentinelle  per  guardia  del- 
la Città,  e  ripartiva  le  truppe  per  l'alloggio  in  ogni  quartiere, 
non  perdonando  né  anche  a'  Monafler*]  di  donne  ;    di    che   pari- 
mente abbiamo  le  doglianze  di  quello  Pontefice  (b) .  (*)  Greg.//^. 
In  Oriente    gì'  Imperadori  difponevano  pure  delle    Diocefi  ^^^jj'-^l'^f' 
e  delle  Metropoli ,  e  regolavano  i  Troni ,  e  le  precedenze  ,  ac-  ^^    CanìilL 
crefcevano    ed    eflenuavano  le  pertinenze  de'  Metropolitani  a  lor  PelU  fi, 
talento  .  E  dall'  altra  parte  i  noflri  Duchi  di    Benevento    fecero  Due,  B 
il  medefimo  nel  lor  ampio  Ducato .  A  richieaa  di  Barbato  Ve-  ^^  '«'■'^^^' 
fcovo  di  quella  Città    il    Duca  Romualdo  uni   al  Vefcovato   di 
Benevento  quello  di  Sìponto .  Ecco  le  richiede  di  Barbato  a  Ro- 
mualdo,come  fi  legge  ne' fuoi  Atti  (e): Si  ?mu«us  ,  e  dice ^m^/^/wm  Barbai. apua 
offerre  Jìudes  ,  unum  impende  henejìcium  ,  ut  B.  Michaelis  Archan-  Bolland.  5. 
geli  domus ,  qux  in  Gargano  Jìta  eft  ,   &   omnia   quce  fub    didone  Ftbruar,   & 
Sipontini  Epifcopatus  funt  ^  ad  Sedem  Beatijjìmce  Genitricis  Dei  ,  ubi  J^' J^^^^^' 
nunc  indigne  prafum  ,  in  omnibus  fubdas  ,  6»  quoniam  abfque  cultori-         ^' 
bus  omnia  depravantur ,  unde  me  fedulum   officium  perfolvi  poteji , 
jnelius  a  nobis  difpofita  tibi  proficient  in  falutem  .     Romualdo    af- 
fentifce  a  quella  dimanda  ^  e  ne  gli  fa  diploma  :   Illico   Princeps 
viri  Dei  confentit  petitionibus ,  eo   ordine  ut  fati  fumus  ,   &  Jicut  moi 
eft  ,  per  PRj£CEPTUM  Genitrici  Dei  univerfa  concejpt ,  &  ut  re- 
fonet  infuturum  ,  anathemati^averat  ,  qui  contra   hoec  agens  irritam 
hanc  facete  voluerit  concejjionem .  Ciò  che  dapoì  volle  Barbato ,  che 
anche  fé  gli  concedefl^e  da  Papa  Vitaliano  ;     poiché  de'  Romani 
Pontefici  (  a'  quali  il  Sannio  ,  e  la  Puglia  ,  come  Provincie  fu-  M  S-  Greg. 
burbicarie ,  appartenevanfi  )    uffìzio    era    d' unire  ,  e  feparare    le  ù^i/j^}^^^;! 
loro  Chiefe ,  ficcome  fovente  erafi  praticato  dal  Pontefice  Grego-  ^/^_  Cuma- 
rio  ,  che  nell'  anno  j'^2.  unì  la  Chiefa    di    Cuma    a    quella    di   nis  . 
Mifeno  {d) ,  ancorché  tal  unione  poco  durafTe  ,  ed  erafi    praticato  W  Ugh.  de 
nell'altre  Provincie  fiibnrbicarie.     Perciò  apprelTo    Vipera   ,    ed  yfp-f/^  /''j^ 
Ughello  (e)  fi  legge  il  Breve  di    Vitaliano   diretto   al    Vefcovo  ^^^^^^  £^/ 
Tom.h                                           Aaa                             Bar-  Hchcv. 
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Barbato,  ove  fra  T  altre  cofe  fi  leggono:  Concedentes  ubi ,  tuceque 
prcefatce  Reverendi (Jìmx  Benevemanenjì  Ecdejìoe  ,  Bibinum  ,  ^/cw- 
lum ,  Larinum  ,  &  Ecclefiam  Sanali  Michaelis  Archangdi  in  Gar^ 
gano  j  pariterque  Sipominam  Ecclejìam  ,  qux  in  magna  inopia  & 
paupenate  eje  videtur ,  &  abfque  cultoribus  j  &  Ecclejiajìicis  officiis 
nunc  cernitur  ejfe  depravata  ,  cum  omnibus  quidem  eorum  pertinen^ 
tiis  ,  &  omnibus  prcediis  cum  Ecclejìis  &c.  Onde  avvenne ,  che  da 
quefli  tempi  di  Papa  Vitaliano  la  Chiefa  Sipontina  foffe  unita 
a  quella  di  Benevento  ,  e  che  i  Vefcovi  Beneventani  nel  corfo 
di  molti  anni ,  finché  di  nuovo  quella  non  fu  feparata  ,  fi  dicef- 
(a)  Vid.^t-  fero  anche  Vefcovi  di  Siponto.  {a) 

regr.  à^  fin.  js^^qj-j  fy  pertanto  così  nelle  Provincie  ,  eh'  erano  pafTate  fotto 

nn"  y^ù'  ^^  Signoria  de' Longobardi ,  come  in  quelle  ch'erano  rimaUe  fotto 
Muxàtori  i  Greci  ,  variata  la  polizia  Ecclefiaflica  j  ma  per  ciò  che  s' attiene 
Ann.an.663.  a  quella  parte,  fu  ritenuta  quella  flefia  forma,  che  tennero  fot- 
fi'  DijJ'.haL  to  i  Goti  Re  d' Italia ,  e  fotto  Giufliniano ,  e  Giuflino  Impera- 
^'i'  dori  d'  Oriente . 

I,     Eleiione  de*  Vefcovi  ,  e  loro  dìfpofiiìonz  nelle  Città 
di  quejìe  nojìre  Provincie  . 


I 


Vefcovi  erano  ancora  eletti  dal  Clero    e  dal  Popolo ,  ed  or- 
dinati da!  Pontefice  Romano,  come  prima  ;    ma  i  Principi  , 
come  fé  dai  Popolo  folle  a  loro  devoluta  tal  poteflà  ,    neli'  ele- 
zione ne  volevano  la  maggior  parte,  onde  ne  nacque, che  facen- 
do effi  eleggere  alcuni  ,  che  non  avevano  nò  meriti,  nò   fcienza, 
{i)  Fleury  nò  capacità ,  erano  le  Chiefe  mal  governate.  (^)  Dal  regifìro  deli' 
Injt.Jur.Ec-  Epifioie  di  S.  Gregorio  fi  legge,  che  il  Pontefice  Romano  efer- 
§  r^'^&'/rLy:  ^'^'^■''^*^  "^^^^  noflre  Chiefe  f  autorità  fua  di  Metropolitano  infie- 
Difc.  far  l'  ""le  j  e  ^i  Patriarca  ,  non    pur  ordinava    gli    eletti   dal   Clero    e 
Hiji.  EuL    dal  Popolo  ,  ma  regolava  reiezioni,  diffiniva   le  contefe  ,    che 
num.\^.         forfè  inforgevano  ,  e  fovente  fpogliava  i  Vefcovi  delle  loro  Se- 
di ,  quando  gli  conofceva  immeritevoli  .     Così    de'  Vefcovi    di 
Napoli  leggiamo,  che  tenendo   nell'  anno   ypo.    la   Cattedra    di 
Napoli  Demetrio  ,  fu  coflui  per   li  molti  e  gravi  fuoi  delitti  nei 
feguente  anno  fcacciato  da  Gregorio ,  il  quale  dopo  averlo  depo- 
flo  ,  fcriffe  al  Clero  e  agli  Ordini  di  quella  Città,  cioè  a' Nobi- 
li ,  ed  al  Popolo  ,  che  in  luogo  di  Demetrio  n'eleggelfero  un  altroj 
ed  intanto  egli   vi  mandò  il  Vefcovo    di    Nepi  Paolo  a  regt:;ere 
quella  Chiefa,  infino  che  a  quella  non  'ì\  folle  dato  il  fuccellbre. 

I  Na- 
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I  Napoletani  fi  trovavano   così   htn   foddisfattr    di    Paolo  ,    che 
fcriflero    al    Pontefice  pregandolo  ,   che   T  avelTe    loro  dato  per 
Vefcovo .  Gregorio  prefe  tempo  per    deliberare  ,   ed   intanto   a- 
vendo  Paolo  nel  Cartello  di  Lucullo  ,  che  oggi  chiamiamo  del- 
l' Uovo  {a)  ,  ricevuto  un  affronto  da  alcuni  fervi  d'una  dama  Napo-    {a)  Intorno 
letana  chiamata  Clemenzia,  pregò  Gregorio  che  lo  faceffe  ritor-  ''^^i^'c^uifdu 
nar  predo  alla  fua  Chiefa .  Onde  i  Napolitani  non  convenendo  fra  ^^-  j^^ji^n^ 
loro  nella  elezione  d'un  loro  Cittadino,  e  fcorgendo  che    Paolo  vedi  /VMaz- 
non  l'avrebbe  accettato, elellero  Florenzio  Sottodiacono  del  Papa,  tozó\\inAp-^ 
che  allora  fi  trovava  in  Napoli  :  ma  quelli  torto  fcappò  via   ,  e  ^^"f'jf^'-f^ 
fuggì  in  Roma  rifiutando  il  carico  ;   tantoché  Gregorio  ^^'^'^'^^  Q^)  thl'd.Ncap. 
a  òcolartico  Duca  di  Napoli  ,   efortandolo  a  convocare  ì  Nobili  nutr.i.p'ar. 
ed  il  Popolo  della  Città  per  l'elezione  d'altra  perfona  ,  e  quel-    i. 
la  eletta  ,  mandalfero  il  decreto  in  Roma  ,  perche  potelfe    ordì-  ^^\^f^^/f^- 
narla.-  dicendogli  ancora,  giacché  due  volte  aveano  eletti  nomi-  '^^J' £pir^'^^' 
ni  rtranieri ,  che  fé  non  trovavano  fra'  Cittadini    perfona    idonea  i^^^p. 
a  tal  carica  ,  almeno  eleggefl^ero  tre  uomini   fav]    e  dabbene^  a* 
quali  tutti  gli  Ordini  defilerò  la  loro  facoltà ,  e  gli  mandafiero  in 
Roma  ,  aflSnchè  facendo  le  veci    della   Città  ,   venuti   in   Roma 
poteflTero  infieme  col  Pontefice  confultare^  e  far  sì  che  finalmen- 
te trovalfero  perfona  irreprenfìbile ,  nella  quale  confenti  fiero  ,   e 
flante  la  loro  elezione  potefie  il  Papa  ordinarla,  e  mandarla  alla 
vedova  Chiefa  . 

Confimile  Epirtola  (e)  fcrifle  Gregorio  a  Pietro  Sottodiaco-  ^^^^^'^^P"^ 
no  delia  Campagna,  che  reggeva  il  patrimonio  di  S.  Pietro  di  ^^s^ pj ''pfo'* 
querta  Provincia  ,  al  quale  incaricò  ,  che  facefie  convocare  il  j-ens  Id  tie. 
Clero  della  Chiefa  di  Napoli,  imponendogli^  che  parimente  e-  de  EUa.  & 
ìeggefllero  due  o  tre  di  loro^  a'  quali  defiero  tutta  la  facoltà  ,  ELpot.dt.i,. 
e  gii  mandafiero  in  Roma.-  dove  uniti  con  gli  altri  rapprefentanti  Pjll^^:^/'^^_ 
ia  Nobiltà  e'i  Popolo  ,  fi  poteffe  trattar  dell'elezione  ed  ordì-  ^^  {^  ^^^^^^ 
nazione  del  nuovo  Vefcovo ,  ad  d.tùAat. 

Chiamavafì  querta  ele7Ìone  per  compromijjum  ,  la  quale  (ole-  Matdieus 
va  praticarfi  ne' cafi  di  divifione    e    di  difcordie  ,   acciocché    u-  ^^"''■f/"^ 
nendofi  la  volontà    ed    i    fuff^fag]  di  molti  in  due  o  tre  perlone  ^^  Pkury 
favie,  poiefiero  quelle  ,  per  evitare  i  tumulti  ,    fenza    contrarto  /,,y?.  EccL 
elegger  colui,  che  rtimaflero  più  meritevole    e   degno  {à)  .   In  par.i.cap.io. 
coiai  maniera  fu  infine  da'  Compromelfori   eletto    in    Roma    nel  §•' '^  ^^^ 
mefe  di  Giugno  dell'anno  5-93.  Fortunato  (e)  ,  ed  ordinato  che  fu  ^Ij^.ep'lfs. 
dal  Papa,  fé  ne  venne  in  Napoli,  dove  fu  da'  Napoletani    fuoi  7. /2. 75.20. 
figliuoli  cortefemente  ricevuto  -,  e  refie  quefia  Chiefa  per    molti  3^.^c).6i. 

Aaa    2  an- 
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anni  con  tanta  prudenza   e    vigilanza  ,  che  ne    fu    da    Gregorio 
Sommamente  commendato  ,  leggendofi  perciò  molte  fue  Epiflole 
(^^|_-^^;^5'''- dirizzate  a  qncHo  Vefcovof^). 

^hìoc.loc.cle  .  ^^orto  Fortunato  ,  per  dargli  fuccefTore  inforfero  nuovi  con- 
fi' in  Reges.  ^"^^^^  ,  cd  efTendon  divifì  i  fufTrag)  ,  due  Vefcovi  dal  Clero  e  dal 
i.3'^P'Z3-l'5-  Popolo  furono  eletti  :  un  partito  eleffe  Giovanni  Diacono  :  l'altro 
^P'49'  Pietro  parimente  Diacono  .  Totto  fi  ebbe  ricorfo  al  Pontefice  Gre- 

gorio,  percTic  fra  i  due  eletti,  quello  cFie  reputaffe  il  più  degno 
confermane  ed  ordinafse  .  Ma  nrun  di  edì  piacque  .  Giovanni  fu 
notato  d' incontinenza  ,  percFiè  teneva  una  figliuola  _,  teRimonio  di 
fua  debolezza  .  Pietro  ,  come  ufurajo,  e  troppo  femplice ,  fu  ripu- 
tato indegno  ed  inutile  ;  onde  fu  refcrìtto  a'  Napoletani  ,  che 
{b)  Epifi.  eleggefiero  altri  ,  come  poi  fecero  (b)  . 
Chw*"^"-^  Q"eflo  medefimo  coflume  vediamo  praticato  nell'elezioni  de' 

&  7n  ReoeL^^^^^^''^  Capuani,  di  Cuma  ,  dì  Mifeno ,  di  Benevento,  di  Sa- 
/.7.^/).7fl8.*  ^^'■"o  >  d' Apruzzi  ^  e  di  tutte  le  altre  Cfiiefe  di  quefle  nofire 
ep.OfO.  Lcf.ep.  Provincie  ^  cFie  come  Suburbicarie  ,  al  Pontefice  Romano  s'  ap- 
m\  r  PS^'fenevano  (e).  Palermo  ancora,  Medina,  e  1'  altre  Chiefe  di 
M/2^p  ;T  ^"^^^'  ^^o\2i ,  poiché  la  Sicilia  fu  anche  Provincia  Suburbicaria  , 
L\'.ep.xidj.  Serbavano  il  medefimo  iflituto  .  {à) 

ep.z6.LZ.ep.  L'elezione    fecondo    il    prefcritto  de'  Canoni   dovea  cadere 

z6.  6-  40.  in  uno,  che  fofTe  della  Chiefa  nelTa,  o  a  quella  incardinato  ^ 
^c,.ep.s.lio.  j^Q,^  già  dì  altre  Chiefe  j  e  folo  quando  fra' Cittadini  non  fi  tro- 
(d)  rà.Mu-^^7^  perfona  idonea,  il  che  rade  volte  accadeva,  ricorrevafi  a- 
latori  D^jf.  gli  firanieri  ,  i  quali  folTero  o  nella  pietà  ,  o  nella  prudenza 
18.  e  dottrina  eminenti.  Così  leggiamo  cFie  Gregorio,   dovendofi  e- 

leggere  il  Vefcovo  in  Capua  ,  difcordando  i  Capuani  neìi'  elezio- 
ne ,  ed  alcuni  facendo  nomina  di  foggetti  fìranieri ,  col  preteflo 
che  de'  Nazionali  non  vi  folle  perfona  degna  ,  rifpofe  ,  che  ciò 
parevagli  molto  Arano  ,  e  che  pertanto  facefiero  migliore  fcru- 
tinio  fopra  de'  loro  Cittadini  ,  e  fé  veramente  nò  pur  uno  ve  ne 

/  \  e  r»        Sode  degno  ,    allora    avrebbe    e^li   provveduto  di  perfona  meri- 
ta) o.  vjreg.  »„   _T        /  \  01  A 

f^id.etUm  L  Per  la  morte  di   Liberio  Vefcovo  d\    Cuma    accaduta    nelP 

S.  ep.26.  anno  yp2.  qued'  idedb  Pontefice  mandò  Benenaio  Vefcovo  di 
Mifeno  a  governarla,  infino  che  non  fé  gli  defiè  il  fuccedòre  . 
Difcordavano  i  Cumani  per  l'elezione  ,  intendendo  alcuni  eleg- 
ger perfona  d'altra  Cfiiefa;  ma  Gregorio  fece  fentire  a  Benena- 
to  ,  che  non  permettede  far  eleggere  perfona  draniera  ,  fé  non 
nel  cafo  ^  che  a  lui  codade  non  edervi  fra'  Cumani  uomo  al- 
cuno 
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cuno  meritevole  d' elTere  innalzato  a  quella  dignità. (a)  W  S. Greg. 

Queft'  illellò  vedefi  praticato    neU'   elezione  del   Vefcovo  di  ^:J'^:  ^^'^J 
Palermo.    Per  la   morte   di    Vittore   era    rimafa    vedova    quella  3^   *,^, 
Chiefa  :  S.  Gregorio  vi  mandò  torto  Barbato  Vefcovo  di  Bene- 
vento ,  perchè  la  governalTe ,  fin  tanto  cFie   fi  folfe   dato  il  fiic- 
cclPore  (b)  .     I  Palermitani  difcordi  neli'  elezione  ,  penfavano  e-      [^]  ^pìfi- 
leggere  Cherico  ftraniere  .  Si  oppofe  loro  Gregorio ,    e   fcrifTe  a  9^/^'^'''  '^-^^^ 
Barbato  ,  che  non  permettefle  che  fi    eleggefie   perfona    d'  altra 
Chiefa,  nifi  forte  Inter  Ckricos  ipfius  Civitatis  mdlus   ad    Epifcopa" 
tum  dignus  ,  quod  evenire  non  credimus ,  poterit  inveniri  , 

in  tal  maniera  fi  facevano  i'  elezioni  de'  Vefcovi  ,  quando 
volevafi  attendere  T  antica  difciplina  della  Chiefa  ,  ed  il  prefcritto 
de' Sagri  Canoni,  (e)  Cosi  ancora  avrebbe  dovuta  farfi  l'elezione  r^-\  /r Marca 
del  Vefcovo  di  Roma  dal  Clero  e  dal  Popolo  ,  ne  aveano  in  de  Concor.L 
ciò  da  impacciarfene  gì'  Imperadori  d'Oriente  .  Ma  cominciava-  8.C.2. S'y^^y. 
no  già  in  quelli  tempi  i  Principi  ad  occupare  le  ragioni  del  Po-  .  t,  '^^^ 
polo  e  del  Clero  in  quelle  elezioni  {d)  :  fia  per  timore  ^  fìa  per  '^JJ'f'  '  ' 
compiacenza  ,  fovente  colui  era  eletto ,  che  al  Principe  piaceva .  (^^  /^.  Ma- 
(31' Jmperadori  d'Oriente^  come  padroni  di  Roma,  aveano  gran  bill  )i]./o/n.2. 
parte  neil'  elezione  de'  Papi  _,  eh'  erano  loro  fudditi ,  (e)  e  fu  anche  -^'^/^f- i^^l' iri 
introdotto  collume,  che  fenza  lor  commefiìone  niuno  poteffe  ef-  f"Q,'/v'^^' 
fere  ordinato  ;  onde  i'  eletto  dovea  mandare  in  Collaniinopoli  a  c.iy.và^.iog. 
richiederne  il  confenfo  ,  o  la  permilTione  dell' Imperadore  (/)  .  ^f^-j. 
Scrive  Paolo  Warnefrido  (g) ,  che  quando  dopo  la  morte  di  I3e-  (/jAnaft.Bi- 
nedetto  Bonofo  .  fu  nell'anno  77 8.  innalzato  a  quella  ^qòq  Pe-  /ì'^Vj^  ^^' 
lagio  il.  perche  Roma  in  que  tempi  era  cinta  di  itretto  aliGdio  j^^j^.^i^  jj ^ 
da' Longobardi  ,  nò  alcuno  poteva  iifcire  da  quella  Città  j  non  ùi  J'gjrAone. 
potè  Pelagio  mandare  in  Coftaniinopoli  all' Imperadore, perchè  v'  {g)Wzxn, 
alfentilfe  j  onde  fu  ordinato  Pontefice  fenza  commilfione  del  Prin-  ^^l''^'^'^P:^^' 
cipe .  Levati  poi  gì'  impedimenti,  folevano  i  Pontefici  Romani  f^lcj^' J^^' 
mandar  lettere  agi' Imperadori ^  nelle  quali  allegando  gì'  impedi-  Ub.i.cap.T,^. 
menti  avuti  cercavano  di  fcufarfi  ,  e  che  alla  fatta  ordinazione  ^o^rid.For-- 
confentiflèro.  S.  Gregorio  il  Grande  eletto  Papa  ^  ricufando  d'ef-  "^"^■^■^  ii^^a- 
ferci  ,  fcrifi^e  all'  Imperadore  Maurizio  illantemente  fupplican-  ")f^^  \dlm  ' 
dolo  ,    che   non  preflalle  il  fuo  alTenfo  all'  elezione  5  ma   1'  Im-  y^i  £x^ 


cut: 


peradore   che   tanto  fi   compiacque  dell'elezione,  non  volle  far-  Rav.inluìhx, 

lo  (/i).  ^         Diurn.À.^2. 

Nelle  nollre  Provincie  pure  i  noflri  Principi  nelle  elezioni  ,''%*2'*'j'' 
de' Vefcovi  delle  loro  Città  vi  vollero  la  lor  parte.  Cosi  leggia-  louJef.Gzz- 
mo  alcuna  volta  efler  accaduto  nell' elezioni  de' Vefcovi  di  Be-  ncrio. 

ne- 
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Hvivemo,  come  fu  l'elezione  óì  Barbato  neir  anno    66^,  feguìta 
per  opera  del  Duca  Romualdo.  De'Vefcovi  Napoletani   pur    lo 
flefTo  fi  legge,  e  particolarmente  del  Vefcovo  Sergio  ,  il   quale 
<JaI  Duca  di  Napoli  Giovanni  fu  dopo  la  morte  di  Lorenzo  in- 
in  Ser^l^^'  "^^^^^°  ^  ^"f^^^  fede(a).  Ma  quefti  cafi  avvenivano  fuori  d'ordi- 
Chioco  &     ne  .  La  difciplina  era  ,  che  l' elezione  s' appartenefTe  al  Clero  ed 
Ughell.^^  E-  al  Popolo ,  ficcome  T  ordinazione  al  Romano  Pontefice . 
pifc.  Neup.  La  difpoGzione  de'  Vefcovi  in  quelle  noflre    Provincie  era 

la  medefima  de'  fecoli  precedenti .  E  per  quel  che  s' attiene  alla 
loro  autorità  e  giurifdizione  ,  la  loro  conofcenzi  era  riftretta  co- 
me prima  nelle  caufe  EcclefiaRiche  ,  dove  procedevafi  per  via 
di  cenfura .  Non  avevano  giuftizia  perfetta  ,  non  Tribunali  ,  non 
Magiftrati ,  e  la  loro  cognizione  non  più  fi  flefe  di  quella ,  che 
[è]  Novell.  Giiilliniano  avea  lor  data  in  quelle  fue  Novelle  (è)  .  Intorno  all'o- 
nore e  poteflà  era  T  ifteTa ,  e  circofcrìtta  da'  medefimr  confini , 
Erano  nelle  Città  Vefcovi  folamente  :  non  avea  alcun  d'  eflì  ac- 
quiftato  ancora  autorità  di  Metropolitano  ^  né  alcuno  fotto  di  fé 
avea  Vefcovi  fuffraganei  e  dipendenti;  ma  ciafcuno  de'  Vefcovi 
reggeva  la  fua  Chiefa,  ed  il  Popolo  a  fé  commeffo  .  Non  an- 
cora i  Patriarchi  di  Coflantinopoli  aveano  invafe  le  Chiefe  nQ- 
fire ,  ficchè  alcune  ne  aveffero  potuto  render  Metropoli ,  ed  in- 
nalzare i  loro  Vefcovi  a  Metropolitani ,  con  fottoporle  al  Trono 
di  Coflantinopoli  ,  ficcome  fecero  dapoi  nelf  Imperio  di  Lione 
Ifaurico,  e  degli  altri  fmperadori  d'Oriente  fuoi  fucceflbri.  So- 
lo ,  come  fi  è  detto  di  alcuni  Vefcovi  delle  Città  all'  Imperio 
Greco  foggette  ,  cominciavano  fecondo  il  fallo  de'  Greci  ad 
effer  decorati  del  nome  d' Arcivefcovi  ,  non  fenza  fdegno  però 
de' Romani  Pontefici,  i  quali  riprendevano  acerbamente  que'Ve-* 
(e)  Chioc.  fcovi ,  che  Io  prendevano  (e), 
t^f^'^o'  "Alcuni  credettero,  che  il  Vefcovo    di  Napoli  prima  di  S. 

aj>'    n.yso.    Qj.ggQyjQ  jyj^  ^  almeno  da  queflo  Pontefice    foffe    flato  innalzato 
agli  onori  di   Metropolitano ,  e  d'  Arcivefcovo .     Lo  provano  da 
{(i)  Cjp.i.  quella  ifcrizione  ,  che  fi  legge  nel  Decretale  (d)  fotto    il    titolo 
dejlatu  Mo-  de  fiata  Monac,  ivi:   Gngorius  Archiepifcopo  NeapoUs:e  fotto  Tal- 
^'"^'  irò  de  Religiofis  domibus  ^  ivi  :  Gregorius  ViBori  Archkp.  Neap.  Ma 

chi  non  vede  la  manifefla  fcorrezione  del  Codice  vulgato  ?  por- 
che negli  emendati  la  prima    fi  legge   cosi.-    Gregorius    Fortunato 
(^)  Gonzalez  Epifcopo  Neapolhano  ,  ficccme  anrhe  legge  Goi  zaicz  (e)  ;   e  la 
d.cap.i.&de  feconda:  Gregorius  ViSlori  Neapolis  Epifcopo,     Oltreché  nel  regi- 

rc'iijr.  domi];.   ,n         j   ,i>         ni        j'     c^     ^         '■  ■  /  •'     V  .  ,  ,         ". 

Uro  deli  epiltoie   di    ò.  Gregorio    riconolciuto   ed    emendato    in 

Ro- 
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Roma  ,  donde  quel  tefto  fi  dice  trafcrrtto ,  queflo  titolo    non    fi 

vede 3  né  tra  i'epiflole  di  S.Gregorio  fi  legge  quefta  Decretale, 

che  fi  dice  indirizzata  a  Vittore  .   Quindi  i    nollri    più    accurati 

Scrittori  ,  come  il  Caracciolo  (a)  ,  e  'I  Chioccareili  (b)  ,  riprova-    ^  "^J     ^^'^^ 

rono  con  molta  ragione  quefia  lor  credenza ,  ed  in  tempi  polle-  cLNeap.Mo- 

riorì  pongono  T  elevazione  di  quella  fi^de  in  Metropoli  »  num. 

Altri  dalla  difpofizione  ,  che  prefero  quefie    noRre  Provin-    {.h)  Chiocc. 
eie  nel  Pontetìcato  di  Gregorio,  prefero  argomento,  che  fin  da  <^^^p^fi'^^* 
quelli  tempi  fi  folTe  Napoli  fatta  Metropoli .  Napoli ,  efTì  dicono,  '^^* 
avea  in  quelli  tempi  il  fuo  Duca:  P  altre  Città  Conti ,  e  Governa- 
dori.  Il  Duca  fecondo  la  polizia  dell'  Imperio  prefedevaa  più  Città 
della  Provincia, che  compongono  il. Ducalo.  Il   Conte  prefedeva 
ad  una  Città  fola  ;  ond'  è  che  nelle  leggi  degli  Weltrogoti  fi  di- 
ce Duca  di  Provincia  ,  e  Conte  di  Città  j  e  Fortunato  al  Con- 
te Sigoaldo  gli  dice  : 

Qwf  moio    dat  Comitis  ,  àet  tìhì  jura  Ducis . 
Regolarmente  dodici  Città  erano  a' Duchi  fottopofle ,  e  que- 
lle Città  fi  nomavano  Contadi  ,  onde  il  Duca  prefideva  a  dodi- 
ci  Conti,  ficcome  notò  Pietro  Pitea  (e)  per  quel  luogo  d' Aimoi-  J^Jy  k^ 
no(^).'  Pipinus  domum  reverfus ,  Grìfonemmore  Ducum  duodecimCo-  fcc.L\.cap.Zi 
mitatibiis  donavity  e  Camillo  Pellegrino  (e)  a  cagion  óì  molti  e-  {^)  Appena. 
fempj  ,  che  fi  leggono  apprefTo  Gregorio  Turonefe  nella  fua  Ap-  -J"^  Aimom. 
pendice.  Quindi   Guglielmo  Durando  (/)  oHervò,  che  adattandofi  ^'^^"^j^,'/' *^' 
la  polizia  della  Chiefi  a  quella  deirimperio,  le  Città  Ducali  eb-   '(/)  Pellegr. 
bero  gli  Arcivefcovi  >  e  le  Contee  i  Vefcovì ,  avendo  corrifpon-  in  dìj^en.  de 
denza  gli  Arcivefcovi  co'  Duchi  ,  ed  i  Vefcovì   con    li    Conti  .  ^"^  Benevi 
Così  Napoli  fatta  ora  Città  Ducale,  ed  il   fuo  Ducato, ancorché  "Pifò^^.^j^j^ 
fin  qui  non  molto  fi  fiendelTe  ,  come  fi  fiefe  dapoi  ,  abbraccian-  m  Rut.Divi 
do  nuUadimanco  le  Città    vicine    intorno    al    Cratere   ,    ficcome  Of.U.ca.u 
Pompei  ,  Erculano,  Acerra ,  Nola,  Pozzuoli  ^  Cuma  ,  Mifeno  ,  ^'''"-  ^5-  -^ 
Baja  ,  ed  Ifchia  :  potè  in  quelli  tempi  divenir  Metropoli ,  ed  il  fidoTjptli 
fuo  Vefcovo  renderfi  Metropolitano*  z/^,  J,.  j^/ 

Ma  ficcome  egli  è  vero  ,  che  la  polizia  dì  quelle  nollre 
Chiefe  col  correr  degli  anni  fi  andava  adattando  alla  difpofizione 
o  polizia  dell' Imperio  ,  come  vedremo  ne' fecoli  feguenti,  niente- 
dimeno ne'  tempi  ^  ne' quali  fiamo,  alla  difpofizione  de' Ducati, 
fiano  de' Longobardi, fiano  de' Greci,  non  fi  adattò  la  polizia  Ecclefia- 
flica  ,e  la  difpofizione  delle  nofire  Chiefe,  è  da  quelle  d'Italia  fu  tutta 
diverfa  :  onde  fallace  argomento  e  quello  di  dare  ora  Arcivefcovi 
alle  Città  Ducali  »    PuolTi  vedere  in  quelìi  tempi  Città  più  cd- 
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fpicua  ed  eminente  in  quefte  nodre  Regioni, quanto  Benevento, 
Capo  d'  un  Ducato  così  vafio ,  che  abbracciava  molte  Provincie, 
e  fede  de'  Duchi  Beneventani  ?  e  pure  il  fuo  Vefcovo  non  era 
Metropolitano,  uè  Arcivefcovo,  avendo  acquiftaio  quefta  prero- 
gativa molto  tempo  dapoi  ,  cioè  nell'anno  $6^,  nel  Pontefìcato 
di  Giovanni  XIII.  come  diremo.  Spoleto  Capo  d' un  altro  inligne 
Ducato,  non  ebbe  Arcivefcovo  .  Brefcia  ,  Trento,  ed  altre  Cit- 
tà di  Longobardia ,  decorate  da' Principi  Longobardi  con  titoli  di 
Ducati ,  non  ebbero  in  quella  età  ,  ma  molto  dapoi  i  loro  Ar- 
ci ve  fcovi  i  anzi  ne  Brefcia,  né  Spoleto  T  acquiflarono  mal.  Gae- 
ta ebbe  pure  il  fuo  Duca, ma  non  giammai  Arcivefcovo .  Capua, 
Bari,  Reggio,  Salerno,  Città  cofpicue,  e  molte  altre  di  quelle 
Regioni ,  che  ubbidivano  a'  Greci ,  non  ebbero  fé  non  nel  deci- 
mo fecolo  ,  ed  altri  in  tempi  più  pofteriori ,  i  loro  Metropolita- 
ni da'  Romani  Pontefici  j  ancorché  i  Patriarchi  di  Coflantinopoli 
altramente  ne  difponeflero  ,  come  ne'  feguenti  libri  diremo  .  Noa 
fu  adunque  Napoli ,  come  lo  confelfano  T  iflelTo  P,  Caracciolo , 
ed  altri  noflri  Scrittori  ,  fatta  Metropoli  in  quelli  tempi  .  Fu 
ella  adorna  di  quella  dignità  nel  decimo  fecolo  nel  PonteScato 
di  Giovanni  XIII.  dopo  Capua  ,  e  Benevento  ,  come  diremo  a 
fuo  luogo .  Non  tutte  T  altre  Chiefe  di  quelle  noflre  Provincie 
aveano  ancora  ottenuto  quella  prerogativa  .  Erano  foli  Vefcovr 
coloro ,  che  prefidevano  alle  Città  ,  per  grandi  ed  illuUri  che 
folfero  ,  e  fedi  de'  Duchi .  Egli  è  però  vero  ,  che  col  correr 
degli  anni  innalzandofi  alcune  Città  ad  elTer  Capo  e  Metro- 
poli o  d'un  Ducato  ,  o  d'un  Principato;  e  cominciando  nel 
decimo  fecolo  i  Pontefici  Romani  ad  eferciiare  in  quelle  noflre 
Provincie  nuove  ragioni  Patriarcali  ,  con  ergere  i  Vefcovi  a  Me- 
tropolitani in  mandandogli  il  pallio  :  la  polizia  e  difpofìzlo- 
ne  Ecclefiaflica  venne  ad  adatiarfi  e  a  corrifpondere  alla  polizia 
deli'  Imperio . 

Egli  però  è  altresì  vero ,  che  fin  da  quelli  tempi  s'  inco- 
minciarono a  gitiare  i  fondamenti  della  nuova  polizia  così  dell' 
Imperio ,  come  del  Sacerdozio  .  Così  da  quelli  tempi  vediamo  , 
che  al  Vefcovo  di  Benevento  s'  unirono  le  Chiefe  di  Siponio  , 
di  Bovino,  Afcoli  ,  e  Larino.  Al  Vefcovo  di  Napoli  quelle  di 
Cuma  ,  Mifeno  ,  e  Baja  s'  appartenevano  ;  non  già  che  i  Vefco- 
vi di  quelle  Città  lo  riconofcellero  per  Metropolitano,  ma  per  ono- 
re della  Città  Ducale,  e  come  loro  Metropoli,  per  quel  che  ri- 
guardava la  polizia  dell'  Imperio  ,  gli  accordavano  i  primi  ono- 
ri, 
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ri,  poiché  tra  ì  Vefcovi  di  quel  Ducato  era  riputato  il  primo. 
Col  corfo  degli  anni ,  oltre  al  Ducato  di  Benevento  ,  e  quello 
f^T  Napoli ,  furfero  ancora  il  Ducato  di  Capua  ,  e  V  altro  di  Sa- 
lerno ,  I  quali  con  quello  Hi  Benevento  e*  innalzarono  poi  a' Prin- 
cipati .  Amalfi  iibbe  in  apprefTo  anche  il  fuo  Duca  j  ficcome 
Surrento ,  e  fi  ereflero  in  Ducati .  Bari  poi  ebbe  anche  il  fuo 
Duca .  Alcune  Città  della  Puglia  e  della  Calabria  ,  de'  Bruzj  e 
della  Lucania,  fatte  parimente  Capi  e  Metropoli  di  quelle  Regioni, 
lì  renderono  più  cofpicue  deir  altre  j  onde  fecondo  la  polizia  dell* 
Imperio  ricevettero  poi  ì  Metropolitani  ,  ed  i  Vefcovi  delle 
Città  minori  di  quelle  Provincie  rimalbro  lor  fuffi-aganei.  Qiihi' 
dì  avvenne ,  che  quanto  più  fi  (lendeva  il  loro  Ducato  ,  o  Pro- 
vincia j  più  fuffraganei  avellerò  j  e  per  quella  cagione  ,  poiché  il 
Ducato  Beneventano  dillefe  più  di  tutti  gli  altri  i  fuoi  contini  j, 
il  fuo  Arcivefcovo  ebbe  tanti  Vefcovi  fuffraganei,  che  fopra  tutti 
gli  altri  Metropolitani  oggi  ne  ritiene  in  gran  numero  .  Quindi 
ancora  è  avvenuto  ,  che  il  Principato  di  Salerno  fé  non  quan- 
to quel  di  Benevento ,  avendo  pure  molto  ampliato  i  fuoi  con- 
fini, il  fuo  Arcivefcovo  ancor  egli  riteneffe  molti  fuffraganei;  e 
quel  di  Capua  per  la  flefià  ragione  anche  moltifllmi  .  Ed  all'  in- 
contro il  Ducato  di  Napoli ,  quel  di  Sorrento  ,  e  f  altro  d'  A- 
malfi ,  come  che  molto  riflreiti ,  non  aveflTero  così  numerofo  fluo- 
Io  di  Vefcovi  fuffraganei  ,  ficcome  gli  altri  ÌVletropolitani  delle 
altre  Città  di  quelle  nofire  Provincie  ;  come  oflerveremo,  quando 
della  loro  polizia  Ecclefiaflica  degli  ultimi  tempi  ci  farà  data 
occafione  di  trattare . 

Ecco  adunque  qual  folle  la  difpoGzione  e  la  Gerarchia 
Ecclefiaflìca  di  quelle  noflre  Provincie  in  quella  età  .  Il  Roma- 
no Pontefice ,  come  Metropolitano  infieme  ,  e  Patriarca  :  Vefco- 
vi ,  Preti ,  Diaconi ,  Sottodiaconi ,  i  quali  già  in  quelli  tempi 
eranfi  iigati  al  celibato  (a),  ed  il  loro  ordine  fu  poi  pollo  nel  ran- 
go de' maggiori  ordini  (^):  Acoliti,  Eforcifii,  Lettori ,  ed  Oftiarj. 

Seniironfi  ancora  negli  Scrittori  di  quelli  tempi  ,  e  fopra 
tutto  nell' Epiflole  di  S.Gregorio  i  Preti  Cardinali,  i Diaconi,  e 
Sottodiaconi  Cardinali;  e  molte  Chiefe  avere  avuti  di  quelli  Cardi- 
nali, come  oltre  alla  Romana,  quella  d'Aquileia,di  Ravenna, di 
iUilano,  di  Pifa  ,  di  Terracina ,  di  Siracufa  ;  e  nelle  noflre  Provin- 
cie ancora  ,  come  le  Chiefe  di  Napoli,  di  Capua  ,  di  Bene- 
vento ,  di  Venafro  ,  e  forfè  ogni  altra  .  Ma  in  quelli  tempi ,  fic- 
come ben  pruovano  Fiorente  e  Baluzio  (e)  ^  ed  è  chiaro   dall' 

TomJ,  B  bb  Epifto- 
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Epiflole  Hefle  di  S.  Gregorio ,  quelli  Cardinali  non  erano  ,  cFie 
Preti  ,  Diaconi  ^  o  Sottodiaconi  lìranieri  ^  i  quali  erano  uniti 
ed  affiflì  ,  o  come  diciamo,  in7eppaii  ad    una   certa  Chiefa ,    la 

Quale    Uninnf»    rKìamavano    incaiUinapune    ,   e    tjucflo    unire    diceva- 
no incardinare  _,  poiché    per  queflo  inzeppamento   fi    univa   colui 
a  quel  corpo,  come  nel  fuo  cardine j  in  guifa  che  non  più  ft-ra- 
lìiero,  ma  proprio  di  quella  Chiefa  riputavafi  ,   e  nomavafì  per- 
¥homÌz>7-  ^'^  jncardiriaio  ,  ovvero  Cardinale  {a).  Nome,  che  febbene  nella  fua 
fc.EccLpar!u  ^^^j^'"^  "O"  denotava  dignità  ,  o  fuperiorità  alcuna  ,  s' intefe  poi 
1.1. e.  11^.     "eseguenti  fecoli  rlfonare^ cotanto  magnifico    e  fafiofo  ,  che  s'è 
Muratori        proccurato  negli  ultimi   tèmpi    uguagliarlo    al    nome    Regio  ,   e 
Difs,r.6i.     coloro  che  n'erano  adorni,  di  pareggiargli  a' più  potenti  Re  del- 
la Terra . 
{b)  V.  Tho-  Surfero  e^ì  è  vero  in  quefii  tempi, anche  in  Occidente,  varj 

mafm.  EccL  Ufficiali  ,  ed  altri  nomi  s'  intefero  ,  come  di  Cimeliarca ,  di  Ret- 
f/l'/oT&  ^'^^^-•^^""^^rj,  ed  altri  (^)3  e  nella  Chiefa  d' Oriente  altri  più  aiFar, 
.2^f./oo.  jj  ^^jj  jm^gQ  catalogo  abbiamo  apprefib  Codino  (e),  e  Leuncla- 
(e)  CodiiW^  ^}^  (^)  •  Ma  quefii  Ufficiali  per  lo  più  furfero  per  la  cura, 
Qfic.  EccL  che  fi  dovea  avere  della  temporalità  delle  Chiefe  ,  e  delle  loro 
Conjlant.  ricchezze  .  I  Vefcovi  ,  per  la  pietà  de'  Principi  e  de'  Fedeli  prò- 
tom.  ufur,  ^"^^  "^  ^^"^^^  ^^^^  ^^^'^  0(<\t{Q  ,  fi  diedero  a  cofiruirne  altre  di 
Gr^co-Kcm.  ^^^^"^^ -^  con  maggior  magnificenza  ,  e  fingolarmente  i  noflri  Ve^ 
{e)  Jo.Diac.  ^covi  Napoletani  (e)  ;  ficcome  i  Vefcovi  di  tutte  le  altre  Chiefe  dr 
dcEpifc.Ne-  quelle  Provincie  moke  n' ingrandirono  nelle  loro  Città,e  mokiffime 
ap.in  òteph.  nuovamente  ne  coflruffero  / Quando  prima  i  vafi  erano  di  leeone, 

I.  Pomponio,    j;         .  t.  t  ^.    n  r    ."  .       t.     ,     .  o      • 

yjincauio.h  ^'Ctro  _,  o  di  creta:  le  velli  fobrie  ,  e  tutti  gli  altri  ornamenti 
.iLibi  paff.  Semplici  e  fchietti  ;  ora  i  vafi  divengono  d'oro  e  d'argento,  le 
Chiocc.  de  vefli  ricche  e  pompofe ,  e  gli  ornamenti  tutti  prezioli  e  ma- 
^^'-/^'/^'■"f'  gnifici.  Perciò  bifognava,  die  ad  uno  del  Clero  fi  deife  il  pen- 
ile  C-ithtdr.  ^^^^  "^  cultodirgli ,  ed  averne  «fatta  cura  e  provvidenza  :  quin- 
Ne\p.ÌTiAn-  ^i  il  cufiode  apprelTb  noi  (/)  fu  chiamato  Cimeliarca,  ed  appref- 
jeloij.  &  per  fo  i  Greci  (g)  Magnus  vaforum  ciijìos .  Ebbe  la  Chiefa  di  Napo- 
to^'  .  Ir  il  fuo  Cimeliarca  (/z)  fìccomo  aiicor  osgi  lo  ritiene,  ma  con  im- 
y^P""'^-'^^  piego  diverfo  :  l'ebbero  ancora  le  altre  Chiefe    di    quelle    noHre 

M  Codili.  Provincie,  ancora  quelle  di  II  orna  ,  di  Ravenna;  ed  mime  1  eb- 
Leimc!.  loc.  Fjp.ro  tutte.  Le  poffellioni ,  i  poderi,  e  1'  ampie  lor  rendite  polle 
cit.  ancora  in  paefi  remoti  e  diflanti  ,  ricercavano  particoiar  perfona, 

['^■,^'  ^]^~  che  avefie  di  lor  cura  e  pcnfiero.  Quindi  fiirfcro  i  Rettori,  de* 
Tì^edr.  ^Neap.  9'^''^^'  fovenic  S.  Gregorio  favella  ,  che  aveano  il  governo  de'  pa- 
pag,22C).        irimonj  delie  Chiefe j  ed  in  confcguenza  i  Cartularj,    gli    Eco- 


nomi 
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nomi ,  ed  altri  Ufficiali .  Ma  tutti  quefti  Ilffic]  nacquero  per  le 
temporalità  delle  Chiefe  ,  non  già  che  fonTero  gradi  Gerarchici , 
e  che  punto  s' apparteneflTero  al  fuo  potere  fpiriiuale. 

IL    Monaci, 

NOn  meno  le  Chiefe  ,  che  ì  Monafter]  renderonfi   in  queftì 
tempi  più  fpeffi  e  magnifici ,  e  loro  Monaci   più  numero- 
fi.  I  Longobardi, come  fuole  avvenire  ne* primi  ardori  delle  no- 
velle Religioni ,    abbracciata    eh'  ebbero    la    Religione    Cattolica 
Romana,  furono  in  quefte  noflre  Provincie  affai  più  profufi  col- 
ie  Chiefe    e  Monafle'rj ,  che  i  Greci  Criiliani    vecchi .     II    Re 
Agilulfo  ,  fatto  cattolico  .  molti  Monafleq    rifece    per  V  Italia  , 
ed  altri  nuovi  ne    coflruire .  Il  Re  Ariperto  fu  così  profufo  nel 
donare  a'  Monaflerj  ,  alle  Chiefe ,  e  particolarmente  alla  Romana, 
che  per  la  reftituzione  degli  ampj  e  grandi  poderi   ,    che  le  fe- 
ce neli'  Alpi  Cozzie,  onde  tanto  in  quella  Provincia    crebbe   n 
patrimonio  di  S.Pieiro  ,  diede  occafione  ad  alcuni  di  credere,  che  la 
Provincia  tutta  dell'Alpi  aveflfe  Ariperto  donato  alla  Chiefa  Romana, 
I  noflri   Duchi    di  Benevento  ,   ancorché  fotto  Zotone    L 
Duca  pagano    e    idolatra ,   il    Monaflero   Caffinefe   avelie    patito 
quel   miferando  facco  ,  nulladimeno    abbracciato  che  poi  ebbero 
per    opera    di    Barbato    il   cattolici fmo  ,   favorirono    le    Chiefe 
ed  i  Monafterj  ;  tantoché  l^fatto  quel  Monaftero  circa  fanno  720. 
da  Petronace  (a),  i  Duchi  di  Benevento  Io  arricchirono  grandemen-  (a)  P.  DJac. 
te,  e  fra  gli  altri  Gifulfo  IL  d' immenfi  doni    e    dì  grandi  pò-  /.5.c^4o.Leo 
deri  l'accrebbe.   Que' luoghi ,  e  quelle  terre    pofte   nello    Stato  ^^-j;'^^''^'^' 
di  S.  Germano  paflarono  in  gran  parte  in  dominio  di  quel  Mo- 
naflero ;  tanto  che  poi  col  correr  degli  anni  accrefciuto  per  altre 
ampie  donazioni  ,    fi  rendè  cotanto  ricco    e  poiTente ,  che  i  lo- 
ro Abati  fatti  Signori  di  più  Terre  ,  e  vaffalli ,  vennero  in  tale 
fiato,  che  mantenevano  a' loro  flipendj  efercìti  armati ,  come  ne 
lèguenti  fecoli  vedremo  . 

Perciò  i  MonaRer*]  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  renderonfi  più 
numerolì  nel  Ducato  Beneventano,  che  abbracciava  in  que'tempi 
cièche  ora  diciamo  i  due  Apruzzi  ,   il  Contado    di   Moli  fé  ,  ^  ,  .-pyr. 
Capitanata  ,  quafi  tutta  la  Campagna  ,  e  buona  parte  della  Lucania,  l*j  ^  -^J"^- 
della  Puglia,  e  dell'antica  Calabria, Taranto  ,  Brindifi,  e  tutto  quel  peiiegi-//« 
larghiffimo  paefe  ,  che  gli  è  intorno  {h) .  Molti  e  d'  uomini  ,  e  x>/^:  de  fin. 
di    donne   ne  furono  in  quelle  Provincie  nuovamente  eretti  nel  DucBcn. 

Bbb    2  K^e- 
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Regno  de' Longobardi .  In  Benevento  ne' tempi  di  S.Gregorio  ne 

(a)  Ughell.  leggiamo  moliiflìmi  (a):  il  Monaftero  di  Monache  di  S.  Nazar^o 
^   PU^-   ^'  Martire,  l'altro  a  quello  vicino  de' Frati  di  S.  Maria  ^i  0/ivo/am^ 

e  a'ttmpi  di  Grimoaldo  V.  Duca  di  Benevento  leggiamo  quello 

[b)  P.  Dlac.  ^i  S.Modeflo  arricchito  da  Grimoaldo  di  grandi  polleffioni  {h)  ; 
1.6.  cap.i,      e  Teodorata  moglie  dei  Duca  Romualdo  fuo  figliuolo  ,  fiiori  le 

mura  di  Benevento  fondò  un  Monaftero  di  donne  ad  onore  di 
S.Pietro  A  portolo  .  L' efempio  de' Principi  fu  dapoi  fegui  tato  da' 
(<:)  P.  Diac.  ^oro  fudditi  benertanti,  cosi  Longobardi, come  Provinciali^  (e)  tanto 
L6.cap.40.  che  nel  Ducato  Beneventano  per  tutte  quelle  Provincie, che  elTb 
abbracciava  ,  i  Monarterj  di  S.  Benedetto  G  videro  in  quefti  lem- 
{d)  V.Mura-  pi  più  numerofi ,  che  nel  fecolo  precedente  .  {d) 
S^'d?'"^^"^'  ^^^  Ducato  Napoletano  ,  ed  in  tutte  quelle  Città  ,    che  a' 

Greci  ubbidivano ,  ancorché  molti  altri  di  quell'Ordine  fé  ne  fof- 
fero  nuovamente  coflrutti  ;  nulladimanco  il  numero  de'  Monarter] 
cosi  di  uomini,  come  di  donne, porti  fotto  la  regola  di  S.  Balì- 
lio  era  maggiore .  Napoli  n'  ebbe  molti  ,  come  {i  è  veduto  nel 
precedente  libro .  Non  erano  meno  frequenti  in  Otranto ,  Brin- 
dili ^  Reggio,  e  così  in  tutte  i* altre  Città  della  Calabria,  e  de' 
WV.  S.  Bruz).  (?) 
^7f  4?  /  0  ^"  pertanto  Io  Stato  Monafttco  ,  non  meno  che  nella  Fran- 

{p.éy.Lz.ep.  <^'3  j  ^  neir  Alemagna  ,  ed  in  tutte  i'  altre  parti    d*  Occidente  ;, 
24.l.3.ep.uL  rtefo    ed    arricchito  in  querte  nortre  Provincie  ;  tantoché  già  gli 
lo.ep.ìc).  &  Abati  e'  Monafterj   cominciavano  a  pretendere  di  fcuotere  il  gio- 
A.ibi  pajf.      gQ  de'Vefcovi,   ed  a  dimandare    de'  privilegi    e    deli' efenzioni 
per  renderfi  in  libertà.    Se  fono  veri  gii  Atti  dei  Concilio  j  che 
fi  narra  aver  tenuto  S.Gregorio  in  Roma  nell'anno  601.  in  fa- 
vore de' Monaci ,  fu  in  quello  rtabilito ,    che  i  Monaci  dovertTero 
avere  la  libertà  di  eleggere  il  loro  Abate,  e  di  fcegliere  un  Mo- 
naco della  loro  comunità  ,  o  d' un  altro  Monartero  ;  che  i  Vefcovi 
non  potefltro  trar  Monaci  da  un  Monartero    per  fargli  Cherici  , 
ovvero  per  impiegargli  alla  riforma  d'  un   altro  Monartero,  fenza 
{/)  V.lTho-  il  confenfo  dell'Abate:  che  i  Vefcovi  non  dovertero  impucciarfi 
maf.   Eccl.     pgj  temporale  de'Monarterj  ,  ne  celebrare  i*  uffizio  folenne   nella 
/     Ì^Tò'g*  ^^'^^^  de' Monaci,  nò  efercitarvi  alcuna  giuri fdizione  (/). Per  tutte 
91!  Fleury     qvierte  cagioni    lo  Stato  Monailico  fi  rendè  fin    da    querti   tempi 
Hifi.EccLL  confiderabile  ,  e  cominciò  non  poco  ad  alterare    lo    Stato  civile 
3'?.  n:iir..z6.  g  temporale   de'  Principi,  i  quali  in  vece  di  fare  argine  a  tan- 
^  '^*  ^"/^  ti  acquirti ,  piuttorto  gii  accrcfcevano  colle    loro  immenfe  dona- 
70.         ^    zioni, 

IIL 
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I[J.     Regolamenti  Ecclejìajiicì , 

I  Canoni ,  che  in  varj  Concilj  furono  flabiliti  in   qiiefto    feiti- 
mo   fecolo    in  Occidente  ,  e  particolarmente  in  Toledo  ,  ed 
in  Francia  ,  ripararono  in  gran  parte   la  sregolatezza  della   in?g- 
gior  parte  de'  Criftiani  ,    e  la  difciplina  degli  Ecclefiaflici ,  elit- 
ra in  declinazione  .  Furono  ancora  avvalorati  dagli  Editti  de*  So- 
vrani (a)  j  e  S.  Gregorio  gran  Pontefice  riparò  in  Italia  la  cadente  ^.^j  j^^I^ica^^ 
difciplina  delle  nofire  Chiefe:  vegliò    fopra    la   confervazione  di  Conc.L6,cap, 
quella ,  e  fi  applicò  tutto  a  fare  ofiervare  inviolabilmente    ì  Ca-  ^^-  ^J* 
noni  in  tutte  le  Chiefe .  Scriffe  perciò  una  gran  quantità  di  let- 
tere ne*  quattordici  anni  del  fno  Pontificato  ,  le  quali  contengono 
una  grandifllma  copia  di  decifioni  fopra  il  governo    e    la  difci- 
plina della  Chiefa  , 

Se  fi  voglia  aver  per  vero  ciò  che  Icrifie  il  Baronio  di  Cre- 
fconio  Vefcovo  d'  Africa  ,  e  ciò  che  i  più  gravi  Autori  dicona 
della  Collezione  d"  Ifidoro  Mercatore  :  ninna   Coilezione   di  Ca- 
noni fu  fatta  in  quefto  fettimo  lecolo .  li  Baronio  credette >  che  {h]Xìo\i\.hifi^ 
il  Vefcovo  Crefconio  fioriife  intorno  a' tempi  di  Giufirniano  Im-  du  Droit 
peradorej  onde  la  fiia  ampia  Raccolta  de'   canoni    fu    perciò  da  ^'^^' P'^'-^» 
noi  rapportata  nel  libro  precedente . Se  poi  ?ì  voglia  feguire  Po-  '^'/^)^p^<,j  -j^ 
pinione  di  Donjat  (h)  ,  riputata  vera  da  Pagi  (e)  ,  ed  abbraccia-  CritUa  % 
ta  ultimamente  da  Burcardo  Gotthelf  Struvio  (ti):   la  Collezione  Ann.Baron, 
di  Crefconio  caderebbe  in  quello  luogo ,  come  quella  ,  che   fé-  '^^  ^-  ^^7- 
condo  il  fentimenio  di  cofioro  ,  fi  fece   intorno  i'  amio   6^0.  in  "'j^'c^   ■ 
queflo  fettimo  fecolo.  Quella  d'  Ifidoro  Mercatore  bifognerà  ccr-  iijijur.Can. 
lamente  riportarla  al  libro  feguente  ^  poiché  queflo  Scrittore  fio-  cap.y.  §.  u. 
ri  nell'ottavo  fecolo,  verfo  Tanno  75*0.  W  Petr.  de 

Se  ?i  voiefl"e  farne  autore  Ifidoro  di  Spagna  Vefcovo  di  Sivr-  ^  '*^'^*  ^^  „ 
gìra^  certamente  Ó\q.  queflo  farebbe  il  fuo  luogo.  Sedè  egli  in  quel-  j^^^^'  i^^l[  ^ 
la  Cattedra  dopo  la  morte  di  fuo  fratello  Leandro,,  a  cui  fuccedè  <:jp.5.a2///7j.;?! 
verfo  l'anno  $^'^*  e  la  governò  quafi  per  lo  fpazio  di  quaranta  [/"]  V.Gon- 
anni,Ma  è  cofa  certa,che  non  ne  fu  egli  il  Compilatore  ,cosi  perchè  ^'^''^^  '"  -^P" 
in  quella  Raccolta  fi  rapportano  moki  Canoni  flabiliti  in  varj  ^,^{^f%  ^^'^.~ 
Concilj  tenuti  in  Toledo  molto  tempo  dopo  Ja  fua  morte  j  che  jur.Can.num, 
accadde  Tanno  636.  ed  alcune  Epiflole  di  Gregorio  li.  e  III,  ^6.  V.  Ku- 
e  di  Zaccharia  (g)  ,  che  federono  nella  Cattedra  di  Roma  nelT  »oUum  Pier- 
ottavo  fecolo ,  come  anche  perchè   tra   le   molte   opere  ,    che   fi  V^''  "^p^  , 

j.  rt       .    ,,  U     .  .  ir  •  T   Introduci,  ad 

numerano  di  queflo  inligne  Scrittore, niuno  ha  fatta  menzione  di  ;^j  Can.cap, 
quefla  Raccolta  (/),  u.§.7. 

IV, 
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IV.    Beni  temporali» 

LE  tante  proflife  donazioni  ,  c!ie  non  meno  da'  priva»  ,  che  da* 
Principi  da  tempo  in  tempo  sperano  fatte  alle  Chiefe  nel corfo 
poco  meno  di  due  fecoli ,  furon  cagione  che  le  Chiefe ,  non  me- 
no che  il  Principe  ed  i  privati,  aveflero  i  loro  particolari  patri" 
monj .  Le  pofleflioni  ampiflìme  ,  che  acquiflarono  non  pur  nel 
diflretto  delle  loro  Città,  ma  anche  in  lontani  paefi,  onde  tan- 
te rendite  e  frutti  fé  ne  ritraevano  ,  le  appellavano  patrimonj  , 
fecondo  V  ufo  dì  quei  tempi  j  ne*  quali  le  pofTeflloni  di  qualun- 
que famiglia,  e  i  retaggi  pervenuti  da'  loro  maggiori  fi  chia- 
mavano il  patrimonio  ài  quella .  Così  ancora  chiamavalì  patrimo- 
pio  del  Piincrpe  quel  fondo,  eh'  ei  pofìfedeva  in  proprietà  ,  e 
per  dirtinguerlo  non  meno  da'patrimo.ij  de' privati  ,  che  dal  Fr- 
fco  deli'  iftelTb  Principe  ,  fi  non-;:nava  facrum  patrimonium  ,  come 
(tf)Cod.  Ju-f,  leggre  in  molte  Coflituzioni  dei  Codice  di  Giulliniano  (a):  ciò 
^"'jj  *j,J;J-_  ciie  dapoi  ne' nuovi  Regni  in  Europa  flabiliii  fu  detto  domani» 
ion. de  Yerb.^^S^^^  "  P^^^  qucfle  ifleilè  cagioni  ^\  ditde  poi  il  nome  di  Patrimo- 
^i;rn.voc.Pa-  nio  alle  polTeirioni  di  cìafcuna  Chiefa  .  Così  nell'  Epidole  di  S. 
mmonium.  Gregorio  fi  veggono  nominati  non  fclo  i  Patrimonj  delia  Chiela 
Romaiia  ,  ma  anche  il  patrimonio  della  Chiefa  di  Ravenna  ,  il 
patrimonio  della  Chiefa  dì  Milano  ,  il  patrimonio  della  Chiefa 
di  Rimini ,  e  di  molte  altre.  Le  Chiefe  delle  Città  grandi, co- 
me di  Roma ,  Ravenna,  e  Milano, come  Città  Imperiali,  e  dove 
abitarono  Senatori ,  grandi  Ufficiali  ,  ed  altre  perfone  illuflri  , 
acqnifìaroro  patrimonj  non  pur  dentro  i  loro  confini  ,  ma  in  di- 
verfe  parti  del  mondo  .  Le  altre  Chiefe  polle  in  Città  minori , 
come  fra  noi  Napoli,  Benevento,  Capna  ,  Salerno,  Bari,  Reg- 
gio ,  e  tante  altre ,  e  che  avevano  abitatori  di  fortune  mediocri, 
e  tutte  riporte  ne'  loro  confini  ,■  non  aveano  Patrimonj  fuori  del 
loro  dirtretto  . 

Fra  tutte  le  Chiefe  delle  Città  Imperiali  la  Chiefa  Romana  fu 
quella  ,  che  avea  acquirtaio  in  qucfii  tempi  più  ampj  e  vafii  patri- 
monj, non   pur  in  Italia  ,  ma  ancfie  nelle  Provincie  più  remoie  d' 
f^)  V.  Am-  t"i'9pa  (è).  Nel  Ponteficato  d\  Gregorio  il  grande,  come  fi  rac- 
in'wAi.nefuoi  coglie  dalle  fuc  lettere,  ebbe  la  Chiefa  Romana  ampio  patrimo- 
OpufcJlfc.-j.  nio  in  Sicilia,  fcrivendo  queflo  Pontefice    a  Giurtino   pretore  di 
^D^n\6^^        quella  Ifola  ,  la  quale  da  lui  regqevafi  peri'  Imperio  d'  Oriente, 
'■"'  ^'        che  proccurafl"e  far  togliere  ogni  indugio  per  lo  irafporto  d'  alcu- 
ni grani  raccolti  dalle  pofiTefiioni  del  patrimonio  di  S.  Pietro ,  eh' 

ei 
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ci  voleva  in  Roma,  ove  ve  n'era  penuria.  E  poiclic  quefte  pof- 
feflìoni  erano  moke, ed  alcune  divife  in  pezzi, fecondo  le  donaz io-        » 
ni    che  da'  Fedeli  di  volta  in  volta  eranfì  fatte  ,  perciò  refcrrve 
a  Pietro  Sottodiacono  Rettore  di  quel  patrimonio  ,  che  cfTendone 
fiate  domandate  alcune  in  enlìieufi ,  talora  fé  n  era  contentato  ,  e 
talora  non  i'avea  permeilo,  (a)  Ebbe  ancora  la  Chiefa  Romana  il  /s  ^^q^^„ 
patrimonio    in  Africa  ;    onde    Gregorio    rende    infinite    grazie  a  m.  L:.eD.n'. 
Gennadio  Patrizio,  ed  Efarca  di  quella  Provincia, che  pur  fi  te-  iS.^S.^^z.  6* 
neva  per  l' Imperadore  d'Oriente  ,    eh' eHendo  molti    iuoglii   difii-l-  S'^-^9' 
quello  patrimonio  Itati  abbandonati  da' coltivatori ,  egli  mandan-  ^'     /''^^"^ 
dovi  molti  di  que  popoli  da  lui  vinti, avellegli  grandemente  n-  /{,„/ 
fiorati  {h).  Avea  anche  patrimonio  in  Francia ,  alla  cura  del  quale  (/)  Id.  /.  1, 
avendo  Gregorio  preporto  un   Prete,  il  cui  nome  fu    Cindido -,  ''P-JS' 
Io  raccomanda  caldamente  non  meno  alla    Reina    BrunichilJa  , 
che   al  Re  Chiideberto  fuo  figliuolo  Tanno  $^6.  mollrando  che 
quel  carico  innanzi  di  Candido  era  flato    raccomandato  a    Dina- 
iiio  Patrizio  ;  anzi  fcrive  a  Candido  a  qual  ufo  quelle  entrate  fi 
dovefiero  difpenfare  (e)  :  e  verfo  il  fine  del  fuo  Pontificato  T  anno  y'^)}^-^-S-^P' 
604.  raccomandò  cjuel  patrimonio  ad    Afclepiodato    Patrizio  de'  t:p.j.  l'-j.  ep. 
Galli  (i)  .  Ebbe  eziandio  patrimonio  in  Dalmazia,  a  cui  era  pre-  24. 
poflo  Antonio,  ovvero  Antonino  Sottodiacono,  (e)  G^)  U.  A/r. 

li\  Italia  ed  in  quelle  nofire  Provincie  ancora  ebbe  la  Chìe-  7'7\^  , 
là  Romana  molli  patrimonj .    Nella  Provincia  dell'  Alpi  Cozzie  zo.zz.lXÌ\ 
^hQ  m\  ben  ampio  patrimonio  ,  che  occupato  per  molto  tempo  p.  22. 
da'  Longobardi  ,  fu  dapoi  refiitnito  alla  medefima  dal  Re  Ariper- 
to  nel  Ponteficato  di  A^iovanni  VII.  fcrivendo  Paolo  X'/arnefrido, 
che  Ariperto   Re  de*   Ècngobardi  reflituì  la  donarjone   del    PATRI- 
MONIO deir  Alpi  Co^^ie  appartenente  alla  Sede  Appoflolica  ,  ma  per 
molto  tempo  fiato  levato  dcC  Longobardi ,  e  mandò  a  Roma  quefia  do  - 
na-^ione  Jcritta  con  lettere  d*  oro  .  La  qual  donazione  al    dir    dello 
Iteiìò  Autore  fu  da  poi  confermata  dal  Re  Luitprando,  dicendo  : 
In  quel  tempo  il  Re  Luitprando   confermò  alla    Ckiefa  di    Roma   la 
donaiione  del  PATRIMONIO  dell'Alpi  Corde  .  (f)  Nell'Efnrcato  di  {-0  ^'^l^l' 
aveuna  pur  b.  Fietro   ebbe  li  ino  patrimonio  ;  anzi    nel    Pon-  45.AnaiiBi- 
tificato  di  S.  Gregorio  vi  fu  lite  tra  lui  ,  ed  il  Vefcovo  di  Ra-  bi.  in  Joan. 
venna  per  li  patrimonj  d'  ambedue  le  Chiefc  ,  che    s'  accomodò  VII. 
anclìe  per  tranfazione .  (g)  Nel  nofiro  Ducato  Beneventano  pur  eb-  \s)  Fra  Pao- 
be  la  Chiefa  Romana  il  fuo  patrimonio.  L'ebbe  in   Salerno:  1'  n^\'f^'    ' 
ebbe  in  Nola  ,  dove  feri  fife  S.  Gregorio  Qi)  ,    che   delle    rendite    [h]  u^^ù 
di  quello  fi  fovvenifiTe  alla  povertà  di  certe  Monache  ,    V  ebbe  Èviji.2g. 

anco- 
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{a)  Lib.S'  ancora  in  Napoli,  dove,  come   fi  vede   da  alcune   Epiftole  {a) 
Epijh  II.      di  queljo  Pontefice  ,  da  Roma  mandavanfi  i  Rettori  ,  che  n  avellerò 
cura^a'quali  buona  parte  delle  loro  rendite  imponeva  ,  che  difpen- 
falTero  a'  poveri .  Furono  in  Napoli  Rettori  di  quello  patrimonio 
(p  f^J"^l  fuccelTivamente  Pietro, Fantino, Antemio,Teodimo  (6),ed  altri,  tutti 
vedi  hnz^!  Sotiodiaconi  della  Chiefa  Romana  (e).  Quelli  in  Napoli  aveano  le 
B\h\.  in  Gre-  ^oiQ  DiacoìiU  coQituite  ,  le  quali  erano  ceni  luoghi ,  ovvero  Stazioni, 
in  cui  il  Sottodiacono  Rettore  del  patrimonio  Toc  corre  va  i  poveri 
della  Città,  e  difpenfava  a  quelli  relemofine  (^),  a  fomiglianza  di 
Roma ,  la  quale  avea  molte  di  quelle  Diaconie,  (e) .  L'  ebbe    in 
fine  in  alcune  altre  Città  di  quefla    Provincia    della   Campagna  ; 
r  ebbe  in  Apruzzoj  Tebbe  nella  Lucania  ,   e  nella  Calabria  an- 
cora . 

27*  &  ^à//li  ^  Vefcovi  di  quelle   Sedi   maggiori  ,   ficcome  anche   delle 

pajflm.  '^  '  ^  ^^"^^  minori ,  per  far  rifpeitare  maggiormente  le  pofleffioni  del- 
{d)  Vid.Ma-  le  loro  Chiefe  ,  folevano  dar  loro  il  nome  del  Santo ,  che  quella 
zocli. /o^.c/V.  Chiefa  avea  in  ifpezral  venerazione.  Cosi  la  Chiefa  di  Ravenna 
^  f^^^^r*  "°^^"^^"^^^  ^^  polTeflioni  fue  di  S.ApoHinare  ,  e  quella  di  Milano 
va^-.-^S.  ^^^'  ^^  ^*  Am.brogio  ,  e  la  Romana  diceva  il  patrimonio  di  S.  Pie- 
[e]  V.  Ant.  tro  in  Sicilia  ,  in  Africa  ,  in  Francia ,  in  Dalmazia  ,  in  Cala- 
mithx.ma^  bria,in  Apruzzo  ,  in  Benevento,  in  Napoli,  ed  altrove j non  al- 
'r^^'  /v;^"^  irimenti  che  a  Venezia  le  pubbliche  entrate  fi  chiamano  di  S. 
^v^U^mÌ'  MaJ^co.  (/)  Così  ancora  le  Chiefe  delle  Città  minori, per  fine  di 
hìViow  Comm.  maggior  rilpetto,  nomavano  i  loro  patrmionj  col  nome  del  Santo, 
inOrd.Rom.  ch'eill  avevano  in  più  divozione,  come  Napoli  il  patrimonio  di 
ca/?.3.Van-E-  s.  Afpremo ,  Benevento  di  S.  Barbato  ,  Brindifi  di  S.  Leoci  : 
{^cnJusEc-  g  •  Amalfi  di  S.  Andrea,  Salerno  di  S.  Matteo  ,  e  così  di 
■Lz.cap.ì.n.g.  '"^'lo  in  mano  tutte  le  altre  . 

(/)FraPao-  Ma  egli  è  h^w  da  notare,  che  quello  nome  di  patrimonio, 

lo  Trat.  de  che  la  Chiefa  di  Roma  avea  in  quelle  Provincie ,  non  fignifica- 
Mu^afori" '^*  ^^  <^"^^che  dominio  fupremo,  o  qualche  giurifdizione  della  Chie- 
pijr.^8.  ^^  Romana  ,  o  del  Pontefice  ,  eh'  avelie  fopra  tali  patrimonj  . 
Erano  elfi  a  riguardo  de' Principi,  nelle  cui  Provincie  fiavano 
collocati  ,  come  rutti  gli  altri  particolari  patrimonj ,  fottopo- 
lli  alla  giurifdizione  ed  al  dominio  eminente  di  quel  Prin- 
cipe ,  dentro  al  cui  Stato  quelli  erano  .  Tentarono  egli  è 
vero  alcuni  EcclefiaHici  della  Chiefa  Romana  di  farvi  dell'  in- 
iraprefe  j  ma  riufcirono  vani  quelli  penfieri ,  ed  i  loro  difegni . 
Poiché  ne'  patrimonj  de' Principi,  quando  non  erano  affegnati  a' 
foldati,  era  pollo  un  Governadore  con  giurifdizione  per  le  cau- 

fe. 
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fé ,  cTie  intorno  a  quelle  pofrefTioni  poievan  nafcere  ,  per  la  più  (•')  Qi^^Jfo 

facile  efazione  delle  loro  rendite^  e  per  Io  coUringimento.-de'de-  (^of'""^^l(^, - 

titori.  (a)  Quelle  ifleiTe  ragioni  tentarono  ulurpnre  alcuni  Ecclefiafli-  ^nv^t^ji  aà 

ci  ne'  patrimoni  di  quella  Chiefa  :  volevano  farfi  ragione  per    fé  veJi  Cujac. 


proiDi  lotto  pena  cu   icomunica  ,  cne  non  u  laceiie  j    ne    i  fon.  ^crh.Co- 

Principi  ne'  loro  dominj  vollero  in   conto  alcuno  tollerarla  .  {h)  nus. 

Pagavano  perciò  le  potTcnioni  Ecclefialtiche  i  tributi  al  Prin-  i^ì  Conc. 
cìpe,  come  tutti  gli  altri  patrimcnj  de' privati ,  ficcome  manife-  ^j!;"^"^''*cf^' 
flamente  appare  dal  Caji.Ji  tributum  ,  di'  e  di  S.  Ambrogio  (e):  Gìco.'m.  /. 
ed  è  chiaro, che  l' ImpfiKador  Coftantino  Pogonato  nel  681.  con-  ^.ep.i^,  in. 
cede  efenzione  da'  tribnrf  ,  che  la  Chiefa  Romana  pagava  per  '^^■^'  ^3-  Si- 
Io  patrimonio  di  Sicilia  ,  e  di  Calabria  .  E  l' Imperatore  Giulli-  |^"*  '^^f'-'-^' 
nrano  Rrnotmeio  fuccelTor  di  Coflantino, nel  687.  remife  il  tributo,  505!  ^.  Pu 
che  pagavano  i  patrimon]  de'Bruzj,  e  della  Lucania  (^)  .  Que-  Vzoìo  loc.dt. 
fle  indulgenze  da' tributi  ottennero  i  Pontefici  Romani  dagl'  Im-  {^)  Can. /l 
peradori  d'  Oriente,  finché  fra  efll  fu  buona  amicizia  e  corrifpon-  ^'^^^vz  17. 
denza .  Ma  quando  dapoi  per  le  novità  inforte  neir  Imperio  di  *  /a  \^^^ 
Lione  Ifaurico  nacquero  tra  i  Pontefici  Romani  ,  e  gì'  Impera-  BìhUnjoan. 
dori  d'Oliente  quelle  acerbiflime  contefe,che  faranno  il  foggct-  V.Sigcn./.^. 
to  del  fe^uente  libro, le  quali  finalmente  proruppero  in  maniteHe  ^"'  ^^^-  ^' 
ledizioni  ed  inimicizie  j  Lione  liaurico  nei  732.  non  pur  non  ^,y^  fi/ 
gli  fece  franchi ,  ma  tolfe  alla  Chiefa  Romana  i  patrimonj  di  ^o,  'rum.  28. 
Sicilia,  e  di  Calabria,  e  gli  applicò  al  fuo  Fifco.  E  gli  Scrii-  &  .37.  Fra 
lori,  che  narrano  quelli  fucceflTi ,  rapportano,  che  quelli  patri-  Paolo /<:?£.<.-/.-. 
monj  confìfcati  rendevano  d'entrata  tra  tutti  tre  talenti  e  mezzo  r^  Theo- 
d'oro  in  ciafcun  anno  (e)  ,  che  fanno  in  nofìra  moneta  (  per  chron'opr.in. 
non  far  minuto  conto  fopra  la  varietà  delle  opinioni,  quanto  pre-  j6.  Leon.  I- 
cifamente  corrifponda  ad  un  talenK)  )  la  fomma  di  2.^00.  fcU' fi"'-  ^f- 
di  ;  ed  il  patrimonio  di  Sicilia  anche  molto  ampio  non  rendeva  p^^^'^^-'^f^^^'-- 

più   di    feudi    2100.    l'anno.    (/)  llonanPdn- 

Da  quelli  patrimoni ,  che  teneva  la  Chiefa  Romana  in  va-  cipum  Apo- 
ria Provincie,  dove  fovente  gli  Ecclefiallici ,  quando  lor  v^viwà  ftoLorum,  qui 
in  acconcio ,  fi  ufurpavano  ancora  qualche  giurìfdizione  nelle  cau-  *V"'^  yererem 
fé  a  quelli  appartenenti,  ne  nacque  tra  eli  Scrittori  de' tempi  più  ^^"^•^"^  '■^ 

■*■                1.  I                        '                     X                  o                                            X      X  %'CP  €  rettone 

bafiì  queir  errore  ,  e  fu  data  poi  agli  altri  ,  che  feguirono ,  occa-  r^ì.^^  iUorum 

^\o':\^  di. crederlo,  e  di  tefl^erne  altre  favole:  cioè,  che  alla  Chiefa  EccLefiisjam 

Romana  s* appartenelTero  la  Piovincia  dell'Alpi  Cozzie,  la  Sici-  oUmperjoLvi 
TomJ,                                           Ce  e                            lia  , 
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follia  ,  arri  lia  ^  il  Ducaio  Beneventano  ,  il  Ducato  Spoletano  ,   parte  della 
ta'evtatna^     Tofcaca  ,  c  della  Campagna,  e  tante  altre  Provincie,  perche  in 
rio^vlhHcQ  quelle  vi  avea    il    fuo    patrimonio  ;    confondendo  il   patrimonio 
j'oLvi  ju£ìt  .  che  avea  nell'  Alpi  Cozzie  colla   Provincia   iflelTa  ;   i'  altro  che 
'V\<le  Marca  teneva  nella  Sicilia  colla  iflelTa  Ifola  ;   il  patrimonio  Beneventa- 
ne   Concord.  j^Q    ^q\  Ducato  j    il  patrimonio  Salernitano    con    quel   Principa- 
In'"^ iii^ e    *°'  '^  patrimonio  Napoletano,  e  gli  altri  che  teneva  nella  Cam^ 
jl.'nitm'.À.  '  pagna ,  colia  Provincia  iftefla  j  e  cosi  delle  altre  Provincie  .  Nel 
(/)FiaPao-  quale  errore  non  polliamo  non  maravigliarci  eifervi  fra  gli  altri 
lo  loc.cit.      caduto    anche  il  noflro  Scipione  Ammirato  (a)  ,  per  altro  dili- 
^o    D^7T^'  g^ntiflìmo  Illorico,  il  quale  colla  teftimonianza  di  Paolo  Warne- 
PH}<^-  {jC'7'  |-|,-Jq  iflelTo  volle  darci  ancor  egli  a  fentire  ,   che    la    donazione 
del  Re  Ariperto  conteneva  la  rellituzion©  -  e  conferma  delle  Al- 
pi Cozzie ,  che  fece  quel  Principe  a  Papa  Giovanni  VII.  i  quan- 
do dalle  parole  di  fopra    da    noi    rapportate  di  queflo    Scuttore 
fi  vede  chiaro  ,  che  fi  parla  del  patrimonio  dell'Alpi  Cozzie,  non 
già  di  quella  Provincia  ,  che  abbracciava  gran  tratto   di    paefe  , 
e  fi  llendeva  infino  a  Genova  ,  ornata  di  tante  Città    e    Terre , 
che  farebbe  fiolidezza  il  credere    averfene   voluto   quel    Principe 
in  tempi  per  altro  molto  gelofi   e    fofpettofi    fpogliare   ,    e   do- 
narla a'  Pontefici  Romani  confederati  allora  cogl'  Imperadori    d' 
Oriente  ,  implacabili  nemici  de'  Longobardi . 

Quello  equivoco  ancora  fcopriremo  ,  quando  delle    cotanto 
celebrate  donazioni  di  Carlo  M.  e  di  Lodovico  Pio  ne'  loro  tem- 
pi avremo  occafione  di  ragionare, dove  vedremo,  che  ciò  che  in 
efie  fi  legge  di  Napoli,  Salerno,  e   foprattutto  di    Benevento  , 
(  volendoli  pure  riputar  per  vere  ) ,  non    già    de'  loro    Ducati  e 
Principati ,  ma  de'  patrimoni ,  che  la  Chiefa  Romana  teneva    in 
quelle  Provincie ,  favellano  j  i  quali  fecondo  il  coftume  che  cor- 
reva allora ,  dagl'  Imperadori ,  che  fucceffivamente    dominarono 
nel  Regno  d'Italia,  furono  per  mezzo  de' loro  Precetti  conferma- 
ti  e    conceduti  alla  Chiefa    Romana   :   ficcome    del   patrimonio 
{i)  Vid.'^w-  Beneventano  fece  Ludovico  Pio  nel  817.  con  Papa    Pafquale  I. 
"^°^8;7  T'  ^'^^    P°^  ^"  ^^  nuovo  confermato   e    conceduto  da  Ottone    I.    e 
oé2.  e  'r.ell'  da  Ottone  Re  di  Germania  fuo  figliuolo    a   Giovanni   XII.    nel 
Opera  inti-  ^02.,  nou  già  del  Ducato  ovvero  della  Città  di  Benevento,   la 
tal.   Piena     quale  ò  ccrto , che  venne  in  poter  della  Chiefa  nell'anno   10^2, 
Erpofc.^per    ^^^  ^Jj^Jq  ^j  permuta  fatta  da    Errico  III.   figliuolo  di  Corrado 
di  Cornac-    con  Papa  Lione  IX  colla  Chiefa  di  Bamberga  ,  come  al  fuo  op- 
cMo<:.4.&^.  portuno  luogo  diremo .  (b) 

Cotao^ 
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Cotanto  fu  in  quelli  tempi  T  accrefcimento  de'  beni  tempo- 
rali delle  noftre  Chiefe^  e  fopra  tutto  della  Chiefa  di  Roma  lo- 
ro maellra  e  conduitiera  ;  e  fecondo  la  fituazione  dello  flato 
prefente  maggiori  acquifli  fé  ne  vedranno  ne'  fecoli  avvenire . 

Muliiplicate  le  Chiefe  ed  i  Monafterj  ,  vie  più    s'  accrebbe 
il  culto  de'  Santi ,  delie  loro  reliquie ,  e  loro  immagini .  I  San- 
tuarj ,  e  fopra  ogni  altro  quello  del  M.  Gargano  ,  non  meno  da* 
Greci  che  da' Longobordi    erano    più  frequentati  ,    ed   arricchiti 
di  preziofi  doni .  1  miracoli  vie  più  crefcevano  ,  ed    oltre    alle 
prediche  ed  a'  fermoni  ,  cominciavano  già  a  teflèrfi  di  loro  infi- 
niti   racconti  ,    ed    a    raccoglierfì  in  volumi  j  e  S.  Gregorio  ne 
pubblicò  molti  ne'fuoi  quattro  libri  de'  Dialoghi  ,    che     dedicò 
alla  Regina  Teodolinda.  Si  accrebbero  nelle  Chiefe   le  fede  ,  l' 
Ottava  di  Natale  ,  quella  dell'  Epifania  ,  V  altra  della  Purificazib'- 
Ee ,  dell'  Annunziazione  della  Vergine  ,   della    fua    morte  ,  della 
fua  natività ,  e  finalmente  quella  di  tutti  i  Santi  (a) .  A  pari  del  (a)  FU.Thfy 
culto    e    della    divozione    crebbero    le    ricchezze   ,     prometten-  mafìn.^e  ce- 
dofi  anche  i  Fedeli  da'  Santi    non   pur    confeguimento   di   beni  ^  f'^^r 
fpirituali  j  ma  anche  di  temporali, di  faniià  ^  di  abbondanza  ^  di  je  FejLc.4. 
ricchezza,  buoni  fuccefTì  ne' traffichi   e  ne'  negozj ,  nelle  naviga-  Bingham.o- 
zioni  ,    e  ne'  viaggi  terrertrr .  rig'  ^<^<^^'  ^• 

Da  tanti    e  sì  diverfi  fonti  ,  che  cominciavano  a  fcoprirlì  ,   ^^'~      ^'^" 
vie  più  s'  accrefcevano  alle  Chiefe  le  polTeflloni    ed  i  retaggi  ;  e  '^' 

la  cagione  era^  perchè  fé, come  fcrilTe  il  noflro  Ammirato,  elTcndo 
la  Religione  un  ceno  conto  che  fi  tiene  a  parte  con  Dio,  ed  avendo 
i  mortali  in  molte  cofe  bifogno  di  lui ,  o  ringraziandolo  de'  beni 
ricevutilo  de'  mali  fcampati  ,0  pregandolo  che  quefli  non  avvenga- 
no, e  che  quelli  felicemente  fuccedano ,  neceflàriamente  fiegue ,  che 
de'  noflri  beni ,  o  come  grati ,  o  come  folleciti  facciamo  parte  , 
non  già  a  lui  cbe  non  ne  ha  bifogno ,  ma  a'  fuoi  Tempj  ,  ed 
a'  fuoi  Sacerdoti  :  quanto  più  dovettero  allora  crefcere  i  doni  e 
le  offerte  ,  quando  s'  é:h^  a  tenere  non  pur  un  fbl  conto  con  Dio 
foiamente  ,  ma  con  tanti  Santi  ,  dall'  interceflìon  de' quali  promet- 
tevano i  Fedeli  quefle  medefìme  cofe .  Ed  efTendo  tanto  crefciu- 
to  il  loro  culto  e  venerazione  ,  ed  eretti  perciò  in  lor  nome 
più  Monaflerj  e  Tempj  ,  e  multiplicati  i  loro  Santuarj  ,  hzx\ 
poterono  per  confeguenza  tirar  la  gente  ad  offerir  loro ,  ed  a'  lo- 
ro Tempj  ancora  e  Sacerdoti ,  in  maggior  copia  e  doni  e 
ricchezze.  CominciofTì  ancora  a  donare  non  pur  alle  Chiefe  , 
aia  a'  Parrochi ,  a'  Preti ,  e  ad  altfi  Miniflri  per  li  loro  facrifìcj, 

Ccc    2  affi- 
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[u]  V.Bodin.  afiine  di  liberar    P  anime   de'  loro  defontr    dal  Purgatorio    (a)  ; 
^i^-S-^-^^^^F'  onÓQ  furfe,   al  creder  di  Mornacio  (b) ,  l'autorità  che  s' afTume- 
L^uò-f'/Vj^  ^'^"^  di  fare  i  tertamenii  a  coloro  _,  che  morivano    inteilati  5   di 
ad  S>u.   3.  che  altrove  ci  tornerà  occafione  di  ragionare,  (e) 
Bened.n.62^  Mantennero  le  nollre  Chiefe  intorno  alia  diilribuzione  delle 

[b]  Mornac.  rendite  e  beni  loro  temporali  il  medeiìmo  iflituto  di  divider- 
^Sacr^^fu^^à''^  gii  in  quatiro  parli  j  una  al  Vefcovo  ,  l'altra  al  Ciero ,  la  terza 
EccLAni.  a'  poveri ,  e  la  quarta  per  la  Chiefa  materiale .  Della  Chiefa  di 
Madi.  Jlla-  Napoli ,  che  fin  da'  tempi  di  S.  Gregorio  fotto  il  Vefcovo  Pa- 
nud.  ad  jus  fcafio  teneva  un  Clero  numerofo ,  contandofene  fino  a  cento  ven- 
Can.  lib.  2.  jj^-g-^  qJjj.^  gì  Preti,  Diaconi  j  e  Cherici  peregrini,  abbiamo  dal- 
(1)  Fid.  om-  i*  Epiflole  di  quello  Pontefice  {d)  ,  che  trafcurando  Pafcalìo  di 
nino  Mura-  dilìiìbuire  come  fi  conveniva  a' poveri  ed  al  Clero  le  rendite 
tori  DiQ.e-j,  di  quella  Chiefa  ,  fu  cofiretto  egli  a  farne  la  diflribuzione  \  e  riferban- 
^  ^^'  do  la  porzione  al  Vefcovo ,  vi  flabilifce  ciò  che  doveflTe  fommi- 

£  .  29  'v.* '"^trSifi  al  Clero  ^  ed  a'  poveri,  imponendo  anche  ad  Antemio 
Chiocc/ ^<f  fi'o  Sottodiacono,  ch'era  Rettore  del  patrimonio  di  S.  Pietro  in 
Epifc.  Ncap.  Napoli  ,  che  unitamente  col  Vefcovo  foprantendefie  a  dividere 
'« -^^#'1^'^  •  fecondo  il  bifogno  de' poveri  la  quantità  del  danaro,  e  tener 
modo  anche,  fecondo  la  fua  prudenza,  di  dillribuirlo  a  tempo 
opportuno . 

La  Chiefa  di  Benevento  tenne  ancora  queflo  iPiefro  cofiume 
di  dividere  le  fue  rendite  in  quattro  parti.  S.  Barbato  fuo  Ve- 
fcovo non  voile  in  ciò  dipariirfi  dal  preferi tto  de'  Canoni,  e  ne* 
fuoi  Atti  fi  legge  ,  che  dapoi  che  il  Duca  Romualdo  arricchì  la 
fua  Chiefa  di  tanti  doni  ,  ed  alla  quale  uni  quella  di  Siponio    , 
volle  con  particolar  provvidenza  flabilire  in  perpetuo    quella  di- 
flribuzione ,  la  quale  fi  dovette    tener    fempre    ferma    nella    fua 
{e)  Si  leggo-  Chiefa  .  Ecco  ciò  che  in  quegli  Atti  (e)  fi  legge  :  Impetratis  orri' 
no  preffoU-  nibus  ut popofcerat  vir  SanElus  ,  non  ejì  oblitus  mandatorum  Dei:  in 
ghel.  de   E-  q^^^Qf  partes  cunólum  Ecchjìcc  redditum  omni  tempore  fanx'u  fide- 
m   S  Ii7r-  ^^^^^  difpartiri  ,  unam  egent'ìbus,  fecundam   his  ,  qui  Domino  fedulas 
iato.  in  Eccìejìis    exhibent   laudes  ,    tertiam  prò  Ecclejìarum   rejìauratione 

dijìribuijjuxta  quartaìu  Juis  peragendis  utilitatibus  Epifcopus  haheat  ^ 
&  ha5lenus  ,ficut  ab  eo  dijpofita  funt  ,  in  prcefemi  cunàa  viàxntur  . 
Quello  medefimo  iiliiuto  tennero  tutte  le  altre  Chiefe  di 
quefle  nofire  Provincie  ,  le  quali  per  altro  erano  in  ciò  com- 
mendabili ,  poiché  non  era  fraudata  a'  poveri  la  lor  porzione  ,  ed 
i  Vcfcovi  praticavano  co' peregrini  queli' ofpiialilà ,  che  i  Cano- 
ni eli  obbligava  a  mantenere . 
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LIBRO      QUINTO. 

'UiTPRANDO  Re  de'  Longobardi  avendo  nell'anno 
712,  fermato  il  foglio  dei  fuo  Regno  in  Pavia  , 
l]ccome  i  fuoi  predeceflbri  avean  fatto ,  cominciò 
a  dar  faggi  grandiffimi  della  fua  bontà  e  pru- 
denza civile .  Egli  imitando  fuo  padre  ,  e  gli  al- 
tri Re  fiioi  predecelTori  ,  nella  Reiigion  Cattolica 
fu  coftantidìmo  ^  ed  alla  di  lui  pietà  dee  Pavia  V  olili  gloriofe 
d' Agòftino  j  poiché  egli  le  vendicò  dalle  mani  de'Saraceni,  do- 
po avergli  difcacciati  da  Sardegna  ,  dove  trovavafi  il  preziofo 
depolito  (a).  Egli  feguendo  i'efempio  di  Rotari,  e  di  Grimoaldo, 
volle  eziandio  elTer  partecipe  della  gloria  di  favio  facitor  di  leg- 
gi 3  poiché  nel  primo  anno  del  fuo  Regno  ,  avendo  in  Pavia 
fecondo  il  coflume  ragunati  gli  Ordini  del  Regno,  ordinò  altre 
leggi  j  e  V  aggiunfe  agli  Editti  di  Rotari ,  e  di  Grimoaldo  (b)  . 
Né  di  ciò  hQn  foddisfatto ,  ne^  feguenti  anni ,  fecondo  che  il  bi- 
fogno  richiedeva  ,  altre  ne  fìabilì  :  tanto  che  fra  i  Re  Longo- 
bardi ,  dopo  Rotari  ,  Luitprando  fu  quegli  ,  che  più  di  ognai- 
tro  empiè  il  fuo  Regno  di  leggi . 


[a)  Vid.tdm. 
P.  Diac.  L6, 
ca£.  48. 


{b)  P.W'arn. 
lib.6.  cj.^S. 
Bernard. Sac- 
cus  HiJi.Ti" 
cin.lìbx).c.^m 
Sigon.  A3,  ad 
^-713* 
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I,    Leg^i   di    LUITPRANDO. 

Molte  leggi  dr  quello  Principe  piene  di  Tom  ma  prudenza 
ed  utilità  fono  ancor  oggi  a  noi  rimafe  nel  volume  delie 
leggi  Longobarde;  ma  nel  Codice  membranaceo  Caven fé  fi  leg- 
gono interi  i  fuoi  Editti  ,  donde  le  prefe  il  Compilatore  di  quel 
volume.  Ivi  fi  legge  il  fiio  primo  Editto ,  che  e'  promulgò  nel 
primo  anno  del  fuo  Regno  ,  contenente  fei  capitoli  ,  fra'  quali  il 
primo  ha  quello  titolo.*  de  fuccejjìone  Jìliarum  ,  Si  leggono  an- 
cora gli  altri  Editti ,  che  e'  fece  ne'  fegiienti  anni  ;  poiché  nrf 
quinto  del  fuo  Regno  ne  promulgò  un  altro,  che  contiene  fette 
altri  capitoli:  nell'ottavo  ^  dieci:  nel  decimo  anno,  cinque  :ncll* 
undecime,  trentatre:  nel  decimoterzo  anno,  cinque:  nel  decimo- 
quarto,  quattordici:  nel  decimoquinto,  dodici:  nel  decimofelìo, 
otto:  nel  decimofettimo,  tredici:  nel  decimonono,  tredici  :  nel 
ventunefimo  ,  nove  :  nel  ventefimofecondo  ,  quattro  :  nei  vente-» 
(ìmoterzo  ,  cinque  ;  ed  alcuni  altri  ne  promulgò  negli  anni  fe- 
guenti .  Di  maniera  che  le  leggi  di  queflo  Principe  ,  ficcome 
vengono  regiftrate  nello  fledb  Codice  ,  che  fi  conferva  nell'  Ar- 
chivio della  Cava,  arrivano  al  numero  dì  cento  cinquaniadue  , 
alle  quali  nel  Codice  fuddetto  fi  veggono  aggiunti  fette  altri  ca- 
pitoli, i  cui  titoli  o  fommarj  fono:  J.  De  Mercede  Magijiri.  IL 
De  Muro,  III.  De  Annona .  V/,  De  Opera.  V*  de  Caminata.  FI, 
Ve  Fumo ,  VIL  De  Puteo  . 

Di  quelle  leggi,  folamente  137.  furoao  inferite  nel  volume 
delle  leggi  Longobarde  dal  fuo  Compilatore  .  Nel  primo  libro 
fé  ne  leggono  4.8.  e  nel  fecondo  8p.  poiché  nel  terzo  non  ne 
abbiamo.  La  prima,  che  fi  legge  nel  primo  libro, è  fotto  il  tìt, 
de  illicito  confilio  :  l'altra  lòtto  il  ri?.  8.  nove  altre  fé  ne  leggono 
fotto  il  tu.  de  homicidiis  :  un'  altra  fotto  quello  ic  parricidiis:  un* 
altra  fotto  il  titolo  decimoquarto  dell'  ifiefib  libro  :  quattro  fotto 
quello  de  injuriis  mulierum  :  tre  nel  titolo  decimofeitimo  :  una  fot- 
to il  tit.  de  feditione  comra  Judicem:  altra  nel  titolo  decimoncno: 
un'altra  lotto  quello  de  pauperie:  quattro  nel  titolo  vigefimoterjo: 
dodici  fotto  quello  de  furtis  ,  &  fervis  fugacibus  :  una  fotto  il  r/f. 
d£  invafionibus  :  un'  altra  fotto  il  vigefimonono  :  altra  fotto  il  :if, 
de  raptu  mulierum  :  un'altra  fotto  quello  de  fomicatione  :  tre  folto 
il  tit.  de  adulterio  :  una  nel  titolo  trigefimoquarto  :  e  l'altra  fono 
quello  de  culpis  fervorum,  eh' è  l'ultima  del  primo  libro. 

Nel  fecondo  ne  leggiamo  alfai  piìi  infino   ad   ottantanove  ; 

due 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Uh.  V.  35) i 

due  folto  il  titolo  fecondo  :  una  folto  il  ter20  :    tre    nel  quarto  r 
una  nel   quinto:  altra  nel  feflo  :  un'altra  nel  fettimo:  otto  fotto  il 
m.  de  prohibids  nuptìis  :  una  nel  nono  :  un'  altra  nel  decimo  :  altra 
neir  undeciino  :  tre  fotto  quello  deconjugiis  fervorum  :  altra  fotto 
il  titolo  declmoterzo: un' altra  fotto  quello  de  donationibus :  un'altra 
fotto  il  th.de  ultimis  volumatibus:  tre  fotto  il  ventefimo  :  fedici  nel  tit. 
de  debitis,  &  guadimoniis  :  una  fotto  quello  de  treugis  :  due  fotto  il 
ventclimoquinto:  un'altra  fotto  il  ventefimofeflo  :  altra  fotto  quello 
de  depofitis:  d\\xz  fotto  il  tìt»de  rebus  imertiatis:  kne  nel  tit,  de  pro^ 
bibita  alienatione  :  due  fotto  il  trentefimo  :    una  fotto    quello    de 
prohibua  alienatione  fervorum  :  quattro  fotto  il  tit.  de  prcefcriptioni" 
bus  :    due  fotto  quello  de  eviBionibus  :    quattro   fotto  1'  altro  de 
fanUimonialibus  :  due  nel  tit.  de  ariolis  :  quattro    fotto  il    tit.   de     /    x  ^ 
reveremia  Eccìefice  ,  Jeu  immunitatibus  debita  :  cinque  fotto  l' altro  cui.  tit.  55, 
qualiitr  Judices  judicare  deheant  :   una  folto  il  tit.  de  confuetudine  :  Goldaft.  in 
un'  altra  fotto  quello  de  tejlibus  :    quattro  fotto  il  tit.  qualiter  quis  CoUea.  Con.- 
fé  defen,  deb.  ed  una  in  quello  de  perjuriis  ,    eh'  è   il  penultimo •^'^'*  ^  ^^J 
titolo  del  libro  fecondo .        ^  ^  JZ7no  iati 

Nel    terzo    leggi  di  Luitprando  non  abbiamo  ,  come  quello  gras  Liutfr. 
cPie  per  lo  più  fu  compoflo  delle   leggi   di   quegl'  Imperadori  ^  ^  ^l-ìor. 
che  1'  Italia    come  fucceflbri  de'  Re  Longobardi  fignoreggiarono,  ^'^fS'  ^^o' 
dopo  avergli  da  quefla  Provincia  difcacciatij  tuttoché  alcune  pò- £3:00'/ r; 
chiffime  leggi  di  Kotari,   di  Rachi ,  e  di  Aflolfo  pure    i   Com- par.2.  Script. 
pilatori  v'  inferiflero .  Alcune  altre  leggi  dì    quello  Re    polTono  R^r.ltal. 
vederfi  appreffo  Marcolfo  (a),  e  Goldallo .  {b)  Quejlo 

Ma  la  faviezza  che  moflrò  quello  Principe  in   comporre    '^Wu^'di"oi"^ad 
fuo  Regno  con  sì  provvide  leggi ,  e  tutti  gli  altri  fuoi  pregi  fur  i^a^i^a  di 
non  poco  ofcurati  dalla  foverchia  ambizione  dì  dominare  ,  e   dal  Gregorio  IL 
defìderio  eflremo  di  (tendere  i  confini  del  fuo  Regno  oltre  a  quel-  ^^P^^^^o  da 
Io,  che  ì  fuoi  predeceflbri  gli  avean  lafciato;  la  quale  portò  ^- ^"jy^^"'}'^^ 
gli  tanto  avanti ,  che  finalmente   cagionò   ne'  fuoi    fucceflbri    la  c'^^\  Ànàft! 
mina  dell'Imperio  de' Longobardi  in  Italia.  Poiché  non  conten- Bibl./zz C/^.^^. 
to  di  aver  ritolto  al  Pontefice  Romano   il  patrimonio  delle  Alpi  ^■^• 
Cozzie  (b) ,  che  poca  innanzi  il  Re  Ariperto  avea  confermato  alla  „.,y  ^ 
Chìefa  Romana,  invafe  anche  il  Patrimonio  Sabinenfe  (c)je  tutto  ^yi^/^Sio-oni 
intento  ad  approfìttarfi ,  e  ad  invefligare  qualunque  opportunità  d' 3..2;2.7?5. 
ampliare  il  fuo  dominio,  fecondando  gli  avidi    configli  con  una  ^''";^-  Mura- 
prefta   e  deflrifTlma  efecuzioiìe    gli    venne  fatto  d'allargare  gran-  ^°^^  ■^""•'^"' 
demente  il  fuo  Regno  fopra  le  rovine  de' Greci  (^).  Tanto  ghe  la  lf]^'f>,  Diac. 
iiia  potenza  rendutafì  ormai  fofpetia  a'  Pontefici  Romani ,  final-  i.e.(.^^^^e.  ' 

iiien- 
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mente  veggerdo  ccfloro  depreda ,  e  poco  meno  che  eflrnta  in 
Italia  V  amoriià  degP  In?peradori  d'  Oriente  ,  e  non  fiJandofi  più 
de'  G't:CT  ,  eh'  erano  divenuti  loro  capita' ilTìmi  nemici  ^  penfaro- 
no  neiJa  maniera  che  ora  diremo  ,  di  ricorrere  alle  forze  Ilranie- 
re  per  abbaflare  Imperio  si  grande  . 


K 


II.     Novità  infine  in   Italia  per  gli  editti  di 
Lione  Isaukico   , 

Eggeva  in  quefli  tempi  1'  Oriente  Lione  Ifaurìco  ,  il  quale 
calcando  le  orme  óì  Bardane  foprannomato  Filippico  _, 
(  che  fu  il  primo  Imperador  d'Oriente,  che  cominciò  a  muo- 
(^)  Sigon.  /.  ver  guerra  alle  Immagini  (a)  )  era  chiamato  Iconornaco ,  come 
:i.an.j22.  coIui  chc  fuor  cl' Ogni  mifura  ^  e  fopra  lutti  gli  altri  avea  quel- 
(è)  Thcopli.  Iq  j,j  Q^JQ  gj  ablDominazione  (b)  ;  poiché  perfualb  con  abbatterle 
Nicerh.  X  *  ^^  difcacciar  l'Idolatria  ,  che  credette  per  T  adorazione  e  culto 
Chron.  P.  àéÌQ  medefime  eHèrfi  introdotta  nel  Criflianefimo  ,  fi  promette- 
Dìzc. Lij.caj;.  va  felicità  nel  Tuo  Imperio  ;  ed  in  premio  di  si  magnanima 
^3'  e  pietofa  imprefa  ,  come  e'  la  riputava  ,  lufingavafi  di  dovere  col- 

la profperità  deTucceffi  fiendere  il  fuo  Imperio,  reintegrargli  l* 
Italia  da'  Longobardi  occupata ,  ed  £ila  prillina  dignità  e  gran- 
dezza rertimirlo  .  Nò  mancò  chi  per  accrefcer  V  inganno  e  la 
Infinga  con  prefagi  ed  augiirj  alcune  volte  dal  cafo  confer- 
mati ,  gliene  promettelle  facile  e  ficuro  adempimento  -,  e  la 
politica  di  quello  Principe ,  la  quale  non  può  negarfi  che  non 
fìa  fiata  grande  ,  rimafe  da  si  vani  vaiicinj  dclufa  e  fchernita  . 
Imperocché  non  ponderando  egli  ,  che  apprefib  i  Popolile  par- 
ticolarmente agì'  italiani ,  sì  firana  e  nuova  imprefa  dovea  ec- 
citar turbolenze  e  tumulti  grandifiìmi ,  fìccome  coloro  ,  i  qua- 
li avvezzi  già  per  molto  tempo  nelle  Chiefe  ,  ed  altrove  a  ve- 
nerar quelle  Immagini  ,  e  a  prometterfi  per  l'  intercefllone  de' 
loro  prototipi  felicità  non  meno  fpiriiuali  ,  che  temporali  ,  non 
potevano  i  loro  animi ,  percofil  da  sì  firana  novità  ,  non  ricm- 
pierfi  di  grandifllmo  orrore  in  veggendo  ardere  per  mano  di 
uomini  vilifiìmi ,  con  fi^mmo  difprezzo  abbattere,  ed  in  miiiutif- 
fimi  pezzi  frangere  quelle  fiatue  ,  che  da'  loro  maggiori  con 
ugual  pietà  e  magnificenza  erano  fiate  ne'Tempj,  e  su  le  por- 
te delie  Città  a  pubblica  venerazione  collocate. 

Nò  certameine  avrebbe  giammai  mente  d'  uomo  potuto  in- 
vefiigar  novità  più  rimarchevole   o   più   penetrante    di    quefia  , 
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per  mettere  in  ifcomprglio  le  Provincie  tutte  cieli'  Italia  ;  avve- 
gnacchc  l'altre  erelìe  non  avendo  avuto  niente  del  popolare,  e 
del  tragico  ,  ancorché  fi  folTero  dilTufe  per  la  mente  degli  no- 
mini ,  e  precifamente  V  Arriana ,  no{-i  portarono  nel  diflTeminarfi 
tanti  tumulti  e  fconcerti , quanti  ne  dovea  rufcitar  qucfla,  la  quale 
non  poteva  porfi  in  effetto ,  Te  non  per  mezzo  di  modi  Urepi-. 
tofi  ,  d'incendj  ,  d'  abbatti  menti,  e  per  altri  tragici  avvenimenti  . 
Lione,  come  Principe  prudente  e  favio  ,  fu  'i  principio  tenne 
perciò  modi  foavi  e  placidi  :  proccurò  prima  con  ragioni  e 
fcongiuri  perfuader  negli  altri  quel  ch'egli  credeva  j  poi  veggen- 
do  che  ciò  niente  giovava  ,  diede  fuori  un  Editto  ,  col  quale 
non  fi  comandava  altro, fé  non  che  fi  toglieffero  le  Immagini  da 
quei  luoghi  foliti  ,  dove  trovavanii  ripolle  per  elfervi  adorate  , 
e  fi  collocaOTero  nella  fommità  de'  Temp'] ,  ove  non  potelfero 
ricever  culto  ,  ne  adorazione  alcuna .  Ma  avendo  dapoi  fcorto 
negli  animi  di  molti  dell'  orrore ,  anzi  delfavverfione  a  cotali  fuoi 
ordinamenti ,  prefo  da  fìizza  e  da  furore  ,  rompendo  ogni  mag- 
gior indugio  ,  e  deponendo  qualunque  moderazione  ,  imperversò 
tanto  neli'imprefa  ,  che  fatto  unire  il  Senato ,  con  pubblica  dichia- 
razione ordinò,  che  tutte  le  Immagini  fbfiero  abbattute  ,  e  che 
né  pur  una  ne  fofie  permeifa  dentro  alle  Chiefe  di  Cofiantino- 
poli  :  effendo  egli  perfuafo  ,  che  quanto  più  tardaffe  a  condurre 
al  fuG  fine  quella  eroica  e  gloriofa  operazione  ,  tanto  più  fareb- 
be lardato  a  riceverne  il  premio   conforme    alle  concepute  idee« 

In  Oriente  a    queflo  difegno  dell'  Imperadore    ii   oppcfero 
Germano  Patriarca  di  Cofiantinopoli ,  e  S.  Giovanni  Damafcenpi 
ma  Lione  fece  deporre  Germano,   e  nel    730.    fece   metter  ia 
fuo  luogo  Anafiafio .  Sono  alcuni  che  fcrifièro  ,  che  facelTe    an- 
cora colla  forza  efeguire  in  Cofiantinopoli  l' Editto  ,  con  far  ar- 
dere   e    rovefciare  tutte  le  Immagini,  e  tutto  ciò  ch'era  di  ra- 
do e  pellegrino  in  quella  Città,  e  che  alla  vifia  di  tutto  il  Mon- 
do facefie  anche  abbattere  la  flatua  del  Salvatore  ,  che  s    innal- 
zava fopra  la  gran  porta  del  palagio  Imperiale, fatta  ivi  ergere  da 
Cofiantino  il  grande.  Altri  riputano  favolofo  ciò  che  fi  narra  dell' 
abbattimento  della  ftatua  del  Salvatore ,  e  vogliono  che  in   que-  ^^^  FiV/. Ba- 
ili principi    Lione    non  inperverfalle  tanto ,  Che  che  ne  fia  j  e-  ron.  &  Pagi 
gli  voleva  far  valere  il  fuo  Editto  ,  e  che  s'  efeguilfe    non    me-  ^''«  72^-   & 
no  in  Cofiantinopoli ,  ed  in  Oriente ,  che  in  tutte   le  altre  Pro-  J^^^^'  J^^JY 
vincie  dell'Occidente,  ch'erano  rimafe  fotto  il  fuo  dominio  (ci)- 1^2,  numli. 
Comandò    pertanto  gagliardamente   a'  fuoi  Ufficiali  ,    eh'    erano  &f.^^. 
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deflinaii  al  governo  di  quelle^  cFie  faceflèro  nelle  Città  a  loro 
foggeite  efeguir  F  Editto ,  e  fopra  ogni  altro  impofe  a  Scolalli- 
co  Patrizio ,  che  fi  trovava  allora  Efarca  di  Ravenna  ,  che  facef- 
fe  efeguire  puntualmente  i  fuor  ordini ,  con  far  rovefciare  in  quel- 
la Città  tutte  le  Immagini,,  feiiza  permetterne  alcuna. 

Ma  in  Occidente,  e  particolarmente  in  Italia, non  pure  non 
fu  ubbidito  r Editto,  ma  vennero  i  Popoli  in  tanto  abbarrimen- 
to  di  quello  ,  che  apertameme  proruppero  in  manifeila  folleva- 
ziofie.  f  Principi  deli'  Occidente  che  non  erano  fotto  il  di  lui 
(a)  Anaft.  Imperio,  i  Longobardi  Re  dMtaìia,  ed  i  noftri  Duchi  di  Bene- 
'BìhLi/iCn'^'.  vento  lo  detellarono  ^  ne  vollero  che  ne'  loro  Dominj  fi  riceveC- 
r\  M^  À  ^^  *  Q^'^'^^^''  fìelTà  avverfione  era  ne'  Popoli  foggetti  all'  Imperio 
nifi j fio  né  Crecoi  Tiè  tutti  gli  sforzi  degli  Ufficiali,  che  volevano  in  tutti  i 
P.Didcono  ,  niodi  farlo  efeguire  ^  poterono  giammai  nulla  fpuntare  contra  l'o- 
nèuUroScrit-  flinata  univcrfale  ripugnanza  .  Niente  vaifero  in  Roma  ,  ed  in 
tare  purluno  ^^^^  jj  Ducalo  Romano  j  niente  nel  Ducato  Napoletano  ,  e  ne- 
Grtft"fcon-  §^^  '^^^^^  Ducati  6  Città,  che  ubbidivano  agi' Impei-adori  d'Orien- 
fitr.idaluit-  te  (^,() .  Anzi  P  Efarca  Scolaflico  in  Ravenna  volendo  con  violenza 
prando  ,•  sì  obbligare  quel  Popolo  all'  oflèrvanza  dell'  Editto  ,  cagionò  più 
bene  Anajla-  gravi  6  danucvoli  difordinì  j  poiché  avendo  coftiandato  ,  che  a 
jlo  narra,ch4  ^.|^,^  <io\i2i  lì  rovefcialTero  in  quella  Città  l'Immagini,  eccitò  ta- 
Amladroni  ^^  tumulti ,  che  il  Popolo  fpinto  a  manifefla  rivolta  contra  i'Im- 
deL  CajhUo  peradore  ,  ridulle  la  cofa  in  tale  cflremità,  che  finalmente  i  Ra- 
di  ClajJ'e  vignani  paflarono  fotto  la  dominazione  di  Luitprando  .  Imperoc- 
prcgoKuven-  ^^xq  qtieAo  accortiffimo  Principe,  che  invigilava  fempre  ad  in- 
'na/o  Lo  sba-  gi'S'i^ire  ì^  ^^^  Regno  a  danni  dell'  Imperadore  ,  avendo  intefa 
triio  dd  no-  la  follevazrone  di  coloro  ,  portò  fubito  f  affedio  a  quella  Città  , 
jho  A.Fid.  e  ftrettala  per  mare  e  per  terra  ,  dopo  avere  fcontitta  1'  Armata 
Aiiatt.  in  navale  de'  Greci ,  che  veniva  per  foccorrcrla ,  {h)  fé  ne  rendè  in 
S'won'/ :?  Vi  poc^'  giorni  padrone  (e).  Molte  altre  Città  dell' Efarcato  tantoflo 
723.  Mura-  renderonfi  a  lui  ^  e  finalmente  ridulTe  1'  Efarcato  in  forma  di  Da- 
tori an.jzS.  cato  ,  ed  agli  altri  Ducati  de'  Longobardi  aggiunfc  quello ,  dan» 
[e)  Anaft.  M  (jogli  nuova  forma,  e  ne  creò  Duca  Ildebrando  fuo  nipote  (que- 
2,7^'  ,',r'  fili  che  poi  fu  innalzato  al  focjìio  Reale  )  ,  al  cRwle,  cifcndo  an- 
«•i4- Aggeli,  cor  tanciullo,  diede  per  direttore  reredeo  Duca  di  Vicenza  .  (a) 
in  f^u.EpiJ'  Reggeva   in    quelli   medellmi    tempi  il  Ponteficato   Romano 

Ruvcn.  apud  Gregorio  II.  di  qucRo  nome,  il  quale  era  fucceduto  a  Coibnti* 
^^p^"^^^/'  /'  ^^  '""^''^  ^^^'^  ^^  Roma  r  anno  yiy.  Quelli  lebbene  unito  co' 
ld\  SiaoM.V.  Ro'ii^ni  fi  f'^fit:  grandemente  oppolto  a'  difegni  di  Lione  i  nulla- 
3.4/J.725.      dimanco  avendo  folpetta  ,  come  ebbero  feuìpre  i  fuoi  predecef- 

foà. 


(a)  P.  Diac. 
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fori,  la  potenza  de'  Longobardi,  non  poteva  fofTrire  die  il  loro 
Regno  folto  Luitprando  Principe  ambiziofo  fi  flendelTe  tanto,  che 
finalmente  potefle  portare  la  mina  della  Tua  Sede,  e  del  Pontilì- 
cato.  Per  quelli  rifpetti,  come  fece  f  altro  Gregorio,  invigila- 
va fempre  agi'  intereflì  dcgF  Imperadori  Greci  ,  che  tenevano  in 
Italia  ,  e  proccnrava  cbe  le  loro  forze  non  decIinalFero  ,  affinchè 
poteffero  opponerfi  a'difegni  de' Longobardi  _,  e  foife  l'autorità  loro 
ritegno  e  freno  a  tanta  potenza.  Perciò  'ìi  oppofe  al  Duca  di  Bene- 
vento, ed  ajuiò  i  Greci  Napoletani ,  perchè  Cuma  non  fcfse  da' 
Longobardi  Beneventani  ritenuta  dopo  effere  fiata  da  quelli  foggio- 
gata.  (a)  E  quantunque  pcraverfi  egli  dovuto  opponere  agli  sforzi  ^^^^^'^^^^^l 
di  Lione  in  quelle  novità  dell'abbattimento  delle  Immagini ,  fonTe  n'aft.'^Bib'i.  ù 
flato  dair  Imperadore  indegnilTimamente  trattato  ,  fino  a  minac-  Greg.ll.  Jo- 
ciarlo  di  volerlo  fcacciare  dalla  fua  Sede  ,  e  di  mandarlo  in  efi-  a».  Diac.  in 
lio  (h)  ;  contuttociò  pofponendo  le  private  ingiurie  alla  pubblica  ^J'/^^-  ^P- 
caufa ,  dirizzo  tutti  i  fuoi  penfieri  per  impedire  la  rivolta  de  ro-  ^.^^^  ^  -r,^ 
poli  d*  Italia  ,  che  a  lui  ubbidivano  ,  e  per  difendere  le  Terre  num.3y.upud 
deli'  Imperio  dall'  invafione  de'  Longobardi.  Mmacori/.z. 

Non   aveva   egli  in  Italia    Principe  vicinerà  chi  poteffe  n- /'•^^•^•■^''^■■'" 
correre  per  poter  centra    coloro    fare   argine .     Le  fole  forze  de'  ^^^^^ .m.Pia- 
Greci  non  badavano.  La  Repubblica  di  Venezia  folamente  ,  che  tin, 
da  tenuilTimi  principj  furta ,  in  quefìi  tempi  erafi  renduta  di  qual-      {b)  Anaft. 
che  confiderazione   in    Italia ,  vi  refiava  ,  tanto  che  i'  Efarca  ivi  ^^,  ^''^S-  l^- 
erafi  falvato  .     Si  raccomandò  ,  e  fi  rivolfe  pertanto  Gregorio  a'  J^°"*  "^ 
foccorfi  de'  Veneziani  ,  ed  avendo  fcrit^o    una    ben   forte   lettera 
ad  Urfo  lor  Duce  (e),  tanto  fece  ed  operò  co' fuoi  ufficj,  che  fi-  {a  ;f^.Baroa, 
nalmente  riduITe  i  Veneziani  a  riiìabilire   1'  Efarca  in  Ravenna  ;  an.-]?.6, 
la  quale  efìl  con  tanta  celerità  ritoìfero  a'  Longobardi ,  che  Luit- 
prando da  Pavia  non  potè   mandarvi  foccorfo .  Furono  dunque  i 
Longobardi   fcacciati  ,  rimanendo  Ildebrando  prigione    in   mano 
de'  Veneziani ,  e  Peredeo  mentre  fuggiva ,  fuwi  miferamente  uc- 

cifo.   {à)  ^  ^  ^  ,,  n  1^- 

Credette  il  Papa  ,  che  Lione  farebbe  flato  riconofcente  d'un  \°)  "•  D'^^- 
fervigio  tanto  confiderabHe  ;  onde  fi  mife  a  follecitarlo  più  for-  o-^'  '^"J^"  -^f" 
temente  che  mai  per  lettere  (e), affinchè  abbandonane  la  fua  im-  ^^^  kp.i.ù 
prefa .  Ma  fu  ben  delufo  Gregorio  nelle  fue  fperanze  ,  poiché  2.  Greg.  ad 
queflo  Principe  ,  a  cui  era  noto  che  Gregorio  più  per  proprio  ^-^°"'  ^p"^ 
fuo  inlererPe ,  che  per  1'  Imperio  erafi  moffo  in  fuo  aiuto  ,  ir-  5^^°";"f:'^": 
ritato  vie  più  in  veggendo  ,  che  e  continuafle  d  opporli  iempre  ^^^  -^(p.  & 
più  al  fuo  difegno  ,  e  che  con  manifefle  rivolte  fi  tentafTe  fcuo-  730. 
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tere  il  Tuo  dominio  ,   e  eonofcendo  la  fermezza  del  Papa  ,    che 
V  avrebbe   impedito   per   Tempre  ,  pensò    feriamente    a  rimovere 
ogni  oflacolo  j  e  vedendo  che  farebbe  Hata  cofa  difficile    di   ve- 
nirne a  capo  colla  forza  ,  pensò  di  ricorrere  alle  arti    ed    al  tra- 
dimento .  Il  Ducato  Romano,  come  s^  è  più  volte  detto,  durava 
in  Italia  folto  la  fua  dominazione, e  da  lui  fi  mandavano  i  Duchi 
a  Roma  per  reggerlo.  Era  flato  mandato  in  quelli  tempi  per  Duca 
in  Roma  Marino  Spatariora  coRui  diede  fegretiffimi  ordini  di  favorire 
tre  fuoi  Ufficiali,,  che  iì  ritrovavano  in  Roma,  i  quali  infidiando la 
vita  del  Pontefice  ,  avevano  data  parola  a  Lione  di  condurlo  in 
(.7)  Pld.  ci'/.  Coflantinopoli  vivo    o  morto    (a)  .    Ma  non  riufcito  a  coHoro  il 
£0.  GngAL  difegno  ,  e  penfando  i'  Imperadore ,  che  dalla  negligenza  de' fuoi 
J^^Taó.^^""*  P^"*"cipali    Ufficiali    fofTe  flato  fraflornato  ,  inviò  neir  anno  725-- 
Paolo  Patrizio  in    Italia   per    comandare    in  Ravenna    in    qualità 
(è)  Marq.  d'Efarca  (3)  ,  al  quale  incaricò  queflo  fatto j  ed  allora  i  tre  con- 
Frclier.  in     giurati  tenendofi  ficuri  d'  una  polente  protezione  ,  fi  affrettarono 
Chronol.  E-  ^jj  ^^^^  -j  difego^^o  colpo  .  Ma  prima  che  ne  veniffero  all'  efecu- 
^Tv't  Sa-  ^^°"^  -»  ^^  congiura  fu  fcoperta  da'  Romani  vigilantilTimi  alla  con- 
xium  ad  Si-  fervazione  d'  un  Pontefice  ,  eh'  efìì  avevano  tanto  caro  ;  ed  aven- 
gori.  1-3'  ^"'  done  incontanente  arredati  due ,  gli  fecero  fubito  morire  ;  e  i'al- 
7^3'  irò, che  colla  fuga  erafi  poflo  in  ialvo  dentro  un  Monallero  , qui- 

{c)  Anaft.Bi-  vi  rendutofi  Monaco  fi;ji  i  fuoi  giorni,  (e) 
\>\JriGrc^.\l.  Intanto  il  nuovo    Efarca  ,  che   veniva   follecitato   da  Lione 

con  premurofìffimi  ordini  di  trovare  ogni  flrada  per  avere  in  ma- 
no il  Papa  ,  vedendo  riufcir  vane  tutte  le  fue  arti  ed  infidie  _, 
perchè  il  Papa  era  troppo  hzn  guardato  da'  Romani  ,  finalmente 
impaziente  d'  ogni  indugio  fi  rifolfe  d'  impiegar  la  forza  aperta 
(.T-)  Ana  .  pgj.  rriai^ieiiere  la  parola,  ch'egli  aveva  data  a  Lione, di  metter- 
gli nelle  mani  Gregorio  {d) ,  Ragunò  dunque  più  prefio  che  gli 
fu  poffibile  alcune  truppe  ,  raccolte  parte  da  Ravenna  ,  e  pane 
dall'  Armata  ,  eh'  egli  teneva  in  piedi ,  per  efTere  fempre  in  ifia- 
to  di  difenderfi  dagl'  infulti  de'  Longobardi  vicini  ,  e  le  mandò 
ad  unirfi  agi'  Imperiali  _,  eh'  erano  in  Roma  più  deboli  ,  con  or- 
dine di  menar  via  il  Papa,  e  di  condurlo  a  Ravenna. 

Ma  Luiiprando  fcaliro  ed  accortiffimo  Principe ,  ancorché  fi 
tenefTe  ofìcfo  da  Gregorio  ,  il  quale  aveva  fufcitati  i  Veneziani 
contro  di  lui  per  fargli  perdere  Ravenna  ,  come  la  perdette,  de- 
liberò in  quella  neceffuà  di  foccorrere  il  Papa  ed  i  Romani  con- 
ira  i  Greci  ,  acciocché  tenendo  in  bilancio  i  due  parliti ,  per  gli 
ajuii  più  0  meno  foni  ,  che  loro  avrebbe  fommiiiiilrato  fecondo 

ie 
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le  occafloni  ,  veniflero  in  quefla  divifione  a  poco  a  pece  ad  in- 
debolirfi  e  gli  uni  e  gli  altri  ,  onde  poicfTe  poi  della  ior  debo- 
lezza approfittarfr  .  JDiede  pertanto  pronto  ordine  a'  Govemado- 
lì  delle  Piazze,  ch'egli  aveva  ne'  contorni  di  Ravenna  e  di  Ro- 
ma ,  d' unirfi  a'  Romani  j  i  quali  con  si  valido  foccorfo  trovan- 
dofi  più  forti  di  quelli  dell'  Lfarca  ,  gli  fermarono  vicino  Spole- 
to ,  e  colhinrongli  finalmente  ad  abbandonare  la  loro  imprefa  ,  e 
a  ritornare  in  Ravenna .  (a)  i-^)  ^iJ-  A- 

Lione  intanto  ,  il  quale  per  altro  nelF  arte  del  regnare  e  "^ft.BibL/or. 
del  diflìmulare  non  era  cotanto  inefperto  ,  ancorché  vedeliè  eflèr-  ^^^^_  ' 
gli  sì  mal  riufciia  la  forza  ed  il  tradimento  ,  lafcioffi  talmente 
trafportare  dalla  collera,  che  non  curando  i  danni  gravinTimi^  che 
poteva  portar  fece  una  rifbluzione  tanto  bizzarra  _,  com'  era  quel- 
la >  che  egli  volle  prendere  quando  meno  dovea  ,  credette  che 
l'autorità  ina  per  fé  fola  e  difarmata  avrebbe  fatto  lènza  fatica 
ciò  ,  che  non  potè  efeguire  colle  armi  e  colle  iniìdie  .  Perciò 
trafcurato  ogni  rifpetto  ,  e  configliandofi  folan-iente  colla  fua  paf- 
(ione  ,  reiterò  quanto  intempellivamente  ^  altrettanto  con  molta 
veemenza  e  fervore  gii  ordini  all'Efarca  di  far  pubblicare  ed  e- 
feguire  in  Roma,  ed  in  tutte  le  Città  del  fuo  Imperio,  che  te- 
neva in  Italia  ,  T  Editto  ,  che  poco  anzi  aveva  in  Colìantinopoli- 
formato.  Conteneva  l'Editto,  come  s'  e  detto,  che  lì  toglief- 
fero  dalle  Chiefe  tutte  le  Immagini  ,  come  tanti  Idoli  :  promeE>- 
teva  di  più  ogni  forte  di  favore  al  Papa  ,  purché  ul^bldiflè  ,  ed 
air  incontro  lo  dichiarava  reo ,  e  decaduto  dal  Pontificato  j  nel 
cafo  che  ricufaflè . 

Non  fu  veduta  mai  più  pronta,  ne  più  generale, né  meglio 
concertata  rifoluzione  di  quella  ,  che  li  fece  per  tutto ,  e  princi- 
palmente a  Roma,  fubito  che  vi  fu  pubblicato  quello  Editto. 

Gregorio  afficurato  già  degli  animi  di  tutti  difpofli  in  fuo 
ajuto  ,  aflicurato  ancora  da'  Longobardi  ,  e  vedendo  ,  che  Lione 
non  oHèrvava  più  né  mifura  ,  nò  modo ,  e  che  attaccava  già  a- 
pertamente  non  pur  Li  fua  perfona  ,  ma  anche  la  Religione  :  Ir 
lifolfe  d' impiegare  alla  prima  tutta  i'  autorità  fua  Pontiticale  ,  e 
le  armi  fpirituali  del  fuo  Miniflero  per  impedire  ,  che  un  cosi 
deteflabiie  Editto  non  folle  ricevuto  in  Italia.  Cominciò  a  fco- 
municare  folennemente  i'  Efarca  ,  e  tutti  i  di  lui  complici .  Poi 
mandò  lettere  ApoHoliche  a'  Veneziani  ,  al  Re  Luitpran.do  ,  ed 
a' Duchi  de' Longobaidi  ,  ed  a  tutte  le  Città  dell'Imperio  ,  per 
le  eguali  g^li.  eforiaya  a  tenerfi  faidi  ed  immobili  nella-  fede  Cat- 
ta^ 
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toìica  ,    e  ad  opporfi  con  tutte  le  forze  air  esecuzione  di  quefio 
Editto . 

Quelle  lettere  fecero  tanta  imprefTijne  fcpra  gli  rpiriii,  cLe 
tinti  r  Popoli  d' Italia  ,  banche  di  partiti  diiìèrenti ,  e  che  fpefìò 
fra  di  loro  guerreggiavano ,  come  i  Veneziani ,  Romani^  e  Lon-. 
gobardr,  s'unirono  tutti  in  un  Col  corpo,  animato  d'un  medciì- 
mo  fpirito  y  che  gli  fece  operare  di  concerto  per  difendere  ia 
fede  Cattolica  ,  e  la  vita  del  Papa  ,  protefìando  tutti  infieme  di 
voler  confervarla  fino  ad  efporre  la  propria  per  una  caufa  sìglo 
riofa.  Ma  come  è  difficile  nel  calore  d'  un  primo  moto  di  con- 
fervare  eziandio  nel  bene  le  giufte  mifure  ,  che  egli  dee  avere  , 
non  fi  tennero  ne'  limiti  d'  una  legittima  difefa  ;  perocché  non 
folo  i  Promani,  e  quelli  di  Fentapoli  ^  ch'^-  oggidì  la  Marca  d' 
Ancona,  prefero  le  armi,  e  s'unirono  a' Veneziani,  che  furono  i 
primi  ad  armarli  ,  ma  portando  più  innanzi  il  loro  zelo  fcolTero 
apertamente  il  giogo.  Non  contenti  d'aver  abbattute  le  Imma- 
gini di  Lione  ,  non  vollero  più  conofcerlo  per  loro  Imperadore, 
e  fi  eleilero  da  loro  flefil  nuovi  Magiflrati  per  governarli  neìP 
interregno  ,  che  pretendevano  fare  di  propria  loro  autorità  ,  An- 
«Jarono  anche  più  avanti  ,  e  portarono  finalmente  la  cofa  quali 
all'  ultima  eflremità  :  perciocché  erano  rifoluti  dì  creare  un  altro 
Imperadore ,  e  di  condurlo  a  Coltantinopoli  con  una  potente  ar- 
mata per  metterlo  nel  luogo  di  Lione .  Ma  il  Papa  non  riputan- 
do quello  configlio  opportuno,  né  proprio  di  quel  tempo,  lo  ri- 
fiutò ,  e  vi  fi  oppofe  in  maniera  ^  che  non  ebbe  nelTutio  etlet-» 
(a)  P.Warn.  to  (a)  . 

A^*1Ì"r1^'  ^^  queflo  non  impedi    il  deRino  di  Lione  ,  die   terminò 

in  Gre".  II!  fi"3^i^'5ente  di  fargli  perdere  in  Italia  i'  Elar<:ato  di  Ravenna  ,  ii 
Regino///^,i.  Ducato  di  Roma,  e  mancò  poco  che  non  perdeile  il  Ducato  di 
ChronSx^ow,  Napoli ,  e  con  efib  tutta  la  fua  autorità  in  Italia  j  perocché  fol- 
adann.yzi).    levati  i  Popoli,  tantofto  fi  divifero  in  fazioni  e  partiti.     In  Ra» 
venna  Paolo  Efarca  n'  avea  guadagnato  molti  ,  o  per  vile  com- 
piacenza ,  o  per  interefie  ,   o  per  la  fperanza    di  falire   in  polli 
maggiori.     Ma  il  contrario,    che   fofleneva  il  Papa,  più  forte  e 
numerofo  ,    non  potendo  foffrire  i'  Efarca  fi  follevò  ,  ed  infoita 
una  furiofa  fedizione ,  anzi  una  fpezie  di  guerra  civile  tra  i  due 
partiti,  prefero  Tarmi  per  diftruggerfi  I' un  con  l'altro.     La  fa- 
zione de'  Cattolici ,  come  più  forte  ,  ellèndo  nel  conflitto  ritnafa 
fuperiore  ,  fece  firage  grandifllma  di  tutti  gì*  Iconoclafli  ,    fenza 
risparmiar  nemmeno  l' Efarca  ,    che  fu  ammazzato  in  quello  tu- 

mul- 
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multo.     Qiiefle  furono  le  cagioni  ,   le  quali  fecero  perdere  agi' 
Imperadori  d'Oriente  molte  Città  della  Romagna, eh' erano  dell' 
Efarcaio ,  e  tmte  i*  altre  Città  della  Marca  ^  che  fi  renderono  a 
Luitprando  Re  de' Longobardi  (a).  Imperocché  quello  fcaltro  Pria-  (a)  Anaft.& 
cipe  ,   il  quale  non  era  per  altro  entrato  in  quefta  guerra  ,    che  P.  Dia<i,  £ae» 
per  prohttar  deli' occafione    d'  ingrandirò    a'  danni    degli    uni    e  f'''« 
degli  altri  ^  non  mancò  di  tirar  tutto  il  vantaggio  ,  eh'  egli  po- 
teva fperare  di  quella  rivolta  ,    e  di  far  valere  il  pretello  della 
Religione  ,  fecondo  la  maflìma  della  politica  umana,  per  confe- 
guire  i  fuoi  fini .    Fece  dunque  comprendere  a  quelli  Popoli  da 
una  parte  ,  che  non  poirebbono  mai  confervare  la  Religione  fos- 
10  un  Impcradore  non  folamente  Eretico  ,  ma  ancora  perfecuto- 
re  degli  Oriodoffi  ;  e  che  dall'  altra  erano  troppo  deboli  per  re- 
fìfìere  alle  forze  d'  un  si  potente  Principe  ,  dal  quale  potrebbono 
edere  attaccati  in  un  tempo,  in  cui  altri  intereffi  farebbono  for- 
fè d' impedimento  a'  loro  amici  di  foccorrergli .  Di  modo  che  quelle 
Città  non  feguitando  in  quello  movimento  fé  non  i  configli ,  che 
Jor  venivano  ifpiraii  dall'  odio  e  dal  timore  mifcliiati    di  zelo  e 
d'amore  per  la  Religione  ,  dopo  avere  fcoiTo  il  giogo  deli*Imr 
perio  y  fi  mifcro  fotio  T  ubbidienza  del  Longobardo  .     Documen- 
to, che  può  mofìrare  a' Principi  quanto  polTa  nell'animo  de'Popo- 
ii  la  forza  della  Religione  ,  e  da  ciò  apprenderanno  non  poterli 
quella  alterare  ,  fenza  pericolo  di  violentemente  fcuotere  fino  da' 
primi  cardini  gli  Stati  da  loro  governati .  (b)  (-0,  ^'r^  "^ 

III.,  u  Ducato  Napoletano  fi  mantenne  ndla.  fede  di  eomo  di  que- 

Lione  ISAURICO  .  fti  fatti   ne- 


gli Ann.  d' 
lui.  ^f/  Mu- 
ratori  an. 


MAncò  poco  ,  che  ciò  che  ì  predecelTori  di  Luitprando  per 
lungo  corfo  di  anni  e  di  guerre  non  poterono  confegui-  ^z<S*^fii^ 
re,  egli  in  un  tratto  non  ne  venilfè  a  capo  ,  occupando  il  Du- 
cato Napoletano  ,  come  avea  fatto  di  molte  Città  dell'  Efarcaio 
di  Ravenna.  Era  il  Ducato  di  Napoli,  come  lì  di  (Te,  governato  da 
un  Duca, che  anche  da  Coflantinopoli  folevano  mandare  o  creai^ 
gl'Imperadori  Orientali ,  a'  quali  era  foitopollo  .  Ne'  tempi  di  Lio- 
ne governava  quella  Città  per  1'  Jmperadore  Efilar  aio  fucceilore 
di  Giovanni,  il  quale  fpinto  da  precifi  ordini  di  Lione,  foUeci- 
tava  i  Popoli  della  Campagna  a  ricevere  i'  Editto  ,  ed  a  fegui- 
tare  la  Religione  del  loro  Principe.  Aveva  medefimamente  Ribor- 
nati  uomiuì  per  fare  amuiazzare  il  Papa j  promettendo  loro  gran- 
di 


400  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

di  ricompenfe  ,  fé  facefTero  quefio  colpo  ,  eh*  egli  diceva  efTere 
aiToIiitamente  neceflaiio  per  rrpofo  d' Italia  .  Quefia  efecranda 
villa  (coperta  da'  Napoletani  ,  devotifllmi  che  furono  fempre  de' 
Ponteiici  ,,  -e  tenaciiruni  in  follenere  ia  dottrina  della  Chiefa 
Romana  ,  parve  loro  cosi  orrenda  e  mortriiofa  ,  che  chiudend» 
gii  occhi  ad  ogni  altra  confiderazione  ,  fuorché  a  quella  ,  che 
animava  la  loro  indegnazione  alla  vendetta  di  quefto  attentato  , 
prefero  le  armi ,  ed  eccitato  avendo  tuibolenze  e  tumulti,  rivol- 
taronfi  contra  il  Duca  Efìlarato  ;  il  quale  non  avendo  di  che  far 
loro  refiilenza  in  una  si  generale  follevazione,  1'  ammazzarono  in- 
fieme  con  Adriano  fuo  figliuolo ,  e  <id  uno  de  fuoi  principali  Uf- 
ficiali _,  cW  effi  accufarono  d'aver  comporto  un  fediziofo  fccitto 
(a)  Sigon.ad  contra  il  Papa  ,  parimente  lolfero  la  vita  (a).  * 
Mzìmh^Hijh  ^^"^  ^  Napoletani  non  portarono  più  avanti    il  loro  fdegno  , 

Jionoci.  '  "^  mancarono  alla  fede  dovuta  al  loro  Principe  ^  come  fecero  V 
altre  Città;  né  vollero  avere  alcun  ricoifo  a' Longobardi ,  i  qua- 
li febbene  avelfero  fubito  aperti  gli  occhi  a  sì  beila  opportunità, 
nulladimeno  i  Napoletani  per  non  irritar  maggiormente  lo  fde- 
gno dell*  Imperadore ,  o  come  è  più  verifimile  ,  elTendo  fempre 
fiato  fra  quelli  due  Popoli  per  le  lunghe  €  continuate  guerre 
odio  implacabile  ,  non  vollero  ufare  tanta  viltà  dì  fottoporfi  a* 
Longobardi  ,  avuti  da  eiTi  fempre  per  fieri  ed  implacabili  nemi- 
ci .  Tanto  che  non  riufcì  a  Luitprando  ,  nò  a'  Longobardi  Be- 
neventani di  poterli  approfittare  di  sì  bslla  occafione .  Per  cotal 
modo  fi  mantenne  quello  Ducato  (  quando  tutte  le  altre  Signo- 
rie, che  gì' Imperadori  Orientali  tenevano  in  Italia^  cominciava- 
no a  mancare  )  faldo  e  collante  nell'ubbidienza  del  fuo  Princi- 
pe ;  onde  in  luogo  d'  Efilarato  foftituendolì  Teodoro  per  Duca 
di  querta  Città  ,  continuarono  ellì  a  vivere  fotto  i'  Imperio  de* 
(h)  ri'i.  cif.  Greci  (b)j  infìnattanto  che  da'  Normanni  non  fu  il  loro  Ducato,  do- 
Ghron.Ubal-  pQ  j}  corfo  di  molti  e  molti  anni ,  a'  Greci  finalmente  tolto ,  co- 
i  num.}.  t/  ^^g  diremo  ne'  feguenti  libri . 

Lione  ilordito  alla  notizia  d' una  si  generale  rivoluzione ,  in 
vece  di  levar  la  cagione  d'  un  sì  gran  male  ,  non  fece  altro  che 
maggiormente  innaìprirlo,  fino  a  renderlo  incurabile;  ciò  che  fi- 

nal- 


*  La  Cronaca  di  Ubaldo  pubbli- 
cata dal  Pratilli  W/72.5.  HiJi.Prin.Long. 
non  dice  nulla  di  i^uejr.t  folleva7Ìone 
ài'  NapoL  ma  narra  ,  conit;  ancora  fa 
Aaaft.  fiibl.  ,   che   il  Duca.  £.fiUruio 


col  fuo  figlio  Adriano  andò  colle  fut 
genti  contro  il  Papa  ed  i  Romani  ,  * 
^uali  ufcirono  a  comhatterl-D..^  ed  aven^ 
dolo  rotto ,  lo  uccifro  nella  x"ff''  ^'^'' 
\jieme  col  figlio* 
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lealmente  feceglr  ancfie  perdere  il  Ducato  di  Roma  ,   fenza  fpe- 
ranza  di  più  ricuperarlo ,  e  che  l'avrebbe  anche  interamente  fpo- 
gliato  di  quello  di  Napoli  ,    e  di  tutta  V  autorità  fua  in   Italia, 
fé  la  coftanza  de'  Napoletani  ,   e  V  avverfione  eh'  efll  tenevano  a' 
Longobardi^  non  T  ave  (Te  impedito.  Egli  imperverfando  Tempre 
più  contro  alla  vita    del  Pontefice  ,   credendolo   autore    di   tutti 
quelli  mali  ,  fubito  ch'ebbe  intcfa  la  niorte  di  Paolo  Efarca  ,  e 
ìa  follevazione  della  Campagna  contra  il  Duca  di  Napoli,   man- 
dò nell'anno  727.  l'Eunuco  Eutichio  in  Ravenna  in  qualità  d'E- 
farca  (a)  ^  uno  de' più  fcellcrati  uomini  delta  Terra  ,  e  de' più  (j' Freher.iu 
atti  ad  efeguire  le  più  empie    e    più  difficili  imprele.    Si  sforzò  Chronog.  E- 
coflui  di  corrompere  i  Governadori  delle  Piazze,  ch'erano  fotte  ^•^''^- ^'^ven, 
ia  dominazione  de' Longobardi  ne' contorni  di  Napoli,  e  di  Ro-    '"'  ''' 
iiaa,  folamente  per  obbligargli  a  dilTimulare  ,  ed  a  non  far  tutto 
quello  ,  che  potrebbero  per  difendere  il  Papa.  Ma  non  ebbe  que- 
llo vile  artificio  tutto  il  fuccellb,ch' egli  n' afpeitava  3  poiché  uà 
DOTno  mandato  da  queflo  Eunuco  fegretamente  a  Roma  ,  fu  pre- 
io  da'  Romani  ,  e  trovatolo  carico  degli  ordini  efpreffi  dell'  Im- 
peradore  a  tutti  i  fuoi  Ufficiali  di  porre  a  rifchio  ogni  cola  per 
ammazzare  il  Papa,  furono  per  porlo  in  pezzi ,  fé  Gregorio  non 
i'avefTe  impedito^  contentandoli  folo  di  fcomunicare  Eutichio  (è).  (*)  Aaall.Bi- 

bl.    in  Greg. 

ly .   Origine  del  Dominio  Temporale  de*  Romani  Pontefici  ^  '    1°"'  ^ 

o  ,  f,  -*  ann.  717. 

m  Itaiia .  p^/j,  ,^,„^„ 

Zvl'jracori 

TRovavafi  veramente  Gregorio  in  angurtie  grandi ,  poiché  Ceh'  -^^'^ri.tin.yzZ. 
bene  Luitprando  co'  Longobardi  moHravano  di  difenderlo 
contra  gli  sforzi  di  Lione,  conofceva  però  affai  heno,^  che  que- 
fio  zelo  Io  dimoflravano  non  tanto  per  di  lui  fervigio  e  confer- 
\azione  ,  quanto  per  approfittarli  fopra  1'  altrui  difcordie  ;  per  la 
qual  cagione  non  aveva  in  che  molto  fidarli  di  loro ,  come  F  e- 
vento  il  dimoflrò.  Quindi  i  Romani  abbominando  dall' un  can- 
to l'empietà  di  Lione  ,  alla  quale  voleva  tirargli  per  quel  fuo 
Editto  ,  e  dall'altro  eflendo  loro  fofpetta  1'  ambizione  di  Luit- 
prando ,  che  non  cercava  altro  in  quelli  torbidi  ,  che  d'  impa- 
dronirfi  del  Ducato  Romano  ;  fi  rifolfero  finalmente  ,  fcofib  il 
giogo  di  Lione, mantenerfi  uniti  fotto  l'ubbidienza  del  Papa  ,  al 
quale  giurarono  di  volerlo  difendere  contra  gli  sforzi,  e  di  Lio- 
ne ,  e  di  Luitprando .  Quefla  fu  1'  origine  ,  e  quelli  furono  i 
primi  fondamenti  che  fi  buttarono  ,  fopra  de'  quali  col  correr 
Tom.h  E  e  e  degli 
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degli  anni  venne    a    flabilirfi  il  dominio  temporale  de'  Pontefici 
Romani  in  Italia .     Cominciò  il  lor  dominio    da  quello  interre- 
gno, che  fecero  i  Romani,  i  quali  liberatifi  da  Lione  erano  lut- 
f^')  Anaiì.  li  uniti  fotto  il  Papa  lor  Capo  ,  ma  non  già  ancora  lor  Principe,  (a) 
jj  ■^'^     '^*  Ma  non.  perchè  tanta  avverfità  a' Tuoi  difegni  fcorgelTe  £uii- 

chio ,  li  perde  d'animo  a  profeguire  il  Tuo  dilegno;  imperocché 
rifatta  come  potè  meglio  la  fua  armata  ,  fi  portò  in  Ravenna  , 
e  durando  ancora  le  fazioni  in  quella  Città  ,  gli  fu  facile  ,  veg- 
gendofì  i  fuoi  partigiani  foccorfi  con  sì  valide  forze ,  ricuperarla, 
e  ridurre  i  Ravignani  nella  fede  del  fuo  Principe .  Quelli  pon- 
derando ,  che  tutta  l' Italia  era  per  lui  perduta  ,  e  che  non  po- 
trebbe mai  opprimere  il  Papa,  e  1' orinazione  de' Romani ,  fem- 
pre  che  Luitprando  era  per  foccorrergli ,  impiegò  tutta  la  fua  de- 
Hrezza  e  politica  pt?r  diftaccar  quello  Principe  dagl'  intereOi  del 
Pontelice  e  de' Romani,  ed  obbligarlo  ne' fuoi .  Eralì  in  que- 
llo incontro  ribellato  a  Luitprando  ,  Trafimondo  Duca  di  Spole- 
to, e  trovandoli  Luitprando  impiegato  a  reprimere  la  coflui  fel- 
lonia, ardeva  di  defiderio  di  farne  afpra  e  prefla  vendetta.  Si 
era  ancora  il  Re  accorto  per  la  refoluzione  ferma  de'  Romani  di 
darft  al  Papa  ;,  che  niente  potrebbero  giovargli  con  elTi  le  arti 
-  e  le  lulìnghe  per  tirargli  alla  fua  ubbidienza  ,  ma  che  rellava  la 

fola  forza  per  far  quello  colpo  ,  Per  quelli  rifpetti  ofierendogli 
FEfarca  il  fjo  efercito  per  reprimere  prima  la  fellonia  di  Tra- 
fimondo ,  come  che  non  per  altri  fini  s'  era  intrigato  in  quella 
guerra  ,  che  per  profittare  delle  occafioni  ,  di'  ella  gli  avrebbe 
fomminiflrate  di  tirar  grandi  vantaggi  o  dall'  una  ,  o  dall'altra 
parte:  non  é:>hQ  Eutichio  a  durar  molta  fatica  per  tirarlo  ne'fuoi 
difegni.  Per  quello  dimenticatofì  dell'obbligo,  ch'egli  av?va  co' 
Romani  ,  e  della  parola  da  lui  data  di  difendere  il  Papa  ,  e  la 
Religione  contra  gl'infulti  dell' Imperadore  j  accettò  quelle  offer- 
te, e  conchiufe  con  Eutichio  il  trattato  ;  il  quale  in  fatti  con- 
giunfe  tollo  la  fua  armata  a  quella  del  Re  ,  e  feguitollo  alla 
guerra,  ch'egli  andò  a  portare  contra  il  Duca  di  Spoleto  fuori- 
belle.  La  quale  non  durò  troppo,  poiché  Trafimondo  rellò  così 
forprefo  di  quella  colleganza  ^  la  quale  non  afpettava  punto,  che 
fubiio  che  Luitprando  fu  arrivalo  innanzi  Spoleto  ,  venne  a  git- 
larfi  a' di  lui  piedi  chiedendogli  perdono, e  l'ottenne  :  fu  mede- 
/occisicon*  ^""'^"■'^'■'i^^  rillabiiiio  nel  fuo  Ducato^  facendo  di  nuovo  al  Re  il 
1.3.  an.T2j'.  gJuramento  ,  e  dandogli  oflaggi  della  fua  fedeltà  .  {h) 
ù  fe^iq-  Mancata  così  loUo  1'  occafione  d' impiegar  le  «umi  contra  ri- 

belli. 
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beìlr  ,  m  adempimento  del  trattato  con  Euiicliio  furori  quelle 
voltate  conira  i  Romani,  e  venne  Luitprando  con  le  due  armate 
a  prefentarfi  folto  Roma ,  accampandofi  nelle  praterie  di  Nerone^ 
che  fono  tra  'i  Tebro  ,  e  la  Chiefa  di  S.  Pietro ,  dirimpetto  al 
Cartel  S.  Angelo  .  Prefentendo  Gregorio  l'apparecchio  di  Luit- 
prando ,  aveva  fatto  munire,  come  potè  il  meglio,  la  Città  ài 
Roma, ma  fcorgendo, che  mal  colla  forza  poteva  refirtere  a  tanto 
apparato  di  guerra ,  avendo  innanzi  agli  occhi  Tefempio  del  Duca 
di  Spoleti ,  che  colle  preghiere  ottenne  dalla  pietà  di  Luitprando 
quello, che  non  avrebbe  potuto  fperar  colie  armi,  volle  imitarlo. 
E  fenza  confuliar  la  prudenza  umana  ,  la  quale  non  poteva  mai 
perfuadere  ,  ch'egli  folFc  andato  a  metterli  nelle  mani  de' fuor 
remici ,  fenza  grandi  precauzioni ,  e  fenza  aver  ben  prima  prefe 
ie  fue  mifure  :  accompagnato  dal  Clero ,  e  da  alcuni  Baroni  Ro- 
mani andò  egli  rtelTo  a  trovare  il  Re .  Scrprefo  Luitprando  da 
quert'  atto  non  preveduto  ,  non  potò  refiftere  agrimpulfi  della 
cortefa  ,  che  gli  erano  molto  naturali  ,  e  di  riceverlo  con  tutto 
il  rifpetto  dovuto  alla  fantità  della  vita  ,  ed  ali'  augiiflo  carattere 
del  fovrano  Pontificato .  Allora  fu ,  che  Gregorio  pigliando  quel!' 
aria  dì  Maefìà  ,  che  la  fola  virtù  fuprema  accompagnata  da  una 
sì  alta  dignità  può  ifpirare  ,  cominciò  con  tutta  la  forza  imma- 
ginale temperata  con  una  grave  benignità  a  fpander  fiumi  d'elo- 
quenza ,  rimproverandogli  la  fede  promeffa  ,  il  torto  che  faceva 
alia  Religione  ,  della  quale  era  tanto  zelante  ,  e  ponendogli  a- 
vanti  gii  occhi  i  danni  graviflimi  ,  che  poteva  apportare  al  fuo 
Regno  ,  fé  mancallè  di  proteggere  la  Chiefa  ,  lo  fcongiurava  a 
defiflere  dall' imprefa,  altrove  ie  fue  armi  rivolgendo ,  Luitprando, 
o  tocco  internamente  dagli  rtimoli  di  Religione  ,  o  che  vedeflc 
in  queir  iflante  molte  cofe,cn'egli  non  avea  confiderate  nell'ar- 
dore della  fua  paHìone  ,  o  perchè  ficcome  gli  uomini  non  fanno 
efiere  in  tutto  buoni ,  nemmeno  fanno  ertere  in  tutto  cattivi ,  ri- 
ma fé  così  tocco  di  querte  dimoflranze  di  Gregorio  ,  che  fenza 
penfare  ne  a  giurtificare  la  fua  condotta ,  né  a  cercare  scufa  per 
mettere  in  qualche  modo  a  coperto  1'  onor  fuo  ,  gettolTi  alla  pre- 
fenza  di  tutti  a' di  luì  piedi,  e  confeOando  il  fuo  errore  protcllò 
di  voler  ripararlo  allora  ,  e  di  non  mai  foffrire  per  1'  avvenire  , 
che  fi  facelfè  alcun  torto  a^  Romani,  né  che  fi  violalle  nella  diluì 
perfona  la  maertà  della  Chiefa,  dì  cui  era  egli  padre  e  c:ipo  (a).  xj-!V,  ' 
Ed  irtando  I' Efarca  che  s' adempiertero  gli  ordini  deli' Imperado-  /n  sicròn.'l. 
re  (b)  ,  non  fole  oon  vi  diede  orecchio  ,   ma  per  dare  al  Papa  -.ad  A.-jz^. 

E  e  e    2  un 
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un  più  flcuro  pegno  della  fua  parola,  pregollo  che  andafTero  f.i- 
iìeme  nella  Bnfilica  di  S.Pietro,  la  qua!  era  ancora  in  quel  tem- 
po fuori  delle  mura  della  Città  ;  e  quivi  in  prefenza  di  tutti  i 
Capi  della  Tua  Armata^che  l'avevano  feguitato,  fattofi  di  Tarmare, 
pofe  fopra  il  fepolcro  dell' Apóftolo  le  fue  armi  ,  la  cinta  e  la 
fpada,  il  bracciale,  l'ammanto  regale,  la  fua  corona  d'oro,  ed 
una  Croce  d' argento  :  fupplicò  dapoi  il  Papa ,  che  riceveUe  nel- 
ia  fua  grazia  T  Efarca  Eutichio ,  di  cui  non  potevafi  più  temere, 
quando  non  avelie  i'  ajuto  de'  Longobardi .  Gregorio  fperando 
Tempre,  che  Lione  avrebbe  un  di  riconofciuti  i  fuoi  errori,  ac- 
confentì  a  quefla  dimanda  ,  di  modo  che  ritiratofi  Luitprando  coli' 
efercito  ne'  fuoi  Stati ,  V  Efarca  fu  ricevuto  in  Roma  ,  e  tratten- 
revifi  qualche  tempo  molto  quieto  in  buona  intelligenza  col  Pa- 
pa j  in  guifa  che  eflèndo  fucceduto  medefimamente  in  quelli  tem- 
pi _,  che  un  impoftore,  il  quale  facevafi  chiamar  Tiberio,  e  che 
vantavaO  della  flirpe  degl' Imperadori ,  aveva  fedotti  alcuni  Popoli 
(a)  Anaft.  deHa  Tofcana,  che  Io  proclamarono  Augnilo  (a)  ;  Gregorio  che 
Bìhlin  Greg.  non  trafcurava  occalìone  d' obbligarfi  Lione,  veggendo  che  I' E- 
i^'  farca  n'  era  entrato  in  penlìero  per  non  aver  forze  ballanti  ad  op- 

primerlo ,  fi  maneggiò  tanto  apprelTo  i  Romani  ,  che  1'  accom- 
pagnarono in  quefla  guerra  contra  il  Tiranno  ,  il  quale  fu  ade- 
diato  e  prefo  in  un  Caflello  ,  donde  fu  mandala  la  di  lui  tefla 
all' Impera  dorè. 

Ma  Lione  indurato    fempre  più  ,  portò  la  fua  palìlone  fino 
all'  ultime  eflremità ,  perche  in  Oriente  ,  ove  era  più  alloluto  ii 
fuo  Imperio ,  e  che  non  aveva  chi  fé  gli  opponeflTe  ,  riempiè  di 
firagi ,  di  lagrime  ,  e  di  fangue  il  tutto  :  fece  cancellare  quante 
pitture  erano  in  tutte  le  Chiefe  :  indi  fece  pubblicare  un  ordine, 
col  quale  s' incaricava  a  tutti  gli  abitanti ,  principalmente  a  quel- 
li che  avevano  cura  delle  Chiefe ,  di  riporre  nelle  mani  de'  fuoi 
Ufficiali    tutte    le    Immagini  ,  acciocché  in  un  momento  poiclPe 
.  .  .-.      ^    purgare  la  Città , facendole  bruciare  tutte  infieme.(è)Ma  T  efecu- 
in  C/ironogr.  ^ionc  riufccndo  rtrepitofa ,  non  perdonandofi  nèafelfo,  ne  ad  età, 
an.  13.  Leon,  fu  quefla  finalmente  la  cagione  ,  che   fenza   fperanza    di  riacqui- 
Jfjur,  Anaft.  flarlo  fece  perdere  a  Lione  ,  ed  a'  fuoi  fucceirori    ciò  che  rella- 
Bibl.  loc.cu.  ya  j^jj-o  in  Occidente .     Imperocché   il    Papa    difperando  all'  in- 
tutto la  riduzione  di  queflo  Principe,  e  temendo    che  un  gionio 
iion  n  facefle  nelle  Provincie  d'  Occidente  ciò  ,  eh'  egli  vedeva 
con  eflremo  dolore  eflerfi  fatto  in  quelle  d'  Oriente  :  rallentò  quel 
ficiic^  che  e'  per  io  pafTato  avea  tenuto  forte  a  non  permettere, 

che 
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c!ie  i  Romani  fcoteflèro  affatto  il  giogo  del  loro  Principe  ;  ma 
lafciando  al  loro  arbitrio  di  fare  ciò ,  che  volelTero,  approvò  fi- 
nalmente quello ,  eh'  egli  infino  allora  erafi  Tempre  fludiato  impe- 
dire ,  e  ciò  che  i  Popoli  aveano  già  cominciato  a  fare  da  loro 
iìeffi.  Onde  i  Romani ,  tolta  ogni  ubbidienza  a  Lione,  fi  fotiraf- 
fero  affatto  dal  fuo  dominio ,  impedendo  che  più  fé  gli  pagaffe- 
ro  i  tributi  ,  e  s  unirono  infieme  fotto  i'  ubbidienza  di  Gregorio 
come  lor  Capo,  non  già  come  lor  Principe. 

Alcuni  noflri  Scrittori  ,  per  1'  autorità  di  Teofane  ,  Cedre- 
to ,  Zonara ,  e  di  Niceforo  Autori  Greci  ,  e  che  fiorirono  mol- 
to tempo  dopo  Gregorio  ,  Paolo  Warnefrido  ,  ed  Anafiafio  Bi- 
bliotecario ,  rapportano  ,  che  i  Romani ,  fcoflò  il  giogo  ,  eleffe- 
ro  Gregorio  per  lor  Principe  ,  dandogli  il  giuramento  di  fedel- 
tà j  e  che  il  Papa  accettato  il  Principato  di  Roma  ordinalfe  a* 
Romani ,  ed  a  tutto  il  refio  d'Italia,  che  non  pagaffero  più  tri- 
buto air  Iniperadore  ,  e  che  di  più  allbiveffe  dal  giuramento  i 
vaffalli  deli'  Imperio  :  fcomunicaffe  con  pubblica  e  folenne  cele- 
brità r  Imperador  Lione  :  lo  privaffe  non  pure  de'  Dominj ,  che 
egli  avea  in  Italia,  ma  anche  di  tutto  i'  Imperio:  e  che  quindi 
foffe  furto  il  dominio  indipendente  del  Papa  fopra  di  Roma  ,  e 
del  fuo  Ducato ,  che  poi  per  la  munificenza  di  Pipino  e  di  Car- 
lo M.  fi  llefe  fopra  V  Efarcato  di  Ravenna  ,  di  Pentapoli  ,  e  di 
molte  altre  Città  d'Italia. 

Gli  Scrittori  Franzefi,  fra' quali  l'Arcivefcovo  di  Parigi  P. di      (a)?.ée 
Marca  (a),  e  que'due  celebri  Teologi  Natale  Aleffandro,  eDupi-  Marca  di 
no  (è),  niegano  che  Gregorio  favio  e  prudente  Pontefice  aveffe  dato  ^'^"^^'''^-  ^^• 
in  tali  ecceffi.  L'Epifloìe  di  queflo  fìeffo  Pontefice  (c),Warnefrido,  ^'^'^o, i/jJ.V. 
Anallafio  Bibliotecario  ^  Damafceno,  l' Epillole  ancora  di  Grego-  {b)  Dup.  *^^ 
rio  III.  e  di  Carlo  M.  a  Cofiantino    ed    Irene,  convincono  per  Antiq.Ecd. 
favolofi  quefli  racconti  ;  per  la  tefiimonianza  de'  quali  tanto  è  lon-  ^{P^-J^'If'7'  ^' 
tano ,  che  Gregorio  aveflè  fcomunicato  Lione  ,  accettato  il  Prin-  ^\  q'    jj 
cipato  di  Roma  ,  fciolii  i  vaffalli  dell'  Imperio    dal    giuramento  in  Ep.u  ai 
e  da'  tributi  ,  e  depoflo  i'  Imperadore  :  che  anzi  ci  accertano  ,  Leonem.  A- 
che  Gregorio,  ancorché  in  mille  guife  offefo,  foffe  fiato  fempre  "^''^'  ^'b'* 
a  Lione  ufiìciofo  e  riverente,  ed  aveffe  in  tutte  le  occafioni  im-  ^'  111% 
pedno  le  rivolte  de'  popoli ,  e  proccurato  ,  che  non  iì  follevaf-  dj^c.  '/.  ^. 
fero  contro  al  loro  Principe.  Si  oppofe ,  egli  è  vero,  agli  Edit-  cap.^. 
ti  di  Lione  per  1'  abolizione    delle  Immagini  ,  comandando  che 
non  s'  ubbidiflèro  ,  ed  efortando  quel  Principe  ,  che  lafciaffe  il  di- 
legno  in   ciii  era  entrato  3   ma  appreffo  si  gravi  Autori  non  fi 

legge 
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legge,  che  Io  fcomunicafTe .  Il  primo  Pontefice  Romano,  che  fi 
die  vanto  di  aver  adoperati  i  fuoi  fulmini  fopra  le  teHe  Impe- 
riali ,  fu  il  famofo  Ildebrando  Gregorio  VII.  come  noteremo  a 
Tuo  luogo  ,  non  già  Gregorio  II.  Ciò  che  più  chiaro  fi  mani- 
fi)  Anaft.Fi-  fella  per  quello  ,  che  fcrive  Anaftafio  (a)  ,  narrando  che  avendo 
Gr^^^^^ìl'  L^O'""^  deporto  dal  Patriarcato  di  Ccllantinopoli  Germano  ,  per 
'"'  '  non  aver  voluto  acconfeniire  all'  Editto,  e  foUituiio  Anaflafio  I- 
conoclarta  ,  dice  egli  che  Gregorio  fcomunicò  bensì  Anaftafio 
perfeverando  neil'  errore  ,  ma  che  all'  Imperadoie  folo  fgridava 
con  lettere  ,  ammoniva  ,  efortava  ,  che  defirteffe  dall'  imprefa  , 
non  già  che  Io  fcomunicaffe  ,  come  fcrirte  óì  Anartafio .  Più  fa- 
volofa  è  la  depofìzione  ;,  che  fi  narra  fatta  da  Gregorio  ;  poiché 
quello  Pontefice  riconobbe  Lione  per  Imperadore  ììnchc  vilTe  ,  e 
Io  Itertb  fece  il  fuo  fuccedore  Gregorio  III.  il  quale  comunicò 
x:oI  medefimo  ,  e  di  lui  fi  leggono  più  lettere  dirizzate  all'  Im- 
peradore piene  di  molta  umanità  e  riverenza .  Anzi  tanto  è  ve- 
ro, che  Io  riconobbe  Tempre  per  tale,  che  le  date  delle  fue  let- 
tere portano  gli  anni  del  fuo  Imperio  ,  come  è  quella  di  Gre- 
gorio dirizzata  a  S. Bonifacio  :  Imperante  Domino  piijjlmo  Augujìo  Leo-' 
(^)  Greg.m.  ne ,  Imperli  ejus  XXIII.  (b). 

'^r^'^^lvi^*''  I  "ortrì  moderni  Scrittori  Latini ,  tratti  dall'  autorità  di  que' 

rol  rT'  Greci,  riceverono  come  vere  le  loro  favole  ;  ma  non  avvertiro- 

Sac.  ù  Imp.  "^.^  C"^  dovea  preponderare  aliai   più  1  automa  de   noflri  anti- 

liL3.cap.11.  chi  Latini  Scrittori,  che  fiorirono  prima  ,  e  che  narravano  cofe 

ttum.  f .  accadute  in  tempo    ed    in  parte  da  loro   non   cotanto   rimota    e 

lontana.     Non  avvertirono  ancora,  che  i  Greci  di  quegli  ultimi 

tempi ,  oltre  al  carattere  della  loro  Nazione  ,  che  gli  ha  Tempre 

palefati   al    Mondo   mendaci  e  favolofi  ,  erano   tutti   a\^'erfi    alla 

Chiefa  Romana  ,  e  per  commovere    gli  animi  di  tutti  ad  odio , 

e  per  recare  invidia  a'  Pontefici  Romani  ,  gli  rapprefentarono  al 

Mondo  per  autori  di  novità  e  di  rivoluzioni  ,  imputando  ad  efiì 

la  ruina  dell'Imperio  d'Occidente,  accagionandogli  di  novatori, 

ambiziofì  ,  ufurpatori  dell'  autorità  temporale  de'  Principi ,  e  die 

male  imitando  il  nolìro  Capo  e  Macilro  Gesù  ,  follerò    diveiiuti 

da  Sacerdoti,  Principi, 

Le  favole  di  quefii  Greci  fcifmatici  furono  poi  con  avidità 
e  con  applaufo  ricevute  da'  moderni  Novatori  ,  e  da'  più  r:;b- 
biofi  eretici  degli  ultimi  noflri  tempi.  Efll  ancora  per  1'  auto- 
rità di  cofloro  \ogliono  in  tutti  i  modi  ,  che  veramente  Gre- 
gorio fcomunicairc  Lione  ,  che  alToIveirg  i  vairalli    deiP  Imperio 

dal 
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3al  giuramento  ,  che  deponefle  P  Imperadore ,  ordinalìe  che  noti 
fé  gli  pagalìcro  i  tributi ,  e  che  da'  Romani  ribelianti  elTendogli 
offerta  la  Signoria  di  Roma  ,  avefle  accettato  d' eflrerne  Signore, 
onde  ne  divenilTe  Principe.     Spanemio  (a)    fra  gli  altri    fi  fca-  (-0 -^panhcjti; 
giia    conira    gii    Scrittori   Franzefi ,  die  hanno  per  favolofi  nella  '^■"^^'^^  ^^*'' 
perfona  di  Gregorio  quefti  racconti  :  dice  che  efTì  fcrivendo  fot-  Hi/tJr'.lmas, 
to  il  Regno  di  Lodovico  il  Grande ,  hanno  voluto  negare  quelli  fj^.y^. 
fatti  j  ne  fub  Ludovico  M.   in  Romano    Pontìjìce   hujufmodi   potefia- 
tem  agnojhre  viderentur .  Ma  elfi  intanto  vogliono, che  fodero  ve- 
ri ,  per  farne  un  tal  paragone  tra  Grido  S.N.  ed  il  Pontefice  Roma- 
no .     Grido  j    volendo   quella    innumerabile  turba  tratta  da'  fuoi 
miracoli  farlo  Re  ,  todo  fuggi ,  e  loro  rifpofe  ,  che  il  fuo  Re- 
gno non  era  di  quedo  Mondo  :  il  Papa ,  avendo  i  ribellanti  Ro- 
mani fcodb  il  giogo  di  Lione  ,  ed  offerto   il  Principato  a  Gre- 
gorio, todo  acconfenti^  e  ne  divenne  Principe.     Grido  efpredà- 
mente  comandò, che  fi  pagade  il  tributo  a  Gefare  :  il  Papa  ordi- 
nò _,  che  non  fi  pagadero  più  i   tributi  a  Lione .  Per  quefte  e  li- 
mili antiufi.  ,  per  quede  vie  ,  non  tenendo    né  modo  ,  né  mifu- 
ra  _,   hanno   prorotto   poi  in  quella   beflemmia  di  avere  il  Papa 
per  Anticrido. 

Or  chi  crederebbe,  che  i  più  parziali  de'  Greci  fcifmatici , 
ed  i  maggiori    fodenitori   di    quefii   rabbioQ   eretici  ,  fieno  ora  ì 
moderni   Romani  ,  e  gli  Scrittori    più    addetti  a  quella  Corte  -ì 
Quelli  _,  ancorché  ad  altro  fine  ,  pur  vogliono  ,  che  Gregorio  a- 
vede   fcomunicato    Lione  ,    avedelo   depodo  ,   comandando    che 
non  fé  gli  pagade  il  tributo ,  e  quel  che  è  più  ,  che  offerendo- 
fegli  il  Principato  da'  ribellanti  Romani,  l' avedè  accettato;  onde 
furfe  il  dominio  temporale  de'  Romani  Pontefici  in  Italia  .     Ec- 
co per  tacer  degli  altri,  come  ne  fcrive  il  nodro  Idorico  Gefui- 
ta  Autore  delia  nuova  Idoria  Napoletana  {h)  :    Tarn  tandem  Ro-     (l>)  Gizn- 
mani  Orientalis   Imperii  jugum  excu[ferunt ,  Gregorium  Dominum  fa-  "'^"3^-  ^'J^^ 
Imarunt  ,  dque  Sacramemum  dixerunt  ,  &c,    Gregorius  ohlatum  ultra     ^'^^'  '  '  ^' 
Principatum  fufcepii:  quem  non  arma,  non  humanx  j;m,  artefque^    ^' 
fed  popuiorum  Jìudia  anno  727.  auspicato  contulerunt ,     Quedo  prin- 
cipio appunto  vorrebbero  gli  Eretici   dare  al  dominio   temporale 
de'  Papi  ,  fondarlo  su  la  fellonia   de'  Romani  ,  e  che    Gregorio 
mal    imitando   Grido  N.  S.  a  vede  accettato  il  Principato  ,  ed  il 
S^rvo  de'  Servi  fodè  divenuto  Signore .    Ma  per  quel  che  diremo 
più  innanzi,  fi  conofcerà  chiaramente,  che  febben€  da  quedi  de- 
^  boli  principi  fi  cominciafle  ,  non  fu  però  che  il  Papa  acquidade 

allora 
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allora  la  Signorìa  di  Roma ,  ma  ben  molti  anni  in  appreflb  ;  ne 
con  lutto  l' interregno  ,  che  far  pretefero  i  Romani  di  loro  pro- 
pria autorità ,  mancarono  affatto  gli  Ufficiali  dell'  Imperador  Gre- 
co in  Roma .  E  polliamo  con  verità  dire  ,  che  i  primi  acquifti 
furono  neir  P^Hircato  di  Ravenna,  in  Pentapoli ,  e  poi  nel  Duca- 
to Romano  ,  per  quelle  occafioni  che  faremo  or  ora  a  narrare  , 
la)  r/./.Mu-^on  già  nella  Città  di  Roma,  {a) 

latori    Ann» 

d'  hai.  ann,  V.     Vùmì  ricorfi  avuù  in  Francia  da  Papa  Gregorio  II. 
y26,  ad  ann,  ^   ^^i  n^^  fuccejore  GREGORIO  III. 

y^l.e  i^iena  j        j        jj 

Efl>o/I^.    de' 

DritiL  Im-   T   '  Imperador  Lione  avvifato  di  quelli  fucceilì  di   cotanta    im- 
jtr.fopra  Co-  B.  j  portanza ,  imperverfando  affai  più  contro  al  Pontetìce  ,  con- 
macthio .       ^f^,^  immantenente  tutti  i  Patrimoni ,  che  m  Sicilia,  nella  Cala- 
bria ,  e  negli  altri  fuoi  Stati    poffedeva    la    Chiefa    Romana  ;    e 
già  s'  appreflava  con  potente  armata  di  punire  la  fellonia  de'Ro- 
mani ,  ridurre  l'  altre  Terre  al   fuo  Imperio  _,   e    prender    afpra 
vendetta  del  Papa,  eh' ei  reputava  l'autore  di  tutte  quelle  rivol- 
{h)  Theoph.  te  (è).  Per  la  qual  cofa  Gregorio  conofcendo , che  un  colpo  di  tanta 
in  CliTon.an.  importanza  avrebbe  potuto  cadere  fopra  di  lui  ,    ed  opprimerlo, 
r        r/^'   f*e  non  foffe  flato  follenuto  da  una  potenza  ,  che  poteffe  opporli 

Leatt,  JJaur.  .  ii       t-    t  •  ^     j-    r       i-  n 

con  vigore  a  quella  di  Lione  :  penso  di  Icegliere  un  Protettore, 
dove  trovaffe  tutto  il  follsgno   e  T  appoggio  neceffario.  Non  po- 
teva fidarfi  de'  Longobardi   ,  de'  quali  con  lunga  fperienza  aveva 
conolciuti  i  difegni  ,  e  provata  l'infedeltà.  I  Veneziani,  benché 
zelantiffimi  per  la  difefa  della  Chiefa  ,    non    erano   ancora    così 
ben  forti  in  Italia,  per  contratiare  foli  a  tutte  le  forze  del  Greco 
Imperadore ,  particolarmente  quando  foffero  in  diffidenza  de' Lon- 
gobardi, ch'erano  fallidiofi  vicini,     E  in  quanto   alla   Spagna  , 
ella  era  in  un  lagrimofo  flato  iti  quel  tempo,  e  poco  meno  che 
tutta  oppreffa  da'  Saraceni .   Rifolfe  pertanto   d'  aver  ricorfo  alla 
potenza  de'  Franzefi ,  la  cui  coflanza  nella  fede  Cattolica  era  fia- 
ta fcmpre  fermiffima  .  Erano  quefli  già  da  più  di  quindici    anni 
^)  ^'P^^'  governati  da  Carlo  Martello  ,  il  quale  ,    per    la   infufficienza    e 
ittHLfiA-'^'^^'^  fpirito  del  Re,  affunto  al  primo  onore  del   Regno  di  Mag- 
^j^]  fj^.'ii.  giordomo  della  Cafa  Reale,  reggeva  con    affoluto   arbitrio  quel 
Comin.  Fre-  Reame  ,    e  fatto  celebre  per  mille  gloriofe  fpedizioni    di  guerra 
deg.c.ioS.S'  nelle  Gallie  e  nella  Germania, e  fopra  tutto  per  la  memorabile  fcon- 
.'^°-^*^"^*^^°' fitta  data  a'Saraceni  ne' campi  di  Tours(c),  era  reputato  univer- 
Franc.  an.    talmente  il  primo  Capitano ,  ed  il  vero  Eroe  del  fuo  tempo. 
731.  A  queflo  gran  Principe  mandò  Gregorio  ,  ciò    che  niffuno 

Papa 
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Papa  avea  ancora  fatto  una  magnìfica  ambafceria  con  molti  belli  -do- 
ni di  divozione ,  per  ricercarlo  di  foccorfo  comra  gli  attentati  di 
Lione  ,  e  di  ricevere  i  Romani,  e  la  Chicfa  fotto  la  di  lui  pro- 
tezione (a).  Furono  i  Legati  ricevuti  da  Cario  con  onori  (traordrna-     (a)  Ana/>. 
rj  ,  e  con  magnificenza  degna  del  più  augufio  Principe   del    Tuo  ^p'^""  ^f'" 
fecolo  ;  ed  in ''poco  tempo  fu  conciiiufo  il  trattato  ,  per  cui   ob-  "^atóri'^^ll" 
bligavau  Carlo  di  pallare  in  Italia  per  difendere  la  Cliiefa   ed   i  an'.yli. 
Romani ,  fé  venilPero  ad  efiere  attaccati  da'  Greci  ,   o   da'  Lon- 
gobardi .'  ed  i  Romani  all'  incontro  di  riconofcerlo  per  loro  pro- 
tettore ,  con  deferirgli  i'  onore  del  Confblato,    come  altra  volta 
aveva  fatto  i' Jmperadore  Analbfio  al  gran  Clodoveo  ,  dapoi  eh' 
ebbe  fconfitti  gli  Wefirogoti  (/;) .  E  rimandati  i  Legati  pieni  di  ricchi      (i)  Greg, 
donativi  ,e  foddisfatti  d'una  si  felice  negoziazione  (e); Gregorio  non  Tuion.  /.  2, 
avendo  più  che  temere  per  la  Chiefa,alla  quale  lafciava  un  cosi  pò-  '^^^^j^'^'q    n- 
tente  protettore  ,    fini  i  giorni  Tuoi  nell'anno  731.  con  fama  ^  tran^iUpic- 
VLW  Pontefice  di  rare    ed  eminenti  virtù  ,  che  gli  fecero  meri  tare  y^z-o/z^  tra 
fopra  la  Terra  gli  onori,  che  non  fi  rendono  fé  non  a' Santi  del  Cregor.iw.  e 

Cielo.  ^        ^  ^       f^f  ^Itm 

Succede  nel  Pontificato  Gregorio  ITI.  da  cui  altri  Wfcrifie-^!^^  ' duL^^ 
ro  efiere  fiata  quefla  Legazione  mandata  a  Carlo  Martello  ,  per  Contin.  di 
occafione  che  Luitprando  fconfitto  Trafimondo  Duca  di  Spole-  Fredegar.  c^, 
ti,  che  di  nuovo  erafi  a  lui  ribellato  ,  profittando  al  floiito  delle  'o^-  C'.Pfi'. 
vittorie,  fi  fofie  portato  ad  invadere  di  bel  nuovo  il  Ducato  ^^^^''^  ^^^ 
Romano  ,  irritato  contra  Gregorio  III,  che  avea  accolto  il  ribel-  ^/  Q^e^-^  \\\^ 
ie  ,  e  fi  folTe  avanzato  a  porre  la  feconda  volta  F  alTedio  a  Ro-  a-CarLo  Mar- 
ma  ;  e  che  non  -efièndo  al  Pjpa  giovate  le  preghiere  e  P  eio- '^''-'^  /«""•_ 6". 
quenza  ,  come  al  fuo  predecefiòre  ,  finalmente  al  foccorfo  di  Carlo  ^'"^''  ^i^i■^r 

r-    r   rr  ^  i-  i-      -  r-r-  t      Gremii,  filj. 

li  lolle  rivolto,  per  la  cui  mediazione  ottenne  ,  che  Luitprando  ^Z^^^^/^^;;,^ 
contento  folo  di  quattro  Città ,  fciogliefi^e  l'afiedio ,  e  iafciafie  a'  Ro-  che  ricorfe 
mani,  ed  ai  Papa  Roma  col  rimanente  di  quel  Ducato .  Che  che  fiadi  z»^^  ^juto  a 
ciò  ,  egli    è    certo  ,  che  per  quefli  ricorfi  cominciarono  i  Fran-  ^"^^  r^-%^' 
zefi   ad  intrigarfi  negl'  interefil  d'   Italia  ,  per  li  quali  con   reci-  ^-  *g,  M^j-a- 
proco  ajuto ,  e  cofpirando  ciafcuna  delle  parti  a'propj  avanzamen-  xoxiann.jji^i. 
ti,  finalmente  difcacciati  i  Longobardi,  furon  efii  veduti   domi-  K'  S\^on.ad 
nare  l'Italia,  efièifi  da' Merovingi  nella  firrpe  de'  Carolingi  traf- -^'^^^-^S- 
ferito  il  Keame  di   Francia ,  ed  all'  incontro   i  Pontefici   Romani 
efierfi  flabiliti  in  Roma,  e  nel  Ducato  Romano,  con  molta  par- 
te ancora  deli'  Efarcato  di  Ravenna ,  e  Pentapoli ,  come  più  in- 
nanzi diremo  ♦ 

Tom,t  Fff  YL 
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.VI.     Costantino   Copeonimo  [accede  a    Lione  fuo   Padre,  i 
e   mone   di  Luitpkandq  Re  de'  Longobardi  . 

IN  tanta  turbazione  e/Tèndo  le  cofe  d' Italiane  con  varj  acciden- 
ti fenipre  più  deteriorando  le  forze  deii'Imperadore  Lior,c,era 
folamente  riniafa  quivi  una  immagine  della  fua  autorità  .  L'Efar- 
cato  di  Ravenna  jfcantonato   in  gran  parte  dalle  conquifle  de' Lon- 
gobardi,, già  minacciava  total  rovina  fenza  fperanza  di  riaverli  , 
li  Ducato  Romano  era  nelle  mani   de'  Romani  ^  e  del  Pontelìce 
loro  Capo ,,  a'  quali  ubbidiva  ^  e  febbene    rimanefTero   ancora    in 
Roma  alcuni  veiligj  della  fovraniià  ,   tenendovi   ancora    Lione   i 
fuor  Ufficiali^ vi  era  nondimeno  il  fuo  Imperio   cosi  debole^  che 
ben  moQrava  di  dovere  in  breve   rimaner  affatto  elVmto.  Nel  folo 
bucato  Napoletano  ^  nella  Calabria  ,  e  ne'  Bruzj  ,    e  nelle  altre 
Città    marittime   del    Regno    ^    che    non    ancora    erano  perve- 
nute  nelle    mani    de'  Longobardi   Beneventani  ,    eferciiava   egli 
il  pieno  potere    e    dominio .  Ma  morto  Lione  Ifaurico  in   que- 
ft' anno  74.1.6  fucceduto  nell'Oriente  Coflaniino  Copronimo  fuo 
J5gliuoIo ,  diedelì  T  ultima  mano  alla  fatai  mina  j  poiché  Collantino 
non  avendo  niente  delle  buone  qualità  ,  che  aveva  avuto  fuo  padre, 
lo  fuperò  infinitamente  nelle  ree  ;  e  £q  fi  voglia  in  ciò  prellar  fé-» 
de  a'  Greci  Scrittori  ,  egli  fu  il  più  fcellerato  e  fozzo    moflro  , 
(a)  Theoph.  che  ave/Te  giammai  avuto  la  Terra  (a)  .     Appena  fi  vidde    folo 
in  Ckrono^r.  I^peradore  ^  che  imperverfando  affai  pec^io  di  fuo  padre    con- 
mo.SxQon.ad^^'^  ^^  Immagini,  diede  fuori  un  Editto,  col  quale  non  lolamen- 
^.j^i.1.3..  le  condannava  le  Immagini  de' Santi ,  ma  proibiva  d' invocargli, 
e  di  dar  loro  titolo  di  Santo  3  e  portando  più  avand  il  fuo  fu- 
rore j  imperversò  ancora  contra  le  loro  reliquie,  fino  ad  ordina- 
re i  maggiori  oltraggi    e  difprezzi  dei  Mondo  .    Perfeguitò  per- 
tanto i  difenfori  delie  Immagini  ,   e    mandò  per  quella  cagione 
molti  Vefcovi  in  efilio .  Ma  fi  rendè  vie  più  empio ,  e  da  tutti 
abborrito  per  1'  odio  da  lui  concepuio  contro  alla  Madre  di  Dio, 
proibendo  che  fi  celebraffe  fella  alcuna  a  di    lei   onore  ,    e   che 
non  s' imploraffe  fajuto  di  Dio  per  la  di  lei  interccffione  ,  affe- 
rendo  non  aver  ella  neffun  potere  nel  Cielo ,  nò  fopra  la  Terra . 
Quella   efacranda    empietà  ,  unita  alle  tante   altre   peggiori 
praticate  in  appreffo  ,  ed  a  tanti  abbominevoli  fuoi  vizj  ,  lo  ren- 
dè cosìodiofo  a'fudditi,  che  non  pur  gli  fecero    perdere    quell' 
ombra  di  dominio ,   che  e'  teneva  in  Roma  ed  in  Ravenna  ,   ma 
mancò  poco  che  non  perdeffe  infieme  tutto  i'  Imperio , 

Era 
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Era  nell'  iHeflb  anno  ,  che    morì   Lione  ,    trapafTato    ancTie 
Gregorio  IH.  ed  alTunto  al  Pontificato  Zaccaria .    Debbe  a    co- 
fiui  la  CFiiefa  Romana  molto  più^  che  a'  due  Gregorj,  il  domi- 
nio temporale,  che  fopra  le  fpoglie  dell'  Imperio    Greco    feppe 
parte  riftabiirre  ,  e  molto  più  acquiftare  ;  imperocché  quelli    ap- 
pena afTuuto  al  trono  ,  mandò  Legati  a  Luitprando  a  chiedergli  le 
quattro  Città,  che  per  la  mediazione  di  Carlo  Martello  erangli  fia- 
le lafciatej  quando  la  feconda  volta  fciolfe  da    Roma  l'afledio  , 
E  febbene  da  Luitprando  fodero  i  di    lui   Ambafciadori  ricevuti 
con  onore ,  e  n' avelFero  riportata  qualche  fperanza  per  la  refiituzio- 
ne  ,    contuttociò    Zacaria    vedendo  1'  affare  mandarli  in    lungo  , 
volle  anche  egli  imitar  Gregorio  il,;  e  poriatofi  di  perfona  con 
tutto  il  Clero  Romano  a  ritrovare  il  Re  ,  ricevuto  da  coflui  con     /  s  * 
fìraordinarj  fegiii  di  Rima-  furono    così   forti    ed    efficaci   i   fuoi  Bibl! /«  ^<e- 
ufficj ,  che  non  folamente  ottenne  dalla  pietà  di  quefto    Principe  <:/2a/-.  Sigon./. 
ìa  dimandala  reflituzione,  ma  flabilita  ira  loro  la  pace  per  venti3'*z^-742. 
anni,  riebbe  ancora  il  patrimonio  Sabinenfe ,  e  molti  altri  acqtiifti  ,  ^^\  ^"^^ 
fece  oltre  ad  ogni  fua  efpetiazione .  (a)  E  fu  cotanto  fortunato  que- j'^^,y''l/^°"' 
fio  Pontefice  appreflo  Luitprando,  ed  in  tanta  fua  buona  grazia ,  (<rj Erchemp. 
che  avendo  in  quefii  ultimi  tempi  del  fuo  Regno ,  di  ripofo  im-  Dcfcript. 
paziente  conforme  al  fuo  naturai  coflume,  voluto  attaccar  di  nuo- ^""'^'  ^^S' 
vo  Ravenna  :   Euiichio  Efarca  effendo  ricorfo  alla  mediazione  del  c"^1\'^y\'- 
Papa  ,  operò  coflui  tanto  con  Luitprando ,  che  fecelo  aRenere  da  ic^.  ììifi. 
quella  imprefa  ,  e  reflituire  anche  alcuni  luoghi  occupati,  e  pri-  l^rìncLong. 
ma  d' ogni  altro  Cefena  (h) .  ^ìd-  etìam 

Ma  ecco  che  mentre  quefle  cofe  fuccedono  in  Italia,  Luit- ^^'^'^"'^;"*   "^^ 
prando  dopo  aver  regnato  32.  anni  ,  finì    i  giorni  fuoi  in  Pavia //^^^^^^r"* 
nel  mefe  di  Luglio  dell'anno  743.  (e)  .  Morte  quanto  improvvifn,  r/jro/?.    aàze 
altrettanto  a'  Longobardi  dolorofiffima  ,  da'  quali    non    abbafian7a  ^''-  -^o-^^' 
compianto,  con  folenne  pompa  fu  fepolto  nel  Tempio  di  S.  A-  ^^'  ^^"^'^' 
driano  Martire  in  Pavia  con  elogio  ricolmo  di  eccelfe  lodi  {d)  .  g.'sàxiiIm^Ìi 
Principe,  fé  ne  togli  la  foverchia  ambizione  del  dominare ,  fornito  j/go/2.  1.3, 
di  tutte  le  perfezioni  defiderabili  in  un  Re,  o  per  la  pace,  o  per  la  ^^^'743- 
guerra:  egli  Capitano  quanto  valorofo  ,  altrettanto  fortunato  nelle  fue  ^'^)  P-Wain. 
imprefe  :  dilatò  ì  confini  del  fuo  Regno  (e) ,  e  nudrito  fin  da  fanciul-  ///J^^'f  ^"f" 
Io    in  mezzo  all'  armi ,  non  aveva  niente    di    fiero    e   di  feroccj  Sigom  T5.  * 
anzi  cortefiffimo  ,  ed  inchinato  fempre  ad  ufar  clemenza  ,   anche  W)  Erch.  a- 
verfo  coloro,  che  l'avevano  offefo:  egli  favifllmo  _,  fu  più  abile  ^"'"^  Pelleo;r. 
di  quanti  erano  del  fuo  Configlio  .     Le    lue  leggi   tutte  favie   e  Duc"/ 
prudenti  j  e  quantunque  non  avelTe  coltivato  il  fuo  fpiriio    collo  cìt. 

Fff    2  fludio 
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fliidio  delle  buone  lettere  ,  aveva  egli  pure  trovato    da   fé    fleflb 
nel  Tuo  proprio  fondo  tutta  la  forza  e  foitigliezza  d'  un  fiiofofo , 
Della  fua  pietà  verfo  Dio   reflano  ancora  infgni  monumen- 
ti :  egli  magnifico  in  fondando  grandi  Chiefe   ,  e  belli  Monafle- 
(>)  P.Warn.  rj  ,   de'  quali  Warnefrido  (a)  rapporta  il  numero,  ed  ancora  og- 
àù.6.cap.^8.  gj  jj^  Lombardia  fé  ne  ammirano  i  veflig):  egli  cafto,  e  miferi- 
cordiofo  co'  poveri ,  e  d'  un  cosi  buon  naturale  ,  che  di  quanti 
Princ'pi  Longobardi  reffcro  1'  Italia  ,  meritamente  a  lui  tutti  gli 
Scrittori  rendono  il  vanto    maggiore.     Lafciò  il  Regno  ad  I/^e- 
hrando  fuo  nipote ,  che  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  volle  anche 
n\  p.Diac.  averlo  per  compagno  (è).  Ma  durò  poco  la  coilui  fignoria^  poiché 
1.6.  f^/7. 55.  appena  fcorfi  fette  meli  (e)  ,    che    i    Longobardi    non   potendo 
(e)  Erch..?- per  la  fua  inettitudine  prometterfi  di  lui  felice  e  buon  governo  , 
pud  Pellegr.  J^  difcacciarono    dal    foglio  _,  ed  in  fuo  luogo  innalzarono  Rachi 
Duca  del  Friuli ,  Principe  adorno  di  nobili  virtù ,  e  d' incompa- 
rabile pietà  . 


loc,  (ìt.nu.i' 


GAP.      L 

Vi  RACHI  Re  de*  Longobardi,  e  fue  Leggi, 


R 


Achi  con  incredibile  piacere  di  tutti   aflunio  al  Trono  rega- 
le neir  anno  74.4,.  diede  ne'  primi  anni  dei  fuo  Regno  fag- 
gi hen  chiari  del  fuo  animo  quieto,  ed  inchinevole  ad  ogni  Au- 
dio di  pace  ;  poiché  fermò  con  Zaccaria  la  pace ,  che  avea  Luit- 
(^  A    a  P"^^"^^  pochi  anni  prima  pattovita  (^);  e  feguitando  i'efempio  degli 
B'bl.//;  J^a-  ^^^^^  ^^  Longobardi  ,  volle  anche  aggiugnere  nuove  leggi  a  quel- 
c/iar.Sìg.l.sAe  de'  fuoi  predeceffori  ,  ed  ammollire  il  rigore  ,  che  in  alcune 
<«.744.         di  efiè  era  ancor  rimafo .     Egli  avendo   convocati  in  Pavia  nell' 
anno  74<5.  gli  Ordini  del  Regno ^  le  (labili  ,  e  per  un  fuo  Edit- 
to ,  fecondo  il  coflume    de'  fuoi    maggiori  ,  le    fece  promulgare 
per  tutto  il  fuo  Regno  .  Quello  Editto  ancora  fi  legge  intero  nel 
più  volte  mentovato  Codice  Cavcnfe,il  quale  contiene  undici  ca- 
pitoli .     Il  primo  comincia  :    Ut  unufqiàfque  Judex  in  fua  Ciritate 
debeat  quot'uiie  in  judicio  rejìdere:  e  l'ultimo  ha  quello  tit.  de  Ari" 
manno  quomodo  cum  Judice  fuo  caballicare  debeat.     Da  quello  Edit- 
to nove  fole  leggi  prefc  il  Compilatore  ,    le   quali  abbiamo  nel 
volume  delle  leggi  Longobarde .     Tre  ne  abbiamo  nel  primo  li- 
bro j  una  fono  il  ti:»  de  feditions  comra  Judicem  ,  e  due  fono  l'al- 
tro 
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tro  de  ìnvafionihus ,  Nel  libro  fecondo  ne  ablDÌamo  quattro:  una 
folto  il  tit.  de  debitis  ,  &  guadimoniis  :  un'  altra  nel  tit.  de  pr^- 
fcripdonibus  :  altra  fotto  il  tit.  de  officio  Judicis  :  un'  altra  folto 
quello  :  qualiter  quis  fé  defendere  debeat  ;  e  due  altre  nel  terzo  li- 
bro, una  fotto  il  tit.  de  his  quifecreta  Regis  inquirunt,  e  l'altra  fotto 
quello,  ubi  interdiHum  fu  Legatum  ■  alieni  mittere ,  ove  con  fommo 
rigore  vien  proibito  mandar  Legati  fenza  licenza  del  Re  a  Roma, 
Ravenna  ,  Spoleti  ,  Benevento  ,  in  Francia ,  Baviera  ,  Alemagna, 
Grecia,  e  Avaria,  o  fia  Ungheria ,  allora  abitata  dagli  Unni  Avari. 

Ma  Raclii  dopo  aver  cosi  ben  coltivati  gli  ftudj  delia  pace> 
e  sì  ben  compoflo  il  fuo  Regno  con  figge  e  provide  leggi ,  non 
paffarono  molti  anni  ,  che  gì'  intermife  .  E  prefo  dair  ambizione 
di  dilatare  i  confini  del  Regno  ,  come  avea  fatto  il  fuo  predecef- 
fore  y  volle  imitarlo  i  il  perchè  pollo  in  piedi  T  efercito ,  portò 
in  Pentapoli  la  guerra  ,  e  prefi  alcuni  luoghi  di  quella  Regione  > 
s'  innolirò  nel  Ducato  Romano  ,  e  finalmente  cinfe  Perugia  di 
flreiio  afledio  {a).  C'*)  ^^^^' ^■ 

In  querti  tempi  fu  ,  che  Zaccaria   Pontefice  Romano    ebbe  |>"fjg  ^^^^^^J 
occafioni  si  profpere,  che  lo  portarono  ad  imprefe  cotanto  rino-  Jt^^Yùmf^, 
mate  ed  eccelfe ,  che  meritamente  il  fuo  nome  dee  andarne  glo-  Anukùn  Z a- 
riofo   fopra    tutti   gli  altri  Pontefici  Romani  ,  imperocché    feppe  char. 
gettare  fondamenti  tali    e    sì    profondi   per  diftendere  V  autorità 
ed  il  dominio  della  fua  Sede  ,  che  a  niun  altro  in  apprelTo  ven- 
ne mai  cosi  acconciamente  fatte 

I.     Traslazione  del  Reame  di  Francia  da'  Merovingi 
a"  Cai\olingi, 

DOpo  la  morte  dì  Carlo  Martello  ,  Pipino  e  Cadomanno  fuoì 
figliuoli  prefero  il  governo  del  Regno  Franzefe.  Childeri- 
coIII.  ultimo  Re  della  prima  flìrpe  non  riteneva  altro  perla  fua 
dappocaggine  ,  che  il  folo  nome  Regio .  Ma  fcorfi  fei   anni,  Car-  ^ 

lomanno  rinunciando  al  fratello  il  governo  nell'anno  747. ,  accompa- 
gnato da  molti  Franzefi  fé  ne  venne  a  Roma ,  ed  accefo  di  tervente 
zelo  di  Religione,  volle  che  Zaccaria  Tafcriveife  nel  numero  de'Che- 
rici  j  indi  ritiraiofi  nel  Monte  Soratte  vi  fondò  un  Monailero  , 
che  volle  dedicare  a  S.  Silveftro  Papa  ,  narrandofi  che  in  Sorat- 
te foHe  flato  queflo  Pontefice  nafcolto  in  tempo  delle  fue  perfe- 
cuzioni ,  prima  che  Coftantino  M.  riceveflè  la  Religione  Criiiia- 
na.  Ma  eifendo  quello  luogo  di  continuo  frequeniato  da'  Fran- 
zefi . 
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zefi  ,  che   venivano  o  di  propoflto  ,  o  di  paTaggro   a  vìfitaiTo  ; 
volle  per  diflaccarfi  affatto  da  tutti    gì'  intereffi    del  fecolo    riti- 
rarfi  in  Monte   Cafino  ,  ove    confecratofi   a  Dio    li   fece   Molla- 
la) Ercli.  a-  CO   (a)  . 

tìe^-^'/o!*     •      ^""^^^  intanto  folo  a   reggere  la  Monarchia  dì  Francia  Pi- 
cL^éeo  O-  P"^^    ^^^   quello    fteffo  arbitrio  ed  autorità  ,  colla   quale    Carlo 
{\icv)[.  C/ir  0/7.  Martello  Tuo  padre  aveva  governato,  anzi   maggiore  5  poiché  Chi  I- 
l.i.c.y.Amiì.  derico  Ilf.  ultimo  che  fu  della  ftirpe  de'  Merovingi,  per  la  Tua 
in  Zacchar.  fciocchezza    ed  inettitudine  era  ftimato  meno  degli  altri  Re   fuoi 
predeceflbri  ,  i   quali    intorno   a  cento   anni   non   avevano   avuto 
altro  ,  che  il  nome  Regio  ,  fofferendo   vilmente  la  reggenza  de' 
Maeflri  del  Palazzo,  che  n'avevano  tutta  l'autorità.     All'incon- 
tro Pipino  per  le  nobili  fue   maniere  ,  e  per   le    fue  gloriofe  a- 
zioni  aveva  tirato  a  fé  gli  animi   di  tutti  i  Franzefi  ,  i  quali  di 
buona  voglia   avreTjbero    riconofciuto   piuttollo  per  loro  Re  lui  , 
che  Childerico  Principe  flupido  ed  inetto  .     Non  trafcurò    Pipi- 
no sì  bella  occafione  di  trasferire  il  Reame  di  Francia  dalla  Itir- 
pe  dei  gran  Clodoveo  nella  fua  Cafa,  e  adoperovvi  ogni  più  li- 
na induilria.     Ma  febbene  i  Franzefi  fecondaffero  i  fuoi  difegnr, 
non  volevano  però  per  fé  fleffi  farlo ,  perfuafi  di  non  avere  que- 
fl'  autorità    di  trasferire  il  Reame    dalle  mani  del  legittimo  ere- 
de   in    altra  Cafa  ,  ne  per  fé  foli  liberarli  dal  giuramento    della 
fedeltà  ,  che  aveano  dato  al  loro   Principe .     Pipino   ponderando 
1'  arduità  del  fatto  ,  e  che  Carlo   Martello    fuo  padre  ,  ancorché 
formidabile  ed  illuflre  per  tante  vittorie  ,  non  aveva  avuto  ardi- 
mento di  tentarlo  ,  e  penfando  altresì ,  che  tanta  e  sì  nuova  im- 
prefa  non  per  altro  modo  avrebbe  potuto   renderli    meno  ftrepi- 
tofa  ,  anzi  commendabile  ,  che  col  ricorrere  all'  autorità  della  Se- 
de Apofiolica  ,  riputata  fin  da  quelli  tempi    il  feminario  d'  ogni 
virtù  e  d'  ogni  fantità  ,  la  quale  fé  non  aveffe  approvato  il  fatto, 
avrebbe  potuto  concitargli  contro  tanti  inimici  ,   eh'  egli  non  a- 
vrebbe  potuto  colle  {\\^  forze  abbattere  5  pensò  con  fomma  pru- 
denza fotto  il  manto  dell'autorità  della  medefima  coprire  la  defor- 
mità del  fatto.  E  mandato  in  Roma  al  Pontefice  Zaccaria  Burcardo 
Vefcovo  Werspurgenfe  ,  fece  da  cofiui  efporgli  il  defidcrio  fuo  , 
{b)  PauLiE-  e  di  tutti  i  Franzefi,  richiedendolo  del  fuo  parere,  fé  per  la  co- 
r''  '^^ ^'a'  ^"""^  "^^^^^^^  ^^^  Kegno  farebbe  ben  fatto  di  trasferire   lo  fcettro 
Coln^'  Ann.  ^^  ""°  fi"pido  Re  ìu  Pipino  ,  prode  e  faggio  Principe  {h) .     E 
Frjnc.   ann.  ^"^P^  avergli  il  Vcfcovo  dimoftrato  ,  che  approvando  egli  quefla 
7^.6-742.  uaslazione,  s' acquillerebbe  maggior  gloria  ,  che  Carlo  Mr.rtello 

d' aver 
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d'  aver  trionfato  de*  Saraceni  ,  Io  richìefe  d'  interporre  1*  autori- 
tà fua  ,  e  di  fciorre  dal  giuramento  i  Fran2eri  ,  perche  potefTero 
innalzare  ai  Tiono  Pipino.  Quella  fu  la  pubblica  ambjfciaia  del 
Legato ,  ma  le  fecrete  iflruzioni  erano  di  promettere  al  Papa ,  fé 
alien  ti  va  ,  di  difenderlo  contra  tutti  i  fuoi  nemici,  e  fpezialmen- 
te  centra  r  Longobardi,  da'  quali  potrebbe  Ibrc  ficaro ,  che  non 
folamerite  non  gli  farebbe  fare  oppreflìone  ,  ma  di  proccurare 
maggiori  avanzi  alla  fua  Sede . 

Zaccaria  non  trafcurò  punito  si  bella  ed  opportuna  occafio- 
ne  ,  ove  li  dava  campo  di  mollrare  infieme  e  la  grandezza  della 
fua  autociui  ,  e  di  llabilire  non  folo  il  dominio  temporale  ,  che 
cominciava  a  tenere  in  Italia,  ma  di  flenderlo  più  oltre  nel  Du- 
cato Romano  ,  e  nell'  Efarcaio  di  Ravenna  .  Non  folamente  duur 
que  configliò  ,  che  potelfero  farlo  ,  ma  perche  rimanellè  a'  po- 
lleri  uu  foienne  documento  dell'  autorità  fua  ,  aggiunfe  del  fuo 
anche  un  decreto  ,  col  quale  annullando  il  Regno  di  Chiiderico, 
come  Re  infufficiente  ,  e  liberando  i  Franzefi  dalla  religione  del 
giuramento  ^  ordiiìò  che  in  fuo  luogo  foITe  Pipino  fofliiuito .  I 
Franzefi  ottenuto  che  i'  ebbero  ,  ragunatifl  a  Soillons  ,  fcacciato 
dal  Regno  Chiiderico  ^  e  ridotto  quello  povero  Principe  a  farfi 
Monaco,,  con  rinchiuderli  dentro  un  Monaltero , elellero  Pipinole 
lo  fecero  folennemente  incoronare  per  Bonifacio  Arcivefcovo  di 
Magonza  ,  dal  quale  ancora  ricevè  la  facra  unzione ,  acciocché  el- 
la li  rendelTe  più  venerabile  a'  fuoi  fudditi  3  e  fu  il  primo  Re 
di  Francia  che  i'  ufafTe  .. 

Alcuni  Scrittori  Franzefi  ,    e  largamente  Dupino  (a)    dimo-    (•^)  Dupìn.. 
Arano ,  che  i  Franzefi  mandarono  quell'  ambafciata  a  Zaccaria  per  ^  l'j^'r 
confultarlo  foUmente  come  Dottore    e  Padre  de'  Criftiani ,  e  che  difren.7.c.\, 
d'altro  non  io  ricercafliro  ,  falvo  che  del  fuo  avvifo  ed  appro-  §.3. 
vazione  ,    per  rendere    la  loro  elezione    più  plaulibile  a  tutta  la 
Criftianità  ,   e  quindi  che  Zaccaria  non  facefle  altra  opera  ,  che 
dare  il  fuo  parere  o  configlio .     Altri  per  F  autorità  di  Eginar- 
do  {b)  ,  di  Reginone  ,  e  degli  Annali  fìelTi  di  Francia  rapportano,  (■*)  Eginard. 
che  quello  Papa  non  fi  ritenne  folo  di  approvare  quell'  elezione,  ^  ^-  75°- 
ma  come  egli  e  facile  di  far  più  di  quello    che  vien    richiello  ,  cundumRo- 
allorché  vaie  ad  eflciidere  ed  alirirgara  la  propria  autorità  ,  volle  m^ni  Ponti- 
anche  pafiare  più  innanzi,  cioè  ad  ordinarlo,  e  a  farne  decreto .  [\  fids  fjndio- 
che  però  efiTi  dicono  ,   che  non  apportale   a  loro  per  V  avvenire  "^"^  ^** 
ninna  coufeguenza  o  pregiudizio  ,  come  fi  rendè  chiaro ,  quando 
dugenio  treiuafette  auni  dapoi  i  Franzefi  elelTero  di  comun  con- 
to* 
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lèntrmento  ,  ed  incoronarono  Ugone  Capeto  ,  fcaccianJone  Carlo 
di  Lorena  ,  di*  era  il  iegiitinx)  erede  della  flirpe  de'  Carolingi , 
fenza  che  folle  d'  uopo  di  confultarne  il  Papa  ,  come  erafi  fatto 
per  Pipino .  Cfie  che  ne  fìa  ,  egli  è  ceno  ,  che  quelli  rifpetti  e 
il'aitatr  paUarono  allora  fra  Zaccaria  e  Pipino  :  quegli  d'  alFentire 
alla  traslazione  del  Regno  ,  cfie  Pipino  pretendeva  fare  furtire 
Della  fila  Cafa  ,  e  di  predargli  ogni  ajuio,  come  foce;  quelli  all' 
incontro  di  proteggere  la  Sede  Apollolica  ,  e  difenderla  centra  i 
fuoi  nemici  ^  e  particolarmente  contra  i  Longobardi  ,  con   proc- 

(■')]^-^"^^^- curarle  maggiori  vantaggi  (a).  Ciò  che  iafciò  in  dubbio  ,  fé 
r£  .  rane,  ^naggjo,.  benefìcio  aveife  riportato  la  Sede  Apodo! ica  da  Pipino, 
e  dalle  armi  ,  che  impugnò  per  difenderla  contra  gli  sforzi  de* 
Longobardi  ,  e  dì  rillabilire  il  fuo  tempora!  dominio  in  Italia  , 
o  veramente  Pipino  dall'  autorità  dì  quella  Sede  ,  la  quale  fu 
a'  Franzefi  cotanto  propizia  ,  che  rendè  i  fuoi  difcendenti  padroni 

{i)  Vid.  om-  d' Italia ,  ed  agevolò  il  difcacciamento  de'  Longobardi  da  quella  .  {b) 

nino    Coint. 

rt/7/j.7ji."sr        ^'  Rachi  abbandona  il  Re^gno  ^  e  faj]i  Monaco  CaJJinefe, 

Ntanto  Zaccaria  mentre  ancora  non  aveva  conchiufi  quelli  trat- 
tati con  Pipino ,  non  trafciirava  gì'  interelTi  della  fua  Sede  con 
Rachi  ,  il  quale  trafcorfo  nel  Ducato  Romano  ,   e  nel  fuo  leni- 
mento, aveva  ,  come  fi  dille  ,  cinta  Perugia  di  flretto  alTedio ,  e 
minacciava  ulteriori  progreflì.     L' Imperadore  lontano,    e    delle 
cofe  d'Italia  non  curante:   l'Efìn-ca  impotente  a  fogno,  che  ap- 
pena poteva  difenderfi  in  Ravenna  ,  tanto  era  lontano  ,  che  po- 
teOTe  oliargli  ;  altro  non  reflava  a  Zaccaria  per  ifgombrar  quello 
turbine  ,   che  ricorrere  alla  fua  autorità  ,    ed   al  proprio    valore 
dell'  animo  .  Prefo  dunque  ardire  ,   volle  egli  con    decorofo   ac- 
compagnamento portarfi  di  perfona  nel  campo ,    ove    Rachi    era 
predo  alle  mura  di  Perugia.  Ivi  da  quello  Principe  accolto  con 
molto  onore  ,  fu  tanta  la  forza    e    veemenza  del  fuo  dire  ,   che 
iflillò  in  Rachi  afiètti  così  vivi   di  pietà    e    di  Religione  ,   che 
toflo  quedo  Principe  non  folo  abbandonò  1'  adedio  di   Perugia  , 
ma  alquanti  Cadelli  di  Pentapoli,  che  avea   occupali ,  immantenen- 
(c)  Anaft.  te  gli  rendette  (e).  E  fu  il  colpo  si  profondo,  che  poco   dapoi 
Bihlin  2 a-  prefo  dalla  maellà  del  Pontefice  ,    e    vinto   da  occulta   forza  di 
Religione ,  volle  pafiìire  in  Roma  con  Tafa  fua  moglie  ,  e  Ra- 
truda  fua  figliuola  a  vifjtarlo;  e  quivi  prolhato  a' fuoi  piedi,  ri- 
nunciando al  Regno  ,  voile  tarfi  JVlonaco  inlieme  colla  moglie  , 

e  li- 


r 
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e  fìglìnola  ;  e  prefo  Tabito  dalle  mani  del  Pontefice  ,  ritlrofli  in 
Monte  Cafino  a  finire  i  fuoi  giorni  in  quel  Monaftero  folto  la 
regola  di  S.  Benedetto.  Seguirono  il  di  ini  efempio  TaHa  ,  e 
Ratruda  ,  le  quali  avendo  a  proprie  fpefe  eretto  dalle  fondamen- 
ta ,  non  molto  diflante  da  Cafino  ,  un  magnifico  Monallero  di 
Vergini, ivi  veftito  l'abito  Monafiico,  menarono  fantamente  la  lo- 
ro vita  (a)  s  (a)  Anaft. 

Menò  Rachi  il  refio  de'  fuoi  -anni  nel  Monartero   Caffinefe  ,  ^^^'^'  ^'>'=-^^^' 
Prìncipe  memorando  per  aver    amminiflrato  il   Regno  con    tanta    '^Vv^ù  ^' 
prudenza  e  moderazione  ,  e  con  si  provvide  leggi  eh  egli  promul-  ////?.  princ. 
gò  ',  ma    molto   più    renduto   immortale   e   commendabile    nella  Long.num.  ^. 
memoria  degli    uomini   per   averlo  dopofio    con    tanti    fegni    di  ^^°  Olhcni. 
pietà    e    di  religione  ;   ond' e  die  i    Monaci   di   quel  Monafiero  ^'^'^■^'^■^*^'^' 
io  venerino  oggi  per  Santo,  Ne'  tempi  ,  ne'  quali  Lione  Ofiienfe 
compofe  la  fua  Cronaca  ,  fi  vedea  vicino  quel  Monaftero  una  vi- 
gna ,    che    come  narra  Lione  (b)  ,   era  comunemente   chiamata  {l>)  Leo  Ofl. 
la  vigna  di  Rachi,  dicendo  que' Monaci , che  Rachi  i' avefTe  pian- ^^'^•'^'*- ' •^•^• 
tata  e  coltivata.  L'Abate  della  Noce  (e)  ,   poi   Arcivefcovo   di  J^^  ^i'bft^ 
Ro'Tano  j  nel  tempo  che  vi  fu  Abate ,  fece  ricercar    quello  luo-  /^^,  ^y^. 
go  ,  che  lo  trovò  tutto  incoito  :  yi  fece  rifar  la  vigna  ,    di    cui 
non  era  rimafo  vefligio ,  e  fecevi  anche  fabbricare  una  Chiefetta 
in  fuo  onore . 

Giovanni  Villani  Fiorentino  (i)  portò  opinione,  che  quella    {J)  Villa». 
fìatua  di  metallo  ,  che  ora  fi  vede  nella  piazza  di  Barletta  ,  fof-  i^h.z.cap.^, 
fé  fiata  da' Longobardi  Beneventani  eretta  a  queflo  Princ:pe,    che 
e' chiama  Eracco,  L'autorità  di  quello  lilorico  fece  anche  credere 
a  Beatillo  (e)  ,  e  quel  eh'  è  più ,  all'Abate  della  Noce  (/)  ,    e  {e)  V.Beatil. 
ad  alcuni  altri,  che  quella  veramente  foflTe  di   Kachi  .   Ciò  che,  Ifi-  diS.Sa- 
fé  fi  riguarda  l'  eflenfione  del  Ducato  Beneventano  di  quefii  tempi,  ^'"'' .  '^#^- 
non  farebbe  fiata  cofa  impofiìbile  ;    concìoffìacchè  eflendendo  da  Ya  ^'^  ^'^"°^ 
quefia  parte  i  fuoi  confini   oltre  Siponto  ,  infino  a  Bari  ,  veniva  (  f)  Ab.  de 
quella  Terra  ad  efier  comprefa  nel  Ducato  Beneventano ,  il  qua-  Nucc  loccù, 
le  ancorché  tenefi^e  i  fuoi  particolari  Duchi  ,  a' quali  immediata- 
mente s'  apparteneva  il  fuo  governo  ,  nulladimanco    cofiituendofi 
il  Regno  de' Longobardi    in  Italia    non  pure  per   quel   tratto   di 
paefe  ,   che    ora    chiamiamo  Lombardia  ,  e  per  gli   altri   Duca- 
ti minori ,  ma  fopra  tutto  per  que'  tre  celebri  Ducati ,  di  Spo- 
leto, di  Friuli  ,  e  quefio    di    Benevento    maggiore  di    tutti   gli 
altri,  i  quali  erano  fubordinati  a' Re  de' Longobardi , che  teneva- 
no la  loro  fede  in  Paria:  non  farebbe  fiata    cofa   molto  firana  , 
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die  i  Longobardi  Beneventani  avelTero  a  Radi:  loro    Re    Innal- 
zata quella  ilaiua  . 

Ma  due  ragioni  fortifllme  convincono  per  favolofa  ed  erro- 
nea l'opinione  del  Villani  ..  Sembra  primieramente  afiaiio  inve- 
rifìmile  ,  che  i  Longobardi  Eeneventani  una  flama  cosi  grande 
e  magnifica  avellerò  voluta  collocarla  in  Barletta  :  Terra  in  qucft' 
età  piccola  e  di  niun  conto ,  e  pofla  quali  ne'  contini  del  loro 
Ducato ,  e  non  in  Benevento  Città  Metropoli ,  ovvero  in  qual- 
dr  altra  Città  magnifica  di  quei  Ducato,  che  n'ebbe  molte  :  non 
a  Capua  ,  non  a  Salerno  ,  non  a  Bari,  e  non  a  tante  altre  .  Bar- 
letta prima  non  era,  che  una  Torre  pofla  nel  mezzo  del  cammino 
fra  Trani,  e  la  Città  di  Canne  cotanto  rinomata  per  la  celebre 
rotta  data  quivi  da  Annibale  a' Romani:  ella  ferviva  per  alloggio 
de' pafTagg'eri  ,  e,  com'è  ufo,  teneva  per  infegna  una  Bariletia. 
La  comodità  del  ilto  ^  elTcndo  fette  miglia  difcoflo  dall'  una  , 
e  fette  dall'  altra  di  quelle  due  Città  ,  tirò  a  fé  alcuni  de'  loro 
Cittadini  ad  abitarvi  ,  onde  poi  il  luogo  prefe  il  nome  di  Bar- 
letta j  e  crefcendo  tuttavia  gli  abitatori  fotto  l' Imperio  di  Zeno- 
ne ,  e  nel  Pontificato  di  Gelafìo  ,  S.  Sabino  Vefcovo  di  Canofa 
la  giudicò,  luogo  opportuno  ,  dove  fi  fabbricante  una  Chiefa  per 
la  divozione  degli  abitanti  ,  come  fu  eretta  in  onore  di  S.  An- 
drea Apoftolo .  Narrafi  ancora  ,  che  trovandofi  Papa  Gelafo  nel 
Monte  Gargano  per  lo  miracolo  dell'  Apparizione  di  S.  Miche- 
le,  Gelafio  a  preghiere  del  Vefccvo  Sabino  intorno  l'anno  45^3. 
calafie  a  confecrarla  inficme  con  Lorenzo  Vefcovo  di  Siponio  , 
Palladio  di  Salpi,  Eutichio  di  Trani  ,  Giovanni  di  Ruvo,  Eu- 
florio  di  Venofa  ,  e  Ruggiero  Vefcovo  di  Canne  ;  e  fatta  quefta 
confecrazione  ,  di  tempo  in  tempo  crefcendovi  gli  abitanti  ,  di- 
venne una  buona  Terra  ,  pafiìindo  dalla  Città  di  Canne  ad  abi- 
tare in  eflii  per  maggior  comodità  molti  Cittadini  »  Tale  era 
Io  flato  di  Barletta  nel  Regno  di  Rachi .  Crebbe  poi ,  e  comin- 
ciò a  prender  forma  di  Cina  molti  fecoli  apprellò  ,  e  fotto  il 
Regno  degli  Svevi.  Manfredi, a  cui  fu  molto  cara  quella  parte  di 
Puglia  ,  ed  ove  foleva  per  lo  più  rifedere  ,  onorolia  fovente  ,  e 
vi  idCQ  qualche  dimoia  menir'  era  tutto  intefo  alla  fabbrica  del 
movo  SipontOj  che  dal  fuo  prefe  il  rome  di  Manfredonia.  In- 
ralzaia  da  quello  Principe  potò  poi  inforgere  contra  Canne  fua 
madre  ,  e  contendere  con  lei  de'  confini  e  del  territorio  ,  che 
per  molti  anni  ebbero  comune  ;  onde  Carlo  I.  d'  Angiò  per  to- 
glier via  le  conlcfe  ,  die   fcgliono  per   ciò  nafcere    fra'  vicini  , 

fece 
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fece  partirgli  {a).  Fu  cinta  allora  di  mura,  e  furo  per  ordine  d\{^)  R^.^ip. 
quello  He  inquadrate  le  flrade  ,  e  fatte  le  porte.     Fu    fatta  poi^-^^'^^^'^-^-'- 
fede  degli  Arcivefcovi  di  Nazaret  ,  e  ridotta  in  quella    magniti- J 2^^''^^''' 
cenza,che  oggi  fi  vede.    Giovanni  Villani,  die  iiori  nel  ifegno  [ian.^'z>./J-. 
di  Carlo  IT.   d'  Angiò  ,  e  di  Giovanna  I.^  fua  nipote  .  in  ri-^^r'^d^lRji\r-J. 
che  Barletta  era  gra  divenuta  una  delle  Città  ragguardevoli  del- 
la Puglia,  credendola  ancor  tale  nel  Regno  di  Kachi ,  e  veden- 
do giacere  nel  Porto  di   quella   Città   quefla   flatua  j  che  i  Bar- 
leitani  chiamavano  corrottamente  ,  ficcome  chiamano  ancor  oggi, 
di  .Arachio  ,  credette  che  fode  di  quefìo  Re  Longobardo  .    Don- 
de anche  fi  vede  l'errore  di  Scipione  Ammirato  (b)  ,  il  quale  ^'^^  Ammìr. 
fcrifTe  j  che  quella   fiatua   folle   Hata   da'   Barlettani   dirizzata    ad  ^U'^jf/R^ 
Eraclio  Imperadore  in  fegno  di  gratitudine  ,  per  avere  queirim-y//  J/uL 
peradore   per    comodità   de'  Mercadanti  fatto  il  Molo    nella  loro 
Città  ;  quando  ne'  tempi  d'  Eraclio    Barletta  era  piccola  Terra  , 
ed  il  Molo  fu  fatto  molti  fecoli  dopo  Eraclio  da'  Cittadini. Bar- 
lettani,  i  quali  non  prima  delP  anno  14^1.  trafportarono  quella 
flatua  ,  che  mezza   fracaiTata   giaceva   nel  Porto  ,  dentro  la  Città 
nella  piazza  dove  fla  oggi  ,  accomodandovi  le  gambe  e  le  mani 
nel  modo  ,  che  ora  fi  vede. 

L'  altra  ragione  ,  che  convince  non  effere  quella  flatua  di 
Rachì  ,  e  il  volto  che  ci  rapprefenia  tutto  rafo  ,  i'  abito  Greco 
che  vefle  ^  e  f  avere  in  una  mano  la  Croce,  e  nell'altra  il  Po- 
mo ,  fimbolo  del  Mondo,  Quelli  fegni  ficcome  provano  effer 
quella  una  flatua  di  qualche  Imperadore  d'  Oriente  ,  cosi  dimo- 
flrano  non  efTere  di  Rachi ,  o  di  qualche  altro  Re  Longobardo . 
Nel  tante  volte  rammentato  Codice  Cavenfe,  ove  fono  gli  Edit- 
ti de'  Longobardi  Re  d'  Italia  ,  veggonfi  alcuni  ritratti  miniati 
d'alcuni  di  quelli  Re,  autori  di  quegli  Editti,  i  quali  ancorché 
mal  fatti  ,  e  facondo  le  dipinture  di  que'  tempi ,  fconci  e  goffi  ; 
nuliadimanco  ci  rapprefentano  i  volti  con  barba  lunga  ,  gli  abiti 
lunghi  con  clamide  e  fcettro  ,  non  già  Croce,  nò  Pomo,  e  col- 
la corona  fui  capo  .  Quindi  non  è  fuor  di  ragione  il  credere 
per  vera  l'antichiffima  tradizione  de'  Barlettani  ,  i  quali  la  ripu- 
tano ftìtua  d'Eraclio  fmperador  d'Oriente. 

Quelli  ,  dicono  efiì  ,  per  la  divozione  grandifTima  '  portata 
non  pur  da  lui  folo  ,  ma  da  tutti  gli  altri  Imperadori  fuoi  pre- 
deceiibri  all'  Arcangelo  Michele  ,  al  quale  eranfi  in  Coflantino- 
poli  eretti  tanti  Tempj  ed  altari ,  eflendofi  a'  fuoi  di  renduto  co- 
si celebre  il  Santuario  del   Monte  Gargano,  e  cotanto  famofo  , 

G  g  g     2  che 
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GÌie  tirava  a  fé  la  munificenza  de'  più  potenti  Re  della  Terra  : 
volle  ancor  egli  mandare  ad  offerire  a  quello  Tempio  molti  do- 
ni ,  e  fra  gli  altri  la  fua  ftatua  ,  acciocché  fi  rendefie  eterna  la 
memoria  del  culto,  che  e' rendeva  a  quel  Santo.  Aggiungono, 
#~^o  la  nnvp  .  la  aualp  aupftì  ^ì^nì  rr>nHiir.eva  ^  sbartnn  ripir  A- 
driatico  da'  venti  e  dalle  procelle  ,  fofie  naufragata  in  quel  mare 
vicino  a'  lidi  di  Barletta  ,  dove  la  flatua  giaciuta  per  lungo  tem- 
po neir  acque ,  folFefi  a  lungo  andare  poi  fcoverta  -j  indi  portata 
al  lido  j  e  propriamente  nel  Porto  di  quella  Città  ,  ove  me^za 
fracaffata  giacque  ancora  per  altro  lungo  tempo  j  finalmente  i  Bar- 
lettani  nell'anno  145)!.  1'  avelTero  trafportaia  dentro  la  Città  ,  e 
ccilocata  in  quel  luogo  ,  dove  ora  fi  vede  .  Certamente  la  bar- 
ba rafa  ,  1'  abito  Greco  e  cono  ^  la  Croce  ed  il  Pomo  la  di- 
moltrano  d'  un  qualche  Imperadore  d'  Oriente  :  la  fama  ,  la  tra- 
dizione ,  il  vifo  conforme  a  quello ,  che  fcrivono  d' Eraclio  ,  il 
nome ,  ancorché  corrotto  ,  col  quale  fu  fempre  nomata  da'  Bar- 
lettani ,  la  fanno  non  fenza  ragione  credere  ,  che  folle  di  quello 
Imperadore  . 
Addizione  ^  Csdreno  parlando  dell'  Imperador  Eraclio  narra  ,  cTie  féb- 

ieir Autore,  jjg^^  prima  d' elfere  fiato  innalzato  al  Trono    ù  avefie  fatta  cre- 
fcer  la  barba  ^  nulladi  manco  ,  fatto  Imperadore  ,   fé  la  fece  rade- 
re,  ficcome  dice  in  Heraclu  Anno  Lj  quod  Imperator  faBus  ^  bar- 
barn  rafzrìty  quam  aluerat  ante,  ) 
(a)    Mazzel.  L'  opinione  del  Mazzeila  (a)  ,  il  quale  credette  quefia  fla- 

DefcrJttRe-  jy^  elfere  dell'  Imperadore  Federico  II.  è  cotanto  falfa   ed  inet- 
gno  di  Nap.  ^^      ^^^  farebbe   confumare  inutilmente    ii    tempo  a  convincerla 
''  per  ripugnante  a  tutta  i  litoria . 


GAP.        IL 

Vi  ASTOLFO  Re  de*  Longobardi  ■:  fua  fpediiìone  in  Ravenna, 
e  Jìne  di  qusW  EJarcato  . 

I  Longobardi ,  toflo  che  Rachi  fi  fece  Monaco ,  foflituirono  nel 
foglio  del  Regno  Afiolfo  fuo  fratello  :  Principe  prode  di  ma- 
no ,  e  più  di  configlio  ,  il  quale  avendo  portato  il  fuo  Regno 
air  ultimo  periodo  della  grandezza  ,  qucfio  flefib  cagionò  la  fua 
declinazione  ,  e  la  ruìna  de'  Longobardi  in  Italia  .  Mofirò  nel 
principio  del  fuo  gov^ny)  fcniimenù  di  moderazione  e  di  quie- 
te: 
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te  :  confermò  con  Zaccaria  la  pace  altre  volte  flabilita  con  Luit- 
prando ,  e  con  Rachi  fuo  fratello  ,  ed  accordò  al  medefimo  tut- 
te quelle  condizioni  ,  che  co'  fuoi  predecelTori  erano  fiate  pattui- 
te (a)  .  Quello  Pontefice  ,  dopo  aver  con  Alìolfo  flabilita  ìa  pace,  (a)  Sigoif 
e  dopo  avere  cosi  profperamente  compofli  gi'  intereffi  della  fua  ^-3-  a.i.  75<* 
Sede  ,  ufcì  da  querta  mortai  vita  neli'  anno  75*2.  Pontefice  ,  a 
cui  molto  debbe  la  Chiefa  Romana  ,  che  feppe  far  tanto  per  la 
di  lei  grandezza,  e  per  T  augumento  della  fua  autorità.  Egli  la- 
fciò  a'  fiioi  fiicceflLri  fondi  n, enti  molto  fiabili  e  ben  fermi,  on- 
de con  facilità  poterono  dapoi  condurre  la  lor  potenza  in  tutte 
le  parti  d'  Occidente  a  quella  grandezza  ,  che  finalmente  fi  ren- 
dè a'  Principi  fofpetta  ,  ed  a*  Popoli  tremenda  . 

Morto  Zaccaria  ,  il  Clero  e  Popolo  Romano  fofiituirono  Ste- 
fano II.  Ma  quefii  non  tenne  più  quella  Sede,  che  tre    o  quat- 
tro giorni  j  perocché  opprelfo  da  grave  letargo  per  tre  giorni  con- 
tinui ,  nel  quarto  rendè  lo  fpirito .     Tofio  ne  fii  eletto  un  altro, 
anche  Stefano  nomato  ,  il  quale  dagli  antichi  Scrittori  viene  ap- 
pellato anche  IL  non  avendo  ragione  del  fuo  predeceilc>re  ,  che 
morì  fenza  eflere  confecrato  ,  poicliè  in  quefii   tempi  1'  elezione 
fola  non  dava  il  Papato  ,   ma    la  confecrazione ,  onde  fé  alcuno 
eletto  moriva  innanzi  d'  efiere  confecrato,  non  era  pofio  nel  ca- 
talogo e  numero  de'  Pontefici .  Così  veggiamo ,  per  tralafciare  al- 
tri ,  che  Erchemperto  ,  ed  Oftienfe  (b)  chiamano  quefio  Stefa-  (i)  ErcKem. 
no  ,  IL  e  non  IH.     Al  prefente  però  fi  tiene  per  articolo,  con-  ^/'«^PeUegr. 
tra    quello    che  l'antichità  ha  creduto,  che  per  la  fola  elezione  ^It.^r».* 
de'  Cardinali  il  Papa  riceva  tutta  i'  autorità  5  e  perciò  gli  Scrit- 
tori dì  quefii  ultimi  tempi  fi  fono  travagliati  per  mettere  in  nu- 
mero ed  in  catalogo  quello  Stefano  (e) ,   laonde  è  loro  convenuto     (e)  Panvm. 
mutare  il  numero  agli  altri  Stefani    feguenti  ,   chiamando  il  fé-  in(^ron.Ec- 
condo  terzo  ,  ed  il  terzo  quarto  ,  e  cosi  fino  al    nono  ,  che  Io  ^^' «aron.  j/j. 
dicono  decimo  ,  con  molta  confufione  tra  gli  Scrittori  vecchi  e 
nuovi ,  nata  folo  per  interefie  di  fofienere  quefio  articolo .  {d)   ^  [j)  yu.Vz^i 

Quefio  Pontefice  afiunto  al  irono,  imitando  i  vefiig]  de' fuoi  ^m.  ««.7^3. 
predecefic)ri ,  mandò  dopo  tre  mefi  del  fuo  Pontificato  Legati  ad  rmm.ii, 
Afiolfo  con  molti  doni  ,  perchè  con  lui  rifiabilifiè    quella   pace , 
che  già  con   Zaccaria  aveva   fermata .  Afiolfo  la  ratificò  ,  e  fu 
accordata  per  40.  altri  anni,  (e)  ^       W  Anali, 

Ma  quefio  Principe  ,  che  non  nudrrva  nel?  animo    penfieri   '^M-  in  Sti- 
mano ambiziofi  di  quelli   di    Luitprando  ,  aveva    fermata  quefia  ^  *   ' 
jpace  coi  Papa  ,  acciocché  ncn  potefiTe   ii  naedefinio  frafiornargli 

ì  di- 
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i  difegnr  ,  cTie  aveva  di  fottoporre  al  Tuo  dominio  Ravenna  con 
lutto  il  reilo  dell'  Efarcato  ,  che  ancora  era  in  niaiio  de'  Greci , 
e  che  veniva    governato  dall'  Efarc.    Eiitichio.     Avea    egli   per 
qiiefia  imprefa  ,  da  che  fu  innalzato  al  Trono  ,  per  lo  fpaz'ro  dì 
due  anni  folto  altri  colori  unite  tutte  infieme  le  lue  forze ,  e  ren- 
dutele  più  poderofe  che  mai  ^  e  fcorì^cndo    che    Colhntino  Co- 
pronimOjil  quale  \\\  queRi  tempi  aveva  alfunto  per  compagno  al 
(j)  Thcoph.  Trono  Lìonz  fuo  figliuolo  (a),  era  diflratto  in  altre  imprefe  nella 
in  Chronop:  Grecia,  e  nell'Afia,  e  che  punto  non  badava  alle  cofe  d'  Italia^ 
""'  v^v.M,'  ne  volendo   avrebbe  potuto   sì    toRo   foccorrerla  :  fi  moTe  in  un 
in  Cluon.      libito  con  tutte  le  lue  forze  contra  Eutichio,  ed  a  Ravenna  ca- 
po dell'  Efarcato  dirizzò  il  fiio  cammino  ,  cingendo  di  flretto  aC- 
fedio  quella  Imperiai  Città  •     Eutichio  colto  cosi  all'improvvifo, 
mal  potendo  follenere  P  affalto  ,  ne  a  tanta    forza    refiltere  ,  gli 
convenne  pertanto  rendere  la  Piazza  ,    e  con  quella  ogni  fperan- 
za  di  ricuperarla;  perchè  lontano  da  qualunque  fcccorfo,  e  fprov- 
veduto  di  gente  e  di  danaro  ,  abbandonando  ogni  cofa  fé  ne  ri- 
tornò in  Grecia.  Ad   Afiolfo  ,  prefa  Ravenna,  con  facilità  fi  ren- 
{b)  Anaft.  derono  tutte  le  altre  Città  delFEfarcato ,  e  di  Pentapoli  (y},etrion- 
Eibl.  in  Ste-  fando  de'  fiioi  nemici  unì  al  fuo  Pvegno  1'  Efarcato  di  Ravenna  , 
ph.iL    igon.         ^^j-  j-jj^jg  volte  i  fuoi  predecelTorr    s'  eraio    indarno  affiuica- 
Rubens ////^.  ^i  j  ^  quali  ora  perditori,  ora  vincitori,  mai  non  poterono  inte- 
Kay.  /. 4.     ramente  e   fiabilmente   unirlo    alla    lor    Corona  ,  fenza  timore  di 
perderlo  ,  ome  fortunatamente  accadde  ad  Aflolfo  ,  ed  alla  feli- 
cità d?Iie  fi.ie  armi. 

Ecco  il  fine  dell'  Efarcato  di  Ravenna  ,  e  del  fuo  Efarca^ 
Magi  fi  rato  che  per  lo  fpazio  di  18  3.  anni  aveva  in  Italia  mante- 
nuta la  potenza  e  P  autorità  degl' Imperadori  d' Oriente.  Fine  an- 
cora del  maggior  luflro  e  fplendore  di  quella  Città  ,  la  quale  da 
Onorio  e  da  Valentiniano  Àugufli ,  pofpofla  Roma,  avendo  avu- 
to r  onore  d'  efier  perpetua  fede  degl'  Imperadori ,  e  dapoi  degli 
Efarchi  ,  a'  quali  ubbidivano  i  Duchi  di  Roma  ,  di  Napoli ,  e 
di  tutte  1'  altre  Italiche  Città  dell'  Imperio  ,  e  che  i  fuoi  Vefco- 
vi  contefero  con  quelli  di  Roma  ificRa  della  maggioranza  :  ora 
ritolta  da'  Longobardi  a'  Greci ,  inutata  fortuna  ,  e  ridotta  in  for- 
ma di  Ducato  ,  non  fu  da  efil  trattata  da  più  che  gli  altri  Du- 
cati minori ,  onde  il  Regio  de'  Longobardi  era  compoRo  :  ori* 
[e)  Freh.    -^  ^|jg  fjj  òqW:^  fila   fatai  mina   ,  e  dello  flato    in   cui   oo<:i  la 

'    dP.  Lcunclav.  ^         .  .,  in'  /   \         w      /->  i      •        iì      •        r> 

tom.\.Juris'^^^%^^^^'^^'     Mar-juardo  breero  (e)    nella  Cronologia  eli    ei  teL-e 
CracQ'Kom.  degli  Efarchi  di  Ravenna    da  Longino  primo  Efarca  fono  Giu- 

Ri- 
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fllno  IL  infino  all'  ultimo  ,  che  fu  quello  Euticlùo  ,  fcrilTe ,  che 
qucfto  Efai-caio  durò  175-.  anni  .  Ma  dal  computo  degli  anni, 
eh'  ei  mcdeHmo  ne  fa  ,  lì  vede ,  eh'  ellendo ,  cunV  egli  Ileflo  di- 
ce ,  cominciato  da  Longino  nell'  anno  j68.  e  iinito  in  Euiichio 
dopo  avere  Alloitb  prtfa  Ravenna  fecondo  lui  neli'  anno  7;!. 
duiò  r  Efarcato  non  già  175-.  ma  ben  183.  anni.  E  fecondo 
coloro ,  che  portano  la  caduta  di  Ravenna  iieir  anno  772.  1'  E- 
farcato  durò  184.  anni, 

L    Spedizione  d'  Astolfo  nd  Ducato  Romano  * 

Astolfo  dopo  sì  grande  e  gloriofa  imprefa ,  ripieno  d'  elatif- 
fìmi  fpiriti  minacciava  già  di  Rendere  il  fuo  Imperio  fo- 
pra  gli  altri  miferi  avanzi,  che  reflavano  in  Italia  airimperado- 
re  de'  Greci.  Egli  impadronito  deli'  Efarcato  di  Ravenna,  ere* 
dendofi  fucceduto  a  tutte  quelle  ragioni  ,  che  portava  (eco  l'  E- 
farcato  ,  le  qunli  erano  la  maggioranza  e  la  fovrana  autorità  fo- 
pra  il  Ducato  di  Roma  ,  e  di  auto  il  rello  5  pretendeva  di  do- 
vere anche  dominare  le  Città  del  Ducato  Romano  ,  e  molto  più 
la  Città  di  Roma,  nella  quale  agi'  Imperadori  d'  Oriente,  do- 
po r  accordo  fatto-  da  Luitprando  con  Gregorio  li.  era.  rimafo 
ancora  vefìigio  della  icro  fuperiorità  ,  tenendovi  tuttavia  i  loro 
Ufllciaii .  Minacciava  pertanto  le  Terre  del  dominio  della  Chie- 
fa,  e  Roma  fteifa  ;  e  rotti  e  violati  i  tanti  trattati  di  pace  fìa- 
biiiti  da  lui ,  e  da'  fuoi  predecefTori  co'  Romani  Fon  telici,  mcf- 
fe  il  fuo  efercito  verfo  Roma  ,  ed  avendo  prefa  Narni  ,  mando 
Legati  al  Pontelìce  con  afpre  ambafciate  ,  dicendogli  che  avreb- 
be faccheggiata  Roma  ,  e  fatti  paffare  a  hi  di  fpada  lutti  i  Ro- 
mani ,  fé'' non  fi  follerò  fottopolli  al  fuo  Imperio  ,  con  pagargli 
ogn'  anno  per  tributo  uno  feudo  per  uno  (a) .  A  si  terribile  ani-  (j)  An-à1ì. 
bafciata  tutto  commofTo  il  Papa  ,  tentò  placarlo  per  una  Lega- ^''^1.  ir?Sie. 
zìone  cofpicua  di  duid  celcbii  Abati,  die  fiorivano  in  quel  tem-'^^^-^  'S°"- 
pò  .  Gli  fpedì  r  Abate  di  Monte  Calino,  e  1'  altro  di  S.  Viri- '^  ^^^^ 
een20  a  Volturno  ,  e  gli  accompagnò  con  molti  e  preziofi  doni , 
incaricando  loro  ,  che  proccuraiTcro  e  con  ragioni  ,  e  con  pre- 
ghiere, rammentandogli  la  pace  poco  prima  hrmata  ,  di  perfua- 
derio  a  non  romperla,  e  voltare  altrove  le  ftie  armi  (b).^  .     Erchem. 

Aveva  il  Pontefice  fin  dal  principio  dell'irruzione  di  ^^Q^-  ^pud  ?d\c2,. 
io  fopra  Ravenna,  prevedendo  quelli  mali,  fatto  intefo  f  Inipe- ^j/^.^.  ^tp^.^z^ 
rador  Collamino  de   difegni  de'  Longobardi  ,    e   foUecitatolo  a 

mau* 
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mandare  all'  Efarca  validi  foccorfì  per  impedirgli  .  Ma  CoHanti-i 
no  volendo  coprire  la  fua  debolezza  fotio  ii  maiìto  deli'  autorità, 
dando  a  fentire  che  qiiefla   fola   baftalTe   per  rimovere  i  Longo- 
bardi da  tale  imprefa,  inandò  ^  in  vece  di  eferciti ,  un  gentiluo- 
mo della  fua  Camera  chiamato  Giovanni    Silenziario  ,  con  ordi- 
ne al  Papa  di  farlo  accompagnare  con  fue  lettere  ad  Alloifo  per 
(a)  Anaftaf.  obbligarlo  a  rendere  ciò ,  eh*  egli  aveva  prcfo  (a)  ,     Furono  dal 
"V^i/'^~  ^^^^  Spediti  non  fole  lettere,  ma  Legati  ancora  ad  acconìpagnac 
^  ^"^     '       Giovanni.  Ma  arrivati  in  Pvavenna,ove  Alloifo  dimorava,  ed  e- 
fpoftogli  V  imbafciata  di  reJJituire  ciò  eh'  egli  s'  avea    prefo  ,  fu 
intefa  da  quel    Principe    con    rifo  ,  e  toflo  ne  furono  rimandati 
fenz'  alcun  frutto ,  come  ben  potevano  immaginare  .   Per  la  qual 
cofa  s' incamminarono  i  Legati  dei  Papa  infieme  con  Giovanni  a 
dirittura  in  CoHantinopoìi  per  fuppiicare  di  nuovo  i'  Imperadore 
in  nome  del  Papa  di  venir  egli  Heifo  con  poderofa  armata  in  I- 
talia  per  falvare  Roma  ,  e  gli  altri  avanzi  rimafi  al  fuo  Imperio 
in  Italia  ,  che  i  Longobardi  tentavano  tuttavia  di  rapirgli .     Ma 
CoftantinOjch'era  intrigato  in  altre  guerre,  e  che  non  badava  ad 
altro,  che  per  un  nuovo  Concilio, che  nel  feguente anno  75-4.  fe- 
(è)  TheopL  ^^  unire  di  338.  Vefcovi  ad  abbattere  le  Immagini  (è):  non  era 
in  CAronogr.  in  illato   d'  intraprendere   altre    brighe   co'  Longobardi .     Perciò 
an.13.6f  14.  vedendo  Stefano,  che  in  vano  fi  ricorreva  a  Copionimo  (e)  ,  il 
Copron.  Ni-  quale  non  poteva  né  meno  difendere  fé  ftell/D  da'  Longobardi ,  e 
CAro'nf"       ch'era  molto  lontano  per  proteggere  la  fua  Chiefi;  e  che  ali'in- 
(c)'Anaft.  contro  Aftolfo  entrato  coli'  efercito    nel  Ducato  Romano  ,  deva- 
Joc.  cit.Cer-  flava  tutto  il  paefe  ,  e  minacciava  fìragi  e  fervitù  a'  Romani,  fé 
nens  ah  Im-  non  fi  rendevano  a  lui  :  fi  rifolfe  finalmente  ad  ef^mpio  di  Zac- 
fenaU  pò-    ^gj,j^    ^  j^»  ^^^^  Gregorì  di  ricorrere  alla  protezione  della  Fran- 
lum  effe  [uh-  cia  ,  c  d  implorare  i  ajuto  di  Pipmo .     Mando  naicoltamente  un 
veniendi  au-  ftJO  meflx)  in  Francia  ,  per  cui  efpofe  a  Pipino  le  fue  anguflie  , 
xilium .        e  eh'  egli  defiderava    venire  di  perfoaa  in  Francia  ,  fé  gli  man- 
dafie  Legati  ,  per  poterfi   quivi    condurre    con   ficurtà  .     Pipino 
non  mancò   fubiio  di  mandargli  due  de'  primi  Ufilciali  della  fua 
Corte,  Crodegando  Vefcovo  di  Metz,  ed  il  Duca  Autcario  per  con- 
durlo in  Francia.  Giunti  il  Vefcovo  ed  ii  Duca  in  Roma, ritrova- 
rono che  l' efercito  de' Longobardi  ,  dopo  avere  prefi  tutti  i  Ca- 
fìelli   ne'  contorni  di  Roma  ,  era  in   procinto    d'  invedire    quella 
Città  j  e  che  ritornati  i  due  Legati  del  Papa  con  1'  Inviato  del- 
l' Imperadore  da  Coflantinopoli  ,  niente  altro   avevano  riportato 
da  coflui  ,  fé  non  un  fecondo  ordine  ai  Papa  d'  andare   egli   in 

per- 
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perfona  a  ritrovare  AHolfo  per  follecitarlo  a  rellituir  Ravenna  ,  e 
le  altre  Città  da  lui  occupate .  Non  vi  era  alcuna  apparenza  , 
che  queft'  andata  potefTe  riufcire  di  profitto  ,  e  pure  ii  Pontefi- 
ce volle  ben  ancora  ubbidire  ,  per  far  V  ultimo  efperimento  di 
poter  piegare  quel  Principe.  Ma  quando  vide,  che  al  vento  11 
gittava  ogni  opera  ,  e  che  Aftolfo  ,  il  quale  gli  aveva  infieme 
proibito  di  parlargli  d'  alcuna  reftituzione  ,  faceva  uitti  gli  sforzi 
fuoi  per  fermarlo  ,  lafciom  finalmente  condurre  dagli  Ambafcia- 
dori  di  Pipino  in  Francia,  (a)  Bill.  i^7ui 

I    D     n  j>/i- II.  Sìgon. 

II.     Papa  Stefano  in  Francia:  fuoi  trattati  col  Ke  Pipino;   i^,  an,^^^. 
e   donazione  da  quejìo  Principe  fatta  alla  Chiefa  Romana 
di  Pentapolij  e  delV  Efarcato  di  Rannna  tolto 
d  Longobardi» 


lunto  il  Pontefice  in  Francia ,  fii  accolto  da  Pipino  con  ogni 

fegno  di  ftima  e  di  venerazione  :  Y  adorò  come  Pontefice 

e  Padre   della   Crifìianità  ,  e  gli  rendè  i  maggiori  onori,  che  fi 


G 


potefTero  rendere  a' più  potenti  Re  della  Terra  (/^) .  Efpofe  Stefa- ^ J^M^uft. 
no  i  fuoi  bifogni  al  Re,  e  P  anguRie ,  nelle  quali  i  Longobardi ^^^-  p^^^^'^" 
V  aveano  ridotto  ,  dimandogli  il  luo  ajuto  e  protezione  ,  offeren- 


4.  cap.   i  ig. 


dofj  all'incontro  d'impiegare  tutta  T  autorità  della  Sede  Apodo- Ann.  iMccenf. 


fano  colle  fue  mani  lo  confecraflTe  Re,  ed  indeme  che  i  due  fuoi 733.5^  73^. 
figliuoli  Carlo ,  e  Carlomanno  riceveffero  parimente  da  lui  f  un- 
zione facra,  ficcome  feguì  nella  Chiefa  di  S.  Dionigi   (e).     AI-  (0  Oftienf. 
l'incontro  Pipino,  oltre  ad  afllcurarlo  ,  che  avrebbe  frenato  ^'^'^-%'yj^f-% 

ire   de'  longobardi  ,  e  fattigli  reftituire    1   luoghi  occupati  nei^^^^  ^^^.^^ 
Ducato  Romano j  gli  promife  ancora,  eh'  egli  avrebbe  fcacciato^y^^,  Caro- 
Aflolfo    dall'  Efarcato    di  Ravenna  ,  e  da    Pentapoli  ,  e  tolti  al  Lum ,  &  Ca- 
longobardo  quedi  Stati,  gli  avrebbe  non  già  reaituiti  all' Impe- ^^^^^^'^.'^^^^^^ 
rio  Greco  ,  a  cui  s'  appartenevano  ,  ma  donati  a  S.  Pietro  ,  ed  ^^j  Franca- 
ci fuo  Vicarro.     Stefano  lodò  la  magnanima    offèrta^  che  fi  fa-  rum. 
ceva  con  tanta  profufione  dell'  altrui  roba  ,    efagerandola   ancora 
come  molto  profittevole  per  la  falute  della  fua  anima  ;  onde  da 
Pipino  ne  fu  fìipulaia  e  giurata  la  promefTa  della  donazione  ,  fa-  ^^^    oftienf. 
cendola  firmare  anche  da' fuoi  figliuoli  Carlo  e  Carlomanno.  (^) /of.cZ/.Anaft.' 

Quefla  promeflà  di  futura  donazione  ,  nel  cafo  foiTe  riufcito  in  SupUl. 

Jom.1,  Hhh  a  Pi^ 
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a  Pipino  difcncciare  i  Longobardi  dall'  Efarcato  ^  e  da  Pentapo- 
fj)  Oftienf.  jj  ^  non  abbracciava  die  quelli  Stati.     Lione  Ollienfe  (a)  con- 
^^^•'•"^      fufe  ciò  che  Anaflafio  Bibliotecario   avea  fcritto    della  donazione 
fatta  poi  da  Carlo  M.  a  Pnpa  Adriano  ,  con  quefta  promefra  di 
r,\  A    n.  ■   Pipino  a  Papa  Stefano.     Anaflafio  narra  (b),  che  Carlo  M.  con- 
HadrLino.     i^rmo ,  e  poie  in  erietto  ciò  che  Pipino  luo  padre  avea  promel- 
fo  ,   anzi  che  accrebbe  la  paterna  donazione,  e  dice,  che  da  Car- 
lo con  nuovo  iflromento    furono    donate  a  S.  Pietro  ,  ed  al  fuo 
Vicario  molte  Città    e    Territorj  d'  Italia  per  defignati  contini  i 
incominciando   da    Luni   Città   della    Tofcana  ,  polla  ne'  confini 
della  Liguria  ,  con  1'  Ifola  di  Corilca  ,  e  calando  nel  Sorano   ,  e 
nel  Monte  Bordone  abbracciava  Vefcetrì ,  Parma  ,  Reggio  ,  Man- 
tova y  e  Monfelice  i  ed  infieme  tutto  1'  Efarcato  di  Ravenna  ,  fic- 
come  fu  anticamente ,  colle  Provincie  di  Venezia  ,  e  d' Illria  j  q 
[e)  Leo  Oft.  tutto  il  Ducato  Spoletano  ,  e  Beneventano.     Lione  (e)  (  come 
/z^.  ;.  t.j/'.  8.  avvertì  anche  T  Abate    della  Noce  {à)  )   parlando  nel    cap.   8. 
^  ^^^:!^\   della  donazione  di  Pipino,  fi  ferve  di  quelle  iilclTe  parole  d'A- 
jjy^g  jjj  ^^^^^  naftafio  ,  che  riguardano  la  donazione  di  Carlo   fuo   figliuolo  ;  e 
ili  Zi-tj.'.'.  c/r.  quando  poi    nel  cap.  I2.    tratta  de'  fatti   di   Carlo  ,  e  di  quefla 
lib,  cap.  8.     fua  donazione  ,  non  numera  ,  come  Anallafio  ,  i  luoghi  e  le  Cit- 
tà ,  ma  come  fé  Carlo  non  avelie  fatto  altro  ,  che  folamente  con- 
fermare quella  di  Pipino  ,  col  fuppollo    che    quella  abbraccialTe 
tutti  que'  luoghi  da  lui  nell'  ottavo  cap.  defcritti  ,  dice  che  CaF- 
lo  bono  ,  ac  libenù  animo  aliam  donatlonis  promijfionem    injìar  prìo- 
ris  dcfcribi  prcecepit .   Ma  che  quella  donazione  di  Pipino  non  ab- 
braccialTe altro,  che  Pentapoli,  e  T Efarcato  di  Ravenna^  che  do- 
veano  toglierfi  ad  Adolfo,  fi  conofce  chiaro  dall' efecuzione ,  che 
ne  fu  fatta  dall'  ifleiTo  Pipino  ,  quando  ,   come  diremo  ,  calato 
in  Italia  ,  e  toltigli  al  Longobardo  ,  ne  fece  dono  alla  Sede  A- 
(f)Leoa'/V?.  pofiolica  ,    feri  vendo  l' i  Ile  ilo  Lione  (e)  ,    che  Pipino  yì/nu/  cum 
cap.  8.         prxfato  Romano  Ponnjìce  Italiam  veniens  ,  &   Rarennam  _,  &  vi- 
^inù  alias  Civitates  fupradido  Aijìulfo  abjlulitj  &  fub  jure  Apofio" 
Uc(e  Sedis  redegit. 

Si  convince  ciò  ancora  dalla  Cronaca  del  Monallero  di  S. 
Clemente  dell'  Ifola  di  Pefcara  ,  che  ora  imprelFa  leggiamo  nel 
fello  tomo  dell'  Italia  Sacra  d'  Ughello  ,  dove  narrandoli  quell'i- 
fiefli  fuccelTi  di  Papa  Stefano  con  Pipino  ,  fi  legge  che  Pipino 
avendo  fcacciato  Adolfo,  e  liberata  Ravenna,  la  donò  con  venti 
altre  Città  a  S.  Pietro.  Quando  poi  quello  Autore  favella  del- 
ia donazione  di  Carlo  ,  dice   che  quello   Principe    rejìituit  Beato 

Furo, 
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Petra  _,  qinz  pater  ejus  deaerai ,  &  Dcfiderhis  abfìulerat  ,   ADDENS 
edam  Ducatum  Spoletanum  ,&  Bencventaìium  (S't:.  (a)  Ma  quanto  fìa  (•^)  yid.Qo-^ 
vero  ciò  che  Anaflafìo  narra  della  donazione  di  Carlo  M.  volcn-'ll,^'  ^'•'^• 
do  cFìe  abhraccialTe  la  Corfica  ,  il  Ducato  di  Spoljti    ,  il  Bene-  y^J^'',^*  "^'r 
ventano ,  le  Venezie  ,  V  lAria ,  e  tanti  altri  luoghi  non  mai  pre-y:Yi7..lÌu*r?!o- 
ff  y  nò  pofleduti  da  Carlo  ,  lo  vedremo  più  innanzi  ,  quando  di  n  Ann.  an 
quella  ci  tornerà  occafìone  di  favellare.  734^  JSS' 

Accordati    che  furono    quelli   trattati   tra  Stefano  e  Pipino  ^•^^^' 
quefti ,  elTendo  il  Papa  rimafo  in  Francia  predò  di  lui  ,  imman- 
tinente intcrpofe  i  più  fervorofi  uffìcj   con  Aflolfo  ,  perchè  relli- 
tuifle  r  luoghi  occupati   ,  e  gli  replicò    ben  tre  volte.  Ma  nulla 
giovando   ne    preghiere  ,   ne    minacce  ,  finalmente   flimolato    dal 
Papa  ,  fi  rifolvette  di  marciare   con  tutte  le  fue  truppe  in  Italia 
contro  di  lui  ;  e   feguitato  da  Stefano  ,  sforzando  il    pafTò  delle 
Alpi ,  fugò  l'  efercTto  d'  Aflolfo  ,  che  fé  gli  opponeva  ,  e  i'  in- 
calzò fino   alle    porte  di  Pavia  ,  dove   afiediollo  ,  collringendolo 
finalmente  a  dure  condizioni ,  con  obbligarlo ,  ricevuti  innanzi  gli     n\  a    „ 
oflaggi  ,  a  promettere  di  rendere  le  Terre   della    Chiefa  da   lui  Bibl.  loc.dt 
occupate  nel  Ducato  Romano  (/?):  gli  tolfe  Ravenna  con  venti  altre  (<:)  LeoOft. 
Città  ^  ed  in  quefl' anno  75*4.  le  aggiunfe  al  Dominio  di  S.  Fie- ^^^' ' • '^-v- 3. 
tre  (e):  e  prettamente  in  Francia  fi  rellitui ,  e  Papa  Stefano  in  Roma.  J^-^^f'^''^'" , 
Ma  non  fu  cosi  tolto  ritornato   Pipino  in  Jt' rancia  ,  che  A- ^^  Chùcutes 
l^olfo    poco   curandofi  degli  ortaggi  ,  che  aveva  dati  in  irì^LViOÓifupradiélo 
Pipino  ,    rompendo    tutti    i  giuramenti   da  lui   fatti  ,  venne  con  ^^Jiulfo  ah- 
tutte    le   forze    del    fuo    Pvegno    a    piantar   T    aTedio    innanzi    a/"^^^''  "^^'^ 
Roma  ,  dopo  aver  dato  un  terribile  guaflo  ne'  contorni .    Aliora"^^'^'^  s^edis' 
Stefano  vedendoli  ridotto  all'ultima  eltremità,  ebbe  ricor  fo  al  fuo  r^^^o//./^/^. 
Protettore  nella  maniera  più  forte  e  compalfionevole  ^  che  potefle '"'?'».  Marato- 
inai  farfi .  Gli  fcrifTe  quelle  tre  lettere  ,  che  ci  reflano  ancora  {à),  ^'^  ^'"■^'  ^"' 
le  più  veementi  ,  e  le  più  fommeile,  che  fi  pollano  immaginare;  •^%\r,'^^-^* 
e  con  elempro  nuovo  le  Icrille   lotto   nome  di  o.  Tietro  ,  a  cui  ad  ^.73^.5' 
erafi  fatta  la  donazione  ,  indrizzandole    al  Re  ,  a'  di  lui  due  ^i-  tom,  6.  Con- 
gliuoli,  ed  a  tutti  gli  Ordini  della  Francia, di  quefio  tenore  :  Pe- "-•  ^f"- '^''*''"' 
tru.$  vocatus  /^^pojlolus  a  Jefu  Chrìflo  Dei  vìvi  filio  ,  &c.    Virìs  ex-  v  r^'p^''* 
celhntijjlwis  Pipino  ,  Carolo ,  &  Carolomanno  tribus  Regibus ,  &c.  do-,^;;,.  ,^  f^^a^ 
ve  introducendo  queflo  Apcfìolo  a  parlargli  cosi  :  Ego  Petrus  A-  Frane,  pag. 
^ojìolus  dum  a  Chrijìo  ,  Dà  vìvi  filio  ,    vocatus  fum  fupernx  c/e-  ^°5-  &  fiq' 
mentiee  arbitrio  ,  &c.  (e) ,  fi  ferve  in  quelle  di  tutti  i  pai  prefian-  ^'^"^3""-  ^^ 
ti  fcongiuri  da  parte  di  Dio  ,  perchè  Io  foccorra  j  che   ^^cendo  ^^^^^^r  ^^p^' 
altrimenti   farà   alienato   dal  Regno   di  Dio  ,  e  fuori  dalla  vita  io, 

Hhh  2  eier- 
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eterna  ,  movendo  tutto  ciò  eh'  è  più  atto  a  fcuotere  un  cuore 
Crifliano  . 

Meii  di  queflo  farebbe  baflato  per  obbligare  Pipino  a  ripi- 
gliare quanto  prima  ie  armi .     Aveva  già  ragunate   le   Tue  trup- 
pe alia  prima  novella  venutagli  de'  movimenti  d'  Aflolfo  ,  e  con 
quelle    incamminatofi  di  nuovo  verfo  Italia  ,  ruppe  i'  efercito  di 
Aftoifo  ,  che  aveva  volato  contraflare  a'  Franzefi  il  palTaggio  del- 
le Alpi  ;  ed  avendogli  minacciata  i'  eftrema  fua  rovina  ,  fé  du- 
raffe  nell'  imprefa  ,  obbligò  Afìolfo  a  levare  T  affedio  da  Roma 
già  tre  mefi  durato  ,  e  di  buttarfi   dentro   Pavia   col  rello  delle 
{a)  Anaft.  fue  truppe .  (a) 
^i^^y^?^^-         Intanto  Coflantino  Copronìmo    avvifato  di  quefti    trattati  a- 
^  ■   *  vuti  fopra  i  fuor  Stati  fra  Stefano    e  Pipino  ,  e  che  Aflolfo  ce- 

deva V  Efarcato  di  Ravenna  a  Pipino ,  per  darlo  al  Papa  3  man- 
dò toflo  due  Ambafciadori  al  Re  Pipino,  perche  glielo  reflituif- 
fe,  come  appartenente  alP  Imperio.  Iniefero  quelli  a  Marfiglia  , 
dov'  erano  venuti  da  Roma  con  un  Legato  del  Papa  ,  di  avere 
già  Pipino  palTate  l'  Alpi ,  e  fconfitto  V  efercito  de*  Longobardi  ; 
perciò  r  uno  de*  due  pigliando  più  velocemente  innanzi  il  cam- 
mino ,  mentre  V  altro  tratteneva  il  Legato ,  fi  portò  foilecitamen- 
te  appredb  il  Re  Pipino  ,  che  non  era  molto  lontano  da  Pavia 
nel  procinto  d'  affediarla . 

Fu    r  Ambafciadore   toflo    introdotto  all'  udienza    del  Re  , 
nella  quale  dopo  aver  efaltato  Pipino  per  le  due    vittorie  da  lui 
riportate  fopra  i  Longobardi  ^  nemici    comuni   dell'  Imperio  ,  e 
della    Francia  ,  e  commendate    altamente  le  gloriofe  fue  gelìa  , 
(ij)  Anal^af.efpofe  in  nome  del  fuo  Principe  l' ambafciata  (6):  cfagerò,    TE- 
in  Stepli.  //farcato  elTere  fenza  alcun  dubbio    dell'  Imperio  ,  ufurpatogli  da 
5'«°"'^'5* ""'•  Adolfo  ,  il  quale  pigliava  tutte  l'occafioni  d'  ingrandirli  a'  danni 
•^  de'  fuoi  vicini ,  mentre  il  fuo  Principe  faceva  la  guerra  a'  Sara- 

ceni :  che  poiché  il  Re  V  aveva  ritolto  dalle  mani  di  queflo  u- 
furpatore  ,  era  giuflo,che  rimettefìe  anche  nelle  mani  dell'Impe- 
radore  ciò  eh'  era  fuo  :  che  finalmente  il  Papa  era  fuo  fuddiio  , 
e  che  lafc'andogli  godere  tranquillamente  quanto  gli  era  flato  da- 
to dagl'  Imperadori  ,  e  da'  privati  per  mantenere  la  fua  digni- 
tà ,  non  farebbe  cofa  giufla  ,  eh'  egli  ufurpalfe  ancora  le  Terre 
del  fuo  Sovrano  :  elfere  del  rello  Coflantino  ,  il  quale  in  qucfto 
non  dimandava  altro  che  la  giufìizia  ,  prontiflìmo  a  praticarla 
anch'  egli  dal  fuo  canto  :  e  che  poiché  il  Re  aveva  già  fatte  gran- 
di fpefe  in  quella  guerra ,  gli  olferiva  in  rifacimento  tutto  quel- 
lo. 
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!o,  eh*  egli  avrebbe  potuto  defiderare  da  un  Imperadore  ugual- 
mente liberale  e  riconofcente . 

Pipino  ,  a  cui  non  giunfe  nuova  quefla    imbafciata  ,  e  cTie 
aveva  preveduto  ciò  ,  che  dovrebbe  V  Ambafciadore  dimandar- 
gli ,  umanamente  gli  rifpofe  :   appartenere  V  Efarcato  al  Vinci- 
tore dt   Loi  igobardi  ,  i  quali  T  avevano  Jun  belli   conquiflato  , 
come  aveano  fatto  anche  i  loro  prédecelTori    d'  una  gran  parte 
d'  Italia  fopra  gì'  imperadori  Greci  :  elTere  mcdelìmamente  cofa 
rota  ,  che  la  maggior  parte  di  que'  Popoli, indotti  sforzatamente 
a  mutare  Religione  ,  s'  erano  dati  al  Re    Luitprando  :  che  così 
prefupponendo  il  diritto  de'  Longobardi ,  del  quale  non  era  luo- 
go di  dubitare    più    che  di  quello  de'  Franzefi  ^  i  quali  aveva- 
no conquiftate  le  Gallie  fopra  i  Romani ,  e  Weflrogoti  ,  era  mol- 
to ficuro    del   fuo  proprio  ;  poiché  egli  aveva    toflretto   Aflolfo 
per  via  delle  armi  a  cedergli   i'  Efarcato  ,  del    quale    andava  a 
metterfi  in  poireilb  per  la  medefìma  via  :  che  poi  eiTendone  pa- 
drone ,  n'  avea  potuto  difporre  a  fuo  arbitrio  e  volontà  (a)  .    Ed    W  AnaftaC 
aveva  trovato  espediente  di  darne  il  dominio  al  Papa ,  perchè  in  ^''^'  "'* 
quello  la  fede  cattolica, violata  per  tante  infami  erefìe  de'  Greci, 
il  mantenefTe  intera  ,  e  1'  ambizione  ed  avarizia  de'  Longobardi 
non  i'  occupalTe ,  per  le  quali  confiderazioni  egli  aveva  prefe  l'ar- 
mi contra  coloro  ,  che  opprimevano  la  Chiefa  (b)  :  che  per  tut-  jit  ("^^  ^*  '^^ 
ti  i  tefori   del    Mondo    non   avrebbe    mutata   rifoluzione  .  e  che  rnrr^r   \' 
manterrebbe  contra  tutti  il  Papa ,  e  la  Chiefa  nel  pofTelIb  di  tut-  fi*  Imp.  Lib.^, 
to  ciò  eh'  egli  aveva  loro  donato.  cj/?.  ix. 

Rimandato  pertanto  fenza  voler  fentire  altra  replica  su  l'o- 
ra r  Ambafciadore  ,  andò  a  porre  1'  alTedio  innanzi  Pavia  ,  e  la 
flrinfe  così  forte  ,  che  Adolfo  ridotto  a  non  poter  più  refiftere  , 
fu  coilretto  a  dimandargli  la  pace  ,  la  quale  ottenne  a  condizio- 
ne ,  che  mettefle  prontamente  in  efecuzione  il  trattato  dell'  an- 
no precedente  ,  e  rertituilTe  le  Città  dell'  Efarcato  ,  dell'  Emilia, 
oggi    detta    Romagna  ,  e   della   Pentapoli  ,  che   diciamo  Marca 
d'  Ancona  (e)  ,  nelle  mani  di  Fulrado  Abate  di  S.  Dionigi ,  da    {e)  Aaa/taf:> 
Pipino  desinato  fuo  Commeflàrio.     Ciò  che  fu  efcguito  pronta-  ^^'^•/'>-  Leo 
mente  j  imperocché  desinati  anche  da  Aflolfo  i  Commeirarj ,  Fui-  ^^^'^■^^{^•^• 
rado  avendo  fatto  ufcire  dall'  Efarcato ,  e  dagli  altri   luoghi  tutti  i  ti^^Fredegr 
principali  Longobardi ,  e  ricevuti  gli  oilaggi  di  tutte  le  Città, an-  ^pp.ix.iùu 
dò  a  portarne  le  chiavi  al  Papa  ,  eh'  egli  pofe  fopra  il  fepolcro 
de'  Santi  Apofìoli  colla  donazione  di  Pipino  iftrumentata  con  tut- 
te le  foienniià  e  forme  neceflarie  ,  e  eh'  egli  aveva  faiia  anche 

fotto- 
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fottcfcrìvere  cfa'  due  Tuoi  figliuoli  Carlo  e  Carlomanno  ,  e'  da* 
primi  Baroni  e  Prelati  della  Francia  .  U  Efarcato ,  fé  dee  pre- 
(.t)  Sigon.;?^  flarfì  fede  al  Sigonio  (a),  abbracciava  le  Città  di  Ravenna,  Bo- 
Ann.-jy^.L^.  legna,  Imola,  Faenza,  Forlimpopoli  ,  Forli,  Cefena  ,  Bobbio  , 
Ferrara,  Comacchio^  Adria,  Cervia,  e  Secchia.  Tutte  furono 
conllgnaie  al  Papa  ,  eccetto  che  Faenza  ,  e  Ferrara  . 

Pcniapoli,  ovvero  la  Marca  d'Ancona,  comprendeva  Rimi- 
ni,  Pefaro,  Conca,  Fano,  Sinigaglia,  Ancona ,  OHmo  ,  Numa- 
na,   ora  disfatta,  Jefi ,  FolTombrone,  Monfeltro,  Urbino,  il  Ter- 
ritorio Balnenfe ,   Cagli ,  Luceolo  ,  e  Gubio    ,   con   li  CafìcIIi  e 
{b)  FidMn-  Territori  appartenenti  alle  medefime  (/>)  ;  come  appare  dal  privi- 
racon  Ann.  legio  di  Lodovico  Pio  ,  col  quale  viene    confermata  quella    do- 
^^'  7bS-  ^  nazione  di  Pipino  :  della  verità  del  quale  fi  parlerà  a  fao  luogo, 
u  .       ///.  ji  Pontefice  ricco  di  tante  Città  e  Domiiii  ,  air  Arcrvefco- 

fai,  iSo.  6"  ^'°  "'  Kavenna  commile  1  ammmiftrazione  dell  hlarcato  (e);  ona  e 
fe^^.  che  alcuni  fcrifTero  ,  che  gli  Arcivefcovi  di  quella  Città  s'  inti- 

(c)  Sigon.  tolavano  anche  Efarchi  ,  non  già  come  Arcivefcovi  ,  ma  come 
i'J'^'-^J  '^"'  Ufficiali  del  Papa  ,  già  Principe  temporale  (d) .  Ecco  per  dove  i 
Muratori  "P^  nanno  cominciato  addivenire  potenti  oignori  in  Italra,  con- 
Ann.an.770.  giungendo  al  Sacerdozio  il  Principato  ,  e  lo  Scettro  alle  Chiavi. 
e  yjT.eOf-  Perocché  la  donazione  di  Coflantino  M.  particolarmente  intorno 
f'.rvai.per  Le  g  qò  chc  riguarda  Pvoma  ,  e  T  Italia  ,  per  quel  che  fi  difiè  nel 
^Cornacchia  ^^^^^^^  Whxo  di  quefla  Iflorìa  ,  e  per  ciò  che  i  più  dotti  libri- 
5.  S.  ci  i  Giureconfulti ,  e  Teologi  tengono  per  indubitabile  ,  fu  grof- 

famente  finta  da  un  foìenne  impoilore  del  decimo  fecolo;  o  co- 
me Pietro  dì  Marca  ,  molto  prima  ne'  tempi  di  Adriano  ,  e  di 
{e)  Marca  d'tf  Carlo  Magno  (e)  .  Nò  quantunque  fi  voleìTe  fupponere  per  vera, 
C0nc.L3.cap.  ebbe  ella  alcuno  efletto,  eirendofi  veduto,  che  gl'Imperadori,  e 
12.  Mumon  glj  2Ì[in  Re  ftranieri  ,  che  a  coloro  fii^cedettono  ,  ne  furono  da 
fìz."de'l)riitL^^^^^  tempo  fempre  padroni.  Nò  i  Papi  vi  pretendevano  altro, 
Imper.  fopra  ^^  quegli  patrìmonj  ,  che  vi  polTedevano  per  munificenza  di  al- 
Comacckio  cun  Principe  o  privato  ,  per  la  loro  fufliftenza  donatigli  ,  come 
capA,  fi  dill^  j  e  ficcome  appunto   tengono  oggi  gli  altri  Ecclefiafiici  i 

loro  nef'li  altri  Stati  per  tutta  la  Criflianità  .  Pipino  veramente 
fu  quegli,  dappoiché  i  Papi  s'ebbero  aperte  si  opportune  vie  per 
renderfene  meritevoli  ,  che  dalla  baffezza  d'  una  fortuna  si  me- 
diocre gli  arricchì  delle  fpo^lie  de'  Re  Longobardi  ,  e  deglTm- 
peradori  Greci,  donando  loro  Città  e  Provincie.  Che  fé  voglia 
lì  vero  confeffarfi  ,  fii  delle  medefime  liberaliffimo  ,  come  foglio- 
no  elTere   tutti  coloro  ,  che  niente  dei  proprio  ,  ma   dell'  altrui 

pio- 
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profondono  ,     Qiiefle  fpeitavano  in  verità  a  Coflantino    Impera- 
dore  d'  Oriente  ,  e  fé  voglia  dirfi  giufla  quefta  donazione ,  dovea 
efler  fatta  non  da  Pipino ,  ma  da  Collantino ,  di  cui  erano  ;  on- 
de perciò  alcuni  (a)  fcriirero  ,  che  quella  donazione    foITe  fiata   («) SpanHem. 
fatta  fotio  nome  di  Coftantìno  ,  e  quindi  elTer  naia  la  favola  del-  '^^  Imag.con- 
la  donazione  di  Coftantino  M.     Da  quello  tempo  ceffarono  ì  Pon-  '^^^^  " 

tefici  nelle  loro  epiftole  ,  e  diplomi  di  notare  gli  anni  piijjìmonim 
AuguftorurUy  come  prima  facevano  *.  AQìcuraii  che  furono  del 
patrocinio  de'  Franzefi  ,  fcolTero  ogni  ubbidienza  agP  Imperadori 
d'Oriente,  nò  vollero  efTere  riputati  più  loro  fudditì.  Ma  airin- 
contro  quella  grandezza  de'  Pontefici  Romani  riufcì  a  Pipino  tan- 
to profutevole ,  che  portò  al  Tuo  ligliuolo  Carlo  ,  che  gli  fucce- 
dc ,  non  pure  il  Regno  d'  Italia  ,  difcacciandone  i  Longobardi , 
ma  r  Imperio  d'  Occidente  ^  che  il  Papa  volle  far  riforgere  nel- 
la perfona  di  Carlo  ,  come  nel  fcguente  libro  diremo . 

I  Franzefi ,  oltre  a  voler  efière  riputati  autori  della  grandez- 
za e  del  dominio  temporale  della  Sede  Apollolica ,  ciò  che  norr 
può  loro  contrallarfi  ,  s'avanzano  più  con  dire  ,  che  di  tutte 
quelle  Città  da  Pipino  alla  Chiefa  donate  ne  avelTero  i  Papi 
il  folo  dominio  utile  ,  ficcome  il  Sigonio  in  più  luoghi  della  fua 
Jfloria  non  potè  negarlo,  rimanendo  la  fovranità  apprefi"o  Pipino , 
e  gli  altri  Re  di  Francia  fuoi  fuccellori  ;  elTendo  cofa  manifella^ 
eflì  dicono  ^  che  i  difcendenti  di  Pipino  v'  ebbero  la  fovrana  au- 
torità j  la  quale  efli  efercitavano  in  quafi  tutta  1'  Italia  .  E  non 
fu  che  lungo  tempo  dapoi  ,  che  i  Pontefici  Romani  divennero 
Sovrani  di  quelle  Provincie  ,  come  ancora  di  Roma  ,  non  per 
la  pretefa  cefiìone,  che  l' Imperador  Carlo  il  Calvo  fece  de' fuoi 
diritti,  ragioni,  e  preminenze  ^  ma  perla  decadenza  deli' Impe- 
rio y  dacché  fu  limitato  e  racchiufo  nella  fola  Alemagna^  in 
quella  maniera  appunto  ,  che  tanti  altri  Principi  d'  Italia  polle* 
dono  al  di  d'oggi  legittimamente  la  fovranilà  ^  eh'  efll  fi  hanno  J-Jori^^vl!' 
acquifiata  fopra  l'Occidente  (b)  »  ../2.755.  ySp! 

Pietro  di  Marca  (e)  fa  vedere,,  come  e  su  quali  fondamenti  e  PUna  £- 
a  poco  a  poco  i  Pontefici  Romani  a  loro  trailero  la  fovranità  fo-  JhJ^ì'  P^''  ^' 
^  ^  pra  *#-.^'-^- 

*        macchio  e.  2- 


(*)  Jl  contrario  Jì  rileva  dall'  E- 
pijìole  di  Paolo  J.  e  di  Stefano  III. 
fcrittc  negli  anni  feguenti  a'  Re  di 
Francia  ,  nelle  quali  Jl  leggono  tutta- 
via le  aate  degli  anni  degl'  Iniper.  d' 
Oriente ,  Fid,  Cod.  Caiol, Fleiuy  /.^j. 


num.^l.  Blarca  de  Conc.  L^.  cap.  il.  & fe'^q' 
num.j.  Muratori  ann.yyz.  Né  fu  que-  (  <■  ]  P.  de 
jìo  cojiume  lafciato  ,  fc  non  aopo  che  Marca  lib.  5. 
Carlo  31.  fu  neW  anno  800.  coronato  cap.  M.num, 
Imperador  d'  Occid,  V,  Muratori  ann»  7.  11.^  ii. 
801.  6*  /.i.  cifU, 
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pra  Roma  :   ciò  che  non  fu    certamente  in  quefti  tempi .     Egli 
dice ,  che  ceduto  che  fu  da  Pipino  1'  Efarcato  di  Ravenna  al  Ro- 
mano Pontefice  ,  per  ragione  del  medelimo    appartenevafi  anche 
a  lui  la  foprantendenza  ed  il  governo  di  Roma,  non  aitrimente 
che  s'  apparteneva  all'  Efarca  di  Ravenna  ,  fotto  il  quale    erano 
porti  tutti  i  Ducati  de'  Greci,  e  quello  dì  Roma  ancora:  la  fo« 
vranità  s'  apparteneva  agi'  Imperadori  d'  Oriente,  1'  amminifti'azio- 
ne  agli  Efarchi  ;  quindi  i  Romani  Pontefici  come  Efarchi  la  pre- 
lefero  .  Ma  creati  Pipino,  e  Carlo  Magno  Patrizj  di  Roma,  im- 
portando il  Patriziato  Ta/er  cura  di  quella  Città,  fi    videro  in- 
fieme  il  Papa ,  e'I  Patrizio  prendere  il  governo  di  quella  ,  ficco* 
me  s'  ofTervò  nella  perfona  di  Papa  Adriano  ,   e  di   Carlo    Ma- 
(a)  y id.f^m.  gi^Q  (a).  Efiendo  poi  morto  Adriano,  ed  in  fuo  luogo  creato  Lio- 
Pagi  Crii.an.  ^^  jjj^  quelli  lafcìò  a  Carlo  V  intera  amminifirazione  j    il    quale 
caS.  Rir!^'  ^^  Patrizio  innalzato  alla  dignità  d'Imperadore  ,  eH^endo  con  ciò 
Frane.  1.2$.  pallata  anche  a  Carlo  la  fovraniià    di    Roma  ,    i    Pontefici    più 
f  j/.j8.  non  s' intrigarono  nel  governo   di    quella  j    inlìno  che  decadendo 

pian  piano  l'autorità  degl'  Imperadori  fuccedori  di  Carlo    in   I- 
talia,  finalmente   Carlo   il   Calvo    non  fi    folTe    nell'anno    Syd. 
fpogliato  d'ogni  fua  ragione  ,  cedendo    alla    Sede    Apoftolica  la 
(^)  Conft.  fovranità  di  Roma,  ed  ogni  fuo  diritto.  Quindi  è, che  Coftaiitino 
ThL^Ml.z.  Porfirogenito  ih)  defcrivendo  ì  Temi   d'  Europa  ,    e    lo    flato  di 
Th.io.Roml  quella  del  fuo  fecolo  intorno  all'  anno  ^lo.  dica  ,  che  Roma  fi 
Regiumdepo-  teneva    da'  Romani    Pontefici  jurz   domimi .     Quindi   cominciò    ii 
fuir  Princi-  coftume  ne'  diplomi   di    notarfi   gli   anni    de'  Romani    Ponteiici , 
patum,ùpro'  q^^  j^  prima  ciò  era  de' foli  Principi,  ed   Imperadori.  (e) 
rijiradonem,  L'Abate  Giovanni  Vignoli  ne' noflri  ultimi  tempi ,  cioc  nelP 

acjurifdiaio'  znwo  ifO^.  ha  dato  in  luce  un  libretto  intitolato:  Antiquiores 
nemobtinuit,  Pont'ificum  Romannrum  denarii  ,  ove  contro  a  quella  opinione  , 
^d^"\r'^ur^^  che  tengono  i  Franzefi,  fi  sforza  dimofirare  ,  che  il  Senato  e 
q!dZTfuo  Popolo  Romano  ,  dopo  avere  fcofib  il  giogo  degl'  Imperadori 
tempore  Pa-  d'  Oriente ,  fi  fofie  fottopofio  a'  Romani  Pontefici ,  ricor.ofcendo- 
pa.  gli  come  loro  Sovrani   ,  e  che  non  pure  il  dominio  utile  riten- 

{e)  VidMM'  j^gj,Q  jj  Roma,  ma  anche  il  fupremo .  Pretende  ricavarlo  dalle 
^an%oi.  or-  monete  ,  che  fi  trovano  de'  Pontefici  ,  e  quantunque  ve  ne  fof- 
ftrv.ii.  per  le  fcro  più  antiche  ,  nulladimanco  riguardandofi  folo  quelle,  che  an- 
controv.  Co-  cora  fi  vcggono  ,  quelle  cominciano  da  Adriano  I.  e  fi:  ono  con- 
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di  Carlo  M.  di  Lodovico  ,  di  Ottone  ,  e  d'  altri  :  tanto  che  per 
queft'  ifteflTo  fi  diede  occalìone  a  Le-Blanc  Franzefe  di  comporre 
un  trattato  col  titolo  di  DiJJcrcaiiom  IJìorica  [opra  alcune  monete  di 
Carlo  M.  ,  di  Lodovico  Pio  ,  e  di  Lotario  ,  e  de*  loro  fuccejfori  bat' 
tute  in  Roma  ,  con  le  quali  viene  confutata  i'  opinione  di  colo- 
ro ,  che  pretendono  che  quelli  Principi  non  abbiano  mai  avuta 
in  Roma  alcuna  autorità  ,  fé  non  col  confcntimento  de'  Papi  j 
contuttociò  il  detto  Abate  Vignoli  fi  fludia  dimoftrare  ,  che 
molte  monete  de'  Papi  non  ebbero  il  nome  degl'  Imperadori , 
come  una  di  Giovanni  Vili,  la  quale  è  folamente  fegnata  del 
nome  di  queflo  Pontefice.  Che  che  ne  fia ,  l'opera  di  Le-Blanc 
fa  vedere  quanto  poco  ficura  fia  l'  opinione  dei  Vignoli ,  e  mol- 
to più  fondata  quella  de'  Franzefi  ia).  ^^)  ^i'^'om- 

nino   Mura-- 
TTT         r  •     Jl     A  r  *°''i  ^««• 

IIL     Leg^i  d   Astolfo  j  e  Jua  morte,  an,  j8^.  e 

Piena  Efpo. 

Astolfo  intanto ,  ancorché  da  sì  firane  fcofie  sbattuto  ,  non  re-  fii-  p^^  Co, 
flava  però  dì  volgere  i  penfieri  alla  eonfervazione    del   fuo  '^'^<'<-^'  *^'^' 
Regno.  Egli  non  aveva  mancato  per  nuove  ìeggi  riordinarlo ,  ag- 
giugnendone  altre  a  quelle  de'  fuoi  predecefibri ,  e  variandole  an- 
cora ,  fecondo  che  fìimava  più  utile  ed  opporuino  a'  fuoi  tempi. 
Avendo  pertanto   in  Pavia  nel  quinto  anno    del  fuo  Regno  con- 
vocati da  varie  parti    i   principali    Signori    e    Magifiratì    del  fuo 
Regno  ^  feguendo  gli  efempj  de'  fuoi  predeceflòri  ,  promulgò  un 
Editto,  nei  quale  molte  leggi  Hahììì  (b) .  Pure  abbiamo  quefì'E-  (^)  Vid.Ug. 
ditto  d'  Afìolfo  nel  Codice  Cavenfe  per  intero ,  che  contiene  ven-  ■f^'^"^-^.  '^^' 
tidue  Capitoli.  li  primo  comincia  :    Donationes    ilice  _,  quce  faBce  i^^^^ it^i^t.i. 
funt  a  Rachis  Rege  ,   &  TaJJia  conjiige  .    L'  ultimo  ha  per  titolo  :  p.z.pag.^^.ù 
Si  quis  in  ferritium  cujufcumque  prò  bona  voluntate  introierit .     Al-y^f^. 
cune    di   quefle    leggi  ,  il    Compilatore    del    volume  delie  leggi 
Longobarde  le  inferi  in  que'  libri.  Tre  fé  ne  leggono  nel  primo 
libro  :  una  fotto  il  tit.  de  fcamialis  :  V  altra  fotio  il  tit.  de    exer- 
citalibus  :    ed  un'  altra  fotto  quello  de  jure  mullerum  .     Quindici 
nel  lib.  2,   una  fotto  il  tit.  4.  un'  altra  fotto  quello  de  fuccejjio' 
nibus  ,  altra  fotto  il  tit.   de  ultimis  voluntatibus  ,  un'  altra    fotto  il 
tit,   20.  due  fotto  il  tit.  de  manumijjlonibus  ,  due  altre  fotto  quel- 
lo de  prcefcriptionibus  ,  e  fette  fotto  il  tit.  qualiter  quis  fé    defende' 
re  deb.  E  nel  lib.  3.  ancora  fé  ne  legae  una  fotto  il  tit.  io.  eh' è 
1'  ultima  de'  Re  Longobardi  ;  poiché  Defiderio  fuo  fuccellòre  ,  e 
nei  quale  s'  ellinfe  il  Regno ,  pafiando  ne'  Franzefi  ,  applicato  a 
Tom,L  l  i  ì  cur« 
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cure  più  travagliofe  ^  non  potè  d'  altre  leggi  fornire  queflo  Re- 
(a)  Ercliem.  8"°  »  ^^^^  ìnfeìicemcnte  ebbe  a  lafciare  . 

feizJoc.cir.n.  Ma    mentre   queRo  Principe  ,  dopo  avere  per  dura  neceffità 

^.Jlhdphus  refliturto  l'Efarcato,  e  tante  altre  Città,  è  tufo  intento  a  medi- 
poji/urc,in  j^j-g  i^^iovi  difcgnì  per  vendicariì  dell' oppre(Tìone  de'  Franzefi,  e 
^siua'^percuC-  ^^  riordinare  nuovamente  la  guerra  ,  eil^ndofi  un  giorno  portato 
fus ,  mortuus  ^^3i.  caccia  ,  fpinto  da  un  cignale,  ovvero  come  altri  rapportano, 
^y^.Sigon.  /.  cafualmente  sbalzato  da  cavallo  ,  o  come  dice  Ercfiemperto  (a), 
3.  an.ys6.^  percoflò  da  una  faetta  ,  il  cafo  fu  per  lui  cotanto  fatale  ,  che  in 
hzx.ibij.i  u-        j  j  aiorni  rende  lo  fpiriio   .    lafciando  in  quefl'  anno    7C(5.    il 

Kegno  pieno  di  calamiia  e  di  lolpeiti  j  non  avendo  di  le  lalcia- 
W  ^^'^-Pe-  ta  prole  alcuna. 

regr.  Je  fin.  * 

£)uc.  Ben,       mmm^mKmBtmt^m^ammm^mmnmmaa^mmmmmmmmmmmmtm^i^mKBmmmBmmmimmmmm 

lilli  in  Pro-  GAP.  IIL 

luj.ad  Chron. 

Hifi  '  ^Pri  ^        ^^  Ducato  Napoletano  ,  la  Calabria  ,  il  Brucio  ,  ed  alcune  altre 
Long.         '  Città  marittime  di  quejìe  nojìre  Provincie  fi   mantengono 

{e)  P. Carac.  Jotto  la  fede  deW Imperadore  Costantino, 

deSacr.EccL  g    à.i    Li  O  l<i  E  ,fuo  figUuolo  , 

JVeap.  mon. 

Vedi  n  Pelle-  /^^Ran«Ji  clie  folTero  fiate  le  fcoffe  ,  che  gP  Imperadorì  d'  O- 
grillo  di  VJ  riente  ebbero  in  Italia  ,  il  Ducato  Napoletano  ,  che  allora 
quefti  Mae-  fìcndendo  più  oltre  i  fuoi  confini ,  abbracciava  anche  Amalfi  {h)  \  il 
ftn  ac'foi--  Ducato  di  Gaeta,  quafi  tutta  la  Calabria  ,  e  '1  Bruzio  rimafero 
Kjefin.Dui  ^'^^^^^  ^  coflanii  nelP  ubbidienza  de  loro  antichi  Principi .  Per- 
Beneventan.  duto  P  Efarcato  ,  6  tutto  ciò  che  in  Italia  ubbidiva  all'  Im|3eriù 
L'Abbate  Greco,  non  per  ciò  mancò  il  dominio  degl' Imperadori  d'Orien- 
della  Noce  ^g  j,-j  quefle  noftre  parti .  I  Napoletani  fi  mantenevano  fotto  Pub- 
iìl.'^^'i.'^,/'' bidienza  de'  loro  Duchi,  chiamati  ancora  Maeflri  di  foldati ,  fic- 
lib.2.cap.^B.  come  fotto  gP  Imperadori  d  Oriente  erano  appellati  i  Duchi  (e;. 
Quelli  era  un  Magiilrato  Greco  ,  che  da  Collantinopoli  foleva 
{d)  Jean,  defiinarfi .  Fnvvi  in  queflo  fecolo  nell'anno  722.  Efilarato.  Fuvvi 
?'^7w/tT  Teodoro  nelP  anno  730.  di  cui  quella  Città  ferba  anche  vefiigio, 
/l'.apMnxli  poriandofi  egli  per  fondatore  della  Chiefa  de'SS.  Pietro  e  Paolo, 
z.i.pa.z.Rtr.  ora  disfatta,  ficcome  dimofirava  la  lapide,  che  prima  ivi  fi  legge- 
Jeal.  Cliron.  ya  ,  ed  oggi  nella  Chiefa  di  Donnaromata  .  Fuvvi  intorno  a  que- 
Ubaldi /2W/77.  ^1  ^  -^  ^  j^  ^^Qj.jg  ^y  Afiolfo  ,  Stefano  ,  il  quale  aven- 
4.ap.  natilli    ,  T    j-  •  •  j  -i   TV       .^    Ai 

Hifi.  Princ.  "^  P^^  dodici    anni    governato  con  tanta   prudenza  il  Ducato  di 

Long.  r.3.     Napoli ,  morta   fua   moglie  ,  fu  anche    fatto  Vefcovo    di  quelli 
Città  (i).  Nel 
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Nel  tempo  die  Teodoro  reggeva  Napoli  in  qualità  di  Duca, 
avendo  Tlmperador  Collantino  nelPanno  75*4.  come  fi  dilFe , 
fatto  convocare  un  Concilio  in  Coftantinopoli  di  338.  Vefcovi  , 
quefti  (labiirrono  in  quel  Concilio  un  decreto  contro  l'adorazione 
delle  Immagini .  Cofiantino ,  e  Lione  fuo  figliuolo  affociato  ali* 
Imperio  fecero  per  mezzo  de'  loro  Editti  valere  il  decreto  per 
tutto  Oriente,  ed  impiegarono  anche  la  forza  per  i' oflbrvanza  di 
quello  .  Tentarono  anche  di  fiirlo  valere  in  Occidente  ,  donde 
nacquero  que'difordini  e  rivolte,  che  fi  fono  vedute.  Renderonfi 
perciò  più  afpre  ed  irreconciliabili  le  contefe  ^  e  s' innafprirono 
più  r  inimicizie ,  che  pallavano  allora  tra'  Pontefici  Romani  ,  e 
gì' Imperadori  d'Oriente.  Era  in  quello  anno  7^7.  morto  Papa 
Stefano  ,  il  quale  ebbe  per  fuccelTore  Paolo  I. .  Quelli  non  meno, 
che  i  fuoi  predeceffori ,  era  odiofo  agi' Imperadori  d'  Oriente  , 
i  quali  s'  erano  impegnati  a  far  valere  il  decreto  di  quel  Concilio 
anche  nel  Ducato  Napoletano  ,  e  negli  altri  luoghi  ,  che  ancor 
rimanevano  in  quelle  Provincie  fotto  la  loro  ubbidienza  .  I  Na- 
poletani ancorché  avverfi  ad  efeguirlo ,  come  quelli  eh'  erano  più 
dì  tutti  gli  altri  popoli  d' Italia  attaccati  all'  adorazione  delle  Im- 
magini ,  nulladimanco  perchè  ciò  non  s'imputafTe  a  loro  difub- 
bidienza  ,  proccuravano  in  tutto  il  rimanente  moftrarfi  tutto  ri- 
verenti ed  efatti  in  aderire  al  volere  e  poteflà  de'  loro  Si- 
gnori .  Laonde  elfendo  in  quelli  tempi  accaduta  la  morte  del 
loro  Vefcovo  Calvo  ,  ed  elTendo  flato  dal  Pontefice  ordina- 
to Paolo  Diacono  della  Chiefa  di  Napoli  fuo  molto  amico  e 
familiare  :  ripugnava  1'  Imperadore  ,  per  elfer  cedui  aderente  al 
Papa  ,  che  folfe  ricevuto  in  quella  Chiefa  ,  come  quegli  che 
avrebbe  in  Napoli  fatti  riufcir  vani  i  fuoi  difegni  di  far  ri- 
cevere il  decreto  del  Concilio  di  Collantinopoli  .  I  Napole- 
tani aderirono  in  ciò  al  volere  del  loro  Imperadore^  e  de'  Gre- 
ci ,  ed  impedirono  perciò  l'  andata  di  Paolo  in  Roma  per  fard 
confecrare  dal  Papa .  Scorfi  nove  mefi  ,  Paolo  di  nafcollo  andò 
in  Roma  _,  ed  il  Papa  immantenente  lo  confecrò  .  Ma  tornato  a 
Napoli ,  narra  Giovanni  Diacono  nella  Cronaca  de'  Vefcovi  dì 
quella  Città  (^) ,  che  i  Napoletani  fuoi  Cittadini  per  l'aderenza  che  (a)  Jo.Dlzc 
aveano  co'  Greci  ,  noa  io  vollero  ricevere  dentro  la  Città  ,  ma  n'^o.t.i.par. 
tenuto  fra  di  loro  configlio  ,  lo  mandarono  fuori  nella  Chiefa  ^'  ^'^'^'  M>^^' 
di  S.Gennaro  polla  non  molto  lontana  dalla  Città,  dove  flette  per 
lo  fpazio  di  quafi  due  anni  ;  non  mancando  intanto  cosi  il  Clero, 
come  il  Popolo  univerfalmenie  d'ubbidirlo,  ed  averlo  come  loro 

Ili     2  Paflo- 
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Pallore,  difponendo  egli  fenza  oflacolo  delle  cofe  della  CFiiefa  ,  e 
facendo  ivi  tutte  le  funzioni  Pontificali  .  Intanto  i  Nobili  fcorgendo, 
che  per  TalTenza  di  un  tanto  lor  Paflore  la  Città  languiva,  fi  rifol- 
fero  tutti  finalmente  d' introdurlo  nclia  Città  ,  e  con  molta  le- 
tizia e  celebrità  andarono  a  prenderlo  ,  e  T  introdulfero  nel  Ve- 
fcovato^dove  dopo  aver  governata  la  fua  Cfiiefa  per  due  altri  an- 
ni ,  fini  i  giorni  fuoi .  Si  fcufarono  efll  coli'  Imperadore  ,  alle- 
gando di  non  potere  maggiormente  fofìrire  la  vedovanza  della 
(a)  Joan.  Chiefa  (a)  . 
Dìzclocdt.  Per  la  morte  di  Paolo  i  Napoletani  elelTero  nell'anno  7(^4. 

^7r^Ar  '^^  ^'  if^elTo  Duca  Stefano  per  lor  Vefcovo .  Quelli  ancorché  eletto 
inpùuLos'e-  Vefcovo ,  non  lafciò  il  Ducato  ,  ma  lo  governò  infieme  con 
niore ,  Cefario  fuo  figliuolo  ,    che  i'  affunfe  per  fuo  Collega  .     Cefario 

premori    all'  infelice  padre;  onde  Stefano  continuò  folo   il  gover- 
no fino  al  785).  anno  della   fua  morte .  Teotilatto  gli  fuccedette 
nel  Ducato.  Coflui  era  fuo  genero  ,  come  quegli  che  s' avea  fpo* 
fata  EuprafTia  fua  figliuola  ,  ed  avealo  anche  dopo  Cefario  fatto 
fuo  Collega  ;   onde  morto  Stefano  ,  reflò  egli    folo   Confole  ,    e 
(è)  DiAn-  i^iica.  A  Teofi latto  fuccedette  nel  fine  di  queflo  fecolo  Antimo  (è), 
Chioc.  je       ^^  ^^^  ^^  narra ,  che  nel  tempo  del  fuo  C.-)nfolato  aveOTe  collrut- 
Epifc.Neap.    ta  in  Napoli  la  Chiefa  di  S.  Paolo  Apoflolo  ,    ed   il   Monadero 
fag.yS.         de'SS.  Quirico^e  Giulitta(c).  Quefti  furono  i  Duchi ,  che  rclTero 
■    rl'^F^'  ^"  quello  ottavo  fecolo  il  Ducato  Napoletano   per  gì'  Imperadori 
'jVeap.^nu   2*  d' Oriente  ,  a' quali  ubbidiva  (i) .  Furono  anche  nomati  Confoli .  Ma 
(d)  ViJ.  come  i  Duchi    di  Napoli  fi  chiamalTero  anche    Confoli  ,   ninno 
Chron.  U-    de'nofìri  Scrittori  ^  per  quel  eh'  io  ne  fappia  ,  chhQ    curiofità   di 
baldi  apud    faperne  la  cagione  . 

"^  ^  ^'^'  Il  nome  di  Con  fole  ,  dagl*  Imperadori   Romani  ,   e    dapoi 

dagP  Imperadori  d'Oriente  tenuto  in  tanto  pregio  ,   e  del  qua- 
le effi  s'adornavano  ^  negli  ultimi  anni    dell'  Imperio   Greco   fu 
da  coRoro  difprczzato^  e  finalmente  affatto  tralafciato.  Il  vedere, 
che  di  quello  valevanfi  anche  i  Principi  da  eQl  riputati    barbari, 
ed  ufurpatori  dell'  Imperio  ^  gliele  fece  deporre  .     Carlo  M.   per 
moflrarc  efferegli  fucceduto  a  tutte  le  ragioni  e  preminenze  de- 
gli antichi  Imperadori  d'Occidente,  ne' Tuoi  titoli  fé  ne  fregia- 
va .  Il  fimile  fecero  tutti  gli  altri  Imperadori  Franzefi  fuoi  fuccef- 
(e)  P  Pa  ■  ^^^^  '  ^^  cortoro  efempio   lo  fleffo    fecero    gì'  Imperadori    Italia- 
d€  Co'nfulE.  "'  >  Berengario  Duca  di  Friuli ,  e  Guido  Duca  di  Spoleti  (e) .  In 
pag.^jo.       fine  fino  i  Saraceni,  dapoi  ch'ebbero  conquillata  la  Spagna,  ad 
efempio  degl'  Imperadori    di  Cofiantinopoli    vollero   pure    chia- 

niadì 
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msrfi  Confoli .  Abdcramo  Re  di'  Saraceni  in  Ifpngna  ,   che    co- 
minciò a  regnare  in  Cordova  neiT anno  821.  Maomat  Tuo  figliuo- 
lo ,  e  fncce^ore  nel  Regno,  fecondo  che  ce  n'accertano  l'Opere 
di  S.  Eulogio  (a)  ,   ne'  loro  diplomi  notavano  non  meno  gii  an-  (')-J-^"^°S« 
ni  del  loro  Imperio  ,  che  del  Conlolaio .    A^izi   nel  nono  lecolo  Sjr.'éiorum 
della  Chiefa  ,   ficcome  neli' Oriente  gì' Imperadori  creavano    al-  iik,2.  cap.u 
tri  Confoli  onorar*),  così  i  Re  Saraceni  non  folo    fé    medefimi   , 
ma  anche  i  principali  Magiflrati  del  loro  Regno  chiamavano  Con- 
foli (b)  .     Quindi  nacque  che  fecondo    il    fallo  de'  Greci,  quelli     (^  Eulog. 
non  potendo  comportare  che  titolo  si  fpeziofo   fofTe   ufurpato    da  ^-^b.z.cap.e. 
Nazioni  llraniere    e  barbare  ,   fi  proccurò  avvilirlo  _,  e  davanlo  a' 
loro  Magiflrati  ,  ancorché  di  no"^   molto  eminente   grado  ,  infino 
che  efìl  poi,  fecondo  che  prova  T  accuratiiTimo  Pagi  (e),  intor-  ^^^J'rJ]^ 
no  l'anno  P33.  non  lo  deponeffero  affatto;  donde  avvenne  j  che  Lg^l'i^'.''  ' 
un'  ombra    ed"  immagine  di  quella  dignità    e  titolo  rimaneffe  in 
molti  loro  Ufficiali ,  e  fi  vedelPe  cosi  diffufo  in  tanti  Ordini ,  an- 
che di  perfcne  private. 

I  Saraceni   folevano    dar  queflo    nome  agli   Ammiragli    di 
mare,  onde  poi  avvenne,  che  coloro  ch'erano  prepodi  agli  Em- 
porj    ed  a'  Porti,  fi  chiamarono  Confoli i  e  Codino  (d) ,  Pachi-     (^^  Codin. 
mere  (e)  ,  e  Gregora  (/)    olTervano  ,    che  i  Magiflrati  de' Pi  fa-  capj.  num.p. 
ni ,  e  degli  Anconitani ,  che  dimoravano  in  Coflantinopoli  ,   e-     (^)  ^.^.^^^y 
rano  chiamati  Confoli.    Quindi  il  Confolato  di  Mare  ;  e  quindi  ^^^"^Z  "^' 
negli  Autori  della  balfa  età,  rapportati  nel  GlolTario  di  DuFreihe,  (^f^  Grego- 
quefìo  nome  lo  vediamo  fparfo  nelle  Comunità  ,  tra  Giudici ,  e  ras  iib.4. 
varj  Ordini  di  perfone,  infino  agli  artegiani  (g) .   Non  dee  dun-  is)  y^-^;  ^'- 
que  fembrar  cofa  nuova  e  (Irana^fe  in  queflo  ottavo  fecolo  il  no-  ['l'"j;,]J^^^^^' 
me  di  Confoie  proprio  degl'  Imperadori  ,  e  prima  cotanto  illu- 
Jlre  e  rinomato ,  fi  fenta  nelle  perfone  de   Duchi  di  Napoli,  Uf- 
ficiali ch'erano  dell'  Imperio  Greco ,  al  quale  queflo  Ducato  ub- 
bidiva . 


GAP.        IV. 

Di  Desiderio  ultimo  Re  à^  Longobardi, 

PEr  la  morte  d'  Aflolfo  ,  non  avendo  di  fé  iafciata  prole  ,  e 
Rachi   fuo  fratello  ancorché  vivo  ,  eifendofi    fatto    Monaco  y 
rimafe  il  Regno  vacante,    Defiderio  Duca  di  Tofcana,  che  A- 

ftolfo 
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{a)  Vid.tam.  ftolfo  oltrc  ad  avergli  datoquefto    Ducato  (a),  l'avea  ancora  fatto 
Muratori       Conteftabiie  del  Regno  ,  non  trafcnrò  T  occal/one  ,  co'  voti  de' 
'  fuoi  Longobardi  Tofcani ,   di  farfi   proclamare  Re.     Rachi  aven- 
do ciò  intefojHe   arfe   di  fdegno  ,  e  diede  in  tali  eccefll ,  cfie  in 
tutti  i  conti  voleva  ufcir  dal    Monallero   ,  e  rinunciando  al  Mo- 
nacato ,  ritornare  al  Regno  ;  ne  mancò  clii  quella  fua  rifoluzione 
favoride  ,  e  proccuralTe  di  farla  venire  ad  eff:tto  .  Ma  Defìderio 
cffcndo  ricorfo  a  Stefano  Pontefice  Romano ,  a  cTii  offerfe  in  ri- 
compenfa  Faenza  ,    Gavello   ,    e  Ferrara  ,    Città    che  non    era- 
no Àate    reftituite   da    Aftolfo  ,    fé    in  quella  congiuntura   T  aju- 
taffe  ',  feppe  far  tanto  queflo  Papa  con  Rachi  _,  che  finalmente  lo 
fece  quietare  ,  e  deporre  que'  fuoi   penfieri  d'  iifcire   dal    Mona- 
flero  ,  ed  in  premio  della  fua  mediazione  ricevè  da  Defìderio  le 
Città  promeffcgli  ;  e  poco  dopo  avere  flabilito  nel  Regno  Defì- 
derio ,  finì  Stefano  i  giorni  fuoi  a'  24,.  d'  Aprile  di  quefP  anno 
(b)  Anaft.//2  7 y 7- (^)  Pontefice,  a  cui  la  Chiefa  Romana  dee  molto  più  ^  che  a' 
Steph.II.Sì-  fuoi  predecefiori  ,  che  feppe  ampliarla  di  si  belle  Città  e  Stati, 
gon.  1.3.  an.  e  che  lafciò  le  fortune  della  medefima   in  tanta  profperità ,  che  i 
7i7«  fuoi  fucceflbri  non  mancarono  d'  approfittarfene  ,  come  fece  Pao- 

lo che  gli  fuccedette  ,  e  dopo  lui  un  altro  Stefano  ;  ma  molto 
più  Adriano  ,  che  ridufle  per  trattati  avuti  con  Carlo  M.  la  fua 
potenza  in  più  alto  grado,  come  di  qui  a  poco  vedremo. 

Defìderio  dopo  due  anni  del  fuo  Regno   volle    ad    efempio 
de'  fuoi  predecefiori  afllimere  per  Collega    Adelgifo  fuo   figliuo- 
lo ;  ma  non  pafsò  guari  che  fofpettando  il  Pontetìce  Stefano  HI. 
o  fia  IV.   ì\  quale  a  Paolo  fuccedette  ,  de'  di  lui  andamenti  ,  e 
credendo  ogni  fua  mofia  in   pregiudizio  de'  proprj  Stati  :  comin- 
ciarono i  foliti  fofpetti,e  le  confuete  gelofie  fra  di  loro.     Final- 
.    A  •    ''"^"'^^  ruppero  in  aperta  difcordia ,  poiché  avendo  il  Re  Defide- 
StepliJll'Àì-  ^^'^  ^^^^°  conferire  l' Arcivefcovado  dì  Ravenna  ad  un  certo  chia- 
gon.  A 5.  an.  niato  Michele  fuo  fedele  e  domefiico  ,  Stefano  lo   fece    fcacciare 
759.  6"  770-  da    quella   Sede .     11  Re  per  vendicarfenc  fece  cavare    gli  occhi 
^  ^'^^  v^^     ^  Crifiofano  ,  ed  a  Sergio  mandati  dal  Papa    in    Pavia   per  do- 
Coint    Paci  "^3"<^3re  le  facoltà ,  che  appartenevano  alla  Chiefa  di  Roma  (e);  e 
(y  Muratori  prevedendo  dove  avrebbero  dovute  andare  a  terminare  quelle  di- 
dia.ann.        fcordic  ,  proccurava  di  congiungerfì  firettamente  co'Franzefi,  per- 
{d)  Cont.  che  non  cosi  volemieri  defièro  quefii  a'continui  inviti  deTonteficì 
liltvfd^'Co-  o""^^*^^^^^'  ^"''*  "">  quefii  tempi  già  morto  Pipino  ,  ed  i  fuoi  figliuoli" 
im.*  6"  Mu-   Carlo,  e  Carlomanno,  avendo  il  lor  padre  fra  di  loro  divifo  il  Re- 
rat.  an.j68.  gno  (d),  febbene  concordi  in  prima,  non  cosi  dapoi  fenza  gelofia 

re- 
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regnavano  .    Defidcrio  reputò  per  fiia  ficurezza  fìringere  parenta- 
do con  quelli  due  Principi, ofìercndogli  due  f«e  figliuole  per  mo- 
gli .     Stefano  avendo   ciò    prefentiio  ,    fcrilTc  immantinente    per 
diflornare  quelle  nozze  una  molto  forte  ietterà  a  Carlo   e  Carlo- 
manno,  minacciando  loro,  fé  v'acconfentiOTero,  anathematis  vinculuniy 
&  alterni  cum  diabolo  incenda  pcenam  (a)  .     Ma  non  ollante  i   fuoi    (a)  Tom.  $, 
sforzi  ,  fi  fpofarono  felicemente  le  due  forelle   figliuole   ambedue  ^''''^'  '^^j; 
del  Re  Defidcrio,  il  quale  feppe  così  bene  impegnare    Bertrada  Muratori  1/^ 
madre  di  Carlo  e  Carlomanno ,  che  per  impulfo  delia  medefima  yjo, 
lì  conchiufero  i  matrimonj.     Il    difpiacere    del    Pontefice  non  fu 
minore  del  contento  di  Defidcrio  ,  il  quale  credeva  in  cotal  ma- 
niera avergli  cfiiufa  ogni  fìrada  di  foccorfi.     Ma   quefla    alleanza 
non  durò  gvari  ,  poiché  non  mancarono  modi  di  far  sì,  che  Car- 
lo ripudialfe  la  Principefia  Aia  fpofa ,  fotto  pretefio  d'efierfele  fco- 
verta  una  infermità,  che  la  rendeva  inabile  d*  aver  figliuoli.  Né 
alla  firanezza  del  fatto  mancò  il  prefidio  e  l'autorità  della  legge, 
pei  che    fiirono    prefli   molti    Vefcovi  a  dichiarare    il  matrimonio 
nullo  ,  ed.  a  permettere  che  Carlo  T  anno  feguente  fi  fpofafie  Il- 


degarda di  Svevia  (è).  Si  accefe  per  quefio  ripudio  d'  ira  e  di  fde-  {h)  Mon.  S. 

e  Defidcrio  ;  ed  eflendo  accaduta   poco  tempo  dapoi  la  Galli  Z.^.c^ 

morte  di  Cariomanno  ,  la  Regina  Berta  rimafa  vedova    con  due  MÙratodX* 


grò  'i  Re 


figliuoli  ,  temendo  di  non  flare  ficura  in  Francia  ,  e  che  Carlo  ^^j, 
non  infidiaiTe  la  vita  de'  fuoi  nipoti  ,  come  aveva  loro  tolto  il 
Regno  j  andò  precipiiofamente  a  gettarfi  co'  figliuoli  tra  le  brac- 
cia di  Defidcrio  fiio  padre,  il  quale  ricevè  di  buon  animo  que- 
fla occafione  per  poterfi  un  giorno  vendicare  dì  Carlo  ,  che  gli 
aveva  poco  innanzi  rimandata  la  figliuola  (*) . 

Tentò  Defidcrio  ,  pofiifi  in  mano  i  figliuoli  dì  Cariomanno, 
di  formare  un  potente  partito ,  e  di  mettere  la  Francia  in  divi- 
fione  e  fconcerto,  perchè  occupata  ne'  proprj  mali  ,  non  potefi^ 
penfare  alle  cofe  d'  Italia.  Era  intanto  ,  morto  Stefano  ,  fiato 
eletto  nel  772.  Adriano  I.  il  quale  fui  principio  del  fuo  Pon- 
tificato trattò  con  Defidcrio  di  pace  ,  e  tra  loro  fermarono  con- 
venzione di  non  diflurbarfi  T  uno  coli'  altro  (e).  Perciò  Defidcrio  ere-  [e)  Vid.tam, 

(Jen-  Anaft.Bibl.//z 

*   La   Regina  Berta   o  BertraJa\\  ripudiò.  La  moglie,  che  poi  prefe  Car'    „on.  6*  Mu- 
madre    di  Cario  e  CarLomanno  trattò  sì  1  Lomanno  ,    non  Ji  chiamò  Berta  ,    ma    " 
bene    il  matrimonio    delle  due  figlie  di\\GiLb^rga  ;    né  da  ninno  Scrittore  è  a- 
DcJIderio    co'    due    Re    Frange/i  •  ma  li  vura  per  figlia  di  Dcfiderio  .   Fid.   Sa- 
Carlomanno    non  condifcefe  a  pigliarla,  vxìum  ad  Sigon.  /.  3.   an.  IJZ*    P<lgi  & 
Carh  foUmeiite  ne  fpos»  una  ^  che  poi\M.mW)iì  an^'J^o,  Ù  77/. 


raton  an. 
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dendo  ,  cFie  qiieflo  nuovo  Ponteilce  forte  di  contrar]  renlìmenù 
óé*  Tuoi  predecefTori  ,  pensò  per  meglio  agevolare  i  fuor  difegnr, 
d'  indurlo  a  confecrare  i  due  tigliuoii  di  Carlomanno  per  Re  , 
Impiegò  quanto  potè  ,  e  quanto  feppe  con  preghiere  e  promerte 
per  obbligarlo  di  venire  ad  ungere  quelli  due  Principini  ,  ed  a 
fargli  riconofcere  per  Re  di  Francia.  Dall'  efempio  di  Pipi- 
no ,  e  de'  fuoi  figliuoli  erafi  già  pian  piano  introdotta  tra'  Prin- 
cipi Crifliani  la  cerimonia  della  confecrazione  ,  la  quale  apprelTò 
i  Popoli  era  riputata  come  una  marca  e  nota  dei  Principato  ,  e 
che  quelli  ,  i  quali  folTero  fìati  unti  ^  doveiìero  riputarfi  per  Re 
giuili  e  legittimi,  ed  elTere  da  tutti  conofeiuti  per  tali.  Ma  A» 
driano,  che  internamente  covava  le  medefime  maffime  de'  fuor 
predecefTori  ,  e  die  non  meno  di  coloro  aveva  per  fofpetta  ia 
potenza  de'  Lorigobardi  in  Italia  ,  non  volle  a  patto  alcuno  dif- 
gullarlì  il  Re  Carlo  ,  ed  a'  continui  impulfì ,  che  gli  dava  Defi- 
derìo  ,  fu  fempre  immobile .  Onde  quelli  fdegnato  ,  e  finalmen- 
te perduta  ogni  pazienza  ,  credendo  colla  forza  ottener  quello  a 
che  le  preghiere  non  erano  arrivate  ,  invafe  1'  tfarcato  ,  ed  in  un 
tratto  avendo  prcfa  Ferrara  ,  Comacchio ,  e  Faenza ,  defignò  por- 
tare 1' a  lied  io  a  Ravenr^a.  Adriano  non  mancava  per  Lcg:iti  di 
placarlo  ,  e  di  tentare  per  mezzo  degli  fiefiì  la  rellituz.'Oiie  di 
quelle  Città  ;  ne  Deftderio  fi  farei)be  mofirato  renitente  a  farlo  , 
purché  il  Pontefice  foffe  venuto  da  lui ,  defiderando  parlargli ,  e 
feco  trattar  della  pace..  Ma  Adriano  iifiutando  i'  invuo,  ed  ogni 
ufficio  ,  fi  ofiinò  a  non  voler  mai  comparirgli  avanti  ,  fé  prima 
non  feguiva  la  refiituzione  delle  Piazze  occupate .  Cosi  comin- 
ciavano pian  piano  i  Pontefici  Romani  a  negare  a'  Re  d'  Italia 
que'  rifpetti  e  quegli  onori  ,  che  prima  i  loro  predece'Tori  non 
jfdegnavano  di  prertare .  Defiderio  irritato  maggiormente  per 
quefte  fuperbe  maniere  di  Adriano,  comandò  fubitamente  che  il 
fuo  efercito  marciafie  in  Pentapoli  ,  ove  fece  devalbre  Siniga- 
glia,  Urbino  ,  e  molte  altre  Città  del  Patrimonio  di  S.  Pietro 
fino  a'  contorni  di  Roma .  Quello  fii  che  accelerò  il  corfo  del- 
la fatai  mina  de'  Longobardi  ,  perchè  Adriano  non  mancò  tolio 
di  ricorrere  in  Francia  _,  e  dimandar  non  pure  foccorlì  da  Car- 
lo ,  ma  invitar  quefio  Principe  all'  atquifio  del  Regno  d'  Italia  j 
e  perchè  tenevano  i  Longobardi  chiufe  tutte  le  firade  di  terra  , 
-j.Jf)  A'2!  fpedi"li  per  mare  un  Legato  a  folleciiar  la  fua  venuta  (a) . 
<^/-./.Sicron.  A  ^^^^  manco  Defiderio  air  mcontro  ,    lubito  che  in  avvilato 

3. 4«.77a.     di  quello  ricorfo ,  di  moUrare  al  Re  Carlo  T  inclinazione  ,  che 

egli 
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egli  diceva  di  aver  tenuto  femprc  nlla  pace  con  Adriano  ,  al- 
ìamente  dolendofi  della  coUui  durezza  ,  che  avendo  egli  ofìerta 
h  pace  ,  e  dimandato  di  parlargli ,  aveva  ricufato  di  farlo .  Nò 
ceflàva  in  oltre  con  lettere  a  varj  Principi ,  e  con  .pubblici  ma- 
nìfefti  dlfenderfi  dall' accufe  d'Adriano,  il  quale  lo  pubblicava 
appo  i  Franzefì  per  diftruttor  della  Tofcana,  per  barbaro,  iiìuma- 
no ,  fiero,  crudele,  dipingendolo  reo  di  molti  delitti  3  tanto  che 
per  purgarfene ,  ii  trovò  Defiderio  nella  neceOriià  di  fpedir  Le- 
gali a  Carlo  in  Francia  ,  ed  aflìcurarlo  eh'  egli  avrebbe  fermata 
ogni  pace  coi  Papaie  rendutogli  ciò  eh' ei  poteva  da  lui  pretcn- 
<3ere  (a)  ,  (^)  Anaft 

Ma  Carlo,  cìic  non  afpettava  altro,  che  sì   bella   opportu- ^''^^-  (y  bi- 
nila di  vendicarli  di  DeOderio ,  il  quale  con  tenere  in  fuo  potè-  ^"^"^  ^'^^-  "^ 
re  i  fuoi  Nepoti ,  tentava  dividergli  il  Regno  ,  e  che  non  pote- 
va afpettare  migliore  occalìone  per  difcacciare  d'  Italia  i  Longo- 
bardi 5  ricevè  con  incredibile  contentezza  P  invito  fattogli  da  A- 
driano  .     Egli  trovavafi  allora  (  per  le  tante  vittorie  riportate  in 
Aquitania  j  ed  in  SalTonia  )  tutto  glorìofo  e  formidabile  in  Tior- 
villa  su  le  fponde  della  Mofella .  Quivi  riceve  il  Legato  del  Pa- 
pa ,  e    diede  infieme   udienza    agli   Ambafcìadori   di  Defìderioj 
da'  quali  fubito  disbrigatoli ,  con  rimandargli  indietro  fenza  nien- 
te conchiudere ,  accettò    con    foinmo    piacer  fuo  la  propoila  del 
Pontefice  ,  e  toHo  ponendoli  alla  telta  d'   un    poderofo  efercito  , 
sforzò  il  paffo  dell'  Alpi  in  due  luoghi  j    tagliando  a  pezzi  que' 
Longobardi ,  che  lo  difendevano  (b) .  ry  y^^,.  ., 

Defiderio  dall'  altra  parte  accoife   aneli'  egli  in   perfona  col  più    dijUnto 
fuo  efercito  per  impedirlo  j  ma  incalzato  da  Carlo  ,  fu  il  grolfo  ''"'SS^'^gl'-odi 
del  fuo  efercito  disfatto  ,  e  collretto  a  ritirarfi  ;    onde  rifolfe  di  ^''"^^ -^■^'". 
difenderli  in  Pavia,  ove  ^i  chiufe(c).  Carlo  non  mancò  fubito   di  bi!  -THad'r 
flrettamente    alTediarla  ,    e  frattanto  con    una    parte   delie  truppe /. *&//.' MuJ 
sforzò  Verona ,  dentro  delia  qual  Città  erafi  ritirato  Adalgifo  per  ^^tori  an. 
difenderla,  infieme  con  Berta,  ed  i  due  fuoi  figliuoli.     Quando  ^^^^Vr^.  ^■7^ 
quefìo  Principe  videfi  rtreito  ,  difperando  della  fortuna  di  fuo  pa-  ^Lif /f^'^/^ 
dre,  e  di  poter  difendere  quella  Piazza  ,  fé  ne  fuggì  prima  che  Sì^c^L'Sm^ 
ella  cadefTe  in  potere  di  Cario  ;  e  dopo  eflere  andato  lungo  tem-  ^'atoii  ann. 
pò  ramingo  ,   vedendo  finalmente,   che  tutto  era  perduto  per  li  773- 
Longobardi,  falvoffi  per  mare  in  Coftaniinopoli  ,  ove   fu  dall' Im^ 
peradore  Lione  figliuolo  di  Copronimo    con    molto  piacere  rice- 
vuto fotto  la  fua  protezione  .     Qiie'  di  Verona   fubito  che  vide- 
ro ufcire  Adalgifo   dalla  Piazza,  fi  diedero  in  potere  di  Carlo  , 
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il  quale  prefa  Eerta  co'  fuor  figliuoli ,  toflo  gli  mandò  in  Fran- 
cia ,  fenza  che  Oafi  pouuo  faperc  dapoi  ciò  che  feguillè  di  que- 
i\i  due  infelici  Principi  ,  de'  quali  non  s'  è  mai  più  fenato  par- 
lare .  Tutte  r  altre  Città  de'  Longobardi  fovvertite  per  opera 
e  macchinazione  del  Pontefice  ,  da  loro  fìefiè  renderonfi  a  Car- 
lo. Reflava  Pavia  fjlamente,ia  quale  difefa  da  Dellderio  fi  man- 
(a)  Anaft.  teneva  ancora  in  fede  (a) , 

Carlo  anta  eh'  ebbe  Pavia  di  flretto  afTedio^  volle  pafiare  in 

rezza 
dal 

Fu 

faluiato   Re    di   Francia  ,  e  de'  Longobardi    inlieme  ,  e  Patrizio 

Remano,  incontrato  un  miglio  fuori  delle  porte  di  Roma  da  tut- 
ta la  Nobjlià  e  Magiflrati  ,  e  dal  Clero  ia  lunghi  ordini  dipinto 
con  Croci  ed  Inni  ricevuto  .  Dopo  gli  appiaufi  e  le  fefie ,  fi  ven- 
ne a  ciò  che  più  importava  .  Fu  toflo  dal  Papa  ricercato  Car- 
lo a  confermare  le  donazioni  di  Pipino  fuo  padre  ,  che  aveva 
fatto  alla  Chiefa  di  Roma.  Non  volle  coflui  elfere  molto  prega- 
to a  confermarle  ,  come  fece  di  buona  voglia  ,  e  facendone  lli- 
pulare  nuovo  flrumento  per  mano  di  Eterio  fuo  Notajo  ,  fotio- 
fcritto  da  lui  ,  da  tutti  i  Vefcovi  ed  Abati  ,  da'  Duchi  ,  e  da 
tutti  que'  Grandi  eh'  erano  feco  venuti  ^  fuper  Altare  B.  Petri  wz.-;- 


tapoli*,  vi  aggiunge  i'  Ifola  di  Corfica  ,  tutto  quel!'  ampio  Paefc 
che  da  Luni  calando  nel  Sorano  ^  e  nei  Monte  Bordone  abbrac- 
cia Vercetri ,  Parma,  Reggio,  Mantova  ,  e  Monfelice  ,  le  Pro- 
vincie di  Venezia  ,  e  d'  lilria  ,    ed  i  Ducati    di   Spoleti  ,  e  di 
Benevento  .     La  Cronaca   del   Monaflero  di  S.  Clemente  narra  , 
.che  Carlo  aggiunfe  alla  donazione  di  Pipino  folamente  quefli  due 
Ducati  *     Sigonio  poi ,  e  gli  altri  più  moderni  Scrittori  ,  di  ciò 
non  bene  foddisfatii  ,  aggiungono  il  Territorio   Sabinenfe  ,  pollo 
tra  l'Umbria,  ed  il  Lazio,  parte  delia  Tofcana  _,  e  della  Cauì- 
{^)  P   de  P''g'^'^  ancora ,  Pietro  di  Marca  (d)  ,  ciò  che  dee  recare  più  ma- 
Maicafl'f^o/7-  raviglia  j  tratto  anch'  egli  da'  vanagloriofi  Franzefi  ,  che  cotanto 
corJ.  Sac.  G"  ìngrandifcono    quefla    donazione    per   mcignificare  in  confcguenza 
Imp.lib.s-    la  liberalità  Franzefe,  vi  aggiunge  uitta  la  Campagna,  e  con  ef- 
cap.  \o..nii-S'  fa  Napoli ,  gli  Apruzzi  ,  e  la  Puglia  ancora  ,  additando  con  ciò 
r  origine  deilc  nollre  Papali  invcititure.  Altri  vi  aggiungono  an- 
che 
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cTie  la  Saflbnia  da  Carlo  allora  foggrogata  ;  di  più  che  facefTe  an- 
che dono  di  Provincie  non  Tue  ,  e  che  non  acquitiò   giammai  , 
cioè   della    Sardegna  ,  e  della  Sicilia  ;  e  che  fopra    tutte    quelle 
Provincie  e  Dixati  s*  avelie  egli  folamente  rifctbata  la  fovranità. 
iMa    e   gli  antichi    Annali    di    Francia ,  e  la  ferie  delle  cofe  fc- 
guenti  ,  ed  il  non    averci   potino    1'  Archivio  del  Vaticano  dare 
i'  illromento  di  quefta  donazione  ,  dal  quale  n'  efcono  tanti  altri  d' 
inferior  dignità  ed  importanza,  dimoflrano  per   favolofi  tutti  quefli 
racconti,,  e  convincono,  che  Carlo  non  fece  altro  che   confermare 
Ja  donazione  di  Pipino  delT  Efarcaio,  e  di  Pentapoli .  Ed  intanto 
alcuni  fcfilTerOjche  Tavelle  anche  accrefciuta ,  perchè  molti  luo- 
ghi dell'  Efarcato  ,  e  di  Pentapoli  ,  che    da'  Longobardi   erano 
flati  occupati,  inOeme  co'  patrimonj  che  la  Chiefa  Romana  pofsedeva 
nel  Bucato  di  Spoleli  ,  ed  in  quello  di  Benevento ,  nella  Tofcana, 
nella  Campagna  ,  ed  altrove  ,  eh'  erano  fiati  parimente  occupati 
da'  Longobardi  ,   fece    egli    reflituire  .     Ed  in  quefli  fenfi  Paolo 
Emilio  (a)  ,   e  gli  altri  Autori  didero,  che  Carlo  non  folo  avef-      (^)  P^'u. 
fé  confermati  i  doni  di  Pipino  fuo  padre,  ma  anche  accrefciuti.  ^'"'/- ■^^^''• 
Ciò  che  fi  convince  manifeflamente  dall' iHoria  delle  cofe  feguite  jg'/  '  ^^^' 
apprelìb  ;  poiché  Carlo  fotto  il  nome  dei   Regno  d'  Italia  lì  ri- 
tenne la  Liguria,  la  Corfica,  Emilia  ,  le  Provincie  di  Venezia  , 
e  dell'  Alpi  Cozzie ,  Piemonte  ,  ed  il  Genovefato  ,  che  avea  tol- 
ti a'  Longobardi  ,  e  fatti  paffare  fotto  la  fua  dominazione  ;  né  fi 
legge  che  quella  parte  d'Italia  foffe  fiata  mai  poireduta  da'  Pon- 
tefici Romani    (b)  »  (i)  in  c9i>- 

Molto  più  chiaro  ciò  fi  nianiferia  dal  vederA  ,   che    quei  f'^^ma    di 
tre  flimofi  Ducati,  del  Friuli,  di  Spoleti,  ed  il  noflro  di  Bene-  ^^'^-y^  q^" /^ 
vento,  mai  non  furono  poffeduti  da' P\Omani  Pontefici,  come  nel  u   -^{^^I^q^;. 
feguente  libro  di  quefia  Ifioria  fi   concfcerà    chiaramente  :    cioè  Ann.an.yy^ 
che  quefli  tre  Ducati  ebbero  i  loro  Duchi  ^  né  Carlo  vi  preten-  &  f'^qq.  e 
deva  altro  ,  che  quella  fovranità  ,    che    vi   avevano   avuto  i   Re  \!'^'''^  ^fP'^' 
Longobardi  fuoi  predecefibri .  Anzi  ì  Duchi  di  Benevento  fcofie-  ^^,.^^1^  ^  ^~ 
ro  affatto  il  giogo,  e  fi  fotiraffero  totalmente  da   lui  ,    negando-  3.^.  0 f'qq^ 
gli  qualunque  ubbidienza  ,  e  vifiero  liberi    ed  independenii  ,  Né 
la  Città  di  Benevento  ,  fé  non  molti  e  molti    anni    apprefib   fu 
cambiata  colla  Chiefa   di  Bamberga ,  e  conceduta    alla    S^de.    di 
Roma  ;   ma  non  già  il  fuo  Ducato  ,    che   fu   fempre   polleduto 
da'  noflii  Principi. 

Dall' aver  Cario  fatto  refiìtuire  i  patrimon]  ,  che   la    Chiefa 
Romana  polfedeva  nell'  Alpi  Cozzie  ,    ne'  Ducati  di  Spoleti  ,  e 

K  K  K.      2  ^i 
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(j)  Yeùi  in- 
torno al  Du- 
rato di  SpO- 
Ut: .  ncn  dif- 
giunto  giam- 
mai dùL  Ke~ 
gno  d'L\zlij, 
il  Muratori 
Ann.^in.-J-jt^. 

yy8.786. 
806. 

[h]  Vedi  le 
Lettere  di 
Paolo  1.  di 
Stefano  111. 
e  d'Adriano 
1.  a  Re  Pi- 
pino^ Carlo- 
martello  ,  e 
Carlo  M.In 
che  conjìjhf- 
fero  le  Giu- 
ftizie  della. 
CliitTa,  vedi 
il  Muratori 
Piena  F.fpo- 
fl-^ione  per 
Comacchio  e. 

(e)  S't^on.ant 
774.  Murato- 
ri Ann.  un, 
783- 


di  Benevento  ,  nacque  i'  errore  di  quegli  Scrittori  ,  i  quali  con- 
fondendo il  patrimonio  deir  Alpi  Cozzie  colla  Provincia  ,  il  pa- 
trimonio' di  Benevento  col  Ducato  Beneventano  ,  dilfero  che  Carlo 
donò  a  SvPietro  que' Ducati ^  e  quclia  Provincia.  Così  cloche  nelL' 
EpiHole  d'  Adriano  iì  legge  de' Bucati  di  Spoleti  (a)  ,  e  di  Beneven-^ 
to  donali  a  S.  Pietro,  non  d'altro,  fé  non  di  quefli  pairimonj  fi 
dee  intenderei  ficcome  quando  i'Imperador  Ludovico  Pio  ,  Ottone 
L  e  l'altro  Ottone  Re  di  Germania  confermarono  a  Pafquale  I. 
ed  a  Giovanni  XII.  i  patrimonj  Beneventano  ,  Salernitano  ,  e 
Napoletano ,  ficcome  anche  fece  l' Imperador  Errico  IV.  a  Pa- 
fquale II.  non  altro  intefero^fe  non  di  quelle  terre  e  poffeiTìonJ, 
che  la  Chiefa  Romana ,  come  patrimonio  di  S.  Pietro  ,  poffedeva 
in  queffe  nofire  Provincie  ,  che  anche  i  noflrì  antichi  chiamaro- 
no {h)  jujiitias  Ecclcfi(Z  (*)  .  (**)  Solo  dunque  l'Efarcato  di  Raven- 
na j  Feniapoli  ,  ed  alcuni  luoghi  del  Ducato  Romano  padarono 
nel  dominio  della  Chiefa  di  Roma^  riferbandofi  il  Re  Carlo  la 
fovranità  (e).  Anzi  in  Roma  flefla,e  nel  Ducato  Romano  erano 
ancora  in  quelli  tempi  rimali  veftzgj  della  dominazione  degl'Im- 
peradori  d'Oriente,  i  quali  tuttoché  deboli, vi  tenevano  tuttavia 
i  loro  Ufficiali ,  ed  erano  ancora  riconofciuir  per  Sovrani  ,  infi- 
no  che  a'  tempi  di  Lione  III.  fuccellòr  d'  Adriano  non  l)  pofe 
il  Popolo  Remano  folto  la  fede  e  foggezione  del  Re  Carlo,  che 

vol- 


(*)  Nel  diploma  della  conferma  ,  o 
lìa  precetto  fatto  da  Ottone  M.  al  Pon- 
tefice nel  $6z.  rapportato  dal  Baronie 
An.  cS2.  num.  3.  efprcffamente  ciò  fi 
legge  in  quelle  parole  :  Sicuti  6"  p.t- 
trimoniiim  Beneventanum  ,  &  patrimo- 
nium  NeapoLitanum  ,  &  patrimonium 
Calabria  Superioris y&  Inferioris.  De 
Civitate  autem  Neapolitana  cum  Ca- 
fiellis  ,  S*  Territoriis ,  6*  finihus  ,  6* 
Jnfulis  fuis  Jlbi  pertinencibus ^Jicut  ad 
eafdcm  refpicere  videntur  ,•  necnon  pa- 
trimonium Sicilia  ,  Ji  Deus  nojiris 
illud  tradiderit  manibus  ;  Jlmili  modo 
Civitattm  Cajetam  ,  fir  Fundum  cum 
omnibus  eorum  pertinentiis  ,  ^c.  Bi- 
nio  in  Notis  ad  Cane.  Lateran.  A. 
ì  1  12.  tom.  7.  Concil.  par.  l.  fol.  544. 
rapporta  un  zqw'ÌwvìxXi:.  precetto  dcirim- 
pezador  Errico  IV.  fatto  a  Paf*]iialc  il. 


ove  pur  fi  legge:  Jurejurundo  firmavk 
de  ApoJioLici  ipjìus  vita  &  honore , 
de  tnembris  ,  de  mala  capiione  ;  de  re- 
galibus^etiam  patrimoniis  B.Pctri ^^ 
nominatim  de  Apulia,  Calabria-,  Sicilia, 
Capuanoque  Principatufadis  Sacramen- 
tis . 

**  La  Donaiione  di  Lodovico 
Pio  è  rivocata  in  dubbio  dal  Baluz'.o 
tom.2.  Capitul.  pag.  1 1 04.  e  dal  Ma- 
billon  de  Re  Diplom.  1.2.  e  3.  evien 
dimojìrata  per  apocrifa  dal  P.  Pagi 
Cric.  .-in.  8\j.  e  d.il  Muratori  Ann.  eod. 
an.  e  Piena  Efpo/ì^.  per  Comacchio  e. 
4.  Quella  pure  di  Ottone  L  é  fogge t- 
ta  a  pili  eccezioni ,  che  ne  rivoctno  in. 
dubbio  L'  autorità  ,  0  almeno  ne  m.inife- 
Jìano  l'  alteraiioiie .  /-7<i.  Mmatori  Qit, 

Op.C.C). 
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vollero  anclie  da  Patrìzio  innalzare  ad  Imperador  Romano .  Nien- 
te dico  deir  ifole  di  Sicilia,  e  di  Sardegna  non  mai  da  Carlo 
conquirtate  ,  le  quali  furono  lungamente  podednte  dagl'  Impera- 
dori  Greci,  iniìnchè  i  Saraceni  non  gliele  rapirono  (a).  i-^)  f^ìà^om- 

Carlo  adunque  dopo  aver  in  cotal  guifa  foddisfatto  il  Papa,  ^''1?  ij      ' 
ed  ì  Romani ,  fece  ritorno  al  campo  appredo  Pavia  ,  ne  reflan-  Efpq/I?.  c.2. 
dogli  altra  imprefa,  che  di  ridurre    quella  Città  folto   la   di  lui  3.4.  ^Z-jf. 
ubbidienza,  pofe  ogni  sforzo  per  impadronirfcne  ,   perche   quella 
prefn,e(rendo  Capo  del  Regtìo ,  non  reflafFe  altra  fperanza  a' Lon- 
gobardi àX  riflabilirfi  nelle  Città  perdute.    La  flrinfc  perciò    più 
flrettameiue  ,  e  togliendole  ogni   adito    di   poter   efTer  foccorfa   : 
Defìdcrio, che  fino  all' eflremo  proccurò  difenderla,  elTendo  la  gen- 
te afflitta  non  meno  dalla  fame,  che  dalla   pefie  3    die   tutta   la 
confumava,  finalmente  in  quefl.'  anno  774.   fu   coliretto   di   fen- 
der la  Piazza  ,   fé  'i^.z^'ò  ,  fua  moglie  ,    ed    i  di  lui  figliuoli  alla 
difcrezione  à\  Carlo,  che  fattigli  condurre  tutti  in  Francia,  fini- 
rono quivi  i  giorni  loro  in  Corbcja  (/?),  fenza  die  mai  di  loro  fi  fof-  (^)  Epidann. 
fé  iniefo  più  parlare .     Così  Carlo  in  una  fola  campagna  fi  ren-        '^^^fl^-i 
de  padrone  della  maggior  parte  d'Italia,  ma  non  già  di   quelle  ^f,"_  z  Ritiri 
Provincie,  onde  ora  ^\  compone  il  noQro  Regno,  non  del  Tìx^c'àX.o  AUmAn. 
Beneventano  ,  né  di  c|uel  di  Napoli  ,.  ne  dcir  altre    Città    della 
Calabria ,  e  de'  Bruzj  ,  che  lungamente  fi  mantennero  fotto  la  do- 
minazione degl'  Imperadori  d'Oriente,  come  vedremo  nel  feguen- 
te  libro  . 

Ecco  come  cominciarono  i  Romani  Pontefici  a  trasferire  i 
Regni  da  Gente  in  Gente  .  Quindi  avvenne  ,  che  cakandoir  con 
maggior  efpertezza  e  defieriià  le  medefime  pedate  da'  loro  fije- 
ceilòri ,  fi  rendelfero  a'  Principi  treniendi ,  i  quali  per  avergli  a- 
mici,  poco  curando  la  Ibvranità  de' loro  Stati,  e  la  propria  di- 
gnità, foggettavanfi  loro  infino  a  rcnderfi  lig]  e  tributar]  di  quel- 
la Sede  .  Ecco  ancora  il  fine  del  Regno  de'  Longobardi  \\-\  Italia: 
Regno  ancorché  nel.  fuo  principio  afpro  ed  incolto,  pure  fi  rendè 
dapoi  cosi  placido  e  culto,  che  per  Io  fpazio  di  dugento  anni  che  du- 
rò, portava  invidia  a  tutte  l'altre  Nazioni.  Aflliefatta  l'Italia  al- 
la dominazione  de'  fuoi  Re  ,  non  più  come  fì:ranieri  gli  riconob- 
be ,  ma  come  Principi  fuoi  naturali ,  poiché  eiTi  non  aveano  akri 
Regni ,  o  Stati  collocati  altrove  ,  ma  loro  proprio  paefe  era  già 
fatta  r  Italia ,  la  quale  perciò  non  poteva  dirfi  ferva  ,  e  domina- 
ta da  liraniere  genti  ,  come  fu  veduta  poi  ,  allorché  fottcpoda 
con  deplorabili  e  fpefli  eaiv.b^ameuii  a  varie  Nazioni ,  pianfe  iua- 
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gemente  la  Tua  fcrvitù  .    Quella  era  veramente  cofa  maravìglicfa, 
(.7)  P.Warn.  dice  Paolo  Warnefrido  {a)  ,  e  co  eiToliir  l'Abate  di  V/efperga  , 
fPA  ^o/2j.     ^[^Q  p^j  Regno  de'  Longobardi   ron    fi    faceva    alcuna    violenza  > 
Lic.^.ccip.i  .  j^^^^  fortiva  tradimento  ,  riè  ingiuflamente  fi  rpogliava,o  angariava 
alcuno  :  non  erano  ruberie ,  non  la-lronecci ,  e  ciafcuno  fenza  pau- 
ra andava    ficuro  ,  dove  gli  piaceva  .  I  Pontefici  Komanr ,  e  fo- 
pra  tutti  Adriano  ^  che  mal  potevano   fofferirgli  nell'  Italia  ,  co- 
me quelli  che  cercavano  di  rompere  tuiti  i  loro  difegni ,  gli  di'- 
pinfero  al  mondo  per  crudeli ,  inumani  ,  e  barbari  .    Quindi  av- 
venne ,   che  preOTo  alla  gente  ^  e  agli  Scrittori  deir   età   fegucnti 
(è)  V.  Mu-  acquillairero  fama  d' incolti  e  di  crudeli  (a).  Ma  le  leggi  loro  co- 
raton  D/Jf.  tanto  f^ìggie    e  giufte  ,   che  fcampate  dall'  ingiuria  dei  tempo  an- 
^•^*  cor  oggi  lì  leggono,  potranno  elTer  baflanti  documenti  della  loro 

umanità  ,  giuftizia  ,  e  prudenza  civile .  Avvenne  a  quelle  appun- 
to ciò  ,  che  accadde  alle  leggi  Romane .  Ruinato  T  Imperio ,  non 
per  quello  mancò  T  autorità  e  la  forza  di  quelle  ne'  nuovi  do- 
minj  in  Europa  flabiliti  :  rovinato  il  Regno  de'  Longobardi ,  non 
per  queflo  in  Italia  le  loro  leggi  vennero  meno  . 


C    A    P.      V. 

Leggi  de'  Longobardi  ritenute  in  Italia  ,  ancorché  da  quella 

ne  fojjero  Jìati  fcacciati  :    loro    giujìi^ia 

e  favie^ia  . 

LE  leggi  de' Longobardi  fé  vorranno  conferirfi  colle  leggi  Ro- 
mane ,  il  paragone  certamente  farà  indegno  ;  ma  fé  vorre- 
mo pareggiarle  con  quelle  dell'altre  Nazioni,  che  dopo  lo  fcadi- 
mento  dell'  Imperio  fignoreggiarono  in  Europa  ,  fopra  i'  altre 
tutte  fi  renderanno  ragguardevoli ,  cosi  fé  fi  confiderà  la  prudenza, 
e  i  modi  che  ufavano  in  iflabilirle,  come  la  loro  utilità  e  giufir- 
2Ìa  ,  e  finalmente  il  giudicio  de'  più  gravi  e  faggi  Scrittori  ,  che 
le  commendarono.  Il  modo  che  tennero,  e  la  fomma  prudciiza 
e  maturità  ,  che  praticarono  i  Re  quando  volevano  iìablirlc  , 
merita  ogni  lode  e  commendazione  .  LiTi  ,  come  s'  e  veduto  , 
convocavano  prima  in  Pavia  gli  Ordini  del  Regno  ,  cioè  i  Nobi- 
li e'  Magiflratii  poiché  l'ordine  Ecclefiiillico  non  era  da  cffi  conofciu- 
10,  nèavea  luogo  nelle  pubbliche  deliberazioni,  e  nemmeno  la  plebe_, 
la  quale  ,  come  diiTe  Cefare  parlando  de'  Galli ,  nulli  adhibcjatur 

con- 
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confido  .    Si  efaminava  quivi  con  maturità  e  difcufllone    ciò    che 
pareva  più  giufto   ed  utile  da  ftabilire  j  e  quello    Uabilito  ,   era 
poi  pubblicato  da'loro  Re  negli  Editti.  Maniera,  fecondo  il  fen- 
timeiiio  di  Ugon   Grozio  (a),  forfè  migliore  di  quella,  che  ten-  (j)Ug.Groc' 
nero  gì' Im  pei  adori  fleflTi  Romani  ,  le  cui  leggi  drpendendo  dalia  ''^^yf^ór' 
fola  volontà  loro ,  foggeita  a  varj  inganni    e  fuggeftioni  ,   cagio-  ^j^.  53".  ^  ' 
narono  tanta  incolìanza  e  variazione  3  che  del  folo  Glullinìano  ve-  f.qq. 
diamoj  in  una  flelfa  cofa  aver  tre  e  quattro  volte  mutato  e  variato 
parere  e  fentenza  .    Prelfo  a' Longobardi ,  prima  di  pubblicarfi  le 
leggi  per  mezzo  de'  loro  Editti  ,    erano  dagli  Ordini  del  Regno 
ben  efaminate  e  difcufle ,  onde  ne  feguivano  più  comodi.  11  pri- 
mo ,  che  non  vi  era  timore  di   poterli    flabilire    cofa    nociva    al 
h^n  pubblico  ,  quando  vi  erano   tanti  occhi  ,  e  tanti  fav]  ,  a'  qua- 
li non  poteva  eifer  nafcofio  il  danno  3  che  n'  avelTe  potuto  nafce- 
re .  II  fecondo ,  eh'  era  da  tutti  con  pronto  animo  ollervato    ciò 
che  piacque  ai  comun  confenii mento  di  flabilire .    E  per  ultimo, 
che  non  così  facilmente  eran  foggette  a  variarli  ,  fc  non    quando 
una  caufa  urgentidìma  il  riccrcaflè ,  come  abbiamo  veduto  elTerfi 
fatto  da  que'Ke,  che  dopo  Rotari  fuccelTero ,  ì  quali  fé  non  fa- 
6I0  periculo  y  e  dopo  lunga  efperienza  ,  conofcendo    alcune    leg- 
gi   de'  loro    predeceiTori    alquanto  dure    ed  afpre  ,    e    non  ben. 
cooformarfi   a'  loro    tempi   renduti    più    docili    e  culti  ,    le  va-    (''')  V/i.  or- 
navano e  mutavano  col  configlio  degli  Ordini .  II  qual  sì  prudente  "'" j'^^^];^''^" 
e  faggio   coilume  lodò  anche   e  commendò  predò  a'  Sueoni  pò-  Ley.Lon<r^.t. 
poli  del  Settentrione    quella    prudente   e    faggia  donna  Brigida,  i.%r.2.Rcr. 
a  cui  oggi  rendiamo  noi  gli  onori,  che  non  li  danno  fé  non   a'  hc-d.^ Dijl\ 
Santi  {h) .  22. 

Se  fi  voglia  poi  riguardare  la  loro giuilizia ed  utilità,  e  prima 
di  ogni  altro  le  leggi  accomodate  agli  affari  e  negoz)  de'  pri- 
vati,  ed  alla  loro  ficurtà  e  cuflodia ,  come  fono  i  matrimonj,  ie 
tutele,  i -contratti,  le  alienazioni,  i  teflamenti ,  le  fucceOìoni  ab 
jnieliato ,  la  fìcurezza  del  po.Teiro  :  non  potremo  riputarle  fé  noa 
tutte  utili  e  prudenti. 

Per  li  matrimoni  molte  provvide  leggi  s' ammirano  nel  libro 
fecondo  di  quel  volume  (e)  .     L'  ingenuo  non  s'  accoppiava  con  ^^  njian^ 
la  libertina,  né  il  nobile  colf  ignobile  (ti);  quindi  elTendo  i  Re  col-  gcb.  Ilb.z.  * 
locati  fopra  la  condizione  di  tutti,  quelli  morti  ,  le  loro  vedove  i'n,^.^,6.-j, 
non  fi  collocavano  poi  con  altri,  fé  non  erano  di  regal  dignità  o  f',^y., 
condizione  decorati .  Ma  Giuiliniano  prefe  Teodora  dalla  fcena  con  Mu^ator/''"^' 
gran    vituperio  dei  Principato.     Quelli   che   non   erano  nati  da  D{^.i^,. 

giù- 
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giù  (le  -nozze  y  non  fi  creavano  Cavalieri  ,  non   erano   ammefil  a?. 
Magifitato  _,  an2Ì  nemmeno  a  rendere  teflimonianza .     Le  prcfiife 
donazioni  tra'  mariti  e  mogli  erano  vietate  .  PrudentifTima  fu  per- 
ciò la  legge  di  Luitprando  ,  tK)lla  quale  fu  poflo    fieno  al  dono 
matuiino ,  che  folevano  i  mariti  fare  alle  mogli  il  mattino  dopo 
ìa  prima  notte  del  loro  congiungimento  _,  che  i  Longobardi  chia- 
(a)  Vide    n^avano  morgmgap  (a)  .   Solevano  fovente  i  mariti  d'  amor  c^ldr, 
Grot.  in  Le-  allettati  da'  vezzi  delle  novelle  fpofe ,  donar  tutto  .  Luitprando  (b) 
xico  &  Da-  proibì  tanta  profuTione  ,  e  fìabili  ,  che  non  potclTero  eccedere  la 
ClrJr.  voc.     ^"'^'^^'^  P'^^'^^  ^^^^^  ^'^^^  foflanze  .     E  per  gli  cfempj  che  rappor- 
Mor^anati-  ^'^  Ducange  fi  vede  ,  che  per  tutto  l' undecimo   fecolo  fu  la  leg- 
c.r,  &Mor-gQ  oiTervata.     Ed  è  veramente  nuovo  e  fingolare  ciò  che  l'Aba- 
u\7^^-^'-     ^^  Fontanini  nel  fuo  libro  contra  il  P.  Gcrmonio  rapporta  di  al- 
lLLonc^Mò^2  ^^^^  atti,  che  pubblicò  d'  una  notizia  privala  dell'  anno    1162. 
tL^.^     '    Isella  quale   fi    legge  ,  che  un  tal  Folco  da  Cividale    del  Friuli 
dona  a  Gerlint  fua  moglie  lutto  il  fuo,  cymnia  fua  propter  pretium 
{e)  Yid.om-in  mane  quando  furrexit  de  U5io,  (e)  Gli  adulterj  erano  feveramen- 
fiino  Mura- te    puniti.    Le  nozze    fra'  congionti  ,    fecondo    il    prefcritto   non 
tori  DiJf.2o.  n^gpQ  jjejjg  iQgQÌ  civili ,  che  de'   Canoni ,  erano  vietate  ;  e  Luit- 
(d)  Luitpr.  prando  (d)  ifieflò  rende  a  noi  teflimonianza  ^  che  fu  mofib  a  vie- 
leg'4'tn.dc    tarie  anche  con  le  fue  leggi:  Qida ,  com'ei  dice,  Deo  tefie^Fa* 
froi.nupu    ^^  Urbis  Romai  ,   qui  in  omni  Mando  caput  EccU[ìarum  Dei  ^  &  Sa- 
cerdotum  ejì  ,  per  fuani  epijìolam  nos  adìiortatus  eji  ,  ut  tale  conju- 
gium  fieri  nullatemis  permitteremus  . 

Alcuni  s'  offendono  ,  che  in  qnedo  fecondo  libro  delle  leg- 
{e)LL.Lon'  g\  de'  Longobardi  (e)  fi  legga  permeiTo  il  concubinato,  vietan- 
goh.lib.zMt.^^^i  folamente  ,  che  \n  un  ifieflL  tempo  fi  poda  tenere  moglie 
'^'  '^*  e  concubina,  non  aìtrimente  che  due  mogli,  elTendo  anche  pret 
fo  a'  Longobardi  vietata  ogni  poligamia .  Ma  tralafciando  che 
if)  Lfìaua^^^^^^  ^^8^^  f^^  ^^  Lotario,  non  già  d'alcuno  de'  Re  Longobar- 
iUufi.C.ad  ^i  J  quella  maraviglia  nafce  dal  non  fapere  che  prelfo  a'  Roma- 
S.C.Orf.  ni  il  concubinato  fu  una  congiunzione  legittima  (/),  non  pur  tol- 
{g)  Ciijac.  in  lerata  ,  ma  permedìi ,  ed  era  perciò  detto  femimatrimcnium  ,  e  la 
P^ard  tic  ^^  concubina  era  chiamata  perciò  femiconjux  (g)  ,  e  lecitamente  Tuo- 
Conc'ub.  '  ^'^^  poteva  avere  per  fua  compagna  o  la  moglie  ,  o  ia  concu- 
(A)  V.Con-  bina  ,  non  però  in  un  medefimo  tempo  e  moglie  e  coi-.cubina 
iv^w.Uó.S.  infieme  ,  perchè  quefla  era  riputata  poligamia,  non  aìtrimente  fé 
Comment,^  tenclTc  due  mogli  (/z).  Quello  iiUtuto  fu  continuato  anche  dapoi 
Arnif.  d£ /W.  ^''^  per  Codaniino  Magno  l'Imperio  abbracciò  la  r.oflra  Religio- 
Connub,        ne ,  il  quale  ancorché  ponelTe  freno  al  concubinato ,  non  però  lo 

tollè 
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tolfe  ;  ed  appreflTo  i  Crifìiani  di  più  Nazioni  d'  Europa  per  mDki  fé- 
coli  fu  ritenuto  :  di  che  fra  gii  altri  ce  ne  rende  ceni  il  Concilio  L 
di  Toledo  celebrato  nelPanno  4.00.  ^  ove  fu  parimente  llabilito  ,  che 
i'uomolìa  Laico,  Ila  Cherico  d'una  foia  debba  conientarfi  ,0  di 
iMOglie  ,  o  di  concubina,  non  già  che  polTa  ritenere   in  uno  IkQb 
tempo  tutte  due  (a).     Ma  vietatofi  poi   nella    Chiefa  Latina  a' f -2)  Gradar. 
Preti  alTaito  di  aver  moglie  ,   ed  in  confegiicnza  di  tener  anche  |^J^^  Z^l'gn. 
concubine  ,  poiclvj  gli  Ecclefiaflici  per  la  loro    incontinenza    non  ^,  ^'  ^  ^^"' 
potevano  vivere  foli,  il  ritennero  le  concubine.  Fu   per  isradica- 
re  quello    coRume   in    vai.»   Concili  feveramcnte  proibito  loro  dì     [h]  Cufac, 
tenerle.  Non  ebbero  quefle  proibizioni  gran  fucceflb ,  e  furono  di  ^'^<^-">-^a^Vo 
poro  profìtto  :  rada  era  1'  ofìcrvanza ,  ed  i  Preti  non  potevano  ^^■["'-neumre. 
patto  alcuno  diilaccariene.  Furono  perciò  replicati  i  divieti:  non  ^^  ,^^.^^^^^ 
vi  era  Concilio  che  fi  convocafiè  ,  che  con  fevere  -minacce  non  G»  PjrrenevJ. 
ìnculcaflTe  Tempre  il  medcfimo  ,  deteflandofi  il  concubinato,  e  pre-    {e)  Nevel. 
dicandofi  peggiore  dell' adulterio  ,  deli'  incerto,  e  più  grave  d'o- "^'^'^■-'^^''^'^f • 

,        ,  *  .    90  ^      .        ,.  ^^         r  '  ^       T  J     I  W       ^P'^^   LcUUCl. 

gn  altro  vizio.     Quindi  nelle  feguenti  età  il  nome  dei  concupì-  jur.Cr.Rom 
nato  ,  che   prima    era   riputato  una  congiunzione    legittima   ,  ^^lib.2.num.' 
renduto  odiofo  ed  orrendo  in  quella  maniera,  che  oggi  fi  fente,  2.tom.i. 
Nel  Regno  d'  Italia  non  pure  predo  a'  Longobardi  ,  ma   anche  ('^)  f^edi  am- 
quando  pafsò  folto  la   dominazione   de'  Franzefi  ,  durava   ancora -^'^''^^'^'"^ 
i'  iflituio  de'  Romani .     Apprelfo  alcune  altre  Nazioni  d'  Europa  trattato  que- 
era  anche  il  concubinato  riputato  legittimo  ,    e   Cujacio  itìiSìmo- fio  fo-;^ etto 
ria  ,  che  anche  a'  fiioi  tempi    era   ritenuto  da'  Guafconi  ,  e  da  ^'^^^^  ■^-  »cLC 
altri  popoli  pretro  i  Pirenei  {b)  .     In  Oriente  per  le  Novelle   di  Yume    ^^'^~ 
Bafilio  Macedone  {e)  ,    e  di  Lione     fu    il  conaibinato  proibito;  a'T.e'.^ad^l, 
ma  quelle  non   ebbero  alcun    vigore  nelle  Provincie  d'  Europa  ,  14. 
come  quelle  eh'  erano  fiate  fottratte  dall'  Imperio  ,   ed  ubbidiva-  (^)  Grot.  is 
no  a'  loro  Principi  indipendentemente  dagi'  Imperadori  d'Orien-  Ù^I^p"^'  "^^ 
te.  Ciò  che   meriterebbe  un  difcorfo  a  parte  j  ma  tanto    t>aflerà    '5;  *^^'^'° 
per  ciò  che  riguarda  il  noflro  iflituto  (d) .  "(y*)   /^^ari- 

Intorno  alle  Tutele  ,  furono  dati  fav]  provvedimenti.  Erano  intorno  aiu 
1  Pupilli  raccomandati  ugualmente  agli  agnati  ,  che  a'  cognati  ;  ^^"'^^•^  P^''P^' 
ma  de'  Pupilli  nobili  il  principal  tutore  era  il  Re  (e)  .  Q.^'^^'^^i  Z^ t%o°'a' 
appreflb  noi  nacque  V  ifliimo  di  darfi  dal  Re  il  Balio  a'  Baro-  Romani  ,  ed 
Ili  ,  e  prenderfi  da  lui  le  lettere  del  Ballato .  Davano  ancora  al-  al  verofigni- 
Je  donne  per  la  loro  imbecillità  un  perpetuo  tutore  ,  eh 'effi  chia- ^<^'^''''^''^7'«- 
Kiavano  Mundualdo  ,  il  quale  s' aflbmigliava  in  gran  pane  al  tu-  %^  ^w^vo 
tore  cefllzio  de'Komani  antichi,  (/)  fotto  la  cui  autorità  eran  fem-  ,y  Rom.U 
jpre  le  donne  di  qualunque  età  folFero,  ed  ancorché  a  nozze  paf-  1.  ///.  13. 
TomX  Lll  faiTe- 
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fj]  circi  la  fallerò  (^z);  ond' è  clie  ancor  oggi  in  alcuni  luoghi  del  nofiro  Re- 
tutdu  ,  t-^  l  gpiQ  j]^  rÌ4iiafo  di  loro  alcun  vcliisio . 

cui  (o-r-ijcc-  ^^    contratti    1    equità    e  la    guutizia    fu  unicamente  ricer- 

vano  ìe  don-  cata .  I  contratti,  de'  maggiori,  diffinendo  la  maggior  eia  neli'an- 
neLori^otar-  no  decimottavo  ,  erano  htn  fermi  ,  nò  alle  reftiiuzioni  foggetti . 
V  '  *'1?)  YT  ^  c''^<^^tori  ed  i  compratori  erano  ficuri  di  non  eifere  fraudati    e 
^mrac     i^..  j^j^jjj  ^^^  j^  tacite  ipoteche  ,  e  per   gli    occulti    fedecommeiTi  j 
imperocché  lì  facevano  palTare  tutti  i  contratti ,  le  vendite,  i   pe- 
gni ,  i  teflamenti   flcffi  fotto  gli  occhi  ^   ed  avanti  i  Magillraii  , 
ed  al  cofpetto  del  Popolo .     L'  ordine  di  fuccedere   ab    inteflato 
era  fempliciffimo:  colui  eh'  era  più  prolTimo  in  grado  ^  era  i' i- 
flenb  che'r  erede,  eccetto  folamente  che  i  tìgliuoii,  e'  loro  di- 
[b]  GioUoc.  (cendenti  erano  preferiti  a'  genitori  (b)  . 

cis,  1  giudicj  ,  che  appreflb  i  Romani  erano  tratti   in    immenfo 

con  grave  difpendio  delle  proprie  foftanze ,  e  cruccio  dell'animo, 
appo  i  Ltongobardi  erano  brevi  ,   e  meno  travagliofi .     La  teme- 
rità de'  litiganti  era  frenata   da'   pegni  ,  e  dalle  pleggerie  .     A' 
Giudici  niente  era  più  facile  e  fpedito  :  nelle  quillioni   di    fatta 
portava  1'  Attore  i  fuoi  teLlimonj,  ed  il  Reo  i  fuoi ,  e  colui  gua- 
dagnava ,  che  dai  fuo  canto    avea  di  loro    maggior    numero    ed 
autorità .     Nelle  cofe  dubbie   ed    ambigue  fi  ricorreva    alla  reli- 
gione de'  giuramenti .  Quello  fi  dava  al  Reo  ,  ma  con  molto  ri- 
guardo ,  cioè  fé  produceva  tefiimonj  di  provata  fama  ,  che  depo- 
neflèro   ed    attefiafFero    della   di    lui  probità  e  religione  ,    e  che 
W  ^'^^"^  efiì  volentieri  crederebbero  al  fuo  giuramento  (e).     Rade  erano 
7*^"^  Crimin  ^^  quifiioni  di  legge  ,  e  fé  pure  accadevano  ,    non  dagl'  infiniti 
6»    Muratori  volumi  degl'  Interpetri ,  ma  da'  femplici  e  piani  detti  delle  loro 
jDiff.  38.  in  leggi,  dal  giuflo  e  dal  ragionevole  preflamente  erano  dccife  (d). 
princ.  Pronto  era  il  rimedio  nelle  perturbazioni  di  polTefTo  ,  e  fubita  la 

M  "^    "'^^^  redituzione ,  andando  il  Giudice  co'  tellimonj  in  fui  luogo  a  co- 
L-^]  Gro*t./a<r.  "o^cere  dello  fpoglio  ,  e  ad  immantinente  ripararlo  (e) .. 
eie.  pjg.Sj.  Nella  cognizione  criminale  de'  delitti  erano    due    cofe   fag- 

giamente  olTervate  :  la  violazione  della  ragione  e  focietà  pub- 
[/]  Fid.'Dn-  \^\\^2i  _,  e  di  quella  del  privato  .  Per  quello  due  multe  furono 
^f/v?^&"  introdotte:  colV  una  fi  riparava  al  danno  del  privato  ,.  che  chia- 
^'en^eldum,  maroHO  ÌVtàngdàium  ,  cioè  quel  che  fi  dava  per  lo  taglione  ; 
6"  Frcdurn.  coir  altra  fi  riparava  alla  pubblica  pace  ,  che  diilèro  perciò  Fn-^ 
(sì  ^?P  da,  e  fi  dava  al  Re,  o  al  Comune  di  qualche  Città  (/)  .  Com- 
/enomaun'i/i.  ""'C'i^^  Ugone  Grozio  (g)  quello  loro  illiiuto  di  non  fpargere  \ì 
Cou  fangue  de' Cittadini  per  leggiere  cagioni  ^  ma  folo  per  graviffiine 

€  ca- 
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e  capitali.  Ne'  minori  delitti  baflava  ,  clie  per  danaro  fi  coin- 
ponefTero  ,  ovvero  che  il  colpevole  paflalle  nella  fervitù  dell'  of- 
fefo ,  in  cui  s'  era  peccato  (a).  (a)  F'U.Mn- 

I  beni  de'  condannati  erano  faivì  a'  loro  figliuoli ,  nò  (lava-  ^'^tori  Dif, 
no  foggettr  a  confifca2Ìoni  .     Nelle  caufe  criminali   non   ammet-  ''^*  ^  ^4* 
levano  appellazionii  ne  quello  portò  a  Grozio  alcuna  maraviglia, 
come    non    debbono   altri   averla  ,  porche  i  Pari  della  Curia  con 
fomma  religione  e  clemenza  de'  loro  pari   giudicavano .     Quindi 
preflb  di  noi  nacque  1'  iflituto  ,  che  le  caufe  capitali   de'  Baro-  ,  .  „ 
ri  non  potefiero  deciderfi   fenza  quelli  ;,  che  diciamo   Pares  Cu-  i.i.c.i\.f^^J 
rice  (*).  ^        _        DucMgcuoc'. 

1  riti  e  le  folenniià   eh'  eflj   tifavano   nelle   manumifijoni ,  e  Mdnumijjìo 
nell'  adozioni,  erano  conformi  a'  loro  coflumi    feroci  e  guerrieri,  -''^^,.^°"g' 
Le  manumifiìoni,  come  c'infegna  Paolo  Warnefrido  (Z^)^ fi  faceva- jyj'J^^'^^'''^^'^^^ 
no  /7er  fagittam,  le  adozioni  per  arma  (**)  ^  ficcome  le  alienazioni  23.  n/i  .J'jj.'^ 
jiQr  glebcE fejlucxve  conje5lionem  in  jìnum  emptoris  (e).  '^'^'^erf.  jnodi^ 

Difpiacque  a  molti  quell'antica  confuetudine  de'Longobardi,  '^^ J^^^ngo^ 
che  in  alcune  caufe  dubbie  ed  ambigue,  e  ne' gravi  delitti  fé  ne  rlvln^'^^^^" 
commetterle  la  decifione  alla  fingolar  pugna  di  due ^  che  chiamiamo  (^)  Grót/cjr 
duello  .  Fu  veramente  il  duello  antica  ufanza  de'Longobardi^  e  d'altre  cìr.  pag.  (Ss'. 
Nazioni  Settentrionali  (^)  ,  che  poi  pafiata  in  legge  ^  fu  per  molto  ^^^■r-im.Mn- 
tempo  praticata  non  pur  da  loro  ^  ma  da  molte  altre  Nazioni ,  le  quali  ^^^°^'^  -^i^ 
da'  Longobardi  l'apprefero.    In  fatti  riflorie  loro  fono  piene  di  "  /^^  j\j^^, 
quelli  duelli  j  e  memorando  fu  quello  di  Adalulfo  _,  che  di  adul-  Sden^^z  Cu- 
terio  aveva  tentata  la  Regina  Gundeberga  (e)  ,  ed  avutane  ripui-  ^■^^^er.i.2.c.2. 
fa  ,   per  vendicarfene  ricorfe  al  Re  Ariovaldo  fuo  primo  marito_,  ^^^^^gtDif. 
al  quale  accufandola  falfamente ,  che  infieme  con  Tafone  Duca  dei-  ^^/^//^^^    " 
la  Tofcana  gì'  infidiafie  la  vita  ed  il  Regno  ,  fece    imprigionare  Mura:.*  Dtq: 
quella  infelice  Principefia  .     Di  che  offefo  Clotario  Re  dì  Fran-  39' 
eia,  dal  cui  fangue  difcendeva,  mandò  Legati  ad  Ariovaldo  con     M)  %on. 
gagliarde  richiefte  di  dover  toflo  liberarla.  Al  che  avendo  il  Re  ^     p  ry!, 
rifpofio,  ch'egli  aveva  cagioni  giufliflime  di  tenerla  prigione:  e  /.4.f .40. fI^J 
negando  i  Lefjiati  ciò    che  s'  imputava    alla   Regina  ,  afiermando  deg.  .in  Chr. 
che  mentivano  gli  autori  di  tale  impofiura  ;    finalmente  Anfoal-  ^-Si-  &•  71. 
do  uno  di  efil  richiefe  al  Re  .  che  per  duello  il  dubbio  doveffe  ^'"'°'"-  ^•4- 


(*)  LLLong.  1.3.  ru.8.  §.^.Que- 
fio  cojiume  Jcmblu,  che  i  Re  Frjr,:^tji 
e  'redcfc/ii  introducejjcro  in  Italia  ,• 
poiché  La  L  cit.è  di  Corrado;  rè prej- 
Jo  u'  Longobxtrdi  s'  incontra  il  Judi- 
cium    Pariuih   Curia  .    f^id%   Ducaiige 


L  II  2  ter-  "'^' 

(**)  //  modo  proprio  di  adottare 
tifato  da'  Longobardi  era  qicello  ,  che 
i'  adottante  tagliava  la  chicir.a  e  la 
barba  all'  adottando  .  Vedine  L'cjempio 
neli'  adozione  di  Pipino  Jtitta  aal  J\-e 
Liutprando  prejjo  P.Diac.  l>6,  C^  6* 
L/^.  cap.^o. 
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terminaifi .  Vennero  alla  pugna  Fittone  per  la  Regina  ,  e  T  im- 
poHcre  Adalulfo  pel  Re,  nella  qnale  renando  rultimo  vinto,  fu 
ìa  Fvegina  liberata  ,  e  reftiiuiia  al  fuo  antico  onore  .     Quello  ge- 
nere di  purgazione  fu  cotanto  commendato  prefTo  a  tutte  le  Na- 
(a)Cv']Ac.2Ìoni  y  che  Cujacio  (a)  dice  ,  che  anche  fra'  Crilliani  ,  cosi  nel- 
n/,.jJcFfud.\Q  caufe  civili,  come  nelle  accufazioni  criminali  fa  il  duello  lun- 
'"•'•^■-'''■""gamente  praticato,  ed  i  noflri  Franzefi  Normanni,  finché  tenne- 
jìu:Ei/iocoe-^^  queflo  Regno,  fovente  i' ufarono  (è)  .  Era  ben  da'Re  Longo- 
,u  re  purgati  e- ^^rdi  ìdcfCi  riputalo  UH  cfperimento   fiero   ed   irragionevole  j  ma 
nis   din  ///^afTuefatti  que*  Popoli  lungamente  a  tale  ufanza  ,  e  reputando  mj- 
fientC/idjiia-.^Q^  male  per  placare  V  ira  e  Io  fdegno  di  quegli   animi  feroci, 
'^^'///A^c'"   commettere  1*  affare  al  perìglio  d'i  pochi  ,    che   di  veder  ardere 
^uam  in  m- di  dilcordie  Civili  le  intere  famiglie  ,  loro  non  parve  grave  ,  te 
minuLibiis     non  nccelTario    il   ritenerlo.     Luitprando    Principe   prudentlffimo 
caufis  ,  re     ^g^  }q  conobbe  ,  ma  ad  efempio  di  Solone  ,  che  dimandato   fé 
^'"jmiffT  ^^è^'^  avelTe  date  le  migliori  leggi,  che  aveva  faputo.agli  Atenie- 
fi  ,  rifpofe  ,  le  migliori    che    potevano   confarfi  a'  loro  collumi  : 
cosi    egli   in   una   fua  legge  altamente  dichiarò  quelli  fuoi  fenfi , 
rn  ^/i.Mu- <^icendo  che  ben  egli  era  incerto  del  giudicio  di  Dio  ,  e  molli 
rat.  Dijf.^g.  fapeva  ,  che  per  duello  fenza  giufla  caufa  refiavano  perditori;  ma 
(e)  Z./^  i./.  foggiunfe  :   Sci  propter  confuetudinem   gemis  nojlrjc  Lo7ig<?bardorum 
V'  '"j^/-  ^  l^gc^  impiam   velare  non  poffumus  (  e) .     La   Religione    Crilliana 
ber.  hom.       ^^^^^  V^^  quella  iilanza  ,  ma  non  li  veggono  tolte  le  radici  ,  on- 
{d)  Confr.de  con  tanta  facilità  eotali    effetti   germogliano  :  ella  è  nata  per 
^.  Monoma-  {sradicarle  interamente  ,  ma  noi  medefimi  iiamo    quelli  ,  che  le 
chiAm  l.  i.   faccramo    conirafio  ,  e  frapponghiamo   impedimenti .     La   lolfero 
(!')' \^.*  Stru- P*^^  8^^  '^^^^^  Principi ,  e  pre Ilo  a  noi  P  Imperadore  Federico  li.  (i) 
vium  Hiji.     e  più  feveramente  gli  altri  Re  fuoi  fuccefforì . 
jur.  Crimin.         Difpiacquc  aucora  queir  altro  genere  di  prova  del  ferro  ro- 
(/) ^-f"^;^"' vente ,   dell'acqua  fervente  ,  ovvero   ghiacciata  (e).   Ma  di  ciò 
^GlIS'.vo^ J'^^^^  debbono  imputarfi  i  foli  Longobardi,   ma   tutte  V  altre  Na- 
gua,  Cnix  ,  zìouì  d'  Europa  ,    e  più  i  Criiliani  nollri  ,    i   qu:di  lungamente 
Campiones  ,  lo  ritennero,  e  l' abbracciarono  più  tenacemente;  imperocché  ere- 
DucLLum  ,    dettero  derivare  il    cofìume  da   Mosè  iJleffo  ,  il  quale  comandò, 
d7ns\vS!-  ^^^  fi  deffe  alle  donne  imputate  di  fliipro  cena  pozione  per  c^^ 
xca.\\.i!ì  Cioff.^'^'^^^'^'^^  ^^  ^'^^o  fallo,  o  P  innocenza  .  Non  fu  dunque   miraviglia, 
%/oc.  Orda-    fé  ì  Longobardi  portando  la  cofa  più  avanti  ,  ne  IbbiUHeio  an- 
iiimu  Marte-  che  fopra  ciò  delle  leggi  ,  per   le    quali   comandarono ,  che  per 
ne  j^^«""?'cleterminare    le  liti    fi   fei-viÓero  anche  de'  vomeri  infocati  ,  ov- 
/.^^^f^.Muia-^''-'-"^-'  dell'acqua  fredda,  o  bollente  (/).  S' aggiunfe  ,  perche  T  er- 
8on  x>/^;38. roic  duralTe  ,  e  tal  coilume  fi  riteneflè,  la  credulità  e  llupidez- 

za 
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za  degli  uomini  ,  i  quali  erano  così  perfuari  e  certi  di  quella 
pruova  ,  clie  foveute  diedero  facile  e  lìcuia  credenza  a  ciò  die 
gli  Storici,  o  altri,  clie  Te  ne  fpacciavano  telli moni , ne  ^veleg- 
giavano ,  e  per  cofa  certa  gliele  defcrivevano .  Né  mancarono  di 
raccontare  fatti  veramente  Urani  e  maravigliofi  ,  non  perchè  ellì 
veri  folFcro  in  realtà  ^  ma  prodotti  da  una  fantafia  si  fortemente 
accefa  ,  che  faceva  ior  vedere  uomini  podi  dentro  il  fuoco  non 
ardere  j  e  buttati  dentio  i  fiumi  non  fbmmergerfi .  Celebre  ap- 
preffo  gì'  Illorici  è  quei  fatto  accaduto  ne'  tempi  d'  Ottone  a  queli' 
innocente  Conte  ,  che  accufato  falfamente  dall'  Imperadri- 
ce  fua  moglie  ,  fé  ne  purgò  con  un  ferro  rovente  ,  da  cui  no» 
fu  tocco  . 

(  ..  più  accurati  Scrittori    riputano   favolofi  tutti  quelli  rac-      Addizione 
conti  deli'    mperadrice  moglie  d'Ottone ,  e  della  pruova  del  ferro  ^    Autore, 
rovente.     Intor.io  a  che  fono   da    vederfi    coloro  ,  che    vengono 
rapportati  da  Struvio   in  Syntag.  Hift,  Germ,  in  Ottone  ,  P'^g.  371. 
&  Muratori  DiJ.  38.) 

Ma    adài    più    celebre  e  memorabile  è  queli'  altro  a'  tempi 
d*  Alcflìmdro  II.    accaduto  in    Firenze  di  Pietro  Aldobrandino  ,    (j)  Baron, 
che  ufcì  al  cofpetto    di  tutto    ii   Popolo   immune    e   falvo   dalle  ■^"'''   '^"* 
fiamme,  onde  acquillonne  il  nome  di  Pietro  Igneo  (a) ,  Non  fen-  ^   ■})ir'^V 
za  ragione  adunque  Federico  Imperadore  tra  le  fue   leggi    mili-  ^j  DecrctaL 
tari  flabilì  ancora  _,    che  quefla  pruova    fi    praticafie    nelle    caufe  tot.tit.de pin- 
dubbie  ,    come    Radevico  ,    e   Cujacio  (*)  tefiifiizano .     Ma    co-  d-^'*  *"^>* 
nofciutofi  dapoi ,  feriamente  penfandovi  ,  la  fua  incertezza ,  e  che 
inolti  innocenti  ne  riportavano  pena  maggiore  ^i  quella  ,  che  an- 
che legittimamente  convinti  per  rei  non  avrebbero  potuto  teme- 
re,, e  che  all'incontro  ne  ufcivano  liberi  i  colpevoli,  e  che  con 
troppo  ardimento  fi  pretendeile    tentare  i  giudicj    divini  :  fu  da' 
Romani  Pontefici  proibito  (/?).  E  Cujacio  (e)  rapporta  ,  che  quelìo  ,  W_  Cujac. 
coUume    nella    Lombardia  cominciò  prima  di  tutti  gii  altri  pae-  t'inurìpri- 
.fi  a  mancare ,  e  ad  andare  in  difuliinza  .     PrefTo  a  noi  andò  pa-  mum  omnim» 
rimente  in  obblivione  ,.  ed  a'.corchè  i  Barefi  lungamente  ritenef-  ^^olcvit  in 
fero  r  ufanze  de'  Longobardi  ,  onde  il  libro  delle  loro  Conine-  ^'^"§°^^^dia>, 
tudiiii  fu  compilato  3  pur  confellano  y  che  fin  da*  tempi  dei  Re 

K.g- 

(*)  Tertium  genus  pHrgationis  eli:  ! 
perìculum  aqucc  rervemis  ,  vel  frigida; , 
vel  lamina:  auiaentis  ,  quo  etiam  diu  i 
ulii  fuiit  Chriftiani,  dufto  more,  argu- 
mento  neicio  an  boiio ,  a  potione  illa , , 
quain  ftupri  inhmulacis  mulieribus  dari-| 
julli:-  MoiL-s ,  quod  ufc^ue  co  procelfit ,  | 


nt  &  leges  fcriptse  jubcrenr  adhiberi 
ignitos  vomeres  ,  vel  aquam  frigidam , 
aut  calidam  licium  dirimepd.uum  caiifa, 
uc  Longobardas  frpe,  èc  milicarcsFRi- 
DERici  Imperatoris  apud  RuJevicum  * 
CujAC.  iib,L  de  Ftud.  loc.  eie. 
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Kijguìcro  era  pja  tal  coflume  afTatio  mancato.  Ferri  igniti  ,  aqutt 
ferventis  ,   vel  frigidtje  ,  aia   quodlibet  judicium  ,   quod  vulgo  paribolc 

(a)  Ccr.fuet.  nuticupatur  ,  a   nojlris  civibus  penitus  exidai'it  (a)  . 

LAr.Ruhr.  Parve  anche  a  molti  fiero  e  crudele   quel   coflume    di  ren- 

dc  Immunit.      -,  ...^.^..  .  ,fr         ^       -r 

§.jì/onom.z~  ^^^^  cattivi  I  Criiuani ,  e  riceverne  per  la  liberta  riicatti  ,  come 
c/iiu .  Fii-f.  s'  è  veduto  che  fecero  co'  Crotonefi ,  e  con  altre  genti  delle  Cit- 
/^jóia  int.  tà  j  eh'  erano  in  potere  de'  Greci  loro  nemici  :  del  che  aliamen- 
Eoger.  I.  ù  jg  p,  qijereiava  S.  Gregorio  M.  Ma  quc^  j  roflume  ,  frccome  fu 
J]'id\JoYA\^'^^^^^^  "^^  precedente  libro,  era  allora  inaìfferentemente  da  lut- 
de  ArduBa-^^  praticato  (/?):  né  mancano  Scrittori, che  lo  difendono  pergiuflo. 
ren.  &  Mu-  Per  quede  cagioni  leggiamo  noi  ne' più  gravi  Autori  cotaa- 

rarori  Diff.  to  commendarli  fopra  tutte  le  llraniere  nazioni  la  Longobarda 
\h\  >r.Murat  P^"^  g^'ite  favia  e  prudente  ^  e  che  meglio  di  tutte  le  altre  avetle  fapu- 
Diff.'so.      '  ^^  fìabilire  le  leggi  ,   con  tanta  perizia  ed  avvedimento  dettate  , 

(e)  Ugo  Niente  dico  di  Grozio  (e),  che  perciò  tante  Iodi  i'  aitribuifce; 
Grot.  in  Pro-  niente  di  Paolo  Warnefrido  .  Guntero  Segretario  che  fu  di  Fe- 
leg.  ad  Hijì.  (Jerico  I.   Imperadore ,  e  famofo  Poeta  di  que'  tempi  ;,   così    nel 

°U)  Quefto  ^^^  Ligurino  cantò  de'  Longobardi . 
Sillabo  fi  Czm  aftuta  ,  fagax  ,  prudens ,  indiijìrìa,  folers  y 

legge  appiel^^  Provida   confilio  ,    legum  Jurifque  perita  , 

Corijtonade'          jsj^  Jq  [[\\q  ^  ^q^^  ^-^^j   turo^o   quelle  leggi  fcritte  ,  è  cotanto 

•^"    '    '^^"infulfo  ed  incoito,  come  pur  troppo  lo  riputarono  i  noflri  Scrit- 

(e)  Cujac.  toJ^^ .  Ben  furono  elle  giudicate  dall'  incomparabile  Grozio  degno 
de  Feud.  lib.  foggctto  delle  fuc  fatiche  ,  e  de'  fuor  elevatilTìmi  talenti  :  avea 
\'f^'M  ■  ^°^  ^»^^  apparecchiato  un  giudo  commentario  ,  ficcome  del- 
mConnief^^^  altre  leggi  dell'altre  Nazioni  Settentrionali  ,  cosi  ancora  di 
Mar.  n/b.'de^^^^^  de' Longobardi .  Ma  pur  troppo  prefto  tolto  a  noi  da  im- 
Arga.  7/?w  matura  morte,  non  potè  perfezionarlo.  £^  barisi  a  noi  di  lui  rr- 
nonten  Arga  mafo  Un  Sillabo  {d)  dì  tutti  i  nomi ,  e  verbi  ,  ed  altri  vocaboli 
^■'''"'«^^'^'■'de'Longobardi,  per  cui  fi  fcuoprono  i  molti  abbagli  prefi  da' 
idem  Lmpor-  "^flri  Scrittori,  chc  vollero  ìnterpetrarle .  E  Giacomo  Cujacio  (e) 
tat,  ^«oivo- ne' fuoi  libri  de' Feudi,  i  quali  m  gran  parte  da  quefle  leggi  di- 
care  aliqiiem  pendono  ,  fovcntc  ne  moflra  moke  voci  delle  medefime  reputate 
cornutum  j^j]^  comuuc  fchìera  per  barbare  ed  incolte  ,  ed  a  cui  diedero 
Du-Ficf le  in '^^^'"^  fenfo  ,  edere  o  greche,  o  latine,  o  dipendere  con  perfetta 
Ze^r/c.  Z.rr/- analogia  da  quede  lingue.  Così  quella  voce  ^rga  ,  che  s'incontra 
no  barbar.  ^{'^tS^K)  in  qucdc  leggi,  riputata  barbara,  e  che  i  nodri  vogliono 
Muratori       ^i^g  flgnitichi  cornuto  ,   come    fra    gli   altri    efpofe    Maxilla  nelle 

'rlf  Paul  Confueiudrni  di  Bari  (/)  ,  che  da  quede  leggi  in  gran  parte  de- 
Warncfr.  *  divano  ,  pvc'To  a  Paolo  Warnefrido  (g)  non  fignitìca  altro  che 
éii.<S.cap,i/{.imneyJciinunitOjJiupido,  &  inutiU  i  e  la  voce  deriva  dal  Greco 

argos 
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argos  ,  die  appo  i  Greci    fignifica   lo   (ìeTo  ,  come  dice    Cuja- 
cio  (a)  yC  lo  conferma  coirautorhà  di  Didimo.     E  ciò  che  fo-     («)  Cujac» 
venie  occorre  in  qiiefli  libri,  ajìalium  facere ,  non  vuol  dir   altro  '^^'^'^* 
che  ingannare  ,  e   mancare  al   Principe  ,   o   al    commilitone    del 
Tuo  ajuto  e  foccorfo ,  mentre  nella  pugna  ne  tiene  il   maggior  bi-  .^s  -q 
fogno,  ed  è  in  periglio  di  vita  (b)  .  Cosi  ancora  farfi  una  cofa  y,,^.  A/U- 
ajìo  animo  ,  come  fovente  leggiamo  in  qiiefte  leggi ,  da  voce  la-  Ihim. 
tiniflìma  deriva ,  eh'  è  il  medefìmo  ,  che  d'  animo  vafro   ed   in- 
gannevole. Plauto  in  Panalo  A^.  y.  Se.  4. 

Mea  [or or  !  ita  Jìupida  Jìne  animo  ajlo  ., 
Ed  Accio  apprellò  Nonio.. 

JVi/z  ut  ajla    ingenium  lingua  laudem  (e).  H  Ducange 

Parimente  quell'altra  voce  Srrig^j  che  in  quelle  leggi  s' incontra,  ^''^■^■^'*' ''^''" 
e  che  prellb  a  Fedo  è  T  iilelTo  ,  che  maletica  ,  fi  ritrova  ancora  u]' Dacznrrc 
in  Plauto  in  PJeudolo  A^.  3.  Se.  2.  i'oc.Str/gj,% 

Scd  Strigibus ....  Vivis  convivis  imeftìna  quce  cxedint .      y^-^-ifca  .  u 
che  i  Longobardi  con    voce   propria   della   Nazione    chiamarono  ^^°^'^  "'*  ^^ 
anche  Mafca  ,  ed  oggi  noi  chiamiamo  Maga  ^  o  Strega  (^).  "^^^^  ^"^^'^ 

L' uiò  del  tnlenone  dichiarato  da  Fello  j  Vegezio  ,  ed  ICido-  Sir£g/ie,madi 
ro  ,  viene  anclie  nettamente  fpiegato  da  quelle  leggi  (e) .  Il  ta-  ^^'ein  uccelli 
lenone  _,  come  anche  fpiega  la  legge,  non  era  altro  ,  che  una  "'^''"^'''''''^- 
trave  librata  fopra  una  forca  di  legno  ,  per  la  quale  fi  tirava  con  ^•'a'^^r 

r       ?  •    i>  Il  •  O        ^    r  -1  rcjto^  furono 

lecchi    l   acqua    da'  pozzi  .  ....  denominatele 

II  chiamare  le  donne  non  cafate   vergini   in    capilio  ^   non  Malefiche 
altronde  deriva  ^  che  dall'  illituto  de'  Romani  ,  i  quali  diilinguq-  (>^'^^rQ  Stre- 
vano  le  vergini  da  quelle  ,  che  aveano  contralte  nozze  ,    perchòf    ^^  . 
quelle  velavano  il  lor  capo  ^  ed  all'incontro  le  vergini  andavano .^^^^/^y, 2, //)■' 
fcoverte  ,  e  mollravano  i  loro  capelli  (/) ..  %  homidd.  ' 

Galeno  credette ,  che  i  cavalli ,  e  toltone  i  cani  >  ogni  forta  ^^^^^-  ^<^'n.  L 
di  quadrupedi  non  potelfero  effer  mai  rabbiofi..  All' incontro  x-\b  ^^- I^^cange 
(irto  .  e  Jerocle  Malomedici  ('^),e  Porfirio  ancora  contra  il  fen-^'^'^*     '^  ^~ 
timento  di  Galeno  fcri(Iero_,  che  potevano  ajicora  quelli  efler  rabbiof.  (  z') /^/^.  Mu- 
I  Longobardi  in  quelle  loro  leggi  (/z)  ricevettero  P  opinione   di  'àuD.;jj:zo. 
cofìoro  ,  e  rifiutarono  come  falfa  quella  di   Galeno  .     Molt'  altri ,  lYì  ^'r''^^^': 
confimili  velligj  di  loro  erudizione  Ci  fcorgono  in  quelle  j,  e  mol- q"^^  ^'^'/^ 
té  altre  voci  di  quello  genere  ,    che    ad  altri  fembiano  bjabare,  nel  Vly.  TA. 
quando  traggon  la  loro  origine   dalli   greca  _,   o    latina    lingua  ,ad  l.  31.de 
fono  fparfe  in  quefii  libri  ,  che  non   accade    qui    teflTef   di    loro  ^'-'f"  pubU- 
più  lungo  catalogo.  Ciafcuno  per  fé  potrà  avvertirle ,  e  potrà  an-f^?.*>  . 
che  ollervarle  nel  Sillabo,  che  ne  fece  Grozio ,   del    quale   poc'^^^^^^  ^^°'^^ 
anzi  11  fece  da  noi  memoria  ,  e  nel  GloiFario  del  Ducange  .        Pauperie  Ux. 

I,  Leggi 
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L  Leggi  Longobarde  lungamente  ritenute  mi  Ducato  B:neventan9  ì 

e  poi  dijj'eminate  in  tutte  le  nojìre  Provincie  ^    ond! 

oraji  compone  il  Regno. 


JL^ 


'  Eminenza  di  qiiefte  leggi  Copra  tutte  le  altre  delie  Nazioni 
lìraniere  ,  e  la  loro  giurtizia  e  Capienza  potrà  comprender  fi 
ancora  dal  vedere  ,  che  difcacciaii  che  furono  ì  Longobardi  dal 
Regno  d'Italia,  e  fuccedutr  in  quello  i  Franzefi  ,  Carlo  Re  di 
Francia  e  d'  Italia  lafciolle  intatte  ;  anzi  non  pur  k  confermò , 
ma  voile  al  corpo  delle  medefime  aggiungerne  altre  proprie,  che 
come  Ieg!:»i  pure  Longobarde  voile  ,  che  foiTero  in  Lombardia , 
•e  nei  rello  d' Italia  ;,  che  a  lui  ubbidiva  ,  ofTcrvate  . 

Egli    ne    aggiunfe    molte    altre    agli  Editti    de'  Re    Longo- 
bardi   Tuoi    predeccdbri   ,    che    fiabilì    non    come    Imperadore  , 

0  Re  di  Francia  ,  ma  come  Re  d' Italia  ,  ovvero  de'Longobardi, 
E  fìccome  la  legge  Longobarda  non  ebbe  vigore  prelTo  a'  Fran- 
zefi j  così  ancora  la  leg^e  5aiica  o  Francica  non  fu  da  Carlo  ,  ne 

(a)  Sigon.  da'  Cuoi  fiiccefibri  introdotta  e  comandata  in  Italia .  Onde  fi   ve- 
^U^^'fiL     ^^  i'error  del  òigonio  {a)  y'A  quale  tre  leggìi  vuole  ,    che    neii* 
"*'  ^'"  '   Imperio  de' Franzefi  fioriiTero  in  Italia:  la  Romana,  la  Longo- 
barda ^  e  la  Salica .  Se  non  fé  forfè  volelTe  intendere  ,  che  appo 
i  foli  Franzefi,  che  vennero  con  Carlo  in  Italia  ,    quella    avefie 
Ih)  V.omni-  ^^"^"^"^  e  vigore  (h) .   Pipino  fuo  figliuolo ,  e  fuccefibre  nel  Regno 
ro  Muratori  d' Italia  ,  e  gii  altri  Re  ,  ed   Imperadori    che   gli   fuccederono  , 
D  jjf.  2  2.&  in  come  Lodovico,  Lotario,  Ottone,  Corrado,  Errico,  e  Guido, 
Praf.ad  LL.^q^  p^j-  \q  mantennero    intatte    ed  in    vigore  ,    ma    altre    leggi 
s.^Xa/^S^'P^^P'-^*^  ^'^SS^'-^"^^'^^  •  ^  quindi  nacque,  che  T  antico  Compilatore 
di  quefie  leggi  raccolfe  m  tre  libri  non  pur  le  leggi  di  que'cin- 
que  Re  Longobardi,  ma  anche  quelle  di  Cado  M.  e  degli  altri 
fuoi  fucceiTori  infino  a  Corrado  ,  che  come  Signori  d'  Italia   le 
flabilirono  ,  le  quali  tutte    leggi  Longobarde  furono  dette  . 

Ma  preffo  di  noi  per  altre  più  rilevanti  cagioni  furono  man- 
tenute ,  e  lungamente  olfervate .  Nel  Ducato  Beneventano  ,    che 
abbracciava  la  maggior  parte  di  quefie  nofire  Provincie  ,  che   o- 
ra  compongono  il  Regno   ,    fotto   i  Re  Longobardi    loro    autori 
•  furono  con  fomma  venerazione  ubbidite.  Qutllo  Ducato,  ch'era 

ancor  parte  dal  Regno  loro  ,  fi  reggeva  colle    medefime    leggi  . 

1  Re  aveano  la  fovranità  di  quello ,  ed  i  Duchi  che    lo    gover- 
j    r^  "^^'^'navano  erano  a  loro  fubordinati ,  e  Defiderio  ultimo  Re  vi  avea 
jOtiffa.  &  2. creato ,  come  s  e  detto,  Duca  Arechi  luo  genero  (e).  Ma  mancati 
Murat.z>£/:5;.  ili  Italia  i  Re  Longobardi ,  non  per  quello  mancarono  nel  Duca- 
to 
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IO  Beneventano  i  Duchi  ;  anzi  ArecTii ,  come  diremo  nel  fegueii- 
te  libro  ,  toltali  ogni  foggezione   de'  Franzefì  ,  lo  relle  con   alfo- 
luto    ed  independente  imperio.     Volle  di  Regali  infegne  ornar- 
li con  fccttro ,  corona ,  e  clamide ,  e  farfi  ungere ,  ed  elevare  in 
Principe  fovrano,  e  lo  mantenne  perciò  efente  da  qualunque  altra 
dominazione  ;  onde  maggior  piede  e  forza  prefero  in  quello  Ducato 
le  leggi  Longobarde  j  le  quali  poi  fi  ritennero  coftantemente  da  tut- 
ti i  Principi  Beneventani  fucceirorì .  E  divifo  dapoi  il  Principa- 
to, e  moltiplicato  in  tre,  cioè  nel    Beneventano,   Salernitano,  e   • 
Capuano ,  che  abbracciavano  quafi  tutto  il  Regno ,  maggiormen- 
te fi  diffufero  le  leggi  Longobarde  .     II  Ducato  Napoletano  ,   e 
le  altre  Città  della  Calabria  ,  e  de'  Bruzj ,  Gaeta ,  ed  alcune  al- 
tre Città  marittime  ,  che  anche  dapoi  durarono  per  qualche  tem- 
po fnto  la  dominazione  de'  Greci  ^  ricevettero    più    tardi    queflc 
leggi  .  Quefli  luoghi  ,  come  foggetti  agi'  Imperadori  d'  Oriente  , 
fj  governavano  colle  leggi  loro  j  e  quali  quelle   fi   fodero  ,    farà 
efami  nato  nel    fettimo    libro  ,   ove   delle   loro  Novelle  ,  e  delle 
tante  loro  Compilazioni  faremo  parola .     Ma   difcacciaii   che    ne 
furono  i  Greci  da'  Nornianni ,  e    ridotte   tutte    quelle    Provincie 
fotto  il  dominio  d'  un  folo  :  i  Normanni  a'  Longobardi    fijcceduii 
riteniìero  le  loro  leggi  ,  e  le  diffufero  per  tutto ,  anche  nelle  Cit- 
tà, che  effi  tolfero  a' Greci,  come  vedremo  ne'  feguenti    libri  j 
onde  avvenne  che  dall'  elTere  fiate  quelle  leggi  mantenute   in   I- 
talia   fotto  altri  Principi ,  che  non  erano  Longobardi  ,  lungamente 
quelle  durafTero  ,  e  mettellero  più  profonde  radici  in  quelle   no- 
Are  Provincie .  Quindi  avvenne  ancora  ,  che  firbbene  fi  lafciaiT^ro 
intatte  le  leggi   Romane  ,  e    che   ciafcuno    poteiTe    vivere   fotto 
quella  legge,  o  Romana,  o  Longobarda,  eh'  ei  fi  eleggeiTe  (a)-,    f-^)  1^"^^-^- 
iiulladimeno  per  più  fecoli  la  fortuna  delle  Longobarde  fu  tanta,  ,/^''f  g"^  y  J 
che  bifognò  chele  Romane  cedelTero  .    Poiché  eilendo  in  Italia,  jviùrat..Z>//7Ì 
e  nelle  noflre  Provincie  introdotti    in  più    numero    i    Feudi  ,    e  22. 
per  confeguenza  più  Baroni  ,  i  quali  non  con    altre    leggi    vive- 
vano, che  con  quelle  de' Longobardi  :  fi  fece  che  tutti  i  Nobili,  (^)  Ed.Lud. 
al  loro  ef*.-mpio  ,  vivefTero  colle  medefime  leggi  3    onde    toltone  y'  ^^"  5^.^' 
gli    Eccledallici  ,    i   quali    anche   per  efccuzione   dell'  Editto   di  i.'^^j'hxLL. 
Lodovico  Pio  (b)    viveano    (  di  qualunque  Nazione  ^i   foifero    )  Ri'ruar.  cap. 
colle  fcle  leggi  de' Romani,  quefle  appo  gli  altri,  come  per  tra- -E"<^'^'^iA''y«'^<? 
dizione  ,  e  come  per  antico  cofiume  ebbero  ufo    e  vigore  ;  ed  •^.""~!/l''.  ^^~ 
efiendofi  per  l'ignoranza  del  fecolo  trafcurati  tutti  i  Codici,  o^'e  JJj^^.^^ '^^^ 
erano  regiftrate  ,  fi  rimafero  predò  alla  gente  volgare  ed  ignobi-  dt. 
Tom.I,  M  m  m  le 
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le,  la  quale  così  nelle  leggi,  cerne  nell' ufanze  e  l'ultima  a  de- 
porre gli  antichi  iflitutr  de'  loro  maggiori ,  come  più  mjnutamen- 
te  veclrtmo  ne'  feguenii   libri . 

E  quindi  parimente  nacque^  che  nel   noflro   Regno  ,  a  ri- 
guardo delle  nuove  C  oitituzioni ,  che  s' introduilero  dapoi  da  al- 
tri Principi  Normanni  ,  Svevi ,  e  Franzell  ,  la  legge  Loiigobarda 
(j)  Conft. fu  detta  Jus  commune  ^  ficcome  quella  de'  Romani  (a)  j  ma  con 
Gulicl.  P«ri- qiiefla  differenza   ,    che  il  Jus  comune  de' Longobardi  era  il  do- 
iaum  L  u  niinante  ,  ed  in  più  vigore  :  quello  de'  Romani  di   minor    auto- 
^  '  ^*  rità  j  ed  al  quale  ricorrevafi  quando  mancaflTero  le  Longobarde  j 

e  ciò  nemmeno  Tempre^  ed  indilìiniamente .  Per  quella   cagione 
atveiìne  ancora  ,  che  la  legge  Longobarda  fofle  allegata  ne'  Tri-» 
bunali  ,  commendata  da  tutti  ,  e  riputata  fonte  ancora   dell'  altre 
leggi  ,  che  fi  andavano  da'  nuovi  Principi  (labilendo .    Cosi  veg- 
giamOj  che  i  Pontefici  Romani  fpeiTo  ne'loro  decreti  fé  ne  val- 
(^ìGrecor.c.  ^^''^-»  ^  l'approvarono  (b)  .     La  legge  Feudale  _,   che  oggi    ap- 
S.^./o. Cwi.preilò  tutte  le  Nazioni  d'Europa  è  una  delle  parti  più  nobili  del 
^u.  2.  Jus  ccmmune ,  non  altronde,  che  dalle    leggi    Longobarde   ricevè 

il  follegno  ,  fopra  le  quali  è  fondata  ,  come  non  folo  fra'  nofiri 
fcriflero  Andrea  d'Ifernia,  ed  il  Vefcovo  Liparulo,ma  l'avver- 
tì ancora  r  incomparabile  Ugon  Grozio  . 

Le  Cofliiuzioni  fìefle  di  Federico  II.  del  nofiro  Regno  , 
quafì  tutte  dalle  leggi  de' Longobardi  procedono  ,  come  oltre  a' 
p  /  °^"  "^  r^ofiri  fcrifTe  anche  Grozio  (e)  ,  ed  e  per  fé  medefimo  palefe  . 
HUifco't.pa  ^^  Confuetudini  di  Bari  dalle  leggi  Longobarde  derivano ,  come 
64. /jOT véro,  diremo  j  quando  della  Compilazione  di  quel  volume  ci  tornerà 
qua  in  Regno  occd!ìiowQ  dì  favellare. 

Ncapoiicanoy  jy^^  ^^j^  ^\^q  pqj^  jgg  tralafcìarfi  j,  e  che  maggiormente  fa 
j'/^«/oy//^vj-         p^        l'autorità  loro,  ed  il  credito,  col  quale  lungamente  fi 

lint  Conjtltu-  .  ^  n-r.'-i-'M  i  I 

iiones  a  Fé-  mantennero  in  quelle  nollre  Provincie  ,  egli  e  il  vedere  ,  che 
derlco  IL  rcflituita  già  la  Giurifprudenza  Romana  neli'  Accademie  d' Italia 
co/^cXr,/?^/:^  ne' tempi  di  Lotario  II.  dopo  1'  avventurofo  ritrovamento  delle 
*"""",^'"'"' Pandette  in  Amalfi ,  e  pollo  ancor  piede  nella  nofira  Accademia 
^Longobardo'  a' tempi  dell' Imperador  Federico  II.  non  per  queflo  mancò  1'  ufo 
lum.  e  l'autorità  delle  medefime  .     Anzi   i  nollri   Scrittori    allora   più 

che  mai  pofero  la  maggior  cura  e  Audio  in  commentarle  i  non 
altrimente  the  fecero  Gregorio,  ed  Lrmogeniano  ,  i  qucli  allo- 
ra compilarono  i  loro  Codici  ,  per  li  quali  proccurarono  che  1* 
aiìtica  Romana  Giurifprudenza  non  fi  perdelle  ^  quando  videro 
-che  CoUantino  M.  colle  nuove  leggi  tirava  a  dilhuggere  Tanti* 

che 
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che  de'  Romani  gentili .  Così  veggiamo  ,  che  le  fatiche  poilevi 
da  Carlo  di  Tocco  commentandole  ^  non  fiiron  fatte  ^  fé  non  a 
tempo  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ;  e  queir  altro  Commento ,  eli' 
abbiamo  delle  medefime  d'Andrea  da  Barletta ,  Avvocato  Fifcaic 
che  fu  deir  Imperador  Federico  If.  moflra  più  chiaramente ^  che 
fino  a'  tempi  di  queflo  Principe  le  leggi  Longobarde  nel  ncllro 
Renno  alle  Romane  erano  fuperiori  ;  e  più  ancora  ne"*  tempi  po- 
fìeriori ,  per  T  altro  che  vi  fece  Biafe  da  Morcone ,  che  fiori  fol- 
lo il  Re  Roberto . 

Nella  confìderazione  delle  quali  cofe  fé  per  un  poco  Ci  foffe- 
ro  fermali  i  noftri  Scrittori ,  a' quali  Tliìorid  fu  fempre  inimica, 
e  che  non  fece  loro  diflinguere  i  tempi  ,  come  in  ciò  fi  conve- 
niva: non  avrebbono  ricolmo  i  loro  Commentar]  d' infinite  fcioc- 
chezze  5  infiro  a  dire  (  non  fapendc  quali  fi  follerò  gli  Autori 
di  quelle  leggi  )  ch'elle  furono  fatte  da  certi  Re  _,  che  u  chia- 
mavano Longobardi ,  cioè  Pi^giiefi  ,  i  quali  venuti  dalla  Sardegna, 
prima  ii  fermarono  nella  Romagna ,  ed  indi  paflàrono  nella  Pu- 
glia ,  come  fcriflero  Odofn^do  ,  Baldo,  AlelTandro ,  e  Francefco 
di  Curte  ,  e  quel  eh'  è  più  Arano  ,  feguitati  da  Niccolò  Boerìo, 
che  volle  più  lofio  credere  a  quelli  fogni  ,  che  dare  orecchio 
alla  vera  Ifiorla. 

Né  Luca  di  Penna,  feguìtato  dapoi  ,  come    fpefib  accade  , 
inconfideratamenie  da  Caravita  ^  Marania  ,  Fabio  d'  Ama  ,   e  da 
altri  ncfiri  Scrittori  ^  avrebbe  avuta  occaflone  di    declamar    tanto 
conira  il  Jus  de' Longobardi  ,  e  di  chian^arlo  afinìno,,  barbaro  ed 
incolto  ,  e  fecce  più  icfio  che  legge  .     Egli  diceva  così  ,   perche 
non   feppe  diflinguere  i  tempi,  ne' quali  fcriveva,  da'  fecoii  tra- 
fcorfi,   ne' quali  quefie  leggi  furono  reputate  le  più   colte  e  pru- 
denti di  quante  mai  ne  iìorillèro  in  Italia.  Egli   fcrifl!e  ne' tempi 
ultimi  folto  il  Regno  di  Giovanna  I.  dalla  quale  nei  l' anno  1356, 
fu  creato  Giudice  della  Gran  Corte ,  quando  avanzandofi  fempre 
più  r  autorità    e  lo  fplendore  della  legge  Romana  ,    cominciava 
già  fra  gli  Avvocati  a    difpuiarfi  qual    delle    due    leggi   doveflfe 
prevalere i  ond'  è,  che  egli  trovando  altri  ,    che    contra    il   fuo 
feniimento    contendevano  a  favor  delle  Longobarde  ^   fi    fcaglia- 
va  contro  di  loro,  cumulando  di  tante  ingiurie  quefie  leggi  ,    E 
non  fu  j  fé  non  a'  tempi  degli   Aragonefi ,  che    quefie    leggi    dal 
nofiro  Regno  finalniente  con  difufanza  mancafiero  affatto,  e  le  Ro- 
mane fi  refiituirono  ;  come  buon  lefiimonio  e  a  noi  Matteo    de- 
gli Affiitti,  ii  quale  febbene  dica,  che  a'  fuoi    tempi    non  vide 

Mmm    2  mai. 
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mai  ,  die  ne*  noflri  Tribunali  le  leggi  de'  Longobardi  preva- 
]e(Ièro  a  quelle  de'  Romani  ^  teflifica  però  di  avere  iniefo  dagli 
Avvocati  vecchi ,  che  ne'  tempi  antichi  fu  olTervato  il  contrario. 
Ma  delle  vicende  e  varia  fortuna  di  quefle  leggi  non  manche- 
ranno nel  progrefTo  di  quella  Ifloria  più  opportune  occafioni  di 
lungamente  ragionare , 


GAP.        VI.    ed  Ult. 
Della  Polizia  Ecdejìaftìca, 

LE  Chiefe  d'  Occidente  fi  videro  in  quello  ottavo  fecolo  in 
grandi  difordini ,  equella  di  Roma,  che  dovea  elTer  chiaro 
efenipio  per  l'altre ,  fu  la  più  difordinata  .  Morto  che  fu  Paolo 
nell'anno  '^6'j.  invafe  la  Cattedra  Coibntino  fratello  di  Totone 
Conte  di  Nepi.  Quelli  con  violenza,  e  per  via  di  trattati  fi  fece 
prima  elegger  Papa,  e  poi  fecefi  ordinar  Sottodiacono ,  Diacono, 
e  Vefcovo .  Alcuni  Ufficiali  della  Chiefa  di  Roma  non  potendo 
fofirire  quella  violenza,  ricorfero  a  Defìderio  Re  de' Longobardi, 
ed  avendo  ottennio  il  Tuo  braccio ,  ritornarono  a  Roma  con  una  truppa 
di  genti  armate, Totone  gli  alTaììjma  nel  combattimento  elTèndo 
rimafo  uccifo  _,  Cofiantino  fu  fcacciato  ,  ed  in  fuo  luogo  fu  elet- 
to Filippo  Sacerdote ,  e  Monaco  .  Ma  non  eflendo  (lato  trovalo 
abile  al  poflo  ,  fu  coflretto  ritirarli  in  un  Monafierio,  e  Stefano  Ill.o 
IV.  fu  di  comun  confenfo  eletto  nel  mefe  d' Agofio  dell'  anno  768. 
Dopo  la  CL'fiui  elezione  ,  Coflantino  fu  ignominiofamente  depo- 
rlo ,  e  trattato  d'  una  maniera  crudele  :  fu  pollo  prigione  ,  e  gli 
furono  cavati  gli  occhi  _,  e  fomigliante  trattamento  fu  fatto  a  diverfi 
[j]  AnaiT:.Bi- fuoi  partegiani  (a) .  Stefano  non  trovandofi  ben  ficuro  ,  inviò  un 
^l,*'^'^^^'' Deputato  in  Francia^  affine  di  far  regolare  quanto  apparteneva  a- 
gli  affari  della  Chiefa  di  Roma  .  Carlo  e  Carlom.anno ,  a'  quali  ii 
Deputato  dopo  la  morte  del  loro  padre  Pipino  confegnò  le  lettere, 
inviarono  dodici  Vefcovi  in  Roma,  i  quali  adunatili  in  un  Con- 
cilio con  molti  Vefcovi  della  nollra  Campagna  j  e  d' Italia  ,  confer- 
marono Stellino,  e  dichiararono  nulla  l'ordinazione  di  Coffantino  (/?). 
[h']  Aiìaft.  Stefano  rellò  pacifico  polFelTore  di  quella  Sede  .  Ma  poi  inforte 
locaci:.  pgj.  ['elezione  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  per  altre  cagioni 
rapportate  di  fopra  ,  gravi  difcordie  tra  lui  e  Defidcrio  ;  quelli 
pollando  1' afTcdio  a  Roma  ,  efercitò  ivi  tanto  rigore  ,  che  il  Pa- 
pa pien  di  fpavento  fé  ne  mori  il  primo  di  Febbrajo  dell'anno 
772.  lafciando  fuccelTore  Adriano.  Non 


fc 
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Noi>  minori  difordìni  accadevano  nell*  elezione  delle  altre  Se- 
di minori  .  I  favori  de'  Principi  ,  le  violenze  ,  i  negoziali  ,  e 
le  fìmonie  vi  aveano  la  maggior  parte  .  La  difciplina  era  quali 
che  air  iniutto  mancata  :  vi  era  molta  ignoranza  ,  e  molta  licen- 
za fra  i  Vefcovi ,  e  fra  i  Cherici .  Non  vi  era  dilToIuiezza ,  che 
non  commcttevafi  :  tenevano  femmine  in  cafa  ,  andavano  alla 
guerra  ,  fi  arroilavano  alla  milizia ,  militando  folto  gli  altrui  ili- 
pendj  f  e  fcotendo  il  giogo  ,  non  ubbidivano  più  a'  loro  Vefco- 
vi .  1  Pontefici  Romani  divenuti  polenti  Signori  nel  temporale 
er  la  donazione  fatta  alla  Chiefa  di  Roma  da  Pipino  ,  e  da  Car- 
o  fuo  fuccelTore  ,  cominciarono  fopra  i  Principi  a  flendere  la 
loro  potenza  .  Zaccaria  per  aver  avuto  gran  parte  alla  traslazione 
del  Regno  di  Francia  ne'  Carolingi ,  ed  Adriano  del  Regno  d'I- 
talia né*  Franzefi  ,  refeli  tremendi .  Si  penfava  con  maggior 
follecìtudine  alle  cofe  temporali  ,  che  alle  divine  e  facrate  j  e 
feguitando  gli  altri  Vefcovi  il  loro  efempio  ,  venne  a  corrom- 
perli ,  ed  a  mancare  affatto  V  antica  difciplina  (a) .  ,  (a)  Vedi  in 

Dall'altro  canto  i  Principi  del  fecolo  vedendo    tanta  corru-  '""fi/^^^    ^^ 
?ìone,  s'affaticavano  a  tutto  potere  alia  riforma  del  Clero  e  del-  ^'"^r^"/^ 
la  Chiefa  j  ed  oltre  a  ciò  ,  dandoli  loro  così  opportuna  occalìo-  i'HìjI.  ZuU 
fie,  s'intrigavano  molto  più   che  prima  nelF  elezione  de' Vefco-  t.i^. 
Vi,  e  degli  altri  Minifiri  della  Chiefa  ,  ed  a  dìfporre  delle  loro 
tntrade  .     Lione  Ifaurico  ,  e  gli  altri  Imperadori  d'  Oriente  fuoi 
fucceflbri ,  volevano  effer  tenuti  per  Moderatori  non  meno    della 
polizia  Ecclefiaflica    e  della  difciplina  ,    che  de'  Dogmi   ancora  :     (^)  Codin. 
promulgavano  Editti  intorno  all'  adorazione   delle   Immagini  ,  e  ^^^m^'^-  -'^'''" 
toltone  il  folo  minìHerio    del  facrificare  ,  efil  volevano  ellere  ri-  Goai.  6» 
puiati  i  Monarchi    e'  Prefidenti  delle  Chiefe .  Prefedevano  a' Si-  Gretfer.  i/z 
nodi ,  e  loro  davano  vigore  :    davano  le  leggi  ,  e  componevano  -^<^^'  ^^  die. 
gli  Ordini  Ecclefiaftici  :  foprafìavano  alle    liti  ,  ed   a'  giudicj  de'  ^,-°'  Y^'^* 
iVefcovr  e  de'  Cherici  ,  all'  elezioni  che  doveano  farfi  nelle  Sedi  2)W    ^^^^^ 
vacanti^  e  ne'  fuffragj  che  doveano  darfi  :  trasferivano  i  Vescovi  par.i.  Lue. 
da  una  S^dc  ad  un'  altra  :  abbaffavano  ed  innalzavano  le  Calte-  43-  r-u-'^o.ù 
dre  a  lor  modo  ,  dal  Vefcovado  al  Metropolitano  ,  ed   Arcive- -^'^J?' "^•'?'^' 
fcovado  :  difponevano   effi  i  gradi  ed  i  Troni  per  la  Gerarchia:  ^"^'^  //{7^' 
partivano  le  Diocefi  a  lor  modo  ,  ed  ergevano  le  Chiefe  m  nuovi  Ever.  Ouò 
Vefcovadi,  o  Metropoli  {b).  Quindi  comincioffi  ad  effettuare  il  dife-  ì-'i  Diff.  de 
gno  ,  d'attribuire  al  Patriarcato  di  Coflantinopoli  molte  Cliiefe  con  -^f^""-  ^'^^'^' 
toglierle  a  quello  di  Roma ,  lìccome  nel  ftguente  fecolo  fu  ridono  a  'p^'itlkom. 
compimento.  Gli  lolfero  infra  l'altre  j  come  diremo  a  fuo  luo-  f. z.^.^. 
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M  ^-=y-  ^'  go  ,  la  Sicilia  ^  la  Calabvia  ,  la  Puglia  ,  eh  Campagna  ,  (a)  Tequ3-« 
^ij  .  la  r.  .  j-  ,j^j  p^fj-j^j-^^fQ  ritenne  ,  finche  per  F  opera  de'  nodri  Noc- 
Nican.iL?z-  inannr ,  e  particolarmente  dei  poltro  Kiiggrero  1.  Ke  di  bicilia  , 
gi  un.  y^o.  non  fi  folfero  rellitiiite  a  quello  di  Roma.  Maggiori  ftravaganze 
Murar,  an.  fj  videro  ne'  fegnenli  tempi  nella  declinazione  del  loro  Imperio, 
^ÌIìviP'  4"^'^^*^  proccurarono  interamente  foitopoTe  il  Sacerdozio  alFIin-i 
deSacr.Epifc.  pci'io ^  ìntomo  3  chc  potranno  vederfi  Giovanni  Filofaco  (è)  ,  e 
aut.cap.j.$.  Tcmmafino  (e),  che  dillefamente  ne  ragionano. 
7*  I  Principi  d'  Occidente  ,  ancoixhè  non  ofailero  tanto  ,   non- 

(c)  Tomafin.  (JjQ-jgnQ  collo  Tpeziofo  pretefìo  di  riparare  alla  deformità  del  v  le- 
EccLdifc.p.i.  ^^  '  ^^  ^^^^  perduta  difciplina ,  s'intrigavano  afTai  più  di  ciò  che 
l.i.c.^i.nu.  importava  la  protezione  e  la  tutela  delle  loro  Chicfe  ;  anzi  nu' 
IO.  &  ^libi  primi  anni  di  quello  fecolo ,  non  meno  che  gli  EcclelìaflTci  ,  de- 
fajjlm.  formarono    io  flato  di  quelle.     Carlo    Martello  dopo  aver  prefo 

il  governo  del  Regno  di  Francia  ,  in  vece  d'  apportar  rimedio 
a'  difordini  che  regnavano  ,  fi  pofe  in  polTedo  de"*  beni  delle 
Chiefe  ,  donò  le  Badie  ed  i  Vefcovadi  a'  Laici  ,  dillribuì  le  de- 
cime a'  foldatì  ;  e  lafciò  vivere  gli  Ecciefiaftici  ed  i  Monaci  in 
{d'I  Fleury  maggiore  dilTolutezza  {à)  . 

è^'r '*  'y w  ^^^  \\:à!ì\^  ,  ed  m  quefie  noflre  Provincie  ,  die  ubbidivano  at 

mÙc-I' in  '  ^"c^i  <^i  Benevento,  i  Re  ,  ed  i  Duchi  Longobardi  per  le  con- 
JVot.  ad  linue  inimicizie  ,  che  tenevano  co'  Romani  Pontefici  fautori  pri-» 
Conc.  CLa-  ma  de'  Greci  ,  e  poi  à€  Franzcfi  ,  cagionarono  non  minore  de* 
rom.Can.y.^  formità .  Jl  Re  Dcfiderio  per  ie  contefe  avute  col  Pontefice  Ste-> 
c^M^Murt'  ^^"°  ^^^'  intorno  all'eiezione  fatta  da  lui  di  Michele  in  Arcive- 
Diè.-ji^  '  fcovo  di  Ravenna  ,  fatto  fcacciare  dal  Papa  :  per  vendicarfene  fé-? 
ce  cavare  gli  occhi  a  Criflofano  ed  a  Sergio  uomini  del  Papa, 
e  por  fece  anche  morire  Criflofano  ,  ed  intimorì  di  maniera  il 
(e)  Vid.tain.  Papa ,  che  gli  accelerò  la  morte  (e)  . 

Anaft.BibI.//2  Furono  ì  Longobardi ,  non  meno  che  i  Goti  ,  e  gì'  Impera- 

m   Vv/  ^^"  ^  Occidente  fuor  predecellori ,  molto  accorti  a  ritenere  tut- 

Murar.  Zi///:  ^'  ^  diritti ,  che  lor  dava  la  ragione  dell'Imperio  (/).  Il  dichiara* 

70.  e  24'      ^^  ^^  Chiefe  per  AJìLi  ,  e   prcfcrivere  le  leggi  ,  per  quali  delitti 

potelTero  i  fuddiii  giovarfi  dell'  afilo  ,  e  per  quali  il  confugij  ai. 

efil    non  giovalfe  ,  era  della    loro   poteftà  .     Il  Re  Luitprando , 

ff)  L.z.de  imitando  gP  Imperadori  d'Occidente,  de'  quali  ci  reftano  molte 

his  jui  ad     Jqj.q  Cofliuizioni  nel  Codice  di  Teodofio ,  e  di  Giulliniano  a  ciò 

giuri,  li^'    3^^i"enti  ,  fiabilì  ancor  egli  ,  che  gli  omicidi,  ed  altri  rei  di  mor- 

39.  Lib.z.  in  ^c  "ori  potefiero  giovarfi  dell' afilo  (g-).     Impone  a'  Vefcovi  ,  A- 

ll.loiigoh,     bati  ,  e  ad  altri  Rettori  delle  Chiefe    o  Monafierj  ,  di  non  ri- 

cet- 
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ceitargìr ,  di  non  impedire  il  MagiHrato  fecolare  volendogli  eflrar- 
re,  e  fé  daranno  mano  a  fargli    fuggire  ,  o  occultargli  ,  ovvero 
ad  impedire  cfie  non  fiano  eflratii  ,  loro  fi  pr'cfcrive  ancora    pe- 
ra pecuniaria  di  6oo,  foldi  (a)  .     Ritennero   ancora   i   noftri  Re  (-0  ■^•4- '^'• 
Longobardi  la  ragione  di  llabiiire  leggi  fopra  i  matrimoni  (t)  ,  ''/^?"^Launo- 
di  vietargli  con  chi  i'  oneflà  ,  o  parer.iela  ,  o  affinità  recava  im-  juj  ji^^ia  in 
pedimento,  diffinire  l'età  di  contraergli,  dichiarare  i'  illegittimi-  nutrim. po- 
tà  delle  nozze,  degli  fponfali ,  e  della  prole  _,  e  di  flabilire  tut-  i^ji-p-in.3. 
to  ciò  che  riguarda  il  maggior  decoro  ed  oneflà  di   quelli  j  co-  '^^^'  ^'  '^^'  ^' 
m'c  chiaro  dalle  loro  leggi   (e).  {c)LL.Lon- 

GÌ' Imperadori  d' Oriente,  a' quali  ubbidivano  in  quelli  tem- ^^'^-y'*- 2• 
pi  il  Ducato  Napoletano  ,  gran  parte  della  Calabria  e  della  Pu-  ^llli^^^l'^^^iis, 
glia,  e  moke  Città  marittime  di  quelle  noflre  Provincie  ,  pari-  m.z,  tit, 
mente  inimici  de""  Romani  Pontefici ,  efercitavano  fopra  le  Chic-  di  fponfaUi>. 
fé  delle  Città  a  loro  foggette  alfoluto  arbitrio  .  Collantino  ,  e 
-Lione  fuo  iigliuolo  volevano  far  valere  in  quelle  i  loro  Editti, 
per  1'  abolizione  delle  Immagini  ;  non  vollero  fare  ammettere  Pao- 
lo eletto  Vefcovo  di  Napoli,  come  aderente  al  Pontefice  ^  e  fé* 
cero  che  i  Napoletani  non  lo  riceveflero  dentro  la  loro  Città  . 
Né  fu  veduta  maggior  deformità  nella  Chiefa  di  Napoli  ^  che  in 
quelli  tempi.  Si  vide  nel  medefimo  tempo  Stefano  ,  che  n'  era 
Duca  j  e  che  come  Ufficiale  dell'  Imperadore  teneva  il  governo 
del  Ducato  _,  morta  fua  moglie  ,  efiere  flato  eletto  Vefcovo  ,  e 
non  deponendo  T antica  carica,  amminiflrare  inlìeme  le  umane  e 
le  divine  cofe ,  Morto  che  fu  _,  e  fucceduto  nel  Ducato  Teoli- 
laiio  fuo  genero  ,  dovendofi  venire  ali'  elezione  del  nuovo  Palio- 
re  ,  Eupraffia  figliuola  di  Stefano  ^  e  moglie  di  Teofilatto  cruc- 
ciata contra  il  Clero  ,  che  avea  moftrato  della  morte  di  fuo  pa- 
dre gran  contento  ed  allegrezza  ,  giurò  che  non  avlcbbe  fatto  e- 
leggere  niuno  di  loro  per  Vefcovo,  ed  il  Duca  fuo  maiito  ,  fìa 
per  non  contriflarla  ^  o  per  avarizia  ^  faceva  perciò  diflerire  1'  e- 
lezione  ;  tanto  che  i  Napoletani,  attediati  della  lunga  vedovanza 
della  loro  Chiefa  _,  andarono  uniti  infieme  ,  e  Clero  e  Popolo  ,  a 
eridare  avanti  il  Ducal  palagio  ,  che    loro  delTero  per    Vefcovo  ,  a  t    r>- 

I-  I  Air  1-      *    rr-  ji    •  i-    r  r     W   Jo:  Diac. 

chi  volevano  .  Alicra  Jiuprailia  tutta  d  ira  e  di  furore  accela  dtEpii-Ncap. 
prefe  dal  Popolo  un  uomo  laico,  chiamato  Paolo,  e  loro  il  die-  nm.^o.  41. 
de  per  Vefcovo  ;  ne  alcuno  avendo  ardire  di  contrariarle  ,  pre-  ^z.t.i.par. 
fero  Paolo  ,  lo  tofarono  ,  e  V  eleiìèro  Vefcovo  ;  il  qua'e  gito  a  ?:,  ^^'''  j^-^^' 
Roma,  il  Pontefice  Adriano  per  la  corruttela  dei  fecoio  non  ebbe  E-^if.'N'iap. 
alcuna  difficoltà  di  confecrario  e  confermarlo  {d)^  Jr..y$^. 

In 
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la  tanta  corruttela  ,  ed  edendo  giunte  le  cofe  in  tale  eHre- 
Bìità  ,  fi  rcoflcio  finalmente  non  meno  i  Prelati  della  CKlefa  , 
che  i  Principi  dei  fccolo  a  darvi  qualclie  riparo  .  In  Francia 
mono  Carlo  Martello  nell'anno  741.  >  avendoli  divifo  il  Regno 
Carlomanno  e  Pipano  fuoi  figliuoli  ,  benclic  non  avelTero  la  qua- 
lità di  Re,  formarono  il  difegno  di  operare  in  guifa  _,  clie  folle 
ìì\  qualche  modo  riformata  la  difciplina .  Carlomanno  Princi- 
pe d' AuUrafia  fece  nel  742.  convocare  un  Concilio  in  Alema- 
gna  ,  e  vi  pubblicò  col  confenfo  de'  Vefcovi  ,  e  de'  Grandi  del 
Regno  molti  regolamenti  per  riforma  della  difciplina  e  de'  co- 
fiumi  :  vietò  agli  Ecclefiailici  d'  andare  alla  guerra  ;  ordinò  a' 
Curati  di  elTere  fottomelTi  a'  loro  Vefcovi:  fece  degradare  emet- 
tere in  penitenza  alcuni  Fxclcfiallici  convioti  di  delitti  d'  impu- 
rità .  E  neir  altra  Adunanza ,  che  l'anno  feguente  fece  tenere  ia 
Leftrncs  vicino  a  Cambray ,  oltre  di  avere  confermato  lutto  ciò  , 
vietò  ancora  gli  adulterj  ,  gì'  incefli  ,  i  mairimonj  iilegiiiimi  ,  e 
W  Yid.  Ba-  ìe  fuperllizio.ii  pa;^ane  (a) . 

ron.  Pagi  .  Pipino  Prircipe  delia  Neuflria  fi  affaticò    parimente  dal  fuo 

Qomi.d[a.  canto  ,  perchè  la  difciplina  Ecclclisflica  folle  riformata .  Fece  te- 
SS.  EuU  "^'■^  ""*  Adunanza  di  23.  Vefcovi  ,  e  molti  Grandi  dei  Regno 
42./?^.34.tfi  in  SoilTons  nell'  anr.o  744.  nella  quale  furono  confermati  i  Ca- 
^S.Marcad'f  noni  de'  Concìlj  precedenti  ^  ed  ordinato  che  inviolabilmente  fof- 
Conc.l.6,cap.  fero  oflervati  :  che  m  ogni  anno  dovelìero  convocarli  i  Sinodi  ; 
*■'*  che  i  Sacerdoti    doveflèro   efT.r  foggetti  a'  loro  Vefcovi  :  che  i 

Cherici  non  potelfero  aver  femmine  nelle  loro  cafe  ,  eccettuate- 
ne le  loro  madri  ^  forelle  ,  e  nipoti  -,  ne  i  Laici  vergini  a  Dio 
[h]  Baron.  facrate  (b)  .     Ne'  feguenti  anni  773.  ISS'  15^'    ^    ISl'   ^"''o- 
f  agi  &  Co-  j^Q  tenute  altre  confimili  Adunanze  ,  nelle  quali  fi  llabilirono  al- 
&^qg.Y\tt~  ^^^  regolamenti    fopra    i    coflumi  .     E    Pipino    fopra    ogni    altro 
ry  Loc.cLt.n.  quafi  Ogni  anno  fece  tenere  quelle    Adunanze  ,    nelle    quali   fu- 
3g.  lyiarca    rono  llabiliti  molti  Capitolari  per  mantenere    la  difciplina  ,    rrn- 
loc.  cu.      .   novando  gli  antichi  Canoni,  e  facendo  de'  nuovi  regolamenti  fo- 
pra i  prellànti  bifogni  della  Chiefa .     Quelle  Adunanze  non  era- 
no propriamente  Concilj  :  elle  non  erano  compofle  folamente  di 
Vefcovi  j  ma  eziandio  di  Signori  e  di  Grandi  del  Regno  convo- 
[c\YidM?Li-  C'id  da'  Principi.     I  Vefcovi  fendevano  gli  articoli  per  la  poli- 
ca  de  Cane.  Zia   Fcclefraflica  ^  ed  i  Signori  per   quello  apparteneva    aìij   Sta- 
f.f'^'^^'p^*   toj  e  poi  erano  autorizzali  e  pubblicati  da'  Principi  ,  aflìnchc  a- 
luz.  Pr'a-f^in  ^^^^^^'^'^  ^'^''^'^  ^'^  ^^88^  i'^)'  Qi-'^Qi  Articoli  erano  chiamati  Capitoli, 
CapiiuL§.j.  ovvero  Capitolari  (^}.  E  quella  fu  la  maniera  , eolla  quale  era  re- 
«.^.  ^fe^q.  gelata  ia  difciplina  delia  Chiefa  di  Francia  ,  e  di  Alcmagna  fol- 
to 
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{O  la  feconda  lìirpe  di  qne'  Re  in  qiieflo  fecolo . 

In  Italia  furono  parimente  da  alcuni  Pontefici  Ranani    fla- 
fciiiti  iiiohi  Canoni  per  riparo  della  caduta  difciplina  .  Papa  Zac- 
caria tenne  perciò  due  Conci! j  in  Roma  ,  uno  iieii'  anno   74,3, 
compoflo  d'  intorno  a  quaranta  Vefcovi  d'  Italia  ,  ove  fu  rinno- 
vata la  proibizione  fatta  tante  volte  a'  Vefcovi  ,  a'  Sacerdoti,  ed 
a'  Diaconi  di  abitare  infieme  con  femmine ,  e  dati  altri  provve- 
dimenti ;  r  altro  nel  74  f,  compoflo  di  fette  Vefcovi ,  e  d*  alcu- 
ni Sacerdoti^  e  Diaconi,  dove  furono  difcude  alcune  accufe  fat- 
te a  due  falfi  Vefcovi  Franzefi  ,  Adalberto  e  Clemente ,  e  trat- 
tati alcuni  dogmi    intorno  ali'  idolatria  ^  e  dichiarato  che  molti 
Angioli    che   venivano  invocati  ^  erano  i   loro   nomi  ignoti  ,  e 
che  non  fi  fapevano  fé  non  i  nomi  di  tre,  cioè  Michele,  Raffive- 
le  ,  e  Gabriele  (a) .     Anche  in  Cividal  del  Friuli  Paolino    Pa-    (*')  ^arcn;. 
triarca  d'Aquileja  nell*anno  75)1.  tenne  un  Concilio  ,  ove  dopo  ^  Pa<5i^r.«. 
una  confefllone  di  Fede  flabiii  quattordici  Canoni  fopra  la  difci-  Fleùrv  /ci?' 
plina  de'Cherici,  fopra  i  matrimonj ,  e  fbpra  ie  obbligazioni  del- m.  /j«w.  41. 
le  Monache,  e  fopra  altri  bifogni  (b) ,  &  55* 

In  Oriente^  dapoi  che  V  Imperadrice  Irene  nelPanno  780.  |,^)  Baron.5* 
prefe  il  governo  delP  Imperio  per  la  minor  età  di  Coflantino  fuo  fi-  ^ìcmy^Hì^à 
glio  ,  fi  pensò  a  riftabiiire  la  difciplina.    Prefe  rifbluzione  di  hr  Eccl.L4^.n. 
ragunare  un  nuovo  Concilio  per  efaminare  ciò  ,  che  f  altro  fatto  53-  Muiac(Hi 
tenere  da  Coflantino  Copronimo  nell'anno  7)4.  avea  flabiiiio  in-  '^^'7S^' 
torno  al  culto  delle  Immagini,     Ne  diede  ella  avvifo  al  Ponte- 
fice Adriano  ,  che  vi  condefcefe  ,  e  vi  mandò  due  Sacerdoti  per 
tenervi  il  fuo  luogo.     L'Adunanza  del  Concilio  cominciò  in  Co- 
ilantinopoli  nell'  anno  785.    ma  efliendo  fìata  turbata  dagli  Ufli- 
ciali  delP  efercito  ,  e  da'  foldati    eccitati    da'  Vefcovi   opponi  al       ^  p^ 
culto  delle  Immagini,  fu  trasferita  in  Nicea  l'anno  787.  (e).       y^  ^'Iz^' 
Liegati  del  rapa  vi  tennero  il  primo  luogo  :  Taraijo  Pairiar-  cLL^.num. 
ca  di  Coflantinopoli  il  fecondo:  i  Deputati  delle  Chiefe  Apofloli-  23.  r6.  if 
che  d'Oriente  il  terzo;  dopo  effi  Agapio  Vefcovo  di  Cetàrea  ìnf^ii' 
Cappadocia,  Giovanni  Vefcovo  d'iifefo ,  Coflantino  Metropolitano  di 
Cipri ,  con  35-0.  Arci  vefcovi  e  Velcovi  ,  e  più  di  cento  Sacer- 
doti e  Monaci .     Vi  afl[ìflerono  ancora  due  Commeflàrj  deli'  Im- 
peradore   e    dell*  Imperadrice  ,  ed  in  più  Azioni   fu  lungamente 
dibattuto  il    dogma  del  culto  delle    Immagini  ,    e  llabiliti  fopra 
ciò    molti   regolamenti.     Non  meno  che  a' dogmi  ,  fu  provvedu- 
to fop.a  la  difctpliiìa  Ecclefiaflica  per  22.  Canoni .  Fu  data  la  nor- 
ma all' efame  de' Vefcovi ,  prefcrivendofi  di  non  poter  elTere  am- 
«nefll ,  fé  non  folTero  ani  ad  ammaeftrare  i  Popoli ,  e  fé  non  fa- 

lomX  Nnn  peflTero 
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pellero  il  Salterio,  il  Vangelo,  PEpìfloIe  di  S.  Paolo,  ed  ì  Ca-i 
noni .     Si  dichiarano  nuiie  tutte  i'  elezioni  de^  Vefcovi    o  Sacer- 
doti fatte  da'  Principi  ,  e  i'  elezione  d'  mi  Vefcovo  Ìì  comiDeiie 
a'  Vefcovi  convicini.     Si  procede  feveramente  contra  i  Vefcovi, 
che  riceveflèro  denari  per  deporre ,  ovvero  fulminar  le  fcomuniche 
ed  interdetti .  Si  ordina  che  tutte  le  Chiefe  ed  i  Monaikrj  deb- 
bano avere  i  loro  Economi.  Che  i  Vefcovi  e  gli  Abati  non  poflano 
fenza  neceflltà    vendere  ,  o  donare  ie  tenute  delle  loro  Chiefe  e 
Monaflerj .     CPie  non  debbano   le    loro  cafe  Vefcovilì    e*  Mona- 
fierj  fargli  fervire  per  Oflerie.     Che  un  Cherico  non  polla  elfe- 
re  afcritto  a  due  Chiefe .  Che  i  Vefcovi ,  e  gli  altri  Ecclefiaflici 
non  poifano  portare  abiti  pompofi .     Si  proibifce  la  fabbrica  de- 
gli Oratorj  ,  ovvero    Cappelle  ,  fé  non  vi  fi  pofllede    un  fondo 
fufficiente  per  fomminiflrare  le  fpefe.     Si  vieta  alle  femmine  di 
abitare  nelle  cafe  de'  Vefcovi  ,  ovvero  ne'  Monaflerj  d'  uomini  • 
Si  proibifce  di  prendere  cosa  alcuna  per  gli  Ordini ,  ne  per  V  in- 
grellb  ne'  Monallerj  ,    fotto  pena  dì    depofizione  a'  Vefcovi    ed 
a'  Sacerdoti  j  ed  in  quanto  alle  BadelTe  ,  ed  agli  Abati  che  noa 
fono  Sacerdoti  ,  di  eiTere  cacciati  da'  Monafterj   :  permette  però 
a  coloro  che  fono  ricevuti  ne'  Monaflerj   ,  ovvero  a'  loro  paren-» 
ti  y  il  donare  volontariamente  o  denajo  ,  o  altro ,  folto  la  condi- 
zione però  ,  che  que'  donativi  debbano  rimanere  a'  Monailerj,  o 
che  colui  che  v'  entra  vi  dimori ,  o  che  n'  efca  ,  quando  i  Su- 
periori non  fiano  cagione  della  loro  ufcita.     Si  vieta  il  fare  Mo- 
naflerj doppj  di  uomini ,  e  di  femmine;  e  fi  comanda  ,  che  rifpet- 
C      N   lì^^  ^  quelli  che  fono  già  ftabiliti,  i  Monaci,  e  le  Monache  deb- 
zom.'i.Conc.^^'^^^  abitare  in  due  cafe  diverfe,  e  che  non  poifano  vederfi,  né 
Baron.  an.   avere    familiarità    inficine .     Si  proibifce   a'  Monaci   il   lafciare  i 
787.  Flcury  loro  proprj  Monaflerj  per  andarfene  in  altri;  e  per  ultimo  il  man- 
Hijl.  EccL  L  giare  infieme  con  femmine  ,  quando  ciò  non  folfe  necefifario  pei: 
^'flgTad'^^  bene  fpiritiiale,  ovvero  per  accogliere  qualche  parente,  o  pu- 
^o.  re  in  occafione  di  viaggio  (a), 

(/) /^/i.Tho-  Tali  e  tanti  provvedimenti  ,  perchè  la  caduta  difciplina    in 

mafin.  ^i/^.  qualche  modo  fi  rillabilifle ,  furono  dati  in  quefli  tempi.  Dove  i 
a ^ f  o'^FIeu- ^^^i  abbondavano,  bi fognavano  molte  leggi  per  reprimergli  ;  ma 
ry  Hiji.Ec-  qucA^  '"on  era  ballante  medicina  a  tanti  mali .  A  quello  fine  al- 
c/./.^^./jwOT.  cuni  Vefcovi  per  riformare  il  loro  Clero  ,  fecero  vivere  i  loro 
37.  ù  Inft.  pjfeti  in  comune  dentro  un  Chioflro ,  ed  alla  lor  vigilanza  e  de- 
f|'^''-^''^^^^J' bitrice  la  Chicfa  degli  Ordini  àe  Canonici  Secolari ,  e  Regolari ,  de' 
tàm.  Àlurai!  ^"^^^  ^^^^^^8*^"^°  Vefcovo  di  Metz  fembra  elfere  flato  l'iflitutore, 
Dij.  6i,      ovvero  il  reilauratore  (b) ,    Le  Chiefe  delle  noUre  Provincie  ,  le 

quali 
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quali  parte  ubbidivano  ag?  Imperadori  d*  Oriente  ,  parte  a*  Du- 
chi Longobardi,  furono  perciò  alquanto  rialzate}  ma  non  tanto, 
fìccfic  per  la  barbarie  ed  ignoranza  del  fecolo  non  fi  vedefTero 
peranche  difordinate  ,  e  pochi  veftigj  in  quelle  riiiianeiTero  del- 
l'antica  difciplina, 

L    Raccolta  ài  Canoni  • 

IN  queft'  età  bifogna  collocare  la  Collezione  d' Ifidoro  Mercato- 
re ,  o  fìa  Peccatore  .  Ella  è  latina  ,  ed  è  compilala    di    vary  ^ 
Canoni  do"  Concilj  tenuti  in  Grecia  ,  in  Africa ,  in  Francia ,  ed 
in   Tpagna  ,  e  di  molte    lettere   decretali   di    più  Papi  ,  infìno  a 
Zaccaria  che  morì  nell'anno  75'2.  (a)  Davide  Biondello  (b)  fa    W  Doufat. 
vedere  f  impoflura  di  moke  di   quelle   Epillole    attribuite  a  vaij  ^^'f-^^^^oU, 
Papi ,  di  cui  non  Tono  ;  e  Pietro  di  Marca  (  e  )  ,   ancorché  con-  j  capfzx^ 
danni  il  modo  tropoo  afpro  tenuto  da  queflo  Autore  ,  non  è  pe-  Pranot.  Can. 
rò   che    non    confcftì  la   fuppofìziope  e  i'  impoflura.     Si  difputa  ^•?-  «^-^o. 
ancora  deli'  A»  tore  di  quella  Collezione  .     Incmaro  (d)  Arcive-  .C*^)  ^^^^"cJlI. 
fcovo  di  Keìais  ne  fece  autore  Ifidoro  di  Siviglia ,  e  narra ,  che  ^doro'lf- 
Ricolfo    Vefcovo    Magontiro  ,  il  quale  tenne  quella  Chiefa  dall'  1628. 
anno  7S7.  infino  all'anno  8 14.  dalia  Spagna  la  portaife  in  Fran-  (^   Marca at 
eia,  dove  folto  il  Regno  di  Carlo  M.   ne   furono    fatti  molti  e-  ^o^<:or.Sac. 
Templari ,  e  fparfi  per  tutto.     Ma  da  ciò  che  fi  dilfe  nel  prece-  ^ ^'^P'^^l^'ì- 
dente  libro  ,  e  da  quello  che  ne  dice  ì'  iflelTo  Baronio  ,  e  Mar-  (J)  Hiilémar 
ca  ,  non  può  farfene  autore  Ifidoro  Vefcovo  di  Siviglia,  il  qua-  Ep.~'.c.\:>.,^ 
ìe  morì  nell'anno  6^6*    quando  quefla  Collezione   abbraccia  an-  '^"^r^'fi-sS' 


ì  Vefcovì  per  umiltà  folevano    fottofcriverfi    ne'  Concilj ,  ed  al-  Hi'-  <S.  de  reh. 
trove  Peccatori ,  fi  fofie  detto  perciò  Ifidoro  Peccatore  ;  e  che  poi  ^^-  "/'•  ^ 
per  vizio  degli  Amanuenfi  in  alcuni  efemplari  di   quefla    Colle-  n^^-ri^p' 
zione  in  vece    ÒX  Peccatore    fi   leggefie    Mercatore.     Emmanuello  nf.  edli.'a^' 
Gonzalez  (/)  rapporta ^  che  quefia  Collezione  d' Ifidoro  Mercato-  Laurentio 
re  fu  pubbiirata  fono  nome  d' Ifidoro  di  Siviglia  per  darle  mag-  R'in^'ies. 
giore  autorità  ,  o  perchè  realmente  da  coflui  folTe  cominciata  un^  jj^^  Gonza- 
al tra    Collezione  ,  ridotta  poi  a  compimento  da  Mercatore,    con  rltu  dfo'ia, 
averci  inferite  molte  altre  Epiflole  fino  a'  tempi  di  Zaccaria.         &  progr.Jur. 
Non  folo  in  quefli  tempi   fu    veduta   forgere    quefia    nuova  Can.tHim.^6, 
Collezione  d' Ifidoro  5  ma  anche  fé  ne  vide  un'  aiira  fotto  nome 
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di  Capìtoli  di  Papa  Adriano ,  cPie  in  Franci:;  fu  divolgala  da  Tn- 
gilramno  Vefcovo  di  Metz  l'anno  785*.     Ma  qudla  Raccolta,  fe- 
condo die  ci  teflitlca  Incmaro  (a)  d,  Reims  ,    non   fu   ricevuta 
(a)  Hincmar.  j^gj  rango  de'  Canoni  j  di  che  e  da  vederfi  Pietro  di  Marca  (/;). 
i/i   F^iJf-/^  '  Anche  in  Roma  in  quello  medefimo  fecolo  fu  fatta  un'altra  rac- 
Laud.ca.z^.  colta  dì  fomiole  antiche  ,  intitolata:  Diurnus  Romanorum  Pontìfi' 
[b)  P.  de  Climi  delia   quale   fi   fervi  vano   foiamente  i  Papi  nelle  loro  fpe» 

n^xczloccu.  dizioni  * 

A7.4.  0  Dou). 

Pran.Can.l.  ti        xir         *  i      '  p 

3.  cup.zu  IL     Monaci  y  e  beni  temporali , 


I 


NoHri  Prìncipi  ,  ed  i  Signori   grandi   non    ceflavano   di  fare 
delle    donazioni    confiderabili   alle   Chiefe  ,  ed   a   fondare  de' 
nuovi  MonaPierj  ,  ed   arricchire  i  già    coftrutti .    Fu   veramente 
quefio  il  fecolo  de'  Monaci.  L'  ignoranza  e  la  fuperllizione   non 
meno  de'Laici,  che  de' Preti  era  nell'ultimo  grado:  folo  ne' Mo- 
naci eravi  rimafa  qualche  letteratura  ,  onde  con  facilità    tiravano 
per  le  orecchie  la  gente  a  ciò  eh'  effi  volevano.  I  tanti  miraco- 
li j  le  tante  nuove  divozioni  inventate  a  qualche  particolar  San- 
to ,  i'  iftruir  elfi  per  l' ignoranza  e  dilTclutezza  de'  Preti  il  Popo- 
lo, operò  tanto,  che  tirarono  a  fé  la  divozione  e  rifpetto  di  tui- 
{c)  VidMn-  ti  (e).  Il  Re  Luitprando  coflrufle  non  pur  dappertutto, dove  fole- 
rat.  2)///".  65.  va  dimorare, motte  Chiefe,  ma  anche  ben  ampj  Monaller) .  Co- 
67.  e  08.      £|j^jj  edificò  il  Monaflero  di  S.  Pietro   fuori  le    mura    di    Pavia  , 
(A  P    I     ^^^  ^'  tempi  di  Paolo  Warnefrido    (d)  per   la    fua  ricchezza  fi 
Warnefi.//i.  chiamava  Cielo  d*  oro  .  Edificò  ancora  in  cima  delle  Alpi  di  Bar- 
6.  eap.^i.     done  il  Monafiero  di  Berceto  ;  ed   oltre  a   ciò   fabbricò    in   O- 
lonna  un  Tempio   con    mirabile   lavoro  in  onore  di  S.  Anafiafio 
Martire ,  dove  fece  anche  collruire  un  ampio  Monaflero .  Egli  con 
molta  magnificenza  per  tutti  i  luoghi  ordinò  Chiefe  ,  e  fu  il  primo 
in  Italia,  che  dentro  il  fuo  palazzo  edificò  un  Oratorio  dedicato 
al  Salvatore  ,  ordinandovi    Sacerdoti  ,  e   Cherici  ,  i  quali    ogni 
giorno  vi  cantafièro  ì  divini  ufilcj  .     Quindi    cominciarono    appo 
;ioi  a  rilucere  con  maggior  dignità  e  fplendore  le  Cappelle    Re- 
gie ,  le  quali  da'  Sommi  Pontefici   arricchite  poi  di  moke  pre- 
rogative ed  efenzioni ,  per  compiacere  a'  Principi  che  giiele    ri- 
chiedevano, non  meno  elle  ,  che  i  loro  Cappellani  s'  elevaror.o 
cotanto,  quanto  ravviferemo  ne'  feguenii  libri  di  quefla  Ifioria. 

I  ncfiri  Duchi  di  Benevento    feguitando  V  efempio  de'  io- 
io  Re  ,  non  meno  in  Benevento ,  che  in  tutto  il  loro  ampio  Du- 
cato 
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cato  ne  fondarono  de'  i.uovi  ,  ed  arriccliirono  i  già   coflruiti  _,  e 
fopra  ogni  altro  quello  oi  M.  Canno .     Arechi    ingrandi    quello  {a)   Oft'enf. 
di  S.  Sofia  in  Benevento,  e  di  profufe  donazioni  Io  cumulò  {a).  ^''^ ('/ '/'•fj* 
A  quefli  tempi  circa  l'anno  700.  fu  coilrutto  da  que'tre  famoli  nobilr  ^^  ' A?ch. 
7-ongobardi  Beneventani  Paido,  Tafo  ,  e  Tato  il  famofo  Moiia-  Ben.  ù  in 
itero  di  S.  Vincenzo  a  Vultunio  (h)  con  tanta  magnificenza,  che  ^/'/■•i'.^o/;;^. 
le'  feguenii  tempi,  quali  emulo  di  quello  di  M.  Cafino,  innalzò  (*)  ^*  ^^^^ 
ì  fuoi  Abati  a  tanta  dignità  ,  eh'  erano  adoperati  ne'  più  impor-  Qfi,^,^'  '*°' 
tanti  affari  della  Sede  di  Roma  ,  e  de'  più  potenti  Signori  d'Oc-  iib^.cap.^. 
eidente .     Non  meno  in  quefto  Ducato,  che  nel  Napoletano  ,  e  V.Pelleer. in 
nelle  altre  Città  fottopofle  agi'  Imperadori  d'  Oriente  ,  i  Mona-  S^^'*^  JkhAt. 
flerj  lì  muìtiplìcarono  ,  non  pure  quelli  fotto  la  Regola  di  S.  Be-  ^f£^^j\^  y^ 
nedetto  ,  che  di  S.  BaOlio  ,  non    folamenie   degli    uomini,  che  u^hel. r<j/c. * 
delle  donne .     In  Napoli  Stefano  Duca  e  Vefcovo  coftrulTe  mol-  6.^ovefileg~ 
te  Chiefe  ,  e  più  Monaflerj  ,  dotandogli  d'  ampj  poderi    e    ren-  S^  UCrona- 
ditej  così  quello  di  S.  Fello  Martire  ,  ora  unito  a  quello  di  S.  <=^^-^-'P^''' 
Marcellino,  come  V  altro  di  S.  Pantaleone  ,  di  cui  oggi  non  vi  Mmatori   'in 
è  vefìigio  ;  e  relìituì  in  più  magnifica  forma   quello  di  S,  Gau-  /v<r^    ad 
diofo  (e)  .     Antimo  Confole  e  Duca  ne  fondò  altri ,  quello    de'  C/uon.  Vidu 
SS.  Quìrico  ,  e  Giulitta,  la  Chiefa  di  S. Paolo,  che  la  congiun-  P-^S-S'-S-*-^- 
fé  col  Monaflero  di  S»  Andrea  (d) .  E  cosi  anche  fecero  non  me-  j^^2 
no  i  Vefcovi  ,  e'  Duchi   di    Napoli  ,  che  gii  altri  Ufficiali  ,  e'      (<.)  Chioc. 
Prelati  delle  altre  Città  di  quelle  Provincie  ,  onde  ora  fi  compo-  dcEpif.Neap. 
ne  il  Regno  j  i  quali  polFono  offervarfi  nella  iaboriofa  Opera  dei-  ^"  Stephano 
l'Italia  facra  d'  Unhello.     Crebbero  perciò  i  Monaci,  e  le  loro  (Jx^i'^'tx- 
ricchezze  in    immenlo  ;  e  non  minore    tu   i   accrelcmienio  delia  /«  chr.  Ep. 
loro  autorità  e  riputazione  a  cagione  dell'ignoranza  negli  altri  j  e  Neap.  n.41. 
delle  lettere, che  nel  miglior  modo  che  fi  potè  in  tanta  barbarie,  ^  42- 
fra  loro  fi  confervavano .  Jy   -^l' 

Fondati  perciò  tanti  Monafler] ,  i  Monaci  cotanto  arricchiti^  y.Zp^iz. 
e  vedutili  in  tanta  elevatezza ,  tentarono  ora  più  che  mai  di  fcuo-  (/)  Fid.om- 
lere  affatto  il  giogo  de'  Vefcovi .     Cominciarono  ,  egli  è  vero  _,  "^^'-^  Tho- 
nel  precedente  fecolo  i  Monalterj  ad  efenzionarfi  in  qualche  parte  '"^*"'-  -^l/'^' 
dalla   giurifdizione  de'  Vefcovi  j  ma  ciò,  fecoudo  narra  Altefer-  ^'^.^t^i^^ad 
ra  (e),  non  fi  ufava  che  di  rarifììmo  (/).  30. 

(  Ne'  precedenti  fecoli  furono  rarilTìme  V  Efenzioni  de'  Mo-  Addizione 
naci  ,  ed  Isacco  Haberto  Arcìikr.  pag.  5*5)5'.  crede  ,  che  il  primo  *^^^^  4'^^^'^.^' 
Abate  efente  folTe  flato  quello  dei  Monaliero  Lirinefe  ,  a  cui  dal  yìqIiI  Hì4 
Concilio  Arelatenfe  III.  iolfe  fiata  conceduta  la  prima  volta  Ekn-  EccLLz^.nu. 
zione  circa  ie  cofe  temporali  intomo  l'anno  460.)  (g)  35).  Thomaf. 

L' efempio j che  in  querto  fecolo  diede  Papa  Zaccaria  col  Mo-  p-f.iMs.cap. 

nalte-  ^^- '"'^«•'^' 
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naflero  ò'i  Monte  Cafino,fece  che  gli  altri  di  tempo  in  tempo  fi 
rendefTero   tutti  efenti .     Lo  fplendore,  nel  quale  era  il  medefi- 
me  in  quelli  tempi  ,  trafTe  a  fé  tutto  il  favore  de*  Romani  Pon- 
tefici j  i  quali  come  fé  foiTero  prefaghi  ,  che  da  qusllo  come  dal 
Cavallo  Trojano    ne    doveano  ufcire  tanti  Pontefici   fuoi    fuccef- 
fori ,  non   mai  fi  fiancarono  di  cumularlo  di  privilegj   e  di  pre- 
rogative.    Lo  rendevano  più  augufto  efierfì  ivi  refi  Monaci ,  ol- 
tre a  Rachi  ,  Carlomanno  ,  e  tanti  altri  perfonaggi  regali  ed  il- 
iufiri .  Perciò  rifiabilito  coi  favore  de*  due  Gregor']  II.  e  IIL  da 
Petronace  m  quella  magnifica  forma   ,    Zaccaria  emulando  i  fuoi 
predece  Tori ,  voile  di    maggiori   preminenze    arricchtrlo  .     Volle 
egli  di  fua  mano  propria    confecrado  ,  ed  ivi  ponatofi  con  tre- 
dici Arcivefcovi ,  e  felFantotto  Vefcovi ,  rendè  più  augufta  e  ma- 
giifica  la  confecrazione.     Furono  i  Monaci  pronti  a  richiederlo, 
che  sì  famoG^  ed  iliuftre  Monafiero  dovefie  efentarfi  affatto  dalla 
guirifdizione  del  proprio  Vefcovc?  ,  nella  cui  Diocefi  era  ,  Zac- 
caria volentieri  gli  concedè  amp^a  efenzione  ,    e  ne  fpedì  privi- 
legio ,  col  quale  non  foio  quel  Monafiero  ,  ma  tutti  gli  altri  ap- 
partenenti a  quello ,   ovunque    pofii  ,  fclTero  efenti  e  liberi  dalla 
giurifdizTone  di  tutti  i  Vefcovi ,  ita  ut  nullius  juri  fubjaceat  ,  nifi 
folius   Romani   Pontificis  ,  come  fono  le  parole  di  Lione  Ofiien- 
(a)  Oftienf.  fé  (a) .     Oltre  a  ciò  lo  decorò  ancora  d'  altre  preminenze  3  che 
Hi.  i.  cap.  4.  in  tutti  i  Conci!)  1'  Abate    Cafiìnefe    fopra    tutti    gli    altri  Abati 
Yì/'  N*^^^     fedefl^  ,  e  prima  degli  altri  defie  il  fuo  voto  5  eh'  eletto  da'  Mo- 
ad  Loc.  cit.    "^*-^  dovefi^e  confecrarfi  dal  Pontefice  Romano ,  che  il  Vefcovo  en- 
che  teftifica    trando  nella  fua  giurisdizione,  non  potefie  celebrare ,  né  fare  altra 
ferbarfi  anco-  pontificale  funzione ,  fé  non  foife  invitato  dall*  Abate  ,  o  dal  Pre- 
raqueftopn-  pQf^^Q  .    j-f^g  ^q„  gli  foffg  lecito  efigere    decim'j  da  lui,  né  in- 
\'^diiTcaf-  ^^'■^^'^^  i  ^^oi  Sacerdoti  ,  né  chiamargli  a*  Concilj  vSinodali  j  che 
jln*       '        gli  Abati  di  quefio  Monafiero  potettero  tenere  ordinazioni ,  con- 
fecrare  altari  ,    e  ricevere  da  qiralfifia  Vefcovo  il  Crifma  .     Gli 
confermò  ancora  con  fuo  Precetto  la  pofTefilone  di   tutti  que'  be- 
(  h)  Ab.  del-  ni  ,  che  per  munificenza  di  tanti  Principi  Longobardi ,  e  di  va- 
ia Noce  m     ^j  Signori  avea  acquifiati .     Gli  altri  Pontefici   fuccefiori  ,  fegui- 
adC/iro'n.Oii.  ^^"^^  ^^  medefime   pedate  accrebbero  quefii  privilegj  ,  de'  qiia- 
m.i.càjj.^.  li  i*  Abate  della  Noce  {b)  ne  ha  tefiuto  un  lungo  catalogo  (*)  . 

Gli 


(*)  Dell'  autenticità  della  Bolla 
di  efenzione  y  conceduta  da  Papa  Zac- 
caria nell'anno  743.  al  Monajiero  di 
M-òntcciJino  ,  per  fortijjlini  argomenti 
dubitang  il  Baiooio  eod.  un,  il  oofcliio, 


//  Gallonio  ,  e  7  Muratori  Di^".  70. 
Jlccome  parimente  di  tutte  le  Carte  df 
efenrioni  ,  che  vantano  divcrji  Alona" 
/ter/  impetrate  prima  dell'  un.iecimofe-' 
(9lii  »  yid  «mniao  Aiutatori  loc,  cit. 
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Gli  altri  Monaflerj  folto  altre  Regole^  ed  ì    loro   Abati   di 
non  inferior  fama    e  valore  con  facilità  impetravano  da*  Romani 
Pometìci  d'  elìer  ricevuti  fotto  la  protezione  di  S.Pietro  ,  ed  im- 
mediatamente fotto  alla  foggezione  Pontificia ,  perchè  quelìa  efen- 
zione  accrefceva  in  gran  parte  la  loro  potenza,  e  portava  grande 
eitenfjone  della  loro  autorità  apprelFo  tutte  le  nazioni  dell'Occidente; 
poiché  coflruendofi  tuttavia  grandi  e  numerofi  Monallerj  retti  da 
Abati  di  gran  fama  ,  i  quali  per  la  loro  dottrina  ofcuravano  i  Vefco- 
vi,  nacque  infra  di   loro  qualche  gara,  onde  gH  Abati  per  fottrarfi 
dalia  loro  foggezione  ricorrevano  al   Papa  ,  e  tolto   impetravano 
efenzioni  ,   con    fottoporfi    immediatamente    fotto   alla    foggezion 
Pontificia  .  Ne  ricevevano  oltre  a  ciò  altri  privilegi ,  di  ordinar  elfi 
li  Lettori  per  i  loro  Monallerj ,  d'  elìcr  ordinali  da'  Corevefcovi ,  e 
tanti  altri  (a).  Quindi  nacque  che  il  Pontificato  Romano acquillallè  -,/'')  ^'"^* 
molti  difenfori    delia   fua  autorità    e  poteflà  ;    poiché   ottenendo  >,.?."^r   / 
I  Monaci  tanti  privilegi    e  prerogative  ,    per  conlervarlegli  era-  p/r.i.L^.cap. 
nu  obbligati  di  follenere    T  autorità    del  concedente  ;  il  che    fa-  ^6.  57.  ^ 
cendo  oiiimamente  i  Monaci ,  eh' erano  i  più  letterati  del  fecolo,  y^i»? • 
non  palTarono  molti  anni ,  che  fi  videro  tutti  i  Monafteri  efenta- 
ti  .  £d  in   decorfo  di  tempo  i  Capitoli  ancora  delle  Cattedrali  , 
elTendo  per  la  maggior  parte  regolari ,  co'  medefimi  preteili  im- 
petrarono anch' eflì  efenzione(^).  E  iìnalmente  le  Congregazioni  CIu-  ^1  ^n'cr 
niacenfe  ,  e  Cillercienfe  tu  ite   intere    furono   efentate    con    gran  (^\  xhonS 
augumento  dell'autorità  Pontificia,  la  quale  veniva  ad  aver  fud- ^jr././.^.ca/»! 
diti  propri  ^"  ciafcun  luogo ,  ancorché   da    Roma    lontanifllmo  ,  2^.  Fleuiy 
li  quali  neir  illellb  tempo  eh'  erano  difefi    e  protetti  dal  Papato,  ^fi-'^-f"*'  ^' 
fcambievolmente  erano  i  defenfori  e  protettori  della  fua  poteflà  (e).     £,,'  ^  ^^  * 
S.  Bernardo  ancorché  Ciflercienfe  non  lodava  l' invetizione ,  e  di 
tal  corruttela  ne  portava  fpellb  le  doglianze  non  pur  ad  Arrigo  Ar-  7-^i/'i^'  ^ 
civefcovo  di  Sens  {à),  ma  ammoniva  l'ifleiTo  Pontefice  Lugenio  ^^-'^fj^^/^^' 
IIL  a  confiderare  ,  che  tutti  erano  abufi ,  ne  fi  doveva  aver  per  /^/i.Thomaf! 
tene,  fé  un  Abate  ricufava  di  foitometteifì  al  Vefcovo  ,    ed    \\  pur.i.  Lj. 
Vefcovo  al  Metropolitano .     Riccaiuo  Aixivefcovo  di   Cantoibe-  ^/^'p\,  f 
ry  (e)  pur  lo  Hello  efciamava  con    Aleifandro    11 F.     Ma   cofloro  ^    ^q  jy^"* 
che  non  ben  intendevano  quelli  tratti  di  Stato  ,  non  furono  ime-  Camut.  Ep, 
fi,  né  alle  loro  querele  fi  diede  orecchio.  Anzi  ne*  tempi  polle-  37  .93. 235». 
riori  battendoli  la  medefima  via,  il  procede  piìi  avanti  ;    poiché  Thomaf. ^c. 
dapoi  eli  Ordini  Mendicanti  non   folo    ottennero    ogni  efeczìone  e!\Y^'-^  'j 

j  111  •  V     r'    T         T  1  ^c  rr  ^  Marca  de 

dall  autorità  hpilcopale  ,  e    generaimente   ovunque   rollerò  ,   ma  ^^^.^^  i^ ,  ^^ 
anche  facoltà  di  fabbricar  Chiefe  in  qualunque  luogo,  ed  in  quelle  16; 

ezian- 
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eziandio  ammìniflrar  Sctcramenti.  E  negli  ulirmi  fecoli  s'era  lan-» 

to  innanzi  piocediuo  ,   che   ogni  privato  Prete   con    poca    fpefa 

s' impetrava  uu'  efenzione  dalla  fuperiorità  del  fiio  Vefcovo  ,  non 

(j)  Geifon.  foio  neiie  caufe  di  correzione,  ma  anche  per  poter  effèr  ordina- 

tratì.depo'    to  da  cfiì  gli  placeva ,  ed  in  fomma  di  non  riconofcere   il   Ve- 

f   "  ù     ^covo  in  conto  alcuno .  E   quantunque    nel  Concilio  di   CoHanza 

^de^'fl.jtit.       ^'^^  calde  e  ripetute  querele  del  famofo   Gsrfone  (a)  moltiflìme 

EccL  corjìd.  efenzionì  s'annullaffero  (i?),  ed  ultimamente  nel  Conciiio  di  Tren- 

c).  to  (e)  fi  proccuralle  a  tanti  ecceffi  qualche  compenfo  ;  non    fono 

(A)  Conc.  pgj.^  dapoi  mancati  modi  alla  Corte  di  Roma  ,   di    far    ricadere 

Lou  .    ejs.  j^  bifogna  ,  falva  V  autorità  dei  medefuno  ,  in  quello  flato  ,  che 

(e)  Sejf.  14.  Oggi  tutti  veggiamo  (d)  .^ 

de  refor.c.4.  Quelli  ingrandimenti  dello  Stato    Monadico   portarono    non 

ed  altrove.    jj-qJq  a' Monaci  grandi  ricchezze,  ma  in  confeguenza  alfaf  più  al- 
d^'c  ^^Gra-  ^^  Corte  di  Roma ,  ove  finalmente  vennero  quelle  a  terminare  • 
ve  de  Off.     Si  proccurava  non  folo  favorire  Tacquifti ,  e  tener  Tempre  aper- 
Oj-d.&  Tho-  te  le  fcaturigini ,  ma  con  Teveri  anatemi  proibir    ìe   alienazioni, 
maf.  loc.cit.  Q  fcagliargli  ancora  contro  chi  ardiva  di  turbar  Tacquiflato.  Pec 
Tli'V'-d        r  ignoranza  e  fuperfiizione  de' popoli  i  pellegrinaggi  erano  più  fre- 
nino  tho'^'  qucnti  :  r  orazioni ,  ed  i  facrificj  affine  di  liberar  i'  anime  de'  lo- 
maf.  £>ifc.    ro  defonti  dal  Purgatorio    erano  vie  pJù  raccomandati,  e  molto 
EccLpar.i.l.  più  praticati.     Si  vide  perciò  in  quello  fecolo  una  gran  cura  del 
3.aca.2S.ad  ^anto,  de' riti,  e  di  F)en  ufficiare  :  le   campane  cominciarono  ad 
^^Ao^Fleu-  ^^^^    comuni    in  tutte    le  Chiefe    e  Monatlerj  j  e  le  particolari 
ry  Difc.  8.  devozioni  a' Santi  ,  de' quali  eranfi  compoRe  innumerabili  vite  e 
Jùr  L'  Hift.    miracoli  ,  tiravano  molti    a  donare  alle  loro  Cbiefe    e  Monafle- 
EcU.  nu.13.  jj^     jyja  i  Monaci  non  contenti  di  ciò,  favoriti  da' Pontefici  Ro- 
mani, invafero  anche  le  decime  dovute  a'  Vefcovi    ed  a'  Parro- 
chi  da' loro  Parroccliiani ,  Pretefero,  e  l'ottennero  da' creduli  de- 
voti ,  che  impiegandofi   elfi   aifai    meglio  che  i  Preti  alla  cura 
delle  loro  anime  ,  come  quelli  che  più  efperti  fapevano  far  del- 
ie prediche    e  de'  fermoni ,  ed  iflruirgli  nella  dottrina  Crifiiana  , 
le  decime  non  a'  Parrochi ,  ma  ad  efll  dovelTero  pagarle  ;  ed  in  ef- 
fetto per  lungo  tempo  vi  diedero  un  guallo  grandiffimo  non  in- 
feriore a  quello  che  v' avea  dato  in  Francia  Cario  Martello  j  tanto 
che  bifognò  ne' fecoli  feguenti  penar  molto  a  ritoglierle   e    refii- 
tuirle  a'  propr j  Preti  ,  a'  quali  s' erano  involate  (e) . 
(e)  V/i.Mu-  Niun'  altra  Provincia  del  Mondo ,  quanto  il  nofiro  Reame  , 

^S/)cCt.6B,  "^  "^^"^  conolcere  quanto  importava    a    Roma    la    ricchezza    de 
70.73.      *  Monaci.  Le  maggiori  Commende,  i  ^ì\\  grandi  beiiefizj  eh'  ella 
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Oggi  difpenfa  a' fuor  Cardinali ,  e  ad  altri  fucM  Preiati  per  mante- 
ner la  pompa  e  Io  fplendore  della  fua  Corte  ,  non  altronde  di- 
pendono ,  ed  hanno  la  di  loro  origine ,  fé  non  da  queRe  profufio- 
ni  de'noflri  Principi,  e  de' noflri  Fedeli  .  I  Monafter]  più  ric- 
chi perciò  fi  videro  dare  in  commende  .  Quelli  che  il  tempo 
confiunò  ,  fono  rimafi  fondi  di  tante  rendite  _,  che  ora  ne  trag- 
gono i  e  r  entrate  di  que'  tanti  Monafteij  ,  .  di  che  ora  appe- 
na fé  ne  ferba  vefligio  >  tutte  in  Roma  varino  ai  colare  .  Quindi 
i  Pontefici  Romani  gareggiando  co'  Principi,  ficcome  quelli  in- 
veHono  i  loro  Fedeli  de'  Feudi ,  cosi  effi  a'  fuoi  conferifcono  be- 
hefìzj  ;  e  ficcome  per  la  materia  Feudale  n'  è  furto  un  nuovo 
corpo  di  leggi ,  cosi  per  la  Benefizraria  fé  n'  è  fatta  una  nuova 
Giacifprudenza  _,  qhe  occupa  tanti  volumi ,  quanti  ne  ha  occupa- 
ti la  Feudale  .  Ma  di  ciò  a  più  opportuno  luogo» 
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NAPOLI, 


LIBRO      SESTO, 

L  Regno  d'  Italia  trapafTiio  da'  Longobardi  a' 
Frànzefi  fotto  la  dominazione  di  Cario  Ke  dr 
Francia  ,  che  da  ora  avanti   fi  dirà  anche  Re  d' 

Ì  Italia  ,  ovvero  de'  Longobardi ,  non  fu  da  quefto 
Principe  in  niente  aherato  intorno  al? amminirtra- 
j  zione  ,  e  fua  polizia .  Egli  non  ne  pretendeva  al- 
tro, fé  non  che  fi  reggeflTe  con  quali'  ifteiTi  forma ,  con  che  lo  ritro- 
vò :  difpofe  che  fotto  le  medefime  leggi  Romane  ,  o  Longobar- 
de,  fecondochc  a  ciafcuno  piaceva  -vivere,  fi  vivefTe  ;  anzi    alle 
(a)  Vi^M^  Longobarde  aggiunfe  altre  fue  proprie  (a)  .  Non  inquietò  i  Greci 
^^°ll.  Lonr.  fopra  quelle  Città  de'  Bruz]  ,  e  della  Calabria  ,  che   ancora   ub- 
t.i.par.z!   bidivano  agi'  Imperadori  d'Oriente;   né   intraprefe    alcuna    cola 
Rer,  Ital.      fopra  il  Ducato  Napoletano  ,  nò  fopra  gli  altri  d'  Amalfi   ,  e  di 
Gaeta  a'  Greci  appartenenti .  Sopra  i  tre  famofi  Ducati  del  Friu- 
li _,  di  Spoleti  ,  e  di  Benevento  non  ne  pretendeva   altro  ,    che 
ficcome  prima  erano  a'  Re  Longobardi  fottopoRi  ,   e  da    collora 
ricevevano  le  leggi  ,  formando  col  rimanente  d'' Italia  una  Rcpu- 
blica  ;  così  anche  riconofcefiero  lui  per  R^  d'  Italia  ,  proteflan- 
do  di  toler   lafciare  ad  effi  tutto  quel  potere    ed  autorità   ,    che 
aveano  goduto  ne'  tempi  de'  Re   Longobardi   fuoi    predecefTori  . 
L*  Efarcato  di  Ravenna,  Pcniapolr,  e  r-oi  ii  Ducato   Romano  , 

ri- 
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ritenendofi  fobia  fovranità  (a),  furono  alla  Chiefa  di  Roma  aggiu-  W  Sigon. /. 
dicati .  Tutte  V  altre  Provincie  ,  come  la  Liguria  ,  l'  Emilia  ,  Ve-  4'J^^^'^^' 

_.    -  ,       A  I    •  V        ■      r     ■  1-  raton  rutena 

nezia  ,  la  Tofcana  ,  e  le  Alpi  Cozzie  fi  ritenne  egli  con  nome  Ejpoji^.  per 
di  Regno  (b)  ,  eh*  è  quella  parte  d'  Italia  ,  che  poi  fu  delta  Comucòhio  e, 
Lombardia  .  '^-3-  ^ fiqq' 

Lafciò  agli  altri  minori   Duchi   il    governo   libero  de'  loro  ^  ^2/flff* 
Ducati, contento  folo  del  giuramento  ,  che  gli  predavano  di  fedel- ^^'^]/''^^^^^: 
là  ,  né  trasferiva  da  eflì  ad  altri  il  Ducato ,  fé  non  per  fellonia ,  nomine  Ke~ 
ovvero  fé  fenza  figliuoli  mancaflero  :  e  quella  traslazione,quando^«i /-«f/Z/zw^. 
fi  faceva  in  un  altro  ^  fu  detta  inveftitura  .  Onde  nacque  poi ,  che  i 
Feudi  non  fi  concedevano, fé  non  per  inveflitura  ,  come  s' ofler- 
vò  dapoi  negli  altri  Feudatarj  ,  e  Vaflalli  ,  ne'  Conti  ^  Capitani  , 
ed  altri  ,^che  li  dillero  Vaivafori  (e)  .  Le  Città  di  quelle  Provincie,      (e)  Sigon. 
che  componevano  il  fuo  Regno  chiamato  poi  Lombardia  ,  erano  ^^-  ^''-  ^x^. 
governate  da*  Conti ,  acquali  ogni  giurifdizione  concedette  (^).  Ne*  ^,^"vjlLpr. 
contini  del  Regno  erano  prepolli  per  loro  cullodia  parimente  que-  i^^)  Muratori 
fii  Magiflrati  ,  da' quali  alcuni  vogliono,   che    forgefie    il    nome  Diff.d, 
de'Marchefij  poiché  chiamando  i  Franzefi,  ed  i  Germani  i   li- 
miti Marche ,  i  Conti  eh*  erano  prepolti  al  governo  de'  medefimi, 
lì  dilTero  anche  dapoi  Marchelì  (e) ,  quantunque  altri  altronde  di-  (-)  Muratori 
cono  efièr  quella  voce  derivata ,  come  diremo  più  innanzi .  Que-     '-^   ' 
ili  erano  gli  ordinarj  Magiflrati  prepolli  al  governo  delle  Città  , 
e  de  confini  del  Regno  (*).  Vi  erano  ancora  alcuni  altri  Magiflra- 
ti efbraordir.arj  ,  a' quali  concedendofi  maggior  autorità  e  giurifdi- 
zione di  quella  folita  darfi  a*  Conti,  invigilavano  dappertutto  alPam- 
miniflrazione  del  Regno^  e  chiamaronfì  Melfi  Regali  (/).Divife  egli  (/)  Intorno 
e  diflinfé  i  campi  di  crafcheduna  Città  ,   che  fotto  i  Longobardi  ^queliivedi 
erano  pur  troppo  confufi  :  forgiva  ch'era  di  tante  liti  di    confini  ^//r"^^^'°^^ 
fra'  popoli .  Egli  affegnò  a  ciafcuna  i  proprj  ,  e  per  lo  più  fegui- 
tando   la  natura  ,   per  limiti  fi  valfe    de'  monti  ,  delle    paludi  , 
de'  filimi ,  de'  rivi ,  valli,  o  altri  confini  perpetui  e  durabili,  ac- 
ciocché il  tempo  non  gli  variaflTe  ,  ed   a  lungo    andare    non    fi 
confondelTero  (g).  ^  (4%°^' 

Volle,  che  le  Città  ancora  gli  preflaffero  giuramento  di  fé-  '^'^'^''^' 
deità j  ed  impofe  alle  medefime  ,  a' Feudatarj,  alle  Chiefe  ,  ed  a* 
Alonallerj  certa  fpezie  di  tributo  ,   che    dovelTero  pagarlo   parti- 
colarmente quando  di  Francia    il    Re    calava  in    Italia  .    Quelli 

Ooo     2  tri- 

(*)  Ni    erano    ancora    altri    Ciudici\ftiiia  nelle  Città  ^  de  quali  vedi  ilMv.-' 
Minori  dejiinaù   ad   ammnijìrar  ^/«- jj  r acori  £)ij[f.  io* 
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tribitti  furon  eletti  ,  fodrum  ,   parata  ,   &  manficnatìcum  ,    i  qnaìt 

dapoi  per  generolìtà  dei  medefimOj,  e  de' Tuoi  fucceflbri  in  parte 

(S\  Sip;on.  furono  tolti,  ed  altre  volte  in  tutto  rimcrn(2).  Velie  ancora  ,  die 

/<u-.x/A  Vid.  i,T  jialia  lì  i-iteLielFe  qualche  Trmulacro   di  libci-tà  ;    e   ficcome    1' 

Bnr.ig.ù    iliHiìto  pratfcato  in  hrancia  era,  che  quando  \\  Re  aveva  da  de- 

jo.  liberar  foprr.  cofe  gravifilme ,  e  che  concernevano  gli    afiari    più 

rilevanti  dello  Stato ,  convocava  tutti  gli  Ordini  del    Regno  ,  T 

Ordine  .Ecclefìailico  ,  e  quello  de'  Baroni    e  Magnati   :  cosi    egli 

itìtroduire  anche  in  Italia  ^  onde  Tempre  che  quivi  ritornava  ^  fo- 

kva  egli  convocare   un  general  parlamento   di  Vefcovi  ,  Abati  , 

e  di  Baroni  d'  Italia  ,  nel  quale  delie  cofe  del  Regno  più   gravi 

fi  deliberava.  I  Longobardi  non  riconofcevano,che  un  fol  Ordine 

di  Baroni    e  Giudici .    I  Franzeli  a  tempo   di   Carlo  M.    due  , 

Ecclefiaflico  ,    e  Nobiltà   ,   poiclic  il  terzo  Ordine  fu  da'  Fran- 

2efi  aggiunto  dapoi.     La  qual  confuetudine  durò  in  Italia  infine 

a' tempi  di  Federico  I.  Imperadore  j  ond'  è    che    apprelTo  ,   gì' 

Imperadori  d'  Occidente  ,  quando  calavano    in    Italia  ,    folevano 

fpellb  convocar  quelle  Adunanze ,  e  fovente   prefTo    Roncaglia    , 

{h)  V.  Fran- luogo  non  molto  diflante  da  Piacenza  {b)  ^  ove  molte  leggi  pro- 

^^/r"^T/i/    "'^"^g3'^o"<3  >    <^o^e  fi  vedrà  nel  progrefe)  di   quella   Moria   più 
djijenJeMa-  partitamente, 

campis ,  &■       ^     Lompolte  in  cotal  maniera  da  Carlo  le  cofe  d'  Italia  ,    la- 
RoncaLiis .     fcìaudo  in  Pavia  un  valido  prefidio,  ritornoffene  nell'anno    774. 
y.  Dufiefne  jn   Francia  ,  ove  parimente  fece  condiuTe  Defiderio  con  fua  mo- 
Murawd*       S'^^  P^"^  render  più  maellofi  i  fuoi  trioiifi  (e),    Ciafcuno  avrebbe 
Diff.zx.        creduto  clie  T  Italia  fotto  la  dominazione  di  un  tanto    Principe  , 
(e)"  Erchem.  e  quando  le  armi  de'Franzefi  erano  per  tutta  Europa  cotanto  glo- 
Defcr.quinq.  riofc  e  formidabili,  avelie  dovuto  durar  lungamente  in  una  quie- 
pojlr.lieg,      ^^  g  tranquilla  pace.    Ma  i  tre  famofì  Duchi,  quello  del  Friuli, 
1  altro  di  òpoleto,e  lopra  tutti  il  noflro  Duca  di  Benevento,  fdegnan- 
do  di  fottoporfi  a' Re  llranieri,  e  reputando  mal  convenire  alloro 
grado  ,  fé  eftinto  il  Regno  de' Longobardi  in  Italia  ,  a' Franzefi  do- 
vefTero  ubbidire  ,  fi  rifolfero  fcuoterc  in  tutto  il  giogo  ed  il  do- 
minio ch'elfi  fotto  i  Re  Longobardi  aveano  deMoro  Ducati,  da 
dipendente  ch'egli    era  ,    renderlo   alToluto   e   fovrano  .     Erano 
ancora  favoriti  da  Adalgifo  figliuolo  di  Defiderìo  ,   il    quale  ri- 
('')  Sigoii.  tiratofi   in  Collantinopoli  apprelFo  1'  Imperadore  Greco  ,    da    cui 
VÌdMurl^f^  ^""^  ^^^°  onorato  col  titolo  di   Patrizio  ,  tenendo    fegrote    intelli- 
1'  «"-773.     g^"^^  co'medefinii,  avea  impegnato  l' Imperadore  a  fomminillrar 
ft  776.        loro  una  flotta  per  venire  in  Italia  {d) , 

n 
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II  primo  fu  Rodgaufo  Duca    del  FiiuH   ,    H    quale    meiure 
Cario  flava  implicato  nella  guerra  co'  Saironi  ,  gli   loife  ogni  ub- 
|)idienza,e  con  titolo  di  Sovrano  le  Città  dei  Tuo  Ducato  fi  fot- 
topofe.  Ma  il  Re  sbrigato  dalla  guerra  Saflbna  .,    e    ritornato   in 
Francia  ,  confiderando  cjueflo  fatto  poter  efTere  di  pelTìmo  efeni- 
pio  ,  fé  non  /eprimevanfi  in  fui  principio  quefle   rivolte  ,    voile 
egli  calar  di  nuovo  in  Italiane  fopra  il  Friuli  giunto  con  potente 
armata^  fcontilTe  l'efercito  del  rubello  ,  e  prefo    Rodgaufo,  con 
terribile  efempio  gli  fece  troncare  il  capo.  Non  concede  ad  altd     W  Sieo«. 
il  Ducato^ ma  per  allora  l'eflinfe^  ed  al  fuo  Regno  aggiiinfe  ^^E^cJv^'jlfr. 
Città  del  medeiJmo  ,  dando  a  ciafcuna  i  Conti j  che  le  cimmini-pr.r-ic.arin.' 
fìrafTcro ,  ficcome  aveva  fatto  a  tutte  le  altre  Città  di  Lombardia  (a).  77S. 
Ecco  il  fine  del  Ducato,  del  Friuli  ,  il  primo  che  fu  a  forgere     ('^j  I^J^^^l- 
fotto  Alboino,  il  primo  ancora  a  rimaner  eflinto  per    Carlo  ^^' jr^^^,^%'^f' 
Egli  è  però  vero ,  fé  dee  prellarfi  fede  a  Paolo  Emilio  (b) ,  che  ^^/^^  Sigoà. 
Carlo  dapoi  reflituì  quefio  Ducato,  creandone  Duca  un  tal    Er-/. 4.4/2. jrc^ff. 
rico  Franzefe  ;   ma   non   ebbe   lunga    durata ,  nò  poi  fi  è  intefo 
tanto  di  quello  parlare  ,  quanto  dell'altro  di  Spoleto,  e  del  no- 
flro  di  Benevento  (*) . 

Ildebrando  Duca  di  Spoleto  fpaventato  da  sì  terribile  efenv 
pioj  e  moflb  dalla  profperità  di  Carlo  ,  che  aveva  riportate  an- 
cora innumerabili  -vittorie  e  nella  Spagna  j,  e  nella  SafTonia  , 
fìimò  meglio  ,  rendendogli  onori  ilraordinarj  ,  mantenerfi  nella 
Hia  grazia  ,  e  fottoporfi  a  lui ,  come  aveva  prima  fatto  co'  Re 
Longobardi  fijoi  predecefTori . 


C      A       R         L 

Del  Ducato  Beneventano  ,  fua  ejìenjione  y  e  poliiia* 

'Diamente  il  Ducato  di  Benevento,   ciò  cbe  parrà  forfè  incre- 
'  dibile  ,  non  potè  da  si  potente  e  gloriofo  Principe  elTere  do- 
ni a- 


(*)  J/  Ducato  del  Friuli  fotto  i  Re 
JL9ngobardi  non  elbe  tutta  quella  efien- 
/ìone ,  eh'  i.bbe  dapoi  quando  Carlo  M. 
avendo  conquiftato  il  Regno    d'  Italia , 


cine  ,  acciocché  colle  loro  forile  unità 
potere  farjl  rejijìen^a  a' Greci  ,  Sciavi, 
ed  Avari  confinanti  al  Friuli  .  A  que- 
Jìo  fine  fu  quindi  fotropojio    alla    ^iu- 


ifiiiui  la  Marca  del  Friuli  ,    al    Co-  \  risdi^ione  di  effi  Marcliejl   il   Ducato 
Vernador  della  quale  fu  dato    il  titolo  !|  ancora  della    Carintia  .    V  id.  Muratori 
di  Duca,  e  poi  di  Marchefe.  Abhrac-^  Dijf,  f.  &  Ann.  an»  SsS. 
ciav*  ^uejla  Marca   le  Città   cireonvi- 
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(a)  Pellegr. 
de  fin.  Due. 
HauDìffl^. 
Pratilli  in 
FroLuf.  ad 
Chr.  Due. 
Neap.  t.  3. 
HijLPr. 
Long. 

{b)  Pellegr. 
Dlff.4. 
(e)  Coiiftant. 
Porphyr.  de 
yidmin. Impe- 
rio, cap.ZJ. 
Kwdiotltine- 
rarii  S.JTiL- 
libaldi    apiid 
Surium  die 
7.  JuLii . 


malo,  Quefio  folo  reflò  efente  dalla  dominazione  de'  Franzefì  , 
ancorché  Carlo  ,  e  Pipino  fuo  figliuolo  fatto  Re  d'  Italia  da  fuo 
padre  ^  vi  aveffero  più  volte  impiegate  le  loro  forze  ,  e  tutta  la 
loro  induflria.  Ma  fé  'ìx  confidererà  Io  (lato  florido  di  quello  , 
la  fua  ellenfione  ,  e  le  forze  dov'  era  arrivato  in  quelli  tempi  , 
non  parrà  ne  Urano  ,  nò  maravigliofo  ,  fé  non  potè  conquiftarlì 
da'  Franzefi . 

Reggeva  il  Ducato  di  Benevento  ,  quando  Defiderio  ed  i 
Longobardi  furono  vinti  in  Italia  ,  Arechi  fuo  genero  ;  né  mai 
lì  videro  i  fuoi  confini  dirtefi  tanto  ,  quanto  fotto  il  Regno  di 
coflui .  Abbracciava  quafi  tutto  ciò, che  ora  diciamo  il  Regno  di 
Napoli  j  e  toltone  Gaeta  ,  il  Ducato  Napoletano  ,  che  da  Cuma 
ìnfino  ad  Amalfi  non  ellendeva  più  oltre  il  fuo  dominio  (a) ,  ed  al- 
cune Città  de'Bruzj  e  della  Calabria ,  che  ancora  ubbidivano  agi* 
Imperadori  d'  Oriente ,  tutto  era  a'  Longobardi  Beneventani  fot- 
lopofto.  Secondo  i  confini ,  che  gli  prefigge  Paccuraiifllmo  Pel- 
legrino ih)  ,  fi  difiendeva  dalla  parte  d'  Occidente  infino  a^confi* 
ni  del  Ducato  Romano,  e  di  Spoleto  j  abbracciava  Sora^  Arpino, 
Arce  ,  Aquino  ,  e  Cafino  (*)  ;  ed  avrebbero  anche  i  Longo- 
bardi per  quefia  parte  ellefo  più  oltre  i  fuoi  termini ,  fé  i  Pon- 
tefici Romani  ora  con  doni  ,  ora  con  preghiere  non  f  avellerò 
impedito  ,  e  fatti  defillere  da  ulteriori  progreflì  » 

Dalla  parte  di  Mezzogiorno  aveva  per  confine  Gaeta  .  Non 
mai  quefia  Città  fu  a'Longobardi  fottopofia  :  era ,  ficcome  motte 
altre  Città  marittime ,  peranche  rimafa  fotto  f  Imperio  de'  Gre- 
ci (  e  )  ;  e  febbene  Carlo  Magno  f  avelie  tolta  a'  medefimi  ,  e 
come  foleva  ufare  delle  fpoglie  de*  Greci  y  n*  avelfe  fatto  un  do- 
no 


(*)  Neil*  anno  "yj^.^o  come  più  pro- 
iabilmenu  avvija  il  Muratori  ,  nell'an- 
no y8j.  Carlo  IH.  concedette  a  Papa 
jidriaiLù  le  Città  di  Capua  iS ora ,  Ar- 
ce ,  j4quii>o  ,  Arpino  y  e  ieano  ,  eh' 
erano  nel  Ducato  Beneventano  ,  Jìcco- 
me  Ji  ricava  dalle  lettere  8l.  86.  88. 
$o.di  Adriano  1.  Nella  let.iS.Jì  leg- 
ge ,  che  i  Capuani  niojji  da  una  Lette- 
ra del  Re  Carlo  avtano  fpcdito  a  Ro- 
ma Gregorio  Prete  con  altri  rapprefen- 
ta/:ti  per  giurare  fedeltà  al  Pana  ,  ed 
all'  Inipt radere  .  JiJa  il  pojj'ejfo  di  que- 
fia  Città  ,  je  pure  fu  nelle  forme  ac- 
quijlato  ^non  durò  nelle  mani  de' P api , 


che  poco  tempo  ■) poiché  troviamo  inEr~ 
chemp.  edin  altri  Storici  flgnoreggiata. 
poco  dopo  quejta  Città  da'  Principi  Bene- 
ventani. La  conci.fJion£  dell'  altre  Città 
di  fopra  mentovate  ,  quantunque  Jortc- 
mente  infìjLjJe  Papa  Adriano  pri-Jfo 
Carlo  A/,  per  farla  ridurre  ad  effetto , 
nonaimeno  dalle  Jitjje  lettere  di  quel 
Pontefice  fi  rileva-^che  non  ju  effettua- 
ta .  E  noi  nt'jcguenti  tempi  Uggiamo 
in  Ercheiu.  neW  Anon.  Salcrn.  nell'iD- 
ftienfe  ,  ft/  in  altri  Stoiici  di  que'tim.- 
pi  mentovare  i  Gafialai  ,  e  i  Conti  di 
quelle  Città  .  Vedi  Muratori  Ann.aru 
788.  Pellegr.  de  Due.  Benev.  Di£.  4. 
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no  alla  Chiefa  Romana  ,  nulladimeno  dapoi  cooperandovi    Are- 
chi  ,  fece  codili  tanto ,  che  riiomaire  di  nuovo  in  mano  de'  Gre- 
ci ;  onde  nacquero  le  tante  querele  d'  Adriano  (a)  R.  P.  preiTo   f-^)  Hadr.l. 
Carlo  M.  contro  i  Beneventani  (*) .  Ma  non  paffarono  molti  anni,  ^P^A  <^4-  ^ 
che  i  Romani  Pontefici   vigilanti    a    ritenere    ciò   che  una  volta  ^'^* 
Iianno  acquiftato  ,  pretefero  ,  che  appartenefTe  a  loro  ;  tanto  che 
Giovanni  Vili,  ancorché  folfe  da'  Greci  polteduta ,  non  ebbe  ri- 
paro di  concederla  a  Pandonolfo  Conte  di  Capua .  E  Terracina ,  che 
parimente  fu  al  Confolare  della  nortra  Campagna  fottopoda  ,  fic-i 
come  fi  è  veduto,  ed  a'  Greci  apparienevafi ,  pure  pafsò  a' Ro- 
mani Pontefici  j  di  che  altrove  ci  farà  data  occafione   d'  un  par- 
ticolar  difcorfo .  Difiendevafi  contuttociò  da  quefta  parte  il  Du- 
cato Beneventano  infino  a  Cuma  ,  abbracciava  Minturno  ,  Vol- 
turno ,  e  Patria ,  dagli  antichi  detta  Clanium  ,  luoghi  non  molto 
remoli  da  Capua  ,  eh'  era  già   paiTata    fotto  la  dominazione  de' 
Duchi  di  Benevento,  e  che  da^  Conti,  i  quali  efli  vi  mandava- 
no, era  amminiftrata  e  retta.  Invafero  ben  una  volta  i  Beneven- 
tani ,  e  prefero  anche  Cuma ,  ma  come  fi  difie ,  furono  da'  Na- 
poletani con  molta  flrage  refpinti  ,    e  gliela  tolfero .     Non  po- 
terono  prender   Mi  Peno  ,  ancorché   non    molto  lontana    da'  loro 
confini  ;   non  l'  altre  Città  del  Mar  Tirreno  ,  Stabia  ,  Sorrento , 
ed  Amalfi  ,  le  quali  al  Ducato  Napoletano  erano  in  qucfii  lem-  m  V/^.Pra- 
pi  unite  (^}.  Ma  tutte  le  altre  Città  e  luoghi  mediterranei  della  tilli  in  cu. 
Campagna  pattarono    fino  da'  tempi    del    Duca   Grimoaldo    fot-  ^'foluf.  ad 
to  il  Ducato  di  Benevento,  come  Tiano ,  Gaudio,  Sarno,  No- vj^;  ^^^* 


(*)  Ne  le  cit.  PifloLe  d'  Adriano  , 
né  il  Pellegrino  Dijf.  S-  dicono  ,  che 
Gaeta  foffe  jlata  tolta  a  Greci  da  Carlo 
Jil.e  donata  alla  S.Sede  ;,an:^i  Ji  leg- 
ge nelle  cit.  Epijl.  di  Adriano  ,  che  il 
Patrizio  Greco  venuto  dalla  Sicilia  ri- 
Jedeva  allora  in  Gaeta  ,  e  che  unito 
co'  Longobardi  Beneventani  cercava  di 
levare  al  Papa  Terracina  ,  donata  da 
Carlo  AI.  alla  S.  Sede ,  ed  altri  luoghi 
della  Campagna  ,  Jìccome  in  fatti  gli 
riuscì  .  Vid.  Muratori  an.  y8j.  &  ygi. 
Gaeta  ebbe  fempre  i  fuoi  Duchi  ,  Jìc- 
come può  ojjervarjì  prejfo  Lione  Oft. 
CAr.L  I.  <:.  43.  /.  2.  f.  75.  1.3.  e,  12.  e 
^uejli  indipendenti  dal  dominio  de*  Pa- 
pi ,  egualmente  che    de'  nojirì   Principi 


la^ 

Longobardi  .Solo  a'  tempi  di  Gio.VlU, 
P.R.i  Gaetani  Romano  tantum  Pon- 
tifici C^rviebant ,  come  narra  Lione  Mar- 
ficano  cit.l.  I.  c.i^^.Il  che  come  e  per 
^ual  modo  fuccedejje ,  tacendolo  il  detto 
Scrittore ,  diffidi  è  neW  ofcurità  della. 
Storia  di  ^ue  tempi  di  rintracciarlo . 
Gio:  f^III.  la  concejfe  a  Pandonolfo 
Principe  di  Capuz.  A/a  Docibile,  eh' 
era  allora  Duca  di  Gaeta ,  chiamando 
in  fuo  ajuto  i  Saraceni  ,  operò  in  mo- 
do ^  che  quella  Città  non  fu  fottomeffa. 
da  Pandonolfo  ,  Seguitò  quindi  in  ap- 
preso ad  avere  i  fuoi  Duchi  particola- 
ri ed  indipendenti .  Vz'fl.  Muratori  Ann* 
an,  88. 


Ncap. 
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ÌHj  che  in  quefli  tempi  cfiiamavafi  CcBmeterium ,  e  Salerno  anco- 
ra .  Eftendeva  ancora  da  Salerno  i  Tuoi  coniìni  oltre  Cofenza  ^ 
toltone  Agropoli ,  ed  il  Promontorio  ,  che  ora  volgarmente  chia- 
n.Ùamo  Capo  delia  Licofa,  e  gli  altri  luoghi  marittimi  con  Reg- 
gio ,  cl/e  rimafero  folto  l'Imperio  de'  Greci;  tutti  gli  altri  luo- 
ghi mediterranei  della  Lucania  e  de'  Bruzj  ,  Pefto  ^  Cadano, 
Cofenza  ,  Laino  ,  e  altre  Città  ,  al  Ducato  Beneventaiio  erano 
f.z)  ViJ.om-  ibttopoite  (a). 

£>'i'fr.  ^iS  ^^^^  minore  fti.  la  lìia  eRenfrone  verfo  Oriente  .   Un  tempo 

tìlhloàci:.  Autari  porìò  le  vittoriofe  fue  infegne  inllno  a  Reggio  ;  ma  fu 
quefta  ,  come  fi  dilTe  ,  una  fcorreria  fimile  a  quella  ,  che  i  Lon- 
gobardi fiicero  dapoi  in  Cottone.  Fu  qaefia  punta  d' Italia  con- 
fervata  fempre  da'  Greci ,  né  oltre  a  Cofenza ,  e  Caffano  flefero 
i  Longobardi  Beneventani  da  quella  parte  il  loro  Ducato  .  Ma 
dall'  altra  parte  occuparono  anche  Taranto  ^  e  tennero  ancora 
gran  parte  delia  Calabria ,  e  toltoiie  Gallipoli  ,  ed  Otranto  ,  s'e- 
(l')  Peregr.  ftefèro  fino  a  Brindili  (b}. 
Dijf.6.ù  ibi  Nel  Settentrione  occuparono  tutta  la  Puglia    non  pure  me-" 

Prarilli.         diterranea  ,  ma  marittima  ancora  ,^  da   Bari  fino  a  Siponto;  ed  ii 
Promontorio  Gargano  con  tutta  la  regione  adjacente  era  fotto  la 
loro  dominazione .     Per  quella  parte  il  loro    dominio  non   potè 
ftenderfi  nelP  Ifola  ài  Tremiti  ,  perchè   non  avendo  i  Longobar-- 
di  forze  marittime ,  non  potè  cadere  in  loro  potere .  L'ebbe  poi 
(<:)Anon.Sa-  Carlo  M.  e  vi  mandò  in  efiiio  Paolo  Diacono  (e).  Stendeva  ver- 
ler.c'.5-Lea  fo  queik  parte  più  oltre  i  fuoi  contini  ,  poiché    oltre   a'  luoghi 
5;(^/''*^;i^*  mediterranei  della  Puglia,  come  Lucerà,  Termoli,  Ortona  ,  ed 
billon.  Ann.   ^^^^^  luoghi  marittimi  ,  e  tutta  quella  parte  che  oggi  appelnamo 
Ben.  1.20,. e.  Apruzzi  ,  tutto  era  fotcopoHo  a  quefìo  Ducato:  Chicli  colla  re- 
75.  &  Mura-  gione  adjacente  ,  e  tutti  gli  altri  luoghi   mediterranei    di  quella 
tori a/2/2> 782.  parte  j^j  Sannio ,  che  poi  fi  dilfe  Contado  di  Molife,  come  Se- 
pino,  Bojano  ,  Ifernia  ,  ed  altre  Città  j  e  lutto  il  Contado  de^ 
[d')  Peregr.  -^^^^^  »  che  con  quello  di  Sora  confinava  (^à)  , 
Dijf.j,  Ecco  fra  qiìali  confini  fi  racchiudeva  il  Ducato  Beneventano. 

Lo  componevano  quafi  che  unte  quelle  quattro  Provincie,  nelle  quali 
fu  quella  pane  d' Italia  divifa  da  Cofiantino  M.  e  dagli  altri  Ini- 
pcradori  fuoi  fuccelfori  :  la  Campania  ,  il  Sannio  ,  la  Puglia  e 
la  Calabria  ,  la  Lucania  ed  i  Bruzj .  In  breve  toltone  il  Duca- 
to Napoletano,  Amalfi,  Gaeta,  ed  alcune  altre  Città  marittime 
della  Calabria ,  e  de'  Bruzj ,  abbracciava  tutto  ciò  che  ora  dicia- 
mo Regno  di  Napoli  j  e  delle  dodici  Provincie ,  che  oggi  com- 

pon- 
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pongono  queflo  Regno  ,  nove  nel  Ducato  Beneventano  erano 
comprefe  .  Quefle  fono  oggi, Terra  di  Lavoro  ,  il  Contado  di  Mo- 
li fé  ,  Apruzzo  dira ,  Capitanata  ,  Terra  di  Bari ,  Badlicata,  Ca- 
iabria  citm  ,  e  T  uno  e  F  altro  Principato ,  Meritò  pertanto 
quefta  parte  per  la  fua  efienficne  clTer  chiamata  da'  Greci  ,  ed 
anche  dagli  Scrittori  Latini  di  quefta  età ,  halia  Ciftìkrina ,  ed  i 
Greci  foievano  appellarla  ancora  Longobardia  minore  ,  per  diftin- 
guerla  dalla  maggiore  ,  che  nella  Gailia  Cifalpina  di  quìi,  e  di 
ià  del  Pò  da'  Longobardi  era  dominata  ,  e  che  oggi  ancora  ri- 
tiene il  nome  di  Lombardia  (a).  Così  la  chiamarono  Coflaniino 
Porfirogenito  (b)  ,  Cedreno  in  più  luoghi ,  e  Zonara  in  Bafìlìo 
Macedone j  e  Porfirogenito  ne'  fuoi  Temi  (e),  parlando  dell'ir- 
ruzione de'  Saraceni  in  Bari  ,  la  chiamò  fempiicemenie  Longo- 
bardia .  Quindi  avvenne  ,  ch'eflendo  Benevento  innalzato  ad  ef- 
fer  Capo  d'  un  sì  vafto  Ducato;  come  Pavia  ,  da'  Latini  detta 
Ticìnum,  era  Qipo  e  Sede  de' Re  Longobardi,  folTe  ancora  que- 
fla  Città  ,  per  elTer  Capo  della  Longobardia  minore  ,  chiamata 
da'  Latini  Scrittori  di  quella  età  ,  e  della  feguente  ,  parimente 
Ticinum;  come  moftra  1'  accuratiffimo  Pellegrino  nella  prefazione 
all'Anonimo  (d)   Salernitano. 

Meritò  anche  in  quefti  tempi  da  Paolo  Diacono  (e)  effere 
chiamato  Benevento  Città  opulentifllma  ,  e  Capo  di  più  Provin- 
cie .  Città  reputata  allora  la  più  eulta ,  e  la  più  magnifica  di 
quante  n'  erano  in  quefle  noftre  Provincie  ;  e  molto  più  eftolfe 
il  fuo  capo,  quando  Arechi  avendovi  da  prelTo  coflrutta  la  Cmi 
nova  ,  la  reiidè  più  ampia ,  e  d'  abitatori  più  numerofa .  E  quan- 
do in  Italia  erano  le  lettere  quali  che  fpente  ,  e  toltone  i  Mo- 
naci ,  prelTo  gli  altri  vi  era  una  fomma  ignoranza  ,  Benevento 
folamente  in  mtzzo  di  tanta  barbarie  feppe  nei  miglior  modo 
che  potè  mantenere  la  letteratura .  Narra  1'  Anonimo  Salernita- 
^^  (f)  >  che  ne' tempi  dell'  fmperador  Lodovico  II.  in  Benevento 
fiorivano  tren'adue  Filofòfi:  Cum  Ludovicus praerat  SamnitibusJtri' 
ginM  duos  Phiiofophos  Bcnevenmm  habuìjje  perlùbetur  ;  non  già  co- 
me oiTervò  il  diligent  (lìmo  Pellegrino  ,  che  quefti  foftero  vera- 
mente tali,  ma  fecondo  era  il  coftumé  di  que' tempi ,  erano  chia- 
mati  Fiiofofi  nitti  coloro,  che  profetavano  lettere  umane  (g).  II 
noftro  Paolo  Warnefrido  Diacono  della  Cliiefa  d'  Aquileja  fu  per 
la  fua  letteratura  di  ftupore  a  Carlo  M^  e  quanumque  efiendo 
egli  attaccato  a'  fuoi  Longobardi  l'  avefte  tante  volte  oifefo  ,  lo 
lilparmiò  fempre  in  confìderazione  della   fua  dottrina  ,  né  altro 

Tom.L  P  p  p  ^afti- 


(a)  VU  Be- 

regr.  ^^^4. 
7-  &  8.  ?An- 

(^)  Lih.  de 
adminijir, 
hnp.  cup.  2p. 
[e)  Confi. 
Porph.  de 
Tham.  llb.  2, 
Them.  XI. 

(d)  Peiegr^ 
Praf.ud  An. 
SaLer.num.  j^, 
(f)  Paul 
Diac.  Lib.  z, 
cap.  20* 


(f)  Anon. 
Salernh.  c^p. 
132.*?/».  Mu- 
ratori Kcr, 
ItaL  t.  z.  p. 
Z.  &  </2  Hijt, 
Lofìgob.apud 
l'tLUg.  Idem 
in  prafat.  ai 
Anon^m. 
Ber.ev. 
(g)  Vi^.  Mu- 
ratori Z>i(f. 
43- 
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galT.go  gli  diede,  che  di  mandarlo  in  Tremiti  efiliato  .  Dal  no- 
me durque  di  lai  mi.<gnifìca  Città  prefe  il  fiio  quelV  ampio  Dii- 
GatOj  e  quindi  avvenne  ancora  ,  che  da  Lione  (a)  Ollienfe    Q 
(a)  LeoCft.  appeilaife  Provincia  di  Benevento  ,  ovvero  alTuIuiamente    Bene- 
/!jf.;.cj/».TC).  vento  j  come  fu  anche  chiamato  da   Erchemperio    (b)  ,     Quindi 
(^)  ^^'^J'^^J^'P*  prelTo  l'Anonimo  Salernitano  (e)  que'Vefcovi,  che  lì  mandarono 
'^"  T5.6"-o.  ^'^  Arechi  ad  incontrare  Carlomogno    per  trattenere  il  fiio  rigo- 
re)  Anoii.re,  fi  differo   Beneventani  Antiftites  ,    non    altrimenti  che  prelfo 
Saltni.  ciò.  S.  Gregorio  M.  Neapolitani  Epifcopi  erano  chiamati  coloro  ,  che 
(d)  ;^7<y.  Pc- alle  Chiefe  del  Ducato  Napoletano  erano  prepoflr  (d). 
ic^r.DiJf.8.  Portò  ancora  quefla  eltenfione  _,  che  intorno  all' amminiflra- 

zione  doveiPe  darfi  nuova  polizia  ,  e  divifo  il  Ducato  in  minori 
Provincie,  che  fi  dillèro  Contadi ^  o  Gallaldati,  di  ciafcuna  par- 
titamente  doveflè  prenderfi  governo  ,  e  che  le  Città  del  Ducato 
lì  commeiteflèro  alla  cura  di  più  Ufficiali,  non  potendofi  imme- 
diatamente dal  folo  Duca  amminiflrare .  Perciò  furono  molte  di 
elle  concedute  in  ufficio  ed  amminiftrazione  a^  primi  Magnati  e 
Signori  Longobardi ,  che  nelle  armi  s' erano  fegnalati  e  diflinti , 
chiamati  Conti  o  Gallaldi  ,  inferiori  però  a'  Duchi  ,  da'  quali 
erano  dipendenti  ,  e  quindi  in  quelle  noQre  contrade  fiirfero  i 
Conti .  Sin  da*  tempi  di  Grimoaldo  ,  Mitola  elfendofi  così  be- 
ne portato  nella  guerra  contro  Coftanzo  ,  fu  in  premio  del  fuo 
valore  fatto  Conte  di  Capua  da  Grimoaldo,  dopo  che  Trafemondo, 
(/)  P.  Diac.  che  prima  n'era  Conte ^  fu  innalzato  ad  effer  Duca  di  Spoleti  (e), 
d.^^.9,(/  1^.  come  li  e  detto  i  e  così  da  tempo  in  tempo  molte  Città  di  que- 
llo Ducato  furono  a'  Conti  concedute  j  perchè  le  reggelTero  con 
piena,  ma  dipendente  autorità.  Né  dal  governo  ed  amminiflra- 
zione  delle  medelìrae  erano  rimoffi ,  fé  non  per  fellonia  ,  o  pec 
morte}  e  poi  coi  correre  degli  anni  venne  a  coflumarfi  ,  che 
fé  non  rimaneva  eflinta  la  loro  mafchile  ftirpe,  non  fi  trasferiva 
il  Contado  in  altra  famiglia. 

In  coiai  maniera  cominciarono  preflb  di  noi  ad  introdurfi  i 
Contadi  ed  i  Feudi .  Prima  il  Contado  non  denotava  Signoria  , 
ma  Ufficio.  Si  chiamavano  Conti,  perchè  il  loro  particolare  uf- 
ficio era  di  prefedere  alle  Comitive ,  ovvero  Ceto  d'uomini, che 
fi  mandavano  in  qualche  fpedizione.  Rendevano  ancora  ragione, 
e  prefedevano  a'  pubblici  giudicj  ,  e  nelle  liti  fra'  popoli  a  lo- 
(/)  LiS.i,  ro  foitopolli  amminiflravano  giuilizia  ,  ficcome  è  chiaro  nelle  leg- 
7U.^2.  gì  Longobarde  (/)  .     Si  dava  a  cofloro  il  governo  delle  Città, 

e  delle  regioni  convicrne  in  Ufficio,  non  in  Signoria.  Alle  vol- 
te fi  concedeva  il  Contado  durante  il  corfo  delia   loro  vita ,  al- 
tre 
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tre  volte  a  certo  e  determinato  tempo;  ma  contuttocìò  i  Prin- 
cipi Longobardi  folevano  in  ogni,  anno  confirmargli ,  per  tenergli 
Tempre  dubbj  ed  incerti  ,  ed  affinchè  non  potefTero  per  la  cer- 
tezza di  non  poter  efTere  rimoflì  macchinare  cofa  in  pregiudizio 
dello  Stato*  Ma  quando  per  lunga  efperienza  eranfi  afTicurati 
della  loro  fedeltà  ,  e  che  il  Contado  a  loro  commefTo  era  flato 
da  loro  amminiflrato  con  fomma  rettitudine  e  giuftizia  ,  s'  intro- 
dufTe  j  che  ciò  che  prima  erafi  loro  conceduto  in  Ufficio  ,  il  Prin- 
cipe ,  a  cui  s'  erano  refi  cotanto  benemeriti  ,  gliele  coricedeflè 
in  Feudo, ed  in  dominio,  non  irapafTando  però  la  loro  perfona. 
E  quindi  ,  'come  notò  ailài  a  propofito  il  noftio  Marino  Frec-  ,  .  p  ^  . 
eia  (a)  ,  il  Contado  non  paffava  Sgli  eredi  :  da  che  procede  an-  ^;  j,^^^^^"^f 
che,  che  fovente  nelle  antiche  carte  leggiamo  appellarli  taluno  Comes  j^ja.yi, 
&  Domìnus  ,  denotandofi  con  ciò  ,  che  la  Contea  che  prima  era- 
gli Hata  conceduta  in  Ufficio,  aveala  per  gli  fuoi  fegnalati  fervigj  e 
fedeltà  ottenuta  anche  in  Feudo  ed  in  Signoria .  Col  correre 
degli  anni  poi  fu  introdotto  ,  che  pafTalTe  il  Feudo  a'  proprj  fi- 
gliuoli ,  non  però  giammai  agli  eredi  ,  compaffionando  lo  ilato 
di  coloro  ,  ì  quali  mono  il  padre  ,  togliendofi  loro  il  Feudo  , 
fi  farebbero  in  un  tratto  veduti  cadere  in  una  eftrcma  miferia  e 
povertà  ,  la  quale  non  bene  fi  unifce  colla  nobiltà  del  fangue  , 
anzi  quella  deturpa ,  ed  affatto  effingue  (^) .  Ecco  come  prima  del-  {h)  Vid.lln- 
le  altre  ,  che  ublDidivano  a"*  Greci  ,  cominciarono  in  quelle  Pro-  ^^^oxiDiJf.S. 
vincie  fottoporte  a'  Principi  Longobardi  Beneventani  i  Feudi  e 
ie  Contee  .  Si  multiplicarono  perciò  in  apprelTo  in  buon  nume- 
ro nel  Ducato  Beneventano  i  Contadi,  ond' era  quello  divifo.  II 
primo  fu  il  Contado  di  Capua  ,  che  come  diremo ,  divenne  poi 
un  ben  ampio  e  nobile  Principato  .  S' intefero  i  Contadi  di  Mar- 
fi ,  di  Sora ,  il  Contado  di  Molife,  l'altro  di  Apruzzi,  di  Con- 
fa, e  molti  altri,  che  poi  diedero  il  nome  alle  Provincie,  nel- 
le quali  ora  il  Regno  è  divifo  .  Si  videro  perciò  i  Principi  di 
Benevento  per  lo  numero  de'  fuoi  Conti  in  maggior  fplendore . 
Molti  fé  ne  annoveravano  _,  da'  quali  traggono  P  origine  alcune 
delle  più  illuflri  famiglie  del  Regno  :  i  Conti  d'  Aquino  ,  i  Con- 
ti di  Teano  ,  di  Penna  ,  d'  Acerenza  ,  di  S,  Agata  ,  d' A  li  fé  ,  d* 
Albi,  di  Bojano  ,  di  Cajazro ,  di  Calvi,  di  Capoa  ,  di  Celano, 
di  Chieti  ,  di  Confa  ,  di  Carinola  ,  dì  Fondi ,  d' Ifernia  ,  di  La- 
rino  ,  di  Lefina,  di  Mai  fi ,  di  Mignano  ,  di  Molife  ,  di  Moro- 
no  ,  di  Pietrabbondante  ,  di  Pontecorvo  ,  di  Prefenzano  ,  di 
Sangro  ,  del  Sello,  di  Sora,  di  Telefe  ,  di  Termoli  ,  di    Tra- 

Ppp     2  ietto. 
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jeita ,  óì  Valve ,  e  di  Venafro .  Tarato  che  ficcome  di   Carlo  M. 
dicevafi  elTèie  flato  il  più  grande  facitore  de' Paladini  ,    così   de' 
(a)  y.cmni-  nollri  Principi  Beneventani  i  pili  grandi  facitori  de'  Conti  (a) . 
no  L?AYi\.  Eranfì  ancora  introdotti  fino  dalla  venuta  d' Alczeco  Duca  de' 

grpfatilii      ^^'^g3"  J  Gafìaidati .  I  Gaflaidi  erano  minori  a' Conti ,  e  fitcome 
in  Dìjf.  de  rjotò  accuratamentc  l'incomparabile  Cujacio  ,  non  erano  propria- 
f.m:.  &  p-!tr.  niente  Feudatar]  :  erano  come  cullodi ,  e  die  ricevevano  le  Cit- 
S,  Thom.A-  là  Q  Ville  yure  gaftaldiit  ^  non  li  ricevevano  jure  feudi,  quali  che 
%""/òn'<r  in  P^^P^ituamente  doveilofo  godere  del  beneficio  ;   ma   loro    fé   ne 
Diff.  de  Ca-  ^"iva    ii    governo   e    1'  amminiftrazione  a  tempo  ,    colla  claufola 
jiua  Comic,    fin  tanto  che  ci  piacerà  ,  ed  era  in  arbitrio  del  concedente  to- 
t.  3.  &  ad   glieria  quando  che  gii  piaceva;  ficcome  fece  Grimoaldo  ,  quando 
Stanm.  /V.    ^j  Alczjco  concedè  Sepino  ,  Bojano  ,  Ifernia  ,  ed  alcuni  luoghi 
Muotoii  "^*    ^"^<^^i^o  in  Gafiildalo  ,  e  volle  perciò  ,  che  non  Duca ,  ma  Ga-. 
Diff.  8.         flaldo  fotlefi  nomato  .  Onde  leggiamo  fovente  prclTo  Erchemper- 
(  b  )  Ei-    to  {b)  y  ed  Ollienfe ,  che  coloro  che  d'  una  Città  erano  fatti  Ca- 
chem^.  rum.  |]a}jj  ^  ambivano  poi  farfi  Conti,  come  io  pretefe  Atenolfo,  che 
ft^i^s  Zzi. il  ^^  Galìaldo  ch'era  di  Qipua,  coll'ajuto  di  Attanafio  Vefcovo  ,  e 
4f).         Duca  di  Napoli    fi    fece  Conte    di  quella  (e)  Città  .     Quindi  If 
(<:)  Ere.    vede  chiaramente ,  che  V  ufficio  de'  GaPtaldi  non  era  di  così  vi- 
nurn.  62.  An.  jg  condizione  ,   e  che  fofTe  (blamente  rifiretto   al  governo    delle 
Salei.c. /4<f.  Q^^^  Regali,  o  fiano  Corti,  ovvero  ville  e  poderi;  ma  folevano 
darfi  ancora  alle  Città .     Solevano  anche  quelli ,  a'  quali  fi  com- 
metteva la  culìodia  de' poderi  e  delle  ville,  dhfi  altresì  Gaftaldr, 
{d)  Lib.x.  e  di  quefta  fpezie  parlano  le  leggi  Longobarde  in  più  luoghi  (i), 
iit.l4.ù  Uh.  g  jg  nofìre  leggi  Feudali  ancora  .  Venne  anche  a  darfi  quello  no- 
z.tu.iy.       ^^^  ^  coloro,  che  avevano  il  governo  de' poderi   degli  Ecclefia- 
ie)  Caufa  I.  flici  ,  che  da  Urbano  II.  fi  chiamano  Amminiflratori  delle  robe 
quajl.  i.  £an.  Ecclefiafiiche  (e)  ;    onde    i    Monaflerj  anche  delle  Monache  eb- 
8.  Salvator,    y^qxq  j  loro  Gaflaidi ,  come  oltre  di  più  antichi  efempj  rapporta- 
Dutre  aerili    ^.  ^^j  Pellegrino  ,  ne  può  efiere  a  noi  buon  teftimonio  Gio:  Boc- 
Cajiaid.    '    caccio,  del  cui  ufficio,  in  premio  delle  fije  continue  fatiche,  ntf 
fu  anche  onorato  Mafetto  da  Lamporecchio  da  quelle  Monache. 
Coniuttociò    Gafialdi   ancora    erano  chiamati  coloro  ,  ch'erano  a 
particolari  Città  prepofli  con  pubblica  autorità  ,   ed  alla  cura  e 
governo  civile  delle  medefìme  invigilavano  ;  ed  oltre  alla  cuflo- 
dia  delle  cofe  pubbliche  ,  folevano  anche  prefedere  ne'  giudicj  , 
onde  perciò  erano  ad  efìl  coftituiti  ì  falarj  dal  Pubblico,  ed  aite- 
gnate  alcune  rendite,  che  nelle  noflre  leggi  Feudali  fi  dice  efl^- 
le  a  loro  dovute  nomim  Cajlaldia ,  £ia  dei  loro  uificio  parimen- 
te 
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te  a'  Popoli  fbggetir  render  ragiona  ,  e  fovraflare  non  altrimenie 

che  i  Conti  ne'  giudrcj  ,    e  nelle  liti  ammininrar  loro  giullizra  , 

come  e  chiaro  dalie  leggi  Longobarde  (a)  ;  ciò  die  eCCì  non  fc-  ^^)  ■^"*'^-'^'» 

kvano  fare  fenza  il  voto  d'uno    o    più  Giureconfulii  (b)  cIV  e- />^' ^  ^'^'/^^ 

rano  gli  AlFeirori  :    onde  il  coflinne    che  nel  noftro  Reg.ìo  vige  conjtitutione, 

di  dar  gli  AiTeiTori  ,   o  fiano  Giudici  a'  Governadori.,,    trae  più     (t)  Camil. 

antica  origine  di  ciò  che  altri  credettero.    Anzi  i  Gallaldi  oltre  P^^-'-^^JT-^- 

della  civile  poteflà  ,  ebbero  alcun  tempo  anche  la   militare,  co- Ì';.-^"'' ■^'^": 
r-  1  j-    o         •    /  \  j        -^       T  Murat.  Z>//r. 

iv.e  e  chiaro  per  una  legge  di  Kotan  {e}  ,    e  da  c[o  che  narra  g^  "" 

Anafiafio  Bibliotecario  delia  guerra  di  Cuma  ,  nella  quale  dal  [e)  Llb.i» 
Duca  di  Napoli  furono  uccifi  quafi  trecento  Longobardi  col  loro  tìt.  i^ 
Gallaido  che  gli  guidava  ,  e  che  aveva  il  penfiero  di  queir  im- 
prefa.  Onde  fé  non  voglia  averli  per  vero  quel  che  dice  Cuja- 
cio  della  differenza  di  quelli  Gallaldi  co'  veri  Feudatarj ,  cioè  che 
quelli  come  Cullodi  eratìo  a  tempo  coftituiti ,  Lon  perpetuamen- 
te, non  fi  fapranno  diUinguere  con  fegni  più  chiari  i  Conti  da' 
Ganaldi  {à)  .  [d]  Peregr. 

E  febbene  Camillo  Pellegrino, non  piacendogli  il  fentimento  di  t?'^  ^-  ^ 
r^  '     '  tr  S^     ^^fl•         f  j-  i  Murar.  Difn 

Cujacio  ,  avelie  procciuato  di  diltinguergli  con   dire,  che  q^^an- ^q. 

lunque  i  Gallaldi  convenilTero  co'  Conti  in  molte  cofe  ,  nulladi- 
meno  il  proprio  loro  ufficio  era  d'aver  cura  delle  cofe  pubbli- 
che ,  derivando  ciò  dall'  etimologia  del  nome  Guajl ,  ed  Haldm, 
voci  deli'  idioma  Tedefco ,  del  quale  fovente  i  Longobardi  fer-  ,  . 
vironfi  (e),  che  non  denota  altro,  che  Hofpitium  cenere ,  come  no- ^/^.,l/^^^/^.' 
tò  Vito  Amerbachio  nelle  note  a'  Capitoli  di  Carlo  M,  e  T  Ofpi-  //.  Li^n^ob^  " 
zio  non  denotando  le  cafe  private ,  ma  le  pubbliche  j  ed  il  Pre- 
torio del  Magiflrato  ;  perciò  egli  portò  opinione  ,  che  la  particolar 
cura  del  Gallaldo  elTendo  delie  cofe  pubbliche ,  non  delle  familia- 
ri ,  e  delle  private ,.  per  quePtO  fi  diflinguellè  dal  Conte  :  nulla- 
dimena  ciò  che  fiafì  di  quella  derivazione  ,  ancorché  nel!'  ori- 
gine folTe  flato  folamente  quello  1'  uffizio  de*  Gallaldi  ,  effèndo 
dapoì  flati  anche  prepofii  alle  Città  intere  con  altri  luoghi  ad- 
iacenti, ed  avendo ,  come  fi  è  veduto,  avuta  tutta  la  poteilà  così 
civile  ^  che  militare  ,  ficeome  1'  ebbero  i  Conti  ,  Tempre  qneft« 
due  cariche  fi  confonderanno  fra  loro ,  fé  non  diremo  ,  che  Tuna 
era  a  tempo,  e  l'altra  perpetua,  e  conceduta  proprio  jurs  Feudi , 
e  febbene  nel  principio  convenillèro  anche  in  quello  con  li  Con- 
ti, nulladimanco  in  decorfo  di  tempo  i  Conti  non  erano  fé  non 
per  fellonia,  o  morte  privati  del  Contado ,  e  poi  fi  vide,  che  Io 
tramandavano  anche  nella  loro  llirpe  mafchiie .  Vi  era  anche  uti' 

altra 
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altra  marca  ond'  eran  difìinth  ,  poiclìc  il  titolo  di  Contado  de- 
notava digi  ita  ,  quello  di  Gaftaldo  ufTicio  j  onde  fovente  nelle 
antiche  cane  leggiamo  ;  dignitate  Comes ,  ìnunere    Gajìddus  . 

Fu  pertanto  ii  Ducato  Beneventano  divifo  in  più  Contadi, 
e  Galìaldati ,  come  in  Provincie,  lìccome  è  manifeilo  dal  Capi- 
tolare di  Radeichifìo  Principe  di  Benevento .  Non  è  appurato  pref- 
fo  gì'  lilorici  il  lor  numero  j  e  quanti  folfero  .  I  più  intigni  pe- 
rò furono  quel  di  Taranto  ^  di  Cadano,  di  Cofenza^  di  Laino  , 
di  Lucania  ,  ovvero  PeHo  ,  di  Montella  ,  di  Salerno  ,  e  quel  de 
Capua.  I  più  diReli  furono  quelli  di  Capua,e  di  Cofenza  :  quel- 
lo di  Capua  fi  Rendeva  verfo  Occidente  infioo  a  Sora  :  T  altro  di 
Cofenza  alP  incontro  infìno  a  S.  Eufemia  ,  e  Tropea  .  Fuvvi  an- 
cora il  Gallaidato  di  Cliieti,  che  abbracciava  molte  Città  e  Ter- 
re ;  l'altro  di  Bojano  coMuoghi  adjacenti,  ifliiuito  da  Grimoaldo 
nella  perfona  di  Alczeco  Bulgaro,  che- dopo  dugenio  anni  fu  da 
{*)  Erchem,  Guandelperto  (a)  pofTeduto .  Pafsò  quefla  prerogativa  da  Boiano 
»um.  13.  jj^  Molife  luogo  vicino  ,  onde  fii  prima  detto  il  Contado  di  Mo- 
Jife  j  e  dapoi  Provincia  del  Contado  di  Molife  ,  ii  qual  nome 
oggi  peranche  dura ,  Eravi  quello  di  Telefe ,  V  altro  di  S.  A- 
gata  ,  d'Avellino,  di  Acerenza  ,  di  Bari,  di  Lucerà,  e  di  Si- 
ponto,  ed  in  fomma  a  quafr  tutte  le  Città  più  cofpicue  di  que- 
ilo  Ducato  erano  ì  Gaflaldi ,  ovvero  Conti  prepoili.  Ne  fi  tenne 
nella  loro  diftribuzione  alcun  conio  dell'  antica  polizia  o  difpofi- 
zione  delle  Provincie  fecondo  la  divifione  fattane  fotto  Cortanti- 
ro ,  e  degli  altri  fuoi  Succelìbri  :  quella  mancò  allàito  ,  ed  altra 

nino  Peiegr.  I"  ^^  floridifllmo  flato  era  il  Ducato  di  Benevento  ,  quan- 
eit.  D'iff.  8.  do  in  Pavia  furono  i  Longobardi  vinti  e  debellali .  Ne  langui- 
Murat.  Diff.  ya  predò  i  Longobardi  Beneventani  la  difciplina  militare  .  Eni 
5  6*  10.  5^- ^gj^-y^j^Q  perpetuamente  eferciiati  da' Greci  Napoletani  ,  co' quali 

Hill    in  cu.     (.  r€  r  j      n-  r  ^  •    -i      j     ••    1 

LUff.de  cTj- ^S'^pi'6  ebbero  nere  ed  olimaie  guerre  ,  tempre  vigilando  i  Lon- 
pu<t  Comit.  gobardi  di  ridurre  fono  la  loro  dominazione  ii  Ducato  Napoleta- 
no ,  fìccome  avevano  già  fatto  di  quafi  tutte  l'altre  parti  di  quel- 
le Provincie,  che  ora  compongono  il  noflro  Regno,  Nel  che 
maggiormente  rilude  la  fortezza  ed  il  valore  de'  Napoletani  ,  che 
dovendo  fempre  combattere  con  forze  difuguali  ,  e  da  contra- 
flare  con  inimico  quanto  vicino  ,  altreiunto  più  numerofo  e  po- 
tente ,  gli  refilìè  con  tanta  intrepidezza  e  valore  ,  che  non  po- 
terono i  Beneventani  aver  quella  gloria  di  fottoporfi  quel  Ducato, 
c  non,fe  non  negli  uliimi  tempi  fé  lo  renderono  tributario.  Sarà  dun- 
que 
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que  ancor  bene  ,  dopo  aver  moflrato  in  quale  fiato  erano  i 
Longobardi  Beneventani  ,  quando  i  Re  loro  furono  d' Italia  fcac- 
ciati  ,  che  ancora  fi  parli  della  fortuna  e  dominio  de*  Greci  , 
che  ancor  ritenevano  in  quefie  parti  ^  e  che  poi  ritennero  ,  non 
altrimentc  che  i  Beneventani  ,  dapoi  che  Carlo  M.  fi  fece  Re 
dell'Italia. 


GAP.    n. 

Del  Ducato  Napoletano  j  Jua  ejlenfione,  e  p  olili  a  , 

L*  Imperio  di  Oriente  dapoi  che  fu  da'  Barbari  invafo  ,  j  qua- 
li refi  padroni  delf  Egitto  ,  dell*  Affrica ,  della  Siria  ,  della 
Perlìa  ,  e  dell'  altre  gran  Provincie  deli'  Afia  j  lo   reflrinfero    all' 
Alia  minore  ,  alla  Grecia ,  alla  Tracia  ,  e  ad  una  picciola   parte 
d'Italia  coirifole  vicine,  non  tenne  più  conto  dell'antica  difirì-    ' 
buzione  delle  fue  Provincie  ^  e  cambiato  nella  fua  forma  ,   nuo- 
ve divifioni  s' introduifci'o .  Fur  quelle  cambiate  in  molti  Difiret- 
ti  più  o  meno  grandi,  a' quali  fu  dato  il  nome  di  Temi/i  qua- 
li avevano  i  loro  Governadori  particolari .  Cofiantino  Porfirogeni- 
to  (a)  ne  compofe  due  libri:  nel  primo  annoverò  i   Temi  ,  ov-      W  Conft. 
vero  Provincie  deli'  Afia  ,    che   erano   diciafTette  :    nel   fecondo  YUrnatibus 
quelli  d'  Europa ,  ed  il  loro  numero  era  di  dodici .  Fra  i  Temi  j^^,  OrUnu 
d'Europa  il  X.  è  la  Sicilia  y  e  TXI.  la  Longobardia*  Chiamava- 
no così  i  Greci  quefia  picciola  parte,  ch'era  a  lor  rimafa  in  Ita- 
lia ,  fecondo  il  proprio  fafio    e    cofìume  di  ritenere  almeno    nel 
nome  ciò  che  altri  avean  di  quell' Imperio  occupato  ^  del  rimanente 
cosi  la  Longobardia  maggiore  fotto  i  Franzefi ,  come  la  minore  fot- 
to   i   Longobardi   Beneventani   era   già   trapallàta  .     Le    Terre  , 
che  Cofiantino   (b)  novera  fotto  il   Tema  di  Longobardia,  che     (i)  Conft, 
ubbidivano  all'  Imperio  d'  Oriente  ,  fi^no  quelle  del  Ducato    di  ^<^'^'  ^^''  ^^• 
Napoli, la  qual  Città  egli  decora  perciò  con  titolo  di  Metropoli,  ^jl'^^'^^^-^^^ 
efifendo  Capo  d' uno  non  difpregevole  Ducato  >  e  i'  altre  dell'  an- 
tica Calabria,  che  ancor  ritenevano.  I  Bruzj^e  con  efil  Reggio, 
Girace  ,  Santa  Severina,  Cotrone  ,  ed  altre  Terre,  quibiis  Prce- 
tor  Calabria  dominatur ,  come  fono  le  file  tradotte  parole  (e)  ,  al      (e)  Confì. 
Tema  di  Sicilia  vengono  attribuite ,  ^^<^-  '=^^- 

Dapoi  che  in  Italia  refiò  efiinto  i'Efarcato  di  Ravenna,  ch'era  il  Them.X> 
primo  Magiflj:ato,  che  in  quefte  pani  Occidentali  ancor  riiene vano 
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gP  Tmperadori  d'  Oriente  ,  e  dal  quale  liuti  gir  altri  Ducati  erana 
dependcntr ,  non  elfendo  a' Greci  limafo  altro  in  Occidente,  che 
la  iliciiia  ,  la  Calabria  ,  il  Ducato  di  Napoli  ,  quello  di  Gaet.i, 
ed  alcune  altre  Città  marittime  ,  ilVituirono  per  T  amminiflrazio- 
ne  e  governo  di  quelle  regioni  in  nuovo  Magiftrato  ,  che  efli 
chiamavano  PairÌ2Ìo  ,  ovvero  Siraticò;  ed  a  ciafchedun  Tema  Ir 
(jj  De  Ad-  mandava  un  particolar  Patrizio  per  governarlo.  Coflantino  (a) 
'cap'-zi'"^^'^'  "^^^^f^'"*"io  i"  qneir  altro  fuo  libro  dz  Aimìnìjlrando  Imperio  ,  me- 
fooiando  come  fiiole  i  .fatti  veri  co'  favoiofi  ,  e  niente  ricor-- 
dandofi  di  ciò  che  avea  fcritto  nel  fecondo  libro  de'  fuoi  Te- 
mi, dice  che  fino  da  che  la  Sede  deli'  Imperio  fu  trasferita  in 
Coflantinopoli ,  furono  daìf  Imperadore  Coilantinopolitano  manda- 
ti in  Italia  due  Patrizj ,  de'  quali  uno  fovraftava  al  governo  della 
Sicilia,  della  Calabria,  di  Napoli,  e  d'Amallì  j  T  altro  al  governo 
di  Benevento ,  di  Capua  ,  di  Pavia  ,  e  degli  alti'i  luoghi  di  quel- 
la Provincia  ;  e  che  ciafcheduno  ogni  anno  pagava  i  tributi  ai 
Fifco  deli' Imperadore .  Soggiunge  ancora,  che  Napoli  «ra  i'an-. 
tico  Pretorio  de'  Patrizj ,  che  fi  mandavano  ,  e  chi  governava  que- 
fta  Città  ,  avea  ancora  fotto  la  fua  potellà  la  S'-cilia  ;  e  quando 
il  Patrizio  giungeva  in  Napoli ,  il  Duca  di  Napoli  andava  in  Si- 
cilia .  Quantunque  quello  racconto  repugnaflè  a  tutta  i'  Ifloria  , 
poiché  trasferita  la  Sede  Imperiale  in  Coflantinopoli ,  l'  Italia  non 
da'  Patrizj  ,  n-ta  da'  Confolari ,  Correttori  ,  e  Prefidi  ,  tutti  fotto- 
poRi  al  Prefetto  d'  Italia ,  o  a  quello  di  Roma  ,  era  governata  ;  e 
non, fé  non  negli  ultimi  tempi  di  Giulliiio  Imperadore  fu  mutata  la 
fua  polizia  ,  efiendovi  da  Longino  Introdotti  i  Duchi  ,  e  flabi- 
iito  in  Ravenna  1' E  fa  reato ,  né  poi  il  Duca  di  Napoli  s'impacciò 
mai  al  governo  della  Srcilia  ,  andando  quello  Ducato  comprefo 
ìnfieme  coli' antica  Calabria  nel  Tema  della  Longobardia  -.  nul- 
ladimenociò  che  egli  dice,  che  il  Patrizio,  che  fi  deflinava  pei: 
la  Sicilia  ,  aveva  anche  1'  amminifirazione  ed  il  governo  delia 
Calabria  ,  e  tutti  gli  altri  luoghi  che  ancor  fi  tenevano  per  gi' 
Imperadori  d'Oriente,  fé  fi  riguardano  i  tempi,  ne' quali  fiamo 
di  Carlo  M.  non  è  mica  favolofo . 

Dair  ampiezza  fin  ora  rapportata  del  Ducato  di  Benevento 
farà  facile  il  conofcere  ciò,  eh'  era  rimafo  a'  Greci  nell'  antica 
Calabria,  e  Jie'Bruzj,  e  quanto  s' efiendefle  il  Ducato  Napoletano, 
e  1'  altro  di  Gaeta  ,  che  pur  fotto  la  loro  dominazione  per  lungo 
tempo  rimafe  .  Nella  Calabria  antica  ritenevano  i  Greci  in  quelli 
tempi, dopo  aver  perduto  Taranto  e  Brindifij  folamente  le  Città  di 

Gal- 
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Gallcpoli ,  e  d'  Otranto  ;  ma  ne'  Eriizj   ritennero  oltre    a  Reggio 
molte  altre  Città  ,  Gerace,  Santa  Severina  ,  Cotrone  ,   ed  altre 
Terre  di  quella    regione  .     Rimafero    ad  elTi   ancora   Aimntea  , 
Agropoli,   ed  il  Promontorio,  che  oggi  diciamo  Capo  della  Li- 
cofa.  Tutti  quelli  luoghi,  ancorché  a^-eirero  Magillr.ui  particolari, 
da'quali  venivano  immediatamente  governati  j  furono  in  quelli  tempi 
ÌTiteramcnte  attribuiti    al  governo  del  Patrizio  di  Sicilia  ,  poiché 
prima  folamente  i  Bruzj    del   Mediterraneo ,  o  Mare  inferiore  di 
qua  del  Faro  andavano  colla  Sicilia  ,  come  viciniflìmij  imperoc- 
ché gli  antichi  Calabri  del  Mare   fuperiore  ,  che    diciamo    oggi 
Adrjadco^  ficcome  ancora  Napoli  ed  Amalfi  ,  non  erano  di  quel 
Tema,  ma  come  difTc  l' iflelTo  Porfirogenito  nel  libro  2.  deTiioì 
(Temi  ,  al  Tema  di  Longobardia  s'appartenevano  .    Ma  dapoi  a- 
vendo  i  Greci  perduto  Taranto ,  e  Brindifi   ,    e  (  toltone  Galli- 
poli ^  ed  Otranto  )  tutte  le   altre    Terre   della    Calabria  antica  , 
ie  Città  che  efTì  ritennero  in  quella  Provincia  ,   con   quelle  che 
Joro  rimafero  ne' Bruzj ,  ed  in  quella  parte  della  Lucania  antica, 
che  oggi  chiamiamo  Calabria  citra,  e  nel    Ducato   Napoletano, 
furono  pure  al  Tema   di  Sicilia  attribuite  (a),  infieme  con  Gae-  {a)?e\\egTJe 
ta;  onde  il  Patrizio  dellinato  al  governo  di  quello  avea  ,    come  Finib.^ucat. 
dice  Porfirogenito ,  anche  la  foprantendenza  della    Calabria  ,    di     "''    '^' 
Napoli,  e  d'Amalfi.  Il  che  quantunque  fcmbri  Urano  per  Ai-nal- 
fi  ,  e  per  Napoli,  di  Gaeta  però  non  può  dubirarfene ,  coHando 
ciò  dall' Epilloìe  d' Adriano  1.  R.P.  il  quale,  avendogli  Carlo  M. 
ceduta  Gaeta,  che  poco  prima  avea   tolta   a'  Greci,  ed    avenda 
Arechr  proccurato  che  fi  refi!  tuifie  a' medefimi  (*),  feri  vendo  eglia 
Carlo  Ài.  fi  lagna  de'  Longobardi  Beneventani ,  chiaman.dogli  ne- 
fandijjlmì,  perchè  confederati  col  Patrizio  di  Sicilia,  avean    fbt- 
traiia  dal  fuo  dominio  quella  Città,  e  fotiopofiola  a  quel  Patrì- 
zio, che  rifedeva  allora  in  Gaeta  (b) ,  Nò  Paccuratiflimo  Pelle-  (l)  Hadrian. 
grino  potè  negare,  rapportando  quello  luogo  d'Adriano  ,  che  al  ^p-73-^^^^- 
Patrizio  di  Sicilia,  ed  al  fuo  governo  s'appartenevano  in    quelli   If'^'^^r.  _\^' 
tempi ,  oltre  di  quell'  Ifola  ,  molte  altre  Ciftà  ancora  dì  qua  del  ^d  ìntridùm. 
Faro ,  delle   quali  avea  la  foprantendenza  .     Anzi  di  Napoli   pur  Dij^.^. 
fi  narra,  ch'ellendo  per  la  morte  d'Antimo,  che  fnccedè  a  Teo- 
fiiatto  nel  Ducato  Napoletano,  furta  lite  intorno  all'elezione  del 
TomX  Qq<I  "^'^" 

(*)  Quejlo  che  qui  Jl  dice  ,  non  di  ]  di  Adriano  7. ,  €  dalla  Cronaca  di  U- 
Caeta,  ma  di  Terracina  Ji  deve  imen-  kaldo  n.  4.  in  Steph.  1.  p'edi  La  nojlra. 
dere  ^  come  cofia,  dàlU  I'ijt.6'^.  Ù73'\  Nota  qui  f opra  dU  pa^- t^J^ 
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(a)  Peregr. 
Dijf.f,.  Pra- 
tili! /'roluf. 
ad  Chr.UbaL- 
di.  t.^.liiji. 
Pr.  Lons. 


[b)  UgKcL 
tom.  p.  It'iL 
Sucr.  in  Ar- 
chiep.S.Scve- 
Tifi* 


nuovo  Duca  ,  elTendcfi  ì  Napoletani  divifi  in  fazioni  ,  bifogrò 
per  fedarle  ricorrere  non  già  all'  Efarca  di  Ravenna  ^  conìc  fa- 
ceafi  prima,  ma  per  elltr  quello  mancato ,  al  Patrizio  di  Sicilia, 
ii  quale  per  quietare  quei  romori  vi  mandò  Teoiiflo  per  io.o 
Duca;  ma  ben  tolto  coltili  ne  k\  levato  dali'Imperadcre,  poiché 
pervenute  le  notizie  in  Coflaniinopoli  di  queite  contefe  ,  firbito 
fu  mandato  per  Duca  Teodoro  Protofpataiio  ,  al  quale  bifognò 
che  Teotilto  cedelle  il  luogo  (*).  Donde  ricava  ii  Capaccio,  o 
qual  altro  fi  fofTe  l'  Autore  delf  lltoria  di  Napoli  ,  che  i  noRri 
Duchi  o  f. levano  mandai  fi  da  Coflaniinopoli  a  dirittura,  o  eleg- 
gerfi  da' Napoletani,  ed  afpettare  dall' Imperadore  la  conferma  del- 
l'elezione  da  efil  fatta  :  ciò  che  Camillo,  Pellegrino  ha  troppo 
bea  chiaramente  dimollrato  {  a)  , 

Da  quella  foprantendenza,che  in  quefli  tempi  vediamo  nel- 
la perfona  del  Patrizio  di  Sicilia  fopra  quefie  regioni  dì  qua 
del  Faro,  credo  io  ,  fé  in  cofe  cotanto  ofcure  fia  lecito  oltre 
avanzare  le  congh letture  ,  che  fia  poi  derivato  predò  a'  nofirì 
Principi  Normanni  ,  e  Svevi  il  coflume  di  chiamar  quefia  par- 
te di  qua  del  Faro  anche  col  nome  di  Sicilia  3  onde  poi  i  Ko« 
mani  Ponieilci  per  maggior  diftinzione  avefiero  chiamato  quefio 
Regno  Sicilia  ciira,  e  l'altro  Sicilia  oltre  ii  Faro.  Certamente  fi- 
no da'  tempi  de'  Normanni  quefio  nome  di  Sicilia  fu  comune  ad 
ambedue  quefii  Regni  ^  e  fé  non  vi  è  errore  in  quella  carta  rap- 
portata dairUghello  {b)  di  Ruggiero  Normanno,  che  fu  fatta  nel- 
l'anno del  Mondo  662^.  cioè  intorno  l'anno  di    Crilto    iiiy, 

ed 


(*)  Gio.  Diac.  in  Chr.  Ep.  Neap. 
fium.  42.  rapporta  Jcniplicemcnte  ,  che 
dopo  la  morte  di  Antimo  ,  facce  ditta 
nell'anno  Szj.  nadj uè ro fra* Napoleta- 
ni divijioni  e  partiti  ,  anelando  diverjì 
di  loro  all'  onore  del  Ducato  .  Tlidc 
Neapolitani ,  egli  fo^^iugne  ,  ciipicntcs 
magis  cxtrancos  ,  quam  talibus  iuislub- 
effe ,  miferunt  Siciliani  ,  &  inde  adve- 
£i:um  qucmdam  Tbcoftidum  fìbi  A';a- 
giftium  Milicum  ftatuerimt.  la  Crona- 
ca di  Ubaldo  num.  J.  ci  fa  fapere ,  che 
Teotijlo  clcdì:iis  fuic  in  Diiccin  ,  ut  o- 
bedirent  mandatis  Domini  Impeiatoris; 
e  che  ob  fcientiam  militaicm  ,  quam 
polfidcbat,  viJdc  amatus  a  Domino  Im- 


peratore ^  Governò  Teotijlo  il  Ducato 
fino  all'  anno  8iy.  nel  quale  ejjendo 
morto  ,  dice  Ubaldo  num.  8.  ,  che  ju 
eletto  Teodoro  Proiofpatario  ,  eleftus 
pia:cepto  Domini  Iinperatoris  centra 
voluncatcm  Neapoliranoriim  .  Chiari  e- 
ftnipj  albiamo  in  Gio.  Diacono  num. 
42.  Ù  feqi'  e  nella  Cronaca  di  Ubal- 
do, che  i  Napoletani  godevano  in  quel 
taiipo  ,  forfè  per  lo  vacillante  ed  in- 
debolito potere  degl'  lmper.idori  d'  0~ 
riente  in  Italia  ,  il  dritto  di  eleggcrfl 
i  loro  Duchi;  i  quali  nondimeno  ira- 
'\  no  dipendenti  dagl'  Imperadori  Cr,.£Ì  ,  e 
I  riconofcevano  la  loro  Sovranitù  . 
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c5  ìRromentata  in  idioma  greco  a  favor  della  Chiefa  di  Santa  Se- 
verina  in  Calabria  ,  fi  vede  che  fin  da  quei  tempi  fu  ufato  il 
nome  di  Sicilia  cura  farum  ^  ficcome  fono  le  parole  di  quel- 
la, chiamandofi  Ruggiero  Comes  Calahrice.  ,  0  Skilice.  citra  farum. 
Ciò  che  poi  feguitarono  i  nodri  Re  Normanni  ,  e  comunemente 
gli  Svevi  ,  vedendoli  che  preflb  que'  Re  fotto  il  nome  del  Re- 
gno di  Sicilia  non  meno  quel?  Ifola  ,  che  quello  nodro  B.ea- 
ine  era  comprefo  ;  di  che  altrove  fé  ne  avrà  un  più  lungo  di- 
fcorfb  . 

Ne  qui  è  da  tralafciare  un'altra  forte  conghiettura  dell' accu* 
ratilTimo  Pellegrino  (a) ,  che  fufpica  quindi  efler  nata  la  mutazio-  Z'.:)  Peie«»r, 
ne  e  il  trasferimento  de'  nomi  di  quelle  due  Provincie  ,  cioè  ^iìf'^» 
che  quella  ,  che  fecondo  1'  antica  diflribuzione  era  chiamata  il 
Bruzio  ,  e  parte  della  Lucania  ,  folTefi  dapoi  appellata  Calabria  ; 
ed  all'  incontro  1'  antica  ,  perdendo  il  fuo  nome  vetufto  ,  primi 
Longobardia  ,  o  Puglia ,  e  dapoi  Terra  d'  Otranto  ,  e  Terra  di 
Bari  folle  fiata  chiamata  .  Poiché,  come  abbiamo  detto ,  i  Greci 
prima  della  venuta  di  Coflanzo  Imperadore  in  Benevento  rite- 
nendo la  Sicilia ,  ed  i  proffimi  Bruzj ,  ed  eflendendofi  la  lor  do- 
minazione oltre  Cofenza  in  tutti  que'  lidi  infine  ad  Agropoli  ,  e 
nelle  Città  marittime  della  Campagna  ,  in  Amalfi  ,  Sorrento  , 
Stabia  ,  Napoli,  Cuma  infino  a  Gaeta,  da  quefla  parte  del  Ma- 
re inferiore j  e  dall'altra  parte  del  Mare  fuperiore  ritenendo  qua* 
fi  che  tutta  la  Calabria  antica  ,  e  le  Città  marittime  della  me- 
defima  ,  Taranto,  Brindifi,  Otranto,  e  Gallipoli  infino  a  Bari  : 
tutti  quelli  luoghi  in  due  Temi  gli  defcriiTero  ,  ed  in  due  Pro- 
vincie furono  divifi .  La  I,  fu  la  Sicilia  ,  ed  i  vicini  Bruzj  .La 
II.  comprendeva  tutti  gli  altri  luoghi,  ancorché  molto  difgiun- 
tr  ,  e  fra  loro  divifi,  che  fotto  il  nome  di  Calabria  amica  ,  e 
dapoi  di  Longobardia  ,  che  allora  era  la  più  ricca  e  difiefa  Pro- 
vincia da  efli  polfeduta,  erano  defignaii .  Ma  rotto  Coflanzo  da 
Grimoaldo  ,  e  fucato  il  fuo  efercito  ,  portò  quella  fconfitta  ,  co- 
me fi  vide  ,  quafi  che  i'  intera  rovina  de'  Greci  in  quella  Provin- 
cia ,  poiché  toltone  Gallipoli ,  ed  Otranto  ,  tutte  le  Città  della 
Calabria  cosi  mediterranee  ,  come  marittime  furono  da  Romual- 
do Duca  di  Benevento  occupate,  ed  al  fuo  Ducato  flabilmente 
aggiunte  .  Quindi  avvenne  ,  che  gì'  Imperadori  che  a  Coflanzo 
fuccederono  ,  fecondo  il  foliio  fallo  de' Greci,  perchè  non  appa- 
nnerò diminuite,  o  minori  le  Provincie  del  loro  Imperio  ,  e  per- 
chè non  interamente  erafi  perduta  l'antica  Calabria,  rellando  lo- 
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ro  Otranto ,  e  Gillipolr  ,  ritennero  sì  bene  l'  iftellb  nome  ,  m% 
lo  trafpoiiarono  ne'  vicini  Briizj  .  E  poiché  la  Sede  de'  Pretori 
d\  quefta  Provincia  era  fiata  da'  Greci  collituiia  in  Taranto  ,  ef- 
fendo  quella  Città  palfata  in  mano  de' Longobardi  Beneventani  , 
bifognò  trasferirla  altrove,  ed  in  parte  ove  la  lor  dominazione 
era  più  ampia  j  onde  tra'Brnzj  in  Keggio  fii  quella  traslataca .  E 
quindi  ritenendoli  i' iflello  nome  di  Calabria,  ed  eOendofi  Reggio 
coflituita  Sede  del  primo  Alagirtrato,  che  governava  quella  Pro- 
vincia ,  fi  fece  che  anche  il  Bruzio  acqui  ftaiFe  il  nome  di  Cala- 
bria, che  poi  parimente  s*  erte  fé  nelle  parti  della  Lucania  ,  on- 
de bifognò  ne'  tempi  fcguenti  dividerla  in  due  Provincie  ,  che 
furoii  dette  di  Calabria  citra  ,  ed  ultra  -,  ed  in  cotal  guifa  da' 
Greci  fu  il  Bruzio  chiamato  Calabria.  I  Longobardi,  come  fuo- 
ie  accadere  tra  i  vicini  ,  a  loro  efempio  que'  luoghi  mediterra- 
nei che  nel  Bruzio  poHedevano ,  chiamarono  anche  Calabria  ,  ea 
i  luoghi  che  da  Taranto  inlìno  a  Brindifi  eflì  avevano  tolti  a' 
Greci  deir  antica  Calabria  ,  non  più  con  quello  nome  ,  ma  di 
Puglia  r  appellarotìo  ,  come  adjacenti  all'  antica  Puglia  ,  eh'  eflì 
già  poHedevano  :  ed  i  Greci  all'  incontro  ciò  ch'efìì  aveano  per- 
duto nella  Calabria  antica  nel  Mar  fuperiore^e  che  in  mano  de' 
Longobardi  era  palTato  ,  non  più  Calabria  ,  ma  Longobardia  chia- 
marono. Ed  ecco  come  11  perde  affatto  il  nome  antico  di  quella 
[a)  F/W.Be-  Provincia,  e  come  ad  un'altra  folTe  flato  trasferito,  (a) 
itKx^  inTab.  Yale  era  in  quelli   tempi  la    diflribuzione  e  polizia  ,  che  i 

C'iorogr.med.  Q^^^^  ^^>  iuoghì,  ch' erano  loro  rimali  in  quelle  Provincie,  pra- 
^toL^iofKir.  ticavano .  Ma  quale  fofle  in  quefla  età  lo  flato  del  Ducato  Na- 
Ital  poletano  ,  e  fin  dove  flendelle  i   fiioi  confini ,  e   come  aveile  pc- 

[h)  Vedi  il  luto  contraflare  per  la  libertà  co'  Beneventani  ,  è  di  htw^  che 
'l'umido  di    ^^^  parti tamente  fé  ne  ragioni . 

^^  ortato^  Era  il  Ducato  Napoletano  dopo  Teodoro  primo  di  quello  nome  {ì))y 
<jS  Mabill.  del  quale  fi  fece  memoria,  e  dopo  Sergio  CrifpaiiO  ,  Giovannf, 
D-iar.ltal.ca.  Elllarato,  c  Pìctro  ,  che  fuccefiìvamente  l' aveano  governato  (*), 
21.  e  dai  p-,j];^to  in  quelli  tempi  fotto  1' amminiflrazione  di  Stefano  Duca  e 
fr/? '/v'  Confole:  quegli  ,  che  come  Cx  ditfe  nel  precedente  libro  ,  morta 
LonJ. j>'337'  ^^  moglie  j   fu  anche  da'  Napoletani  eletto  ^  e  da  Stefano  IH. 

con- 


(*)  Quejli  fuppojli  Ducili  ha  pre- 
Jq  VA  ut.  dd  Capaccio.  D.ilLu  ('io- 
naca  di  Ubaldo  num.  9.  Ù  '\-  fi  ha  , 
t/m  do£o  U  molte  di  l'cadoro  /.  Du- 


ca dì  Napoli,  nclV  anno  yS9- f"  ^feil» 
Duca  S tifino  ,  clic  fu  voi  f'cfccvo  di 
Napoli , 
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confermato  Vefcovo  dì  Napoli,  il  quale  per  quelb  nuova  e  dif- 
ferente dignità  non  depofc  la  cura  e  governo  del  Ducato  ,  ma 
foio  per  cojiforto  e  foflegno  della  fua  veccliia'ja  proccurò  dair 
Imperador  Coflantino  Copronimo  ,  che  allora  imperava  nelF  O- 
rier.te  ,  che  gli  fo(Iè  dato  Collega  e  fuccefTore  Cefario  fuo  tlgliuo- 
io  ^  come  l'ottenne.  Ma  non  potò,  iìccome  l'ebbe  per  Collega, 
averlo  per  fucceflore ,  perchè  toltogli  nel  più  bel  flore  degli  an- 
ni da  immatura  morte  ^  lo  rendè  padre  infelice  al  Mondo  5  né 
mancò  per  rimoiiranza  dei  fuo  dolore  ergergli  un  timiulo  ,  ove 
in  vcrfi  acroflici  ,  ne'  quali  in  que'  tempi  era  riporto  tutto  T  a- 
cume  e  perizia  de'  Poeti  ,  pianfe  la  Tua  fciagura  ,  ed  innalzò  le 
lodi  ed  i  pregi  del  fuo  diletto  figliuolo  .  Vedevafi  prima  la  la- 
pide di  querto  tumulo  nel  Cimiterio  di  S.  Gennaro  fuoxi  le  mu»- 
la  di  quefla  Città  j  ed  ora  non  già  e  difperfa,  come  credette  il 
novello  Scrittore  dell' liloria  Latina  di' Napoli  ,  ma  per  cafo  in- 
certo fi  ritrova  trasferita  in  Salerno  ,  e  proprio  nella  Chiefa  de' 
Minori  Conventuali  ;  e  fc  non  avea  egli  mai  letto  il  Chioccarel- 
Ji  (a)  3  Camillo  Pellegrino  ,  e  'I  M?zza  ,  che  la  rapportano  ,  pò-  (a)  Chioc-. 
ieva  egli  vederla  co'  proprj  occhi  in  Salerno  ,  da  Sorrento  non  ^''^'^  ^P' 
molto  lontana .  j^'"''^*  ^f  _ 

Sotto  il  governo  di  Stefano    i    confini    di  quello  Ducato  fi  miil.  Pel/: 
fendevano  verfo  Occidente  infino  a  Cuma  ;  1'  Ifole  Enaria,  che  Hijt.Princ. 
cggi  diciamo  Ifciira  ,  Niiìta^  e  Procida  con  gli  altri  luoghi  ma-  I-<^r:g.inTu- 
rìttimi  di  quel  contorno  ,  Pozzuoli  ,  Baja  ,  Mifeno  ,  e  le  favo-  ^     ,   Y^^ 
k>fe  foci  delia  Palude  Stige ,  col  Lago  d'  Averno  ,  e'  Campi  E- 
lifi  ,  erano  comprefi  nel  Tuo  dominio .     Abbracciava  ancora  ver* 
fo  Mezzogiorno  le  Città  marittime  di  quella  riviera,  Stabia  ,  che 
ora  diciamo  Cartellammai'e  ,  Sorrento ,  ed  Amalfi  ancora  coli*  I- 
fola   di   Capri   ih).  ...  .  (^)-Pere2r, 

Amalfi  non  pure  rn  quelli  tempi  d'  Arechi,  ma  infino  a'  Diij.^, 
tempi  di  Sicardo  Principe  di  Benevento  era  con  Sorrento  anco- 
ra nel  Ducalo  Napoletano  comprefa  ..  Non  ancora  erafi  dal  me- 
defimo  fiaccata  ,  come  fu  dapoi ,  che  facendo  un  Ducato  a  pati- 
te ,  flefe  i  fuoi  confini  tanto  ,  che  ne  divenne  uno  Stato  il  più- 
florido  e  potente, che  vi.  folFe  in  quelle  contrade,  efiendofi  i  lo- 
ro Cittadini  renduti  per  la  nautica,  i  più  famofi  e  rinoiiiati  prei^ 
fo  a  tutte  le  Nazioni  dell'  Oriente  ,  come  ci  tornerà  più  oppor- 
tuna occafione  di  favellarne  altrove,  Infino  ad  ora,  e  per  mol- 
ti anni  apprefio  ,  fé  non  vogliamo  andare  dietro  le  frafche  pa- 
fceiidcci  di  vento  ,  è  chiaro  j^  efisre  fiata  Amalfi  al  Ducato  Na- 
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poletano  unita  ,  ed  a'  Duchi  di  Napoli  fDttopofta  ,•  poicTiè  uno 
degli  sforzi  e  degli  attentati, che  praticò  Arerh?  fopra  il  Ducuto 
Napoletano  ,  fu  l' imprefa  che  mofTe  contro  gli  Amalfitani  ^  che 
con  petente  armata  cinfe  di  flretto  aiìedio  ,  incendiando  tutti  i 
luo^;hi  aperti  podi  nei  contorno  d'  Amalfi  ;  e  fé  non  folTero  ac- 
corfi  i  Napoletani  a  difendere  quella  Città  ,  cW  era  del  loro  Du- 
cato ,  e  con  incredifjile  valore  non  avelTero  fugati  e  difperil  i  Be- 
neventani ,  che  parte  prefero  in  battaglia  ,  e  moltiffimi  n'  ucci- 
fero^  certamente  gli  Amalfitani  farebbero  flati  vinti  e  foggioga- 
ti  da  Arechi  .  Adriano ,  che  mal  f  )flèriva  quelle  intraprefe  de' 
Longobardi  Beneventani  fopra  i  Greci  ,  ne  die   del  fuccelTo  di- 


UbaM. 

C/,r.  num.  4.  ^^    ^JUtO  .  ...'.. 

J\iuiat.  ^/z/2.  Ne'  tempi  di  Sìcardo  Principe  di  Benevento  Amalfi  ,  non 

an.yS6.  altriinente  che  Sorrento, era  al  Ducato  Napoletano  fottopofla,  co- 
me è  manifeflo  dal  Capitolare  di  quello  Principe  imprelTo  fra 
gli  altri  monumenti  de'  noflri  Principi  Longobardi  da  Camillo 
Pellegrino,  ove  Sicardo  nell'anno  85(5.  promette  al  Duca  di  Napoli 
{b)  ErcKem.  di  volere  oHervare  quelle  capitolazioni  ;,  che  dopo  una  fiera  guerra 
/;«.26".  &27.  (labilirono  _,  così  per  Napoli  ,  come  per  le  Città  fue  _,  cioè  per 
<;oU.,  T*^'^^^"^"^^»,  i^ malli,  e  per  tutti  gli  altri  Cartelli,  ch'erano  al  Duca 
t.2.pa.2.Rer.^^  iNapoli  icggetir .  h  prelio  Erchemperto  {h)  pur  fi  legge, 
Iial.  Chr.A-che  il  Duca  di  Napoli  mandò  gli  Anxilfuani  a  combattere  con- 
malph.rj^.8.  tro  i  Longobardi  Capuani  per  jfare  cofa  grata  al  Principe  di  Sa- 
/j^^.iop.r. z. ìei-i^Q  ^,Qj^  ^yj  gj-^j-  confederalo  contro  i  Capuani  .  L'  Anoni- 
4svi  Murat.  '""^  «Salernitano  nell  lltoria  non  ancora  imprefla  ,  in  più  luoghi 
Vid.  omrdno  ciò  paffa  per  indubitato  3  anzi  dice  che  gli  Amalfitani  avevano  i 
Peregi-.Z)///:  Conti  annali,  che  ogni  anno  erano  prepofli  al  governo  della  Cit- 
f'/^  ^"^^^"^"^^^  '  ^^  ^  Duchi  di  Napoli  erano  fottopofli  ,  come  ne  rende  a 
Id  au\ìj-  "°^  ^'^'"'c^e  teflimonianza  i'  accuratiffimo  Pellegrino  (e) .  (^)  Egli  è 
bddi,  P^i"^  certo^  che  dapoi  Sorrento  pafsò  fotto  la  dominazione  de'Lon- 

o-o- 


(")  Il  Ducato  di  Amalfi,  ebbe 
prima  i  Conti  ,  o  Confali  Annali  . 
Dipoi  Ji  fcelfcro  i  Prefitti  a  tcinpo  , 
o  a  vita  ^  chiamati  Seniori  ,  e  quindi 
Duchi  ,  che  regravano  fino  che  a^li 
Amalfitani  piaci  ffè.  Fid.  Chr.  Amal- 
phit,  ca^).  .6,  ^,    &  Jcj^.  tom.  l ,  A  ut. 


Afed.JEvi  Muratori  pag.ito^.  Dique^ 
(la  Cronaca  Jl  rileva  ,  che  il  Ducato 
di  Amalfi  coftituiva  una  fie^ie  di  Re^ 
j  puhlica  ,  amminifirata  da'  [noi  Conti  , 
lo  Cori  foli  ^  o  Duchi  ^  colla  dipendenza 
!  però  dagV  imperatori  Greci  ;  la  qual 
\Jubordinaiione    ricouofcevano   gli    altri 

Du- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Uh.VLCap.ù.,        49;* 

gobardi  ,  perchè  leggiamo  ,  cne  Landnlfo  creò   un  fiio   figliuolo 
iJiica  di   quella  Città  (^)  ;  e  Guaimaro  Principe  di  Salerno  s'im-.  W  ^^^^^g'* 
padioni  di  Sorrento,  e  d'Amalfi,  e  di  Sorrento  ne  invellì  Gm-^?A^^"^'r 
done  ilio  fratelb  {b)  .  ^  (^>  L^o Gii 

Ma  veiTo  Oriente  e  Settentrione  fin  dove  il  Ducato  Napo- /.z.  e.  (J^.  & 
letano  fìcndcirc  i  Tuoi  confini  ,  non  avremo    molto  da  dilungar-  ^b.de  Nuce 
ci  3  poiché  non  potè  da  quefia  parte  il  Ducato   llcndere  più  ol-  t-^1  y.  "^'^  f* 
ire  ne'  luoghi  mediterranei  i  fuor  confini  ,  come  già  tutti  occu-  pi^,„j\;^,^^J^ 
pati  da'  Beneventani  j  e  Capua,Gh'era  in  loro  potere, reftringeva /;/^/-.  apud 
molto  i  fuoi    termini   per  quefto  lato  :  fìccome   dall'  alti  a  parte  ^^^"^-^^^^n /, 
l\^oIa,  Sarno,  e  Salerno  erano  altresì  da  cofloro  dominati.    Po-  ^'/^/'^^^\ 
le  folo  ritenere  quelle  campagne  ,  ed  alcuni    luoghi    d'  i'^tcrno  ,  a)/^"  J^*'' 
che  dai  prefidio  della  Città  ,  e  dal  valore  delle  loro  armi  potè- 
rono  efier  difefi  .     Solamente  Nocera  ,  che  ora  diciamo  de'  Pa- 
gani ,  Città  mediterranea   ,  fi  mantenne  fotto  il  Ducato  Napole- 
tano ,  tanto  che  nelf  anno  835?.   Radelchifio   Principe  di  Bene- 
vento avendo  mandato  in  cfilio  Dauferio  ,  quefti  in  Nocera  an-  (a  Ah.  Sa- 
dolfene  (e),  u/pore  (/r/'i  tunc  Jiiris  Diicatits  NeapoUtani  ,  come  dicQ  kn1.cap.69. 
il  Pellegrino  (d)  :  non  altrimente  che  i  Romani  ^  i  quali  efìliati    ('0  Pel.  in 
foddisfacevano  ali'  impolla  pena  con  portarfi  in  Napoli ,  e  nell'ai-  "i^^'"'  ^^^'^C' 
tre  Città  federate .     Le  Città  marittime  di  quefia  contrada    era-    '^"^'^  ' 
HO  fofienute  ,  perche  difcfe  dal  mare  ,  ed  erano  per  ragione  de' 
loro  fitì ,  inacctlfibili  a'  LongoFìardi,  che  d'  armate  navali  erano 
privi  ;  donde  avvenne,  che  le  maggiori  conquìile  le  facelTero  fo- 
pra  le  Città  mediterranee. 

Ritenne  ancora  queflo  Ducato  una  polizia  confimìle  a  quel- 
la di  Benevento  ,  poiché  le  Città  del  medefimo  ebbero  i  loro 
particclaii  Rettori  ,  da'  quali  immediatamente  venivano  an\mì- 
nifirate ,  che  pure  fi  difiero  Conti  ^  od  a*  Duchi  di  Napoli  era- 
no fubordinati .  D'  Amalfi  lo  fcrifl^e  T  Anonimo  Salernitano;  del. 

Con- 


Z)ucati  Greci  pojii  in  quefto  lido .  Del 
Tefto  fé  in  qucjti  tempi  il  Ducato  d' 
'Amalfi  aveva  qualche  fpe^ie  di  Jogge- 
^ione  da' Due /li  di  A'apoli  ,  cerne  prua 


ora  in  guerrar  con  que"  di  Napoli  .  Vo 
immaginando  ,  che  tra  i  Ducati  Greci 
di  quefto  littoralt  vi  fujje  una  fpe~ie 
ai  confeaera:^ÌQm    pili  tofto  ,    che    una. 


va  il  Pellegrino  ,    e  C  Aut.  ne'  tempi  'fogge-^ione  e  diperidenia  dal  Ducato  di 


Jeguenti  non  l' ebbe  certamente  ,  cofti 
tuendo  un  Ducato  immediatamente  fot- 
topofto  all'  Imperio  Orientale  .  Dalla 
cit.  Cronaca  Amalfitana  Jl  deduce ,  che 
i-  J^uchL  a  Amalfi  erana  ora.  in  pace  ^ 


j  I\.ipoli\  avendo  tutti  lo  ftejfo  interejje 

contro  i  Principi  Longobardi;  la  quale 

■  conjedera^ione  era  fpejfo   interrotta    dA 

I  particolari  impegni  de   Duchi  ,  che  j^ll 

l^overnuyano .. 
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Conte  di  Mifeno  ne  rende  a  noi  certa  teflimonianza  S.  Cfegarlo 
(a)  L,i  1  .Tn- fil,  il  qudie   in  una  tpiilola  (a)  fa  memoria  di  quarto  Conte;  di 
iiii'(j--t^F-3'' Soi'teuio  ,  St:;b!a  ,  Clima  ,  Pozzuoli,  e  degli  altri  kiogfii  »  ancorcfìé 
prelFo  gli  Amori  non  fé  ne  incontri  alcun  veftigio  ,    egli   è  pe- 
jf-ii   A  J'^r'  ^^  ^'^  credere  ,  die  da  limili  Magirtrati   foffero    fiati   anche   go- 
Lu  c.r.  &/!  vernati  (b).  Certamente  dal  Duca  di  Napoli  fu  ilìrtuito  il  Conte 
2.  <r.5.  G'24.  d'Avcrfa  ne'tempi  de' Normanni  (e) ,  perche  i  Normanni  fondaro- 
Fciegr. Biff.  po  c|uerta  Città  .     Ma  queHi  Conti  non  erano    Fcudatarj  ,  come 
^'  ^^  '^.^J''^'  nel  Ducato  Beneventano  .  Erano   femplici  Ufficiali  ^  ed  a  certo 
yV^^y  ^/j^  tempo  ,  perchè  i  Greci  non  conobbero  Feudi;  onde  nacque, che 
Z>'/f.7/ii  & i>2  la  Provincia  della  Calabria,  e  'I  Bruzio  ,  come  Na{X)Ii  ,  conob- 
Dqf.  d:  Li-  bero  più  tardi  ,  che  quelle    che    componevano  il  Ducato  Bene- 
/7^Ì*^  '°"^'^'  ventano .,  i  Feudi .     Ma  con  quali  leggi  Napoli   col    fuo  Duca- 
T^-^ '    ^'       to  ,  e  le  altre  Città  che  ubbidivano  a"l'  Imperadori  d'  Oriente, 
:i^fùf<;qqS^  reggeflero  in  quefti  tempi  ,  fé  per  quelle   di   Giufliniano  ,  le 
{e)  Leo  Oft.  cui  Pandette  fi  ritrovarono  poi  in  Amalfi  ,  o^-vero   per  le  leggi 
1.2.  caj}.js.  jeg]i  altri  Imperadori  d'  Oriente  fuoi  fuccefTori  ;  ci  tornerà  al- 
trove più  opportuna  occafione  di  favellare  ,  quando  delie  nuove 
Compilazioni  fatte  dagl'  Imperadori  d'  Oriente  ad  emulazione  di 
Giulliniano  dovremo  far  racconto . 

Ecco  Io  fiato,  nel  quale  erano  quefie  ProviiKÌe  ,  cTie  oggi 
compongono  il  Regno  di  Napoli  ,  quando  Carlo  Re  di  Francia 
dopo  aver  vinti  e  debellati  i  Longobardi  in  Pavia  ,  e  porto  fra 
ceppi  il  Re  Dcfìderio,  ultimo  che  fu  di  quella  gente,  afliinfe  li 
tìtolo  di  Re  d' Italia  e  de'  Longobardi  ,  onde  per  quefia  ragio- 
ne pretendeva  fopra  il  Ducato  di  Benevento  efercitare  tutta  quel- 
la fovranità  ,  che  gli  altri  Re  Longobardi  liioi  predecelTori  vi 
avevano  litcnuta^ 


GAP.        IIL 

■Come  AreCTTi   mutajfe  il  Ducato  'Bcntvmtano  in   Principato , 

t  wnajfz    di  fottraerji  affatto  dalla  Jog^ciione 

de    Fran^cjì  . 

ARecTìi  ,  a  cui  Defiderio  avea  fpofata  Adelperga  fun  figliuo- 
la (d) ,  e  creatolo  Duca  di  Benevento ,  ciò  che  aveva  egli 
fium.2.  An!  fbfTcrto  con  fuo  fuocero  ,  e  ciò  che  gli  altri  fuoi  predccefFiri 
ijtler,  caj}.^.  ulàrono  con  gli  Re  Longobardi  ^  non  volle  (offerire  con  Curio , 

e  fde- 
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e   fJegnando   di    foitoporfi   a  Principi    flranieri  ,  ne    fcofTe   o^ni 
giogo,  e  fidato  nelle  forze  del  fiio  Stato,  e  negli  animi  de' riioì 
Longobardi  ,  da  Duca  ,  di'  egli  era  nomato  ,  volle  atrumere  il 
titolo  di  Principe  ,  per  moRrare  con  ciò  più  chiaramente  i  fuoi 
fenlì ,  cW  erano  di  voler  eilcre    libero  ,  non  ad  altri  fottopodo  . 
Egli  fu  il  primo ,  che  Principe  di  Benevento  fi  dicefie  ,  e  fu  la 
prima  volta  ,  che  in  quelle  noflre  Provincie  s'  introdulFe   queflo 
titolo  ,  di  cui  fé  lì  riguardi  T  antichità  _,  e  porteriore  a  quello  di 
Duca  _,  di  Conte  ,  o  di  Marchefe  ,  ma  fé  la  fua  dignità  e  pre- 
rogative ,  di  ^ran  lunga  e  fuperiore  a  tutti  gli  altri .     L'Anoni- 
mo (a)  Salernitano  ^  febbene  non  favolofo  ,  come  a  torto  Io  re-  (.?)  An.Saler. 
puta  il  Earonio  (b)  in  alcuni  fatti,  d'ingegno  però  e  di  dottri- '^•^/'•^^• 
na  puerile,  narra  ad  Arechi,  quando  era  in  vita  privata,  elTere ^y  ^^^.ad 
avvenuto  un  prodigiofo   accidente  ,  per  cui  fugli  prefagita    que-  ,JJ'  y^'^^'^' 
(la  nuova  dignità  di  Principe,  alla  quale  egli  doveva  eifere  in- Pellcgr.  de 
Ealzato  .  Dice  egli ,  che  mentre  un  giorno  nella  Chiefa  di  S.Ste-  -^"on.  Saler, 
fano, ,  eh'  era  polla  nell'  antica  Capua  ,  s'  erano  col  Duca  Luit-  """^-ì' 
prando  ,  che  allora  reggeva    Benevento  ,  radunati  molti  Baroni 
Longobardi  ,  i  quali  fecondo  la  loro  ufanza  erano    lutti  cinti  di 
fpada  ,  tra  gli  altri  fuvvi  anche  Arechi  allora  giovanetto  ,  e  po- 
fìofi  ciafcuno  a  fare   orazione  ,  cominciò  Arechi  in  voce  balTa  a 
recitare    il   Miferere  ;  e  quando   venne  a  quel    verfetto  :  Spirita, 
principali  confirma  me ,  fenti  tutta  tremar  la  fua  fpada  ,  come  fé 
alcuno  i'agiialle*  Pieno  di  fpavento  e  di  paura,  dopo  finita  l'o- 
razione. Arechi  narrò  a'  fuoi  amici  il  fucceflo  .    Allora  prorup- 
pe uno  dì  edì  riputato  il  più  faggio  ,  e  si  gli  dide  :   Non  [arai 
fer  ufcire  di   quejia  injlabil  vita  ,  per  quanto  io  preveggo  ,   avanti 
che  il  Signore  non  £  innalzi  ad  una  principal  dignità .     II  che  da- 
poi  ,  come  fo^^iugne   1'  Anonimo  ,  comprovò  i'  evento  ,  poiché 
etlèndo  mai  cato  Luitprando ,  tutti  gridarono  Arechi  Principe  di 
Benevento  ,  ed  a  dignità  si  illuilre  i'  innalzarono . 

iMa  fi  follazzi  chi  vuole  coli'  Anonimo  con  quelle    ed   altre 
Cmili  puerilità  ,  delle  quali  è  ripiena  la  fua  Ifioria  ,  egli  è  co- 
flanie  piciTo  Erchemperto  (e)  ,Uflienfe  (^),  e  prellb   tutte  le  Cro-    W  Erdem. 
nache ,  che  ahbamo  de'  Duchi  e  de'Principi  di  Benevento ,  che    -/^\  óft-enf. 
Arechi  fu  il  primo  ,  che  appo  noi  titolo  di  Principe  s'  arrogaf-  //^.  i,  cap.c), 
fé  .     Non  fi  contenne  in  quello  folo  ,  ma  per   dimodrare    mag- 
giormente il  firo  affuluto  Imperio  volle  d' infegne  regali  adornar- 
li :  fi  copri  con  clamide  ed  ammanto  regale  :  ftrinfe    lo  fcettro  , 
c  fi  cinfe  di  corona  il  capo  :  e  perchè  nulla  mancalTegli  di  Re- 

Tom.L  R  r  r  già 
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già  dignità  ,  Ci  kce  anche    ungere  da'  Cuoi  Vefcovr  ,  ficcome  ì 
Re  di  Francia  ^  e  di  Spagna  facevano  ,  ed  in  fine  de'  Tuoi  di- 
plomi ordinò  ,  che  fi  uotaffe  la  data  ^  nella  quale  erano  flati  fpe- 
diti  ^  in  queflo  modo  :  Dat.  in  SacranJJlmo  nofiro  Poiana  .  E  fic- 
come  nelle  folenni  acclamazioni  degP  Imperadori  Criiìiaiù   il  co- 
llume era  di  ponere  la  loro  Immagini  nelle  Chiefe^i  nelle  qua- 
li quefìe  cerimonie  folevano  farfì  ,  così  anche  Arechi  fece  colio- 
[j]  An.Sa-  dire  i  fuoi  ritratti  coronati  nelle  Chiefe  del  fuo  dominio  (a),  e  con 
lem.  C.11.&  afToIuto  ed  indipendente  arbitrio  cominciò  a  reggere  quelle  Pro- 
lòc  reregr.    yjj^^.^^^     5'  arrogò  anche  il  potere  di  fare  leggi  ,  ed  oggi  gior- 
no ancora  leggiamo  i  fuoi  Capitolari ,    ne'  quali  molti  regolamen- 
ti flabiiì  ,  in  alcuni  capi  conformandofi   alle  leggi  Longobarde  > 
in  altri  derogando  alle  medeiìme  ;  e  ciò   che  i  Re    Longobardi 
fecero  in  tutta  Italia,  volle  praticar  egli  nel  fuo  Principato» 

Nel  Codice  Cavenfe  altre  volte    riferito  ,  fra  gli  Editti  de* 
Re  Longobardi ,  fé  ne  legge  anche  uno  di  quefio  Principe  ,  che 
contiene  diciailètte  capitoli  .     Il  primo  comincia  :  Ji  quis  homo  , 
(*)  Pellegr.  e  1'  ultimo  finifce  :  ^  qids  homlnum^     Camillo  Pellegrino  (b)lo 
CapiiuLar.^     trafcriife  per  intero  nella  fua  Ifloria  de''  Principi  Longobardi,  an- 
^«r/4. /Vi//- fiQtai^jQyi    jjj  ^^Q.   quello   fi  conforma  ,  ed  in  ciò  che  differifca 
'^HilV l"rinc.  ^**^'^  ^*^8g'  Longobarde.     L'  efempio  d'  Arechi  feguìtarono  da- 
Lon'g.  r.3.      P<^i  gli  alili  Principi  fuoi  fuccelTorì  ,  come    Adelchi   ,  Sicardo  , 
RadelchiCo ,  ed  altri  ,  come  fi  vede  da'  loro  Capitolari    imprcffi 
(e)  Pellegr.  dal   medefimo    (e);  onde  in  quelle  noftre  Provincie    alle  leggi 
cit.Hiji.  Fr.^Q*  Re  Longobardi  s'accrebbero  quelle  de'  Principi  di  Beneven- 
Z-0/7^.  /.5»     jQ  ^  pgj.  j^  quali  venivano  amminillrate ,  e  fecondo  le  medefìme 
i  Giudici  componevano  le  liti   ,  e  amminiflravano  giuflìzia  .     Il 
•  deliberare  delle  guerre,  o  delle  leghe,  e  delle  paci,  al  Princi- 

pe Arechi  era  riferbato  :  e  molte  ne  moffe  a'  Napoletani ,  moliif- 
fime  ne  follenne  co'  Franzefi  j  fornire  dì  Magillrati  ed  Ufficiali 
il  fuo  Stato  ',  tener  cura  della  giufiizia  ;  coniare  colla  fola  flia 
Immagine  le  monete  ;  e  tutte  le  maggiori  e  più  fupreme  rega- 
lie egli  folo  s'  arrogò  ,  e  ritenne  :  in  breve  tutta  la  cura  dello 
Stato  cosi  nel  politico  ,  come  nel  militare  con  tutti  i  diritti  di 
(4^.Murat.  fovranità  ad  Arechi  fu  trasferita  (i). 

^'If'"^'  Carlo  Re  di  Francia,  il  quale  dopo  avere  nell'  anno   781* 

/  V  5j-^,^  [  dichiarato  Pipino  fuo  figliuolo  per  Re  d'Italia  (e),  in  altre  impre- 
4.  «/3. 781.    le  era  intrigato  ,  avendo  iniefo  che  Arechi  avea  fcoflo  il  giogo,, 
e  che  arrogatefi  tutte  le  Regali  infegne   come  Sovrano  domina- 
va Benevento^  ilimolato  anche  da  Adriano  P»  R.  ai  ^uale  que- 
lle 
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fle  Intraprefe  de*  Beneventani  erano  pur  troppo  fofpeite  (a),  ritor-  (a)  KEpiJl. 
nò  neir  anno  785.   con  potente    armata  in  Italia  ;  e  dapoi  nel  ^J^^'''^\'  ^ 
niefe  d'Aprile  dell'anno  Tegnente  787.  fcorrendo  fopra  il  Prin-  ys'ó.^&'/Sr* 
cipaio  di  Benevento,  minacciava  anche  quella  Città  di  (iretto  af- 
fedio .     Ritrovavafi  in  quefl*  anno  787.   Arechi  anche  egli  intri- 
gato in  una  guerra  ,  che  fopra  i  campi    Nolani   aveva    mofla  a' 
Napoletani  ,  onde  intefa  la  venuta  di  Carlo  ,  il  quale  con    for- 
midabile efercito  devaliava  i  fuoi  Stati  ,  conchiufe  toflo  la  pace 
co'  Napoletani  ;  per  fofpetto  che  quelli  non  s' unifTero  co'  Fran- 
zefì,  e  concede  loro  alcune  fovvenzioni  _,  ovvero  Diaria  ,  come 
le  chiama  Erchemperto  (h),  nella  Lihuria  ^  e  Cemeterio  ,  campi  (^)  Erclieni. 
che  fono  intorno  Nola  fertililTimi  e  di  frumento,  e  di  vino.(*)  p^'^^*  ''^"^ 

Giunto  pertanto  fopra  Benevento  V  efercito  Franzefe  ,  Are-   ^  ^^^-  p*^^ 
cTii  prima  gli  fece  valida  ed  oflinata  refiflenza  ;  ma  non  potendo  dn. 
ballare  le  fue  forze  ad  innumerabile  ofte  ,  che  a  guifa   di  locu- 
de  dalle  radici  rodeva  ciò  che  paravafì  innanzi  ,  munito  ,  come 
potè  meglio,  con  forti  ripari  Benevento ,  ritirolTì  in  Salerno.  E 
fu  allora ,  che  quello  Principe  di  Torri  eccelfe ,  e  mura  fortifll- 
me  cin^efle   quella   Città  ,  e  che  penfaflèro  i  nollri  Longobardi 
^  fortificarli  nelle  Chtà  marittime  (e) ,  per  trovare  fcampo  dalTirru-  (0  Erdiemp. 
zione  de'  Franzelì  j  da'  quali  non  (lavano  ficuri  nelle  mediterra-  ^'""H' 
ree  ,  ficcome  in  quelle  di  Mare  ,  per  non  avere  i  Franzefi  allo- 
ra armate  marittime,  per  le  quali  l'avelfero  potuto  alTaiire  :  re- 
fo  accorto  ancora  dall'  efempio  di  Defiderio ,  che  per  non  avere 
avuto  un  limile  fcampo  ,  redo  miferamente  in  Pavia   prigione  . 
L*  efercito  di  Carlo    intanto    devallava  il  paefe  ,  e  giunto  ìnfino 
a  Capua   fcorreva    tlappertutto  ^  inferendo   danni   graviffimi    alle 
campagne ,  «d  a'  Capuani  fopra  ogni  altro .    Allora  Arechi  pof- 
po.iendo  V  amore    de'  fuoi   proprj    iìgliuoli    alla   falute    de'  fuoi 
fudditi ,  mandò  molti  Vefcovi  Beneventani  ad  incontrar  Carlo  , 

Rrr  2  ed 


(*^  Del  Jlgnìfìcato  ed  efl^njìone 
della  Lihiria  ,  conjlderahil  tratto  di 
paefe  così  particolarmente  appellato  nel- 
la Campagna  Felice  ,  onde  poi  quejla 
Provincia  prefc  il  nome  di  Terra  di 
J^avoro  ;  vedi  il  Pellegrino  della  Camp. 
Fel. />//}, z.§.i5J.<?  7 'Crf«.  Pratili!  nella 
fua  Dijfer.  de  Liluria  t.  l-Hifi.  Prin. 
Long.  Nola  ,  chiamata  prima  ,  e  dopo 
ancora  de'  tempi  del  Princ.  A  rechi 
■Cctmettriutn  ,    non   era    compresa  nella 


I  Liiuria  ;    e   quindi  neW  accordo  fatf9 
I  tra    quel    Principe  ,    ed    i  Napoletani 
\fajjl  dijliniione  tra  la  Liburia  ,  e  Ce- 
meterio .  La  Liburia, parte  erajoggetta 
I  a'  Longobardi    Beneventani  ,  e  dipoi  a 
j  Capuani ,  e  parte  a    Napoletani  ;  onde 
chiamojjl  quejia  parte  Liburia  Ducale^ 
per  cui  vi  furono  tante    guerre    e  con^ 
trafii  tra  i  Conti  e  Priruipi  di  Capua^ 
e  i  Duchi  di  Napoli,  Vid,  Peregr.^T 
Pratilli  loc.  -eiu 
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ed  olTerenJogli  per  oflaggi  Grimonlclo  e  Adelgifa  fuol  figliuolr  , 

gli  fece  da'  medefimi  dimandare  la  pace.    Sono  pur  troppo   gra- 

zìi:Ci  ,  e  perciò    da    non    tralafciarfi  i-  collcquj  ,  che  T  Anonimo 

(j)  Anon.  SaL'rnftano  (a)  fa  palfare  tra  Carlo  e  quelli  Vefcovi  ,  i  quali  rin- 

Salem.  t-''^*  lacciati  di  Ke  com'cfìi  ardivano  compirirgli  davanti,  dopo  ave- 
re unto,  e  porta  la  Corona  fui  capo  d'Areclù  loro  Principe,  non 
gli  feppero  dare  altra  rifpofla  ^  fé  non  che  pieni  di  paura  il  prò- 
Ararono  colla  faccia  per  terra  avanti  i  fuoi  piedi.  Il  pietofo  Re, 
depoda  ogni  collera,  umanamente  trattogli  ,  facendogli  alzare;  e 
dapoi  ch'tfìì  furono  furti,  dille  loro:  Io  reggo  iP  afiori  ^  ma  fen- 

^  \a  le  loro  pecore.  Al  che  i  Vefcovi, prendendo  dalla  umanità  di 

Cario  pur  trc^ppa  fiducia  ,  non  ebbero  alcuno  ritegno  di  rìfpon- 
dere:  aerine  il  Lupo  ,  e  ha.  difperfo  le  pecore.  Il  Re  dimandò, 
qual  folle  quello  Lupo  ;  ed  cììì  rifpofcro  :  tu  fé  quegli ,  Finale 
mente  dopo  mille  feccaggiii  lo  pregarono  ,  che  contento  degli 
ortaggi  derte  loro  pace  ,  e  rifparmialfe  la  falute  ad  Arechr  ,  ed 
a'  fuoi  Popoli .  Ma  replicandogli  Carlo  ,  eh'  egli  non  poteva  ar- 
rertarli  dai  cominciato  cammino  ,  avendo  giurato  di  non  volere 
più  vivere  ,  fé  col  fiK>  fcettro  non  fiaccava  il  petto  ad  Arechi  j 
allora  un  di  loro  chiamato  Rodoperto ,  Vefcovo  di  Salerno ,  al- 
legandogli in  contrario  i'  efempio  del  giuramento  d'  Erode  ,  lo 
Gorilìgliava  a  rompere  il  giuramento  dato  .  Del  che  il  Re  non  bc:i 
pago,  chiefe  loro  miglior  configlio.  I  Vefcovi  cercayono  di  de- 
luderlo ;  poiché  gli  promifero  di  dargli  hi  mano  Arechi  ,  pur- 
ehc  adempiuto  il  giuramento  lo  lafciallè  regnare  ne'  fuoi  Stati  , 
Mentre  Carlo  con  defiderio  era  portato  da'  Vefcovi  di  qua  e 
di  là, perchè  fi  adempierti  da  loro  la  promerta ,  finalmente  io  fe- 
cero entrare  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  ,  e  quivi  mortratagli  una 
ben  grande  immagine  d'  Arechi ,  eh'  era  in  un  angolo  della  Chie- 
fa :  ecco  Ar^chi  ,  dilfero  ,  che  tu  cerchi.  Allora  il  Re  tutto  pie- 
no d' ira  e  di  rabbia  minacciò  volergli  mandare  in  ertlio  in  Fran- 
cia ,  fé  non  attendevano  ciò  eh'  aveaiio  promertò.  Ma  i  Vefco- 
vi tutti  atterriti  ,  prortrati  di  nuovo  a  terra  cominciarono  a  di- 
mandar mifericordia  ,  e  cercando  con  molti  palTi  della  Scrituira 
rattemperare  il  fuo  fdegno,  narra  1'  Anonimo,  che  tanto  effica- 
cemente adoperaronfi  ,.  che  in  fine  giunto  il  Re  rabbiofo  fopra  il 
ritratto  d'  Arechi  ,  percotendolo  fortemente  collo  fcettro ,  che  te- 
neva in  mano,  e  dandogli  più  colpi  nel  petto,  e  nel  capo, ove 
era  dipinta  la  corolla  ,  e  ridottolo  in  più  pe7zr  ,  dilfe  :  Qiiejìo 
a-verrà  a  colui  ^  che  [opra  ài  /e   i   arroga  ciò  che  non  gli  è  iccL- 
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to;  e  fatto  queflo  ,  ì  Vefcovi  proflratì  di  nuovo  gli  chiefero  per 
Al  echi  la  pace  .     Carlo    in  fine  ad  iiuerceflìone   di    tanti    gliela 
concedette  .     Creda  chi  vuole  quelle  puerilità  dell'  Anonimo  ,  egli 
è  però  collante  apprelfo  Erchemperto  ,  che  Carlo  non  pafsò  ol- 
tre di  Capua   ,  e  quivi  contento  degli  olìaggi  ,   fermò   la    pace 
con  Arechi  ,  e  lafciogli  il  Ducato  Beneventano  come  lo  regge- 
va .  I  patti  furono  ,  che  Arechi'  s'  obbligalle  prellargli  ogni  an- 
no certo  tributo  ,  eh'  Eginardo  dice  ,  che  fu  di  7000.  foldi  d- 
oro  (a):  che  per  oftaggi   reftaflero   in  fuo   potere    Grimoaldo    ^ 
Adelgifa  fuoi  figliuoli:  e  fé  gli  confegnalTe  il  fuo  teforo  .  T^^^^}^%^^"^"\ 
gli  furono  accoidati  ;  e  Carlo   mandando  un  fuo  Gentiluomo  ia 
Salerno  ,  ove  Arechi  diinorava  ,   a  firmargli  ,  furono   toflo  efe- 
guiti,  econfegnatialRe  gli  ollaggi  col  teloro  (Z^).  Fece  poi  il  Re  J^)^^ErcL/v 
ritorno  in  Francia,  e   feco    portonne    Grimoaldo  j  "''^. '^^^^S'^^^^.",^?"^^"^ 
fu  per  molte  preghiere  relìituita  in  Salerno  al  fuo  genitore.     E  Leo' Oli./,  i". 
fé  ciò  è  vero,  com'  è  veri  fi  un  o  ,  che  Carlo  M.  non  paflalle  01-^.^;^, 
tre  a  Capua,  e  quindi  ritornato  in  Francia    non   facefie    più  ri- 
torno in  quelle  nollre  pani ,  non  so  dove  s' abbia  Scipione  Maz- 
2areIIa  trovato  ,  che  Carlo  ,  fìccome  fece  in  Parigi  ,  ed  in  Bo- 
logna, avelie  in  Salerno  neir  auno  802.  ifiituito  quei  Collegio  (*), 
quando    quella   Città    non    pafsò  mai  folto  la  fua  dominazione  , 
Bla  fu  fempre  il  ficuro  ricovero  de'  Principi    Beneventani    nelle 

tan- 


(*)  Son  tutte  favole  Le  fonda^io- 
riì  delie  Uìdverjìià  degli  Studj  attribui- 
te a  Curio  Jil.  nella  Francia  ,  ncW  1- 
talia,  e  nella  Germania  .  I  JlJaeJiri 
più  famofì  di  quei  tempi  Jl  riduce-vano 
a  non  Japere  ,  né  ad  infegnar  altro  , 
che  La  Grammatica^  oltre,  della  quale 
riun  altra  facoltà  fi  fapeva  in  quei 
lempi  rolli  .  Le  Univerfìtà  di  Pari- 
gi ,  di  Bologna  ,  di  Pavia  furono  ijli- 
tuite  jnolto  apprt.ffb  .  Vao  è  ,  che 
Carlo  J/.  cercò  di  rijiabilire  in  Fran- 
cia, ed  in  qualche  modo  in  Italia  le 
lettere  già  avvilite  ,  e  quajl  dimentica- 
ti ^  e  perciò  mandò  in  l'avi  a  un  Mo- 
vaco  Scoiiefe  ,  chiamato  da  alcuni  Gio'- 
vanni  albino  ,  ad  infgnar  le.  Arti 
liberali .  J^/a  non  é  giù  ,  che  con  que~ 
fio  fondato  .fi'ejjc  in  Pavia  una  Univer- 
fìtà j  come  yolganvente  fi  f re  tende .  Lo- 


tario T.  nell^Jnno  823.  0  82^.  affegr.ò 
con  un  fuo  Capitolare ,  dato  in  luce  dai 
Baluzio  tom.  2.  Capitul.  e  dal  Mura- 
tori tra  le  leg^i  Longobarde  t.  t.  par.^ 
t.  Rer.Iial.pag.  ifl.  ,  a  diverfe  Città 
d' Italia  un  Jìfaejiro  per  ognuna  ,  chs 
iftruir  dovejfì.  la  gioventù  Italiana  .  Le 
Città  it'i  nominate  fono  ,  P.ivia  ,  i- 
vrea  ,  Torino,  Cremona  ,  Fiore  nifi  ,Fer~ 
mo,  P^erona,  Vicenia  ,  e  Cividal  del 
Friuli.  Qittjìe  Scuole  pubbliche  ijH- 
tuite  da.  Lotario  poffono  efere  _  prefe. 
per  una  remota  origine  dell'  Univerji- 
tà,  o  fìano  Corpi  Scolajiici  ,  e  Celle- 
gj  di  Stud'i  con  cert  ordine  e  certe. 
Uggi  fondati  lungo  tetrrpo  dapoi  in  I- 
talia,  neir  undecima  ,  e  duodecimo  fe- 
cola .  Fid.  Muratori  in  Net.  ad  cit. 
Capitul.  Lotar.pag.xS-L^Ann-  rf/z.  815. 
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tame  guerre,  eh'  ebbero  dapoi  con  Pipino ,  lafciaio  dal  padre  He 
d'  Italia  . 

Ma  non  così  toQo  il  Re  Carlo  da  Capua  fu  dilungato  ,  e4 
in  Francia  reftituito  ,  che  Arechi  poco  curandofi  de*  pegni  dair, 
cominciò  a  tratiare  legFie  con  Collanti  no  figliuolo  d'  Irene  Iin- 
peradore  d' Oriente ,  e  fra  di  loro  erano  già  venuti  ad  una  flret- 
ta  confederazione  contro  di  lui  j  poiché  A  rechi  aveva  mandato 
fuoi  Ambafciadori  in  Coflantinopoli  cercando  a^juto  da  Coiìanli- 
no ,  ed  infieme  V  onore  del  Patriziato  ;  e  ciò  che  piìi  importa- 
va _,  cercogli  ancora  il  Ducato  Napoletano  con  tutti  i  luoghi  ap- 
partenenti al  medefimo  ,  e  che  con  valide  forze  gli  mandafle 
Adalgifo  fuo  cognato,  figliuolo  del  Re  DeHderio  ,  che  come  (ì 
clifTe  erafi  ricovrato  in  Cofianiinopoli  ,  dapoi  che  fuo  padre  fu 
fatto  prigione  da  Carlo  :  promettendogli  egli  ali'  incontro  di  vo- 
ler fottoporfi  ,  ciò  che  non  voleva  fare  con  Carlo  ,  al  fuo  Im- 
perio ,  e  di  vivere  ali*  ufanza  de'  Greci ,  così  nella  tonfura  ,  co- 

<j)JP^*44-nie  nelle  veRi  {a). 

Pontif.  ^^  efiTetto  Codantino  abbracciando  il  partito  ,  mandò  fubiio 

due  fuoi  Legati  in  Napoli ,  perchè  io  crealFero  Patrizio,  i  quali 
gli  recarono  le  vefti  iniclTute  d'  oro,  la  fpada,  il  pettine,  e  le 
forbici  ,  perchè  di  quelle  Arechi  {i  copri/Te  ,  e  fi  tofafie  ,  come 
aveva  promelTo  j  né  altro  da  lui  richiefe ,  fé  non  che  gli  fi  daf- 
fe  per  oflaggio  Romualdo  altro  figliuolo  d'  Arechi .  Giunti  gli 
Ambafciadori  in  Napoli,  furono  da'  Napoletani  ricevuti  con  lò- 
f^)  €ìt.   lenne  apparato,  tum  Bandìs ,  &  'Signis  ,  dice  Adriano  (b);  ma 

%^^'44-     furono    guafli   tutti    quefli    difegni    per  due  intempellive  morti  • 
'  g  "^^^*Morì,  mentre  quefle  cofe  trattavanfì  ,  nel  mefe  di  Luglio  di  qucA' 

788.     *       anno  787.  Romualdo  promello  all' fmperador  Greco  per  oflaggio, 

la  cui  morte  immatura  accelerò  quella  dell'  infelice  padre  ,  e  fu 

ron  a  baflanza  pianto  da'  Beneventani .  Il  loro  Vefcovo  Davide 

al  fuo  tumulo  erettogli    fcolpì  que'  verlì  ,  che  vengono  rappor- 

(c)  Cainìll. ^3^^  ^'^  Camillo  Pellegrino  (e)  ne'  Tumuli   de'  Principi  Longo- 

Pellegr.  de    bardi .     Poco  dapoì  fu  feguita  quefla  morte  da  quella  d'  Arechi 

Tarn.  Princ. Cuo  padre,  il  quale  dopo  aver  regnato  in  Benevento  irent' anni  (^0» 

J-or'goh.  /.3'„el  feeuente  mefe   di    Agoflo  di  quefl'  iflefiò   anno    fii    tolto  a' 

1  ^     Chron.  -n  »  ..  o  -i_^  -. 

Z>uc.  &  /v.  ^c^^veniani  in  tempo,  quando  era  più  a  loro  necellario  ,  lalcian- 
JBc/iev.  apudào-i}i  in  ìflato  così  deplorabile  ,  che  rimanendo  fenza  cfii  gii  reg- 
Pcregr.  /.  f.gelle  ,  furono,  come  diremo,  da  dura  necefll.à  collrctii  a  ricorre- 
hifr.  /V/Ac.  re  alla  benignità  di  Carlo  ,  fotiomettendofi  a  luì  con  condizio- 
'^"^'  ni  troppo  dure  e  pefanti  ,  purché  rimandalTe   loro   Grimoaido  , 

ch'ei 
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eli*  eì  teneva   in   oflaggro.     Lo   pianfero    perciò  i   Beneventani 
aniarameme  j  e  gli  erdFero  un  maelloro  uimiilo    nella  loro  Cit- 
tà ,  ove  Paolo  Warnefrido,  che  dopo  il  fno  efilio  erafi  quivi  ri- 
coveiaio  ,  pianfe  ancora  egli  la  loro  fciagura,  e  lodò  l' ecceìfe  vir- 
tù dì  qucfb  Principe  in  moki    verfi  ,  che    pur   leggiamo   prelTo 
Pellegrino  (.1).  Ci  reflano  ancora  di  quello  Principe  alcune  leggi, 
che  veder  li  pollano  ne'  fuoi    Capitolari    imprefìì    dal    medefìrnoW  ^'^-  f^' 
Autore  j  fra  le  quafi  non  dee  paOaiiì    fotte    (ìlenzio  quella  ,  perj^^"     ";^J^ 
cui  vietò  ie  Monache  di  cafa,  chiamate  altramente  Bizzoche(^).  2/. 
Aveale  nel  Tuo  Regno  il  Re  Luitprando    ammefle  ,  anzi  in  una  (ò)  Capit.A- 
fua  legge  (e)   commendava  V  iHituto  .     Ma  Arechi  avendo  fco- iech /2. / 2. 
verio,  che  folto  quei  velame  fi  contaminavano  di  mille  laidezze  J^^j.^-^'^^-^^* 
e  libidini,  fotto  gravi  pene  tolfe  T abufo,  ed  ordinò  che  folTc-^/^^^^^Yi! 
ro  chiufe    dentro    Monafterj  .     Fu  Arechi  un  Prìncipe  alTai  ma» 
gnanimo  e  generofo  ,  ed  in  lui  di    pari  gareggiavano  la  pietà  , 
la  giullizia ,  la  fortezza  ,  e  tutte  le  altre  virtù  .     Egli_  con  fom- 
ma  magnificenza  ridulTe  a  fine  in  Benevento  il  Tempio  di  San- 
ta Solìa  da  Gifulfo  incominciato  ,  e  coflruì  il  MonaRero  del  Sal- 
vadcre^  ambedue  di  Vergini  (d) ,     Erelle   due    fuperbi   Palagi, (^)  Erch.nu, 
uno  in  Beiievento,  T  altro  in  Salerno,  cingendo  quella  Città  di 5-  Leo  Oit. 
alte  Torri,  e  ben  forti  mura.     Fu  amante  delle  lettere  ,  e  ca- '^'•*^-^  ^• 
reggiò  molto  i  Letterati  di  que'  tempi,  avendogli  in  fomma  fìU 
ma  ed  onore»     Accolfe  con  molti  rìfpcltofi  fegni  Paolo  V/arne- 
frido  ,  quando  fuggito  da  Tremili  ,  ove  da  Cario  M.   era  flato 
efiliato  ,  ricovrolTi   in   Benevento  :    lo  riceve   benignamente  ,  e 
VehhQ  tra*  più  cari  e  fedeli  fuoi  amici  (e);  onde  Paolo  in  fegno^  W  Are.  Sa- 
deila   fua  gratitudine    compofe    quell'  elogio  ,  che  fece  fcolpireQ'^^'^*^"^^^^'*^ 
nel  fuo  tumulo . 


GAP.        IV. 

Dì  Grimo  ALDO  IL  Principe  di  Benevento  ,  e  delle  guerre 
fojiemite  da  lui  con  Pipino  Re  d'  Italia , 

I  Beneventani  ,  morto  Arechi,  mandarono  Ambafciadori  al    Re 
Carlo  a  dìma'idargii  con  molta  fommiffione  e  preghiere  Gri- 
moaldo ,  (/)  ì  quali  gìunfero  in  tempo,  quando  non  erano  flaif(/)  ErcJi^/<. 
ancora  fccvcrti  al  Re  i  trattati,  che  Arechi  avea  avuti  con  Co- 4. An. Salerà. 
ftuiUiiìo  imperadoc  d'Oriente^  de* quali  non  fé  non  dopo  unan-«r"-«i' 

no 
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no  ne  fu  avvifluo  dal  Pon;pfice  Adriano,  che  gli  aveva  fcopertc 
(.z)  Epi/i.  pQ^  mezzo  dC  un  farete  Capuano  ch'amato  Gregorio  (a).  Per  la 
JU/-/./Ì.44.  ^^^j.jj  ^^^^  poterono  con  minore  difficoltà  tirare  il  Re  ad  alTentire 
alle  loro  dimande  ('*')  ,  concedendo  Grimoaldo  per  loro  Principe; 
ma  innanzi  che  partilTè ,  volle  legarlo  con  qut ili  patti  .-  Ch*  egli 
facejfe  radere  afuoi  Longobardi  le  barbe  :  Che  nelle  fcriuure  ,  e  nelle 
monete  prima  fi  ponejje  il  fuo  nome  ,  e  dapoi  quello  di  Grimoaldo  .• 
£  che  da' fondamenti  facejje  abbattere  le  mura  di  Salerno  y  d' Acereti' 

Adamone  f^  >   ^,  ^j^  ^^"/^  •      ,      ,  ,      ,, 

deir  Autore.  (  Quelle  parole  della  pace  tra  Carlo  M. ,  e  Grimoaldo    II. 

Principe  dì  Benevento  ,  fono  conformi  a  ciò  ,  che  fcrifTe  ErcheiU" 
peno  in  Clironico  mim.  4.  :  Chartasque    vero  ,  nummofque    nominis 

fui  chara^eribui  fuperfcribi  femper  juberet In    fuis  Aureis 

ejus  nomen  aliquandiujìgurari  placuit  .•  fchedas  Jimiliter  aliq.canto  jufflz 
tempore  exarari  .  Quindi  quello  articolo  di  pace  riceve  maggior 
fermezza  e  lume ,  e  nell'  illeilò  tempo  fpiega  nettamente  quel- 
la Moneta  d'oro  di  Carlo  M.  rapportata  da  Mr.  Le  Blanc  ,  che 
diede  a  più  d'  uno  de'  noflri  Antiquari  gran  travaglio  per  in- 
tenderne le  ifcrizioni  ;  poiché  portando  da  una  parte  il  nome  di 
Carlo  M.  ,  e  dall'  altra  quello  di  Grimoaldo  ,  credendo  che  lì 
VoIeiTe  dinotare  Grimoaldo  Re  de'  Longobardi ,  ed  i  tempi  non 
concordando ,  fi  videro  in  maggiori  inviluppi.  Quelle  Monete  fi 
coniarono  così  ,  in  efecuzione  di  quella  pace  ,  ed  il  nome  di 
Grimoaldo  dinota  quello  Principe  di  Benevento  ,  e  non  già  Re 
alcuno  de'  Longobardi.  Nel  Mufeo  Ccfareo  di  Vienna  fra  le  al- 
tre Monete  d'  oro  che  conferva ,  li  vede  ancor  quella  d'  indu- 
bitata fede  ed  amichità^  ) 


(*)  La  lettera  di  Adriano  giunp 
é.  Carlo  AI.  prima  di  rimandarne  Cri- 
moaldo  in  JBerievento .  Ala  non  ofian- 
4e  U  premure  dtL   l*apa   il  Ke    Curio 


AlTai 

^ftìmò   di    aecordan    alle   prt^hiere    de* 
I  Beneventani  il  Principe  Crime  aldo  con 

le  condizioni  qui  rapportate  .-f^'id.  Al^- 

■»co£Ì  Ann>  an.  7SS< 
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Anài  maggiori  coiidizloni  ,  e  più    dure    avrebbe    potino    ri 
Re  efìggere  da  Grimoaldo,e(Ièndo  in  fuo  potere-  Ma  quefli  tor- 
iato in  Benevento  ,  e  ricevuto  con  infinito  giubilo  da'  Benevenia- 
lìi ,  per  qualche  tempo  fece  correre  le    monete  ,    e    le    fcriiture 
col  nome  di  Carlo  ,  moflrandofi  ,  per    adìcurarlo    maggiormente 
delle  fue  promelle  ,  in  queRì  riiKontri    voler  da    lui    dipendere; 
febbene  della  demolizione  di  quelle  Piazze  non  fé  ne  parlaiTe  (a)^ 
Anzi  Grimoaldo  per  togliere  ogni  fofpctto  ,  che    mai  poteffe    a- 
verfi  di  lui  ,  dapoi  che  Carlo  fcopri  i  trattati  d'  Arechi  fuo  pa- 
dre^ avendo  già  rimperador  Codanlino  mandato  nell'anno  788. 
in  Sicilia  Adalgifo  con  alquante  truppe  ,  perchè  paflàto  in  Cala- 
bria, coir  ajuto  de'Bcneventani  fi  faceife  gridar  Re  d'Italia  ,  cruc- 
ciato ancora  T  fmperador  Greco  con  Carlo,  il  quale  avendogli  pro- 
nieiFa  una  fua  figliuola  per  moglie^  mutato  coiinglio ,  gliele  avea  (•?)  Hrch.  r. 
poi  negata  :  Grimoaldo  non  folo  non  volle  concorrere    co'  dife-  '^  f^id.tam, 
gni  di  Adalgifo  fuo  zio ,  ma  avvifàndo  Pipino    di  quelle    intra-  ^  ^^'^  \   '^^ 
prefe ,  pensò  meglio  unirfi  con  lui ,  e  con  Ildebrando   Duca    di 
Spoleto  ,   e    con  Guinigifo    mandato   con    alquanti    Franzefì    \w 
fuo  ajuto  da  Carlo  M, .  E  fu  allora  ,  che  T  infelice  Adalgifo  do- 
po  eir^re  sbarcato  con  molti  Greci    in  Calabria   ,   pugnando  va- 
lorofamente  ,  fugato    e  vinto  il  fuo  efercito  ,  reda'Ie  fra  le  fpo- 
gJie  preda  dell'  inimico ,  che  poRoIo  ne'  tormenti  gli  fece  fpietata- 
mente  con  morte  crudele  fpirare  X  anima  ,  come  narra    il  Sig3- 
i)io(/?)  .  Ma  il  Contin'jaior  d'Aimoino  (e)  ,  Maimburg  (cf)  ,  e  co-      (^^  Si^oa, 
loro,  che  han  letto  in  greco  Teofane  ,   fcrivono ,  che  colui  che  ^in.ji'&.t.  ^. 
fu  fatto  morire  ne' tormenti ,  non  fu   Adalgifo,  ma  Giovanni    Gè-       W    ^'^^^^* 
iierale  dell' annata  de'  Greci  5  polche  qusilo    miferabile    Principe     '"J^*  ^'^' 
falvofìì  dalla  battaglia  ,  e  ritornò  con  poco  feguiio  a  Coflantino-     \dì  Aiaiii-.b. 
poli  ,  dove  invecchiò;  e  cedendo  finalmente  alia  fi.ia  fortuna  non  Hiji.   hon. 
meno  che  il  padre  ,  pafsò  ivi  quietamente  il  refto  della   fua  vi-  ^i^-s-^r^^-JJS' 
ta  nella  dignità  di  Patrizio  (e)  ;  com*è  il  folito  deflino  de' Principi  [e)  ndM-a- 
fpogl iati,  de' quali  coloro, a  cui  hanno  ricorfo,  ^i  contentano  per  raton  Ann. 
ordinario  di  compatir  la  difgrazia  ,  confervando  loro  un  vano  titolo  "•^•JSS. 
di  ciò  che  fono  f^ati ,  fenza  che  ardifcano  ,   o    che  polFano  ,  o 
quando  il  poieflero  ,    che  vogliano  intraprendere  di  riflabilirgli  _, 
abbracciando  altri  interelTi  che  ftimano  eiTer  loro  più  conlìderabiii 
e  profittevoli. 

Grimoaldo  intanto,  febbene  per  togliere  ogni  fofpetto  a  Pi- 
pino ,  ed  a  Carlo  fuo  padre  ,  pofpoib  ogni  ragione  di   fangue 

Sss  e  di 
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e  di  natura  ,  foflefi  in  cotal   guifa   portato    ,    non  depofe     pero 
dal  Tuo  cuore  gli  flelTì  fentimenti  del  padre  ,  e  di  volgere    lut- 
ti i  fuor  penfieri  come   poielTe  giungere  a  reggere    il    Principato 
di  Benevento  con  autorità  alloluta  ed  independente .  Non  penfa- 
(a)  nJ.um.  va  più  alla  demolizione  di   Salerno,    d'Acerenza,  e  di  Confa  (a)," 
Anon.Salcrn.  fecondo  le  capitolazioni  flabilite  con  Carlo  ,    e  pian  piano  nelle 
«.14. & 2^.    monete,  e  nelle  fcritture  faceva  tralafciare  il  nome  di  Carlo  ,  e 
per  averli  fpofata  Wanzia  nipote  dell' Impcradore  Greco,  dava  dt 
(/^)  Erch.  fé  maggiori  fofpetti  (b).  Si  venne  perciò  a  nuova  guerra  co'  Fran- 
fium.^'  zefi  ,  e  tanto  più  oflinata  ,   quanto  die  Carlo  dilTratto    altrove  , 

Pipino  giovane  fpìritofo  ed  ardente  ,  elfendo  egli  rimafo  in  Pa- 
via Re  d' Italia  ,  non  poteva  folTerire  in  conto  alcuno  quell'  Im- 
perio ailoluto  ,  che  Grimoaldo  s'  arrogava  del  Principato  di 
Benevento  .  Non  padàrono  perciò  molti  anni  ,  che  Pipino  nel 
793.  gli  mode  incontro  innumerabile  olle  de' fuor  Franzefi ,  che 
d'  ogn' intorno  lo  cingevano,  e  gli  minacciavano  guerre  crudeli» 
Pensò  allora  Grimoaldo  di  placarlo  con  rimovere  ogni  ombra  di 
fofpetto  ,  che  fi  potelle  avere  della  fua  perfona  per  cagione  d* 
averli  poco  prima  fpofata  Wanzia.  Ripudiolla  come  Iterile  ,  e 
con  inaudita  inumanità  la  fece  per  forza  condurre  in  Grecia  alle 
proprie  cafe  .  Ma  niente  giovarono  a  Grimoaldo  quelle  fimuiazio- 
ni  ed  aduzie  ,  poiché  Carlo  oltre  d*  aver  comandato  a  Pipino 
di  combatterlo ,  gli  avea  anche  in  fuo  foccorfo  mandato  Lodovi- 
co fuo  fratello  ,  che  dall'  Aquitania ,  ove  era  ,  fi  condude  in  Ita- 
lia, ed  unite  le  loro  milizie  furono  fopra  il  Principato  di  Beneven" 
to  .  Fu  per  più  anni  guerreggiato  ferocemente i  e  narra  Erchemper- 
(4)  HlJt.Er-  ^o  (f) ,  che  febbene  Carlo  co'  fuoi  figliuoli  ,  che  aveva  già  colli- 
^emp./2.^.  tulli  Re,  con  immenfi  eferciti  avedè  proccurato  impiegar  le  fue^ 
più  valide  forze  per  foggiogar  Grimoaldo  ,  e*  fuoi  Lcntrobardi 
Beneventani  :  non  per  tutto  ciò  folto  quefio  valorofo  Principe 
poiè  porre  in  efletio  i  fuoi  difegnij  anzi  fovenie  aitaccatafi  ne'fuoi 
eferciti  la  pede,  bifognò  che  pien  di  fcorno  fé  ne  ritornalfe .  So- 
lamente dopo  il  corfo  di  fette  anni  ,  e  dopo  tante  fiere  ed  o- 
fiinate  contcfe  gli  riufcì  negli  anni  801.  ed  802.  prender  Chicli 
(^  riW.Mu-  ^"  Abbruzzo  (d)  con  alcuni  luoghi  d' intorno;  e  febbene  nel  fe- 
ratori  dici,  guente  anno  prendeffe  ancor  Lucerà  in  Puglia  ,  fu  queda  ben 
«/2/j.  lodo  da  Grimoaldo  ricuperata,  e  vi  fece  prigione  anche   Guini- 

gifo    Duca    di  Spoleto    con    tutto  il    prefidio  ,  che  qui    Pipino 
per  guardia  di  f[ueUc  Qhù  aveva  iafciato  ,    In   breve   in  tutto 

quei 
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quel  tempo  cTie  Pipino  regnò  in  Pavia ,  e  Grimoaldo  in  Beneven- 
to ,  narra  Erchemperio  ,  (^)>  cFie  fra  cHi  non  fuvvi  un  fol  nio- W  Mljl.?^z- 
memo  di  pace;  iinperocchc  eraro  quefli  due  Principi  amendue*^  "P"^"^* 
giovani  ,  ed  alle  guerre  propenfì,  ciafcuno  impegnato  con  tutte 
ie  forze  che  avea  a  fontner  il  proprio  punto  .  Pipino  per  ve-» 
derfi  cinto  da  tanti  prodi  e  valorofì  Capitani  ,  e  d'  eferciti  pò- 
derofiffimi  :  Grimoaldo  foflénuto  con  forze  pari  da^  fuoi  più  gran- 
di Baroni ,  e  per  le  molte  Città ,  eh'  er  s'  aveva  pure  munite  e 
prefidiate  ,  deludeva  gli  sforzi  dell'inimico  ,  e  per  più  cWfpregio 
moflrava  far  poco  conto  de'  fuoi  eferciti .  Soleva  fpeOb  Pipino 
mandaf  Legali  a  Grimoaldo  con  quelle  ambafciate:  Volo  quidein^ 
&  ita  potemer  difponere  conor  ,  ut  Jlcuti  AricJàs  genitor  illius  fub- 
je5lus  fiat  quondam  Defidmo  Regi  Italica,  ita  Jìt  mìhi  &  Grimoah. 
A  quali  propofle  rifpondeva  in  contrario  Grimoaldo  quefli  verfi  ; 

Liber  ,  &  ingenuus  fum  natus  utroque  parente  . 
Semper  ero  liber,  credo  ,  tuente  Deo  . 
In  coiai  giii fa  Grimoaldo,  tinche  regnò  in  Benevento^  repreC* 
Te   r  ardire  e  le  forze  de'  Franzefì .     Mori  quefto  invino   Princi- 
pe nell'anno  Ko<5.  fenza  lafciar di  fé  prole  mafchile,  poiché  Go- 
tofredo  fuo  figliuolo,  di  cui  nella  Chiefa  di    S.    Sofia  in    Bene»  ,  v  «  ,.  _. 
vento  fi  vede  il  Tumulo  ,  rapportalo  anche  dal  Pellegrino  (M  ,  '  ^  ^o  . 
premorì  a  lui .  1  Jieneventani  dopo  averlo    amaramente   pianto  ,  Lo/z'^.r.?. 
gli  alzarono ,  non  meno  che  ad  Arechi ,  un  magnifico   Tumulo, 
celeln'ando    e  fcolpendo  in  quello  le  fue  eccelfe  virtù  ,  e  famo- 
fe  gefla  .     Fu  non  meno  co'  Franzefi ,  che  co'  Greci  fempre  vit- 
toriofo ,  ed  i  verfi  porti  nel  fuo  Tumulo  (e)  dimofirano    ancora    {e)  Si  hg~ 
il  fuo  valore  contra  ì  Franzefi  ^  i  quali  non  poterono  darfi  vanto  S°'^^°  f'-'M'^ 
.d'averlo  foggiogato  giammai.  ti  mede/ima 

rertuiit  adverjus  trancorum  Jcepe  phalangas ,  ^  p^^  rr^  /> 

Salvavit  Patriam  fed  ,  Benevente  _,  tuam  .  An.  Saler.  e 

Sed  quid  plura  feram  ?  Gallorum  fonia  Regna  26, 

Non  raluen  hujus  fubdere  colla  Jibi  » 


Sss    2  GAP. 
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GAP.       V. 

Carlo  M.  da  Patrizio  diviene  Imperador  Romano  :  fua 

ekiione ,  e  qual  parte  r  ebbe  Lione  111, 

Rommo  Pontefice  » 

Entre   cTie  i  Franzefr    fotte    Pipino    con    tanta  ferocia    eJ 
ardire  guerreggiavano  co'  Beneventani   fotto    Grimoaldo  , 
Carlo  M.  dopo  aver  debellati    i   SalToni  ,  e    fcorfi   moki    luoghi 
del    fuo   vallo    Imperio  ,  fermoQi   finalmente  neii'  anno  VPJ.    ivi 
Aquifgrano  ,  della    quai   Città    per    1'  amenità   del    fito  ,  e  de' 
fuoi  luoghi  cotanto  fi  compiacque  ,  che  di  un  nob'lilTimo  Tem- 
pio ,    e  d'altri  magnitìci  edifizj  adornoUa,  coftituendola  fua  Re- 
gia.    Quivi    trovandoli  _,  gli  fu  recata   novella   della  morte  d'A- 
driano   accaduta    in   Roma    T  anno    7p5.   ovvero  nella  fine  del- 
r  anno  ypy.     Fu  da  Carlo   inconfolabiimente  pianto  ,  e  fu  tan- 
to il  dolore  che   n'  ebbe  ,    che  volle    anche  manifeilarlo    per   u:ì 
elogio  da    lui    medefimo  compollo ,  che    fece    porre   al  iuo  fé- 
,  W,  ^^°"*  posero  (a),     Intefe  ancora  poco  dapoi  ,  che  il   Popolo   e    Cle- 
an  -j^,  ^    1*^    Romano    aveva   m   Ino    luogo   eletto    Lione    Prete  Lardina- 
75:6.  ^e  j  che  Lione  IlL  fu  detto  .     Da  codui  gli  fu  data  parte  del- 

la  fua    elezione   per    fuoi    Ambafciadori  ,   dimoflrandogli    anco- 
ra la  fua  mente ,  eh'  era ,  feguitando  i  vedig]  de'  fuoi  predeceflTo- 
ri ,  di  non  voler  riconofcere  altro  che  lui  per  protettor   fuo  ,    e 
della  Chiefa  :  di  vantaggio  come  a  Patrizio  ,   eh'  egli  era  di  Ro- 
ma ,  gli  mandò  lo  (lendardo  della   Città  con    molti   altri   doni  , 
pregandolo  nel  medefimo  tempo  di  mandare  uno  de'  Signori  della 
fua  Corte  per  ricevere  da  pane  fua    il   giuramento    di    fedeltà  , 
{b)  Eginhar.  che  gli  prederebbe  il  Popolo  Romano  (  ^  )  ,  il   quale    da   lungo 
ili  AnnJ..A.  tempo  aveva  cominciato  a  fcuoterc  il  giogo  de'  Greci  ,  e  ^-oleva 
/4  e  SóTsìg.  8'^^  ailblutamente  liberarfene  .     Carlo  accettò  li  donativi ,  e    i'  o- 
A.-]C)6S'edl  iii^ggio  ,  che    gli  rendeva  la   prima  Città  del   Mondo  ,   e    fcelfe 
Vi-ìx^à.d£Con-  Angelberto  Abate  di  Centula  per  ricevere  il  giuramento  de*  Roma- 
cor.Lt-.^.cap,  ^\  ^  ^f.,g  ]q  riconobbero  per  loro  Signore  .     Ed  in  fatti  per  que- 
ìi.num.  .     £11  f,.^^j^t}   jiv^iii  Jq  Lione  con  Cario,  il  Patriziato  murollì  in  do- 
minio j,  e  da  quello  tempo  fu,  ch'egli  efercitò  in  Roma    il   di- 
ritto di  Sovrano  ,  rendendovi  giudizia  per    fuoi    Commiirarj  ,    e 
per  fé  dcdb  ^  come  fu  avvertito    faviamente   da    Pietro  di  Mar- 
ca 
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ca  (a)  (*^  .    Ed    oltre  a  ciò  uHindo  della  fr.a  regal  munificenza  e      ('^)  -^^arcj 
gencioluà  _,   mandò   al  Pcipa  per  Angeibsrto    una    gran   parte    di   ^^''■^^-^'S' 
tjue' lefori  immenfi,  ch'egli  avea  guadagnati  nella  guerra    conira 
gli  Unni  ^  da  lui  poco  prima  feiiceuìente  terminata  per   la  con- 
quifla  della  Pannonia.  Ed  in   tutti  i  rincontri ,  che  gli  t>'ofi.erirono, 
emulo  di   Pipino  fuq  padre  ,  pofe   tutto  il  fuo  Audio  ad   ajutarlo 
nelle    per fecuz ioni  che  fofierfe  _^    e    di    proteggere   ed    innalzare 
quanto  più  potè  la  Chiefa  Romana,  come  aveva  fatto  con  Adriano 
fuo  prcdece'Iòre  .  Poxhc  avendofi  Lione  inimicato  Pafquale  Primi- 
cerio ,  e  Canipulo  nipote  d'Adriano  ,  e  molti  priiicipali  Signori  dì 
quel  partito  ,  che  mai  folìerivano,  the  il  nuovo  Pontefice  innovalle 
molte  cofe  fatte  da   Adrirnoj  cofloro  olire  d'averlo  accufato  ,  e 
fatto  reo  di  molti    e  fcellerati   delitti    ,    non    potendone    moflrar 
poi  documenti  per  piuovargii ,  un  giorno  mcnir'  era  in  una  pub- 
blica   e  facra   funzione  tutto  iutefo  ,  gli  corfeio  fopra  ,  e  prefo- 
io  gli  diedero  più  colpi   mortaliiTimf ,  io  flrafrinarono  per  le  fìra- 
de  ,  e  fi  sforzarono  di  cavargli  gli  occhi ,  e  di  troncargli  la  lin- 
gua {h)  i  ma  riparatcf!  come  potè  meglio,  fu  dopo  molte  ferite,       (B)  Joan. 
lutto  bruttato  di  fangue  ,  chiufo  nel  Mon  fiero  di  S.  Erafmo  in  Di^.c. //2  ^/^r. 
una  fìretta  prigione.     Ma  liberato  dapoi  da'  fuoi  partegiant,  ed     ''     f'-^*, 
accorfo  in  fuo  ajuto   Guinigifo   Duca  di   Spoleto  ,    quelli    dopo  /^/ Muratori, 
averlo  condotto  in  Spoleto  ,  lo  mandò  in  Francia  a  Carlo  infie-  Idem  in 
me  con  molti  Vefcovi ,  ed  altri  Ncbiii  3  che  vollero  feguirlo  nei  -^im^i.j^^ 
viaggio.     Fu  ricevuto  da  Carlo  in  Paderbona  con  uguale  Hima, 
che  fu  da  Pipino  fuo  padre  ricevuto    Stefano  ,    trattandolo    con 
infinito  onore  ,  e  fomma  magnificenza  3  ove    Lione    €ùh^   campo 
di  mofb'are  la  fua  innocenza  ,  e  ciò  che  a  torto  aveva  fofferto  , 
ed  in  che  faifamente  era  fiato  da'  fuoi  nemici  accufato .  (e)  U)  Auafì. 

Ma  nell'iflellb  tempo  i  fuoi  congiurati  in  Roina  ,   per  Taf-  i^ibl. //z  Zt-j. 
fenza  del  Pontefice  fatti  più  altieri  ,  non    mancarono    di   opporli  c^       J^i'^' 
agli  sforzi  di  Lione.  Lfli  mandarono  a  Lano  molte  accuie^  per  le  ratod  .272/1, 
quali  mollravano  Lione  reo  di  molti  e  gravi  delitti .  Parve  al  Re  75)^. 
rimaiidarlo  in  Roma  accompagnato  magnificamente  ,  per  doverfi 

ivi 


(*)  Il  Patri-^ìato  di  Carlo  AI.  non 
importava  un  nudo  titolo  di  onore  , 
^uajl  difenfore  della.  Chiefa ,  e  del  Po- 
polo Romano  ,  Jiccome  credette  il  P. 
Pagi   Crit.  Bar,  an.  785).    ma  un  effet 


Romano ,  conferito  dal  Popolo  ,  e  da 
Pontcfui  Romani  a  Carlo  AI.  ed  a' 
fuoi  predeccjjori  ;  flcccme  diniojha  il 
Muratori  j^nn.  an.  j8g.  jC)8.  J9S>'  S°'^ 
6"    alibi  pafjìm.   Oferva^.  per   le   Con- 


tivo  diritto  di  giurifdi^ionc  e  fovrani-  1  trov,  di  Comacchio  §•  4-  e  Piena  EJpti" 
là  ndU  Città  al  Kuma , e  nel  Ducuto  \f-iione  e.  2, 
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ivi  conofcere  giuridicamente  i  meriti  di  cjiierta  caufa  _,  e  Io  fece  ac- 
compagnare da  dieci  Commilfari  ,  due  Arcivcfcovi  ,  cinque 
Velcovi ,  e  tre  Conti  ,  e  molti  Fran7eri  ,  per  conofcere  di  que- 
jQo  negozio ,  Fu  ricevuto  il  Papa  in  Roma  con  folenne  applaufo, 
e  molta  pompa  j  evenendoli  ali'efame  de' carichi,  che  gli  erano 
dati  da  Pafquale  j  e  Catnpulo,  e  da'  loro  complici,  per  efcufar 
Fefccrando  attentato  da  efTì  commeflb  nella  fua  perfona,  non  pro-^ 
vandofi  niente  de'  delitti ,  de'  quali  veniva  imputato;,  i  Commiifari 
dì  Carlo  mandarono  gli  accufatori  fotto  buona  guardia  al  Re  (a)  • 
(^)  Anaft.  Erafj  Carlo .  dopo  aver  glorioGimente  trionfato  de' S adoni  .  e  defili 
Unni,  incammmato  già  verio  Italia ,  invitato  da  Pipino,  il  quale 
mal  poteva  folo  abbattere  ralterìgia  di  Grimoaldo  ,  che  il  Princi-i 
pato  di  Benevento  reggeva  già  con  libero  ed  allbluio  Imperio  ; 
e  giunto  in  Italia,  volle  elTere  dì  perfona  in  Roma  per  conofcere 
di  quella  caufa ,  e  rendere  al  Papa  quella  giullizia  ,  eh'  egli  di* 
mandava  • 

Fu  da  Lione  a' 24.  dì  Novembre  di  quell'anno  800.  dal  Cle- 
ro, e  dal  Popolo  Romano  ricevuto  Carlo  con  fcgni  di  venera- 
zione e  di  llima  ,  i  maggiori  che  potevano  mai  praticarfi  ;  e 
fatto  quello  Principe  dopo  alquanti  giorni  del  fuo  arrivo  rannate 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  gli  Arcivefcovì  ,  Vefcovì  ,  ed  Abati  , 
e  tutti  i  Signori  Romani  e  Franzefi  ,  alìlfo  egli  col  Pontefice  iii 
quella  grande  AfTemblea^  fece  efaminar  quella  caufa,  e  proccu- 
rò  che  fi  facelTe  efatta  difcudìone  de'  delitti  ,  <lti'  quali  era  flato 
Lione  accufato.  Ma  non  eflendovi  dall'  una  parte  pruova  alcuna, 
né  alcun  teilimonio  ,  che  fi  prefentalFe  per  fofìenere  quelle  ca- 
lunnie ,  e  dall'  altra  protcllandofi  tutti  i  Prelati  non  dover  la 
Santa  Sede  ,  ed  il  Papa  eiler  giudicato  da  nelFuno  ,  e  che  toc- 
cava a  lui  flenb  di  giudicarfi  ;  allora  il  Pontefice  difle  ,  che  fe- 
guendo  le  vefligia  de'  fuoi  predeceflbri ,  egli  era  tutto  pronto  di 
giuflificarfi  nella  medefima  maniera  ,  che.  coloro  avevano  fatto  più 
d'  una  volta .  Perciò  il  giorno  feguente  montando  egli  fopra  la 
Tribuna ,  tenendo  in  mano  il  libro  de'  Santi  Vangeli  ,  nel  co- 
fpetto  di  tutti  volle  con  folenne  giuramento  ,  come  innocente 
purgarfi ,  altamente  protellando  e  giurando  fé  ellere  innocente  di 
tutti  i  delitti  imponigli  da' fuoi  pcrfecutori  .  Sopra  di  che  tutta 
la  Chiefa  riir-bombò  dell'  acclamazioni  d'  una  sì  augnila  Alfcm- 
blea,  che  riceve  quella  protefla  e  giuramento  del  P<ipa  come  un 
Oracolo  ,  che  l'  alììcurava  pienamente  della  fua  innocenza .  Così 
Lionfi  ellèndoiì  giuililicato  apprellb  tutti  ,   ciò  eh'  era  la  cofa   , 

che 
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cì\e  .Carlo    ]\Iagno   flimava   più    importante  ,   fu   rimelTo  ad   un' 
altra  Atlcmblea  il  giudicio  di  Pafqiiale^e  de' di  lui  complici  (^j :      (./)  Ana/?. 
Ma  quello   Pontefice    riconofcendo  da  Carlo   tanti  benelicj  ,  ^^^^il"^'^ 
-pensò  più  ^-riamente  come  poteire  rendergliene  quella  gratitudi-  ^^^^^  ^  ^^^ 
ne    cUq  meritavano    (b)  ,    e  come  in  avvenire  potelTe  la  Cliiefà  latod  an. 
Romana  Ilare  più  che  lìcnra  della  fua  proiezione  e  del  fuo  aju-  800. 
to ,  giacche  dagl'Imperadori  d'  Oriente  non  era  più  che  fperar-  (^)Theopha- 
r>e,  aiizi    molto    da  temerne.     Allora  fu  che  fi  pofe  in  opra  il  ""  '"  ^^''"^ 
più  bel  ritrovato,  che  max  potelTe  uomo  immagmare,  a  Ime  di  Conjl.^  ^. 
rendere  quello  Principe  più  tenuto  che  mai  alla    Sede   Apofloli-  ^,lren, 
ca  'y  e  che  fi  proccuraffè  dapoi  da'  Pontefici  Romani  una  funzio- 
ne ,  che  non  cireneo  in  queflr    tempi    reputata  ,  altro  che  una 
pura  e  fempìice    cerimonia  ,  d'  interpetrarla    per    una    delle  più 
potenti  ragioni  del  dominio  temporale   ,    eh'  eflì  vantano    tenere 
fopra   tutto    il    Mondo    Cattolico  ,  e  che  gli  adulatori  di  quella 
Corte  fcppero  tanto  ben  colorire  ed  inorpellare  ,  che  lo  perfua- 
fero  per  più  fecoli  a  quafi  tutta  T  Italia  ,  ed  a  molte  parti  an- 
cora dell'  Occidente .     QueP.o  fu  d'  innalzare   Carlo    da   Patrizio 
eh' egli  era  ^  in  Imperadore  Roncano  (e)  ;  ciò  che  diiTero  la  irasìa-      (0  Anafl. 
zione  deli'  imperio  d'   Occidente  ne'  Franzelì  ,  e  che    in  verità  ^^'f^l^^J'^' 
non  fu  altro  nella  perfona  di  Carlo  ,  che  un  volerfi  alTumere  un  J^'^.j^  AnnT 
nome  più  fpeziofo  ed  auguflo  :  il  che  gli  altri  Re  d'  Italia,  co-  .2/2.807. 
ine    Teodorico  ,  pure  avrebbero    potuto   farlo  ,  ma  non  vollero 
niai  porre  in  eiletto . 

Alcuni  Scrittori  Franzefi  (^)  vogliono  darci  a  credere  ,  che    {d)  Maimb. 
Carlo  folTe  flato  ad  efempio  di  Teodorico  anche  alieno  di  proccu-  l^ifl'l<^oii9U, 
rarfi  quello  fpeziofo  titolo  ,  e  che  Lione  cotanto  a  lui  obbliga- 
to guidando    quella  cofa ,  aveffe  concertato  il  tutto  co'  Romani, 
e  con  gli  altri  Popoli  ,  che  allora  fi  trovavano  in  Roma  ,  fenza 
che  Carlo  niente  ne  fapefTe   ,  di  acclamarlo  Imperadore   Roma- 
no ,  mentre  egli  nelle  felle  del  Santo  Natale   dovea   condurfj  m 
Chiefa  ,  e  ponergli  la  clamide  e  la  corona    imperiale  ,  come  fi 
fece  .  Ma  ciò  Io  credano  i  più  femplici ,  e  coloro  che  ignorano 
le  circoflanze  j  che  preccderono  a  quello  fatto;  poiché  Carlo  per 
altri  rifcontri  che  ci  reflano  nell'  Iftorie  (  e  )   è    manifeflo  ,  che     .  W  J°^^- 
ambiUe  quella  titolo  ,  dovuto  per  altro  a'  fuoi  meriti  ,  ed  al  fuo   -p^""!.^^  J'Ì' 
vallo  Imperio  ,  che  avevali  parte  per  ragione  di  lucceUjoiìe,  par-  ^2.  Sigon. 
le  per  armi  conquiftaio,  come  qui  a  poco  diremo.  HijhltaLJ. 

.    Certamente  il  gran  Tcodorico  Re  d'Italia  avrebbe  forfè  con  Soi.p-idMxx- 
«maggior  ragione  potuto  alTuniejce  ciucilo  titolo   d'  Jiuperadore  di:- ^^^"  ^'^^*^* 
•  ..  -  Ccci- 
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Occidente  ,  nel    che    avrebbe  avuto    anclie  il  confeniìmento    dir 
Lione  Impera  loro  d'Oriente.  Ma  egli,  come  fi  è  detto  nel  li- 
bro terzo  di  queiìa  Iiloria  ,  deponendo  1'  cbiio  Gotico  ,  non  già 
d'  Imperiale  diadema,  ma  di  Regie  iiifegne  volle  co^itfi,  e  Re 
de'  Goti  €  de'  Romani  volle  eTerc  proclamato  ;  e  narra  Proco- 
pio ,  che  a  queQo  Principe  folamente  il  nome   d'  Imperadore  , 
ch'egli  non  volié  afTumere  ,  marcava,  ma  che  in  realtà  era  ta- 
le, cosi  fé  fi   riguardava  la  fovraniià  del  fuo  Imperio,  come  fe- 
A!'r°^' ^^"'"^"^  ^^'^^'°*  domini  (^).  Egli  non  fob  ad  efempio  d<.gli  al- 
CotA^l'i.     ^^^  Imperadori  d'  Occidente   aveva   flabiiiia    la   Tua  Sede  in  Ra- 
ifiù.  venna  ,  dominando  quindi  tutta  1'  Italia  ;  ma  tenne  ancora  folto 

la  Tua  dominazione  la  Sicilia,  la  Rezia ,  il  Norico  ,  la  Dalma- 
zia cella  Liburnia  ,  eTIfirìa,  ed  una  parte  delia  Svevia,  e  quel- 
la pane  della  Pannonia,  ov'  era  Sigetino  ,  e  Sii  mio.  Riteneva 
ancora  pane  della  Gallia  ,  per  la  quale  co'  Franzefi  venne  fo- 
vente  alle  armi  j  e  per  ultimo  reggeva ,  come  Tutore  d'  Amala- 
rico  fuo  nipote  ,  la  Spagna.  Onde  fé  a  Teodorico  folTe  venuta 
coglia  d'  aliumere  quello  titolo  ,  e  portarfi  in  Roma  a  farfi  por- 
re la  corona  dal  Papa  ,  eh'  era  fuo  fuddiio ,  e  farfi  ungere  ,  co- 
me cominciarono  ad  ufare  in  apprelTo  i  Principi  Crilliani  ,  da' 
fuoi  Vefcovi  ,  fi  farebbe  anche  detto  ,  che  i  Pontefici  Romani 
trasferirono  da'  Romani  P  Imperio  d'  Occidente  ne'  Goti  ,  c^me 
(i)  riV.Ev.fi  dice  ora  di  queda  traslazione  da  eflì  fatta  ne'  Franzefi  {b). 
Otto.  Dijj.  j^jg  perchè  fi  veggi  chiaramente,  che  per  queflo  fatto   nien- 

Run'o'r.c!^2.§.^^  altro  s' acquino  a  Carlo,  che  il  folo  nome  d' Imperr.dore  Ro- 
S'^f^ii'      mano,  niente  più  gli  diedero,  o  potevano  dare  i  Romani  ed  il 
Papa  ,  die   tale  Io  acclamarono  ,  che  quefio  titolo  ,  il  quale  noa 
portò  a  lui  ragione  alcuna  fopra  gli  altri  Stali  e  Regni  d' Occi- 
dente ,  i  quali  per  lungo  corfo  ^  anni  furono   fotto  la  domina- 
zione d'  altri  Principi  :  egli  farà  bene  di  ponderare,  che  molto- 
tempo  prima,  che  quello  Principe  folTe  nomato  Auguflo,  l'Im- 
perador  Greco   aveva    già    perduto  il  dominio   di   quafi  tutte  le 
Provincie  d'  Occidente  ,  le  quali  jure  belli  erano  pafi!dte  fono  la 
dominazione  d'  altri  Principi ,  e  di  Carlo  medefimo  per  la  mag- 
gior parte;  tanio  cfie  per  quefla  acclamazione,  ficcome  egli  non 
fi  fece  più  ricco  ,  così  niente  per  lei  fi  tei  fé  all'  Imperadore  dì 
Oriente,  ne  agli  altri  Principi  fopra  i  loro  Reami  e  Siati,  cli'ef-' 
fi  polfedevano  . 

Aveva  già    Carlo  difcacciati    da   Italia  i  Longobardi  ,  che 
n*  crajio  Signori,  e  al  fuo  Imperio  aveala  foggcttata,     Roma  , 

elle 
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cihe  nn  terrpo  fu  Sede  dell'  Imperio  d'  Occidente ,  fin  dal  tem- 
po di  Lione  Ifaurico  avea  cominciato  a  fcuotere  il  giofro  ,  e  feb- 
bene  lungo  tempo  i  Greci  vi  aveflero  tenuta  un  ombra  di  loro 
Signoria  ,  erafi  quella  finalmente  data  a  Carlo  M.  che  ne  rice- 
vette il  giuramento  di  fedeltà  per  Angelberto  ,  come  narrano 
ì  più  gravi  Iflorici  ;  e  prima  d'  aOimiere  quello  titolo  aveva  efer- 
citato  in  effa  le  ragioni  di  Sovrano  ^  come  può  elTere  ben  chia- 
ro a  chi  riflette  i'  accufe  date  a  Lione,  poiché  febbene  lafciade 
a'  Romani  vivere  colle  proprie  leggi ,  e  fotto  i  medefimi  Magr- 
fìrati  ,  però  la  poteftà  fuprema  era  come  Patrizio  a  lui  riferba- 
ta ,  e  ia  ritenne  dapoi  come  Imperadore  ;  e  P  Efarcato  di  Ra- 
venna ,  Sede  che  prima  fu  degP  Imperadori  d'  Occidente  ,  e  poi 
degli  Éfarchi ,  primo  Magiftrato  in  Italia  degl'  Imperadori  d'  O- 
riente  j  ancorché  tolto  a'  Longobardi  ,  foffe  flato  conceduto  alla 
Chiefa  Romana  ,  fi  ritennero  però  in  quello  così  Pipino ,  come 
Carlo  le  ragioni  della  fovranità  e  del  dominio  eminente  ('^),  In  bre- 
ve quafi  che  tutta  l'Italia  ,  toltone  quelle  noflre  Provincie ^  era 
già  padàta  fotto  la  dominazione  di  Carlo  prima  dell'  afTunzione 
ài  quefìo  tìtolo  ,  Parimente  egli  è  certo  ,  che  quefìo  Principe 
per  fucceffione  e  per  conquida  polTedeva  tanto  di  dominio  nell' 
Occidente  ,  quanto  rron  ebbe  mai  nelTuno  Imperadore  dai  tem- 
po della  divifionc  dell'  Imperio  ;  poiché  oltre  alle  Gallie  ,  dove 
egli  regnava  per  fuccelTione  come  Re  di  Francia,  aveva  conqur- 
fiata  parte  della  Spagna  infino  all'  Ebro  .  Per  lo  medefimo  di- 
ritto di  conqnifta  polfedeva  l'  Iftria  ,  la  Dalmazia  ,  tutta  la  Pan-, 
nonia  fino  a'  confini  de'  Bulgari,  e  della  Tracia,  ed  ancora  tut- 
ta la  Dacia,  contenente  la  Valachia,  Moldavia,  e  Tranfilvania . 
E  fé  egli  non  ebbe  la  Spagna  di  là  dall'  Ebro  >  e  qi'e'la  parte 
dell'  Africa  ,  eh'  era  dell'  Imperio  d'Occidente,  prima  che  i  Van- 
dali ,  e  lungo  tempo  dapoi  i  Saraceni  fé  ne  foOfero  impofièilati^ 
aveva  egli  dall'  altra  parte  ciò  che  i  Romani  non  poterono  mai 
conquifiare  ,  cioè  tutta  quella  valla  efienfione  di  Paefe  ,  eh'  è 
tra  il  Reno,  e  la  Viflola,  l'Oceano  Settentrionale,  ed  il  Danu-:,  ^  rr-,^ 
bio,  divifa  ora  tra  tanti  Principi,  Città  libere,  e  Repubbliche ,.  5a:on  L/,!/;'*' 
di  cui  una  fola  parte  compone  ciò  che  fi  chiama  o_2;gi  giorno  nn.Si^}. 
l'Imperio  Roinano  (a).  Ed  Egi  nardo  (è)  feri  ve ,  che  i  Re  che  do-  (^)  Egfn.  in 
Tom.L  Ttt  nii-/'''-^'^-^'^- 


(*)  Vedi  in  conferma  di  ciò  quanto 
tAgicna  il  Muratori  Offervai^  p:T  le  con- 
trov.  di  Comauhio  §,  ^.  ^.6.  7.  I^icna 


^fP'ì/^l-  de'  Dritti  Imper.  e.  2.  &  5.  & 
per  tot.  e  negli  Ann.  d' ItuL  un.  800, 
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mÌDavano  allora  nella  G.  Brettagna  ,  gli  erano  talmente  fommeni 
C  y  che  nelle  loro  lettere  lo  cliiamavano  Tempre  loro  Signore  , 
eoa  fottofcriverfi  di  lui  fecvidori  e  fudditi.  (*) 

Vacando  dunque  per  tre  fecoli  1'  Imperio  d'  Occidente  ,  e 
divifo  in  tanti  Principati  e  Regni,  edendofene   moki  uniti  nella 
perfona  di  Carlo ,  pane  per  ragione  di  fuccelTione  ,  e  molti  (fimi 
per  diritto  di  conquida  ,  tanto  che  arrivò  a  pofTedere  in  Occi-» 
dente  molto  più  ,  che  gli  altri  Imperadori    Occidentali  ,  e  pre- 
cifamente   que'  che  vi  furono  da  Onorio    rnfino    ad   Auguftolo  y 
non  deve  per  quefla  parte  riputarfi  cofa  molto  impropria  e  ftra- 
na  ,  fé  i  fudditi  di  Carlo  ,  ciò  eh'  egli    era  in  realtà  ,  avelTero 
voluto  anche  proclamarlo  Imperadore  ,  e    dargli    qucflo   augufio 
titolo,  ben  proprio  e  corri fpondente  al  fuo  vaflo  Imperio  ,  che 
teneva  in  Occidente  „    In  effetto  quello  nome  non  dal  foio  Ro- 
mano Pontetìce  „  che  guidò  quella  azione ,  gli  fu  dato  ,  né  fola- 
mente  da'  Romani  ,,  ma  da  tutti  i  Popoli  di  varie  Nazioni,  che 
(j)  PaulA^pQj-j^  ^^^^  Carlo  in  Italia..     Narrano  Paolo  Emilio  (a)^,  e  mol- 
^' *■  '^        *  ti  altri  Scrittori  più  antichi  di  lui  (è),  che  quello  Principe  fu  ac- 
u,)  Anon..  compagnato  in  Italia    non  folamente  da  moltiOìrni  Signori  Fran- 
Salcm.  c.p-    zefi ,  ma  da  infiniti  altri  di  Nazioni  diverfe  ,  che  a  lui  ubbidi- 
&  ^°'  y^-i'  vano  ,  SaiToni ,,  Borgognoni,,  Teutonici ,  Daliiiazj ,  Bulgari,  Pan- 
M  in  ùont:  non) ,  TranfiLvani  ,.  ed  altri . 

ili  ^  ly.  Ed  è  anche  preflb  a'  medefimi  certiflTmo  ,  che  dopo  alcuni 

giorni  che  fu  difculTa  la.  caufa  di  Lione  ,  eilèndo  quello  m  cui 
eelebravafi  il  giorno  Natalizio  di  Noflro  Signore  ,  fi  portò  que- 
llo Principe  nella  Chie(à  di  S.  Pietro  a  folennizzarlo  con  gran- 
de apparecchio  ,  ed  entrò  in  efla  accompagnato  dal  Papa  ,  e  da 
molti  Prelati  e  Magiflraii  Romani,  e  feguitato  da  tutti  i  Signori 
Franzefi  e  Romani ,  e  da  tutto  il;  corteggio  degli  altri  ,  ove  ri- 
trovò una.  infinita  moltitudine  di  Popolo  non  folo  Romano  ,  ma 
mifchiato  di  tante  altre  Nazioni..  Mentre  Carlo  orava  a  piò  dei 
Sepolcro  de'  Santi  ApoQioli,  il  Papa ,  che  per  quello  effetto  te- 
neva pronto  ed  apparecchialo  il  manto  Imperiale  ,  ed  una  ricca 
corona  d'  oro ,  dapoi  eh'  iàb^  Carlo  finita  la  preghiera  ,  diede 

fegno 


(*)  Può  hen  e  (fere  ,  che  i  Re  ddC 
optare  Ina  IngLJ'e  ,  eli  ern  in  piedi  in 
^iiL  L  lempo  ,  fcrivcjfero  a  Curio  M.  con 
efprejjìoni  di  rifpetto  ,  Jìccome  al  piit 
grande,  polente,  e  gloriof»  Principe  del 
iaro^  Setolo ..    ^/ii  non  riconobbero  ul- 


'  cuna  fogge^ione  da.  quel'  Principe .  An^ 
^i  Carlo  AI.  fece  un  trattato  di  alleane 
^a  e  d' amicizia  con  Offa  Re  ai  Mer- 
da^ il  Re  più  conjìderabile  dell'  Eptar-^ 
chia.  Yid.  Humc.  HijL.  of  Englind^  Co. 
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fegno  a*  Magiflraii  Romani ,  ed  a  que'  Baroni  ,  cV  erano  intor- 
no ,  e  che  (lavano  intefi  di  ciò   che   doveafi   tare  j  e  pollogli  la 
corona  fui  capo  ^  con  tutti  gli  altri  cominciò  a  gridare:  A  Car- 
lo Augujlo  da  Dio  coronato  ,  Grande ,  e  pacifico  Imperador  ài  Ro- 
mani y  %'ita  e  vittoria  (a)  ;  e  rifonando  quelle  voci  in  ogni  can-  ('')  Eginhit. 
tone  ,  tutti  infieme  come  di  concerto  ,  il  Papa  ,  il  Senato ,  i  Ro-  ^''''•«/'•So/. 
mani  ^  i  Franzefi .,  ed  il  Popolo  mirto  di  tante  Nazioni ,  in  una 
voce  ,  ed  in  un  medefimo  fpirrto    fi   mifero  a  gridare  con  tut- 
ta la  loro  forza  la  medefima  cofa  ,  eh'  effi  ripigliarono  fino  a  tre 
volte  (b) ,     Sedata  che  fu  i'  acclamazione   del  Popolo  .  Lione  ,  P)  ^^^^^^' 
che  aveva  apparecchiato  ogni  cola  per  una  si  augulta  cerimonia,  j^^^^jji^^ 
gii  diede  F  unzione  facra  _,  non  mai  più  per  1'  innanzi    ricevuta  omnibus  con- 
da  ninno  Imperadore  d'  Occidente  ,  e  lo  vedi  d'  un  lungo  am-  fiitutus  ejl 
manto  Imperiale  alla  Romana  :  unfe    ancora  Pipino  ^  che  fi  ri-  i^p£r.itor 
trovò  prefènte  a  qiiefta  funzione  ,  come   Re   d'  Italia  ;  e  dapoi     '^"'^'^<>rum . 
che  Carlo  ricevè  dal  Papa,  dal  Senato,  e  da  tutti  gli  altri,  che 
vi  furono  prefemi,  tutti  gli  onori  foliti   pratìcarfi  ^erfo  gli  anti- 
chi Jmperadori  Romani,  riconofcendolo  per  loro  Sovrano  ;  egli 
air  incontro    giurò  .,  che   farebbe  flato   fempre  Protettore  e  Di- 
fenfore  della   Santa   Chiefa    Romana    per  quanto  faprebbe  e  po- 
trebbe.. Da    indi    in    poi  ,  depollo    il    titolo  di  Patrizio  ,  prefe      ,^  Y.cr\r{W 
quello  d*  Auguito  e  d'Imperadore  ,  chVgli  trafmife  alla  fua  pò-  in  AnnaL  ' 

fieri t:ì  (e),  loc.dt.More 

Ecco  ciò  che  fi  chiama  traslazione  delP  Imperio  d^ Occidente  ^f^iiquomm 
a'  Franzefi  ,  dal    qual    fatto   niente    poflono    ricavare  i  Pontefici  /l.^^/^^'^''' 
Romani  per  fofientare  le  alte  .loro   pretenfioni  ;  perchè  febbene  'deinde  omìjL 
Lione  ,  come  uno  de'  principali    della  Città    di   Roma  ,  avefle  l*azriciL  no- 
guidata  queft'  azione  ,  a  cui  più  d'  ogn'  altro  ciò  importava,  per  niinejmpera- 
obbligare  maociiormenie  Carlo  a  proteeoere  la  fua  Chiefa ,  e  ve-  '?'"' ^  Augtf 
nille  con  c!o  intieramente  a  cedere  tutto  quello,  che  i  iuoi  pre-^^^  ^  -^..^^ 
decefiori  s'  aveano    guadagnato    fopra  Roma  (d),  e  però  preffo  Sigon.l.^.Mn. 
coloro  che  fono  inielì  dell'  Ifioria  Augulla  noto  abbafianza .,  che  So/.Muiat. 
non  altrimenti  fi  folevano  acclamare    anticamente    gì'  Imperadori  ^■^•^oo-Mai-- 
Komani.     Le  acclamazioni  fi  facevano  dal  Popolo,  e  da'  folda-  J  ,  ^  j'^''^* 
ti  ;  ma  da  alcuni  privati  era  a  loro  propofia  la  perfona ,  eh'  elfi  (dj  ndMxi.' 
dovevano  acclamare-.     Niuno  però  fognò  d'  attribuire  V  elezione  rarori  Ojfer- 
a  que'  pochi  ,  che  proponevano  la  perfona  ,  e  non  al  Popolo  ,  v^j-per  le 
ed  a'  foidati  ,  che   lo   eridavano   ed    acclamavano    Imperadore  j     o'-^rov.    i 
£d  in  oltre    quelle   acclamazioni    denotavano  non  lolo  il  preien-  ^^  ^  piena 
te,  ma  anche  1   antecedente   confenfo  del  Popolo .    Molto  me-  Efpojli.  e. 3, 

Ttt    ^  no 
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no  potranno  foflentare  le  loro  pretenfìoni  per  la  coronazione  ecf 
unzione ,  che  Carlo  riceve  per  Lione  ;  poiché  crediamo  eiFere 
oggimai  a  imti  notifTimo  ,  quefte  elfere  pure  cerimonie  .,  che 
non  s"*  appartengono  punto  alia  foflanza  deli'  Imperio  ^  in  guifa 
che  poteiìe  dirfi  ,  che  chi  le  fa ,  dia  con  effe  i'  imperio  o  il 
Regno .  Furono  quelle  cerimonie  introdotte  da'  Principi  Cri- 
fìiani ,  forfè  feguendo  Y  efempio  degli  antichi  Re  della  Giudea  , 
che  ufavano  farfi  ungere  da'  Sacerdoti;  ed  i  primi  cne  i'  intro- 
duflèro  in  Occidente  _,  furono  i  Re  di  Spagna  ,  e  qiieili  di  Fran- 
cia ,  feguitati  dapoi  dagli  altri  ,  il  che  gli  Orientali    anche  ab- 

{a)  Vidi  il  bracciarono  (a).  In  Francia  il  Re  CriilianifTimo  dal  Vefcovo  di 
^^d'Alef'  •^^^'^"'=»  riceve  quefìa  cerimonia.     In  Ifpagna  quel  Re  dalf  Arci- 

Panivio.    '     vefcovo    di    Toledo.     I  Re  d'  Italia   folevano   farfi    ungere    ed 

(b)  Ever.Ot-  incoronare  dagli  Arcivefcovi  di  Milano  :  que'  d'  Inghilterra  dali* 
ro  inDiJf.de  Arcivefcovo  di  Canturberì:  que'  d'  Ungheria  dal  Vefcovo  di  Stri- 
Jur.  J"'?'^''-  gonia  ;  e  gli  altri  Re  ,  ciafcuno  da'  Tuoi  Vefcovi .  Infino  il  noflro 
/W  Rom.c,  Arechi  ^  come  fi  è  veduto  >  Principe  di  Benevento  ,  volle  farli 

2.  $.9.  ungere  e  coronare  da'  fuoi  Vefcovi   Beneventani .  E  farebbe  pri- 

[c)  Epijì.Jo:  vo  d'  ogni  buon  fenfo  chi  dicelfe  ,  che  da  quelli  Vefcovi  fi  fa- 
Patr.  Confi.  cclTero  o  cofliiuifTero  tanti  Principi,  Re  ,  o  Imperadori  (h)  . 

J  m  V  dÙ-  Anche  in  Oriente   nel   fedo   fecolo    Giullino  Imperadore  lì 

pili,  de  ara.  ^^^^  coronare  da  Giovanni  (e)  Patriarca  di  Collantinopoli  ;  e  pu- 
£ccù  difc.  re  quello  Imperadore  dopo  fei  anni  volle  elTere  di  nuovo  inco- 
^'ff:7'C'3'^'  ronato  da  Giovanni  R.  P.  Molti  Principi  non  una  ,  ma  più  vol- 
H//  F^//  ^^  vollero  ufare  quelle  cerimonie.  Pipino  padre  di  Carlo  M.  fi 
52. /2W/7M.  *  ^^^^  ungere  la  prima  volta  da  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Magonza, 
(./)  V.  Pa-  e  tre  anni  dapoi  da  Stefano  R.  P.  Carlo  ftellb  ben  due  volte  fu  un- 
ìnc.'m Marte  to  ed  incoronato  ,  ed  imitando  fuo  padre  fece  fare  1'  illellb  a' 
^^i^'^^  rz-j  ^^^^  figliuoli  Pipino  Re  d'  Italia  ,  e  Lodovico  Re  dell'  Aquita- 
Flcury  inji.  "'^  W*  Qiiefte  cerimonie  adunque  non  danno  Imperj  o  Re- 
EccLl.^i.nu.  gni  ,  ma  fuppongono  colui,  che  le  vuole,  già  Imperadore  o  Re; 
ì6.  Goldaft.  lìccome  non  minore  vanità  farebbe,  dal  giuramento  ,  che  diede 
Rcpl.proimp.  Carlo  di  voler  elTere  Protettore  e  Difenfore  per  quanto  potrà 
'taMillen  '  ^^^^^  Chiefa  Romana  ,  ricavarne  alcun  frutto  ,  come  fé  quello 
i.  in  Vii.  lo'^  ^^^o  un  giuramento  di  fedeltà ,  o  di  ligio  omaggio ,  come 
Car.  M.pag.  alcunì  hanno  pur  fognato  (e)  . 

3jp5.  Rem-  jvia  ficcome  i  Pontefici  Romani  niente    pofTono   ricavare   da 

•"^V  ^  IP  qneflo  fatto  ,  molto  meno  ne    potè   ricavare   Carlo   llcilò  ,  o  eli 

EccLLi.daf.  '^^"'^  imperadori  iuoi  lucceliori  da  si  augnilo    e  Ipez'olo  titolo  , 

3.  f.4,         rifpeiio  agli  altri  Principi,  che  a  lui  non  erano  fotiopofli.  Niu-i 

na 
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na  ragione  potè   di    nuovo   recarfcgli  a  riguardo   degli    altri  3  e 
perciò  que'  Principi  riteni";eio  i    loro   Reami    liberi    ed    indcpen- 
denii  j  onde  con  ragione  vantano  edere  veri  Monarchi ,  ed  i  lo- 
ro Siali  vere  Monarchie.  Perciò  i  Re  di  Spagna^  che  liberi  ed 
aflbluii  Signori  furono  Tempre  de'   loro  Reami  ,  vantano  con  ra- 
gione il  Kcgno  loro  ellere  Monarchia  ,   né  per  conto  alcuno  al- 
l' imperio  d'Occidente  fottopollo  .     li  Regno  d' Inghilterra,  di- 
cono i  Franzelì  ,  e  con  eOl  Lujacio  (  -JZ  )  ,  che  un   tempo  falutò      (j)  Cujac. 
r  imperio  cerne  Feudatario  ;  ma  gP  Inglefi  ,  e  per  effi    Arturo '^'.^•'•'^^'^*^«'^' 
Duck  (b)  collantemente  io   piegano  .     Carlo  idelTo  ,  ficcorne  tut-    /  ^  lArtliur. 
li  gli  altri  Imperatori   fuoi   fuccedori  ,  ufarono    in  Italia  la  loro  Duck.DeuJì] 
Sovranità  e   Signoria  ,  non  perchè  forfè  quello  titolo  d'Impera-  &  auci.J.K. 
dorè  porialìe  loro  quella  ragione,  ma  come  Re  d'Italia  ch'egli  l-'-l^-^' p^r.^. 
era,  e  ficcome  furono  i  fuoi  fuccellbri ,  i  quali  fi  fecero   perciò  ""'"•'•'^•^• 
ili  Milano  acclamare  per  tali  ,  ed  ungere  ed  incoronare  da  quel- 
i'  Arciveicovo  j  ed  aggiunfero  alle  leggi   Longobarde    altre  loro 
proprie,  non  come  Impcradori  ,  ma  come  Re  d'  Italia,  e  fuc- 
cellorr  de'  Re  Longobardi .     Venne  si  bene  in   penfero  a  Carlo 
M,  come  narra  Paoio  Emilio  (e)  ,  d'  unire  all'  Imperio  la  Fran-        [e]  Paul, 
eia  ,  e  foitoporla  alle  leggi  di  quello  .    Ma  i  Grandi  di  Francia  ■^'"'^-  ^'^-  3* 
abborrirono  tale  unione  ^:  Cnr    milites  tuos  ,    dicevano  ,  Regnum  ^^    *'^' 
tuum  ,  Franciam  tuam  ,  Imperli  Provinciam  facere  Jìudes ,  Imperio- 
que  fubjicere  ?     Ond'  e  che  i  Franzefi  pretendono  ,  che  piuitoflo 
i' Imperio  folTe  membro  della  Monarchia  Franzefe,  che  la  Fran- 
cia dell'  Imperio  . 

Che  che  ne  fia  ,  egli  per  quel  che  riguarda  il  noflro  ifli- 
tuto  è  da  notare  ,  che  Carlo  M.  con  tutto  quello  fuo  auguflo 
titolo  d'Imperadore  niente  rilevò  fopra  il  nollro  Ducato  di  Be- 
nevento, fopra  quel  di  Napoli,  e  fopra  ciò  che  ritenevano  an- 
cora i  Greci  in  quelle  noftre  Provincie  ;  end'  è  che  quello  Re- 
gno dall'Imperio  novellamente  furto  d' Occidente  fu  riputato  fem- 
pre  divifo  ed  indipendente,  e  perciò  con  ragione  vanta  i  pregi 
d'  una  vera  Monarchia .  Si  renda  più  che  mai  Augullo  ,  e  con 
titoli  ,  e  con  fatu  eccelfi  Carlo  M.  che  all'  incontro  Grimoaldo 
Principe  di  Benevento  non  vuol  al  fuo  Imperio  fottoporfi  .  Le 
guerre  mode  da  lui  ,  e  dal  fuo  figliuolo  Pipino  contro  Gri- 
moaldo ,  ora  più  che  mai  profieguono  oftinate  e  crudeli  ,  e 
Grimoaldo  altamente  ì\  proieltava  di  voler  edere  fempre  libe- 
ro ,  così  coni'  egli  era  nato  ,  refidendo  fempre  a  tutti  i  Fran- 
teli ^   ed  a  Pipmo  impegnato    per  abbaueilo  ,   e   di    ridurre  , 

ben- 
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bencFìè  invano,  fotto  la  fin  dominaz'one  Benevento.  E  non  pu- 
le ì  Popoli  di   quelle   Cina  dei  noflro  Regno,  eh*  erano    rimafe 
fotto  l' Imperio  de'  Greci  ,  non  riconor:evano  Carlo  per  Iiiìpera- 
dor  Romano ,  reputando  qiiefio  titolo  proprio  dell'  Imperador  di 
Conaiinncpoli  3    ma   gli    ItelTi    Beneventani  erano  ancora  di  ciò 
perfwail ,  tantoché  rArionimo  Salernitano  non  inerita  que' rimpro- 
veri dal  Pellegrino,  fé  nella  fua  lUoria  introducendo  que'Vefcovi 
che  davai-.o  quello  titolo  a  Carlo  M. dice  ,  che  elTi  glielo  davano, 
perchè  così  lo  chiamavano  tutti  i  fuoi  Conegiani ,  e  quella  gente 
che  portava  feco;  poiché  ,  e'  dice ,  non  può  in  niun  modo  chiamarli 
Imperadore,  fé  non  colui ,  che  prefiede  nel  ?\egno  Romano,  cioè 
CoflantiiK^politano  ,  e  che  i  Re  di  Francia  allora  s'  ufurpavano  quei 
(jj  Anon.  j,Qj-,^e    (-hg  elTi  prima  non  avevano  mai  avuto  (a).  Nome  che  per 
Imperato-      "^"g^  lene  d    anni    fu  fempre  contraRato  a'  fuccefrori    di    Carlo 
^uippe  omni  dagl'  Imperadorì  d'Oriente;  poiché  febbene  l'Imperadrice  Irene, 
modo  non  di--  e  poì  Niccforo  ,  e  Michele  Curopalata  avelfero  proccuraio  tener 
""^^'<^'^^^  alleanza  con  Carlo  ,   e  regolando  i  termini  de' due  Imperj  ,  pec 
gno^^Romano  P°^"^^  ^^"  ^^^"^^  lìmiti,  e  per  togliere  ogni  occafione  di  contefa  , 
precjì^hoc  ejì  avclTero  riputato  avere  il  Principato  di  Benevento,  come  un  contine, 
Conftandno-  ed  una  barriera ,  e  coi  trattato  che  fu  tra  di  loro  conchiufo  avelfe- 
poUtino.       ro  confermato  il  titolo  d' fmperadore  a  Carlo  M.  (è)nulladimanco 
&  ^Aimal.^^'^^^P^^^^^^^  d'Oriente  fucceffori  dì  Michele,  rompendo  tutti  i 
Frane,  an.  '  Preceduti  trattati ,  molfero  a'di  lui  fucceflori  non  folamente  guer- 
802.  803.      ra  per  le  Provincie ,  die  pretendevano  effere  fiate  tolte    ai    loro 
812.  Imperio,  ma  anche  per  quello  nome  d' Imperadore  ,    che    non 

vollero  a  patto  veruno  accordargli  ;  né  mai  Jmperadori  ,  o   Re 
d'Italia ,  ma  folamente  Re  di  Francia  erano  da  effi  nomati .  An- 
zi i'  Imperadore  Bafìlio  ,    avendogli  ì  Legati    del    Re    Lodovr-* 
co^  II.    recate    alcune   lettere  ,    nelle   quali   il    Re    Lodovico  lì 
chiamava  Imperadore,  ordinò  che  fi  radefiè  in   quelle    il   nome 
d' Imperadore  ,  e  mandò  un  fuo  Legato  a  Lodovico  ,    al  qua- 
^«  per  fue  lettere  eforiò,  che  per  l'avvenire  s'  arteneffe  dal  no- 
(e)  rid.  An.  me  d' Imperadore  (e).  Ma  alle  querele  di  Bafilio,  Lodovico TÌfpo- 
g.  y}^^.         le  con  una  ben  grave  e  forte  lettera  ,    che    vren   rapportata    dal 
{d)  Baron.  Baronio  (i)  ne'  fuoi  Annali, e  da  Federico  Morelli  (e)  neile  note 
An.an.8ji.  a' Temi  di  Cofiantino  Porfirogenito  ;  il    quale   pure   imitando    i* 
[elll^h^^°"  ^[^"""P'^^  ^!  ^afillo  fuo  avo  ,  non  diede  mai  nome  d' Imperadore 
«V^/ilgTrA.  ^\^"^^^^^'^^^' ^^^"^^'^^^^"^^"^^glf  femplicemente  Re  di  Francia. 
it.  '  i<hnafero  adunque  quefie  noilre  Provincie  ,    ^m    dal    tempo  che 

rifucfe  il  nuovo  Imperio  d'  Occidente  ,  diftaccate  ,  ed    indepen- 

den- 
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^tnti  dall'  Imperio ,  quancjo  Io  tennero  i  Franzefi  ,  e  molto  più 
quando  riftretto  in  una  parte  della  Germania ,  pervenne  in  mano 
degli  Alemanni  ^  e  d'  altre  Nazioni  j  come  chiaramente  vedraffi 
nei  corfo  di  quella  Ifloria  (*)  . 

Carlo  intanto  mandati  die  ebbe^  ad  interceffion  di  Lione  , 
in  efilio  i  Cuoi  accufatori  (  poiclic  egli  gii   aveva    condeiinati    a  (j\  ì'sizonJ.d. 
pena  capitale  (<z) ), trattenendoli  nel  principio  di  quell'anno  80 1. in  an.Soì. 
Roma  ,  partì  poi  da  quella  Città  nel  mefe  d'  Aprila  ,  e  portoITi    (  ^  )  Annal. 
in  Pavia  ^  dove  volle  agli  Editti  de' Re  Longobardi  fuoi    prede-  g     p"  •''u' 
ceflbri  aggiungere  nuove  leggi ,  che  allo    flato  prefente  d'  Italia  /-^v.'  Car.Jl, 
fofleio  più  conformi  e  recellàrie .  Molte  altre  leggi   (labili  inior-  cup.28. 
no  alle  cofe  EGGlelìafliche  (b)  ,    praticando  all'  ufo  di  Francia  di  KJ   Loyfeau 
convocare, prima  di  promulgarle  ,  non  pur  l'Ordine  de' Nobili  ,  de'  ^^^^''■^■P-^S- 
Magillraii  ,  e  de'  Giudici  ,  come  facevano  r  Longobardi  ,  ma  an-  i^'  y^j^^  •^_ 
che  r  Ordine  Ecclefiallico  de'  Vefcovi  ,  Abati  ,    ed    altri  Prelati  tegras  Car. 
della  Chie(a  j  poiché  in  quelli  tempi  1'  Ordine    del  terzo    Stato  M.LegesApui 
non  era  ancora  entrato  in  Francia    a    parte   ne'  comuni    affari   e  ^^"J"^^*   ■'^^'■• 
deliberazioni  (e) ..  Quelle  fue  leggi ,  eh'  egli  llabilì  in  Pavia  come  J.'' pa'ro4^f> 
Re  d'Italia, fi  leggono  ancora  iiel  Codice  Cavenfe  dopo  gli  Editti  y^^^,/' 
degli  altri  Re  Longobardi  fuoi  predecelTori  (ii).jond'c  che  ne' tre     («?)  LIL  2. 
Ubn  delle  leggi  Longobarde  il  Compilatore  de' medefi mi  v' inferì  '^^•57-^. /. 
anche  alcune  di  quelle  ,  fra  le  quali  una  (e)  ve  n'  è  ,  dove-  non     y\    |^"* 
meno  a'  Romani  ù  lafciano  intatte  le  loro  léggi  ,,  e  che  fecondo    r<,^  Doujar*. 
quelle  dovelTero  vivere  ,   che  a'  Longobardi  le  loro  ;    e    teflifìca  tìijLJur.Civ. 
Carlo  Sigonio  (/)  confervarfi  anche  in  Modena  quelle  leggi ,.  rap- /'-^^-^^-^^arca 
portando»  il  proemio  delle  medefime  conlimile  a  quelli, che  i  Re  '^-^^^'''^•■^8; 
Longobardi  folevano  preporre  a' loro  Editti..  Ciò  che  i  Goti;,  ed  cip'ùolandi 
ì    Longobardi   chiamarono    Editti  ,    i   Franzefi  appellarono    Ca-  Cario  M.  e 
fitolari.  Furono  cosi  chiamati  ,  perchè,,  come  dice  Doujat  (g),  delle Ruccoi" 
erano.  difpoHi  per  capìtoli  ,  avvero  capi..  Al  di  loro  efempio  gli  'S  ■f'"^ '^'^ 
akri  Principi  chiamaron  pure  le  loro--  leggi  Capitolari .  Anche  i  jjenedeno  "^"^ 

noUri  Levita,  e  da 
altri  ,  fon  da. 
(*)  E^'  degno  di  ojpn^a filóne  ,  in  con- y  Cù^emo  dominio  ne' loro  Stati  ,    come  vederji  %à.~ 
ma  di  ciò  ,  //  Capitolare  di  Lotario    ■  dice  il  J' 


ferma  di  ciò  ,  //  Cap 
da  noi  rapportato  nella  Nota,  alla pag. 
jo/..  ,  per  lo  quale  ajfegna  i  Maejiri 
per  alcune  Città  d' Itali  a.  ,  fen^a  farji 
menzione  veruna.,  o  darji  provveàin.en- 
Xo.  Jopra  di  ciò  al  Ducato  JBencventa- 


Muratori  Ann.  an.  Szc).  Somi-  luzio  rom.  i. 
gliante  argomento  Ji  trae   dàlia  Carta  Van-Efpeii.in 
della,  divi/ìone  de'  Regni  fatta  da  Car-  Hijl.  Jur. 
Lo  Jil.  tra'  fuoi  figli    neW  anno    8c6.  Can.  Stru7. 
rapportata  dal    Baluz.  toni,  l .  Capitul.  cap.  6.  HiJl. 

IP^gy  ^^9'  <?  dal  Muratori  Rtr.ltuL.ta.  Jur.  Cerman.. 
par.  i.pag.  i  /^..  §.  io.  n,  & 

a,. 
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roflri  Principi  Longobardi  ,  contuttoclic  fieri  ,  ed  oflrnatì  nemi- 
ci de'Franzefi,  non  fi  fdegnarono  in  ciò  imitargli  j  onde  le  leg- 
gi die  nei  Principato  di  Benevento  furono  flab'iite  da  que* Prin- 
cipi ,  Cupitolari  fi  dilTero  ;  e  prelFj  Camillo  Pellegrino  lì  leggo- 
no perciò  i  Capitolari  d*  Areclii ,  di  Sicardo  ,  di  Kadelchifio  ,  e 
d'  altri  Principi  Beneventani  . 

Non  pure  lafciò  Carlo  intatte  le  leggi  Romane  ,  e  ìe  Lon- 
gobarde ,  ma  per  quanto  la  condizione  di  que'  barbiri  ed  ofcuri 
tempi  comportava  ,  fi  sforzò  di  rellituire  la  GiurifpmJenza  Romana 
in  qualche  luftro  .  Si  riconofceva  quefia^e  fi  racchiudeva  non  già, 
come  fi  è  veduto  da' libri  di  Giulliniano,  de' quali  in  quefii  tempi  ira 
Occidente  poca  era  la  notìzia  ,  e  molto  minore  1'  autorità  j  ma  dal 
Codice  di  Teodofio,  e  dal  fijo  Breviario  compilato  per  Alarico. 
E  quantunque  diilratto  da  varie  militari  cure ,  e  per  la  mancan- 
za de'  ProfeflTori ,  e  per  T  ignoranza  del  fecoìo  ,  non  poteiTe  ri- 
durre ad  effetto  il  fijo  defiderio  ,  emendò  però  come  potè  me- 
glio il  Breviario  d'Alarico,  donde  ia  legge  Romana  era  nel  Fo- 
ro a'  Giudici  allegata  . 
{a)  Exut  L' efempio  del  padre  imitò  Pipino  Re   d'Italia.  Ci  reflano 

CapituUre  ancora  di  lui  i  (uoi  Capitolari  (a) ,  che  come  Re  d' Italia  prò- 
f^^-'^^/y  ^^'^  muigò,  i  quali  parimente  dopo  gli  Editti  de'  Re  Longobardi 
A.i9'ì"^puà  ^eggi'ii"*^  nel  mentovato  Codice  Cavenfe  .  Molte  fue  leggi  per- 
Éalutium  ciò  da  quelli  eflratte,  vediamo  infierite  nel  volume  delle  leggi 
lom.i.pag.  Longobarde  {b).  Donde  fi  vede  chiaro,  che  le  leggi  che  Carlo,  e 
i33'^j"fì^"^  gli  altri  Imperadori  d'  Occidente  Tuoi  fi-iccelTori  ilabilirono  come 
ttexU-  ^^  ^*  Italia  ,  e  che  fi  vedono  inferite  nel  Corpo  delie  leggi 
geLongoh.  Longobarde,  ebbero  in  Italia  forza  e  vigore  ,  non  perchè  fatte 
p.  54/.  Vid.  come  Imperadori  ,  ma  come  Re  d'  Italia  eh'  efll  erano  .  Cosi 
G*  leges  Fi-  Pipino, che  non  fu  mai  Imperadore  (  onde  devono  emendarfi  nel 
"Al"  ''^"loc.  volume  delle  leggi  Longobarde  quelle  ifcrizioni  ,  che  portano 
cu.  pacT.iiS.  alcune  fue  leggi  d'  Imperator  Pipinus  )  perchè  vivente  l' Impera- 
fi'/cy^.  dor  Carlo  fuo  padre  era  (lato  collituito  Re  d'  Italia  ,  fece  perciò 

(6)  Lib.z.dt.  come  tale  le  fiie  leggi  ,  le  quali  in  elTa  ebbero  tutto  il  vigore  , 
•57*      }  ,      e  fra  le  leggi  Longobarde  de'  Re  d' Italia  furono  annoverate  . 
^'•59-  *   •  jyjQj.^  Pipino  nel  mcfe  di  Luglio  dell'anno  810. dapoi  che  Cario- 

te) Vid.tjm.  fuo  padre  aveaconchiufo  in  Aquifgrano  la  pace  con  Niceforo  (e),  e 
Sigon.6'Mu-  morì  alfa!  giovane  in  eia  di  trentatrc  anni  ,  l'anno  2p.  del  fuo  Ke- 
fiì  V  v^'^'  gno  ,  non  lafciando  che  un  figliuolo  naturale  chiamato  Bernardo 
O  Mu'atoii  ^'^  ^^^  ^^  dodici  in  tredici  anni ,  il  qmle  due  anni  dapoi  fu  dai- 
«W.822.         i'avo  creato  Re  d'Italia  (d). 
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Un  anno  appreflTo  fui  fine  del    811.    trapAifsò    ancora   Carlo 
primogenito  deir  Imperadore ,  a  aii    il   padre    avea  dellinata    la 
Francia  colia  Tiircna  ,  ed  una  parte  del  Regno  di  Borgoc^i;a(a),  e  {•j)^ id.Chjr^ 
morì  fcnza  lafciar   iìgliuoli  ;  di  maniera  ciie  de  tre  liuiiuoJi  ,  di'  '■''^■J^^^f-Jj^'' 
egli  avea  deflmati  per  rncceUori  ne  Jiioi  Stati   ,  non    gli    runale  an.^^6.apiu 
che  Lodovico  Re  dell'  Aqnitania .    Perciò  airociollo  all'  Imperio,  Il.non.  an.  ~ 
e  Io  fece  coronare  in  Aquifgrano   nei    mefe   di    Settembre    deli'  i^ 1 1 .  w/77.44. 
anno  feguente  81  ^.(i)  Mori  pure  in  fine,  dopo  aver  regnato  47.  ^  fiii-  ^■^- 
anni  in  eia  di    71.1    invitto   Carlo  ^   rrincipe    clic    riempie    il     .^^^^_  ^_^ 
Mondo  della  fua  fama ,  e  che  meritamente  acquiftoflì  il  fopran-  &  Muutòri  ' 
nome  di  Grande.    Morì  in  Aquifgrano  Tanno    814.    il   dì   28.  Rer.iuLt.x. 
del  mefe  di  Gennaro ,  lafciando  per  fuccelTore   dell'  Imperio  ,  e  ^'Vff'l^^' 
de' Regni  di  Francia  ,   di  Aquitania  ,  e   di  Germania    Lodovico    ^ -^    'S°"- 
fuo  figliuolo  ,  foprannomato  il  Pio  ,  ovvero  il  Buono  _,  e  Bernardo 
fuo  nipote  Re  d' Italia  (e)  . 


(c)  Sigon.  & 
Muratori  an. 


\L 


Di  Gktmoaldo  il,  SicoNE,e  Sicardo  Principi  di  Bcmvintoi 

della  pace  che  fermarono  co''  Franxeji  ;  e  delie  guerre 

che  mojfero  à!  Napoletani . 

INtanto  al  Principato  dì  Benevento,  per  la  morte  accaduta  nel 
8o5.  di  Grimoaldo  fenza  lafciar  di  fé  prole  mafchile,  (  poiché 
Gottifredo  era  a  lui  premorto  )  era  fiato  innalzato  un  altro  Gri- 
inoaldoj   che  fu  fuo  Teforiero  (ii)  ;  onde  con  mani feflo  errore  il  ('^) '^rch.n.y. 
^igonio  reputò   un   fclo   Grimoaldo    quelli    due.     Fu    quefii  un  ^^'^'^^J^S^' 
Principe  di  genio  tutto    dìverfo    dal  fuo   predecefsore ,   ài  foavi  ^V.   Brev.  ^' 
cofiumi,  e  molto  alla  pace  inchinato  j  il  quale  per  liberare  il  fuo  Chron.S.So- 
Stato  dalle  continue  fcorrerie    de' Franzefi  ,   fi   rifolfe  di   pattuire  p'i.j/'«^  Fra- 
con  quelli  una  ben  ferma  pace  ,  ed  elTendo  morto  Pipino,   man-  ^.;''  '•4-^{/^- 
dò  a  quefio  fine  fuoi  Legati  all'  Imperadore  ,  il  quale  non  anco-      '     '^"■^' 
ra  avea  dichiarato  Re  d' Italia  Bernardo  fiio    nipote .    Carlo  che  /  ^  j^-^,^  j^^_ 
fi  trovava  allora   dillratto   contro  i  ribelianti    Bretoni,   e    contro  d'.emp,/?/,.^. 
gli  Schiavoni,    vi  diede    oreccliio  ,    e  contentandofì    del  tributo  EginLar. 
ofi^erto    da  Grimoaldo,  fermò    con  lui    la    pace  (e).    Da   quefio  ■^^^■'^/■■Sis. 

tempo    innanzi    il    Principato    di     Benevento     rimafe     tributario     '^'    'P'^'^"'-^- 
,,  ^  ^.  ,7/7.  012 

agi   imperadori  d'Occidente  come  Ke  d'Italia,  ed   i    Beneven-  y/^'.   jYmrat, 
tani  per  lungo  tempo  furono  in  pace  con  i  Franzefi .  ecd.  a/i. 

TomJ,  Vvv  Diede 
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Diede  Grimoaldo  air  incontro  la  pace  a^  Napoìetani.  QiicQì 
due  Popoli  Beneventatii  ^  e  Napoletani  furono  qiiafi  Tempre  in 
contefe  ,  e  non  mancavano ,  come  emoli  e  vicini,  continue  occafio- 
ni  di  guerre  .  Queflo  Principe  pofe  fra  loro  pace  i  ma  il  di  lui 
defiino  portò  ,  che  quella  non  guari  duraile  per  un'  occadone  , 
che  faremo  a  raccontare  .  Governava  in  quefli  tempi  il  Ducato 
Napoletano  per  T  Imperador  Lione  foprannomato  V  Armeno ,  Teo* 
(j)  Chr.  U-  liilo  Duca,  e  Macero  de'foldati  (a)  ,  il  quale  fermata  eh' ebbe  la 
baicu  ''i^^-7'  pace  con  Grimoaldo  ,  amminiftrava  il  Ducato  con  fomma  quiete 

avud  rraulii.   *  ....  ^       -,  xt  h-t      n  t  •  t^      r    . 

e  tranquillità .  Ma  un  Nobile  JJeneventano  chiamato  Dauferio  , 
e  per  difetto  di  lingua  foprannomato  il  Balbo.  ,  di  torbido  in- 
gegno ,  e  di  fpiriti  ambiziofi,  turbò  pace  sì  tranquilla  5  poiché 
quePii  con  fomma  ingratitudine  congiurando  contro  Grimoaldo  , 
da  cui  in  molta  flima  era  tenuto ,  eragli  venuto  in  penfiero , 
dovendo  palTar  queflo  Principe ,  mentre  approfTunavafì  a  Salerno, 
[h)  Erchem.  p^^  ^jp  p^j^je  di  sbalzarlo  e  precipitarlo  in  mare  (h).  Ma  fco- 
num.-j.<;j  "  pertafi  la  congiura  _,  paflando  egli  lano  e  faivo  il  ponte  ,  fece 
imprigionar  tollo  i  congiux^atr.  Dauferio  che  non  ritrovolTì  pre- 
fente  ,  ciò  conofciuto  ,  torto  fi  pofe  in  fuga  ,  e  verfa  Napoli  s'  av- 
viò _,  dove  da'  Napoletani  fu  accolto  _,  ed  il  Duca  Teotiflo  Io 
ricevè  fotto  la  fua  protezioiie.  Se  ne  oficfe  a  dovere  il  Princi- 
pe Grimoaldo  ,  onde  per  vendicare  quelli  torti  ,  radunato  ali'  i- 
flante  come  potè  meglio  le  fue  forze  cosi  terrertri  ,  come  marit- 
time ,  verfo  Napoli  incamminoflì  ;  e  giunto  vicino  alle  mura  , 
■vide  opporfi  a  lui  molta  gente,  che  tutti  erano  in  arme  per  ri- 
buttarlo. Allora  Grimoaldo  tutto  accefo  d'ira  e  di  fdegno  ten- 
tò oflinatamente  di  combatterla.  Si  pugnò  ferocemente  e  per 
mare,  e  per  terra,  e  fu  tanta  la  flrage  de'  Napoletani,  che  per 
fette  e  più  giorni  fi  videro  1'  acque  del  lido  del  mare  bruttate 
{e)  Erchem,.  del  fangue  de'  morti,  narrando  Erchemperto  (e),  chefinoa'fuoi 
fi«/n.8^  di  in  terra  fi  vedevano  i  tumuli   de'  cadaveri   degli    uccifi  ,  ef- 

fendo  reflati  fui  campo  cinquemila  morti  in  quella  battaglia.  So- 
lamente il  Duca  Teotiflo  ,  e  T  infame  Dauferio  fcampnrono  dal- 
la battaglia  falvi  ,  e  datifi  in  fuga  ,  ed  infeguiti  ,  riufci  loro  fi- 
nalmente porfi  dentro  le  mura  della  Città  j  ma  non  perciò  tro- 
varono quivi  ripofo  ,  poiché  piene  d'  ira  ,  e  baccanti  colie  armi 
alle  mani  gì'  infcguirono  le  donne  Napoletane  ,  i  mariti  del- 
ie quali  erano  riniafi  uccifi  nella  precedente  battaglia  ,  ad  alta 
voce  fopra  di  efii  gridandogli  per  traditori  ed  infami  ,  e  che 
rcndclfcro  loro  i  mariti  ^  giacché  per  elfi  erano  flati  moni  ,  a- 

ven-r 
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vendo  mofla  cosi  ingiufla  guerra  a*  Beneventani .     Intanto    Gri- 
moaldo  infeguendo  i  fuggitivi  giunfe  infino  alla  Porta  Capuana , 
che  trovatala  cliinfa  ,  coi  fuo   fìocco   la   percofse  ,   nò   quivi  era 
clii  potelfe  rendergli .     I  Napoletani  ferrate  tutte  Je  pone  ,  den- 
tro  le  mura  fi  chiufero  della  Città  ,  penfanJo  a  difendcrfi  come 
fi  potea  il  meglio .     Sedati  intanto  per  opra  del  Duca  i  tumul- 
ti e  gli  fchiamazzi  delle  donne  ,  cominciò  a  maneggiarfi    la  pa- 
ce ^  e  fu  cotanta  la  dedrezza  e  P  efficacia  di  Teotiilo  ,  che  pla- 
cato Grimoaldo  ,  Principe  per  altro  mitifTimo  ,  e  molto  inclina- 
to alla  mifericordia  ,  gliela  concedette  .  Si  contentò  per  ammen- 
da d'ottomila  feudi  d'oro  (a),  e  che  gli  foffe  reftituito  Dauferio;  (a)  ^'.Erch. 
e  fu  tanta  ia  fua  clemenza  ^  che  non  folo  gli  perdonò  tutti  i  tra-  y^'.  FV°"* 
dimenti  e  ribalderie,  ma  anche  i'accolfe  iiella  fua  grazia,  e  nel  ^-^^^  " ''^' 
priflino  favore. 

Ma  il  deflino  di  queflo  Principe  non  finì  qui  per  perderlo^ 
poiché    non    cosi   tolto    Grimoaldo    fu  falvo  di  quella  congiura  , 
che  pochi  anni  dapoi  gliene  fu  ordita  un'altra  irreparabile  ,  per 
la  quale  finalmente  riufci  a'  congiurati  d'  ammazzarlo  .     Capi  di 
queila  congiura  furono  Radeìchi  Conte  di  Confa ,  e  Siccne  Ca- 
flaldo  d' Acerenza.     Era  Sicone  uomo  di  grande  autorità  in  Spo- 
leto ,   e  per  cfTerfi  oppoflo  a'  difegni  di  Pipino  ,  era  entrato  in 
fua  difgrc"zia  (i);  onde  di  lui  temendo,  ricoveroffi  come  in  ficuro  (i>)  An.  Sa- 
afilo  a  Eenevcnto  ,  ed  accolto  dal  Principe  Arechi  lo  creò   Ca-  lem.  e.  37. 
flaldo  d'  Acerenza  ,   lo  nudri  preilb  di  lui  con  tanta  afiezione  e 
grazia  ,  che  lo  pofe  in  ifperanza  di  doverlo  lafciare    fuo  fucccf- 
fore(c)(*),  Grimoaldo  fuo  figliuolo  Pamò  anche  .  Ma  vedurofi  egli    ,  fc)  Turrul, 
dapoi  pofpoflo  a  quello  II.  Grimoaldo  ,   di  mal  animo  lo  fotic-  i^'^.f-'  *^^^^ 
riva  ,  afpirando  fempre  al  Principato.  Unìtofi  perciò  con  Radei-     ^  ^^^"^' 
chi  ,  tefe  infidie  a  quefio   infelice   Principe  ,  il  quale    fu  uccifo 
da  cofloro   nell'  anno  817.   ed  in  fuo  luogo  ,  guidando  il  tutto  ,«  ^   1^ 
Radeìchi  ,  fu  da'  Beneventani  al  Principato  di  Benevento   innal-  „^^^  „    ^j,* 
zato  Sicone  ancorché  flraniero .     Radeìchi  pentitofi  pofcia  d'una  Salem.  <:.45. 
tanta   fcelleraiezza  fi  rendè  poco  dapoi  Monaco   in    Monte  Cafi-  45-4^'  Leo 
no(^).  Oft. /.Kc... 

Vvv     2  LDi 

(")  C7Ìo:'D\zcor\o  in  C/ir.Ep.Ncap.   [|  d'  Italia  .  Erchemperto  ni/m.8.  e  l'K- 
num.  42.  e  l'Ifcri^ione  del  Tumulo  di    j  nonimo  Saler.  e.  ^j.  dicono,  cht  Sico- 


20. 


S icone  rapportano  ^  che  quejìi  fanciul-   {|  ne  da  Spoleto  Jl  rifugiò   in  JBencvento 
io  Ji  ricoverò  in  Benevento  injleme  con    II  al  tempo    di    Grimoaldo   IT.    per  ejfere 


fua  Jiladre   a'  temoi    del  Pr.  Arechi  ,    |]  incorfo  nella  difgra^ia  del  Re  Pipino, 
dopo  foggiogaio  da'  Fran^ejì  il  Jiegno 
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I.     Pi   Sic  ONE  IV.  Principe  di  Bena^emo . 

S Icone  quarto  Principe   di   Benevento  ,  per   reg^^ere    con  più 
ficurtà  ,  e  flendere  p'ù  oitre  il  fuo  Principato  l'opra  i  Napo- 
letani ,  nel  primo  anno  del  Tuo  Pregno   riibbili  di  nuovo   la  pa- 
ce già  prima  fatta  da  Grimoaldo  co'  Franzefi ,  ed  in  quel?  anno 
(a^/  Erch.  SiS.conferinolla  con  LoJovico  il  Buotio  (a) ,  il  quale,  per  la  mor- 
fiu.i o.E^rin-  iQ  ^i  Berna ido  (^),  era  fucceduio  anche  nel  Regno  d'Italia  ,  pro- 
har.    "''•'^"*  fnettenjogli    parimente   il    tributo.     Dapoi  dal  fuo  genio    lorbi»- 
UÀ  Sio;on.  do  ed  anìbiziofo  fu  portato  a  movere    afpra  e  crudel    guerra    a* 
^^  Muratori  Napoletani  ^   avendo  intanto  airunto  per  Collega  Sicardo  fuo  fi* 
An.8i8.         gliuolo  ,  a  cui  diede  per  moglie  la  iigliuoia  di  Dauferio  (e)  . 
(e)  leLegr.  jj  p|-ctefto  fi  narra  cHe  foie,  per  avere  i  Napoletani  difcacciato 

^Princ.  Sa-    Teodoro  Protofpatario  loro  Duca  ,  molto  fuo  tiretto  e  caro  amicoi, 
àrn.  e  per  aver  eletto  in  fuo  luogo  Stefano  (d).  Ci-nfe  Napoli  per  mare 

(rf)  Jo.Diac-e  per  terra  di  flreito  adedio  ,  intinchè  buttata  a  terra  una   parte 
z/;  r/j/-t^^— /••  Jelia    muraglia    verfo  ii  mare  ,  per  quivi    già    meditava  col  fuo 
nt'^Kc    in  efercito  entrare  trionfando  ;  e-  farebb?gli  eertamente  riufcito  allo- 
:/ir.  nim.  8.  l'a  CIO   che   r    luoi   preaeceliori    non   poterono  mai    con'eguire  , 
di  fottoporre  Napoli  al  fuo  Principato  _,  fé  1'  afluzia  e  V  inganno 
del  Duca  Stefano,   e  de' Napoletani  non  follerò  flati  pronti.  Poi- 
clic  avendogli  il  Duca  dimandata  la  pace    con  offerirgli  la   Cit- 
tà ,  che  lì  rendeva  già  al  vincitore   ,    gli  chiefe  ,  che  per  allora 
trattenefFe  d'  entrarvi ,  potendo  ciò  fare  la  mattina  del  giorno  fé- 
guente  ,  nella   quale    avrebbe    più    gloriofamente    potuto    entrare 
(e)  Erchera.  trionfando  (e)  j  ed  acciocché  Sicone  prelìaffe  a  lui  tutta  la  fede_, 
•lum.io,        gli  rnandò  per  oflaggr  pegni  affai  cari,  la  prepria  madre  ,  e  due 
luoi  figliuoli  .     Gli    credette   Sicone  ,  e  mentre  s-'  apprelìiLva  la 
mattina  dei  fcgucnie  giorno  per  entrare  nella  Città    tutto    faflofo 
e  trionfante  >  i  Napolerani  preilo  prefìo  ,  la  notte  che  lì  frappo- 
fe  ,    rifecero  la  muraglia   ,  e  tutti  la  mattina  pei  tempo  fi  fecero 
vedere    pronti    alla    difcfa  .     Arfe  di   rabbia  e  di   fdegiio  Sicone 
con  Sicardo  fr/o  figliuolo  ,  ne  lafciarono    di    battere  la  Città  più 
ferocemente  ,  e  con   maggiore   oRinazione    per    obbligarla  a  ren- 
derfì .     Ma  olHnati  irgualmente  i  Napoletani  refpinlero  con  ugual 
ardire  e  ferocia  gli  allahi  ;  tanto  che  per  molto    t^mpo  apprcllo 
durò  quefla  guerra  vie  più  oilinata  e  crudele.     I  Napoletani  da 
dura   necelììtà   cofìretti  ,  e  vedutili  negli    ellremi    perigli  ,  fina]- 
mente  penfarono  di  ricorrere  agli  ajuti  di  flraniere  for7e  .  Lonta- 
ni erai.o  gii  ajuti  dell'  Imperadore  d'  Oriente  j  il  quale  implica- 
lo 
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to  in  skre  imprcfe  a  tutto    altro    avea    V  animo  rivolto  ,  che  di 
foccorrere    Napoli .     Kifolfcro    pertanto    di  ricorrere   al    prefidia 
de'  Fran7eri  ;  ed  avendo  mandato  a  follecitare  i'  Imperadt>r    Lo- 
dovico (a) ,  furono  loro   dai  medeiìmo  fomminiOrati  ajuir,  e  ancor-      CO   ^^^^• 
che  piccioli  ,  nulladimeno  furono  tali  ,  che    per    qu;ilclie    tempo  p^'^f*     ""' 
poterono  prolungare  la  ditela  ,  e  rendere    vani  gli  storzr  di  Si-  g^ó.  A7i; 
cone .     Ma  poiché  da  quelli  Principi  fìranieri ,  come    dillratii   in  Muiac.  eoj. 
cofe  più  premurofe ,  non  fi  continuavano  i  focccrfi ,  e  dall'  altra  ''^^^"' 
parte  in  bicone  non  fi  vedeva    per    niente   fcemata  la   ferocia  e 
1' oltiiiazione  j  non  potendo  i  Napoletani  foRcnere  più  lungamen- 
te l'ailèdio,  proccurarono  per  mezzo  del  loro  Vefcovo  Orfo  (*)  di  ,  ^^  An.Sa- 
trattare  la  pace  con  Sicchìc    con    quelle   condizioni    meno  dure  ,  Q,r_  Ubald. 
che  fr  porcile.     Fu  tale  1' cflìcacia  ed  il  modo  di  quello  Prela-  num.io, 
to  ,  che  portatofi  da  Sicone,  tanto  lo  pregò ,  che  lìnalmente  glie-  (<^)  f^i-d.Ca^ 
la  concedeite   con    ciucili  patti  :  che  da  allora  avanti  dovellcro  i  P'-'-^^^-^'-'^^''^'- 
iNapoleiani  pagare  a    rrincipi  di  lienevenio    ogni    anno  il  tribù-  Pt-i-^rr.-. 
to  ,  che    chiamarono    CoUatam  :  e  che  il  corpo  di   S.  Gennaro,      (jj  Anon. 
Vefcovo    che  fu  di  Benevento  ,  che  i  Napoletani  tenevano   nel-  Salcr.  e.  45;. 
ìa  fua  Bai'ilìca  fuori  le  mura  _,  e  eh'  egli  fi  avea  già  tolto  ,   feco  ^^?""P^ 
nel  poteiTe  portare  in  Benevento.,    Furono  accordati  i  patti  ,  e  ,;,/^^//j/\.^ 
dati  gli  ortaggi  ,  con    folenne    giuramento    promettendo  il  Duca  tyrisCorpus^ 
ed  i  Napoletani  di  pagare  ogni  anno  il  tribuio  infra   loro  accor-  di  B..jìilca^ 
dato  (/;).  Ecco  coir;e  ri mafe  il  Ducato  dr  Napoli  tributario  al  Prin-  uhi pu  Larga 
cipato    di   Benevento  ,  (Iccome  fu  per  molti    anni    appreOxj    nel  ^'i'^?°^^''^  . 
^mpo  degli  altri  Principi  iuoi  Uìcceliori  (e)  .  Sicone  Fece  ritorno";,/^    e/tvW# 
in  Benevento' ,  ove   feco  con  gran  tripudio  condulle  il  còrpo  di  6'  cimi  ma- 
S.  Gennaro  ,  che  ivi  per  molto  tempo  fu  venerato  {d) .     Altri  S'^'^  tdpudÌ9. 
aggiungono  y  che  il  Duca   Stefano  folfe  flato   fcacciato  da  Napo-  ■^^■'''^^'-''^"'"' 
ii ,  e  che  per  opra  di  Si  cone  folle  flato    fatto    uccidere  da'  Na-    '^^       ''  ' 
poletanr  flelll  ,  i  quali   in   fuo   luogo   crearono    Buono  per   loro 
Duca  {**).. 

IT.  Fri- 


{*)  Così  lo  chLima  V  Anoii.  Sa- 
lci', e.  x^p.  Ala  cbbiamo  dalla  Cronaca 
di  G io.  Diacono  r:um.  ^3.  che  Tiltiio 
cfiianuiv.ijì  il  f^efcovo  di  Napoli  nel 
tempo  di  S icone. 

(*")  Gio.  Diac.  inChr.  Ep.Neup. 
f^itm.^^-.  e  la-  Cronaca  di  Ub;iIdo  n.c). 
&  lo.  narrano,  che  S icone  mandò f noi 
u^nb^ijciadorì  in  Napoli  folco  colore 
di  t0i'.clilud£rii  La.  pace  col  Duca.  Ste- 


fano ,  i  quali  feduffero  molti  mal  in- 
tenzionati Cittadini  a  congiurare  con- 
tro la  vita  del  Duca.  ;  e  di  fatto  co- 

Jioro  lo  amm.i:^i<irono  innanzi  la  Por~ 
ta  del  Vefcovado   neW  atto  ,  che  dovea 

fottofcrivere  la  pace  co'  fuddetti  Am- 
b afe i adori  .  Non  fanno  quegli  Autori 
men:ZÌone  affatto  ,  che  il  Duca  Stefa- 
no f'JJe  Jìato  prima  sbandito  dalla  Cit- 
tà .    U710  de'  Cuoi    uccifori  .    chiamato 
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II.     Prima  imafione   de'  Saraceni  in  quejle  nojìre   Contrade^ 


I 


Niorno  a  quefii  medefnnr  tempi  (  narra  Erchemperto  Scritto- 
re contemporaneo  )  cominciaiono  le  fcorrerie  de'  Saraceni  in 
quelle  noltre  contrade  (*)  ;  poiché  venuti  dall'  Africa  ,  a  guì(à  di 
fciami  d'api  ingombrando  la  Sicilia  ,  dopo  aver  prefo  Palermo, 
(d).Eicli.«^  e  devaflate  le  Città  e  Terre  di  quell'  Ifola  (a)  ^  olrrepalfando  il  ma- 
u.!,  '  r,  ^c  ,  alTalirono  quelle  Regioni  ,  e  prima  in  Brindili  e  Taranto 
Toan.Diac. /«  sbarcati  (b)  ,  portaror.o  a"*  Greci  ,  e  poi  a"*  Longobardi  Beneven- 
C/ir.  Neup.  tani  tante  rivoluzioni  e  difordini ,  che  miferamente  affliilero  que- 
nurn.^-^.         flg  noflrc  Provincie. 

\J.     "'  /j~  Li  Saraceni  egli  è  certo  ,  die  fono  venuti   da   quegli  Ara- 

^  jA,    '    *  bi  ,  di'  erano  difcefi  da  Ifmaele  figliuolo  della  fantefca  Agar  ,  i 
quali  per  queflo  furono  chiamati  Ifmaeliti  ,  ed  Agareni  .  Perciò 
per  coprire  quella  origine  ,  che  veniva  loro  rimproverata  ,  pre- 
fero un  nome  più  onorevole  ,  e  fi  chiamarono  Saraceni  ,  come 
fé  Ifmaele  loro  padre  folfe  venuto  da  Sara  moglie  d'  Abramo  . 
{£)  Sczom.  Così  ne  difcorre  un  Autore  Greco  (e),  benché  i  dotti  {à)  nella 
{ih.6.  cap.8.  lìngua  e  neir  illoria  Arabica  ilimino  ,  che  gli  Arabi  abbiano  pre- 
ir  li  u-/j      fo  queflo  nome  da  una  delle  più  nobili  parti  del  loro  paefe  no* 
Arab,cap.x,  ii^i^^to  barac.     Altri  diiiero  ,  che  gli  Arabi  prelero  il  nome  di 
G*  j.  Saraceni  dal  modo  di  vita  paHorale    e  vagante  ,  che   menavano 

in  campagna  fra  le  arene  infelici  della  Beriara  ,  i  quali  fecondo 
r  invito  del  pafcolo  mutavano  abitazione . 
Addizione  (  Ma  Adriano  Relando  nella  fna  Palefiina  illujirata   (e)    cre- 

/ì  Ir^v^^*  <^^jC^^^  8^^  Arabi  chiamavano  Saraceni  quelli  Popoli,  perchè  a- 
cap.is/  '^'  ^'t'^V'^^o  "^'  luoghi  rivolli  ad  Oriente;  ed  Eduardo  Pocockio  in 
Notis  ad  Abulfarajum  pag.  34.  dice  lo  fleUb  _,  che  i  Saraceni 
univerfalmente  fiano  gli  fteflì  che  Orientali  j  onde  Ludewig  in  Vi" 
ta  Jujìiniani  M.  e.  8.  §,  138.  num.  847.  pag.  ySy.  conferman- 
do lo  fleflb  ,  fcriflie  :  Sarak  Oriens  ,  Saraceni  Orimtales 
unirerjìm  incolce  prccfertim  Arabia  .  ) 

Avanti  a  Maometto  erano  divifi  in  molti  piccioli  Regni ,  e 
profefTavano  anche  diUèrenti  Religioni .  Gli  uni  avevano  abbrac- 
ciato 


Suono  ,  gli  fuccedette  nel  Ducato ,  col 
quale  Ubaldo  narra  ,  che  S icone  con- 
chiude  la  pace  coli'  inipcjl-^ione  del  tri 


Secolo  narra  la  Cronaca  di  Ubaldo  n. 
6.  &  7.  che  cominciarono  i  Suractni 
le  loro  fcorrerie  ne'  contorni  di  Napoli 


huto  a'  Napoletani ,  \  fiuto  il  qner/.o  de'  J)ttchi  j4ntima  ^  e 

(*}  Fino    dal  principio  del  nono  |j   Tecti'     .    'ud.  ibi  Pratilli. 
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eiato  il  Giudaifmo  ,  erano  gii  altri  Sarr.aritani  ;  ve  ne  fu  me- 
dcHmamcnie  de'  Crillrani  ,  e  la  maggior  parte  erano  Pagani  .  Ma 
dapoi  che  nell'anno  622.  quello  ImpoUorc  ebbe  pubblicnia  la  fua 
legge  ^  e  fìabilita  a  forza  d'armi,  tutti  iinaimente  la  riceverono,  e 
fi  fot'.omiltro  al  di  lui  Imperio,  riconofcenuolo  non  meno  per  Pa- 
drone ,  che  per  Profeta . 

Dopo  la  mone  di  quello  famofo  Impoilore  ,  accaduta  nell* 
anno  6^1.  i  Principi  Arcbi  di  lui  fuccefìòri  gettandofi  fopra 
le  Terre  deli'  Imperio  ,  lì  renderono  in  pochi  anni  padroni  della 
Paleiìina  ,  Giudea,  Siria,  Fenicia,  e  dell' Egitto.  Impadroniron- 
fi  poi  della  Mefopoiamia  ,  di  Babilonia,  e  della  Perfìa  3  indi  fat- 
ti più  potenti  e  formidabili  ,  v'  aggiunfero  T  Armenia  _,  donde 
fi  difiulèro  nelle  Provincie  dell' Afia  minore  5  e  fatti  anche  po- 
tenti in  mare  conquiflarono  le  Ifoie  di  Cipro  ,  e  di  Rodi .  Dall' 
altra  parte  verfo  Mezzogiorno  pafTati  dall'  Egitto  in  Africa  ,  ne 
fcacciarono  facilmente  i  Greci  ,  e  vi  prefero  in  fine  Cartagi- 
ne .  Quindi  rendutifi  Signori  di  tutto  il  paefe  in  pochilfimo 
tempo  ,  e  rinforzati  da  quella  moltitudine  innumerabile  di  Mo- 
ri Africani  _,  i  quali  abbracciarono  il  Maomettefimo  ,  prefero- 
l'opportunità^  che  loro  fi  prefentò  d'invadere  la  Spagna.. 

Pafiàti  anche  dall'Africa  in  Sicilia  pofero  vcrfo  Tanno  820.  {a)  (a)  nJMn^ 
in  ifcompiglio  quelP  Ifola  ,  e  con  incendje  faccheggin menti  me-  ^^t,  ^/;/z.^/2. 
iiavano  in  cattività  i  Crifliani .  Difiefero.  le  leggi  delT  Alcorano  ^  * 
fopra  tutte-  le  Provincie  debellate  .  Da  Abubekir  ,  Omar,  Othman,  .  ^^^^.  ,^^ 
ed  Ali  figlio  di  Aboutalib  ,  che  furono  i  primi  Caliti  e  fiiccelfo-  /J^ollLdi- 
rì  di  Maometto,  ed  Efpolìtori  del  fuo  Alcorano,  ne  ufcirono  le  v^rfiSeitede 
quattro  fette  :  i'  una  fu  abbracciata  dagli  Arabi  ,  e  Mori  ;  T  altra  jUaomctuni 
da' Perfiani  ;  la  terza  d:ì' Turchi  j  e  T ultima  da' Tartari  (  è)  .  w^^/?o^^' 

Dalla  Sicilia  sbarcali  a  Brindifì,  e  poi  a  Taranto, ne  difcac-  i^^.cav.^^^ 
ciarono  i  Grecite  pofero  in  ifpavenio  e  terrore  quella  regione.  ^.,0.  .^g.  (^ 
Ma  maggiori  furono  le  calamità,  quando  per  le  difcordie  interne /yy, 
de'noilri  Principi  furono  da  elfi  chiamati  per  aufiliari  5  onde  tutto  ^  ('^)  ^""* 
andò  in  niina  e  defolazione  ,  come  più  innanzi  narreremo ..  o^^^c-  ^'^''"p^ 

A  •  UT  TTT-'  AT  o/7.oiTOn.c/ 

Avea  intanto  1   Imperador  Lodovico  in  una  Adunanza  gene-  jMurac.  cW. 

rale  tenuta  in  Aquifgrano  nell'anno  817.    aBbciato    all'  Imperio  ann.- 

Lotario  fuo  primogenito,  dichiarandolo  anche  Re  d'Italia  j    ed  (^0  ^'^'"i» 

a' due  altri  fuoi  figliuoli  ,    a  Pipino    diede   1'  Aquitania  ,   ed    a  \^'^'^*^' ^f.j* 

Lodovico  la  Baviera  (e).  Confermò  poi  quella  diviuone  ncU'anno  g^^ju^l  Oc/- 

821.  in  un'altra   Adunanza  tenuta  in  Nimega(^).  Ma  entrala  per  tid.R.Frunc, 

g^uefla.  diyifione  nella  famiglia  Regale  grave  difcordia^  l'imperio  tcm.i.ji.'^ji,. 

fi  refe. 
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lì  refe  molto  indebolito  ,    tantocFic  a  lungo    andare    ufcito  dalle 
mani  de'Franzefi ,  fi  vide  riRretto  in  una  parte  deil'  Alemngna  fol- 
to Principi  d'  aitre  Nazioni .   S'  agg;iiinfe  ancora  ,  che    Lodovico 
dopo  aver  divill  i  fuoi  Stati  fra  i  fudJctti  tre  figliuoli  natigli  da 
Ermengarda  ,  cafatofi  con  Giuditta  fua  feconda  moglie  ,    n'  ebbe 
da  quefta  un  altro  nomato  Carlo  _,  al  quale    a    peifuafione    della 
raedefima  fli  alTegnata  da  principio  f  Alemagna  ,  la  Rezia  ,   e  la 
^W  ^'^'^jlj^'' Borgogna  (a) .  £  poiché  ciò  diminuiva  la  parte  degli  altri ,  eglino 
^w'/d'e  Q-dl^'^  ne  moltrarono  mal  fodd /sfatti  :  origine    che    fu    ^i    sì    crudeli 
^Ludóv.  P.  ^^  ^^P*"^  guerre  tra  coRoro  contro  il  proprio  padre,   e  la  madri- 
Vid.  Murac.gna,  chepofero  follbpra  non   meno  la  Francia ,  che  1' Alemagna.(^) 
■^"'ì-^^'^^9'^^  morte  poi  ò\  Pipino  Re  d' Aquitania  accaduta  nell'anno  838. 
(lA  v'h  si-*^'-'^°  '^  fconvolgere  l'Imperio,  che  fi  vedea  alquanto  in  ripofo; 
gon.  6''mu-P^'^'^"""   avendo  quelli  lafciato  due  figliuoli,  Pipino,  e  Carlo,  T 
rat.tf/z^jo.&  Impcradrice  Giuditta  avea  flabiliio  di  privargli   del  Regno  d'A- 
fin.  quitania  _,  e  di  dividerlo  fra  il  fuo  figliuolo  Carlo  ,  e  Lotario  ,  fen- 

za  farne  parte  a  Lodovico  di  Baviera ,  Ma  Lodovico  poftofi  alla 
teda  delle  fue  truppe  tentava  impedire  quelli  difegni  ;  e  dall'  altra 
p.irtc  gli  Aquitaui  gridarono  per  loro  Re  uno  de'  figliuoli  di  Pi- 
pino .  All'incontro  i'Imperador  Lodovico  vi  accorfe  ,  e  vi  fece 
riconofcere  per  Re  Carlo  in  un'  Adunanza  tenuta  in  Cliiaromon- 
te  :  poi  iafciata  fua  moglie  ,  e  fuo  figliuolo  Carlo  in  Poitiers^  paf- 
sò  in  Aquifgrano  ,  e  di  là  entrò  in  Turingia  ,  e  coflrinfe  Lodo- 
vico a  ritirarfi  in  Baviera .  Convocò  poi  un'  Adunanza  in  Wor- 
mesjdove  infermofiì  ,  ed  elTendofi  fatto  trafportare  in  un' 1  fola 
dirimpetto  ad  Ingelheim  vicino  a  Magonza  ,  fini  quivi  i  fuoi 
giorni  a' 20.  Giugno  dell'anno  8^0.  mandando  prima  dì  mori- 
re a  Lotario 'fti  corona  ,  la  fpada  _,  e  lo  fcetiro,  infegne  delia  di- 
^''  1  ,,"2nità  Imperiale,  che  rinunziava  ad  efTo  (e), 
izi.an.d3£}.ù  ^'  rimangono  ancora  dell  Jmperador  Lodovico  il  rio, come 

g^o.  Re  d' Italia, alcuni  fuoi  Capitolari,  che  volle  aggiungergli  a  quelli 

di  Carlo  M.  fuo  padre,  ed  agli  Editti  degli  altri  Re  d'  Italia 
[d)  Kalut.  Longobardi  fuoi  predecelTori  ;  e  fi  leggono  nel  mentovato  Codi- 
tom.i.pag.  ce  Cavenfe  infieme  con  quelli  dì  Lotario  fuo  figliuolo  ,  e  fuccef- 
63o.Vid^.'ef-^^^^  nell'  Imperio^  e  nel  Regno  d'Italia,  flabiliii  nel  Pontificato 
iam  U.  Lu-^^  Papa  Eugenio  II.  Scefano  Baluzio  raccolte  molti  altri  Capito- 
dov.  P.apudhri  di  Lodovìco  il  Pio  ,  che  come  Imperadore  fece  in  Aquif- 
MuMt.  Z^^/-.  grano  ,  ne  fi  dimenticò  di  quefli  ,  che  da  lui  fiabiliti  come  Ke 
J^  ji'^'izS  It">i^  j  ^r^  le  leggi  Longobarde  s'annoverano  (d)  . 
%  feql.  '  Intanto  i  iiofiri  Prmcipi  Lencvciuani,  ancorché  avefliro  fer- 
mata 
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mala  co^  Napoletani  quella  pace ,  non  durò    guari  ,    che    non    fi 
veniire  di  nuovo  a  romperla  ,  ed  a  ritomarfi  agli  atti  odili .   Col 
pretdto  ,  che  i  Napoletani  folfcro  pigri  e  lenii  a  pngcrgii  il  tri- 
buto ,  fi  rinnovò  coli'  iltelFo  Principe  S icone  la  guerra  ,  la  quale 
continuò  fin  ch'egli  viflTe  (<2),  Morì  Sicone  nelTanno  832.  dopo  (-0  Erchem. 
aver  regnato  in  Benevento  quindici  anni ,  ed  i  Beneventani  gli  er-  ^^f^^./ °* ''^"' 
fero  un  magniiìco  tumulo ,  in  cui   in  molti  verfi  efaltarono  i  fuoi  ^^"^/"'chrf" 
gloriofi  fatti,  che  polio  avanti  la  porta  della  Chiefa  Cattedrale  di  Ubaldi  ,!um. 
Benevento  ,    ora  fi  legge  prefib  Camillo  Pellegrino  fra  gli    alui  to.VuTuw.. 
Tumuli  de' Principi  Longobardi  (b).  w'r'^"'' 

IIL  Di  SrcARDO  V.  Principi  di  Benevento,  Tumui. 

Prlnc.  Lori" 

S leardo  fuo  figliuolo,  cTie  ancor  vivente  foo  padre  fu  partecì-  §ob.ionu^, 
pe  del  governo  ,  gli  fuccefie  nel  Principato  ,  il  quale  vedutofi 
iòlo  a  regnare ,  volle  nella  ferocia  e  crudeltà  di  gran  lunga  fupe- 
rar  fiao  padre,  Profegui  la  guerra  co' Napolitani  col  pretefio, che 
non  gli  pagavano  il  tributo  ^  i  quali  però  gii  fecero  tal  refiflen- 
za  fotto  Buono  lor  Duca  ,  a  Stefano  fucccduto ,  ch'eSendofi  i  Bene- 
ventani fortificati  in  Acerra  ,  ed  Atelia  ,  diroccarono  quelli  Cafielli, 
e  pofero  in  fuga  il  prefidio.  Durante  il  breve  Ducato  di  Buo- 
no ,  che  non  fu  più  d'  un  anno  e  mezzo  (*)  ,  folto  T  Imperio  di 
Jeojilo  ,  il  quale  per  la  morte  di  Michele  il  Balbo  fuo  padre  reg- 
geva allora  V  Oriente  ,   le  cofe  de'  Greci  in  quelle  noflre  regio- 
ni,  e  nella  Longobardia  Ciftiberina  andarono  afiai  profpere  (e)  ,    (^)  Cearea, 
Ma  morto  queflo  Duca  nell'anno  834.  ritornarono    i   Napoleta- ^'^^j^^:^  ^ 
ni  neir  antiche  anguftie ,  Perciò  effi  pianfero  amaramente  una  tan-  f„,^i'  j^oni , 
ta  perdita ,  e  rizzarongli  in  memoria  del  loro  dolore  un  magnifico  Hijt.  Prlnc, 
Tumulo  ,  ove  in  verfi  Acroflici  colmarono  di  eccelfe  lodi  le  fue  ^^^'è-  ^^"^ 
virtù  ,  ed  il  fuo  infinito  valore,  per  avere  refpinti  i  Beneventa-  ^' 
ni ,  ancorché  formidabili ,  e  per  forze  dì  gran  lunga  a'  Napoletani 
fuperiori ,  e  difcacciai'gli  da  Atelia  ,  e  da  Acerra ,  luoghi  eh'  efiì  ave- 
vano cosi  b^n  muniti  e  fortificali  (**) .  Quefto  Tumulo  ancor  oggi  fi 
Tomi,  Xxx  vede 


(*)  Un  anno  e  mej^o  ,  fecondo  Gin: 
Diacono  in  Chr.  num.  i^^.  Secondo  la 
Cronaca  di  Ubaldo ,  e  £  Ifcriiione  del 
Tumulo  di  Suono  fu  abneno  d'  anni 
guattro  e  me^^o  .  Fid.  Pratiili  ad  Chr, 
€f^i>aldi  num.  i  o 


IO.  aHiamo ,che  5 icone  tornò  ad  affe- 
diar  Napoli  fotto  il  governo  del  Duca 
Buono  ,  La  quale  fu  da  cojiui  ben  di- 
fefa  per  qualche  tempo  ,  Finalmente  ve- 
dendofi  forfè  il  Duca  Buono  fretto  , 
venne  a  conven:^ione  con  S icone  ,    e  Ji 


(**'j  DaIU  Cronaca i/i  Ubaldo  tium.     obbligò  di  pacargli  un   certo   tributo^ 

In 


S^o 
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(a).  Chioc- 
t!iX.deEpif- 
Neap.   Ann. 

{*)  Jo.Diac. 

num.4^'  C'ir. 

Ep'  N^'ip- 
Chi-.Ubaldi 

num.  Il-  ^ 
12.  &  Hi 

Fratilli. 


vede  in  Napoli  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  a  Piana:  nel  quartiere  dr 
Forcella,  e  viene  anche  rapportato  dal  Chioccarelli  (a)  ,  e  dal 
Pellegrino  nelL'  Idoria  de'  Principi  Longobardi  .  Morto  Buono 
fu  ereato  Duca  Lione  Tuo  figliuolo  ,  il  quale  non  governò  più  il 
Ducato  di  Napoli ,  che  fei  mefij,  poiché  toflo.  ne  fu  fcacciato,  da 
Andrea  fuo  fuocero  (b)  ., 

Ma.  ficcome  i  Napoletani  per  poco  goderono  le  tante  virtii 
di  Buono,  così  all'  incontro  i  Beneventani  per  molto  ebbero  a 
foflèrire  la  crudeltà:  e  V  inumani  coflumi  di  Sicardo  j  poiché 
quefli  datofi  in  braccio  a  RofFrido  fuo  cognato  ,  figliuolo  che 
fti  deir infame  Dauferio  ,  il  quale  d'iniquità  formontava  il  padre, 
per  li  rei  configli  di  colUii  fi  portò,  cosi  crudelmente  co'  Bene- 
ventani^jche  gli  pofe  neirultima  difperazione*  Per  le  fue  ingan- 
nevoli ani  ,  e  modi  accorti  avevafi  Roffrido  poflo  in  mano  il 
cuore  di  Sicardo  ,  e  ridottolo  in  tanta  fervitù  ,  che  niente  ope- 
ravafi  fenza  il  fuo  eonliglio.  Roflìido  fu.  l'autore  di  tutte  le  fcel- 
ieratezze  adoperate  da  quefio  Principe .  Egli  in  prima  colle  fue 
ard  fallaci  T  indudè  fenza  cagione  veruna  a  mandar  a  perpetuo 
efilio  Siconolfo  fratello  di  Sicardo  :,  fece  imprigionare  quafi  tutti 
i  Nobili  Beneventani  ,  e  molti  condennare  a  morte  j  e  ciò  per 
fine  si  reo  ,  affinchè  Sicardo  abbandonato  così  da'  congiunti  , 
come  da'  fuoi  Baroni ,  elTendo  interamente  pollo  nelle  fue  mani, 
poteflTe  un  di  più  facilmente  farlo  morire  ,    ed  egli  occupare   il 

Prin- 


1/7    quel  frattempo  forje    Buono-  operò 
$utte  queLU  prodene ,  che  Ji  magnifica- 
no   nelL'  Ifcri^ione    dei  fuo    Tumulo  . 
Morì  quejlo  ì)uca^  nelL'  anno-  834.  uo- 
mo niente  degno  di  tutti  quegli  elogj  , 
che  nella  detta  Ifcri^ione  fé  gii  danno, 
ma  di  pejjìmi  coflumi  ,    come    narrano 
Gio..Diacoao  num./^^.^  44.  ed  Ubal- 
do num.  IO.  A  S icone  neW  anno  831. 
fuccejfe  fuo  figlio  Sicirdo  ,  il  quale  nel 
fecondo  anno  del  Duca  Andrea  ,    cioè 
neW  anno  8^6.  mojfe  la  guerra  a  Na- 
goltiani  ,   perchè  cofloro  differirono  di 
fugargli  il  tributo  convenuto  tra  Sico- 
ne e  7  Duca  JJuono.  Ubald.  num.  iz. 
An.  Salci-,  e.  53.  Il  Duca  Andrea  chia- 
mò in  fuo  ajuto  i  Saraceni  daSicilia; 
il  che  obbligò  Sicardo  a  convtniifi  co 
iSìapaleiAni ,,  onde  ju  flipulato-  il  trat- 


tato contenuto  nel  Capitolare  diSicaT' 
do..  Neil'  anno  837.  Sicardo  tornò  ad 
infcftare  i  Napoletani  ;  ma  fu  placato^ 
dal  Monaco  AltravalLo  y  e  fi  ritirò , 
Ubald.  /2//«.  II.  ^VZ  838.  Sicardo  in- 
quietò gli  Amalfitani  j  e  quindi  df 
nuovo  ruppe  co'  Napoletani,  e  vi  portò, 
l'affedio.  Allora  il  Duca  Andrea  ri-- 
corfe  all'  Imperador  Lotario  ,  come  il 
Duca  Stefano  era  ncW  anno  8z6.  ri- 
corfo  all'  Imperador  Lodovico  per  foc- 
corfo  ,  quando  era  Napoli  travagliata- 
da  S  icone,  Lotario  mandò  Con  tardo 
per  Ambafciadore  a.  Sicardo  perindur-^ 
re  coflui  a  non  moleflare  i  Napoletani, 
Contardo  arrivò  in  Napoli ,  quando  Si-^ 
cardo  era  morjo,  e  ritirato  il  fuo  efer' 

1  cito,  che  fu  nelC  anno  832^  ^àXìhA^,, 
nunu  j  a*  ÉicUem. /-[«/«.  io» 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Libyi.  Cap.6,         5-31 

l^rindpato.  Per  quertì  medefìmi  perveiTi  difegni  fece,  die  Sica r-* 
do  facede  tofare  i  capagli  a  Majone  fiio  cognato  ,  ed  in  un 
Monafiero  Io  chiudeffe  :  fece  fìrangolar  A.'.fano  ,  il  più  fedele  e 
forte,  ed  il  più  illuftre  uomo  che  avefFe  queir  età  ;  lantocfiè  i 
Beneventani  non  polendo  più  foffeYire  tanta  indegnità,  e  si  dura 
tirannia  ,  finalménte  furono  rifoluti  di  trovar  modo  d'  uccidere 
il  proprio  lor  Principe  (a)  .  GO  Erch.^j^ 

Intanto   da    Sicardo   con   uguale   ardore  li  profeguivano  le  '^•^"•Saler. 
guerre  co'  Napoletani  ,  i  quali  non  potendo  a  lungo  andare  fo-  (y  n,'J  '(//' 
ìtener  le  forze  xi'  un  sì  potente  e  crudel  nemico  ,  fi  rifolfero  fi-  &■  fe^^. 
naimente  per  mezzo  del  loro  Vefcovo  Giovanni  ,  accoppiandovi 
anche  i'  autorità  di  Lotario  I.  Imperadore  ,  ed  infìeme  Re  d'  I- 
talia  ,  a  chi  erano  ricorfi  ,  di  rifìabilire  di  nuovo  la  pace  co'  Be- 
neventani .    L' opera  e  P  induflria  del  Vefcovo  Giovanni  fu  co- 
tanto efficace  ,  che  febbene  da  Sicardo  non   potefTe  ottener  pace 
perpetua,  l'ottenne  però  per  cinque  anni.  Al  che  Sicardo  nem- 
meno farebbe  venuto  ,  fé  Andrea  ,  che  allora  governava   il  Duca- 
to Napoletano  _,  avendo   cliiamato    in  fuo  ajuto  i  Saraceni  ,  non 
r  avelie  per  timore  de'  medelìmi  fatto  venire  a  concluderla  (b)  ;  (/>)  JorDiac. 
fìccome  r  evento  Io  refe  chiaro  ,  perchè  rimandati    che  n    ebbe  ^  5^'^/" 
Andrea  i  Saraceni  ,  Sicardo  cercava   differirne  la   conchiufione  .  i^'joJ,'^£ 
Ma  efièndo  ricorfi  i  Napoletani  a  Lotario,  vi  mandò  quelii  Con-  num.^^.Oiù 
tardo  ,  il  quale  operò ,    che  la  pace    foHTe   con   effetto    fiabilita  Ubaldi  ,-2.12. 
(  dopo  il  corfo  di  fedici  anni  di  continua  e  crudel  guerra  (e)  )  nel-       {e)  Erch. 
l'anno  ^^6.  q  furono  di  buona   fede  accordali  i  patti  con  Gio-  ^^^-lo, 
vanni  Vefcovo  ,  ed  Andrea  Duca  {à) .  ^^Chr^u' 

L' iftromento  di  quella  pace  ,  o  fia  il  Capitoìare  di  Sicar-  baldi  Loccù. 
do  fatto  per  la  medefima ,  noi  lo  dobbiamo  alla  diligenza  di  Ca- 
millo Pellegrino  (e)  ,  dove  molle  cofe  notabili  s'  incontrano  in-  {e)  FellHìfi, 
torno  a'  riti  ed  alle  leggi  di  quelli  Popoli .  Si  rende  ancora  per  ^rincLon- 
quedo  iflromento  manifefto  quanto  in  que'  tempi  fi  flendeffero  i  S'^^-^^Cap^- 
coniini  del    Ducato   Napoletano  ,  e  quali  fodero  i  luoghi   adja-  sicardì  tom 
centi  ,  ed  a  quello  foggetti .     Si  vede  chiaro  ,  che  oltre  a  Sor-   3. 
remo  ,  ed  alcuni  altri  vicini  Cartelli ,  abbracciava  anche  Amalfi: 
che  i  patti  e  le  convenzioni  fi  regolavano  fecondo  le  leggi  Lon- 
gobarde ,    che  in  quelli  tempi  erano  la  ragion    dominante  .     Si 
conviene  ancora  efpreifunente  ,  che  i  Napoletani ,  ficcome  avea- 
no  promedb  in  vigore  dell'  altra  pace  firmata  con  Sicone  padre 
di  Sicardo,  continuaffero  a  pagare  a'  Principi  di  Benevento  ogni 
^nno  il  fuiiio  tributo  j  altrimente  che  potettero  effere  pegnorati . 

JCxx    a  Che 
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(#)  An.  Sa- 


Che  fra  queflì  due  Popoli  vi  folfe,  durando  i  cinque  anni  delia 
pace ,  perfetta  amicizia  ,  e  che  vicendevolmente  non  &'  impedif- 
fero  i  loro  negoz]  e  traffichi ,  foflcro  per  mare  ,  o  per  fiume  ,  o 
per  terra  :  che  fi  refìituilTero  con  buona  fede  i  fuggitivi  delF  u- 
na  e  dclT  altra  pane,  e  le  loro  robe;  e  moke  altre  Capitoiazio- 
ni  ivi  fi  leggono  j,  che  non  fa  mcftieri  qui  rapportare. 

Conchiufa  qucfla  pace  ,  nanafi  ,  che  i  Saraceni  da  Sicilia 
sbarcati  a  Erindifì  occupaffcro  quella  Città,  e  depredalTero  i  luo- 
ghi convicini  .  Ma  accorfevi  torto  Sicardo  per  reprimere  quefta 
irruzione  ^  ed  ancorché  folle  fiaio  ne' primi  incontri  rifpintc,  rirta- 
b'.lito  meglio  il  fuo  eferciio  ,  di  nuovo  andò  ad  al^lirgli  ;  ond-e 
vedendo  i  Saraceni  non  poter  refidere  >  datovi  prima  il  facco  , 
bruciarono  Brindili  ^  e  fatti  fchiavi  molti  di  que'  Cittadini  ,  co* 
medefìmi  e  con  la  preda  fecero  in  Sicilia  ritorno  (a.), 

Nairafi  ancora  ,,  che  intorno  a'  medefimi  tempi  furte  fig. 
gli  Amalfitani  gravi  difcordie  ,  molte  famiglie  di  quella  Cita 
foOero  andate  ad  abitare  io  Salerno  ,  dove  da  Sicardo  furono 
benignamente  accolte  ;  il  quale  approfittandoli  della  congiuntura, 
e  vedendo  quafi  vota  quella  Città  d'  abitatori  ^  le  medefime  trup- 
pe eh*  egli  avea  unite  contra  i  Saraceni  j  le  drizzò  per  l'  alTedio 
d'  Amalll  y  e  rompendo^  la  pace  fatta  co'  Napoletani  ritornò  a 
[i)  An.Sz-  devartarei  confini  di  quello  Ducato  (/;).  Di  che  Andrea  Duca  fie- 
lern.  cap.^4'  ramcnte  fdegnato  ,  vedendo  non  potere  colle  proprie  forze  re- 
primere la  ferocia  del  nemico,  fpedì  di  nuovo  Ambafciadori  al- 
l'Jmperador  Lotario;»,  pregandolo  di  nuovo  foccorfo.  Ricorrevafi 
agi'  Imperadori  d'  Occidente.,  poiché  da  quelli  d'  Oriente  ,  per 
le  rivoluzioni  della.  Corte  di  Coflantinopoli ,  niente  poiea  fperar- 
fi  _,  ed  i  fbccoi'fi'  erano  molto  tardi  e  lontani  .  Lotario  benigna^ 
mente  ricevutigli,  rimandò  in  Napoli  Contardo (*).  Ma  quelli  qui- 
vi giunto*'' trovò,  ch'era  cefllito  ogni  pericolo   per  la  morte  op- 


6<;.  66.  Chr 


P 
eu 


[c\  Camili.  portunamentc  accaduta  di  Sicardo  (e)  ,  il  quale  da'  Beneventani 
eliegr. /(7c.    jftefli  era  fiato  poc'anzi  uccifo;  poiché  quello  Principe  impcrveJ- 


fàndo  vie  più  contxa  i  medefimi,  e  dando  T  ultime  pruove  del- 
la 


(*)  Non  due  volte  ,  ma  quejìa  fola 
^^è'^^fi  f^Jf"  ^'°*  Diacono  ,  fd  Ubaldo, 
{/li  i  NapoLciai.l  rUorrc^'ero  a  Lotario 
Impcradore  ,  per  lo  qual  licorfo  qunlil 
iiiviò  Contardo  per  pacijicar'^li  co'  Be- 
neventani ,  il  quale  gìw.fe  in  Napoli, 
^lundo  Sicardo  era  mono  .     Jo:  Diac. 


/7Ì//72.  44.  Clii-.  UbaM.  num.  12.  AU-' pre- 
cedenti trattati  ,  e  nella  pace  conc/uu- 
fa  neir  anno  8^S.  tra  i  Napol.  ed  i 
Bencv.  non  intervenne  C  autorità  di 
Lotario-,  dacché  ci  viene  tacciuta  qucjìa. 
circojlan^a  da'  mentovati  Storici  ,  e 
dal  Capitolare  Ji^JJ'o  di  Sicardo  ^ 
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la  fua  tirannide  ed  eflrema  avarizia  ,  diede  in  ecccfTì  orribili  * 
Per  avidità  di  denaro  carcerò  Deufdcdit  celebre  x^bate  di  Msnts 
Caffno :  fpogliò  molte  Chiefe  e  Monaflerj  de  loro  poderi  (a).  Tol-  ('0  Erch. 
fé  per  violenza  a  moki  Nobili,  ed  anche  a  gente  di  minor  con-  ^^^'^''3- 
dizione  le  loro  fofìanze  ,  ed  infililo  di  liiipro  iir,a  nobililTìma  ma- 
trona Beneventana .  A  lutto  ciò  s'  aggiungeva  la  fuperbia  di 
Adelgifa  f'.ia  moglie  >  e  P  ignominia  ,  alla  quale  efpofe  molte 
j-nairone  Beneventane  ,  che  le  fece  denudare  con  efporle  in  pub- 
blico per  ludibrio  della  gente,  per  vendetta  che  un  dì  fu  lei  per 
cafuaiiià  veduta  nuda  da  un  Beneventano  (b),  (^)  An.Sa^ 

Ridotti  pertanto  i  Beneventani  neiP  ultima  difperazlone  ,   fi  ^^^^^'  ''^^' 
rifolfero  d'  ucciderlo ,  ed  avendo  ben  difpoHi  i  mezzi  ,  fu  il  Ti- 
ranno  da'  fuoi-  più   domeftici   trucidato  P  anno  83^.  con  giudo 
compenfo  ;  poiché  ficcome  Siccne  fuo  padre   fece  uccidere  Gri- 
moaldo  ,  così  Sicardo  fuo  figliuolo  riportò  condegna    pena  della 
colpa  del  padre,  e  delle  fue  crudeltà  e   fcelleraiezze  (e) .  Non  fu      ^^^^^5!^^ 
pianto  da' Beneventani,  e  perciò  di  lui  non  fi  legge  Tumulo  alcuno  [é,:.'^^_  (j^j,  * 
infra  gli  altri  de'  Principi  Beneventani .  Mono  adunque  il  Tiranno, 
fu  concordemente  eletto  per  Principe  di  Benevento  Raddchijìo ,  che 
fu  Teforiero.  di  Sicardo  ,  Principe  di  nobili  maniere  ,  e  di  co- 
fiumi  d'ogni  virtù  adorni (^).:  nel  cui  Principato  cominciarono  le  (^  ErcR.  ,7. 
cofe  de'  noflri  Longobardi  a  declinare  ,  non  pure  pet  le  fcorre-   14.  An.  Sa- 
ne di  flraniere    Nazioni  ,  ma  molto  più  per  V  interne  difcordre  ^^'^'  cap.6c). 
de'  Principi  flefPi  Longobardi  ,    onde   fi    vide   finalmente   quefio 
Principato  divifo  in   tre  Dinaftie  .  Origine  che  fu  della  caduta  de' 
Longobardi  in  quelle  noUre  Provincie  ,  come  ,  dopo  aver  narra- 
to la  polizia  Ecclefiallica  di  quelli  tempi  ,  fi  vedrà  nel  feguente 
ìibro  di  quella  Ifìoria. 


GAP.        VII. 

Polizia  Ealt/ìafiica  delle  Chìeje  e  Monafierj  del  Principati 
Bmevemano . 

Jvifa  la  Chiefa  Greca  dalla  Latiua,  e  vie  più  crefcendo  le 

'  occafioni  d*  una  irrecoi.eiliabile    feparazione  ,  e  rimanendo 

folto   r  Imperio    Greco   molte    Città  di  quelle  nofire  Provincie  :, 
fi  vide  la  polizia  delle  ncllre  Chiefe  non  in  tutte  uniforme,  ma 
molto  varia  e  difcorde  j  fecondando  la  polizia  della  Chiefa  quel- 
la; 


D 
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la  deir Imperio.  Il  Regno  d'Italia  trapalTato  da'  Longobardi  a* 
FranzeG  fono  Carlo  M.  che  fu  eletto  ancora  Imperadore  d'  Oc- 
cideme  ,  era  governato  da  queflo  Principe  non  tanto  con  quefta 
fpeziofo  titolo  ,  quanto  come  Re  _,  ed  amava  non  meno  imito- 
larfi  Re  d'  Iialia  ,  ovvero  de'  Longobardi  ,  che  di  Francia,  ed 
Imperadore.  Quindi  ancorché  i  noilri  Principi  Beneventani  fi 
opponeiFero  alla  fovranità  ,  eh' egli  come  Re  d'  Italia,  e  fucce- 
duio  in  luogo  de'  Re   Longobardi  ,  pretendeva   fopra  il  Princi- 

(a)  Fleury  pato  di  Benevento  ;  nuliadimanco  il  titolo  d'  Imperadore  il  ren- 
?//'/?^/T  ^^  r^^P°^  P^^  augnilo  ,  e  più  tremendo  ;  e  le  occafioni,  che  fi 
numofot  P'^^^^"Ì^^o"o  COSÌ  a  lui,  come  agi' Tmperadori  Lodovico,  e  Lo- 
feqqfDifc.^.  ^^"°  ^^'°^  fuccelTori  ,  refero  i  noari  Principi  Longobardi  Bene- 
' man.  IO.        vcntani  agi'  Imperadori  d'  Occidente  tributari .  Onde  avvenne  ,  che 

[b]  Riclier.  la  polizia  di  tutte  le  Chiefe,  ch'erano  dentro  i  confini  d'  un  sì 
ApoLog.  Jo,  vafto  ed  ampio  Principato,  s' adattò  a  quella  dell' Imperio  d' Oc- 
Ixiom^t'éy  c/^^nte     ed  alla  difpofizione  che  Carlo  M.  e  gli  altri  Imperado- 

(O  nd,  "  \"^i  fiiccelTori  diedero  alle  Chiefe  Occidentali  ,  delle  quali  , 
Chiift.Tho-  anche  di  quelle  eh' erano  dentro  il  Principato  di  Benevento, 
maf.  ////?     ne  prefero  cura  e  protezione  .     Furono  in  confeguenza  le  Chie- 

(TBamn:  ^^  ^'  ^"'f-?  P^'^"c^^^to  fottopoae  alla  Chiefa  Latina  ,  e  dal  Pa- 
adA.-j-j^.n.  ^V^""^^  "  Occidente  ,  come  prima  ,  erano  rette  e  governate  j  m 
13-  ^  fiqi'  "'^'"f^  potendo  m  quelle  prevalere  il  potere  e  1'  ambizione  dei 
Pagi  r/-//.j/2.  rainarca  d' Oriente  . 

^7^')Vafcà  A  r^^'^°  }h  '''^^^"q"^  ^^etto  Imperadore  d'  Occidente  ,  e  ren- 
deConcMLS.  ^"^ol^P^^rJi  fcgnalati  fervig]  prefiati  alla  Chiefa  Romana  cotan- 
cap.  12.  V.  ^0  ^'  iei  benemerito,  fpinfe  Adriano  e  Lione  IIL  Rom.ani  Pon- 
Maimb.  de  tefici  a  ricolmarlo  de'  più  grandi  onori  ,  che  fi  foRero  giammai 
'ììi'ZTa  c  'r7^^-  """^  vicendevole  gara  fra  elTl  di  liberalità  e  corte- 
S6\.  '  '^  '  f  '.  }^.  ^^  profondere  Provincie  ,  Città  ,  GinrifJizioni  ,  ed 
(/)  Sigeber.  ^;.'"  ^^"J.  temporali  :  i  Pontefici  all'  incontro  Io  ricompenfavano 
in  CAron.  ad  di  beni  fpirituali .     In   coiai    guifa    termìnaronfi  a  confondere  le 


ut.  ad  Fior.  P'u  di  quel  che  fece  Cofiantino  M.  ad  accelerare  non  meno  la 
Diac.cap.6.  ruina  della  potefià  politica  dell'  Imperio,  che  della  Chiefa  aef- 
iTnT^de  '  c^^^ompendo  vie  più  la  fiia  antica  difciplina  (e). 
hcr.hnp.'circ.  .  Q^'aiuunque  il  Baronio  (^)  ,  il  P.Pagi , e  Pietro  di  ATarca  (e) 
l^a.l\K.ca.  ^^;F'"^'0  favolofo  il  Concilio  Lateranenfe,  che  Sigeberto  (/)  narra 
^  $.7.  ellerfi  convocato  da  Adriano  in  Roma  ,  dapoi   che    Cario    ebbe 


trion- 
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trionfa^.o  tìeì  Re  Defidcrio  ,  creduto  per  vero  da  Graziano  (a),. 
che  fegiii  ia  fe^e  di  Sigeberto  ,  dove  narrafi  e(rerlì  coijferiia  a 
Carlo  M.  la  poiellà  d'eleggere  il  Papa,  ed  ordinare  la  Sede  A- 
pollolica  ;  liUUrdimanco  le  a  Carlo  non  fu  tal  facoiià  efprcilà- 
niente  conceauta  da  Adriano  per  quel  Sinodo ,  fjccome  fece  da- 
poi  Lione  VIIL  a  Ottone  L  (*) ebbe  egli  in  cflètio  quella  ragio- 
ne ,  die  rtiun  Papa  fcnza  il  fuo  confenfo  e  permeflb  potelFe  con- 
fecrarfì .  Shù  ciò  introdotto  per  confueiudine ,  come  dice  Fioro; 
Magilho  (b),  che  ville  ne'  tempi  di  Lodovico  Pio  :  liafi  per  conceflìo- 
ne  di  Papa  Zaccaria  ,  come  credette  Lupo  Ferrarienfe  (e):  fia  perchè 
con  volle  egli  elfer  ripmato  meno  degli  antichi  ReGoti^edegl' 
Inipeicidcri  d'Oriente,,  i  quali  erano  in  pofTeflbdi  confermare  il 
Papa  eletto  ^  ne  poteva  clfcr  confecrato  ,  fé  prima  1'  Luperadore 
non  l'approvava  (^)j  egli  è  certo,  che  Carlo  difponeva  della  Se- 
de Apoliolica  a  fuo  modo  ,  con  compiacimento  degli  fìefTì  Ro- 
mani Pontefici  ,  li  quali  volentieri  io  pcrmetievano  ,  cosi  per 
renderli  grati  a  Cariò  per  li  tanti  e  si  fegnalati  beneficj  ricevu- 
ti ,  come  andie  per  togliere  affatto  ogni  fperanza  agi'  Impera- 
dori  d'  Oriente  di  racquiftare  fopra  ia  Chiefa  di  Roma  quefta 
preminenza,  della  quale,  perduto  T  Efarcato  e  Roma,,  n'  erano- 
Àaii  fpogliati .. 

Stabili  pertanto  Carlo  T  elezione  del  Pontefice  Romano, 
nella  ftedà  guifa  appunto  com'  erj  Itabilito  ,  quando  gl'Impera- 
dori  d'Oriente  dominavano  Roma,,  cioè  che  foffe  il  Papa  elet- 
to dal  Clero  e  dai  Popolo  ,  ed  il  decreto  deli'  elezione  fjffa 
mandato  all'  Imperadore ,  il  quale  fé  T  approvalTe ,  folTe  f  eietto 

con- 


(a)  Grat.  in 
Dccr.diJÌ.6i. 
C.  Hadrianus 

22. 


{b)  Fior.  Ma- 
giftr.  TraH. 
de  eldl.Epif. 
(e)  Lup.Fer- 
rar.  apud  P. 
de  Marca /or.. 
cu.  r.um.Q, 

{d)  Evcr. 
Otto  in  cit. 
£>L(J'.cap.2.§. 
5. 6*  6. 


(*}  Quefio  Decreto  di  Lione  VUL 
tappanaio  dal  Sigoii.  Ly.  an.^S^.  da 
Graziano  Diji.  6^,  C.  23,  e  difefo  per 
t^ro  dal  Goidafto  ,  e  dal  Marca  de 
Cene.  A  8.  e,  12.  num.  io.  fi'  cap.  IC), 
num.6.  é  dimoftrato  apocrifo  dal  Ba- 
roli, an.  i)6/^,  num.  2  6'  feqq.  dal  Pagi 
tod.  an.  num..6.  &  7.  dal  PapebrocK. 
Ù2  Conat.Cliron.  in  FicHadr.  1.  e.  dal 
Muratori  an.C)62.  O  Cf6^.  Contuttoció 
T.efiò  confermata  U  autorità  Imperiale 
intorno  ali' elezione  e  co njecr anione  del 
Pontefice  Romano  dal  giuramento  fatto 
dell  Popolo  Romano  in  quell'  occajlone 
tuL  Ottone  L  rap£ortdio  dallo   S.iarUo 


Liutprandò  L  6.  cap.  6.  col  quale  pro- 
mitcunt  fidelitatem  ,  haec  addeiues  ,  & 
fìrmiter  jurantes  ,  nunquam  fé  Papam 
elefturos  aut  ordmaturos  prxter  coa- 
lènfum  atque  eleftionem  Dom.  Imp. 
Ottoiiis.  Csf.  Aug.  fìliique  ipfìus  Regis 
Octonis.  Si  leggono  ancora  prtffb  Liu:-- 
prando  /  rimproveri  fopra  quejlo  par- 
ticolare fatti  da  Lione  Vili,  nel  Con-- 
cilio  0  Conciliabolo  r.'fdunato  nel  564. 
a  Benedetto  V.  eletto  contra  la  forma, 
di  detto  giur*imento  .  Vid.  Marca  de 
Conc.  1.8.  e.  12.  nu.  io.  Fleury  Hijh 
Eccl.  l.  5 5".  num*  io.    Muratori    /inn,. 


ys^ 
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ITU.  Ann.  an. 
817. 


confccrato  {a).  Morto  Carlo,  i  fuoi  fuccenbri  Lodovico  Pro  ,  e  Lo- 
tario ^\  mantennero  in  qiieflo  pofTeffo .  E  quantunque  alle  volte  ( 
Papi  eletti  dal  Clero  e  dal  Popolo  fi  foTero  fatti  confecrare  ,  fenz* 
{b)  AAron.  afpettare  decreto  deir  Imperadore,  come  accadde  nell'elezione  òX 
in  ^ii.Lud.  Stefano  IV.  e  di  Pafquale  I.;  nuHadimanco  quefti  mandarono  toflo  a 
Frano'Lau-  ^^"^^"^^^ ^°"  Lodovico  figliuolo  di  Cario  ,  die  non  era  ciò  preceduto 
lesham.  Mu-  P^"^  ^.°'"°  volontà,  ma  per  forza  del  Popolo,  che  così  aveva  voluto  (è), 
racori  Ann.    Refiitui  bensì  Lodovico  per  fi-ioi  Capitolari  la  Iib2rtà  dell'  elezio- 


an-Jl^^iJ'  ni  non  pur  de'  Papi  ,  ma  di  tutti  i  Vefcovi  ;  ma  non  perciò 
Marca  lib  8^  ^^''°§°  ^^^  afTenfo  ed  all'  approvazione  del  Principe  ,  come  ben 
cap.i^!  '  '  Pi^^ova  r  Arcivefcovo  di  Parigi  (e).  Anzi  queflo  infigne  Scritto- 
(i)  E<riiil:ar.  i"e  per  la  teftimonianza  di  Floro  Magiflro  ,  "Autore  contempora- 
A^:n.  ar.n.  neo  ,  dimodra  ,  che  Lodovico  Tempre  fu  richiedo  dell'  afTenfo  , 
?'^\V^^r°"j  "'-'  P^'i''Tìetteva  la  confecrazione  fenza  il  fiio  permeilo  ,  rappor- 
P.Yid.MM-  ^^noo  ancora  ,  che  nelr  anno  827.  effendo  flato  eletto  Grego- 
rat.  an,^27.  "^  ^V.  non  fu  prima  ordinato  ,  fé  non  dapoi  che  il  Legato  di 
&  Balut.  ad  Cefare  giunto  a  Roma  non  efaminò  T  elezione  (à)  :  tanto  è  lon- 
^P^rfl^U  ^^-"^  ^^^>  ^'^^  alcuni  ingannati  dall'apocrifo  C.  Ego  Ludovicus  (e) 
Opir! Ago-  ^^'^^fo  >  che  Lodovico  avelTe  rinunziata  quella  facoltà  di  confer- 
bardi .  "^"àx^  il  Papa  eletto .     Ellendo  ancora  certo  ,  che   non    pur  Lo- 

{e)  Dccret.  dovìco  _,  ma  anche  Lotario  di  lui  figliuolo  ,  e  Lodovico  IL  fuo 
G rat. ÌÌ//.63.  nipote  confermarono  tutti  r  Papi  eletti  nelle  loro  età  (/);  e  non 
*^T/)°Moli-  ^^  "^"  quando  fu  vicina  ad  efiinguerfì  in  Italia  la  pofler'tà  di 
nxus  in  Noi  ^^^^^  M.  fotte  Carlo  il  GrofTo  nell'anno  884.  Adriano  III.  fece 
ad  cit.  Can.  decreto,  che  il  Pontefice  fi  confecralfe  fenza  autorità  dell'  Impe- 
.?o.Z>.^3.      radore  (g).  (*) 

Marca^c../r.  ^ì  prefc  anche  Carlo  penfiero  d'  ordinare  le  Chiefe  d'  Oc- 

Ann.an.i2A.  ctaenic  con  luoi  Capitolari  ,  convocando  di  fua  autorità  i  Sino- 
644.  847.  di  >  dov€  fece  intervenire  non  meno  i  Prelati  della  Chiefa ,  che 
855.  8Sj.  ì  Signori  del  fecolo  ,  flabilendovi  regolamenti  non  meno  per  lo 
n^'si  on  /  ^^"^P°^^^^  *  c^e  per  la  difciplina  delle  Chiefe  fieffe  ,  facendo 
/af^Is^^  '  ^S^^  diverfe  leggi  Ecclelìaftiche  per  le  perfone   de'  Cherìci  ,   e 

de' 


(*)  Quejto  Decreto  di  Adriano  HI. 
che  dal  Sigonio  è  riferito  d' un  modo, 
e  da  Martino  Polono  ,  Tolomeo  da 
Lucca,  e  dai  Platina  di  un  altro  ^quan- 
tunque riputato  vero  dal  Pagi  Crit.an. 
884.,  è  non  lime  no  creduto  falfo  efup- 
pofio  dall'  Eccardo  Rer.  Frane.  /.  3». 
pag.Gà^.  e  per  t.dt  I9  tnanifejìano  gli 


argomenti  portati  dal  Muratori  Ann. 
an.SS.^.  Di  fatto  gli  efcmpj  de'  fujje- 
guenti  Irnperadori ,  che  ferharono  lo  Jiif- 
fo  dritto  intorno  l' elisione  e  confecra- 
^ìone  de'  Pontefici ,  lo  dimcjìrano  apo- 
crifo .  nd.  Ever.  Otton.  in  Dijf.  ds 
Jur.  Iinp.  ci  re,  tltii.  P.Ji.cajt.i.  5.1  i. 

&  fa. 
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<Je'  Monaci  ^  per  la  dirti'ibuzione  delle  rendite  ,  e  delle  decime 
-fcccIefiaRiche,  per  lo  [duoii  governo  ed  ufo  delle  poTcflìoni  delie 
Chicle:  rinnovando  molli  degli  amichi  Canoni  _,  ch'erano  andati 
in  difuTo  {a).  U)  CapimL 

Ma  affai  maggiore  autorità  s' afTunfe  Carlo  ,  eletto  che  fw  Im-  ^'''^- '^^- ^p"d 
peradore  ,  imorno  air  elezione  ed  ordinazione  de' Vefcovi  (^)  ,  ed  Lc^rcs^Ca'/' 
il  liuto  fece  con   permidìone  degli  (leiTi  Romani  Pontefici.    He-  M.  prò  lic- 
ilituì  egli  bensì  la  libertà  a'  Popoli  ed  al  Clero  d'eleggere  i  Ve-  S'^o  it-il-ap:ii 
fcovi  ,  ma  prefcrilfe  ioro   più  leggi  intorno  all'  elezione  (*)  :  che  j'^^^-  ^-''^• 
doveflèro  eleggere  uno  della  prepria  Chiefa  ,  o  Diocefi  ;  che  ì  /.^Ficiu-'^''^* 
Monaci   dovelfero  eleggere  f  Abate  dal  loro  proprio  Monaflero.;  /////.  jEc^/. /. 
e  con  autorità   della   Sede    Apolìoìica  ,  e  confenfo    de'  Vefcovi  44-  '''<•/«.  45. 
fiigli  ancora  attribuito,  che  dopo  eletto  il  Vefcovo  ,  o  f  Abate  "^f"  ^•4^'^«. 
fi  foffero  prefentati  ali' Imperadore ,  e  quando  foTero  da  lui  ap-   ^nl'm^' ^'f^'^' 
provati,  dovefs'egli  invellirglr,  dando  loro  il  Paflorale,  e  l'ancl-  /Zy^?.*  Marca 
io  (e),  e  poi  doveffero  elTere  confccrati  da'  Vefcovi  vicini  {*^):  a^  Cmc.LG, 
donde  nacque  la  ragione  delle  Inrejlìture .  per  cagione  deile  qua-  1" ''•  ^  ^^-^ 
ìì  ne'  feguenti  fecoii  furfero  ta  ite  difcordie   e  contefe  tra  i  Pjpi  ^  ,     1,^'  ^\f 
e  gf  Lnperadori  .  c.]ì'.&'f:'^. 

L'intento  fuo  era  ,  rendendoli   in  cotal  guìfa  ligj  i  Vefco-   ('^)  v7<AMar- 
vi  e  gli  Abciti  j  liibilir  meglio   il  fuo    Imperio  ^  e  co;itenere  ì   ^"^^*  ^«"/jc. 
fiioi  fudditi  con  più  ftretti  legami  neir  ubbidienza  .     Perciò  egli,  g  ^'f'Jf^''' 
oltre  di  avere  cotanto  innalzata  la  Chiefa  Romana  ,  e  refah  Si-  Ànn^a^in^"^ 
gnora  di  tante  Città  e  Terrei,    arricchì   anche  i'  altre   Chiefe  e     fc)  Richer.* 
Monarte-.j  di  Baronie  ,  di  Contadi,  e  di  ben  ampj  e  ricchi  Feu-  ■^p<^l-og.  Jo. 
^i  ,  rendendogli    Signori  temporali  de'  luoghi  ,  ove  tenevano  i  ^'(/'''^•/'^^• 
Tom.L  Yyy  loro  ^•^"-"- '-^^^ 

Ah  gufi,  de  emend.Grat.Dìfi.S-^.Can,-^^, 
(**)  Non  v'  é  alcun  Canone  di 
Concilio  ,  o  Decreto  di  Pontefice  ,  che 
ijucfio  dritto  nuovamente  accordale  a 
Ca-rlo  M.  ,  dacché  il  Concilio  Lat.ra- 
nenfe   rapportato    da    Sigeberto  ,    e  da 


{*)  Fu  in  gualche  modo  da  Carlo 
Jtl.  ma  pili  particolarmente  ed  efpreQ'a- 
iiienie  da  Lodovico  l'io  Juo  figlio  ri- 
jìabilita  la  libertà  dell'  elezioni  Eccle- 
Jìaftiche  ,  //  quale  intorno  a  ciò  diede 
varj  provvedimenti .  F'id.  Capitul.  Car. 


M.  Ù  Capitul,  Lud.  Pii  an.  8 1 6.  feu  \\  Graziano  è  manifefiament^falfo  .  Pietro 


potius  an.822.  apud  Balut.  t.l.  p.f^Sl 
Marci  de  Conc.  /.  8,  e.  12.  num.  6.  & 
cap.i;^.  Fleury  Hift.  Eccl.  1.^6.  num. 
47-  ■If'fa  ciò  non  o/iante  fu  poco  in  ufo, 
e  mancò  in  Ircve  del  tutto  Co^ervan^a 
di  quefla  legge  di  Lodovico   l^io  intor- 


di Marca  dimofira,  che  l' autorità  Re- 
gia intorno  all'  elezioni ,  ed  invefiiture 
de'  f^efcovi  fu  ejcrcitata  da  Cado  Jf. 
non  in  for^a  et  alcuna  concejjìone  Pon- 
tificia, ma  per  antico  dritto  e  confue- 
t Udine  de' Re  di  Francia  fuo i    ar.tecef- 


no  alla  libertà  dell'  eleiioni  ;  fucome  \  fori .  Fedi  ampiamente  trattato  quefi» 
dimofira  il  Baluzio  in  A^ot.  ad  Condì.  \\  argomeruo  nel  lii>.  S.  de  Con<.  cap.  1^ 
Gali.  ISlarb.  pag-iùf,  Ù  inNot.adAnt.\ 
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loro  benefizi  ,  con  unire  alla  dignità  fpJriiuale  la  temporale  ,  co- 
me a  quella  accelToria  e  depcndente  s  ed  invellivagli  per  la  tcnì- 
poralità  con  T  anello  e  col  pallorale  ,  ricevendone  perciò  il  giu- 
ramento ^  e  l'obbligo  di  molte  predazioiir  ed  angarie,  anche  del 
fervizio  militare  ,  co  ne  qualunque  alfo  Feudatario .   Ciò  che  da 
Wp^|,'"'°^' Guglielmo  Malinisbuiienfe  (a)  fu  riputato  un  faggio  tratto  di  ft- 
j  ^  "/'?•,' i?.J  n^  politica  ,  drcenJo  che  Carlo  omnes  pem  Terras  Ecclefiis  contule^ 
An'yLor.\idJ(3.t  ,   conJiUojijji-m  p-3rpenaens  ,  n j ile  J acri  Oriinis  liomims  tam  JU' 
Marca  de       cUe    qiiam    laicos  fiàditattm    domini    rejicere  .     Preeterea    fi    lai- 
Conc.LS.c.    (-1  reb  eli  arem  ,  illos  pojfe  excommunicaùonis  au5loritate  ,  &  potenti^ 
'•^'  feveritate  compefcere  .. 

Accrebbe  Carlo  eziandio  la  conofcenza  de'  Velcovì ,   e  mol- 
to più  di  quello    di   Roma  :  concedè    loro    Territorio  j  ed  il  Jus 
(i)  Ridier.  carceris  (b)  »  del  quale  i  Pontefici  prima  di  Carlo  M.  non  erano 
ioc.ciu         jj-,  [^oma   nella   fi  iti  mai  in  po'TefTj  ;    e  gli   altri  Principi  a  fc:a 
imitazione  io  concedettero  a'  Vefcovi  delie  loro  Città  .     Ordinò 
Carlo  di  vantaggio  ne'  fuoi  Capitolari  ,  che  iiidiftintamenie  tutti 
i  Cherici   ,  e  Monaci  ^  o  Monache  non  potelTero  elTere   accufali 
avanti  il  Magiflrato  fecolare  >  ma  folamente    avanti  il  Vcfcovo  ^ 
e  nel  civile  ,  che  potefTero  dimandare  la  remilTione  d'  ogni  cau- 
(e)  V'Loy-fa  innanzi  al  Vefcovo   (e).     Quello    privilegio  fu  poi  general- 
feau  des  Off.  iY^Q[^iQ  jn  ogni  caufa  civiie  e  criminale  confermato  dall'   Impera- 
des  •>"!"•     (JQj-e  Federico  I,  e  la  fua  ordinanza  fu  incorporata  nel  Codice  di 

tcp.15.  ino-  .  ,,  ,  r^••^  T 

rrvàdn.EccL  Oiulliniano  {ci),  tanto  che  palso  m* legge  comune;  onde  nacque 
Difcpar.z.  poi  quella  dillinzione  ,  che  vi  erano  due  generi  d'uomini,  Che- 
/.  3.  C.108.  ricr  j  e  Laici  3  i  Laici  erano  fubordinati  alla  giurifdizione  feco- 
^Jw  A  ^'"•^'  ^^  ^  Cherici  alla  Ecclefiaflica  .  E  le  la  bifogna  fofTe  ri- 
StatidivusC.  "^^^^  a  quelli  termini,  farebbe  fiata  comportabile;  ma  in  decor- 
de  Epifc.  '&  fo  di  tempo  ,  oltre  ad  efTerfi  la  giullizia  Ecclefiallica  maraviglio- 
CLeu  famente  accrefciuia  per  le  cagioni ,  che  fi  noteranno  nel  progref- 

fo  di  quella  Illoria  ,  i  Papi  ed  i  Vefcovi  ,  a  quali  per  privile- 
gio de'  Principi  furoiK)  conceduti  e  Feudi  ,  e  Giurifdizione,  fpo- 
gliarono  i  Principi  delle  inveli'ture,ed  alTenfi  nelle  loro  elezioni, 
e  fi  ritennero  i  Feudi  e  la  Giurifdizione  ,  vantando  di  vantag- 
gio ,  che  non  per  loro  concelTlone  o  privilegio,  ma  per  dirit- 
to divino  eferciiavano  elTi  giurifdizione  fopra  le  perfone  Eccle- 
lìailichc . 

I  medefìmi  favori,  morto  Carlo,  furono  continuati  da'  fuc- 
cefrori  del  fuo  fangue  alT  Ordine  Ecclcfìaflico  ,  e  Lotario  L  gli 
concede  giurifdizione    fopra  i  loro   Pairimonj  ,  concedendo  a  ri- 

chie- 
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cliiefla  degli  Abati  ^  e  degli  altri  Prepotti  alle  Chiefe  un  Gitidi- 
ce  particolare  in  quel  luogo ,  clic  chìamavafi  Difenfore  ,  il  quale 
avelfe  la  conofcenza  delle  caufe  ,  proibendo  al  pubblico  Mcigi- 
fìrato  di  potervifi  ingerire  (a).  (*)  (a)  Diploma 

Da  quello  mcfcoiamento    di   Potenze'  vicendevolmente    co-  f  ^J;J'  'V^^ 

^^    .  ^  .      .    .    1   ,  f       y  •    -r>     1     •     i    1!      r  i  ■    r  och:kenum 

tnunicate  fra' Principi  del  fecolo ,  e  i  Prelati  della  Chieia,  ne  nac-  Commem.  ai 
quero  in  queflo  fecolo,  e  nel  feguente  que'  tanti  difordini  e  mo-  jusFeui.A- 
fìruofità  ;  fi  videro  i  Vefcovi   ed  i   maggiori    Prelati  frequentare  laman.cap.i. 
le  Corti  de'  Principi  ,  ed  edere  de'  loro  Configli  :  guidare  come  §:^-  ^•^:"'- 
Feudatari  truppe  d  cferciti  armati:  impacciarli  ne  governi , e  nel-  j^^p^y^;; 
le  confuke  di  Stato.  Ne  in  quefli  tempi  era  riputata  defonnità  il  uU.  ^.^'. 
vederfi,  cbe  chi  era  Vefcovo  di  Napoli  ne  folle  infieme  Duca,       ik)  Vid. 
e  quello  di  Capua    elTere    infieme   Vefcovo   e    Conte    di  quella  ^^T^.,^!/^ 
Città:  ciò  cfie  fece  loro  tenere  a  vile  ogni  altro   efercizio  delle  ^/"/^^s.^r. 
cofe  facre  e  fpirituali  {h),  ^  lo.&f^.^^. 

Quindi    nelle  Provincie  ,  cbe  nel  Principato   di    Benevento  Difc^.i.^. 
erano  comprefe  ,  come  tributarie  agi'  Imperadori  d'  Occidente  ,  f/°'^^'. 
fe,s;uitandofi  la  medefima  polizia  ,  cominciarono  i  Monafierj  e  le  ^^{ujo.ji 
Chiefe  ad  acquifiare  Feudi  e  Baronie  j   poiché    prima    di  Carlo  ^/j'  Dij'aréa. 
M.  i  Re  Longobardi   né  a  Monaci  ,    nò  a  Cherici  concedevano  in  Comune. 
Feudi  (e),  riputando   non  bene   ciò  convenire  al  loro  flato.  Ma  ^J  Confaee. 
i  Pontefici  Romani  non  vi  trovarono  ninno  inconveniente,  neri-    '"f-^'f^'l' 


(*)  I  Difenfori  delle  Chiefe  erano 
in  ufo  molto  tempo  prima  dei  nono  Se- 
colo nella  C/iiefa  ,  Jlccome  cofta  dalle 
Novelle  di  Giuftiniano  ,  dall'  Epijlole 
di  S.  Gregorio  AI.  e  da  altre  tefiimo- 
nian^e  rapportate  dal  Tomafìno  Dfc. 
Eccl.par.  1.  l.  2.c.C)y.C)S.C)C).  Del  loro 
affilio  trattano  il  Tomafino  ioc.  cit.  il 
JMuratori  Diff.  75.  e  V  Ducange  in 
Glof'ar.  voc,  Advoc,  Ecclef.  Il  loro  prin- 
tipal  impiego  era  di  difendere  le  Chie- 
fe t  ed  i  loro  leni  in  giudi:^io  colla 
fcien^a  legale  ,  di  cui  doveano  ejfere 
ijirutti  ■)  e  di  proteggerle  colla  f or ■^a^  e  i 
fcieni^a  militare  ;  dacché  a  quejio  fine  , 
erano  per  Difenfori  fcelti  i  Laici  ne' 
Secoli  barbari  .  Quejii  Difenfori  fi 
domandavano  dalle  Chiefe  a'  Principi  : 
■talvolta  per  fovrano  permeffo  fi  elegge- 
vano dulie  Cliicf  fejfe.  Curio  Jll.  or- 
dine con  fua  Ugge  ,   che  L'  eleiione  di 


Yyy    2  cufa- 

ef)2  fi  faceffe  dalle  Chiefe  coli'  Inter- 
vento de'  Giudici  e  Conti  de'  luoghi;  s 
ciò  per  gli  privilegi  ^  e  l'  autorità  ,  che 
i  Principi  accordavano  ad effoloro  .  Nel- 
la prima  loro  ijlitu^ione  efjl  non  era- 
no altro  ,  che  Avvocati  e  Tutori  delle 
Chiefe  .  Cominciarono  tjuindi  nel  ftti- 
mo  ed  ottavo  fecolo  ad  cjfere  dalla  pia- 
liberalità  de'  Principi  arricchiti  di  va- 
rj  privilegj  e  prerogative  ;  fra  le  quali 
fu  la  f.  iii  luminofa  quella  di  efcrcitare^ 
come  Giudici  ,  giurifdi^ione  ordinari^ 
nelle  liti  civili  e  criminali  de  vajfalliy 
delle  perfone  ,ed  uomini  della  loro  Chie- 
fu.  La  quale  giurifài^ione  ebbero  an- 
cora i  Wicedomini  per  Imperiale  privi- 
legio ,  eh'  erano  gli  fieffi ,  che  i  -iìl-ig- 
giordomi  ,  e  gli  Economi  de'  Wifcovi  e 
de'  Monajlerj  .  Vid.  Thomafm.  &  Mu- 
ratori lo  e.  cit.  DuczngQ  loc.cit'  6"  voc- 
Y  icedotrUn'. 
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ciifarono  la  liberalità  di  Carlo  ,  né  degli  altri  Piincipi  ,  i  qiiaH 
a  Tua  imitazione  di  moki  Feudi  e  Coniadi  arricchirono  le  Chis- 
fe  e'  Monafterj  ,  ed  avendo  avuto  T  ardire  Arnaldo  da  Brefcia 
di  foflenere ,  che  i  Feudi  non  fi  potevano  concedere  alle  ChÌ2- 
(j)  Sìgon.iie  fé  j  fu  nel  Concilio  di  Luterano  cor.dcnnato  per  eretico  (Vi)  . 
fjf^  ^'  ^°"  ^^^  riputato   inconvenrente  ,  che  la    potenza    temporale 

i/JoFleùry  ^'*   ^'""'•ena  ,  e  refa    accelToria  e    dependente    dal    Sacerdozio,,  e 
ci/.Difc.4.    che  le   Chiefe  e'   Mona-lerj  invefliti  de'  Feudi  ,  per  c'ò   che'  ri- 
§.^.Oio^     guarda  la  temporalità, riconofceflèro  per  Signore  Sovrano  il  Prin- 
cipe ,  dal  quale  n'  erano    invellitr  ,  e  per  ciò    che  s'  appartiene 
alla  rpiritualiià ,  ed  in  tvitre  T  altre  ccfe^il  Sommo  Pontefice  lo- 
ro Capo  e  Moderatore .     Quindi  in  decorfo  di  tempo  fi  videro, 
{B)  V.  Stru-  particolarmente  nella  Germania  (b) ,  più   Vefcovi,  Abati  _,  e  Prio» 
^'^"^^  If^-^^'    ri  edere  Signori  temporali  delle  Città,  Villaggi,  e  luoghi,  do- 
ca'^'s   '"  *    ^^  ^  '^^'^  Bcnefìzj  erano  fituati  ,  ne'  quali  fanno  elTi  elercitare  ìa 
nome  loro  ,  e  fotto  la  loro  autorità  tutta  la  giuflizia  civile  e  cri- 
(i)  BoeLmer.  niinale ,  comc  Signori  Laici  (c) .     E  fembrando  cofa  molto  llrana, 
Jus  EccL      che  per  fé  medefimi    efercitalTero  la  giuflizia   criminale  ,  la  fan- 
Prot.l.S'tit.  x^o  efercitare  da'  loro  Ufficiali  ^  li  quali  per  re   ordinanze  del  no- 
11.^.13.  <j    ^^.^  Regno,    non  altrimenti    che  fi  pratica  in  Francia  ,   devono 
elTere  Laici.     Per  la  quali  cofa  quelle  loro  Signorie  temporali  il 
governano  colle  medefime  regole  ,  che  le  altre  che  fono  in  ma- 
no de'  Secolari  ,  e  non  ci  fi  può    niente  notare  di  particolare  , 
fé  non  che  quelle  elfendo    fra  i  beni    Ecclefialìici  ,  non   fono  né 
vendibili  ,  ne  ereditarie  ^   ma  reRano  perpetuamente  attaccate  co* 
benefizi  ;   donde  dipende   ,   affinchè  la  fovranità  ,  che  vi  tiene  il 
(et)  V.  Bi-  Principe  ,  non  riefca  inutile  ed  infruttuofa  ,  togliendofele    perciò 
fcard.  in  Jur.  ogni  fperanza  di  devoluzione  ,  che  fiano  obbligad  a  tutte  quelle 
Kcfpoiif.de    preilazioni  ,  a   che  gli  altri  Baroni   fono  tenuti,  efigendofi  perciò  in 
i"}^o\\m  r    ^'^^  ^^'  ^''^*^^Ì  '  ^  quifidennii  (d)  ,  e  riputandofi  in  ciò  come  tutti  gli 
cit.Op.  1.3.  '  '^^^^'^  Feudatari .  Quindi  parimente  deriva ,  che  prefTo  di  noi ,  fecondo 
r/r.  20.  §.(57.  l'ufo  di  Francia  e  di  Germania  (e),  le  appellazioni  _,  che  s' in- 
&  68.  terpongono  nelle  caufe  di  quefie  loro  giufiizie    temporali  ,  van- 

j-^l  ,f'^j^  no  innanzi  a'  JMagiflrati  Regali,  non  davanti  a'  Superiori  Eccle- 
iib.H.in'jìn.  fiafiici  if)'  e  che  le  caufe  debbano  edere  decife  fecondo  le  no- 
diff. 'j3.  R.  lire  CoUituzioni,  ed  Ordinanze  del  Re,  ed  i  coftumi  dc'luoghi, 
de  Ponce  ^'ec.  con  già  fecondo  il  dritto  Canonico  (g) . 

?*  >*v  T  ^'  primo  fra  noi  ,  che   per   conceffione    de'   noflri   Prìncipi 

feau  des  sll  Longobardi  abbia  pofTeduto  Cafielli  e  Baronie  ,  fu  il  Monallero 
gn.EccLc.i^.  di  M.  Cafino  3  onde  a  ragione  il  fijo  Abate  oggi  vanta  cller  egli 

il 
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fl  primo  Barone  del  Pvegno  ,  e  cine  ne'  Pai  lamenti  generali   fra 
lutti  i  Baroni    gli  appartenga  il  primo  luogo  (a).    Marino  Frcc-  fò  ^^^'^^^ 
eia  (b)  ;  dando  forfè  credenza  aiic  {à\Qi\it  di   pjctio  Diacono  (e)  ^^^^r  j^^  '^^ 
Coiìiinuaiore  delia  Cronaca  di  Lione  Ollienfe  ,  fcrilfe,  che  Gin-  cap.f^.  Llb.i. 
fliniaijo  Imperadore  avelfe  donato    a  quefto  Monafleio  più   Città  Lcon.Ojì. 
e  Terre  del  Regno;   quando  Lione,   clic  nella  fua  Cronaca  pa-  ^^^ X^^^'  ^^ 
re  che  non  avelie  avuto  altro  in  penflero  ^  clic  fare  un  ir.venta-  i'yj"/^Jl 
rio  di  tutte  le  donazioni  e  conceflìoni  fatte  a  quel   Monaflero  da  ùg.  Regni 
varj  Priiìcipi  e  Signori  ,  e  da   perfone    private    ancora  ,  di  cofe  Stut.num.sji 
anche  di  picciol  momento  ,  non  ne  fa  alcun  motto  :  tralaiciando  /^^'|5- 
che  Pietro  Diacono  accenna   privileci   non    pur    di  GiuRiniano  ,  ^    ?^/     " 
ma  anche  di  Giultino  Icniore ,  che  regno  in  Unente,  quando  i  c^n-^  ^y^ 
Goti  dominavano  tutta  T  Italia,  e  quarido  S.  Bencdeiìo  non  an- ci  17.6' 118. 
Cora  era  palfato  nella  nofira  Campagna,  e  gito  a  Cafuio. 

(  Niccolò    Alemanni   nelle    Noie  ad  Hifioriam  Arcan.  Procop.      Addizione 
e.  6.  dove  queRo  librico  rapporta,  che  Giujìino  per  non   fnpere '^^^  ^"^°^'^- 
fcrivere  fecelì  formare  certo  illromento  di  legno  per  ibitofcrive* 
re  i  Diplomi  ,  per  lo  quale  poteffe   efprimere    con   quattro  fole 
lettere  la  fua  fuma  ,  accuratamente  ponderò  ^  die  i  Diplomi  di 
Giujìino  ,    che    diconli    confervariì     nell'  Archivio   di  Montecafi- 
no,   avendo   T  intiero  fuo  nome  ,  fiano  aperfameiue  apocrifi   .  di- 
cendo :  Audiveram  in  Archivio  CaJJlmnfi    kuberi  Juftini  Diplomata 
ejufdem  manu  confignata  ;  ex   quibus  formam  illarum   quatuor    lite- 
rarum  excipere  ,  earumque   longitudinem  latitudimmquz    ,  ù  apiciim 
ipforum    ingenium  ,  fumma    qua  firn  potuijjk  iiidujìrìa  ,  adamujTnn 
cxprimere  ,  tibique   Le^or  propomre  conjìitucram  .     Sed  pcrfenur-  ad 
me  ibi  Juflini   nomen  imegrum  ejje  .     Q_uare  diplomata  _,   quiz  aliis 
etiam  de  caujìs  fufpeBtE  Jidei  ohm  Baronio  vifa  funt  _,  ex  hoc  Pro.- 
copii  loco  impojium  jam  quifque  facile   convincat .  ) 

Gifulfo   Duca  di  Benevento  ,  come  fu  detto  ,  fu  il  primo, 
cLe  di  CaRelli  e  Baronie  arricchì  quello  Monaflero  (^) ;   onde  in  {d)  LeoOft. 
decorfo  di  tempo  per  munificenza  d' altri  Principi  fi  vide  Signore  ^•^'  '^•^ 
anche  delia  llelìà  Città  di  Calino ,  e  pofTeder  eziandio  Feudi  in 
altre  Provincie  ,  come  in  Calabria   ì\    Cetraro  ,  nel   Contado   di^* 
Molife  S.  Pietro  di  Avellana  ,  nell'  Apruzzi  Serra  de'  Moiiaci  _, 
e  molti  altri  in  altri  luogiir,   di  cui  il  Regiflro  di  Bernardo  A- 
bate,  e  la.  Cronaca  di  Lione  fono  buoni  lelìimonj  (e).  Qr.indi  gli  15 .\  .  '  ^ 
Abati  del  Monaflero  Cafflnefe  agi' Imperadori  d'Occidente^  da'  Excurf.  lùjì. 
quali  fecondo  il  collume.fi  proccuravano  le  confermerò  fiano  Pre- 
ce/»., 
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cetti ,  cliiamaii  anche  Mundihurdj  C'),  delle  precedute  concefTionr, 
preflavano  il  giuramento  di  fedeltà  j  ficcnnc  fecero  con  Lotario 
If-  Lnpe{-adore,ripiitandori  perciò  quel  Monallcro  Camera  Impe- 
a/L  c  nS  ^^^^^  W«  E  neli^  divifione  feguita  del  Principato  di  Benevento 
De'' Afona-  ^'"'^  Kadekliìfio  ,  e  Siconolfo  ,  fu  perciò  eccettuato  quello  Mona- 
Jferr  ReuLi  ,  fiero,  come  immediaiamente  poflo  fotio  la  protezione  deiriirh- 
^"^  ^'".^^'if^  peradore  (Z?)  i  ed  iirrico  VI. concedè  all'  Abate  Rolliido  privilegio, 
^■luJ)imo  ^^^.'^^^"«^o^o  dalla  prellazione  di  foldati  ,  alia  quale  come  Feuda- 
(i>)  Leo  Oft!  ^^^^o  era  obbligato  :  ciò  che  -poi  non  fece  il  Re  Guglielmo  ii 
/.i.  cap.  zc).  Buono,  il  quale  nella  fpedizione  di  Terra  Santa  ricevè  da  quGr 
Capù.Ka^fel^  Oio  Monallero  fefTanta  foldui^  e  dugento  fervienti  (e). 
Vève^tin/i  .  ^°"  "^^"°  ^  Monaller*]  delP  Ordine  di  S.  Benedetto  ,  che 
PrJLo'nV  ^''•■^"  S^'  ^Iti'^  j"  decoifo  di  t^mpo  ,  fotto  i  udiri  Principi  Nor- 
(c)  V.Abb.  «Ianni,  (i  videro  Signori  di  Cadelli  e  Baronie.  Cacciati  inte- 
de Nucc/o^,  ramente  da  quefte  no!lre  Provincie  i  Greci,  e  i'  ufo  de'  Feudi 
'^''*  dilPeminato  dappertutto  ,  anche  i  Monaderj  folto  l'Ordine  di    S. 

Bafiiio  ,  e  fotto  altre  Regole  ebbero  Feudi .  Quello  di  S.  Elia 
dell'  Ordine  di  S.  Bafiiio  ebbe  la  Terra  di  Carbone  intorno  al 
civile.  Gli  Abati  di  S.  Marco  in  Lamis  ,  di  S.  Demetrio  ,  e 
tanti  altri:  gli  Ordini  di  S.  Giovanni  Gerofolimitano ,  di  S.  Ste- 
fano, e  moltifTimi  altri  di  diverfe  Religioni,  che  polFono  veder- 
fi  predo  i' Ughelio  ,   tengono  Baronie . 

Non  meno  de'  Monafler)  ,    le    npllre  Chiefe  ,  e'  Vefcovi  ne 
furono  ampiamente  arricchiti.     L' Arcivefcovo  di  Salerno  pode- 
dc  un  tempo  le  Terre  dell'  Olibano ,  e  di  Monte  Corvino  .  Quel- 
lo di  Taranto  la  Terra  delle    Grottaglie  intorno  al  civile.  L'al- 
tro di  Confa,  pure  nel  civile,  le  Terre  di  S.  Menajo  ,   e  di  S, 
(d\  B     I  "'^"^^^^  •     L'  Arcivefcovo  di  Bari  ebbe  un  tempo  Bitritto  ,  Caf- 
IJlorMBari^^^^^  ^  CafamafTì  na ,  Modugno  ,  Laterza,  ed   altre   Terre    {à)  , 
Quello  di  Brindifi  la  Terra  di  S.  Pancrazio.    Quello  di  Reggio 
ritiene  ancor  oggi  ii  Cartelli  di  Bova ,  e  Cartellace  j  e  i'  altro  di 
Otranto  altre  Terre .     Il  Vefcovo  di  Lecce  S.  Pietro    in  Lama, 
a  Vernoiico ,  ed  altri  Feudi .  11  Vefcovo  di  Bojano  dominò    un 
fj  tempo  la  Terra  di  S.  Polo  j   quello    di    Tricarico   la    Terra   di 
Montemuro  .  E  molte  altre  Chiefe  ,  come  quelle  dì  CalTano  ,  di 
Teramo,  di  S.NIccolò  di  Bari,  ed  altre,  molti  Feudi  e  Callcllt 
poITedono  j  le  quali, per  non  telFerne  qui  un  più  lungo  catalogo, 

pollò- 

(*)  P^edi    intorno  all'  efficacia  ed  II  coli  Diff-  70» 
effùtti  di  quejli  iUundiburdj  il  Mura-  ♦ 
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pórrci:o  vederli  ne' volumi  dell' Ugfi elio  ódh  Tua  Italia  Sacra  ,  Per 
\a  quai  cofa  quantunque  nel  noflro  Regno  Io  Staio  Ecclelbilico  fioii 
faccia  Ordine  a  parte,  come  in  Francia  ;  ne'  Parluner-ti  generali 
iniervenf^ono  i  Vefcovi ,  e  gli  Aleuti  per  mezzo  de'  loro  prcccu- 
ratori  ,  ma  come  dell'Ordine  de' Baroni  e  de' Signori,  non  già 
deli'  Ordine  Ecclefianico . 

Quella  era  la  polizia  delle  CFiiefe  e  de'  Monafiei  j  in  que- 
flo  ncno  fecolo  del  Principato  di  Benevento  ,  dipendenti  come 
prima  dal  Patriarca  d'Occideiìte  ,  ed  alla  Chiefa  Latina  in  tutto 
uniti  .  Lo  Stato  Mcnallico  fi  vide  Tempre  più  in  maggior  fplen- 
dorè  e  grandezza.  Molti  altri  Monaflerj  dcil' Ordine  di  S.  Be- 
nedetto tuttavia  in  cjuello  vi  fi  andavano  ergendo  per  munificen- 
za de'  Principi  Beneventani,  e  degP Jmperadori  fieli]  d'Occiden- 
te. Surfe  circa  Panno  872.  per  opera  di  Lodovico  imperadore 
il  Monafieio  di  Cafauria  ,  ovvero  di  S.  Clemente  ne!!'  Ifoh  di 
Pefcara  delP  Ordine  di  S.  Benedetto  (a).  Nel  Gargano,  e  pi'^'ifo  (^^)  l^^  Qft. 
Siponto  t^uelli  di  Galena  ,  e  di  Pulfano  ,  de'  quali  ora  appena  L  j.  e.  57. 
ferbafi  veftigio  (b)  .  ^g^^'^ 

Benevento  fi  vide  ancKe  ornato  d'un  nuovo  Santuario;  polche  '^•^*  ^^^^'-^^ 
j  vSaraeeni  avendo  occupata  la  Sicilia,  e  de\afi.ìndo  veilb  l'anno  840.  ^J"^^  ^hàu' 
rifola  di  Lipari  ,  ove  narrafi  che  fino  dalP  india  follerò  iìaie  iras-  (^)  V/i.Mu- 
ferite  PolTa  deU'  Apofìolo  Bartolommco  ,  violarono  anche  il  fa-  xìx.Dijf^y^, 
ero  depofito  ,  e  gettate  per  terra  le  g'.oriofe  olla  ,  furono  per  ri- 
velazione dello  (leiPo  Santo  da  un  Monaco  raccolte  ,  e  da  ÌA-  is)  LcoOft. 
pari  in  Benevento  irafportate  (e).  Il  Prircipe  Sicardo  P  ao  '^^l[i^'^°'^% 
colfe  con  fomma  flima  e  venerazione,  e  per  lungo  tempo  furo-  ^^^^^^^^^^^ 
no  ivi  adorate  ;  ed  i  Beneventani  perfuafi  ,  che  non  foiPero  fta-  Sale,  c-^^.ó;! 
te  poi  da  Ottone  trasferite  in  Roma  ,  rendono  a  quelle  tuttavia  Còf.  A.nal- 
i  medefimi  onori  ed  adorazioni  .  P|;-  ^■'5-<^?'--i 

iftluì-at.    tcin. 

I»    Polizia   delle  Chiefe   del  Ducato  Napoletano  ,  e  delle  altrt  Chtà  „!^y  ^y!/' 
fottopojìe  aW  Imperio  Greco  ^  jDijr.^.  pan-, 

zop.  O.r. 

ANcorchè  nella  Chiefa  Greca  non  fi  oIPervalTe  tanta  deformi-  g*f"^Sj  p'* 

tà  e  rilafciamento  de' coflumi ,  e  cotanta  ignoranza,  quanto  ai./,,  gl'òl*^ 

nella  Latina,  ne'  Preti,  e  ne' Monaci  ;  né  i  fuoi  Vefcovi ,  né  gii  num.^z. 

Abati  fi  follerò  veduti  polledere  Cartelli    e   Baronie   ,    poiché    i  [d]  ViJ. 

Greci  non  conobbero  Feudi  (^):  nulladimanco  aliai  maggior  difcor-  ^^^y .^-^ 

danza  in  quella  fi  ravvifava  per  l'ambizione  de' Patriarchi  di  Co-  £;('r ,.";,. .,'3' 

flauti nopoli ,  e  fpcziaimente  di  Foaio  ,  e  per  la  dottrina  che  fo-  Diji..j^num. 
fteneva  difìorme  in  alcuni  dogmi  a  quella  che  infegnava  la  Ghie-  i;. 


fa 
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{a)  Vid.  ^^  Latina ,  clifcordante  ancora  da  quella  fopra  alcuni  punti  di  dr- 
Fleury  Hijl  iclplina  ,  oltre  aeriti  varj  e  divcrfi  (^);  onde  la  divifione  11  rea- 
EccLLso.n.  dò  maggioniiente  oHinata  ed  irreconciliabile .  Impugnavano  i  Gre- 
55.  &  s6  L  ci  il  Primato  dei  Vefcovo  di  Roma  ,  ai  quale  volevano  prefe- 
(<^j  V/</.Mar- ^"^'  °  P^"^  ^^  meno  rci'der  uguale  quello  di  (^ollaniinopoli .  lu- 
ca de  Conc.  ^orfero  perciò  varj  contraili  intorno  a' contini  de' loro  Patriarcati, 
Li.  cu  &  e  quello  di  Collantinopoli  invafe  perciò  molte  Provincie  ,  clie  s' 
L'o  ^^[\^"^'  ''^PP^^'t'^n^vano  al  Patriarcato  di  Roma  .  Fuvvi  gran  contr^fto  fopra 
de^ Eccl.  Òr.  ^^  Bulgaria  _,  pretendendo  i  Patriarciii  d' Oriente ,  eh' edendo  (lato 
&  Occ.conf.  ^I"^I  paefe  tolto  a' Greci  ,  e  prima  governato  da'  Vefcovi  Greci ,  al 
£.1.  c.^.^.b  Patriarca  di  Coftantinopoli  doveva  elfer  foggetto.  Ebbero  in  ciò 
fsj'^'  S'-^J^'^^;  3-'^che  il  favore  deli'  Imperador  Bufilio  ,  e  di  Lione  Tuo  tìgliuclo, 
Co^c./Vu.U  ^^'^^  aveva  aifociato  all'imperio;  onde  la  Bulgaria,  non  oltante 
c.8.&iriA'ot.  ^^  oppofizroni  ,  e  le  protefìe  de'  Legati  del  Papa  ,  fu  aggiudicata 
ad  Can.  6.  a' Greci  ,  e  cacciati  i  Vefcovi  e' Sacerdoti  Latini  (/;)  . 
Conc.Sardic.  L'ambizione  de'  Patriarcbi  di  Coftantinopoli    ,  favoriti    dalla 

ruTs^^Ch^jl  PP^^'''^^  <^^M^'  Impcrado.i  d'  Oriente  ,  toife  al  Patriarcato  d'  Oc- 
tom.  j/'de'  <"'dt^"te  molte  altre  Ciiiefe,  le  quali  al  Trono  di  Collantinopoli 
/*jtr.  Confl.  furono  attribuite.  Onde  nacque,  che  ficcome  fu  fatta  nuova  de- 
f./4. Rodotà  fcrizione  delle  Provincie  dell' JUìperio  d'Oriente,  partendolo    in 

J t'o^'^^'l^"^  P'"   iberni,  de' quali  Coiianifno    Foifirocenito   comoiiò  due    libri: 

del. Mao  Gre-  i    r    •   •  f      ,•    tt.t-   -   ,•     ,     ^,-,  ,  '    i   ..       /--. 

co  In  ituLL  ^  ^^'ova  delcrizione  degli  Ufficiali  del  Palazzo  ,  e  della    Camera 

1.C.4.&  5.  Collantinopolitana  ,  de'  quali  Codino  (e),  e  Giovanni  Curopala- 
(c)  Ccdin.de  ta  (d)  leflcrono  lunghi  cataloghi  ;  così  perciò  che  s'  attiene  alla 
Ojìc  AuU  polizia  della  Chiefa  Greca  ,  e  del  Trono  Coflantinopolitano  ,  i 
fj)  Curópal  '^  Patriarchi  procurarono  dagli  [lefll  Imperadori  d'  Oriente  , 
Uh,  de  Off-  ^'^^  ^  facefie  nuova  defcrizione  così  delle  Chiefe  foitopofle  al 
ciaLib.PaUt.  Trono  Collaniinopolitano  ,  molte  delle  quali  eranfi  tolte  al  Tro- 
Conjiant.  po  Romauo  ,  come  degli  Ufficiali  della  gran  Chiefa  di  Colìanti- 
yì  eun  .  nopoii,  de' quali  fimilmente  Codino  ,  e  Curopalata ,  ed  altri  pref- 
Crac.  Rom.  ^^  LfuncJavro  (e)  rapportano  i  nomi  ,  e  gii  uiiirj  :  amncne  quel- 
(/)  Leuiicl.  le  Chiefj,  cheli  tolfero  al  Patriarcato  d' Occidente  ,  facendofi  per 
tom.  i.  Jur.  autorità  Imperiale  tal  difpofizione  ,  ovvero  Notiiia  ,  rimanellero 
MaTcfT''*  ^''^'^'^^ente  affiife  e  dipendenti  dal  fuo  Trono. 
Conc.Li.c.ì.  Comunemente  fi  crede,  che  intorno  all'  anno   887.  a'tem- 

ig)  Leo  AI-  pi  di  Lione  foprannoaiinato  il  Filojofo  ,  dapoi  che  il  Patriarca 
lac.  de  Eccl.  Fozio  fu  fcacciato  dalia  Cattedra  di  Collantinopoli  ,  fi  foTe  fatta 
Occid.ù  O-  tal  clifponzione;  e  Leunclavio  (/)  fra  le  Novelle  di  Lione  il  Fi- 
conùr'^Li.  ^'J^'^^^o  la  rapporta  .  Ma  iL.ione  Allacci  (g)  fofiiene  ,  che  quella 
c,z$.  p.^26.  fkjlfe  fatta  alcuni  anni  prima  nel  813.  nell'Imperio  di  Lione  Ar- 
me- 
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meno.  Che  die  ne  fìa  ,  fi  vede  per  quelìa  difpofìzione  ,  quanto 
in  querti  tempi  avefTero  i  Pairrarclii  d'Oriente  flefa  la  loro  auio- 
frìà  fopra  molte  Chiefe ,  e  particolarmente  fopra  quelle  di  que- 
lle Provincie  ,  che  prima  s'  appartenevano  al  Trono  Romano  , 
come  Provincie  fuburbicarre  . 

Nilo  Archimandrita  cognominato  Doxopatrìus  in  un  fao  trat- 
tato De  quinque  Thronis  Pairiarckalibus  (a)  ,  eh'  egli  fcrifTe    nel!'    (^)  Fa  in 
anno  1145.  a  Roggjero  I,  noflro  Re  di  Sicilia  ^  per  una  occaflo- J^"^^  ^-"^'^ 
ne,  che  farà  da  noi  rapportata,  quando  de  fatti  di  queflo  Prin-  L^ne'Slac- 
cipe  ci  toccherà  ragionare  ,   fa  vedere  quanto  prima  poflTedeva  il  ci  /oc.  cu,~ 
Romano  Patriarca,  e  ciò  che  poi  itigli  tolto  da   quello    di    Co-  ^^'^-i-cap.jo. 
flantinopoli .  Po  (lèdeva ,  egli  dice,  tutta  l'Europa,  le  Spagne  in-  ^  ^-^p-z^-p- 
fino  alle  Colonne  d'Ercole,  coll'Ifole  dell'Oceano  Occidentale,  tVzjf  "^'^' 
!e  Galiie  ,  1'  Ifole  Briitanne,  la  Pannonia  ,  tutto  i' Illirico,  il  Pe-  EmaTucno'''^ 
ioponefo,  gii  Avari,  gli  Sciavi,  gli  Sciti  infino  al  Danubio,  la  ^chemrat. 
Macedonia ,  la  TefTaglia  ,  la  Tracia  infino  a  Bizanzio  ,  la  Mauri-  ^^^^H'  iUu^ 
tania  ,  i'  Ifole  del  Mediterraneo  ,  Creta  ,    Sicilia  ,  Sardegna  ,    e"^'^" 
Majorica  :  tutta  T  Italia  ,  cioè  fuperiores  Alp^s  ,  &  quce.    ultra  eas 
extenduntur  .*  necnon  mferiores  Gallias ,  qux.  Italica  Junt  ,  fivc  Lom" 
hardiam  ,  quct  mine  dicitur  Longibardia  ,  6»  Apuliam  ,  &  Calabrìam^ 
&  Campaniam  omnem  ,  &  Vemtiam ,  &  Provincìas ,  que  ultra  fi" 
num  Hadriaticum  fefe  effundum,     Hctc  omnia  ,  e*  conchiude  ^  Ke- 
mano  fubdebantur . 

Ma  dapoi  al  Trono  Conantinopolitano  furono  fottomefle 
molte  Provincie  e  Città  non  meno  d'  Oriente  ,  che  d' Occiden- 
te .  I  Metropolitani  di  TeOTalonica ,  e  di  Corinto  fi  fottopofero 
ni  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  e  molti  altri  Metropolitani  ed 
Arcivefcovi  feguitarono  il  loro  efempio.  Sicilia  prxterea  ,  e'  fog- 
giunge ,  &  Calabria  fé  Conjlantinopolitano  fuppofiierunt  ,  &  SanBa 
SiVirina  ,  quct  &  Nicopolis  dicitur . 

Sicilia  autem  univerja  unum  Metropolitam  habebat  ,  Syracu^ 
fanum  .'  nliqutE  vero  Sidlice  Ecclefioe  Syracufani  tram  Epifco- 
patus  ,  mam  ipfe  Panormus  ,  &  Therma  ,  &  Cephaludium  ,  & 
rdiqucc . 

Calabria  quoque  unum  Metropolitam  Rheginum  ,  reliquas  ver» 
Ecclefiaz  Epifiopatus  Rheginus  fibi  vendicabat . 

Taurianam,  in  qua  Sanali  Fantini  Monafterium  e/?. 
Bibonem  ,  cujus  locum  occupavit  Miletum . 
Conjìantiam  ,  qua  Cofentia  mine  dicitur  3  &    rdiauos  omnes 
TonuL  Z22  *       Cala- 
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Calahrìx.  fuhjeBos . 

Erat  &  SanBa  Szverina  Metr:>polÌ5  ,  hahens  &  ìpfa  fub  fé  va- 
rìos  Epifcopatus  : 

CallìpoUm  ,  J^'fyla  ,  Acherontiam  j  &  reliquas  ;  6»  funt  hx  Ee- 
clejlx  dèfcriptai  in  TaBicis  Namacanonis  fub  Tlurono 
Conjìantinopolitano . 

Admxct  itaque  Sicìlice  ,  Calahrìx ,  SanBa  Severino.  Sedes  ThrO' 
no  Conjìandnopoluano  ,  a  Romano  avulfce  ;  quemadmodum  &  Creta 
fub  Romano  cum  ejjkt  j  fub  ConftamìnopoUtano  faóla  eft .  Nihilomi- 
nus  Pontifex  viks  quafdam  partes  ,  &  Epifcopatus  nonnullos  in  Si- 
€ilia  y  &  Calabria  habere  deprehenditur ,  Metropoles  cnim  ,  Ù  urbcs 
in  eadem  illufiriores  ,  &  digniores  Conjìaminopolitanus  pojjidebat  , 
ufque  ad  Francorwn  advzntum  ;  intendendo  de' Normanni ,  i  quali 
avendo  difcacciari  i  Greci  da  quelle  Provincie  >  redimirono  al  Tro- 
ro  Romano  tutte  quelle  Chiefe  ,  le  quali  a  quel  Patriarcato  s' 
erano  da'  Greci  tolte  ,  come  al  fuo  luogo  diremo  .• 

Sic  etiam  ,  foggiunge  Nilo  ,  in  Longobardia  ,  &  Apulia  ,  fi» 
in  omnibus  his  Regionibus  ,  maritimas  Metropoles  antea  pojjidz^ 
hai  Conjìaminopolitanus  ,  reliquas  Romanus ,  ut  Regiones  ilice,  per  par-* 
t€s  pojpderentur  .  Namque  Melodus  ac  Poeta  Dominus  Alar  cut  Uydrun^ 
tum  a  Conjìantinopoliiano  mifjus  fuijfe  comperitur  .  Cam  autem  uni^ 
vcrfce  Longobardi^  Ducatus  ,  quce  vetus  Hellas  erat  ,  fub  Imperato^ 
re  erat  Confiantinop alitano  ,  Papa  vero  feparatus  fub  aliis  Gemibus  vi- 
febat  ,  propterea  Patriarca  Ecclefias  obtinebat  ;  nam  Brundujìum ,  & 
Tarentum  a  Confiaminopolitano  Sacerdote  accipiùant ,  idque  nullum 
latet  , 

Conforme  a  quanto  fcrìfle  Nilo  è  la  difpofizione  ,  ovvero 
Notizia  de'  Metropolitani  ,  e  de'  Vefcovi  a  codoro  fufFraganei  ^ 
fottopofti  al  Trono  Coflantrnopolitano  ,  defcrittaci  dalla  Novella 
di  Lione  rapponata  da  Leunclavio.  Egli  ne  fece  tal  Pianta,  con 
qnelìo  ordine. 

Crào  prxjidmtiet  MetropoUtanorum  ,  qui  fubfunt  ApoJìoUco  7hroìi9 
Conjìaminopolis ,  &  fubjeBorum  eis  Epifcoporum  . 

Novera  tutti  i  Metropolitani  co' loro  Vefcovi  fufìraganer,  ed 
in  primo  luogo  colloca  il  Metropolitano  di  Cefarea  di  Cappado- 
cia  ^  i;iel  fecondo  i'Efefino  dell'Alia,  e  di  mano  in   mano   tutti 

8« 
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gli  altri  fino  al  numero  di  LVII.  Metropoli .  Nel  XXXIL  luo- 
go vien  collocato  il  Trono  di  Reggio  >  ovvero  di  Calabria  e»* 
fuoi  Vefcovi  fuffraganei  in  coiai  guifa . 

XXXIL     Rhegienjt  ,  fivt  Calabria  l 

1,  Bihonenjls»            2,  Taurianx,  5.  Locrìdis^ 

^.  Rufiani  •                y.  Scylacii  •  6.  Tropcti . 

7.  Amamete,             8.  Crotonce,  p.  Conjlantknfis  i 

IO-  Nicotercnjìs ,  il.  Bifunianì .,  ,  I2i  Novocajirenjìs  » 

55.  Cajfani, 

Nel  luogo  XLTX,  vren  collocato  il  Trono  di  S.  Severint 
co*  fuoi  Vefcovi  fuffraganei. 

XLIX,    ScvtTÌanei ,  Calabria. 

f.  Euryatenjìs,  2.  Acerentinus,  3,  CalUpolìtanus» 

4^,  AiJ^lorum  »  j.  Cajìriveteris . 

Sr  ponprono  appredb  quelle  Metropoli  ,  le  quali  non  Ranno 
Trono  a  fé  foggetio,  cioè  non  hanno  Vefcovi  fuffraganei,  e  fra 
le  altre  nel  LV.  luogo  fi  pone  Otranto. 

I.K     Hylrundno  qui  fuhjìt ,  nullus  ejl  Thronus  ; 

Ed  in  fine  1  eparatamente  fi  noverano  i  Metropolitani  co* 
Vefcovi  loro  fiiffrag  nei  ,  che  furono  tolti  al  Trono  Romano  ,  e 
fottopofli  al  Coflantii^opolitano  .  Quelli  che  furono  tolti  dalle  Dio- 
cefi  d'  Occidente  ,  fi  ofièrva  effere  i  Metropolitani  di  Reggio  in 
Calabria ,  e  di  Siracufa  in  Sicilia . 

Ai'uljì  a  Dicscef^  Romana  ,  jamque  Throno  ConJlantìnópoUtanù 

fubjeBi  Metropolitani  ,  &  qui  fubfunt  sis    Epifcopi^ 

fum  hi.' 

1.  TheJJalonìcciJìs.     2»  Syracufanus,         3,  Cerìnthius . 
4.  Rhe^icnfìs,  j.  Nicopolitanus .       C*  Athmmjis* 

7.  Patrenjìs  • 

Zzz     2  Sdh 
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Sub  Syracufano ,  Siciliiz» 

I,  Tauromìnìtanus,       2,  Mejfanenjls  ^  5.  Agrigentinur, 

4.  Cronienjìs.  y.  Lilyhd.  6.  Drcpani. 

7.  Panorniitanus  ,         8.  Therwanim  ,  $.  Ccphai.'diì,. 

IO.  Akfcc,  II.  Tyndanu  12.   Mdiunjìs  ^ 

ij..  Lip.arenfs* 

1  Greci  non  potendo  alle  volte  innalzare  r  Vefcovi  In  Me- 
tropolitani ,  perche  foiTe  loro  non  veniva  in  acconcio  togliere  le 
Chiefe  ali'  antico  Metropolitano  vicino  ,  ed  attribuirle  al  nuovo  : 
foievano ,  quando  volevano  ingrandire  alcun  Vefcovo ,  decorarlo  coi 
Eome  d*  Arcivefcovo  ,  del  quale  (  ellendo  fole  di  dignità  ,  non 
di  poteftà  ,  come  il  nome  di  Metropolitano  )  coloro  che.  n'  erai- 
Bo  fregiati  ,  non  acqui  (lavano  altro  ^  che  un  maggior  ipiendore 
e  prerogativa  fopra  gli  altri  Vefcovi  di  quella^  Provincia,,  acqua- 
li negli  onori  erano  preferiti  ed  antepofli  :  Quofdam  Antìjlius  ^ 
dice  èaifamone  ,  nan  propurea  vocari  Archiepìfcopos ,  quod  Rpifco^ 
porum  Principcs  j  &  Ordiaatores  firn  ;  fed  quod  primi  Epifccporum 
(«)  V.Carac.  habeatuur  (a) ,  Quindi  nella  difpofizione  delle  Chiefe  foitopolìe 
cUSarr.Ecd.  ^  Trono  di  CoHantinopoii  ,  e^tre  a'  gradi  de'  Metropolitani  ,  fi 
JVeap.   mo-    y^^^  ^^^y  ìPieffa  Novella  di  Lione  ,  ed   anche    nel    libro  delie 


mh^'^'-     ^"^  cj.ueUo  di  Medina  in  quella  maniera: 

num.  1 2.  Archiepijcopatus , 

[b)  LeuncL 
loc.cit.lib.3^  XJF.     NeapoUs. 

Jur,    Grece»  ^    .        -k/t  n- 

Rom.  ^^'      Mejana. 

Srmilmenre  Nilo  dopo  aver  narrati  i  Troni  Metropolitani 
foggetti  al  Patriarca  di  Coflantinopoli ,  novera  34.  Sedi  Àrcive- 
fcoviii  >  non  foggetti  ad  alcun  ?^letropolitano ,  e  che  non  arcano 
folto  di  fé  fulliraganeo  alcuno ,  Tra  quelle  vi  fono  al  numero 

JX        Neapdìs  ^ 
XXVI  Coirò  . 

la 
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La  polizia  ed  il  governo  delle  Cliiefe  del  Ducato  Napole- 
tano, come  comprefo  nella  Campagna  ,  Provincia  rubiiibicaria  , 
s'  apparteneva  di  ragione  al  Patriarca  di  Roma  ,  il  quale  in  ef- 
fetto ,  com'  è  manifeflo  dair  Epillole  di  S.  Gregorio  M.  vi  e- 
fercrtava  tutte  le  ragioni  Patriarcali,  ancorché  nei  politico  e  tem- 
porale ali'  Imperio  d'  Oriente  s'  appartenellc  .  Ma  dapoi  i  Pa-- 
iriarchi  d'i  Coilantinopoli ,  favoriti  dalia  potenza  degl*  Imperadcri 
Greci,  cominciarono-  a  trattare  i  Vefcovi  di  Napoli  ,  come  di 
Città  Metropoli  d'  un  non  difpregevol  Ducato  ,  con  falloli  e  ri- 
iplendenti  titoli  di  Arcivefcovi  ,  ed  attribuir  loro  molti  onori  e 
prerogative  ,  per  le  quali-  fopra  lutti  gli  altri  Vefcovi  del  Du- 
cato ioirero  diilintì,.  Si  è  veduto  come  Sergio  Vefcovo  di  Na- 
poli a'  tempi  di  Lione  Ifaurico  dal  Patriarca  Coftantinopoliiano 
ricevè  la  prerogativa  d'  Arcivefcovo  ,  ma  ripreib  dal  Pontefice 
Romano,  pentitoli  dell'errore,  impetrò  da  coftui  il  perdono  (a),  \^J J°;^]^'^^[ 

Si  opponevano  a  tutto   potere  i  Romani    Poiuetici  a  quelle  ^.j^^^  jyeàp.r. 
intraprefe  de'  Patriarchi  di  Coliantinopoli  i  ma  dopo  Lione  iiau-  ^y.nicdùma. 


lieo  ,  e 


:oflandno  Copronimo  Imperadori  d'  Oriente    ciefcendo  Cracorum 
vie  più  la  diviiione   fia  quefle   due  Chiefe  ,  e  rell  più  audaci  i  ;^^.^';^"^''" 
•Patriarchi  Coltaniinopolitani  per  la  potenza  e  favore  degl'  Impe-  ^^J{J^-_ 
radori  implacabili  nemici  de'  Romani  Pontefici  ,  preiefero  ,  che  j;^^^^^^^  ^ 
ì  Vefcovi  di  quelle  Chiefe  ch'erano  rimafe  fotto  l' Imperio  Gre-  AniiflueKo- 
co ,  doveflero  riconofcergli  per  loro  Patriarchi  ,  da  effi   dovelTe-  '«^j  ^or^rc-^ 
IO  ricevere  le  bolle    della   confermazione  e  ^ella^confec.azione,  ^^^•'..;^^^"^^^^ 
ed  in  tutto  ciò  die  riguardava  lo  fpirituale  dovellero  ubbidirgli,  V/i.Mazc'ck 
Cccome  nel  tem.porale  ubbidivano    agi'   Imperadori    d'  Oiienie  .  de  Cithedr. 
E  quantunque  Bari,  Taranto,  Brindifi,  ed  ahre  Città  della  Pu-  EuLKcof.. 
glia  e  della  Calabria  fi  vedeffeio    ora    fotta  la    dominazione  de'i''^è'^H- 
Principi  Longo[3ardi ,  nulladimanco ,  elTendogli  fiate  poi  da'  Gre- 
ci ritolte,  e  ritornate  fotto  l'Imperio  d'  Oriente,  come  diremo 
ne'  feguenti   libri  ,  i  Greci   parimente    foggettarono    le    Chiefs 
di  quelle  Città  al  Patriarcato  di  Cofiantinopoli . 

La  Chiefa  di  Napoli  adunque, Te  voglia  riguardarfi  ciò  che  ■ 
ofarono  i  Patriarchi  Coflantinopolitani  ,  tìn  da  quelli  ^  tempi  fii 
renduta  Arcivefcovile  ,  non  già  Metropolitana  ,  perchè  da  que 
Patriarchi  folo  per  onore  fugli  dato  quel  titolo  di  dignità  .  In 
Metropoli  fu  eretta  poi  nel  decimo  fecolo  da  Giovanni  Roma- 
no Pontefice  ,  come  diremo  al  fuo  luogo  ;  e  per  quella  cagione 
nella  Novella  di  i^ione  ,  e  nel  libro  delie  Sentenze  Sirodiche  , 
Napoli  non  viene  polla  nel  numero  delle  Meirofcli  fubordinate 
al  Trono  di  Coflautincroli ,  ma  fra  «iuelio  degli  Arciveftovadi  , 

*  che 
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che  H  Patriarca  d'Oriente  prciondeva  r  ^^  for'>:;etti.  Del  nma- 
iiente ,  toltone  qudF  onore ,  e  quefla  pitienficit  che  que^Pairiar- 
(a)  V/i.BIa-  chi  vi  aveano  ,  non  s'  avai.zaro;  o  alla  CDr/sciuzione  ,  porche  i 
^"'(V'aa-  V^^^ov^  ^^  Napoli,  eletti  eh'  exino  d^i  CHe  o  e  dal  Popolo  , 
cium  //^.  I.  anda^7a^o  come  prima  in  Roma  a  Lifi  coufecraiC  da^Romani  Pon- 
Hijt  Niap.   tefici  (a). 

/j/.jj.Franc.  Da    ciò    nacque  ,  che  la  Chiefa  di  Napoli  ,  non    elTendofi 

^"^*/f  r^^r  ™^^  feparaia  dalla  Chiefa  Latina  ,  ed  air  incontro  eifendo  Cit- 
pro  Mona-  ^  ^  Greci  fotiopofta  ,  e  per  lo  continuo  commerzio  che  avea 
chis  Bafi-  co'  Popoli  Orientali  ,  frequentata  da'  Greci  ,  éhh2  Sacerdoti  e 
lian.  incau-  Cherìci  dell' uno  e  dell'altro  rito:  due  Capìtoli  l'uno  greco  (^), 
•/^  ^''f'^^'^Vl'  e  r  altro  latino  :  e  più  Parocchie  e  Chiefe  non  meno  latine  ,  che 
nack.''caiV.n.  8''^^^^^  furono  erette,  le  quali  a  quelli  tempi ,  ed  a  tali  occafio- 
V/j./'j/Tj.ìVla-  J'ij  non  già  a  quelli  di  Coftantino  M.  devono  riportarfi.  Si  no- 
t.oz)x.cn.Op.  veravano  ancora  nel  decimoterzo  fecolointlno  a  fei  Greche  Chiefe 
■/Tv^p^"  Parrocchiali  j  quella  di  S.Giorgio  ai  Forum  ,  l'altra  di  S.  Gennaro 
nmm  Tv^^c-  ^^  Diaconiam  ,  ìa  Chiefa  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  ^  di  S.  Ari- 
ci. S.  Geor^.  ^""^^  ^<^  Nidum ,  di  S.  Maria  Rotonda  ,  e  di  S.  Maria  in  Cofme-' 
&  S.Mjria  din  (e);  nelle  quali  i  Sacerdoti  fecondo  il  rito  greco  celebravano 
in  Cofmedin.  ]  facrificj  ed  Ì  divini  ufficj  ,  i  c[nali  ne'  dì  inabiliti  unendoli  co' 
r)^^°^Vf"'*  Latini   nella  maggior  Chiefa  ,  con  promifcui  riti  ,  e  canto  latir 

Ù)  Chioc-  "^  ^  greco   lodavano  il  Signore  {i) . 
deEpifc.JVe-  Dall'avere  avuto  Napoli  due  Cleri,  uno  latino  ,  e  l'altro  greco, 

ap.  ad  An,  credette  il  noftro  Chroccarelli,e'i  Papebrochio(e)  ,  che  in  Napoli 
Syg.Mazoch.  ^j  fofsero  parimente  flati  due  Vefcovi,  l'uno  greco  ,  e  1'  altro  latino, 
j^^_    ^  *      non   altrimenti    di   ciò  ,  che   narrali   di    Cipri  a  tempo  di  Papa 

(<?j  Chioc.  Innocenzo  IV.  d'avere  avuti  due  Arci  vefcovi,  uno  latino,  e  l'al- 
loc.  eie.  Pa-  tro  greco  j  cosi  eglino  interpetrando  gli  Atti  della  vita  di  S.Atta- 
^Aa^s^'^a  ^^^^^  Vefcovo  di  Napoli.  Ma  ciò  ripugna  a  tutta  l'IRoria,  ed 
ic'jurunùm.  ^  ^'^""  Cataloghi  che  abbiamiO  de'  Vefcovi  di  quefta  Città,  ne' 
^.  quali  non  mai  lì  legge  tal    deformità    nella   Chiefa    di   Napoli  ; 

(/)  Carac.  onde  il  P,  Caracciolo  (/)  riprovò  queQo  errore,  e  fpiegò  l'ain- 
^\  Ìj"'^'^~  ^^8"^^^^  ^^g'i  Atti  di  quel  Santo  compilati  per  Pietro  Diacono 
'num^ca'p'Xs'  ^^^"^^^>  ^^^^  diedero  la  fpinta  maggiore  al  Chioccarelii  di  co 
fea.  2.  ViJ.  si  credere. 

amnino  Ma-  ^  li  Vcfcovo  adunque  di  Napoli,  ancorché  decorato  dal  Pa- 
2**^5'  F  ^r  ^™^^  ^^  Coftantinopoli  con  nome  di  Arcivefcovo  ,  fopra  i  Ve- 
Neap.femp.  ^^'^^^  ^^^  ^"^  Ducato  uon  efei'citava  'ragione  alcuna  di  Metro- 
unica  pag.  poliiano :  gli  precedeva  folamente  nell'onore  e  in  dignità  ,  co- 
i^l^ùfcqq.  nie  Vefcovo  di  Città  Ducale  ;  ed  in  quefta  età  i  Vefcovi  del 
fuo  Ducato  erano  Cuma  ,  Mifeno  j  Baja ,  Pozzuoli ,  Nola  ,  Sta- 
dia 
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bia,  Sorrento  ,  ed  Amalfi.  In  decorfo  di  tempo  ,  Sorrento  ed 
Amalfi  fiirono  innalzate  a  Metropoli  j  e  Cuma  ,  iVifeno  ,  Baja  , 
e  Siabia  diflrutte  .  Ma  fé  Napoli  perdette  quelle  Città  ,  refa 
poi  anch' ella  Metropoli  ,  acquillò  Averfa  editicata  da'  Norman- 
ni ,  Ifchia  ,  Acerra  ,  Nola  ,  e  Pozzuoli ,  che  lango  tempo  al  Tuo 
Trono  fu:oi;o  fufìVaganei . 

Nelle  altre  nolìre  Chìefe  delle  Città  fottopofle  al  Gre€(> 
Imperio  maggiore  autorità  fu  veduta  efercitarfi  da'  Patriarchi  di 
Ccitantincpoli  ,  e  particolarmente  nella  Chiefa  di  Reggio  ,  di 
S.  Severir.a  ,  e  d'  Otranto  j  e  dapoi  eh'  ebbero  i  Greci  ricupe- 
rato Taranto  ,  Brindili  ,  e  Bari  ,  ed  altre  Città  di  Puglia  ,  e 
di  Calabria  ,  la  medcilma  autorità  in  quelle  vi  pretefero  efer- 
citare. 

Cofìituirono  Reggio  Metropoli ,  e  gli  attribuirono  ,  come  fi  • 
è  veduto,  tredici  Vefeovi  fuffraganei .  ErelTero  in  Metropoli  San- 
ta Scveritia  ,  ed  ai  fuo  Trono  foitopofero  cinque  Vefeovi  »  Al 
Metropolitano  d'Otranto  non  allègnarono  Trono;  ma  a' tempi  di 
Kicefoio  Foca  intorno  Tanno  ^6S.  fedendo  nella  Chiefa  di  Co- 
flantinopoii  Polieutio  Patriarca ,  gli  furono  dati  i  Vefeovi  d'  Ace- 
renza,  di  Turcico ,  di  Gravina,  di  Matera  ,  e  di  Tricarico  per 
fnfrniganei,  la  confecrczione  de' quali  ,  come  narra  Luitprando 
Vefcovo  di  Cremona  (a),  volle  che  ai  Metropolitano  d' Oiranto 
s'  apparteneffe  j  e  dilatò  cotanto  Niceforo  i  contini  di  quella  Me-  .  . 

iropoli ,  e  il  rito  Gfeco  ,  che  comandò  che  in  tutta  la    Puglia  ,  ^^l^^^'^JJ" 
e    la    Calabria    i    divini    uiBq    non    più    latinamente  ,    ma    m  JP^^  ^ 
greco  fi  celebraflero,  ed  ampiffimi  altri  privilegi  furono  a  quello  p^ocproOf 
conceduti  ,  che  polTono  vederfi  appredò  Ugheiio  nella  fwa  Italia  tonib.  apud 

Sacra  {b)  ,  ^'^^'^^ 

Brindifi ,  e  Taranto  ,  dapor  che  furono  reflìtuite  all'  Impe-  9^^'  "'''  »^- 
rio  Greco  ,  dice  Nilo  ,  a  Confimtinofolitano  Sacerdotes  acàpiéanu    {b)  Ughel. 
Ritolte  anche  da'  Greci  a  Saraceni  ,  e    Longobardi    Bari   ,  '^'^ut'^* 
Trani,ed  altre  Città  della  Puglia  ,  fi  videro  parimente  le  Chìefe     -^ 
loro  fottopofle  a  quel  Patriarca  .Teodoro  Balfamone  nell'  Efpofizìone 
ch'egli^  regnando  1' imperador  Andronico  Paleologo  il  vecchio, 
fece  delie  Sedi  al  Patriarcato  di  Coftantinopoii  fottopoHe ,  oltre  le 
Orientai!,  novera  tra  le   Occidentali  la  Chiefa  di  Bari   nel    nu- 
Jnero   :5i.  quella  di  Trani  nel   44.  quella    d'  Otranto  ai    C6.   e      {'X^^l''"^' 
quella  di  Reggio  ni  Calabria  al  30.  ^       l-        Hb^i' 

Quindi,  fecondo  che  ci  teftilicano  il  Beatillo  {e) ,  t\  Chioc-  (^)*chioc. 
carelli  (i) ,  nell'Archivio  del  Duomo  di  Bari  fi  con  fervano  ^^  £^//:-.A^^. 
Eioke  gteche  Bolle  originali, fpediie  da' Pairiarcbi  di  Coflantino-  ap.ji.r,^^ 
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fnÀì  agli  Arcivefcovi  di  quella  Città ,  per  le  quali  agli  Arcive- 
fcovi  eletti  fi  conferirla  l' elezione  :  ciò  che  durò  per  tutto  ii 
tempo  che  Bari  (  renduta  anche  Metropoli  d'  «no  non  difpiege- 
vol  Ducato,  dove  il  Magiftrato  Greco  fece  Tua  refidenza  )  fu 
colla  Puglia  al  Greco  Imperio  foggetia ,  e  fin  che  da  quefta  Pro- 
vincia i  Greci  non  furono  fcacciati  da'nollri  valorofi  Normanni  , 
Quindi  è, che  ancor  oggi  ferbino  tutte  quefle  Cina  molti  vcft5gj 
di  greci  riti  e  coftumanze  ,  e  ritengano  ancora  molti  nomi  Gre- 
ci deix)tanti  dignità  ed  ufficj ,  come  Reggio  ancor  ritiene  il  Pro- 
topapa ,  ed  altre  Città  i  Cimiliarchi ,  ed  il  Clero  non  meno  la- 
tino, che  greco,  E  quindi  eziandio  avvemie  ,  come  notò  anche 
(■tf)  Allac.  Lione  Allacci  (a) ,  che  per  lungo  tempo  nel  ncflio  Regno  la 
lih.2.cap.ij.  dottrina  della  Chiefa  Orientale  fi  vide  anche  fofienuta  da'  Mona- 
pag.^zZ.  ,  f-j  ^  particolarmente  delP  Ordine  di  S.  Bafiiio  ;  nel  che  fi  rendè 
celebre  apprelFo  noi  U  famofo  Barlaam  ,  di  cui  a  fuo  luogo  far 
rem  parola.. 

Quando  gli  Ottoni  imperavano  in  Occidente  ,  fu  tentato  da 
■quefl' Imperadori  togliere  nella  Puglia ,  e  nella  Calabria  quefìa  fer- 
viti! dalle  nofìre  Chiefe ,  e  ridurle  tutte  come  prima  fotto  il  Pa- 
triarca d'Occidente.  Fu  fpedito  perciò  intorno  Tanno  5)68.  ali* 
Imperadore  Niceforo  Foca  Luitprando  Vefcovo  di  Cremona ,  ma 
con  inutile  ed  infrutiuofo  rucceflTo  ('*);  poiché  quella  riduzione  di  tutte 
ìe  noftre  Chiefe  al  Pontefice  Romano  flava  riieibata  a'  ncllri 
Principi  Normanni  ,  i  quali  avendo  dalla  Sicilia  ,  e  da  quefle 
noflre  Provincie  difcacciati  non  meno  i  Saraceni  ,  che  i  Greci  , 
renderonfi  cotanto  benemeriti  delia  Chiefa  di  Roma  ,  che  oltre 
agl'importanti  altri  fervigja  lei  preflati  ,  unirono  tutte  le  noflre 
Chiefe,  com'erano  prima^  fotto  la  cura  e  difpofizione  del  Ro- 
mano Pontefice  ,  al  quale  di  ragione  s'appartenevano  ,  come  ù 
vedrà  ne'  feguenii  libri  di  quella  Iftoria  , 

FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 


(*)  Z.'  amhafaria  di  Hultpr^nào  T''e- 
jfcovo  di  Cremona  mandata  daW  Imp. 
Ottone  I.  alt'  Imp.  Nicsforo  Foca  neW 
anno  ^6Z^  non  fu  certo  per  conto  di 
riunire  al  Patriarcato  Romano  le  Chie- 
fe della  Puglia  e  della  Calabria  occu- 
pate dal  Patriarca  di  Cojìantinopoli  ; 
m*  per  affari  di  Stato  ,  e  per  chiedere 
fpeiiéUntntc   4U'  Imperador    Gu(o    la 


Prlnclpeffa  Teofania  figliuola  di  Jio'- 
mano  Juniore  già  Imperador  d'  Orienta 
per  ifpofa  al  giovane  Ottone  figliuolo 
di  Ottone  il  Grande  ;  la  quale  amba- 
fceria  riufcì  infuttuofa  .  f^edi  la  de~ 
fcriiione  di  quejia  amhafccria  fatta  dal- 
lo Jiefp?  f-'cfcovo  Liiirprando  apud  Ri- 
ron.  an.  ^68.  Sigon.  Pagi ,  Alaratofi, 
Fleury  eod.Mi, 


